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PREDICHE 

Q.V  ADR  AGHSIM  ALI  DEL  REVERENDO 

P^FJcronimo Sauopar^^da  Ferrara  rfopra  Amos 
f phcta:K  fopraZacbarià:ai  parte  fopra  li  Euan 
• geliì  occorrenti;  K molti  Pfalmi  di  Dauid; 

utiliinme  a cadauno  predicatore  8C 
fidel  QiriUaho*  N ouilfimamé 
■ tecondiligétiacoiTette* 


' ETAaVKMiETEDVXlsTl 


PROHEMIO  DI  LORENZO  VlvVOlJ 
notaio  Fiorentino  nelle  prediche  del  Reueren^f 
d .•  padre  frate  Hieronimo  da  Ferrara  allo 
Illuilrislìmo  se  eccellentisfìmo  Sìm 

gnorc  Duca  di  Ferrara*  ^ 

COME  intra  TvTTE  L’E  QVA*. 
lita  delle  cofe  corporali^Dluflrisfimo  5C  eccentisfi 
mo  fignorc:una  delle  perfettisfime  8C  preciofisfirf 
me  e la  luce  corpora’e:coiì  infra  tuttclc  cole  fpirituali: 
la  piu  preciofa  8C  piu  perfetta  eia  luce  fpirituale  : che 
prorompein  amore  di  charita4Et  pero  il  maggiore  doa 
no  che  (ìa  da  Dioalli  huomini  in  quella  ulta  concelTo  c 
la  predetta  lucetlaquic  purga  lo  intelletto  K lo  affet<» 
to  dellhuomo  fpiccalo  dalle  cofe  terrene  8^  tranlìto 
rie:a:loil]umina:S!:infiammadellauerita:Kdelloamo 
re  delle  cofe  diuinefEt  perche  ogni  limile  ama  il  Tuo 
mile  Icgue  che  colui  alquale  Idcfio  concede  quella  gra< 
tia:K  quello  lumero^i  cofa  che  fenteche  habbia  pro^ 
portione  &:  conformità  con  quello:pgli  lama:  K’Ia  deli 
dera:&:  piglia  di  quella  delettatione  grandislima^Con 
dofia  adunquc:che  hauendo  il  demétisfimo  Iddio  per 
fua  milericordia  in  quelli  tempi  accefo  una  ardente  lu 
cerna  del  fuo  lume  in  mezzo  della  Italia:  8C  fatto  prenfi 
dare  colè  inaudite  al  nollro  fécolo  : per  le  predicadoni 
duno  feruofuora:  in  quella  partcinllrumentodi  Dio 
frate  Hieronimo  da  Ferrarattutti  coIoro:ncquali  c ac 
cefo  quello  lumc:amano:e  portano  affettione  grandif* 
iima  a quella  colà«  Conformandoli  adunque  molto  la 
eccellentia uoflta a quella  opera:  8^ amandola  tanto 
quanto  per  molti  fegni  8C  opere  ìùc  e pianifellotposlia 
mo  ueramcntc  dirette  Iddio  per  fùa  dementia  Ihabbi 
ìUuminatatS^di  quella  luce  liia  fattola  pacfrdpe:perche 


ficut  uerum  confònat  ucrojccH  uno  lume  Tempre  aliai 
ero  lume  fi  conforraa»Perla  qual  colà  e da  crcderc:chc 
il  uedererK  il  legcre  lepredicationi  predetteralla  eccel- 
lentia  uodrafiacofàgratisfima: perche  occ  hauendo 
potuto  udirle:nong)i  mancherà  almanco  cuefia  occa^ 
fione:8^  commodita  di  leggerle  « Sarannogli  anchora 
grate  per  efiere  opera  K frutto  come  e piaciuto  a Dio: 
di  una  pianta  nata  nella  terra  uofiraiche  no  e poca  glo 
ria  a cotefia  atta  : &!  al  fiio  fignorc  ; di  tal  prerogatiua 
hoggi  in  tutta  Italia  eficr  da  Dio  fatti  fingularù  Prxtc 
rea  contenendoli  anchora  in  quelle  predicationi  il  mo 
do  del  nero  culto  interiorera:  uiuaata  della  uita  chri^ 
Ihanatlàtisfàranno  molto  alla  eccellente  uoHraiperche 
' di  quale  prindpe  habbiamo  noi  notitiarche  n tempi  no 
firi  uiua  piu  religiolàmentedi  quella:^Diletterannogli 
anhora  per  Ia!cccelIentia:K  grandezza  della  materia  c5 
tenuta  in  ^elle  per  la  prenuntitatione  delle  cofe  fli 
ture.Laucutodellequalinonegia  quali  orecchio  do^i 
uee  non  fia  peruenuto  : non  e lingua  che  di  quella  non 
pariime  intelletto  che  p la  nptitia  di  effe  non  Tempia  di 
ftoporc*  Hora  hauendoleio  fcritte  della  uiua  ucce  del 
^to  Reuerendo  padrerbenche  forfè  n5  coli  perfetta 
méte;8^ a puntotcomelui  le  ha  predicate:  pure c6  quel 
la  gratiarche  il  fignorc  d ha  concclTo  : K fecondo  la  te« 
nuita  del  nollro  ingegno  hauendolc raccolte  in  uno  Ii« 
bro  1 o adirizzp  8^  mado  alla  eccellentia  uollra:  la^e  mi 
confido'che  per  fua  benignità  lo  uedra  con  lieta  fronte 
ec  riceuerallo  pia  gratamente  che  nclTuno  altro  princf 
pc  : doue  egli  fulTc  capitato  4, Non  mi  cllcndero  adun^ 
che  altrimenti:ma  folo  ex  corde  la  fiipplicheroiche  ben 
che  infino  a qui  io  non  fia  fiato  a quella  mólto  noto.»t4 
men  uoglia  degniarfi  hora  di  afcriucrmi:  K computar 

nane! numero delfi (boi fidelUsfimiferuitorh  ' , 

li 
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EPISTODA  di  LORENZ:O.VlVVOLI  j 
notaio  Fiorentino:nc]le  prediche  del  R euc 
rendo  Padre  Frate  Hicronimo 

dà  Ferrarara  quelli  che  * 

legeranno# 

H AVENDO  LO  OMNIPOTENTP 
Dio  ordinato allhuomo  per  fuo  fine  la  beatitudi^ 
ne  nellaltra  uita;gli  ha  anchora  ordinati  molti 
mezzi  per  conducerlo  a quel  finejntra  li  quali  uno  c ila 
forche  hauendo  Iddio  ^a  principio  creato  Ihuomorie^ 
ce  quefto  uniuerfo  comporto  di  uariirK  diftinti  ordi^ 
ni  di creaturerK  luno  ordine  (opra  laltr o ordineraccio 
che  Ihuomo  contempIando:8^  eleuandofi  per  quelli  di 
grado  in  grado  alla  contemplationedelfuo  aratore 
potesti  perUenire^Laltro  furche  cfTcndo  dipoi  multiplf 
cato  il  numero  delli  huominùa^  deuiando  dal  fine  lo^ 
formando  diuerfi  patriarchirS:  propheti  nel  mondorc 
quali  in  uerbo  domini  chi'amado  quelli  che  erano  fiio 
ra  della  retta  femitarmoltt  al  fine  loro  adrirasfinora^  ri 
codufTono^Laltro  mezzora^  masfimo  beneficio  furche 
ctTendo  dipoi  finalmente  il  mondo  inuolto  nelle  tene^ 
brerac  in  ogni  cedta  condottoruenne  Iddio  figliuolo  di 
Dio  ad  apprendere  carne  humanar8d  falito  in  aoce:  8C 
fatto  fpcttaculo  a tutto  il  mondo  fparfe  la  luce  fua  ne 
cuori  humani:8[Jtirandogli  a fe  gli  mortrcxla  uia  di  bea 
titudine  4 Laltro  che  uedendo  Iddio  che  tie  anche  per 
quefto  gli  huomini  intra  e termini  della  ragione  fi  con  * 
teneuanormache  la  fragilità  humanain  uarii  errori  £ 
Tempre  tranfeorrcuaiba  dipoi  iufeitato  molte  uolte  in  D 
uarii  tempjjfecondo  c bifogni  della  chiefa  diuerfi  fanti:  J 

K detti  Tuoi:  c quali  con  le  efortattonf  loro  8C  con  lo  ' | 

efemplodella  aitate peccaton alla  uia ddlaldute  hao^  | 


co  cdDucrtiti4Et  ultimamente  a tempi  nonni!  clemcn 
tisiì  mo  Dio  uedendo  il  mondo  in  sfren  ata  lafciuia  cf* 
fere  prelapfafpenta  quafi  ogni  uiuacita  di  fedcla  ulta 
di  molachridiani  diuentata  uno  paganefmo  : K quali 
ogtuuno  con  fronte  meretriaa  dei  fuo  inhonefid urne 
re  farii  gloriofb^haiuolutoper  Tua  mifericordia  leuare 
tanta  ccdta  del  mondotft:  una  fiamma  del  fuo'Iuroe  ha 
cominciato  in  quefli  tempi  mediate  le  predicationi  du 
no  fcruofuo  ^tc  Hieronlmo  da  Ferraratad  accender 
re  nel  cuore  di  molti  il  lume  della  buona  uita  : Si  uno 
ardente  dtfidcrio  dello  bonore  di  Diotin  tanto  che  |di 
ogni  eta:K  felTomon  poca  moltitudine  di  gente  dal  ma 
le  in  bene  fc  nformata:!!  quale  feruo  di  Dio  già  fei  an/ 
niprosfimi  pafTatirquando  non  fi  uedea  fc  non  traquil 
lita  : Si^pace  per  tutto  comincio  a pr enne  tiare  flagello 
gran^sfimqa  tutta  ftaliatilche  già  in  gran  parte  neJH 
occhi  note  adempiuto  cfTere  uediamoJia  anefaora 
nundato  : K di  prenundare  non  defifle  la’renouatione 
della  chiefa  con  Ìarpada:S£  la  conuerfionedclli  iti  fedeli 
de  prosfimo  futura*Et  molte  al  tre  cofetle  quali  il  fcco;^ 
lo  nofiro  da  altri  hauerc  fentito  non  ha  memoria  « Per 
Jaqu^  cofa  eccitato  io  dalla  magnitudine  di  quefte  prc 
dicationùmentre  che  il  prefato  Rcuerendo  padre  prc 
dicaua  con  quella  gratiarche  il  Signoreci  ha  concelTo: 
dalla  uiua  uocc  Tua  le  ho  raccolteti  hora  perche  que^ 
fio  bene  fia  piu  communetfàttoJe  fiampareti  publicaai 
fole , Donde  nafee  : che  efiendo  quefia  òpera  di  Diotfi 
può  de  fàcili  comprcndercrche  non  mancherà  delli  fuoi . 
detrattoritcquali  ouanto  poteranno  cercheranno  dar<* 
gli  ogni  calumniatfi  come  cercomo  Tempre  fiarc  J tutte 
Fe  opere  di  Diotcomindando  ad  Abel  primo  giufiotil^ 
quale  fii  perfeguitato  da  Caymtlofeph  da  (boi  fratelli 
MoyfesdaPbdnoae'tQiDfiojKlifuoi  ApofiolidalU 


ScrfbùKPharifci:  V h*  martyri  dalli  tyranni  • Qs^Ilo 
libro  adunque  e uenenad'  morii  delti  inuidi  detrattori 
non  potrà  iùgire:ma  iàpino  che  fe  cola  alcuna  imperfct 
ta  io  efTo  troueranno:tutto  e mio  difétto:perche  come 
e co  fa  noristima  una  mano  etiam  fì  fosti  alata  ogni  mi^ 
nima  parola  coti  a punto  de  uno  uelocistimo  parlare 
non  può  raccorrcfPrcghiamo  adunche  li  aducrfariircK 
con  rcttitudinedi  cuore  le  uogti'ono  leggere:8d  uedran 
no  che  nulla  masfimecontra  lautoredefiopera  ci  c dea 
gno  di  nota:  o di  calumniarfl^ conofccranno  la  uerita. 
Quia  exortum  cft  in  tcnebrìs  lumen  redliscór3e:ma  ié 
non  faranno  fpogliati  di  pasfionc  ricordinti  chela  doN 
trina  di  Chritio  ha  femprc  fatto  quello  effetto:  che  chi 
non  e andato  con  la  mente  retta  8C  con  fimptice  fede  : o 
che  ha  uoluto  troppo  intenderlarnon  Iha  intefardieen* 
do  il  Saluatorejn  iudicium  in  hunc  mundum  ueni  : ut 
qui  non  uident  uidcatitrK  qui  uident  catei  fiant:quclli 
adunche  che  con  timplice  fede  legeranno:  fenza  dubio 
di  quella  Icttionc  ricorrano  dua  buoni  fruttigli  primo 
che  uedranno  qui  una  dottrina  : K feientia  tingularc  : . 
laltro  chcquiiipafcerannodfuna  manna  celeftc:  Sii  il 
nero  culto  del  ben  uiucrera^diferuirccon  tutto  il  cno 
rea  Dio imparcranno«Vltimo ciafeuno  dcuoto  lettore 
di  quella  opera  incharitadcl  nollrofignorc  Chrillo 
Gielu  preghiamo:che  alcuna  uolta  uoglia  degnarti  nel 
le  lue  oratioDÌ  forc  di  noi  qualche  memoria* 


ta  vola  di  tvtté  le  prediche 

che  fi  contengono  in  quedo  Q uadrngefimale 
di  Frate  ftcronimo  da  Ferrara* 


l Feria«nif.dncrum  fupcr  pfaJdif* 

carfù 

2 r eria*y*ancru  lup Amos  43Pheta.cap4Ì*car*  xxu 

ì rensuyuupcr  Amos*cap«!* 

car,xxx4 

4 MbbatofuperAmos^cap^i* 

car4xxxix4 

5 uomimcapnmadi4Xl.luperAmos*caDa«  car*xlix* 

^ £^cri3#ii4iup€r  /\mos  tsc  C3p4iis 

. car4!xii« 

7 Fcria4Ìu^luperAmos*cap4Ìi, 

car4lxxni* 

tf  Fena4m*fuperamos4cap«ii. 

car4lxxxy* 

5^  Feria4y*fuperamos»cap*ii* 

car4Xcv*- 

to  Feria*yÌ4Ìuperamos.c^4ii« 

car4cn<f. 

1 1 Gabbato  doppo  lajfDnica  fupcr  amos^capjiuc^cxy^ 

1 1 unica. ii«cuAUuper  amos«cap«mi« 

c^ucxxniu 

1 3 bcnaaijapcr  amos«cap«inì* 

car4cxxxy,  • 

• -1  berìa4iù!uper  amos  Kc^cap^y. 

car*cxIÌF« 

*7  Fena«uu4lupcramos4Kc4cap«y* 

car4cl. 

è'  Fena*v«fupcraraosKr«cap*y4 

' car4clyit< 

• hcria«vi*tupcramos  arc+cap^y* 

car4clxìHi4 

i i>  ^abbatoduper  amos  5^  cap*y4 

car4clxxii% 

1 9 Uominica.uUuperKuang«Io*captó« 

canclxxxiiii. 

2 o hena«iùruper  amos«cap.\n* 

car4cxcy. 

21  Fena4Uuperamos.cap4Vi* 

canccyj^ 

2 1 Fcrfa4Uii*ruper  Amos«cap«yff* 

23  Fcna4y4fuperamos«cap4Vi7* 

car4ccxyi, 

car4ccxxvi?. 

2+  Fena^yu^per  Euageliu  Ioams4cap4nn*ca4ccxxx\n* 

2 ^ Gabbato  fuperamos.cap4ym 

car4ccxly’« 

z6  uomimcaaimlupcramos  Kc4cap4yiÌ4 

car4cdvf* 

27  Fen3*n4^uperamos4cap4Vuf4 

car4:clxix4 

2S  Feria4ni*fupcr  Amos  8^C4cap«yw>< 

car4cdxxix4  a 

renajuifiuper  iiuangcimm  loan^capax*  car#cccxc4 

— '■ — ^ 

X ' 


,'1 


Fcr/'a*y«fuper  Amo5,ci?D/x  car^cxii 

Fena«^i«rtipereunngeliumIoan«cap<xi«  car«cccxn< 
^abbntofuoer  Amos  uIti«cap«  cccxxiiii# 

3>  Driica«V4lup  Zacbariam43pbetà«cap,i,car.ctcxxxiiù 
14  Heria^iùfuper  Zachariam.cnp«u  car*cccxiy« 

3^  Feria«in/uper  2achairam«cap.ù  car^cccliiiu 

'ié  Feriajiìùfupcr  7achnriam»cap4H«  car«ccclxiiiu 

% 7 H>ria*v*fuocr  Zachariam.cap.nh  car*ccaxAV# 

heria4Vi:fupplfll«xxxiin,fcmc‘ta»cof*  car4cccxxx\  « 
S^abbatofupcr  Zachariam«cap*aiu  car.cccxciuj# 
40  Onicain  ra«pal*fup  euang4Matt4X3a«^  canccccw# 
M -,  Fcria*iùfuper  Zachar  àm*cap«y*  car*ccccyiu 
Fcria.iu/up  uerbii  Exo^xinde  agno^paf.canccccxix 
■^■;^ri:rra.Tnr4iupci.  uci  utiui  ^TUfacinii^^A.  v mvt»; 


44  Fcna«vùdoe  il  Venerdì  Tanto  de  xpi  paftcariccccxli 
4^  Feriadnpo^  pafcha'de  reiurrecf^^noftraicancccclix^ 
4<^  Fcriadii/uper  Zarhariam^cap.vù  car4cccclxx« 

d“Fena*mÌ4<uper  euani>etium  loan4UltÌ4car4CCccJxxxi4 
Dpminica  in  oc'taua  Pnlchc^  car4ccccx;j4 

• * Finis  Tabula?*  " . 
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PREDICHE  RACCOLTE  PER  MES 
ier  Lorenzo  uioli  dalla  uiua  noce  del  rcucren^ 
do  padre  frate  Hieronymo  da  ftrrarargior 
DO  per  giornormentre  che  predicauarno 
uiflìmamentecon  dfligentia  riuiflcc 
8d  da  ogni  errore  purgate* 
n primo  .di  di  quarefìma  a di«x  viitdi  febraio« 
M«cccc*lxxxxv« 

- DÙCI  cttfloJiam  u'df  mfér.ut  noh  iehmjuap  in  tingM 

Olendo  lomnipotéte  Dio  ( dilettif 
fimi  in  Chrifto  Giefu  (;manifeftarc 
la  fua  bontà:  laquale  p effere  infìni 
ta:n5  (i  poteua  manifedare  in  una 
fola  creatura  : creo  qdo  uniuerfos 
pieno:8£  diftinto  di  uarie  creature: 
a^;corporali  dC  fpiritualuEt  po  eia 
Icunodi  noi:qdo  ci  ftilTi  domandatorpche  ha  Dio  crea 
to  quedomondevf  non  potremo  dar  meglior  rifpo« 
fta  : che  dire  : perche  egli  e tanto  buono  : che  eflendo 
per  fe  (ufEdente  > non  hauendo  bifogno  di  alcuna 
creatura:ha  uoluto  creare  quello  mondo  per  ditfun< 
derelafuabontarSi!  manifeUarla  alle  Tue  creatoretae 
doche  fiano  pfèttc  : K partecipi  della  perfettionerK 
felicita  diuinarfl^  pero  ha  fatto  diuerii  gradi^di  creatu 
rcrita  che  una  e piu  bcllarK  piu  perfetta  delJaltrataG^ 
do  che  Io  intelletto  noflrordalla  cognitionedellein^ 
fimefagliendodigradoingrado  alacognitiònc  del^ 
fefupremerKin  effe  cótemplando  la  gloria  di  Dios 
p’Tueoga  a maggiore  cogriitionc  della  bontà  dim> 
u»Q,ta^  c dua<f  la  cagione^  perche  ona  creatura  « 


/ 


ne  particularc  : confiderando  la  natura  di  dafchcdu^ 
na:p:rche  una  natura  e (uperiorc  alIaltrarK  una  for^ 
ma  naturalmente  c piu  perfètta  de  IaItra*Nientedimc 
nofcnoiconfidcriamola  materia  delle  cofcche 
no  fotto  il  cielotlaquale  li  philofophi  domandano  ma 
tcria  primari  dicono  efTa  efTere  de  una  medefima  ra 
gfone  in  ogni  fua  parte  : fe  tu  fufTi  domandato  : che 
imole  direrche  eHTendo  tutta  : di  cquale  iraperfettio^ 
ncrche  una  oarte  di  eHfa  c fotto  piu  nobile  forma:  che 
una  altra«Tu  douerefti  rclponderc:  quello  edere  per 
la  bellezza  ,8^  per fettione  delluniuerfo  : a laqualclì 
richiede  diuerfi  gradi  di  creature  : etiam  corporali  X 
mille  di  clementi  : ita  che  uno  fia  piu  perfètto  dellal:» 
tro4Ma  fe  cti  fu  (Ti  dctto:quaIe  c la  ragione:  che  que^ 
(la  parte  c (otto  piu  nobil  forma  :puta  fotto  la  For^ 
ma  de  lo  huomo  : X quella  altra  fotto  piu  ignobile: 
ucrbi  grada  fotto  la  forma  de  uno  uermeiRifpon^ 
di  che  qui  non  c altra  ragione  : fe  non  la  uolunta  deh 
la  prima  cauàrcomcfc  uno  figulo  hauellì  dinanzi 
una  terra  di  equale  difpofi rione  : X fuHì  domandato 
che  uuole'dire:  che  quello  figulo  diquelh  terra  fà 
diuerfi  uafi:tu  nTponderclh'tlo  fa  per  manifèllarc  piu 
lartc  fua:&:pcrfatisfàrcapiu  gente  :e  fare  miglior 
guadagno:perchc  chi  uuole  un  uafo:K  chi  uno  altro# 

• Ma  fetufufndomadato:cheuuoledirc:chedlquelta 

parte  della  terra  uno  uafo  predofo:8i  di  quella  aN 
tra  uno  uafo  uilc  : effendo  la  terra  di  equale  difpou^ 
tione:tu  non  potrelli  rifpondere  benealtrimcti:lè  no 
perche  el  uuole:  ita  che  tutta  la  raggionc  di  quello: 
c la  uolunta  dello  Artefice  ♦ Perche  dunque  tra  lame 
creature  Ihuomo  nobiliflimo:fatto  a la  imagine:6i  li^ 
militudine  di  Dio  : nd  quale  huomo  afiai  piu  fi  mani» 


uma  ot’ 


•a 


rrfdicaprìm».  2 

ferta  la  bontà  dim'na;:he  in  tutte  quante  le  altre  creaW 
tu  re  corporali*  Ma  perche  alcuni  huomini  fono  bua 
ni  : alcuni  altri  cattiuf:  ai  alcuni  fono  predeftinati  in 
ualì  di  gloria  : &:  honore  : dC  alcuni  fono  reprobati  in 
uali  di  contumelia  : 9C  dindcgnarione  : effendo  tutta 
la  natura  humana  cqualc:  le  tu  tulli  domandatotqua 
le  fiala  caggione  ; che  alcuni  fono  predeftinati:&:  aìcu 
nireprobao.Tuglirifponderaitche  Dio  facédoqgni 
cofa  per  mamì'eftare  la  fuabontarlaquale  fi  manifefta 
in  due  modi  ; doe  in  la  Tua  giuftitia:  SC  in  la  molta  fua 
mifericordia  rpero  haprcdcllinati  alcuniad uita  etera* 
na  : per  manifeftare  abondantemente  in  loro  la  fua  mi 
Icricordiara:  alcum'  altri  fecondo  gli  loro  graui  deme^ 
ridha  reprobati: per  manifefiare  in  lorda  luagiu^ 
ftitia*Ma  fetu  fei  domandato  : chcuuolc  dire  che 
Dio  ha  predeflinari  piu  prefio  quelli  : che  quegli  altri 
dijcendendo  a particularùRilpondi  che  di  quello  noi 
no  polliamo  alTegnare  altre  ragioni  (come  dice  lo 
portolo  a liR  omani;fe  non  la  uolonta  del  predefiinan 
te:alquaJeniunopuo  dire  perche  fai  tu  coli  ^ Aduen^ 
ga  dunque  che  Dio  fàccia  ogni  cofa  giufiamentc  s 
nientedimenonon  fàppiàmo  altra  rifpofia  della  prc^* 
defiinatione  : che  qucfia^Bcnche  fappiamo  per  le  fcrit 
ture  facre  : che  tanta  eia  efficacia  della  predefiinan 
tione:che  a Iipredefiinati  ogni  cofa  gli  coopera  in  ben 
ne:comc  dice  lo  apertolo  a li  ramani  Scimus  quoniam 
diL'gentibus  deum  omnia  cooperantur  in  bonum: 
his  : quifccunduih  propofitum  uócatifuntfancfii  :dn 
oe  : noi  fappiamo  : che  a quelli  : che  ampnoDiorogni 
cof^  coopera  loro  in  bene  « Dico  ad  quelli  : liquali 
fccodoil  propofito  delia  uoluntatK  ^eilinationc  din 
uina  fon  chiamatifatirita  che  lcf)fperita:8«^  le  aduerfi*» 
tanrno  eua  li  peccati  gli  coogano  ad  benc:po  che  di  poi 
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titomono  a pcnitcntia  con  m^iorc;  fammlita  • Et 
aductiga  che  li  be^ii  temporali  di  quello  mondo  fieno 
fitti  uniuerfalmente  per  li  huomini:  niente  dimeno 
principalmente  fono  fatti  per  li  eletti  di  Dioia:  fiiml^ 
mente  ebeni  fpirituali  : SC  manTimamente  la  predica^ 
tionc  dcluerbodiDio  efàtta  perla  falute  de  li  prc^* 
degnati.  Per  laqual  cola  confiderando  io  la  moltitu^ 
dine  de  li  eletti'  ne  la  citta  di  Firenze:  liquali  tra  laltrc 
cofeuedorche  fono  diletti  di  Dio:8^  aloro  cooperare 
in  bene  le  tribù  lattoni  prefentùa:  non  fi  fcandalezano 
de  le  contradittioni  8d  perfecurioni  nollre.-perche  fo- 
no illuminati  del  ucrolumetperilqualc  conofeono 
quel^ie  dice  lo  apollolo  cOcr  ueroOmnesiqui  pie  ul 
ocreuolunt  inCbriftoIcfurperfccutionem  patt'^f* 
doe:ogni  huomo  : che  uorra  piaméte  uiuerein  Chn- 
Ho  Giefurpatiraperfecutionerpero  mi  fono  tutto  co- 


la  canzona  copolla  da  quel  magno  cytharedo  Dauids 
t^opheta:laqualcofi  comincia*Dixicuflodia  uias  me- 
aj4Kc*EtdelÌa  qual  manifellamèteiltttulo  dimollra: 
chel  appartiene  a li  eletti  et  predifiinatiulquale  e que 
Hojn  finem  p idithumcaticum  Dauids  Idithum  cin- 
tcrprctato  tranfiliens  cos:K  fignifica  gli  eletti  di  Dios 
tiquali  deuati  per  cStemplatione  : &T  amore  alle  cofe 
diuine  pafTano  le  cofe  terrene:Si  calcano  li  defideru  de 
attiui  : liquali  Hanno  in  terra  baffi  : OC  pero  ben  dice 
quello  pfalmo  efTcr  fatto  p idithfi*ùpcr  li  tranfilicnttj 
K eletti  di  Diorche  palTano  da  quello  mondo  a le  deli- 
tic  cclefli  : come  fc  el  dicclTi;  quello  c un  canticod*^» 
efultatione  di  mente  de  le  cofe  eterne  copolto  da  Da- 
«idraqualc  c interpretato  forte  di  manorK  beflo  di  a- 
4>ctto  : OC  fignifica  il  no9xo  Saluatorc  : dal  lume  del- 
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! u4  mattina  lo  mando  a quello  popolo  non  per  tutti: 

i ma  f3  IdithoJ  per  li  eletti  di  Diorcome  habiamo  det^  \ 

toijlqual  Piamoli  dirizera  inlìemcndeft  a la  còmma* 
tìonc  della  uirturSi  finalmente  a ulta  eterna* 

uobis  ego  fum  nolitc  timere:Q  uella  falutatio 
ne  ui  manda  quella  mattinajl.noflro  Saluatoredilet*  / 

ti  del  lignote  Dio  r per  conlolarui  nelle  trbulationi: 

8^  c9^ff^dittioni:che  hauete  hauute  da  quefli  cattiui' 
minillti  di  iatbanas«Et  pero  dice  la  pace  con  uoi  : non 
dubitaterno  temeteiche  io  no  fono  partito  da  uoi:an* 
zi  fono  Tempre  con  uoiJVIa  accio  che  fappiatedi  qua* 
le  pace  eì  parla  : notate:  che  in  uno  altro  loco  cl  dice» 

N5  ueni  pace  mittere  in  tertS:!'ed  glaudiurcio  e io  no 
fono  uenuto  ad  metter  la  pace  in  terra  ma  il  cclttUo» 

La  pace  dùqi:cbe  ad  uoi  mada:e  quella  di  Dio:quel?a 
^tra:laquale  nò  e uenuto  ad  mettere  in  tcrra:e  quel* 
la  del  mondo  : a:  pero  dice  in  un  altro  luogo^  Pacem 
meadouobis:pacèrelinquouobis:non  qfiomundu* 

^tt^o  do  uqbisrdocio  ui  do  la  mia  pacerio  ui  la  ao 
la  mia  pace:n5  comeil  mòdo  la  da  lui:la  do  io  ad  uoi: 

perche  la  pace  di  Chrillo  c dentro  dal  core  : a:  non  la 

rompe  la  tribulatione  efleriore«Et  pero  f empre  li  elet 
to'  di  Dio  foci  gagliardirK  allegri  nella  guerra  rK  fem* 
pre  defiderano  di  combartere  per  acquiflare  quella 
corona  della  uitarlaqual  ha  pro/nelTo  Dio  a li. iùoi  di* 
letu^Eccocf  dunqt  o diletti  ^Giefij  quain  campoac* 
compagnati  da  moltitudine  danseli per  cobttere c5  II 
diauoli  K con  li huominiperucrnrK  per  hauer  uitto* 
nano  fon  mandato  quella  uolta per  capitanorbcnchc 
inmiricienteiKindegno,:  K molti  mi  fanno  la  guarcìia 
ptfpaurarche  io  non  fia  tolto*  Non  dubitate  figliuoli 
ttidrcfacnoi  babbùuno  guardia  aliai:  la  quale  noto 
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tìeiofl&.*nc  credono  gli  huomini  carnalino  non  ini cU 
to  della  guardia  uoftra:  benché  io  condelcenda  aia 
UOilra  tragiljta*  Non  dubitate  dunque  figliuoli  miei: 
che  noi  ripqrtaremo  gloriofa  uittoria:  aduenga  che 
come  buoni  foldati  haueremo  di^moltifiie  lerite^Nia 
pure  io  lo  : che  Dio  ci  fata  tanto  rbrti;  &:  prudenti: 
che  cfTc  non  faranno  a morte  : dC  la  opera  di  Dio  an^* 
dra  inansicSi^  uincircmorcome  habbiamo  anche  inlìno 
a quella  b ora  lempre  uinto»Ma  notate  porche  quanj* 
to  piu  crefeera  uoiira  bontartanto  piu  etia  crefeera  la 
mnlitia  de  gli  aduerfariirperchc  qto  piu  crelce  un  con^» 
trario  : tanto  etiam  fi  slrorzakl i eiTcr  piu  torte  laltro  p 
non  elTere  ipento  da  luù  Onde  dicono  alcuni  philofa:^ 
phirche  duqi  contraii  no  poiTono  tiare  infiemerquàdo 
ambiduoifòno  molto  intenfiranzi  uno  cerca  di  fpcs* 
gncrIaltro4Ma  quando  non  fono  molto  intcfirdicono 
che  pofTono  fiate  infiemerSi'  diuideno  la  intétionerK 
reminrione  loro  ì diuerfi  gradirponédo  lottano  grado 
fntéfifiìmorbéche  alcuni  altri  uadino  infino  al  decimo* 
Et  po  dicono  che  qtro  gradi  di  trigidita  fiano  co  qtro 
gradi  di  caliditarma  che  non  potria  fiare  infieme  otto 
gradi  di  frigidità  con  otto  gradi  di  caIidita,Etpero  fe 
in  uno  iubictto  fufiìno  otto  grad  di  calidita  : K in  un 
altro  otto  gradi  di  frigiditarSci  fi  laccofiaffino  inficme 
combatteriaoo  terribuméte  per  feaedar  Inno  latrorp^a 
che  non  pofTono  fiare  infiemera:  cofi  etia  la  bontà  : ài 
ta  malitia  : quando  e puoco  intenta  non  combattono 
infieme  ♦ Et  pero  populo  fiorétino  quando  tu  fiaui  in 
: Sj/i  tuo  uiuerpafTatorpiu  tofio  di  cerimoniechedi  ue^i 
ra  botartu  no  hauciv  molte  cótradittioniraduega  che 
la  mafitia  fufTi  graderpche  come  dicono  etia  li  philofo 
phirco  tei  gradi  di  frigidità  pofibn  o fiare  dua  gradi  di 
caIidita«Ma  poi  che  la  bota  e cretauca  : X che  Dio  ha 
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«Ipti  ginocchi  ad  molli  alflume  delle  cofe  etcfnerc  refe  fa 
ta  etiarti  la  malitia  per  paura  di  non  effere  /ptnia  ♦ Et 
pero  allegratcui  buoni  : 8C  combattete  uirilmente  t 
perche  quauto  piu  uoi  uedete  crcfccre  la  maliiiaitan:* 
topiu  l^piate  che  fi  appropinqua  la  uoftra  redena* 
tionetperche  uolcdo  Dio  flagellar  i cattiui:8d  rinoua^ 
f c la  chiefa  fua  t quanto  piu  crelccra  la  malitia  de  cac 
tini  : tanto  piu  prefio  fi  adempierà  il  lacco  : SC  appi  o 
pinqueraffi  il  ilagcllo  r 8C  quanto  piu  crejeera  la  bon 
ta:&:  rettitudine  de  buonirtantopiu  prefio  fi  rara  pn 
fetto  il  leme  .*  ilqualc  fi  coferua  p quefta  renouatio:* 
ue«Et  fe  uoi  direte  che  uuol  dire  rfateiche  tu  lei  fiato 
tanto  a ripofarti  .♦&:  non  lei  uenuto  in  campo  ad  aiu»* 
tare  li  tuoi  foIdatiV  EigJiuoli,%iici:io  non  mi  fono  fia«« 

. to  a ripofare:  ansi  uengo  di  campo:»'  fono  fiato  a dia 
fendere  una  rocca  tJaqualefe  fu  ITi  andata  per  terra? 
forfè  cheanchora  uoilarefiifiati  rotti  4 Et  per.gra^ 
tia  di  Dio  : 8^  mediante  le  uofire  .orationi  Ihabbiamo 
faluata:»^  uoi  non  fiete  machiati  : perche  la  pietà 
^i  Dio  per  gli  angeli  fuoi  : ui  ha  aiutati  fenra  il  mi^ 
nifterio  nofiro*Et  le  pure  io  ho  indugiato  un  poco  al 
uenire  da  poi  il  fine  della  guerra  nofirarnoneftato 
fenza  ragione  : 8C  pero  quefia  mattinaj,diremo  prima 
la  caufa  del  noftro  indugio  : parlando  a tutti  uoi:di 
poi  parlerò  a Dio  per  me  : poi  parlerò  a Dio  per  uci? 
cioè  in  perfona  uofira:poiuircmoIafua  rifp  fta: 
ultimatamentc  noi  -parlaremo  anchora  una  parola 
alli  attiuùX  incredulùDixi  cufiodiam  uias  meas  &:c« 
Horfu  firate,  dicci  un  puocola  caufa  : che  te  ha  fatto 
indugiar  piu  del  debito  a uenire  a uifitare  la  tua  com 
gnia.^Hai  tu  fofe  hauto  paura  de  efler  fiato  mortojFi 
gliomiei  certo  norpehe  fc  io  hauefli  hauto  pauratnofa 
ria  u&to  ichon  ade/Torpehe  io  porto  ma^ior  ^culo 
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al  prefcnte  che  prinia*Hai  tu  dunque  hauuto  fcrupo^ 
Io  di  confdentiaal  prcdicare*Nò  io«Oh  perchctOh  noi 
intendiainorchc  c uenutauna  cfcommunicara: chete 
(lato  latto  comandamento:che  tu  nò  predichi  La  hai 
tu  letta  quella  cfcommunica  f Chi  Iha  mandata  f Ma 
poniamo  per  cafo:chc  coli  fulTuNon  ti  ricordi  turche 

10  ti  difTirche  anchora  che  la  ueninTimon  uarrebbe  nul 
làfa:  nò  gioueria  adducili  cattiui  pie  ni  di  bugierai  te 
lodimondraipcrunaparabolarlaquale  non  mirincrc 
(cera  ad  replicirla  : pche  molti  hanno  poca  memoria: 
8C  nò  tengono  coh  amete  il  bcnercome  li  cattiui  tégoli 
no  a mente  il  male  « Vn  dttadino  haueua  una  bellidi^ 
ma  uignadaquale  faceua  di  molto  fhitto:poperatio;« 
ne  X indruilria  dun  Tuo  bon  figliuolo*  Alcuni  ladrone 
ccgliuiciniad  quella  uignarhauendo  gran  defiderio 
di  rubarla  : dC  di  guaHarlarS^  elTendo  prohibiti  dal 
ghuolo  di  quello  dttadino:  penforono  tra  loro:Sf  dif 
fono  J1  padre  di  collui  : per  la  uia  lunga  : X per  le  fuc 
occupationimonpuo  uenirea  ucdereil  fuo  figliuolo: 
se  la  uigna  : fcrìuiamogli  duncp  male  di  quello  fuo  fi« 
gIiuolo«Dicendo  che  eglie  un  mangiatore  : beuito^ 
re:K  che  el  Ha  tutto  il  giorno  con  le  meretrid:8^  con 

11  ribaldi  : 8d  con  (urna  tutti  ebenipaterni:8^  la  uigna« 
Et  oltre  al  fcriuere  :.mandiamoli  diuerfi  melTi  liquali 
habbino  apparentia  di  perfònc  da  bene  : che  conferà 
inino  tutto  quello  : che  li  haremotótto:  perfuaden* 
do!icheIicomandi;chenon(liapiu  ad  quella  uigna: 
K che  Io  chiami  ad  fe:8C  punifcalo  grauementc:8^  co 
il  lèdono  * n padre  fuo  dunqz  uedendo  tant  teflùno 
ni  ; fe  lo  credette  : 8^  adirato  chiama  il  figliuolo  ad  fe: 
fcnuendogli  come  haueua  intefo  tutto  il  male  che 
6ceua  Ji %IiuoIo  uedédo:cheIa  Tua  partita  farla  cau 

della  dedcuttioaeddb  u%Qa  : Qonfipaite:K  non 


obedffce  al  padrema  li  teulsTmada  a dire  chégli'e 
iiKaonato  da  quegli  : che  uoriano  guadare  la  uigna. 
Dimmi  cittadino;par  a te:che  qfto  ^liaolo  babbi  iàt 
to  bene  o malcro  che  egli  babbi  fatta  la  uolunta  o c5^ 
era  la  uoluota  del  p^dref  Certo  fe  tu  o5  lei  uno  Idoc» 
cho:tu  rifpondcrairchc  egli  ha  fetto  prudéti(lìmamó< 
te:no  controrraa  fecódo  la  uolunta  del  padre*  Dimmi 
le  tu  Quelli  una  ragione  a bruges:  8C  fufifi  ben  gouer 
Data  da  un  tuo  gavone  : per  inuidia  li  iuoi  emuli  ti 
f(^iu  efiino  male  di  lui:8£  tu  moffo  da  le  lettere  loro:lo 
[^uédoli  ql  che  tu  hai intefodi  luira:  lui  tor 
naiij  lalaado  andar  male  la  ragione  ; n5  ti  adirereftitu 
cM  luif  8^  direih  : pazo:non  uedeui  tu  in  che  modo  io 
ti  baueua  fentto^certo  p modo  alcuno  tu  non  doueui 
eom«c«Ma  dimmi  un^ tra  cofaSe  un  Re  haucilì  co 
sn^^to  ad  un  luo  feruoiche andaflì contra  li  fuoi ini 
? o^Jcdientia  duno  fuo  barone:  8i^  commin 
aanri  già  ri  fouo  ad  efpugnarc  li  inimici:»:  hauer  gra 
tiittona«ct  ri  barone:op  eiTer  mal  informato:o  per  al 
tracauu  comadaflial  feruo  del  Re:che  tornafil  adrie 
eo;  per  laquale  tornata  li  inimici  hauefìTnoad  diuenra 
re  uittoriou:»:  che  il  feruo  no  uoleilì  a bedire:fapi  do 
che  quella  uittoria  al  Re  faria  gratìflìma:»:  che  cl  co^ 
mandamento  del  barone  e contrario  al  comandamétó 
del  Re  : non  ti  parerebbe  egli  ad  te:che  quello  feruo 

teuedì  6tt^rudentemente:Kcheilbarone:fe  elfbf 
fi  lmono:8£  fedele  al  fuo  R e :ìiauein  poi  grata  quel^ 
la  fua  mfobidientiacon  quella  uittoria? Ogni  uol» 
dun^y  che  fl  poteifi  uedere  eaepredamente  : cheli  co,i 
mandammd  de  h'fuperiori  fon  contrarii  alli  cornane 
datnenti  di  Dìo:k  manine  al  precetto  delia  chahta: 
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• tìuoi pur  faperpche  io  ho  idugiato  tatoihorfu  io  tc  di 
ro  ♦ Io  ho  detto  8C penfato  nel  core  mio  innazi  che  io 
uadario  uoglio  cullodire:ai  ben  guardare  le  mie  uie: 
accio  cheionó  erri  nella  lingua  mia:&:  lai  che  io  holat 
to^Iofonp  andato  a uederc  tutte  le  mie  uicrl'e  le  iono 
nette  dal  tango:8^  da  ladri  : bc  pche  io  mi  uedo  hauer 
concitato  contro  a me  tutto  il  mondo  conia  mia  Iin 
gua:ho  uoluto  confiderare  bene  : fe  fufli  flato  quello 
per  errore  che  la  mia  lingua  fitiTi  pafTata  per  quelle 
uie  mal  netterà::  fìi/Ti  ufeitaimmóda  OC  mal  calligata: 
che  uuoitu  die  fratefquello*ljngu:c  locutio  per  quac 
€uor  uias  ducitur  J1  parlar  de  la  Ifgua  uicne  per  quat 
ero  uierche  fono  in  noùLa  prima  eia  uia  de  lo  intcllet 
torla  fecunda  la  uia  de  la  uolunta  :la  terza  la  uia  de  la 
pcupifcbilerla  quarta  la  uia  de  la  irafdbilc»Bifogna  dfi 
querche  tutte  quelle  uie  fieno  monde  :fe  tu  uuoi  che 
4a  parola  uega  fuori  fenza  macularucrbi  gratiatchelo 
intelletto  fia  netto  derrori  ria  uolunta  di  defìderii in^ 
ordinatira:  di  fupbfaruanagloria  : &:  di  auaritiarla  co- 
cupifdble  del  fango  de  le  concupifcentìcrK  delitie  de 
la  compia  irafdbile  di  ira:8^  di  odiùN ota  dunquerche 
. fc  uno  intelletto  non  potein  errare  nel  fuo  concetto^ 
non  potria  anchora  errare  la  lingua  pluirne  le  paro- 
ia8£  pero  Io  intelletto  diurno  : che  non  può  errare  nel 
fuo  concettornon  può  anche  errare  ne  le  paroìe^Ònde 
li  uerbo  del  padre  eternoiilqualeilfuo  concettoper^ 
letto  in  ogni  cofarelTcndofì  ueflito  de  la  nollrà  huma 
nitarnon  può  errare  inquanto  Dio  me  ctiam  inquan^ 
to  quello  ehuomo:  che  c ChriHoGie'u:&:  coli  co* 
me  Io  intelletto  de  lanima  di  Chril^q  non  potcùàt 
oc  può  errare  : ne  Tuoi  concetti  : coli  non  potcua  s 
toc  può  errare  ne  le  fùe  parole  : tèquali  udliuano  * 
quelli  concetti  t Similmente  U ^cli  : 3^  li  beati  pel 


f eru.4.dne miw  d«pfal.  l2.^ 
flcontinuoinflulTo  del  lume  de  la  gloria  no  pofTonocr 
rare  ne  le  parole*  Et potriaanchora  Dio  dare  tanta 
pratia  ad  uno  uiatorerche  etia  nel  parlare  nonpotreb 
be  pcccarercome  piamente  fi  crede  della  uergine  ,ma^ 
drc  Mariathclla  ^uale  tutte  quelle  quattro  uic  preno 
minate  erano  modifiimc  : OC  nelli  altri  huomini  quato 
fono  piu  m5dc:tato  meno  peccano  ne  la  linguats:  qua 
to  piu  fono  maculali:  tato  maggior  peccati  tónno  ne  le 
parole*  Alcuna  uoltadiccdo  bugierà' feminado  errori: 
alcuna  uolta  parlando  per  uanagloria  : Si  per  i upbia: 
o per  guadagno  temporale  : OC  alcuna  uolta  parlando  . 
cofe  brutte  :8C  inhoncfierSii  odoferS^  inutilipdiletta^ 
re  il  feniòralcuna  ucita  parlando  per  irarS:  odio  rper 
firc  qualche  uendetta*  Vedendo  dunque  io  tanta  con 
iraditrione*8d  da  tanti  luc^hi  contra  uno  homieduo^ 
forche  non  ualc  tre  danari  r io  ho  detto  nel  mio  core: 
forfè  forferche  tu  nò  guardafli  bene  le  tue  uieraf  po  la 
tua  lingua  ha  fatto  errore  r K hollcc  ncercate  ad  una 
ad  una«Prima  fon  ito  a la  uia  de  lo  intelletto  riccrcado 
fe  io  hauefiì  eirato  in  gramaticaro  in  logicare  in  phi!o  , 
fophia*  Et  parendomi  poi  quella  efier  cura  fuperfiua 
diflirnon  mi  curo  di  tale  crrorerpcrche  non  nuoce  a la 
fàlutcrSd  quando  faremo  m paradifo'r  fi  conofccrano 
meglio  quelli  errori*Ma  dilli  : bifogna  confid^arerfe 
tu  hauefii  errato  ne  la  fèdera'  certo  io  trouai  ii\qu^ 

(la  parte  la  uia  ciTcr  tutta  netta  : dC  monda.  Perche  to 
aidirche  io  ho  femprc  credutora;  credo  tutto  quello: 
che  crede  la  fanta  romana  eedefiara^  femprc  ad  quella 
mi  fono  fottopollora'  fotte  pògo . Riiguardauo  poi 
ù forfè  haue/n  errato  ne  le  coferchio  ho  Reiterar  an< 
didra  quftìon  trouo  errore:  perche  io  ho  predetto 
in  uoce  dC  in  fcn'tto  : apunto  quel  che  mi  c lutto  def<  [ 

to  da  chi  non  &ùìz:%  dzpoi che  io  hebbi  fcn'tto  :pefài  / 
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fl  librocon  la  uera  bil^aa  : 8C  efTeodo  a la  ftia  mifu^ 
ra  Io  lafcia  andar  fuori.  Nclc  cofe  anchora  della  buo^ 
na  Ulta  non  trouorne  in  alcuna  parte  di  hauer  detto  al 
cuno  crrorc.Sccodo:io  fono  ito  a la  fecunda  uia  de  la 
uolunta  ad  ucderc  fc  ui  fufTi  qualche  macula  di 
biato  uanagloriaro  di  auaritiardoc  fc  io  prcdicalTì  pec 
qualcuno  di  queftfinùSi  ho  trouato  pur  pergratia 
del  lignote:  che  io  predico  perlohonor  fuoKdc  le 
animc.Et  che  fc  quello  non  fudì  piu  uolcniieri  mi  fla 
rei  in  qualche  folitudinc:  extimadomi  a quello  la  gra 
contradittione:a^  la  gran  fatica.  Di  poi  fono  ito  ad  uc 
dere  la  terza  uiatnon  gli  ho  pero  trouato  alcuno  inor 
dinato  dclidcrioalqual  mi  cxdti  ad  parlare  inordina^ 
ramete  : maxime  cflendola  fatica  del  prcdicharc  mol 
to  confumptiua  del  corpo:K  molto  contraria  a la  c5s 
cupifdbilerK  lì  perla  continua  contemplatione  come 
pia  fatica  del  dire.Sono  andato  anchora  ne  laquarta- 
uiara^per  grada  di  Dio  no  li  ho  trouato:neira:neo< 
dio  contro  a li  mici  aducrlàriirK  uoglio  dir  qucllorno 
per  exalt^mi  : ma  per  la  uerita  : che  io  non  lento  pur 
contro  di  loro  un  minimo  motiuorne  diratne  di  odio: 
ma  ben  pt iego  Dio  per  loro  : che  gli  conduca  al  lume 
de  la  uerita  4Haucndo  dunque  trouato  tutte  quelle 
quarto  uic  monde  . Dixi  cuHodiam  uia  s meas  : X c$ 
fohopcnfatoda  qui  inanri  anchora  dimetterli  buo^ 
naguardiaracdochccominuamcnteflicno  monde  no 
(blamente  da  peccati  mortali  : ma  edam  quanto  Ha 
polTìbilc  a la  mia  gran  ffagiIita:adiutandomiIa  grada 
diuina  mi  sforzerò  che  fieno  mundc:K  nette  da  ucnia 
li  : accio  che  in  coli  alto  luogo  non  delinquam  in  lina 
guamca.Confidciadoche  quelloeluogo  di  Chrillo 
secche  rechiede  con  la  lingua  cl  core  immaculato»  Et 
ideo  dolili  ori  meo  cufioduuzuiO;bo  poQq  uoa  jgmt 
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lìuouuDa  patte  li  cattiijidiceuatio:n5  dire:n^n 
predicate  : X coniìgliatidomi  difopta  udiuo  Iiangcii 
a loro  cuflodia  che  dicano:predica;perchc  de  no^ 
Itri  fencconuertirapurc  qualche  uno^Vedendodun;* 
^ue  IO  cotrarif  gli  huomini  a gli  angcli:ai  gli  huominl 
inliemctK  fimilitcr  gli  angeli  inficme.Obmutui:&:  fi- 
lm a bonistio  (letti  chetorK  doucntai  muto  fenza  pac 
lare  le  cofe  buonerdeliberadomi  piu  tofio  di  accoftac 
mi  a la  opinioe  de  Iirangcli  che  guardauanno  li  buoni« 
Ua.l^traparte  poi  cofideradorche  p il  mio  tacere  mol 
ti  de  II  buom'  fi  raffrcdanorK  alcuni  de  li  cattiui  equa** 
li  II  lariano  potuti  couertirc  non  fi  conuertiuano:mi 
parea  male  a tacere  4 Et  dolor  meusrenouatus 

efliKcolì  iI.'mio  dolore:  che  già  io  Ibleuo  hauere  de  U 
pditionc  de  lanimercomindo  a rinouarfirct  determinai 
con  co  figlio  efi  madonna  deferitìone  declinar  ala  par 
te  oc  la  mifericordia.;  fatisfàciendo  peto  agli  angeli 
dell  buonirSi  rifpondendo  loro  : che  quella  prediea- 
aonc  accelererà  il  flagello  K la  renouatione  di  la  chic- 
iarperche  li  buoni  diuentarano  megliori  : li  cattiu  idi- 
uentarano  peggiori  : Kqu^Ii  6ranno  perfètto  il  fe- 
mer^quefii empieranno  il  facco:come  habbiamo  det 
to  di  fopra4Dunque  gli  angeli  de  buoni  : udendo  que 
Ita  riipoflariorridendo  fi  accordorono  a quella  mede 
lima  determinationeinfieme  eon  li  angeli  de  cattiui: 
mamme  per  fatisfare  al  defiderio  de  buonirche  efii  cu 
«odiuano4Hauendo  dunque  deliberato  dipredicarc: 
K lappmdo  che  la  charita  di  Dio  : X del  profTimo  : c 
tutta  la  fortezza  de  la  lingua:»  che  loratione  e quel- 
la:chegIidatuttoiKuo  uigorcimiacdnfi  fortcallo- 
j^J’J’pf’cg^indoil  Signore.’die  mi  infiammaffi  il  cuo 
•*  K de  la  charita  fraterna  : » luf:chc 
cfiaudifcc  li  giudi  defiderii  : comiodoad  annarmi  :8£ 
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tcccndcrmi  tutto  dizeIo*Et  lic  cócalui't  cor  mcfiintra 
mcrilmio  cuore  détro  da  me  comincio  forte  ad  rifcd 
darfi:9d  rifcaldato  comincio  ad  meditare  le  facre  fcrit 
ture  ; 3C  pregai  Dio  : che  mi  mette(Ti  nel  "cuore  tutto 
quello:  che  era  Ihonorefuo^K  la  falute  de  fuoi  eletti: 
K coli  lpero:K  molto  mi  c5fido:chc«  In  meditationc 
meaexardefcetignisrchein  quella  mia  mcditatione:a 
uoipredicatap  grada  di  Diorfl  accenderà  il  fuoco  de 
la  charita  ne  li  cuori uoIbrirK  il  fuoco  de  la  inuidiarS^ 
de  la  ira  ne  le  mèri  de  cattiui  Jo  fono  duncp  uenuto  ad 
accèdere  ^ocoidC  ad  mettere  diuifionc  tra  li  buoni  K 
li  cattiuu  Etfpoin  Dioichel  fuoco  de  buoni  fpegnera 
Il  fuoco  de  li  catriuùlo  ui  ho  adunque  detto  la  caufa: 
perche  io  fono  indugiato  tato  ad  uenire  in  campo  : SC  ' 
perche  bora  io  fono  uenuto  4 Horfu  tempo  e adefTo 
adunque:che  io  parli  per  me  a lo  omnipotente  Dio« 
Locutus  fum  in  lin^  mea^tnnanzi  che  io  iia  umu 
toiho  anchoraparlato  al  fignorc  in  linguamia4Altri< 
menti  (ì  parla  a Dio:  dC  altrimèd  a gli  huomini:  onde 
edam  noi  altrimenti  parliamo  ali  animali  amaeflra^ 
doli  in  quel:che  noi  uogliamo  : K altrimenti  a li  huo< 
mini  4 Altrimentì parla  la  madre  alHuo  figliuolino:  K 
altrimend  al  fuo  marito:altrimèti  parlano  li  angeli  in* 
liemetK  altrimentì  glihuominÌ4Diuerfe  nature:»:  di* 
ueiie  conditioni  richiedono  diuerfe  lingue:  di  diuerfi 
modi  di  parlare*^  Dio  dunque  fi  parla  col  corej:  pchc 
Dio  e fpirito:K  habita  nel  core  de  fedcli:a:'ucde  tut« 
tc  le  nollrc  cc^itationi:  8C  defiderii«La  lingua  adfique 
die  parla  a Dio  e la  potefla  di  formare  détro  li  concct 
ti  K defiderii  del  cuore:Kle  paroleYono  effi  concetti 
gC  fanti  defidenu  Et  perche  le  grafie  dello  fpirito  fan 
to  n5  fono  equnlnle  lingue  de  Io  fpiritotche  parlano 

i Diouacbora  fono  diuecfe  tj^ebeduna  parla  fcf 
' * - condo 
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• cond^chc  c cferdtató  dallo  fpihtotcheoh  ha  donato 
Uì  ‘UQ^ioanchorahoparJatoaDioin  lingua  mia: 
K che  hai  w detto  Itate  al  Signore  ; io  ho  detto.  Si. 
gorello  CO tcflfoichc  tu  fei  giultojbono:&i  ofpotcntc: 
& chc.tu  fd  u mio  Dio^i  che  di  niente  nti  hai  creato:a5 
tono  lopolucrerK  cenerere  nodimenoparlero  a te  c5 
uaa  enfendo  (lato  p me  crodfiflb  : r donami  sio  fon 
prcruntuofo  e troppo  tàmiliare  nel  parlar  mio.  Tu  lì 
g orche  fai  bene  ogni  cofatmhai  mganatorc  mhai  fàt 

ro  II  magior  tradimento:  che  fiim  mai  latto  a huom 
del  mondo.  Perche  hauendoti  già  gran  tempo  prc^ 

gatorOTe  tu  mi  donafiì  quella  grada  : che  io  non  furti 
maiobligatoal  gouerno  daltri:tuhai  Atto  tutto  al 
contrarioiK  mi  hai  tirato  in  quello  loco  a poco  a pò# 
non  mene  fono  auiUo,  Sommamente  io 
tm  dilett^a  della  pace  : tu  mi  hai  tirato  fbori  eoa 
una  tua  cfcarcome  lì  ara  Io  uccellino  al  lacdorfe,  io  ha 
uerti  uirto  cl  lardo  : forfè  che  io  non  faria  douedo  fon 
no , Ma  10  ho  Atto  come  la  molca  che  appetendo  la 
luce  ruedmdo  la  lucerna  accefa  :non  fapicndo  che  eU 
la  arderuolala  : 8C  acccndefi  le  ale , Tu  mi  mortratti  la 
tua  luce: ne  laqualcio  iubilauajKertcndomi  detto 
che  era  bene  maniArtarc  quella  luce  per  falutc  del 

leanime:fonomtratonelfuoco:Khoarfe  le  aledel^ 

la  contemplationc , Io  fono  entrato  in  uno  gran  ma^* 
re  r Si  con  gran  delìderio  appetisco  d porto  :8l'  guar^ 
domi  mtorno  intorno:  Kno  uedo  uia  di  poterui  tor 
natelo  porto  mio  dolce  ti  troucro  io  mai piufo  cc» 
re  mio:come  ri  hai  tu  lafdato  leuarcda  cofi  dolce  por 
to.  o anima  mia  guarda  douc  tu  fei  c5dotta:ccrto  noi 
uno  profondo  marc:a:Iiuéti  fon  co 
^Jgnoreiodiroatccomc  tidirte 
lncrenua*  Scduxilh  medomfne:K  fcducflus  fum:forii 
Quadrageiìmalc  b 
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CI  me  fhiftnSi  iualuiftirftcflus  fum  in  derifuni 
omncs  lub  anat  me:  quia  ia  olim  loquor  uocifcras  ini 
qtatcm:8(^  uallitacéclamito^Ettacìuseft  mihifcrmo 
domini!  obprobriu:8iinderi:umtota  dieicioefignor 
tu  mliai  iganato:  K fono  rimafto  iganatq:  tu  fe  ìtatò 
piu  forte  di  mcr&J  fei  preualuto  contra  di  me  4 Io  fon 
tatto  in  derilione  tutto  il  giorno;  ogni  hnom  fi  fa  bef 
fodimerpchcgiagrantépo  <0  grido  contro  leiniqta: 
dC  anuntio  * ribulationtsi  uafiitarSi  il  parlar  del  figno 
re  e fatto  ad  me  in  obrobriorSi  in  derifionetutto  il  dij 
8C  chi  dice  benery,  chi  dice  male:&i  p me  par  che  il  m5 
do  fia  dmifoia:  io  diro  unaltra  uolta  c5  hicremia*Veh 
mihi  mater  mea:  qre  me  gcnuilti  ui^i  rixe  uiru  difcoris 
dixin  uniuerl'a  terra,:"guai  a me  madre  mia  : pche  mi 
hai  tu  generato  huomo  di  rilTa;  huomo  di  difcordig 
in  tu  tta  la  tcrra4  Io  uoria  andare  al  porto  : a:  n5  truo 
uolauiariouorreiripo'armi  : a:  non  ritruouo  luo;» 
cerio  uorrci  fiar  cheto:8i  no  parlarerK  n5  pofTorpehe 
il  uerbo  di  Dio  e nel  mio  core  come  un  fuocoril  uerbo 
ilqle  fe  io  noi  mado  foora  mi  arde  détto  le  midqIle:K 
iofTa^Horju  fignorrpoi  che  tu  uuoi  : che  io  nauichiin 
cofi  p fondo  marerfia  fattala  tua  uolutarpur  fammi  q 
fta  gratia*Notum  fàc  mihi  dfie  finem  mefirfàmi  cono;* 
fccre  fignorcil  miofine4Tu  dirai  forferio  tclfp  fatto 
conofcercra:  dimofirato  ti  che  il  tuo  fine  no  cofifle  in 
richeterne  I honorirne  in  altri  beni  téporalirma  folo  ne 
la  uifion  dcla  mia  cnTentiatitatorche  tu  hai  faputopua 
re  cfficaceméte  a qfio  populo^Nó  fignor  miorio  no  dia 
co  coGrpche  in'qfio  modo  anche  Io  cqnofcono  li philo 
fophiSdthcoIo^'rcheuiuon  malerma'io  uoria  conofee 
re  a unaltro  modorchep  difeorfo  di  ra gioeteioe  p gra 
tia:K  p il  tuo  uiuo  lume  : mi  fuffi  fempre  iprenfo  r 8^ 
fiiibnelamenteraccio  che  iopotefiì  alkgramétedirc 
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colapoflolo  Jd  qtjod  in  prefenti  mométancu  Ic^ 

ne:tfibulatióesnoflra:fupra  moda  i fublimitate  etcr^ 
nù  gloria:  pódus  opanf  in  nobisrnó  ptépJatibus  nobis 
q uident:lèd  que  nò  uidenbquc  enim  ^idcn^  tpalia  sue 
q aut  nò  uidétuncterna^Fa  fignor  miotchc  io  pefi  sé 
pte  della  morte  co  ferma  fpcrazadacgftar  tetpchc  co 
fi  come  lauaro  nò  teme  piculi  ne  in  marcine  in  terra  p * 

Li  còtinua  cogitatiòeia:  Iperara  dd  theforo*  Et  come 
qlii  che  fon  iamorati'nò  temon  li  piceli  della  notteme 
uergognaalcunaipiJ  tinuoamorcheséto  tcofifigno 
rc:fc  tu  mi  dai*^fia  notit/a  dcVn  tua  bòtarK  della  glo;^ 
ria  alli  tuoi  eletti  pparatare  del  fin  di  qfta  uita  pnteinò 
folaméte  nò  baro  paura  de  piceli  dei  mare  di  qftomo 
doranriregnero  e fiaro  allegro  in  mezo.a  tutte  le  tribù 
lationi  4 Itaqi  notum  fac  mihi  domine  fine  meuiaj  nu:^ 
mep;  dierff  meoKigs  efi  : fami  conofccrc  fignor  di^quc 
fla  cognitiòeil  uumero  de  mieidinò  ql  chenò  erma  ql 
che  ejl  numero  de  giorni  di  qfta  uita  non  e rpcheli  di 
che  fono  paflTati  nò  iono:&:‘qIÌi.che  hanno  a uenirc an« 
chora  nò  fonorrefia  adCcp  folo  à di  pfente  il^c  c uuo  fo 
Iota:  uno  nò  fa  numererà:  po  il  numero  de  di  della  uù 
ta  pfente  nò  e 4 Prcterea  di  arto  di  una  parte  c pafTata: 
a:  qlla  nò  erunaltra  parte  ha  aduenircra:  qlla  andiora 
nò  erdi  qfio  di  dfiq?  nò  refta  fe  nò  uno  ifiatepfenteril^ 
le  come  dicono  qfti  philofophi  nò  c parte  del  téporma 
unoi'diuifibile^Se  dnqz  del  numero  delli di pfenti  non 
habbiamo  fe  non  uno  indiuifibile  certo  e un  numeroì 
che  nò  C4Fammi  duqr  conofeer  fignor  il  numero  de  di 
mici  che  cM  numero  de  di  eterni  della  felicita  ppetua 
che  sépre  mi  fiafifTanaziali  occhi  la  fua  graderà  eia  Tua 
logerarpche  i fuqi  di  nò  pafTa  anzi  s5  tutti  si  piterni  ific 
me4Se  fei  qfio  nò  mi  curerò  di  patir  ogni  tribulatiò  nel  ' 

h bnuit9  di  4^0  tepo  p agflar  icteroa  /elicitarP  mi  co  ' 

b a 
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nofeer  fignorc  fio  folaméte  nelle  tribulab'onf:  ma  ctil 
nelle |5rpita*Vtfciaqddefitmihi taccio  che  iofapia: 
che  ogni  |j''pita  terrena  c uanatc  Tempre  in  qflo  mòdo 
ci  ma:ano  di  molti  beni  : tra  liqli  d maca  sépre  il  malH 
motche  c la  felidta  etcmatanchora  fecòdo  unaltra  lite 
ra*Motfi  fec  mihidne  fin  era  meUtSi^  nume^:  die§i  meo 
rutqscfhutfciam  qddefitmihù  fammi  conofcerc  fi:* 
gnore  il  mio  finetK  intèdere  nò  p difeorfo  di  ragione: 
map  uifionedeltuo  lumerche  qfia  mia  uita  preséte  ha 
finerK  qfio  fine  e incertorfami  conofeer  ql  che c il nfie^ 
ro  de  miei  ditela  Tua  ^tita  : 9C  atita*  Fami  ucderc  che 
ql  che  ha  a uenirc  nò  può  enferie  nò  breuetcpien  di  af 
flitiòe:3d  follicitudine  della  uita  pfcntctaccioche  io  iap 
pia:3^  che  io  còfideri  diligentemétc  in  qfio  breuc  tépo 
che  mi  refia  qllo  chio  ho  p te  a fere:85  p la  falutc  della 
aia  miatprhe  io  fo  che  io  fo  : imperfèttorSi  che  mi  re:* 
Ila  a fare  di  molti benitche  anchora  nò  ho  fattir’iauali 
piferodi  far  tato  piu  folicitaméte:  qto  piu  conofcero 
Io  cnTcretla  qualità  : X qtita  del  t^o  prefente . Perche 
gdo  anchora  haueiTì  a uiuer  lògo  tépo  nò  pofTo  pero 
uiuere  sepre  i qfia  uita^Bcce  mérurabiles  pofuifti  dies 
meostli  miei  di  fon  mifurabili:Kfiniti:8i  la  tua  eternità 
e infinitatK  finiti  ad  infiniti! nulla  efi  pportio-.K  po  fo 
no  nuIIa^Et  fubfiatia  mea  taq  nihilfi  ante  tetla  mia  fub 
ftatiatSi  il  mio  effere  e eòe  nulla  dinazi  ali  occhi  tuoitp 
che  tu  fei  ql  che  e:X  io  fon  ql  che  nò  etreffer  tuo  X la 
tua  fubftatia  fon  una  cofa  medefimatma  lajbfiatia  no 
lira  i fé  no  e:K  lefT :r  fccòdo  c philofophi  no  fi  include 
nella  difFinitione  delle  cofe  createé  Et  po  tutto  ql  che 
tu  hai  creato  dinanzi  a tetnon  c per  fc  medefimo  : ma 
per  partidpatione  del  effer  tuo:8C  qto  piu  le  cofe  crea 
te  fi  accodano  a teitantopiu  fono*  Dammi  dunque  jl 
gnor  quella  cogoitione^8f  fi  die  ila  (emprefinfa  diaa^ 
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a'alliocchimfdtenójtenicro  qflopiculofo  marcino  t€^ 
merofpada:nclacia:negramaeflri:nc  cofa  aIcuna4So 
no  duquecontétolìgnorc  di  qfto  inganoipchc  e tutto 
pieno  di  doìcazn:QC  di  pictateflTcdoti  degnato  di  farmi 
p tuo  amore  eoe  un  fe^o  alla  fagita:&^  aiTimiliarmi  a 
te  nelle  tnbulationirK  pafTioniJo  mi  séto  fignor  mio: 
péfando  qftorgiubilare  il  cuorerS'  piu  n5  temo  alcuna 
c5tradittionc«  Horfuoueieitufathanas  fatti  inarirec 
cita  tutto  il  tuo  Jgegnoduldta  le  tue  forzetadopa  tutti 
li  tuoi  inflrumètiimada  gli  tuoi  mébri  cétra  merche  io 
no  ho  paura  di  niéterchi  né  ha  paura  di  mortcìche  ab* 
tro  può  temere.^chc  ri/póderai  fathanasf  O frate  mio 
odi  un  pocon'o  no  fono  tuoine  voglio  effer  f uorhorfu 
frate  frataedo  uuoitu  che  io  ti  dia  un  buon  configlio: 
né  toccar  doue  duolctfc  tu  uuoi  uiuer  in  pacejo  non 
uoglio  tuoi  cófiglirne  tua  pacerpche  la  tua  pace  e séra 
pace:a^  la  tua  guerra  no  ropela  miapacc,Ben  fai  che 
feio  andarli  alle  cortirS'  che  io  adulafTi  a gra  maeflrire 
che  IO  né  tocafli  lauaritia  de  fratirS'  de  pretino  n5  séti 
ria  tato  remore  ♦ Predicado  io  in  un  luogho  contro  a 
lauaritia  X fpcjTb  tocandolaipche  c bifognauaidiceua 
no  certi  ffatimó  hai  tu  altro  da  pdicare  che  quefioda 
feiad  ftarciK  pdica  a peccatoriiK  io  gridnuaj  Cmnis 
q malcagitiodit  lucéiS'  no  uenit  ad  lucciut  no  argua^ 
tur  opa  eius.Chi  ua  in  uerita  no  ha  paura  de  la  uerita: 
fé  uoi  fiete  au^femédatiuirfc  uoi  né  flètè  auaririo  no 
dico  a uoi«0  frate  tu  tocchi  tutte  le  codition  dellhuo 
minf:  8C  po  tutti  faranno  cotrarificredi  a me  che  etf  po 
trano  iàrc  di  molto  male  : fe  tu  no  flai  cheto  : benefe 
tu  Parai chetore  mafiTmaméte  egra  macflrif  Tu  di uc 
rq  che  fe  Dio  li  dcflT  la  potePa  : che  emi  potriano  fare 
di  molto  malerKdi  molto  bene  téporaÌe«Verffranien 
uoùicda  uaoitas  cP  ols  buomo  uiuestptro  io  non  li  CU 
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mo  nulLitpoi  che  ogni  buoni uiu ente  e ogni  UanitJt.Sp, 
lo  dioCcome  habbià  dettole  qlche  c:dC  qlche  puorSiql 
che  fatfolo  bcato:8^  ueraméte  imortale  : elqic  habita? 
come  dice  lapo{lolo:in  una  luce  iacefTibiledaqlcxio  uid 
de  mai  huomo  ne  può  uedererSi  tutto  il  m5do  cefi  ut 
iìbil  c uanita:  o che^  fc  Dio  lafciaffi  la  ma  della  Tua  uir 
turognicola  torneria  niéte«EpchcJhu5  participadi  tut 
te  le  creature  :cioe  leOTer  co  leco’t:  inaiateril  uiuer  co  le 
piaten'l  sérir  c5  laialirelintéder  co  li  agelirepo  participa 
della  uanita  dogni  crcatura:e  po  bé  dice  che  ogni  hu5 
uanita*Oirate  parcgli  a terche  ql  gra  cittadino  fauio: 
6C  potete  fia  uniucrS  uanirasOpazora^  ftolto*Signo 
ri:R.e:ipatori:3i^  papa  fono  tutti  uanita:  K tutti  li  htìo 
mini  in  qfto  ibno  e^li*  Oh  pure  cuiuono  un  t^otSi  ui 
uendo  fanno  gra  cofertu  di  il  uero^Verunth  in  imagi:* 
ne  ptraiìt  horcofi  come  nel  fpecchio  riluce  la  imagine 
del  huomo  :cofi  nel  modo  riluce  la  imaginediDioJl 
mondore  il  fpecchio  : K )hu5  e la  imagine  di  Diorchc 
c nel  mó dorcome  nel  fpecchio  : limagine  de  Ihuo  nel 
^ecch’o  e fragil  cofa:pche  imediate  che  lhu5  fi  parte 
dal  fpecchiorno  fi  troua  piu  limagine  della  Tua  faccia: 
cofi  le  Dio  uolta  la  facciad*ritrahe  la  fua  uirtu  uiuifi:* 
catc  de  Ihuórmaca  Ihuóda  qfto  modorcomc  limagine 
dal  Ipecchio^Etpo  no  ho  paura  di  alcu  hu5:  fia  di  che 
dignità  fi  uogIia:pche  io  n5  temo  la  imaginetma  fi  be 
temo  colui  di  chi  eia iraagine^Se  fii (Ti  q un  leone  dina 
zi  a uno  fpecchio:no  harei  paura  della  imagine  del  Ito 
ne  nel  fpecchiotma  fi  ben  del  Ieonc:lhu5  pafTa  K Dia 
fta:K  po  le  cogitationi  de  lhu5  fono  uanc*  Sed 
ftra  turbafrlhuS  uano  fi  ^turbarKpcrfeguita^laltra 
huo:5C  ma  (lime  Ihu5  giufio:  fi  pche  no  li  può  nuocere 
alla  (aluterpchc  come  dice  Chrifofiomo  4 Ncmo  ledif 
nifi  a feipro  : fi  ft  pche  no  li  può  far  perdo  alcun  altr*^ 
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ftia-ét  c no  ha  potcfta  dio*  Anchora  l'daruo  fafFaticn  SC 
pturba  Ihuó  Ja  rfiétc  lua  nelle  cofe  uolubiiirndjcqi  no 
fi  può  trouar  parere  poi  finarr  bifogna  laiciarjerc  de 
diorqual  e sòma  pace  de  nfi  cuori*E  po  thelàunratra: 
ignorat  cui  gregabit  cateògrega  danari  SC  no  fa  a chi 
li  lal'cicraX)icecolui:io  lilaldernamiei  figliuolirSi  io 
ti  dicotforfe  chclemorrano  inazi  a tcrche  faitu  fe  mor*a 
tane  domani:&-  fc  uiuerano  forfè  che  ferrino  cattmirS^ 
te  nelaprano  mal  grado*Tu  porr  erti  hauer  buo  tépo 
a feruir  diore  taffatichi  p andar  nel  ifcrnoro  eiecorii  té 
po  phte  tinnita  a latciarqfto  mòdorpoi  che  nedi  chegll 
lafcia  te:8d  che  nò  da  fè  nò  tribulationi  8d  alfani*  Serui 
a xporc  ftarai  qctorc  dormirai^  co  ripofo  corno  ebuoni 
frati  fotte  la  fua  fchiauinarchc  dormon  fenza  penfieri; 
cpoi  fi  leuano  a lodar  diorc  nò  péfano  di  cofe  tiparaa 
Hredio  li  fa  la  guardia*Hor  al  ^pofito  nforio  ho  paria 
top  me  al  fignorerhora  parlerò^ uoùEt  nuc  q efi  expe 
atio  mearnòne  dnsfPopol  mio  nò  tincrefea  patir  tris)  -■ 
bulationirp^c  fono  molto  buonerSd  utilùEtpn'arp  le 
tribulationi  de  giudi  c honorato  gfificato  dio:  pebe 

i loro  dimoftra  la  fua  potétiarfàcédo  p loro  cofe  gradi 
maffimc  efsédq  alcuna  uolta  huòi  di  uilc  còditionerq^ 
to  al  fcculore  cobattédo  fenzarmc  8C  séra  danari  r folo 
co  la  loro  lingua*8d  buona  uita  ptra  lepoteda  ifernalii 
8C  corra  c priaptdC  gra  maedri  di  qdo  mòdorfupado 
K in  ogni xofarp  dimodrar  qJ  che  dice  laplb*'Q  d infir 
«iQ  ed  dei  fortius  ed  hoib‘^:8«f  l'firma'mddi  cl egiddeus 
ut  cofundat  fortia*Anchora  le  tribulatioi  de  giudi  ma 
nifrdano  laH^'étia  di  diorlaql  c tata  che  nelle  cofe-piu 
ftolte  del  modo  a Icùolta  tanto  riluce  che  fe  parer  dol 
ta  ogniTapiéza  hfianarcomc  appar  nella  croccrnella^  c 
poda  tata  faptétiachognaltra  c reputata  di  poco  pzo* 
pebe  folaJa  fluititi^  fapiétig  ddU|ccoce^duce  ìhua 
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imo  a la  faltitetlaquol  fapictia  riluce  nelJc  tribulationi 
de  giuLìiiliguaii  p qlJe  por  tao  la  croce  di  ChriftorS»'  iu 
penano  in  lupba  fapicntia  humanaiunde  dice  [apollo^ 
Io»Q  uod  fluita  efl  deirl'apiétius  eflhomittibus4Et  itcrs 
ru«  Q ue  fluita  fut  mudi  elegit  deusiut  cófiundatfapié 
tes . Anchora  le  tribulationi  de  giufli  manifeflano  la 
b5ta  diuinarp  amor  della  qi  li  giufli  fopportono  ogni 
graue  pefo^Laql  cofa  e fegno  manifeflorchelo  amore 
del 'a  bota  di  Dio  lupa  ogni  altro  amorerpchep  amor 
di  ninna  altra  cofarfi  trouaichelihuominihabbinopa 
rito  diuerfi  OC,  cfgfiti  martyriirS^  manTimc  in  tata  mul 
titudine  di  tutte  le  coditioni  delli  huomimrSi'  co  tato 
gaudio  : 5C  quefto  manjfeflamcte  dimoflra  la  uerita 
de)lafedc:pchcÌecllano  fufliucratla  nofaria  flatadi^ 
feia  col  l'angue  : plaqle  fède  fi  conolce  meglio  la  bota 
di  Diotilql  ciatto  buomorK  crudfilTo  p noflro  amos» 
rc4Et  pa  le  tribulation  delli  giufli  fon  anchora  utili  al 
li  huóirche  hano  a Precedere  dopo  lororpche  leggcdo 
qllc  o ramemorandole  fi  cofirmano  nelìa  federai  no 
fi  partono  da  qlla  p le  tribulationirpiuocati  dalli  efem 
pii  precedétì^Etpo  figliuoli  miei:  cofi  come  noihab:» 
biaiiio  gran  conforto  di  leggere  le  paffionitSi  tribula 
rioni  de  li  fanti  precedéti  r cofi  anchora  uolentieri  noi 
douemo  tollerar  le  tribulationi  di  Chriflotaccioche’ql 
Ii;che  fuccederanno  dietro  a noirfi  po.Tino  confolarc 
nelle  noflre  tribulationi:  Icqua’i  non  folamente  fara^ 
no  utili  a lorojma  et  dio  fon  utili  a ’i  huomini  prefenti 
liqua’i  confiderando  la  buona  uita:  il  gaudio  delli 
giufli  nelle  tribulationùfe  hanno  qualche  piudido  (b^ 
no  sforzati  ad  credere  il  noflro  faluatorelefu  Chriflo 
fia  il  uero  gaudiotS^  la  uera  pace  del  cuore  humano* 
6(5  piu  uale  queflo  alaloro  conuerfione:chenon  ualc 
«d  pre^care  loro  con  k pgrolctU  ttibalstioiii  ancho 
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fa  fono  molto  utili  a li  giudi  che  Ihannotpcr  quelle  fo 
no  purgati  da  minimi  peccati  8C  dall  e afiettioni  terrea 
ncoecondorneiie  tribulationi  Ihuomo  impara  molte 
cofcrmaHlime  arca  del  ben  uiucretS^  diucnta  humile: 
per  laqualc  humilita  e'iUuminato  etiam  dcJIe  cofedi^ 
uine  :manrime  per  la  loledtudine  della  Tanta  oratioa 
nc«Pero  dice  lo  ccdefiaftico#  Q ui  non  ed  tentatus  qd 
fcitf  T ertio  la  tribulatione  rifcalda  il  cuore  delle  cole 
eeJedi:  perche fentendofi  oppredbda  quedomodo: 
gli  nafcedefiderio  di  andare  in  luogo  di  quictercomc 
dice  fan  Gregotio.MaIa:quc  nos  hic  premuntrad  deli 
Dosirecompejiunt«Etqnedoturai  populo  mio  non 
folamente  per  quederagionirma  etiam  per  cfperiétia: 
perche  le  tribulationi  : che  tu  ha-  haute  ti  hanno  con^ 
ucrtito  a Diora:  fc  tu  cófideri  bene  Firenze  tu  hai  pia 
guadagnato  in  queda  aduerfita  che  tu  no  hai  perfo* 
Perche  c uale  piu  qdo  lumerchc  tu  hai  acquidatorchc 
non  uagliano  ceto  pife«Et  quado  tu  non  hauefli  mai 51 
hauere  altro  da  Diortu  doueredi  daretadta:8(:con« 
tcnta:percbcpifa:3>:tutticrcgni  tcporali  paleranno; 
ma  quedo  lume  ti  fyra  acquidarc  uita  etema^Etpero 
per  te  parlerò  queda  mattina  a DiorS:  tu  infieme  me 
co  paria  a luira^  di*Et  nucrque  ed  expcdlatio  mearno# 
np  dominus  x fubdatia  mea  apud  te  cd*  Signor  mio 
quando  io  ero  nelle  mie  pro^pcritario  non  ti  feguitaa 
uorS:  non  ti  amauorpcrche  io  no  ti  conofceuorma  ho# 
ra  hauendotiVonofeiuto  per  I e aduerfitarS^  prouato 
che  ogni  huomo  e uanita  : K che  il  mondo  con  le  fuc 
cScupiicéticpanTarho  deliberato  di  la^darlorK  amare 
8d  feguire  te  Jo  folcuo  già  haucr  rpcraza;in  riche®ti8^ 
nelJi  amici  r 8C  afpcttarc  da  loro  honorirK  dignita^Et 
nunc  : que  ed  expccdatio  mcaì  ma  bora  quale  c mia 
Ipetutione  f quale  e il  mio  dcfidcrio  f quale  c d <niQ 
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atnore:?Non  ncdnsfnS  e ella  il  mio  fignorc  il  miò  créi 
tore^Certo  fi:non  piu  richcremon  piu  honorimon  piu 
cofe  temporalitma  tu  folo  fignore  mio  fei  la  mia  fpera 
2a:8d  molto  mi  confido  in  terpche  tu  fei  buonora^  mia 
fcricordiofo  4 Et  fubUantia  mca  apud  te  eft  ♦ Et  tanto- 
più  mi  cófidotquato  che  io  fo  per  ucra  fede:chela  futr 
ftantia  mia  : la  carne  mia  : 3C  la  humamta  mia  cap  a. 
prclTo  di  terpcrchc  la  e unita  a quef  uerbo:del  quale  e 
fcritt04Et  uerbum  erar  apud  dcum;e  pero  lacappref 
fotcra:  fempre  interpella  permette  mc2  o a farmi 
hauerela  tua  mi'cricordia  dC  la  tua  gratiarlaqle  efub:* 
ftantia  de  ogni  mio  bcneipochc  cofi  come  la  fubftatia 
c fondamento  delli  accidenti:chc  pjccdono  da  leia:  se 
za  la  fubfìatia  n5  farcbonorcome  dicono  q(H  philofois 
phircofi  la,gratia  e fubftantia’  di  tutti  li  beni  fpirituali 
se  eterni:pcrche  f ensa  lei  non  fi  poHbno  hauere^Et’q:?; 
ftafubfiatiaanchoraeapprelTo  t^crchc  immediate 
depende  da’tercoe  dice  il  ppheta4Gratia  dabit  domis* 
nus^Santédo  dfique  quefta  rua  gratia’fn  meapprefib 
tetuon  uoglio  piu  cercare  altre  coferper  non  pderela' 
fubfiantia  per  li  aeddetirma  quella  cò  tutte  le  mie  fbr 
re  uoglio  fhcfauri2are«Etpo  mi  confido  in  tctpche  qa 
fta  fubflantia  mia  c apprcilb  tetlaquale  eITcndo  in  me- 
mi congiugne  tccorK  fammi  col  ppbeta  catare4Mihi 
adhercredeobonumcfiiponerein  dnodeo  fpemme 
am4Ma  pur  fignore  perche  io*ho  fatti  di  molti  peecati’ 
©ogni  giorno  per  fragilitaioiignorantiaK)  negligétia’ 
ioti  offtdo4  Ab  omnibus  inigtatibus  meis*  Liberami 
da  li  peccati  pafTatidiberami  figuore  dimenticandote**' 
glirKabfoluendomida  ogni  pena:  che  io  merito  per’ 
quellÌ4ScanceIIa  anchora  li  prefentidiberami  et  da  li  fu 
turirio  neTono  mal  contento^K me  nedolgo  anfairbeti 
che  lami  confidoiche  io  fia  de  h tuoi  elettirpercbe  mi 
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pare  hauerne  qlche  fegnorpo  che  tu  figtiar*Obbf  obrf 
um  infipictidcdiftì  me^NelIecofc naturai  fi  ucdeqfltx 
cheincotinétercheuno  cótrar/ofi  acccfta  a Jaltrorco 
mindano  a cóbattere  inficme+BlTcndo-io  duque  fatto 
obbrobrio  a lo  infipiétere  fegnorche  ueramétc  io  fono 
fatto  fapiétc  per  grratia  tuarfenra  làquale  ncfiunopuo 
cffer  fapiéte«Et  béche  alcunirchc  fono  reputai  fapiéti 
in  qfio  modotfi  faccino  beffe  di  mc:&f  che  io  fia  inob<» 
brobrio  a loro:niétedimeno:chi  cofidcra  bn  intédera 
che  no  fono  iàpiétirma  infipiéti:  che  fe  no  conofeono 
il  fine  deiumana  uitateerto  fono  infipientù  Et  fc  lo  co 
nofeonotSi  nohcercanorfono  anchora  piu  infipi'  tùEt 
fc  Io  cercanorma  fuor  della  rel^ionechrifiianardclaq 
le  niuna  fi  pu.o  tfouare  migliore  che  fi  può  dire  altro: 
fc  no  che  fonoiufipiétirKpazirpo  dicelo  apofluIoéVa 
piétiahuius  mundirfiultitia  cft  apud  dcfi.Guardapu^ 
re  la  uìta^e  li  faui  di  qfto  modo:K  uedrai  la  loro  ini? 
pientiarnó  c duqucmarauigliarfe  effi  fanno  beffe  dtji 
ticri  fapiétifclTedoIoromfipienti Vn fegno dfiquè che 
io  fop  delli  woi  fapi  ' tire  che  io  ibn.i  obbrobrio  dci  gh 
ifipicriret  no  folamcte  io  fonorma  * t tu-me  hai  datto  a 
loro  1 obrobriorK  qfio  c maggior  fegno  de  la  tntó^pff 
defUnationerpebe  tu  hai  fatto  coli  a ruttili  tuoi  detti: 
che  tu  gli  hai  dati  in  obbrobrio, agli  l'fipifti^Et  tato  piu 
crcdc^qfto  cfTer  uerorqto  che  tu  mi  hai  donata  la  pati< 
tialaql  cdon  tuoccóe  dicci/  ppheta;qfn  tu  espatiétia 
hicadnc*Et  fegno  c che  tu  mi  babbi  data  qfia  pattitia: 
pchc«Obmutui:8if  no  apui  os  meuqih  tu'fecifbVsoXlato 
chetorK  n5  ho  apta  la  mia  boccarK  no  mi  fon  adirato 
quado  io  ho  udito  li  obbrobrir&f  derifioni  delli  infipic 
ti  cotro  a merK  qfio  ho  fetto  p tuo  amore  t X r eflfe^ 
repartcdpc  delie  tue  paflìoni:  maTime  faptdo4  Q uo? 
Diaoi  tu  fèdfii:%?do,dico:chc  tubai  fatto  quefte  tri*» 
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bu!jtJom‘Pcr  mia  utilità  raccioche  io  crefcainuirttj# 
Pure  fignor  miorperche  io  fono  di  carne  : 8^  fono  fra« 
gilcrK  potrei  peccar  : diro  come  dilfi  Iob»Q  uas  efl^n* 
lortitudomeamt  fuflineamraut  quis  finis  meus  ut 
patienter  agamrncc  fortitudo  Japidu  fbrtitudo  mea: 
nec  caro  mea  eneario  non  fono  di  pietrame  di  rame:  pc 
ro  ti  priego  fignore*  Amouc  a me  plagas  tuas  : lafciaa» 
mi  tipo  fare  alquanto  : rimoui  da  me  alcuna  uolta 

queftetue  piagheracdochiopoITarefpirarin  te:Sii  for 
tificarmi  nel  fpirito  tuoJo  fo  bene  : che  ali  tuoi  eletti 
tu  dai  quefie  tribulationi  per  correggerli  cria  de  mim 
mi  peccati:  pur  fignorc  il  corregger  :Kflagel]arc*ra 
Ihuom  pufillanime  : K cadere  in  defperatione  : 8d  per 
me  con  fèlTo  fign  ore  : che  alcuna  uolta .»  A fortitudine 
manustuerego  defeci  increpationibus  : dalafbrteza 
della  manorlaquale  c molto  graue  a la  nc>flra  infirmi^ 
ta:io  fono  mancatoti  diuentato  pufillanime  :fenten* 
domi  increpare  per  quelle  tribulationirS^  reprhender 
ró  de  miei  difètti  « Io  ti  rigratiorperoche  tu  no  mi  hai 
abbandonato  al  tuttoranzi  tu  mi  hai  folleuato:K  illu 
minato  di  queflo:cioe:che*Propter  iniquitatem  corri 
puifii  homincmrtu  hai  corretto Ihuomo  per  purgarlo 
da  la  fua  fniquita*T u tribuli  K punifd  li  diauolirS^  li 
dannati  de  lo  infèrno  : ma  non  per  purgarli  da  le  lor® 
iniquita^Tu  bai  afìitti  molti  huomini  per  li  tempi  pai 
fatirnon  perpurgargh'rma  pmanifellarein  loro  la  tua 
uirtuteome  e fcrittodi  Pharaone^  In  hoc  ipfum  pofui 
terutofiendamin  te  uirtutemmeamrannundcturno^ 
men  meurn  in  uniuerfa  terra  ♦ Tu  non  hai  tribunati 
quefh'  per  purgarlirperche  non  erano  huominwmo  ui 
neuan  (ecodo  la  ragione  : ma  erano  piu  toflo  bcfiierK 
breuiter  li  reprobi  n5  tribulati  p purgati^ocr  ma  p gm^ 
(titiaaio  ecofi  neli  woi  dctti:|li  fon  buoi:p^hc  media 
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te  h gratìa  tua  uiuono  fccódo  la  ragiócrK  po  ho  itero 
ne  le  mie  tribulatiójrchc  ctia  nell  tipi  pa(rntì4  Propter 
ÌDigtatc  cordpuidi  boiem:p  purgare  liniqta  nelli  tuoi 
dcttirtu  hai  wrretto  lhu5fi>enTi  tuoi  eletti  ; liqli  ibno 
uno  huota:  nò  piu  huominirpchehanno  uno  cuorcra: 
una  aia  in  te^Ettabefccre  fèdfti  ficut  aranca  aiam  eiu* 
la  aranca  la  tela  p pigliar  le  mofche:  e coi?  ^cenano 
molti  delli  tuoi  elettirìaceano  la  tclaj^ìparauano  ogni 
arte:  8i5  cercauano  co  ogniliduftria  dacgftar  richezzc:8C 
honorirS:  altre  cole  terrenerleql  fon  fragili  come  la  te 
la  della  ranea^Ma  tu  p bota  li  ròpeuila  te!a:Iipriuaui 
di  richezerK  dhonori:&:  dauilfdi  molte  tribulationi: 
accio  che  intendeflTino  guato  e uano  quello  mondo:»: 
guato  c fragile  ihuomo  in  quella  carnerpchee  fragile 
qlì  come  e la  aranear&J  in  glie  tribalatioi  li  tuoi  eletti 
fi  humliorno:8ilanima  didafcbuno  tnancaua  infc 
medcfima:cognofcendofi  fenza  terne  potere:  ne  fape^ 
rerneanchouoler  alcuno  bene.Eponeltuolumetu  11 
dimollraui:che  coli  come  laraneaftcédo  la  tela  eua* 
cua'il  uétrercofi  Jhuomo  cercadolc  cole  tèporalircua^ 
cua  il  uentre  de  li  beni  fj3irituali  « Et  pero  tu  li  toglie- 
ui  i temporalirne  li  quali  c fi  confidauano:  acdochc  da 
ogni  parte  mancbanfiloro  le  forze:K  lanima  loro  fi  hii 
miliafii  tutta  a te  : mancado  in  ferfi  còfidalTifolo  ih 
te«Hauédo  duquc  fatto  coli  a tutti  li  tuoi  dettirio  mi 
fono  cofbrtato  ne  la  mia  tribulationcr»;  benché  nata 
ralméte  Ihuom  fuga  le  tribuladonirc  piu  toflo  uorria 
Ictucconfo’ationi*  Verutamé  uane  conturbai  omnii 
homorpurc  io  giudicorche  ogni  huomo  r che  fi  còtur- 
ha  delle  tribularioniruanamétc  fi  coturbarpchc  la  tri- 
bulatione  e utilcrK  necelTaria  : K niuno  debbc  dubi- 
tare della  tua  bontarpche  tu  nò  abadoni  mai  chi  fi 
dafìQ  te«Potrdancfaora  fignor  mio  parlarti  a un  altre 
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modo  fopra  quelle  paroletKdire  che  fapicndo  i'ò|pro 
pter  iniQuitaté  corripuifti  homméjfp  le  iniquta  uego;* 
no  le  acluerfita  lequali  fono  correttionedinoftd  pecs 
catijdebbo  lòflencre  patienteméte  : pche  ci'afcheduno 
huoiche  nò  ha  uoluto  conoicereqlla  corretrioneeri^ 
mallo  fenja  alcuno  frutto  in  la  fua  tribulati'one,Et  ta 
befeere  fecilli  ficut  araneam  aiam  eius:pche  tu  gii  hai 
rotta  la  tela  dC  fìna'méte  tu  gli  hai  codottira  mprtetet 
corporaleret  eternaret  coli  in  tutto  e macata  laia  loro* 
Oueraméte  nò  uolédofì  correger:5i  cercado  difuori 
cofe  tcporali  fi  cuncuanodi  tutti  ebeni  fpirituali  : OC 
danno  in  qflo  mòdo  come  fa  la  aranca  in  la  fùa  tela: 
la  quale  in  breue  tepo  fàciJmé  tete  c feopatare  fpa:» 

ta  tuori  di  qlla  uita  pnte  coli  maca  laia  lorodda  uita  lo 
rorcpmc  fa  la  uita  della  aranea.E  bé  che  paiarche  mol 
ti  fi  dieno  pacerSi  buò  tépornòdimeno  niuno  fia  in 
Ilo  mòdo  lenza  taticha.Veruntamé  conturbai  omnis 
hòrma  pure  ogni  hò  che  fi  nò  p dio  in  dar:* 

no  fi  affaticha:&:  còturba  il  cuor  fuo  fenra  alcun  frut 
to*Et  pero  e buona  cofa  feruirc  a te  fignorerSi  portar 
patiéteméte  le  tue  tribulationirdelle  quali  fi  caua  gra:» 
diffimo  frutto  in  qflo  mòdorK  poi  nellaltro  la  coro^ 
na  di  uita  eterna*  Q uellc  fono  diicpie  parole  a te  det^ 
tc  da  me^in  prona  deJli  tuoi  clettiidel  tuo  populo  fìo^ 
rétino*Exaudi  orationé  mea  dnerK  deprecationé  mc=# 
ameaiedoipotentedio  nò  fola  happarata  a H fuqi  elet 
ti  le  batitudinetma  ét  g’i  ha  sparati  e debiti  p hqua^ 
hano  ad  puenirc  a qflo  fine:  onde  da  alcuni  c diftìni^ 
ta  ia  ^iefb'natione  co  fi.Predcflinatio  efl  ^aratio  gre' 
in  pfentitS»:  glorie  in  fijturo.Et  pche  la  grafia  opera  in. 
noi  mediate  il  libero  arbitriotdebbe  ciafeheduno  sfor.' 
zarfi  di  operar  quato  bene  epuorét  quado  fapeffi  del’ 
certo  defier  pdcnmtoid  p accrelccr  li  fuoi^neririjli  éti 
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p fare  pm  certa  a fc  medefimo  la  fua  ^eftinatfonerco 
me  dice  lan^Pietro:fatagite;utp  bonaopera:certauc 
ftra,uocationé  fàciatis^Traie  buone  opcrationila  ora 
rione  e piu  efficace  a eódurd  al  noftro  tìne:che  le  aià* 
tre  opere  pcheloratione  cógiungepiu  laia  a dioretin 
efia  fi  eferdtano  tutte  lai  tre  uirtu.'peroil  nofiro  làlua 
tor  dice.Oportet  femp  orare:&:  no  dcfìcere  ♦Et  fe  noi 
riuolgiamobeneil  uecchiotK  nuouo  tefiamentornoi 
trouaremo  che  niuna  cofa  grade  ha  mai  fato  dio  fen^ 
ra  molte  oradonnS'  mediate  lorationeli  fanti  ,pafl'ati 
hano  impetrato  da  dio  cofe  icredibilùEt  tu  fìrenze  lo 
hai  prouato  molte  uolterpche  quari periculi  tu  Tei  fia 
ta  liberata  in  qili  tipi  turbulc  ti  mediati  lorationi*T ii 
fai  bene  che  ne  p tua  forzato  fapictia  lei  fcapata  : fe  tu 
uuoicofeffare  il  uerotS'  no  efler  ingrataipche  in  ogni 
pericoloche  tu  fei  fiata  fiamo  tutti  corfi  a.'Ioratione: 
et  tuttiuoi  jifeffaui  che  no  cera  altro  rimedio  et  pero 
qfia  mattina  el  tuo  fignor  ti  rifpode  che  fc  tu  uuoi  c5 
par  dallaltre  tribuIationi:’eq!i.ucgono  p la  malitia  del 
li  ingrati  cittadini:’ aqle  fc  no  fiiffi  fariano  già  termina 
te:che  tu  debba  cotinuare  lorationitet  che  tu  ti  debba 
ricordar  ql  che  ti  difle  la  fua  madre  cioc^tcnc  fìdòifra 
ofonibusrroborarcpatiétiapchemediate  quefie  cia^ 
feuno libererà  no  folfi  laia  fua  da  qfic  tribul  ationùma 
et  fara  caufa  della  falute  di  molti  aJtri*faciamo  diìquc 
of  one  p che  p mezo  di  q!Ia  c^la  bona  uita:3ii  le  ^ica  j 
doni  fi  dilaterai  chiefatK  lamoltitudiuecfe  buonùEt 
uedete  qto  fiuto  fauo  lorationi  co  la  buona  uitatSC  ^ 
d/caticnetche  la  citta  di  Firf zcrnel  repo  del  ;caniafdalc 
folcua  efier  tutta  difiblutara  qfia  uolta  c fiata  i gra  de 
aotionetX  li  fadulli  uofirirfoleuano  fare  a fafTi  e fiiflit 
Sd  molte  altre  paziethoraifon  riuoltatibllelaude  diui^ 
ne;af  bino  ^tto  uaa^xefiiooeil  di  di  carcafdalc  ; (he 
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Itti  parta  di  ucdcrc  quelli  fànriulli  : dc  ql  populo  : che 
andorono  al  Saluarorc  quado  uenne  in  lu  Ialina:^  lo 
afindio  in  Hierulalem^Crcdi  a mercheqfto  no  e tatto 
fansa  mifterio:bcnche  Ji  huomini  carnali  non  lo  cono;* 
fchino«Quefti  Tarano  quelJitche  goderanno  le  felicita 
di  firenze.‘3ila  gouernerano  bencrpchc  no  barano  pTa 
la  piega  del  ciambcllottorcome  hanno  pTo  i padri  lo^ 
ro  che  n5  li  pofTono  fpicare  dal  regimento  t rannico: 
ne  fanno  conofcerc  quata  e grade  qfla  grada  della  li* 
berta^Et  che  qfta  mutadone  de  fenciulli  lia  ftata  opa 
di  dio:tu  ne  hai  di  molti  fegnù  Et  prima  perche  tu  fai: 
che  p li  tépi paHfad  no  lì  c mai  potuto  p rorza  de  aleuti 
magiftrato::ne  p badirSi  pene  forti  rimuoucre  qlla  ma 
la  confuetudine  di  trarre  Ciafli  il  carnafcialor'chcpgm 
anno  nc  moriua  qlche  uno  : Si  bora  un  fraticello  con 
poche  paroletmediate  le  oradoni  dclli  buonirla  ha  ri* 
monra^Secondortu  faitchepcl  carnalciale  : fi  faccuano 
mold  pcccad:&:  bora  fi  fon  confclTati  etia  li  fanciulli: 
Si  e fiato  qfio  carnafcialc  come  una  quarefimarche  n5 
può  efier  opera  dalcun  altrofe  non  diuina^T  erdo  : fo 
leuano  accettare  efandulli  danari  per  fare  filili  :S^ 
ardere.  fcone’i^K  mangiaretSd  bererhora  hanno  aerar* 
tato  tanti  aanari perii  poueritche  tu  che  fe  fi  fauiornS 
haurefii  trouati  t5ti,Q  uarto:  r le  difiblurionirche  fo 
leua  far  il  populo  i ql  giorno:tu  fai  quatclachrime*fur 
fparfciquado  li  fcntiuonqlleuodpucrilicatarelclau 
de  del  nofiro  faluatorc  lefu  chrifiota:  dela  fua  madre 
Mariatgridado  fpenfo  adaltauocetuttl  infiemecon 
iubilo4Viua  il  fignorc  Giefu  chrifio  re  noftro:8d  la  no 
Ara  regina  fua  madre  uergine  Maria  4 Q uinto:  tu  fai: 
che  tutte  lopcrc  dfdio  hanno  contradittioncr  Si  pero 
infieme  con  g’i  altri  fegni  la  cSditionc  che  ha  hauuta 
quefta  &nta  opera  e fegno  : che  eftata  da  dio«Pcima 

molti 
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tnolti  non  uoleuan  che Ja  fi  face/Ti:aIcuni  per  ma 
^cuni  per  un  certo  zelo  indefereto  : alcuni  altri  p poca 
ftderà^puffilanimitaiperche  temeuano  di  quaicheno^:^ 
Ulta  4 Di  poi  hanno  hauti  li  fàndulli  gran  contraditio^ 
neda  li  cattiui:daliq[uali.fono,flati  beffati:  ladatùSic  p 
feguitati  : et  niéteàmeno  loro  come  uecchi  di  ienno 
hanno  hauuto  paticntia:&:  hano  infegnato  ad  chi  douc 

aa  inf^uat  aloro.Quellicatiui:qnàdo]iuedeuaD  & 
maIc.-K  trar  c6in:nó  li  con  cgcuano:an2i  ticJeuano-^ 
rachc  iuedoDoferbene:fifegnano:a:li periccuifàna 

*uoi, Setto  dio  te oedette  fegoopionendo  fortcla  not 
teiK  la  mattinaipatend  • il  tempo  tutto  rannusolato-ii 
& detto  ^ predicatoreiehe  predicaaa  alhora  • che  lió 
piounrebtea:  che  efyrrebe  buon  tempo;»:  cefi  Si 
thè  W uedi  popolo  quante  cofe  6 Dio  mediatf  lowlio 

Bi:qftonpnuedonohfoperbi;8ifiuidiq'ttomóS 

. do  elice  11  nottro  faluatoreJn  ludidum  in  huacZndS 
vmmtqm  non  uident  ; uideat  : K qui  uidit  ccd  fiZ 
Wa  notate  cattim  dttadmiiche  li  fàndulli  h&oSa 
to  (^fto  per  fuo  Re  : K uoi  non  uolete  il  fuocouers 
no:K  po  il  Re  fàragiuflitia;»:  ui eflerminera  dd'a^fer» 
ra  : raciamodunque  orarionedilettiinmi  eletti  diDio 

fta?  oMn  ft  ^ tldlapredicatione  i 8£* 

fecia  gr^  ffut04Sccodo:làteoration  p tutta  la-chiefa*- 
K pea^mente  perla  citta  uoilrarcheDio la  cuflodiTca 

eleggetela  fignotia:  «li- 
‘*eDio  fàcdelceBereqlli 

li  libero  àrbifrio^ì  P*^®*^*^^*^*^  tadiroh  cno  sforra 

re  qU^tuprimnjìo  uoieuiiconichagia 
Quadrngcfima!e  c 
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to  molte  noltere  tu  ne  fei  tefHmónio^Deh  no  cobattcrc 
c5  coli  gra  Rerpchc  fc  tu  no  uà]  drieto  alla  fua  uolota: 
as  al  Tuo  buon  goucrnorlui  ti  códurra  in  luogorchc  tu 
pelerai lanima  K il  corpotTu  fai  camelli  in  ariarma  ere 
di  a mcrche  quado  credrai  effer  a portorallhora  affoga 
raùDdcppuertitiueeiàtc  orationerchcgli  umuiwrdite 
duq?*Exaudi  ofoné  mea  dne  Si  deprccatiqnéraunbusp 
cip2  lachrymas  meas*Exaudi  fignorJoration  miarplaql 
uégo  a terchiedédotirche  mi  foglia  ne  la  tua  gradare  mi 
feda  patiétc^elleadueriìtarSi  nelle  |jfpitahumile*Mul 
tiplica  la  grafia  tua  nella  citta  di  Firéserillumina  gli  ad 
ucrfarii  nortriraccio  conofehin  tere  tornino  a pinitetia* 
Signore  efeudi  la  deprecatione  mia  ; che  io  ho  di  qu^ 
ftcWe  per  lo  tuo  honore#  Inchina  le  orechie  tuarK  afe 
colta  le  lachrime  mierle^i  io  fpargor  K perii  mieipec:» 
catirK  p il  zelo  dello  honore  tuo:8^  defideriq  della  falu 
te  delle  anime  : K dfel  ben  commune  de  la  citta  noflra# 
Ah  fignorCiNe  fileasrnon  dar  chetor  parla  figaorerper 
che  il  tuo  dire  e fercrcomc  c fcritt04Dixit  K facja  funt: 
fc  tu  adunqi  dirfaranno  fatti  tutti  qfti  benijo  no  defidc 
ro  fignore  (e  non  beni  fpiritualira:  eternira^feio  deilde 
ro  il  b:  téporalc  nella  citta  noÌlrarn5  lo  defidero  perde: 
ma  oer  cOnferuarione  de  beni  fpirituali:  8^  dellagiufife 
tìaJo  no  defidero  benitéporah^Quonia  aduena  ego  (a 
apud  te^Pcrche  fignore  efTcndo  appreffo  te  p grafia^ 
p cotéolationerio  conofcorche  io  fono  forefiiere  in  qfio 
modoraj  che  g n5  e la  mia  hereditarK  fono  anchora  fo 
rcfiteroapprelTo  tetpcrcheiono  ticonofcoanchofaco 
me  domefi  icorK  femfliarcrcome  li  beatùEt  peroio  de 
fiderò  conofccrtc  a faccia  a feeda:  K n5  defidero  que^ 
Ili  beni  tcmpbraM  t nelliqualt  per  affet  to  io  fono  come 
foreffierorchepanfa  uiatK  non  fi  ferma.  Etperegnnus 
ficutomnespatres  mei:K  fono  peregrino  uian^ 
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dante  per  tua  gratia  : K per  tuo  lume  : come  fono  flati 

tutti  cpadrjmencioerJi  patriarchi  Sdprophetirliapofta 

h'  martyri:6^  tutti  li  aitrifanti  : eletti  tuoùEt  perche 

in  qflo  camino  molte  uolte  io  erro  la  uia«  Remitte  mù 

hi:ut  refrigerer  priufquaabcam:  perdonami  iìgnor li 

miei  peccati;d(^  qualche  uolta  lafciami  ripofar  dalle  tri 

43ulationi:acdo  che  io  mi  rinfreiVhi  un  f^o  nella  gra^s  • 

ria  tun:8C  nelle  còfolationidello  fpiriro  tuoinazi  che  io 

m i parta  di  quefla  uita  piente  : aedo  che  io  uenga  a ue 

dere  la  faeda  tua4Et  amplius  non  ero«Etpiu  nò  faro  ia 

queflo  mòdo:nein  quelle  tribulationùma  miripofero 

in  la  tua  eterna  felidta«Poi  adflque  che  habbiamo  par 

iato  p la  parte  de  gli  elettirrefla  di  uoltarci  hora  a li  cat 

dui«Ocattiui  cittadini:fateui  inanzi  : ecccne  qua  niuno 

di  quelli  cattiui  che  non  fi  uoglionocòuertirero  fc  uoi 

uolelTi  tato  bene  a uoi  medefimi  quanto  uene  uoglioir 

ebuoni:beatiuoi«Voi  amate  la  carne  uoflra:e  loro  urna 

no  Io  Ipirito  uoflroiuoi  defiderate  le  co'e  téporali;&:  lo 

ro  ui  (iefiderano  le  eterne:  uoi  nò  pregate  mai  per  uoi 

medefimirK  loro  pregano  continuamente  per.uoùVof 

amate  la  iniquità  8C  hauete  in  odio  lai  a uoflra:come  di 

ce  il  |>phcta«Q  ui  diligit  iniqtaté:odit  aiam  fua«Veramé 

re  io  Ilo  admirato  còfiderado  la  malitia  uoflra  : che  sia 

ui  domado:fe  Dio  c sòmo  bencnioi  rifponderete  incòtt 

néte  che  fi:K  nòdimeno  uoi  il  fùgiteicome  fel  fufli  il  s5 

ino  male  «Ogni  altra  cofa  uoi  amate  piu  che  Dio:8^  mV. 

ente  dimeno  uoi  prouate  in  uoi  medefimi  qnanto  egra  ’ 

de  la  lua  bota  uèrfo  di  uoùqnando  ha  tanta  patientia: 

che  foporta  1 e uoflre  iniquità  : K cerca  di  fiarci  miferi^ 

cordia  : 8C  tanto  piu  fi  uede  : K conofee  la  fua  bontà 

ft^la  uoflra  malitia  : quanto  piu  fi  cognofcela  fua  mi;? 

fericordia  in  quelli  noftit  tempÌ4  Ogni  huomo  confi  fla  • 

che  dio  e buono  io  efiflcotia:ma  uoi  il  douerifli  còf  r na^ 

* • 

c li 


Fcria.4.  cinerum  de  pfjI.lJ.  ^ 

rc:8d  in  efiftcnriarK  in  apparétia^Tu  fai  Firenze  in  qua 
ti  peccati  tu  fei  (lata  inuiluppata  : che  tu  meritaui  < 

le  uolte  lo  inferno:a^  lui  no  folaméte  ti  ha  cauato  del3= 
lo  infcrno:iiluminadoti  dclli  fuoi  fccrcti:ma  etia  tha  ca 
uato  di  feruitu:3idi  molti pericoli  téporalitSi  nódimc^ 
no  e tata  la  malitia  uoftrarmaximam!:  te  dalcuni  di  uqi: 
che  meriterieno  molte  uolte  dandare  a la  porta  a la  giu  ; 
ftitiatche  no  ui  uergognate  no  folamétc  di  apparire  l’u  | 
le  pia:ze:ma  anchora  co  la  fronte  eleuata  sfrontatf  co^  | 
me  mcretricùche  fi  gloriano  del  malethauère  prefum^ 
tione  di  contradire  a quefta  uerita  in  publico  ♦ Et  uoi: 
che  liete  capafTonuSdignoranoVche  non  làpetépurefc 
fiate  uiui  o mortiruolete  difputare  di  cofetche  uoinop 
intendcteiSd  date  a fcriuereletere  a Roma:5d  quarSd  la 
in  ciiuerfi  luoghi:8d  fatene  fcriuere  in  qdaltronde  mol 
te  contrafàttertutte  piene  di  fdocheiKe  : SC  ogni  giorno 
netrouatetSd  fìngete  migliaia  delle  nouer  8d  molte  upl 
te  fiate  fiati  fco:  ti  nòui  uergoganateanchoraadirne  - 
delie^altre*Nonintendendo:chele  bugie  hanno  corte 
gambcSd  perorcome  leggierirhora  dite  una  cofa  : bora 
ne  ditte  unaltrarSd  :pcfTo  contradicetea  uoimedefimi  , 

Sd  cercate  per  ogni  uerfo  di'foldarereligiofirK  predica 
torirche  fieno  ffinili  a uoi«0  ciechi  non  lapete  u oi:  che 
ia  uerita  ha  troppo  gran  Wza^Ditemi  unpoco^Sapetc 
uoi  quellorche  noi  uoletefVolete  uoi  gouernare^^iren 
ze^Molti  di  uoi  ambitiofi  no  faprefii  goucrnareun  poi 
laio^Q  ucfio  gouerno  e fktto  da  Dio:8d  pero  fiate  con=* 
tcntirche  egli  fa  piu  per  uoi  chepet  altrirche  fe  e n5  fui 
fi  quefio  gouerno:  uoi hauercfii  fatto  horamai  molte 
u olte  da  pasziraltrimenti  uoi  capiterete  male.O  fiulri  8d 
tardi  corde  ad  credendum*Che  fc  uoi  fape(Ti]Ia  decima 
parte  delle  tribulationirche hanno  a u enire:uoi  tremere 
fii:Sd  forfè  andrefii  a afeonderai  in  una  Ipelòcha  a fot  ^ 
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pem'tentiarDio  hsmontoto  troppo  gran  bontà  uerfo 
di  uoi.'che  ui  ha  fatto  predicare  le  tribulationi:che  pre^ 
fto  hanno  a uenire:anzi  già  fono  prefenti  racdo  che  uoi 
ui  potenTi  preparare  innanzi:K  col  ben  fare  non  folamé 
• tc  lbpportarIepatientemente:maetiam  minm'rletacdo 
chetunontidjfperaflìrfoprauenendoti  aJIimprouifo: 
8C  tu  ingrato  OC  Iconofcente  fai  peggio  che  prima.  : dhc 
tu  feipiu  ambitiofotpiu  aunrona:  piu  lufun'oforchein 
nanzitche  tu  hauefTì  qfta  liberta:  laquale  ti  ha  data  Dio 
per  che  tuia  ufi  m bene:K  tu  ftolto:8d  ingrato  la  ufi  ia 
male:K  la  hai  conuertita  in  fuperbia,Dioti  ha  promef 
fo  di  molti  benirliquali  feranoa  ogni  modo:  ma  tu  no 
nc  credinulIarS:  pero  tu  no  ne  farai  partidpe.Ricor^ 
datirche  il  ti  ha  anchora  promeflfo  delle  tribulationi:8C 
tanto  piu:&:  tanto  meno  quanto  piu:&:  quanto  manco 
uoi  farete  bene:ma  uoi  cercate  col  uofiro  mal  fare  di  ac 
crefcere le uoftre  tribulationi  : 8C  di  nlongare  il  tempo 
delle  confoIationùVoi  fiate  tutto  il  di  a circulir&J  fu  le 
botteghe  a dir  mz]e:3C  co  uofire  littere  Jfcriuere  molte 
bugie  fuor  delia  dta  di  Firenze:a'  per  quefio  molti  di 
cono:cheio  ho  conturbatala  Italia:»^  quefio  mi  e fiato 
fcritto:anche  in  carte  autentice^O  inreniati,Q  uis  uos  h 
feinauit  non  obedire  ueritati:douc  fono  le  fquadre  mie 
dC  li  denari  da  coturbare  la  Italia:chi  ha  chiamatara^  co 
dotta  la  Ipada  in  itaIia:fono  quelli:  chela  banocontur 
bata40h:o  tu  hai  amicitia  di  fignorùa:  fecreti parti  co 
loro«Certoioncn  tengo  modo  di  hauereamidtiacoa 
fìgnoriranzi  il  cótrario;»:  tu  il  uedi:K  fai:mala  tua  ma 
liria  ri  fa  cofi  parlareJl  Re  Achab:  come  fi  lege  nel  ter 
ro  librodeRetuedédo  Eliaidifie^Tu  ne.es  ille:qui  con 
turbas  Ifraehfetu  quello  Helia:che  conturbai!  populo 
de  Ifrae^R  iTpofeHcliatNon  ego  turbaui  Ifrael:  fed  tu 
OC  domus  patris  tui  : qn  dereliqfiw  madata!domini  : 8C 

C ili 
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^prc2atoil  battcfimo:aiil  fanguc  del  noftro5aItiatorc 
Giefii  Chrifto  : 9d  uendete  : comperateli  fuoi  facra 

incnti:8i  il  fuo  patrimonio  fpendete  in  meretridra:  ruf 
fiani  : se  non  fate  alcuna  giuilitiatanzi  fiate  oppreifori 
de  poueri  huomini  : pieni  di  fuperbia  : 8C  di  ambitione: 
d’inganirde  inuidietdi  odiirdi  homiddiirdi  adulteriirincc 
ftìra:  fodomie:8d  tanto  manifcftamétc  fate  quelli  pec^ 
catirche  il  delorSi  la  terra  grida  uendetta#  Io  non  cótor 
bo  la  Italia:ma  bene  anuuntiorchelhacnrcrcontuaba:^ 
tatSe  che  andra  lotto  foprada  fpada:  la  peflilentiaia;  la 
caredia  la.conturba  p tal  modo:che  £nr»  uenitfie  cafe  a 
buon  mercatOiColui  dice:oh  frate  il  tuo  dir  e quel  che 
coturbala  rta]ia«Ofloltofeilmiodire  cSturbalalta^ 
barche  uuol  direrche  già  quattro;  o dnq;  anni:S^  anche 
piu:iodiceuo  quelle  cole  medelìme:8^  no  conturbano 
la  Italia  ; pche  e non  erano  anchora  uenutegenti  ftiora 
de  la  Mia  a conturbar  la  Italia:  dunche  quelle  genti  fo 
no  la  coturbatione  della  Italia*  Se  dunche  il  mio  dire  in 
qllo  modo  ;>turba  la  Italiarfeguita  chcl  mio  dir  fia  &rc: 
dunche  cHendo  quello  |3prieta  diuinarbifognadirero 
che  io  fìadioro  che  le  mie  parole^Dccdino  da  Diorfed  lic 
eli  che  io  non  fono  Diorma  huomordunchele  mie  paro 
le  |5cedono  da  Dorle^i  tu  uedirche  ogni  giorno  fiu^ 
no  uerficandorperche  tu  hai  legni  manifeffi  di  gran  c5^ 
motione  di  guerrarS^  di  gran  pellilentia:  K carelh'a  : Se 
pero  douerelli  temercrK  credere  « Confiderà  nelle  mie 
prenuntiationi  tre  cofe  « Prima  che  in  tanti  anni  io  non 
mi  fono  mai  ridettorne  contradetto  in  cofa  alcuna^:  ma 
femore  ho  piu  confermata  ogni  cofarche  io  ho  predet^ 
to*Sccondo:chc  qucl[chcioho  predettorfi  c femore  piu 
ucrificatora:  ogni  giorno  hai  hauti  piu  manifdli  fegni: 
K,al  pséte  mo^o  piurK  che  ogni  cofa  sha  a uerificare* 
Terno  che  gli  buoni  ogni  di  cruentano  migIiori:S^  gli 
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c4tim  mult^licafio  :SC flano strepiti  duri*  Queùijttc 
fegni  tidunoftranorchc  qlJo  che  io  ho  pdetto  e dd  Dio# 
Va  l^gi  tutte  le  kriture  SC  maflìmaméte  de  fpheti: 
troueraiqdetrecofesépreefTer  fiate  neila  lorodottri 
na  4^  uolka  incredulità  ui  priua  di  molti  beni  : che  fc 
uoi  hauenfi  credutomi  farefli  fatti  degni  dintèder  mof 
fecreti:8d  ui  Iwueria  dettoli  t^opreafe  di  qfle  tribù 
lationirdoe  quato  hano  a durareiS^  hauriati  detto 
no  della  pacerqdo  fiorira  la  fede'di  Chrifldre  che  modo 
nauefliìa  tenere  a dilat^limpio  tuo:ma  o5  lo  pofTo  dir 
p la  uqflraicredu/ta.ro/i  come  il  noftro  ialuator  priua 
ua  gli  increduli  delle  fue  gratierpche  n5  erao  degniron^ 
de  i saio  Mattheo  c fcritto«Et  no  iedt  ibi  uirtutes  mul 
fas  ppter  incredulitate  illordtcio  e nella  patria  fua  non 
fece  molte  uirturidcfl  molti  miracolip  laloroincredu 
lita^Et  po  IO  credorchc  da  q inan:i  Dio  mi  ferera  le  hoc 
ca:che  io  no  potro  dirti  piu  cofe  ftjture:fe  nó  foric  po^ 
che^ie  fi  potefii  congregare  ruttili  buoni  in  un  luogo 
che  h cattìui  nó  ui  fuÌTino  potremo  dir  molti  fecretn  S 
. ^ giuflo  no  debbe  portar  la  pena  p lo  ingiuflo: 

irrilpondqrche  bino  hauto  hormai  tato  lumetche  fa^ 
rano  bc  ptèti  della  uolffta  di  Dio:K  di  afpettare  a inté^ 
der.:  tutte  quefle  cofe  al  tépoiìchc  dio  fi  donerà  di  riue 
lariery,  in  quello  wezo  feranopafciutideiledefiriedelc 
facre  fcritturerle^i  intediamo  di  efporre  qfla  qdragefi^ 
ma  a loro  coniblationerS^  edifìcationetX  edam  p con* 
uerfione  di  molti  incredulirfe  Dio  ci  data  la  gratia*Al« 
trimeti  no  fi  uqrano  coucrtire:&:  fiirbenep  amor  de 
Uio  g l tara  bn  p forza:  ma  fbrlè  gli  giouera  poco# 

Flagella  uenict  4 Vna  gra  guei  ra  : o in  credulo  ti  fata  la 
Iciare  /a  popa^  Ja  fupbiaiuerrano  li  barbieri. : che  rade 
rano  la  Italia  infino  alle  offa  ♦ Tu  hai  paura  duno  fblo: 
ma  credi  a me  efae  nó  fiajfoloic  ferino  piu  diduarche  ca 
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deranotet  in  modo  che  non  lafcierano  pelo  in  le  barbe* 
Dóne  una  gra  peftiJéria  m fata  lafdar  le  uanita  et  uefte 
iupFiUecó  tutte  le  pope  :Popol  minuto  mormoratore 
una  gra  careftia  ti  iàra  flar  cheto^  Cittadini  le  uoi  non 
uiuerctecol  nmor  didio:en5 ui acorderete  aUamore 
del  ben  comune:8d  a qfto  gouernordio  ui  fera  mal  capi 
tare:e  no  ui  uarrano  uollre  aftutieifapetc^bé  che  e fcrit 
tQ^Cóprehédamfapiétes  inaflutiafua:  et  le  felicita 
mede  alla  citta  di  Fircze  donerà  alli  uoftri  figliuòlirlfe 
quali  cominciano  horamai  a douétar  uecchitet  a difpo 
nerli  a ql  gouerno.che  ha  fatto  dio*  O uecchi  fcelerati 
inueterati  ne  p eccati:  ^ donatemi  uoi  uecchiidico  a uol 
che  no  folo  no  uolete  fere  bene  ma  etia  hauete  p mas* 
lerche  e gioani:8d  fendulli  uiuino  bh*  Se  uoi  no  ui  emé 
date:Dio  ui  punirà  in  qflo  moderai  neIlo„altro*Voi  uo 
lete  ufurpare  autorità  : p hauere  c capigli  canuti  bifo 
gna  hauerifenlìcanutire  n5  ecapegliruoi  fietepiu  am^* 
bitiofirpiulufuriofirepiu  auarirchegiouani  fi  puerto^ 
no  al  bé  uiuererSi  uoi  fiate  obfiinatirligiouani  fono  bri 
uolti  a qfio  gouerno  di  libertà  : 8i  uoi  n5  ui  potete  fpic 
chare  dal  gouerno  tiranicorSi  dite  alli  giouanirche  n5 
hano  efperictiarai  uoi  no  hauete  fapiétiaranzi  fietepiu 
cni  di  uitii:8i  diinfipientia*  Voi  fiateiimiliali  uetchi  di 
Sufana:  8i  fé  uoi  no  ui  corregere  coli  come  uoi  liete  fi  ^ 
milia  loro  in  colparcofi  farete  anchora  fimiliin  pena«Et 
tu  vecchia  piena  di  Ipir  to  diabolicorléi  piu  uana  che  le  fa 
dullcrKhaipmalerchelefendulleuelfino  honefiamete 
Dio  ti  ritrouerararK  punirà  lanima  tua  diabolica*Buo 
ni  cittadinirK  uoi  donne  da  bene  : fendulli  mieirS:  fen* 
dulie  attendete  a crefeererK  perfeuerare  nel  ben  uìucjj 
re:K  pregate  Dioiche  prefica  liberi  da  qu  fiatribula 
tioneiK  dia  pace  alla  chiefa  fuara  laude  : K gloria  del 
nofiro  SaJuatorc  Giefu  Chrifiorqui  eft  deus  benediefi^ 

in  fecula  feculorum  Amen« 
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, Ver  ba  Amos:  qui  fiiit  in  pafloralibus  thccuac*  Si  e< 

Sfendo  il  fin  dello  huomo  la  prima  ucritardilettif 
C fimi  in  Chrifto  Giefutla  cotemplationc  di  effa  mol 
ato  fi  doueria  cerchare  : perche  quanto  piu  Ihuomo  fi 
ippropinqua  a quella  ueritartato  piu  fi  apropinqua  al 
uo  finerSi  alla  Tua  felicita  ♦ Q uefta  contemplatione  del 
la  prima  uerita  può  edere  indua  modijl  primo  e me^ 
diate  il  lume  naturale  dello  intelletto  : andar  cotempla 
do  lordine  dello  uniuerfo  : di  la  uaricta  delle  creature: 

Si  dipoi  da  quelle  contemplare  il  creator e*L’altro  mo 
do  e per  la  uia  fopranaturale  : contemplado  le  cofe  del 
la  fcdetKle  opere  di  Chrifto  : Si  deìli  iuoi  membri  che 
hanuo  fatto  in  qfto  mondo:  poche  qfte  fi  uiene  in  co^a 
gnitione  della  bontà fapientia  &:potentia  di Dio*Etfc 
li  huomini  fudino  fauitnó  cerchicric'oo  altro  : che  qfta 
contéplatione:perche  trouandola  farieno  felicitfaluo  fé 
pre  la  nccedita  delle  cofe  temporali  per  la  uita  huma;^ 
natlaquale  feria  pocarnon  cercando  Ihuomo  fc  non  il  W 
fogno  del  corporS:  non  fi  trouetia  pouerta  in  qfto  m5 
dorpche  ogni  uno  fi  contenteriadel  poco  fe  fi  deffia  q^ 
fia  contcplatione:&^  ciafeuno  diria  col  propheta:figno 
re  io  non  ardro  cercando  cofe  temporalùScd  meditai» 
bor  in  omnibus  operibustuis:  Si  in  adinuétionibus  ex 
crcebor:fignore  io  andrò  meditadorS^  leggendo  in  tut 
tele  tue  opcre:8d  mi  cnfercitcro  nelle  tue  adinuentioni# 
Sono  due  librerie  del  fignor  da  Icgerc  rjuna  naturale:  ^ 
laltra  della  fede4Hora  fe  noi  uogliamocofiderarelunia» 
uerfo:Si  I cggere'in  qfia  libreria  delle  cofe  naturaliriello 
uniuerroruediamo  che  Dio  lo  creo  I tale  mcxlotchc  no 
ha  mai  fatto  cofa  nuoua  da  poi  che  lo  creo  : pche*lo  fu 


Ferì.4.cìnafumdcucrbis  Amos  prophetae  • 

cc  perfetto  : OC  tutte  le  cofe  a prindpio  creo  in  cfTo^j  k 
tutte  le  coferche  fonoftate  dapoi  furono  a principioro 
nelle  fue  caule  agentiro  nella  potentia della  materia  : o 
nel  fuo  fimile  : cRco  nel  fuo  Umile  per  lanima  intclleb* 
tiuatlaqual  e per  crcatione  ♦ Et  la  prima  anima  : che  fìi 
creata  in  ac^u  fu  di  Adnmo  : a:  le  altre  : che  fono  {fate 
create  dipoi:  erano  non  nel  le  caufe  agenti  naturalirne 
in  potentia  della  materia  : ma  ei*ano  nel  fuo  limile  : in 
quantum  che  lanima  di  Adamo  le  precede«Cofi  ancho 
ra  polliamo cólìderare  ncllecofe  lopranatui*ali  della 
federdienon  c bora  cofo  : che  non  lia  Hata  innanzi  : co^ 
me  dice  il  fapientifiimoSalomone  : quello  Cnclqqal  Io 
eterno  conditore  8C  fommo  bene  Idio  in  tùie  la  fdentia 
fopranatui*alc;nella  Sapientiarouegettando  fuoiiil  lu 
me  della  fdétia  Tua  difTe^Quid  eft  qcf  futUK  eftripfum 
quod  facflum  ellrnihil  fub  fole  nouumronae  non  e co^ 
falche  lia  Hata  in  alcuno  flato  della  chiefarche  non  fufn 
lì  in  qualche  modo  nel  primo  flatojl  primo  flato  deù 
la  chiefa  fu  nel  paradifo  terreflrerS:  in  quella  chiefa  fìj 
la  gratia  gi*atum  fàdens  : a^fùrono  le  graticgi*atfs  da^« 
te*Come  fìi  gratie  di  fdentia  8C  di  fapientia  : che  fuvoa 
no  date  da  dio  a Adamrlìmilmente  gi*atia  della  lingua: 
onde  impofe  il  nome  a tutti  li  animSi  come  dice  la  fcrit 
tura  iOmne  quod  uocauit  Adam  animx  uiuentisdp^ 
fum  eflnomeneius.Colìnellaprophctj'ahebbe  gratia 
Adam:onde  ^phetodiQiriflo:colìnellialtri  flati  dd 
la  chiefa  troueVi’ai  il  medelimo  : doe  : elTere  flatc  quali 
lcmprequdlemeddimccofe*Che  uuoitu  dir  flate^Tii 
uedi  nelle  cofe  naturali:  che  gli  arbori  ogni  anno  fàn^ 
noie  fbgIie:poi  e fiori  poi  e rrutti'4  Se  ti  fuflTi  dettoal 
tempo  del  uenio:quefla  flatc  fara  egKde  frutnV  dire:# 
fli  li  per  io  cfem‘pIo:che  hai  uiflopel  palTato;che  fa  fla# 
te  uiene  dreto  al  uerno  8^  fempre  e flato  coli:  che  li  ar^ 
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bon  hnnno  prodotti  fitittira:  in  fìnexhc  durerà  fl  ni5 
do:tu  di  che  fai'a  cofi^  In  quel  modo  dunche  che  per  la 
|^gaciperientiatua*edi:8i'prcriuiitiiricl  uernorquan 
do  pare  ogni  cofa  fecca:&:  di  che  lì  rinoucrarSt:  i-inuci 
diranno  li  prati  : 8^  faranno  le  cofe:  che  furono  la  (late 
palTata^Cofife  tu  confiderarai  fpintualmente:ai  ucde:5 
rai  le  hiftorietcomindando  ab  Adam  che  fu  pn'ma  in^ 
nocétcrinlui  uedrai  la  prima  chiefa  fiorita  Si^  nuoua* 
poi  uedrai  il  uei  no  fuorché  fu  lo  (lato  del  peccatorpoi 
torno  Ja  fiate  della  Tua  purgationc  del  pcccatora:  heb^ 
bc  figliuoli  ; a:  quefia  fu  laltra  fua  ftatc:  poi  ritorno  il 
uernorethebbe  il  diluvio  : dipoi  il  diluuio  fi  rincuola 
*^^^^3^dipoi  uenne  il  ucmo  della  idolatn'ar  dipoi  la  fra 
tc  del  fecondo  ftato  in  Abraamret  coli  fe  tu  aiKlafiìi  con 
fidcrandoretdifcoirendotuttili  ftati  della  chiefa  pafi» 
latirtu  trouerreftirche  nel  vecchio:  etnucuotertamen 
to  fpcfib  e mancatala^  fpefib  fi  cr  cnouata  la  chiefa  ♦ Et 
pero  coli  come  tu  di  doppo  il  uernorche  uerra  la  fiate: 
et  firinouera  il  mondorcofì  effendo  al  prefente  ogni  bc 
ne  lecco  nella  chiefa:  direfiirche  ella  fi  ha  a renouarerK 
che  bifogna  potarerar  leuarefUiali  rami  cattiui  : K che 
poi  Uerra  la  fua  efiaterc  manderà  fiiorali  fìori:etli  fhi 
ri  : et  non  diréfiirchc  la  chiefa  ha  a fiarc  c<^  et  andare 
di  male  in  pcggio^Ma  pche  uoi  difeorete  poco  quefie  co 
le  io  uoglio  che  ri  iàcriamo  un  pocoadrieto  ret  uedia^ 
mo  quello:  che  e fiato  nelli  fiati pafiati  della  chiefa* 
^he  feria  troppo  longo  difcorfo  a prouarJo  p f ut 
ti  e prophetirche  te  lo  mofircrei  per  Danilc:  per  Hyea 
remia:pei  IoeI:per  AmosrKp  li  altri  prophetirhoproia 
pofio  di  cfporui al  prefente  un  puoco  Amosrche  e picó 
la.cofa  per  quefia  quarefiirarncl  quale  tu  uedrai  elTerc 
fiato  in  quel  tempo  quellorchc  c etiam  al  prefente  : K 
parratti  ic  fia  fatto  ad  U'tteram  per  noi  ;e  per  li noftq 
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tempifEtquando  Io  terminanOino  inanzi  : che  uCdfCih 
qrefimarno  d mancherà  materiarpche  Dio  d infpirera 
lui  quellotche  habbiamo  poi  a dire*  Hora  fla  udire  le 
parole  di  qfto  f pheta^Verbaamos!  q fiut  in  paftorali 
bus  thecue^Kc^Voi  fapete:  che  andado  una  uolta  li  dia 
fdpolùdi  pafTando  p certi  capi  coglieuao  le  fpighe  del 
grano:8^  disiaceuónJeco  manora:  mag.auano  ql  gra^ 
nota:  ipharifd  li  nprcdeuano:pchera  la  feda  Chrù 
fto  difTe  a loro^MiYericordiam  uolota:  non  facrifidum* 
La  fenttura  e la  fpigarche  butterà  fiiora  uno  bel  grano 
fe  noi  la  confrichiaorma  1 i pharifd.ùii  tepidi  no  credon 
qllorp  che  no  Colo  no  credon  do  che  didamormà pecca 
no  et  nella  feder’e  qfto  p no  intéder  le  fcritture^Et  oltra 
do  no#  hano  giudido  al^no  : pche  alcuni df  qfli  hano 
lì  puoco  difcorforche  n5  fanno  radodnare  : aj  da  qllo 
che  fi  uedealprefentcdifcorrere:Kconietturai'eil  fda 
turoia'  pero  fono  manco  che  haominiX^hfio  eanima:^ 
le  rationalera:  ha  la  ragion  p dilcorrer  :ma  cofióro  no 
fanno  qfiorSi po  n5  fannoraccorre alcuna  codufione: 
pche  fe  andaffioo  ratiocinado  e collig  do  tntto  quello 
che  e fiato  nella  chiefarper  etépi  pafTati  no  dubirerieno 
dinienterchc  adefTo  la  fi  haueffi  arenouare^  Et  alcuni 
che  no  conofeon  qllo  che  uoglia  dire  la  fcritturardico^d 
no  a mejpredica  la  fcn'tturarelafcia  fiar  qfie  tue  ^phcs» 
tic:e  do  dicono  pchio  no  li  tocchi*  Erratis  nefdétes  feri 
pturasrneq:  uir ture  dei* Amos efi  fcripturn:fi:et  debbes» 
fi  creder  comeleuagelioret  chi  noi,  credeflì  feria  hereti 
coXorfu  io  ti  efporro  la  fenttura  di  Amosre  ua  oue  tu 
uoirficcati  in  checaton  tu  uoircheqfia  ti  trouera*Fraa» 
tc  tu  di  che  sha  a credere  ad  Amos  come  al  cuagelio  di 
sa  Giouanirma  dimi  ql  chai  predetto  baffi  a creder  co 
me  la  faittura<:ro  ti  dico  che  qto  a me  e autentico  qro 
/a  fenttura  et  leuageliorma  quato  allijdtri  dicoche  no 
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peccono  non  credendorpcrche  ©io  non  ha  datOfOurlIa 
autorità  alle  cofenodre  appreflb  li  htiomiói,  come  ha 
fatto  alla  fcritturaipcbe  chi  nò  crede  qucllatperca  mor 
taloiente.Bene  e ueroiche  fe  tu  non  credi  può  effere  per 
quaIchetuopeccatotperiIqu:iIe  Dio  non  tf  da  gratta: 
che  tu  credanola  il  contredirgit  obOiuatamente  non  ue 
do  cU  poda  procederetfe  con  da  mala  radice, madime 
apreffo  quellitche  hanno  uifte  tante  opere: 2!^  argumen 
tf  della  uerita  loro, onde, io  nò  fo  come  fi  posfino  efcu/ 
fare,  V erba  smos:g  fuit  in  pafloralibus  thecuei  8^c.fu/ 
reno  dua  Amo5,uno  padre  di  Efayatlaltrofu  paflore. 
Dice  fante  Hierooymoiche  li Hebrel  baco  queQa  rego 
laifra  loro, ogni  uolta  che  li  propheti  nomicooo  in'pri 
ciplo  del  tefìo  e padri  loro}fintende,che  fumo  am  bora 
propheti  loro,  Quello  A mojfi  domanda  fe  fu  padre’di 
trayaidiconodinoiperchefu  Bfaya  di  flerpe  regale  K 
A mos  fu  contadinoiS^  anchora  qllo  A mos  e fcritto  p 
Alephin  Hebreo:che  non  e ferito  coli  laltro.ma  p Aim 
a:  qQo  €*itterpre  tato  auulfiwiiden  fpiccato  8^  sbarbato 
a^quello  altro  e interpretatoiforte  arrobufio.  Et  fuit 
de  paflortlibus  tbecug, quello  luogo  e fei  miglia  apre  f . 
10  fl  callellodi  bethleemtrasiordimem , che  eraluo/ 
godi  moW  palio  ri.Diò  Io  chiamo:&r  roandbllo  io  S • 
maria,  lo  ti  ho  dettojche  Dio  manda  la  illuminatone 
alti  huemini  p li  angeli  alcuna  uolta:ar  prima  allo  an/ 
gelo  fuperiore:poi  ilfiiperiore  la  da  a Io  altro  inferiore 
ec  loltim  o a òlio  huomo.che  dio  uuoletaf  qllo  poi  illu 
mina  gli  altri  huomini.  Vedi  che  Dio  non  elede  un  phi 
loropho,ma  anopaftore,a^fin]plicehuomo,8^  uoleua 
che  a lui  fudi  creduto,8^  chi  non  li  credette, fu  punito: 
flf  tame  non  fi  lege;che  facdD  miracoli  quer*©  a mostdC 
pero  dice  fan  P anlotProphedaa colite  fpe rn^ re  cmnia 

{>robate,quod  buonum  ed  tenete  • Brano  altempo  di 
an  Paulo  molaiche  prophctaoanoipcro  dade,prouate  ' 
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Ogni  cofeiql  che  buo  tenetc.V  edetc  chela  ^phctia  e bo:* 
nanlchc  lì^conofce  al  frutto:ben  che  no  lo  aedirpche  qfte 
cofe  no  •(!  può  creder  p grà  ceruellorne  p fclctiaro  Ipecuiati 
no  intelIetto»Tu  fei  tropo  fupbo:e  po  n5  crederai  h'n  che 
n5  barai  la  Ipada  adoffo^Va  du<p,dinfe  Dio  a Amos  in  Sz 
mariaraj  (ii'ch/oigli  uoglio  madar  il  dageilo:  Sé  ideo  dixit? 
Q use  uidit  fup  ifarel*  Q uefto  nome  ilrad  fi  piglia  qlche 
uolta  nella  fcritura  p tuttele  dodeci  tribade  qlche  uolta 
p le  dieci  triburche  fi  diuifondal  regno  di  ludaiS;  ieció  le 
roboa  fuo  rerccofi  lì  pigliain  qfto  logo;bècheAmos|Dphe 
tafTìanchora  cotta  Inda  doecontra  la  tribù  di  Inda 
B jnieminrlequali  due  tribù  fole  reftorno  unite  al  pniti;s 
no  fuo  ReJn  diebus  ozi*  regis  luda^T u no  fai  qto  tepo 
inanzi  fpheto  il  Pagello  delle  due  triburche  fu  molti  an 
ni  inanzircirca  ceto  dnquantaro  piurma  delle  dieci  tribù 
fu  piu  di  uenti  anni  inanrùO  feio  ti  hauedl  detto  già  ué 
ti  annirfis  qfie  cole  che  direfi  iturqtebeife  hauerefii  latis 
tQ  eli  merqndo  anchora  tu  te  ne  tki  beffe  : &C  ujdi  legni 
tati  mani?èfii\Oh:  dunque  habbiamo  a fiare  tato  tépo* 
Io  np  ti  dico  cofirma  fata  piu  prefiorche  no  credi  Jn  die 
bus  leroboa  fìlli  loas  regis  IfraeKùnelli  giorni  di  leroba 
figliuolo  di-foas  re  difareJrilqle  tépo  ne  libri  de  Re  fi  ue 
de  manifefiamete*Anteduosannos  terremotus:  inanzi 
a dua  anni  del  terremoto*  A uolere  intendere  bene  qfio 
tefiorbifogna  nirrarui  la  hifioriarcome  Ozia  re  di  Hie;^ 
ruiklem  andò  al  tépiotdC  uénegli  uoglia  di  fare  lofFido 
del  facerdote^Vedila  fuperbiardoueconduceglihuomi 
nulo  ti  ho  dettorche  tu  noli  uoglia  efiere  tanto  luper^» 
bo  4 Azaria  facerdote  fi  leuo  centra  ad  Ozia  : SC  difierua  . 
fuori  di  quefio  tempiorche  Dio  ti  percofera:  quefio  no 
€ lo  offiici o tuo.Cofi  uorei  uedere  hoggi  che  fuflìno  c 
(acerdoti  della  chiefa  presétC4  Allhora  uene  incontinéti 
ia  lepra  a OsiarK  li  facerdoti  Io  cacdorno  del  tèmpio:  ; 
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perche  li  leprofi  non  poteuano  (lare  nel  tenipio*Hog^ 
gili  facerdoti  non  pollono  farecofirpche  feriano  taglia 
ti  appeszubifogneria  che  fìi (Tino  di  tale  uitarche  non  ha 
ueflTino  paura  di  pdere  la  uita  : ma  hcggi  uogliono  effe 
re  i facerdoti  amici  de  Re:a^  gra  maeflri:  OC  attendono 
a cauaglirSd  uefte:8d  no  uogliono  effere  come  qlto  Aza^ 
ria  (acerdote^AIlhora  fu  fatto  il  terremotorS^  il  Re  fug 
gl  a cafa  fuarK  uiflfe  sépre  di  poi  lebrofo^Igitur  ante  du 
OS  annos  terremorus  : cioè  inazi  dua  anni  a qfto  tépo: 
Amos  andò  in  Samaria:K  predicaua  qllo  che  il  fignorc 
gli  haueua  importo  in  ql  tépo  : che  duro  parecchi  anni# 
Cortui  hebbe  delle  perfecutiom'  artai  : OC  leuoflTi  fu  uno 
Amafia  facerdote  incontro  di  lm:X  diceua:  ua  pazzo  la^ 
fda  le  dtta:8i  ua  alli  partori  : 8C  pipheta  la  tra  li  tuoi 
mili:5[^  pcortelo  piu  uoIte:aj  poi  finalméte  il  fuo  figliuo 
Io  Ozia  Io  mazo  pafTandoglile  tépie  cò  un  ferrorS:  mo 
ri  p dolore,Siche  no  ui  marauigliate  delle  perfecutioni 
nortrerno  ui  fmarite  uoi  buonirche  qrto  e il  fin  de  ^phc 
tirqrta  eia  fine  nortrail  guadagno  nortro  |in  qrto  mòdo: 
che  habiamò  hauere  p nortro  pmio4Noi  nò  cerchiamo 
altro:non  ui  fmarite uoifigli'uoh'  mia':  rtate  pure  forti 
in  fedetchenò  habbiamo  hauere  altrorche  qftaremunc 
ratione  qua4Et  qrto  barti  quanto  alla  hirtoriarhora  uo 
glio  parlare  uno  poco  cò  li  fauii  di  qrto  mòdotche  fi  fa 
no  beffe  de  fimplidrSaui  che  còtraditc  sépre  p parer  di 
hauere  gride  ceruellorK  gride  inteUettorS:  non  uoles» 
te  creder  a Amos  |3pheta:pcheera  partoretet  chiamate  • 
la  fimplicita  ftultitiaruenite  un  poco  quarche  ui  uoglio 
moflraretche  non  e rtultitia  a uoler  credere  a uno  huo;* 
mo  fimplicetet  imparar  da  un  partore^Parliamo  un  pc;a 
co  fogra  qrto  partbrinanzi  che  noi  andiamo  piu  oltretS»! 
paTiilo  infui  naturale  : pche  uoi  no  hnuete  altro  lume: 
che  ilnaturale:8^  uedretetch  io  ui  confondere*  Che  co 
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fe  dite'uoi  fìtn^lice  nelle  cofe  naturaliXi  elimentithc 
qua  lana  et  il  fuoco  che  nò  fon  copofti  et  il  deio  e firn 
pliceret  qfto  c Un  modo  di  fimplicitarma  io  ti  domado 
fe  fon^totalméte.fimplicili  deli:et  li  elementi^  Notpche 
fon  copollidi  materia  et  formaXi  angeli  fono  piu  Imi 
plidtj^he  hano  forma  e no  materiaima  lagelo  n5  e firn 
plice  in  tuttotpche  ha  pur  qkhe  copofitionerpchc  jJ  fuo 
intelletto  no  e la  fuaefrentia  r ctlafua  fubltatianó  e il 
• fuo  efTcre^Va  piu  fu  a diomelql  do  che  e in  elTo  e dio:e 
po  e fimpliciffimoA'Otaadfiche  cheqta  piu  iìmplicita 
ha  una  cofa  tato  e piu  pfetta  et  p-u  apprelToadio^Ves! 
. di  lacq  piu  pfetta  chela  terrarlaria  piuchelacquaril  fc> 
co  piu  che  lariati  dclipiu  chelfuocodi  angelipiu  che  li 
cielùet  uno  angelo  piu  ddloltro  : ctpoidiofìmplicitììis 
mo  et  pfettiifimofopra  ogni  cofa*  Ma  fappi  che  la  firn 
plicitae  di  dua  ragioniiuna  che  fi  chiama  ftuJtìt:in:nel^ 
iaqle  fon  alcuni  buoi grolfi  et  fimplid^:  che  fon  copara 
■ ti  alla  fimplidta  dela  terrarperche  la  terra  e dura  Si  n5 
€ recettiua  di  Iuce:^*c  no  nella  luperfiderS^  cofi  cofiorò 
non  hanno  niéte  altro  fe  n5  quafi  la*foIa  cognitione  fen 
fitiuarcbeenellafuperficicraj  non  penetra+Alcuni  firn 
plicirchefanno  qua'che  cofa  piu  fon  fimili  alacqua:8^ 
quefii  fono  in  migliore  gradorperche  fon  capad  di  piu 
lume^Alcuni a lanartutti  pure  hanno  puoca  lucerKjin 
quello  modo  non  parliamo  noi  della^fimplicitatTn  un^ 
altro  modo  fi  piglia  fimplidta  per  cotrarioala  fimulà 
tioneronde  didamo  quello  effere  fimplicee  il  contratio 
del  quale  e doppiorSilfimulatorera:  quello  e uero  fim:9 
plice:3(i  a queflo  modo  uno  di  grande  intelligétia  può 
chiamarli  fìmph'cetX  quelli  fono  comparati  alcuni  al 
fuocotalcuni  alcieoi  alcuni  allJangelitEpnmiifimplid 
di  quella feeSda  ragione  fon  comparati  al  fuoco  ilqua 
khapoca  luce  per  fe  medefimo  ma  e caldo'r'Si  arde: 

K quefii 
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di  fimplidrchc  hanno  la  grana  di  Dio  co  la  fdétia  deli= 
la  fcdc:chè  bada  alla  falutepropna:ma  no  hano  mol^ 
ta  dottrina  da  illfiinare  altri:pure  hano  grade  chanta: 
K ardono  di  amore  diuino^AIcum  tono  cóparati  al  eie 
lo:che  ha  i n fe  era  lucerai  gra  motorai gra  uirturque;» 
fti  fonoquf gU  della  uita  attiuarebe  illuminano  gli  altri 
c5  la  dottrinarai  eoe  i deli  gouernono  quefh  corpi  in^ 
feriorircofi  loro  gouernonorSd  reggono  li  altri*  Altri 
fono  coparati  alli  angeli  t oc  fono  quegli  della  ulta  co*» 
tèphtiuxSC  di  queOa  tale  fimpliata  parliamo  noirla^ 
quale  hanno  c ueri  ìauirb'quali  lì  domadono  (ìmplid: 
perche  quellorche  hano  nel  cuorerhano  nellalinguaia: 
Delle  opererai  no  fono  doppùdC  da  quelli  fi  uona  im# 
pai^e  il  bz  uiuererpcrche  la  uita  loro  e regola  del  ben 
iiiuere*Etfe  uno  philofopho  n5  fi  uergogna  impara^ 
re  le  opere  della  natura  da  una  formicarnon  ui  uergo, 
gnate  indi  imparare  il  ben  uiuerc  da  quelli  fimplid 
Cofidcra  che  uuole  direrchcalcune  fimplid  donneras 
huqmini  uiuono  coli  bene:aimegIio:chen5  fanno  al^ 
orni  altrirche  fono  reputati  fauii*Di  itra  te  medefimo: 
pche  e coftui  fi  padficor8i  io  uiuo  in  tata  iquictudine: 
che  uuole  direrche  io  fono  auarorK  coftui  no^  Sai  tu 
quellorche  uuole  difef  Vuol  dùreiche  ha  una  forma: 
K uno  lume  che  lo  gouernarche  non  può  errarcrpche 
ha  la  fede  di  Chrifto  uiuatchc  lo  guidatai  no  lo  lafcie^ 
ta  applicare  a alcuno  male:  peto  da  loro  impara  di 

acquifUrti  qfto  lumeraccio  che  tu  polTa  ftqdi^ci  due 
librerieJo  ti  ho  dettorcfacnoi habbotoo  due  librerie: 
una  piena  di  libri  delle  cofe  naturali  di  qfto  mSdorcoc 
diceua  fanto  Antoniorchehaueualitri  p tuttora  qfta 
lì  ftudi^ol  lume  naturale,  della  ragi5c*Laltra  e piena 
di  libri  delle  cofe  fopra  naturahVaqle  fi  ftudia  còl  lu? 
iDc  ddla  fede:uero  e che  no  fi  ftuefia  i qftpdue  librerie 
Q u.idragefima"e4  d 
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a tfoo  tnodo:8C  pero  no  fi  impara  a uno  modo  Jj  poi 
lofophi  ftudiorno  nella  primatSd  uano  al  contrario  de 
theologitliquali  fiudiano  nella  fecondarpche  i philofo 
phi  cominciano  di  fotto:8i  unno  in  furma  gli  theologi 
cominciano  difopratK  uegono  in  giu»Et  pero  i phuo 
fophi mancanorK  nò  agifigano  pfettaméte  alla  ueri=» 
caipche  cominciano  là  fciétia  loro  da  qfii  inferiori  : OC 
uanno  in  fu«Q  uia ois  cori!  cognitio  incipit  a fenhi&C 
pero  (ì  aufluppano  molte  uolte  nelle  cofe  fenfibilirSi  fi 
ingannano  in  qllc«  Gli  theologi  cominciano  da  Dio:^ 
negano  in  giu:K  pero  loro  no  macano  cofi  nella  ueri* 
tatpche  hàno le  facrefciitture  pguidarebe nò  fallano^ 
Còfidem  dunche  nella]  pria  libreria:che  Dio  ha  fatto 
tutto  luniuerib  p Ihuomorfi  p il  corpo  : K fi  per  lania» 
ma*Vedi  che  Dio  ha  fetto  il  nofiro  corporK  gh'anima 
lira:  le  piatetSd  tutte  le  cofe  mifte  ha  fatte  p luitSi  ha^# 
gli  datogli  elementiipchefcnta  clTi  nó  pofibno  effere: 
ne  còferuaifi  le  f ofe  mifie4Hagli  poi  dato  il  delorpche 
gli  cleméti  nò  fiarieno  fenra  il  cielorK  cofi  Dio  ogni  co 
fa, di  qfio  uniuerfo  ha  fatto  p il  corpo  dcllhuò*  Et  p* 
che  il  corpo  e fatto  p laiartutte  qfie  cofe  fono  fiate  fat 
te  da  Dio  prindpalméte  p lanimat  K maflime  p lani ^ 
ma  intellettiuaraccio  che  nella  cognitiòe  delle  cofe  na 
turali  fi  leui  alle  còtépjatiòi  diuine:8i  laudi  il fuo  crea 
tore«Et  notatchc  in  ogni  téporlhuomo  p qfie  creatU:* 
te  fipuo  eleuare  alla  còtéplàtiòc  di  DiotK  quèfio  può 
fare  in  ogni  creatura  etia  minima  r come  ucrbi  gral^ 
nel  le  pecchiejo  api  fi  può  cot^Iare  la]potentia  di  Dio 
chele  ha  createti  la  fàpiétiarrhele  guida  nelle  loro  c» 
pationfias  la  bòtajche  le  fa  far  il  melet K la  cera  p noi« 
Similiter  i ogni  minima  creatura  pofsiamo  hauerc  do 
cuméti  di  uita  attiuarK  morale.V  erbi  gratiarguarda  : 
^ cofidcra  la  formicaichc  ripone  £1  grano  diftatedoxi 
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de  debbi c5fiderare:che  anchora  tù  nel  tepo  della  tua 
ftaterche  e horardebbi  ricorte  frutto  di  buone  operai 
rioni  p il  uerno  della  tribuIatione.O  quato  feria  ftato 
buonojche  tu  lbaue(T!  fatto  quado  io  te  lo  diflOI*  No  ti 
ricorda  qdoio  diccuorfate  maferiria  pia  ucrnata:c5e 
la  formicatpiglia  efcmplo  anchcratqdo  la  formica  por 
ta  laltra  • ortatche  tu  debba  fare  lopere  della  miferi^* 
cordin  i fepellire  e mortùVna  formica  it  adiuta  laltra 
coli  tu  debbi  aiutare  il  ^(Timo  tuotfi  che  acludo  aduu 
che  chedifeorrédo  tu  i q(te  cofe  natùralirtu  caui  frut<» 
to:et  quato  alla  uita  attiuarK  quato  alla  cotèplatiua* 
Cofi  dico  della  fcritturarche  Dio  Iha  fatta  c6  qlli  fatti: 
ec  co  qlte  guerre;K  c6  qlii  nomirche  fi  pofibn  applicar 
a ogni  tépo:8d  i ogni  pfitotS:  i ogni  tipo  fi  pofibno  ca 
uare  fenfiro  di  uita  attiuaro  di  contcplatiuarcomc  habs» 
biamo  detto  delle  cofe  naturali  < Onde  li  fanti  dottori 
un  medefimo  paflTo  cfponeuano  de  martvri  al  tépo  de 
martyrùK  deili  herctid  al  tepo  dclli  heretidtal  tempo 
noftrolo  poffiamoefporrede  tepidùquefio  fi  uede  nel 
lo  euangelio  hodiernotil  quale  ha  moltij  documenti  a 
propofito  di  ogni  t^ojcofi  nel  fenfolitteraletcome’nel 
Io  fpirituale+Cofidera  prima:Che  quefla  hiftoria  e tu 
da  DÌO!  il  quale  per  fua  infinita  fapientia  ha  cofi  ordi<» 
ratarin  modojche  fignifica  qualche  alti  a colà^Bifogna 
che  tu  babbi  uno  grande  intclIetto:K  cofideritet  creda 
che  Dio  mofTeql  céturioe  a fere  qlla  operarp  fignifica 
re  ^che  altra  cofa:8^  anchora  pche  qlla  hiftoria  fia  uri 
letnellaqual  pria  debbi  e5fiderarc:qulta  fij  la  bota  del 
céturiSetche  haueua  il  fuo  f^nio  nel  Iettò  infermomS 
lo  caccia  uiaimauuolerchc  fia  curato:cofi  debbi  fare 
tu  alli  féfui  tuoi*Poi  cofidcra  Ihumfiita  di  Chrifiotche 
diécjio  uerroiK  curerò  il  feruotuorK  da  laltra  parte 
la  httthUxtit  del  centurione  Ac  diiTc«  Domine  non  fum 
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digmjs:8ic*Cotifidera  etiamla  fede  fua  quando  DiiTcé 
Na  se  ego  homoifum  i poteflatc  cóftitutuntSic^quafi 
uoic(ridire:tu  fe  DiorKla  natura  e tua  fcruat&C  te  obe 
difcetfc  tu  comadia  qilo  maletchcl  fi  partatcl  fi  partii 
ra:K  pero  fu  fotto  poi  il  miracolorp  la  gra  fede  dd  cé 
turi5e«Il  para  ly  tico  fignifica  il  peccatorerpche  la  ifir^ 
mitadelparalytico  uienetut  i plurib'^da  humorc  fre- 
do:K  humidorchc  dcfcéde  mafrimedal  ccruello  nelli 
nerui  OC  oppil^lii  modorchc  n5  ui  pofTono  pafTare 
gli  (piriti  uitali;8Ci  modo;chcle  mèbra  diuétanq^itn- 
mobilitcofi  il  peccato  uiene  alcuna  Molta  da  tctauoc  di  ^ 
delettati5e  di  carne  lignificata  plohumore  freddo:  ' 

} aqle  raffreddalo  huomo  nello  amore diuinotin  tato 
che  fà  qfi  ìmobile  fi  libero  arbitrio  al  bene  operare:  OC 
o5  lafci a pafTare  lo  fpirito  Sato’alli  nerui p cofortar^ 
glitideft  alle  potetic  deiranima^Va adfiche  al  fignore:  V 

Kdi  io  fono  paralyticorguarifcimi  SignorerK  eSforta 
li  nerui  mieùUcpotctie  dell’anima  miarcheci pa(Ti 
che  buona  illuminati3e:3f  farai  faIuo4Puo  dfiche  qfio 
paralyttico  lignificare  molti^cccatorùKfecSdo  la  dù 
uerfita  detépi:Kdeiuoghi:ii  potria  efporreqfio  eua< 
gelio  i diuerfi  moia  ^pofito:Verbigratia:fi  può  di^ 
rerchc  il  fignifica  li  buoi  del  populo  gétfietliqli  prego 
tono  pii  altri  cattiui  idolatri  fignificaripflparalytis* 
co:p  il  anchora  fi  potria  fignificarelo  bere  icori!  tc 
pido:lo'auaro:il  fupbo  : OC  (imilù  Anchora  (i  può  dire 
che  fi  céturióe  fignifica  la  ragionerai  il  Tcru  o il  libero  ^ 
arbitrio  fubietto  al  peccato*  Cheuuoitudire  fratef  ' 
Voglio  dircrche  le  fcritture  lacrc  fon  o coli  ordiaterchc 
1 ogni  tépoli  poITono  cfporrcutilméte  mediate  Io  ad^ 
iutorio  dello  (pirito  fantorSC  qfio  ho  detto:pche  tu  no 
i marauiglirfeio  ti  mofhcro  i qfio’prinopio  di  Amos 
tfipfeqte  fiato  4e  la  ^eia«Tu  fai^fae  gli  philof(^hi  di 
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conojchcl’operationc  dclccofctiicnc  da  unauirtu: 
mediate  Ja  qle  qila  talecofa  opera:uerbi  granali  fuo^ 
co  (calda  ; perche  ha  la  calidita:che  e uiri  ù attiua:ma 
tra  le  uirtu  delle  cofc  naturaliilaluce  e mclto  jitnua: 
coli  ne  le  cofe  fpiritnali:la  luce  de  le  iliuminatioi  diui;^ 
ne  e molto attiuatS^faferuètemete  operare  bene:S:pe 
ro  ne  le  tue  oratiòi  prìega  fempre  Dioiche  madi  Ulu^ 
ce  in  terrsuVcdi  che  prima  in  Pire  nzc  ci  era  puoco  Iti 
merhorache  Dio  ha  datola  luce  fopra  di  uoi:  liete 
piu  feructiift:  quelli  che  non  hanno  hauuto  queflo  lu 
meifono  cattiui;8«:  maflimaméte  li  tepidi,Q  uefto  tem 
po  adficheiche  e principio  de  la  renouatiòe  de  ]achie«« 
faieiìgnificato  ne  le  prime parole  di  amos  prcpheta: 
onde  el  dice«  In  diebus  ozise  regfs  Iuda:ozia  : iJquale  e 
interpretato  uidens  dcm  inmuel  forrirudo  dominiiii# 
gnilSca  b buoni  pad ori:8^  predicatori  di  qucHo  tcpod 
luminatirK  forti  nelle  tribolationùludarehe  e intcrprc 
tato  confcnrio  (ìgnifica  quelli  che  fono  lilnminannna 
non  anchora  perfetti  ccmeli  primirchc  cofcfTono  que 
Ha  ucrita^Poi  feguita  in  diebus  lerobcam  filii  Teasre» 
, gis  Ifraehiercboam  c interpretato  diuifio  popu?i;&:& 
gniPca  li  capi  catiui  del  tépo  praefente:b  quali  éuido^ 
no  li  pbpuli:S^  po  bifogna  nc  mua  citta:le  tu  uuoi  da 
repopulo  unitor’cuate  uia  Ucapù  Io  ri  ho  detto; che 
dotte c uno  buono  capo:c  buo  goucrnota:  quedo  elo 
primo  de  li  gcuernitlaltro  prodimo  a quedo  e degli 
ottimatircomc  e a uinegiarlàtro  c auilc:&^  poliricorco 
me  e il  tuonlquaJe  ri  ho  detto  che  a tc  e piu  proprio:8£ 
dio  tc  loha ciato  uùchi  uoleffifàre  quid  primo  regi» 

‘ méte  df  uno  re:  furia  diuifionc nel  populorK  cofidà 
uolcflì  fare  qui  c]  reginiéto  de  li  ottimati:;  che  no  ri  e 
naturale^Niétc  dimeno  fc  tu  ccfidcri  bene  : Dio  ti  ha: 
dati  tutti  quedi  regimcntirperche  fpcdalmcte  lui  G ha 
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latto  tuo  retS^anchorauuohche  tu  habbla  qllo  deli . 
ottinuti:che  lòno  e baroni  del  re:3C  qfti  (bn  cluoi  clet 
ti:pche  lui  efaitera'li  buoni  attadinirKtertio  hai  andio 
il  tuo  gouerno  cimiero  popuìare*  Ma  pche  ne  la  chie^ 
farS:  ne  la  Italia  ma(Time  fono  molte  diuilìoni^  maca^ 
méto  de  capirche  fono  diuifirbh  dice  in  dieb^Ieroboa# 
Etpchcladiujfioneuicneplecofe  téporalirben  dice* 
Filli  Ioasrpche  loas  e inerpretato  téporalisrSó  pche 
ih'  capi  regono  qfti  noftri  popuiirche  fono  chriftiani  di 
nomerma  no  di  fatti  biì  dice*  Regis  Ifraelrche  e inter 
pretatoruidens  den.Cofi  c6e  qllo  populo  era  in  fatto 
cattiuorben  che  haueffi  nome  buonorcolì  fono  hoggi 
li  chriftiani  in  nome  buonirSC  in  fatti  cattiui  N 5 ti  pas» 
rercheqfta  fcrittura  moftri  il  tempo  di  hoggif  Io  uiho 
detto  uniteui  infiemerSd  n5  habiatejpaura  diperfona 
dd  mSdo^Hotti  io  a dir  in  una  parofa*La  Italia  e tutta 
difunitarK  fonò  aperte  le  por  terche  Dio  uuole  Cofirac^* 
dochecbarbierientrinoraduchetu  Firé2e  ùnifcitirche 
no  d entri  pfonarSi  chi  fera  cagióe  del  la  diuifiòerguai 
a lui*tn  qfto  tépo  aduche  comincio  Amos  a pphetarci 
onde  dice  uerba  Amosìqui  fuit  in  paftoralib'^thecuse: 
quas  uidit  fup  IfraelrAmos  e interpretato  auulfus  : fis* 
gnifica  tutti  %li:che  Dio  ha  sbarbato  da  qfto  fecaloj 
ìK  meftì  ne  le  pafturc  de  le  faa*e  fctittUrerle  qli  fono  le 
Jjafture di  thecuerpche  thccue  einterprctato  tubaruel 
fonit'^ruel  percuftiorpche  la  Icrittura  predicatare  la  tro 
betta  del  Re  etemoras  Tuona  ne  le  méti  de  fideli:8«^  per 
cuote  glimpii*  Q uando  dunche  coluirche  e ftato  eleta 
loda  Diore  ftato  ne  le  cotcplatione  de  feti tture  un  pe2 
torlo  caua  di  folitudine  K mandalo  a predicare  al  po^* 
^ulo  dejfraelrqllorche  egli  ha  uiftoTopra  di  luircoe  tu 
tiedi  nel  tépo  praefente  rK  bene  dice*  Ante  duos  annos 
. terremotusrinlzi  a dua  anni  del  terremo  tò*Il  terremo 
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to  e un  uaporeintcrclufo  nele  uiTccre  dela  terra  ilqua 
le  uapore  uoria  ufcire  fuori  ondeql  uapore  uada  una 
parte  de  la  tcrra:&:  no  troua  adito  donde  pofTa  ufeire: 
Si  ua  dalaltra  parterK  gonfia  forte  tanto  che  gli  truo 
ua  loco  dódepuo  ufdre;»:  efcciSi in  qlla  agitatiòe.-K 
gonfiarerchc  tarcomoue  molto  la  terra  adeo  che  qlche 
uolta  in  qlla  agitar  ionerfli  cómotioe  e caufa  dela  rui^* 
na  de  le  torti;8i  de  le  cafe^Quello  terremoto  d fignifi 
ca  a noi  la  comotióe  de  la  Italia:  e dua  anni  inati  ^ni 
ficano  e dua  tépiruno  quado  la  tu  annfitiatarSi  n5  era 
anchora  fufpitipcjlaitrorquadocomindo  la  iufpitióet 
'Sila  famaiche  il  uenia  la  fpada*Dfiche il  prio  anno  ina 
Zi  al  romore:qdo  io  ti  diflTi:elfi  guaftera  qflo  bel  tépo:c 
ti  pare  bora  ogni  cofapace:8i  io  ti  dicevole  no  durerà 
moltojl  iécódo  anno  doe  il  fecodo  tépo  fuiqdo  fiipar 
ie  la  tama  Si  diceuafi  e uerra  : euienctnoie  no  può  ùenJ 
reanand  qucfii  due  anni  forono  predette  tutte  qfte  co 
fc*  Il  terzo  fi  fu  il  tepo  del  romorerpoi  che  la  Italia  fìi 
c5quanrata:8i  dj'uifatquello  uorrebbe  aquifiare#  quel 
altro  uorrebe  battere  il  cópagno  Si  il  fuo  nimicotqucl 
altro  grida  di  quarquel  altro  di  la  : egli  uerra  milito  il 
pcnfieroJl  teiremotonel  quarto  tépo  feopierain  tutii 
ta la  Italia:8i  caderanno  le  torrùSi  ogni  cofarSi  no  ui 
fera  riparo  alcuno^Etdi'xitdominustiie  Syon  rugiets  ' 
Si  de  Hierafaié  dabit  uocé  luam*Nota:che  e naturale^ 
dafeheduno  huomodareli  efemplhSi  fimilitudine]de 
la  cofatchc  lui  dicerin  qllo  : che  lui  e piu  cófuetorcoe  il  ‘ 
mercatate  del  panodo  ipetiaJe  delle  c5pofitioni  deli 
Icttuarii:ilcal2olaiodeIefcaipe:Sic4&Ì  perche  AmoS 
era,partore:chehaucua  a leucite  paura  del  Leone:da 
ualo  eséplo  del  LeóerSi  la  fimilitudine  del  rugito  del 
Leone  : Si  de  fcampi  de  pafion'rSi  del  mote  de  carme<* 
.lo:Si  dice  eli  guaderà  il  montedel  carmelo:id  ed  lafu^ 
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pbia  di  ql  populo:coinc  dice  il  wrtoJc  ti  icra  ta  gliato 
la  ueftc  corta:  o e ti  fera  dato  càttiua  mifura*  Ma  io  ti 
lento  alo  orechiorchs  tu  di:frate  fc  tu  hai  detto  : che 
parlo  i lui  lo  fpirito  fanto:n5  bifognauadiichetchel  tc 
nesiì  la  (Iniilitudie  del  paftoretah  tu  no  hai  letto  la  fcrit 
turaipche  dicc^Sapientia  attlnglt  a fine  uf<^  ad  fine  fot 
tìterrK  difponit  omnia  fuauitenll  fignore  ua’dal  pria 
cipioa  la  fine  forteméte:8d  dlfpoeemezi  iuaueméte:d^ 
no  forza  le  cofe  da  la  natura  fuaipotriafere  che  la  ulte 
iàcesfi  delle  uue  in  un  fubitortna  uuolerche  Ielle  còda 
ca  xo  debiti  tépUX  mezL  Efaya  *e  fu  di  ftirpe.  regale 
parla  elegatemétetSd  un  bello  ftiJotma  Hieremia  : che 
fu  dlia  uiilatparla  piu  fimpUcemétetcofii  Amos  che  fu 
pallore  parla  pafioralméte+Dlirc  addche  Amos  uejrs 
Oio:X  muglierà  eòe  un  Leòctuoleua  dire  euerra  c5  lo 
eferdto  de  S yril:K  griderà  di  Svon^Sy on  era  il  tcpio: 

X parla  coli  Amos  fccòdo  il  parlare  popularetpche  li 
adoraua  Dio  i Syò:K  credeuano  che  fusfi  lx8d  nò  al< 
trouc^Bt  luxcrfft  fped'ofa  pallora:parIa  per  fimilltudi 
Oe:c5e  habblamo  dettorlc  cofe  belle  de  pallorfipafo^ 
no:d*oe  il  bel  populorK  le  dònc:S^  le  uergini  piageràU 
norperchc  ferrano  menate  uiafEt  cxficcatus  eli  uertex 
Carmelirla  lumita  del  Carmelorche  era  un  mòtetne  la 
sfimita  dclqlc  erano  arbori  uerdltdice  Amostquelli  ar 
boti  fi  fccchcrano  4 Carmelo  clnterpfeMto  mollisrfeu 
ténelIus:doe  uolcuadirecprindpiiSi  li  fuperbi  molllt 
X delicati  ne  le  cofe  de  la  carnerche  fatano  abanfatiiK 
mortÌ4  O tu  catiuo  odimi  quattro  parole  in  fu  quello 
Amos  prophcta:3^  poi  te  ne  mado  a calà*Dominus  de  1 

Syo  rugietDice  albcrto  magnotche  il  Leone  e animai 
le  molto  libersJcrpchc  quando  amarza  la  predati  ha 
itiagiato  qllotchc  uuole:da  il  redo  a li  altri  animalitnc 
mai  torna  a magiare  qlla  partcjche  glie  auanzatais^  fe  . 
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no  ha  ftme:3i  tu  gli  togliefìTi  qUo:chcgIic auanrato  9Ó 
K n5  lo  pr  ouochiaio  ri  dara  noia  alcuna:&^  quado  ha 
famcrSd  lentcro  uedc la  preda  da  la  Ifigarrió  la  ua  a pi 
gliar  da  traditore:an:i  eòe  magnanimo  comincia  abat 
tcre  la  coda  i t^rarK  fuper  la  IchienarS:  mugia  fortcj 
inmodo:che chi  enei  difetto  ode:S^  triemathuomini: 
bcftie  K ognuno  J1  Leòereil  noflro  Saluatotcriuxta  i 
Jud^Vicitlcodetribu  Iqdatil^ee  liberalinTimortorna 
a lui:che  ti  ( ara  la  fua  gratiatche  fe  nò  hai  amorerti  da 
ra  amore  r fe  nò  harai  fpiritorte  lo  datata:  cefi  ti  dara 
ogni  cofatperchc  e liberalerma  non  lo  proUocarer^  che 
c giudice  ^'uftotniéte  di  ) cnoinazichepunifcaimaflOba 
me  di  graue  fiagelloro  di  ultima  punitione  de  lo  infera 
norbattc  la  codarSi  rugifCeXa  coda  e la  parte  ultimati! 
che  figrtifica  guado  ti  mfnacciatprenfitiadole  cole  fus 
tureta:dicetelara  guerrata^gradetefara  moriata:  gra 
dete  fata  cai'eflia:a:grade:irt  tuttala  Italiata:  ftiora  de 
ia  Italiata:  in  tutto  il  medoto  ueto  guado  ti  minaccia 
del  giu  càcio  ultimota:  de  Io  inferno*  Poi  rugilcetche  c 
de  la  parte  dinaritquadotiannutia  legiufiiticfcuereì 
fatte  da  lui  innanzi  a • Ueili  tcpftK  dicetguardà  qUellot 
che  e panTatotgli  anoelitche  li  ribcl! orono  da  me  t bolli 
mai  pdonatO:’guarda  a II  fancitillinàchc  muoiano  fen^ 
Za  battefimota:n5  peccanot'c  nò  originalméte  holh'  id 
mai  pdonato  ^ ho  io  mal  pdonato  a li  ludei  ^ Chi  ode 
qflo  grido  del  LeorteJtriematchi  enei  deferto  depéca 
cati  thuomoto  bellia  cioetche  uiua  nc  uitil  eòe  belliai 
chi  e leiTato  in  caia  con  Dio  t cioè  chi  c rie  la  grafia  di 
Dio  i 8d  no  Ha  nel  diserto  de  peccati'  non  ha  paura  de 
Leone*Dice  di!che*De  fy  n dominus  rugietta^de  Hie^ 
lllfalem  dabit  uocéfuafqdo  fug  ito  Uierte  di  Syoti  f 6^ 
di  Hierulàlem.ude  dela  chief^tpche  uienc  da  Dio  pfd^ 
uodtto  da  li 'peccati  de  la  ehiefa  laqual^  lo  ha  pretto# 
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catota  uenirc:8^  bora  lo  prouoca  piu  cH  mai  mailime 
p tuta  la  Italia  co  li  fuoi peccad+Vel  Syon:che  c interna 
pretato  ipccul^:(ìgnifica  li  bu5i  fccolaiitouero  li  imi* 
perféttirche  fpeculano  p fede  il  fignore:K  Hlerufalem 
fignifica  li  perfetti  : pche  e interptetato  uilìone  di  pa^ 
ce«n  iìgnore  duchc  di  cofloro  rugifTerSi  da  la  u we  fua 
pria  pche  lo  ^juocano  c6  le  oratici  al  madai'c  qfte  tri:a 
bulati5i:fec5do:pcheIorole  prenfitJonoa  lihuomini 
peccatorùOuero  Sv5  fi  gnifica  li  buoni  de  la  chielà  mi 
litanterai  Hierulalé  qlli  de  la  triuphanterche  pn'egano 
Diorche  mandi  prefto  il  flagello^  Li  buoni  gridonorSi 
gnore  non  ponfiamo  (lare  c5  quelli  ribaldi  Datigeli 
tutti  ilano  in  ginochioni  dinari  a Diordicédortaglia  ta 
gliarenon  uogliono  piu  cóuertirlì*  Luxerunt  Ipedofa 
paftormPailori  fono  preti:ffati:feculan:padri  di  fami 
gliatde  liqli  morrano  li  figliuoliras  le  figliuolerSi  le  bel 
le  caferK  li  giardinirS:  poderi  piangeranno  : ideft  faris 
no  cofumatirche  parranorche  piaghinora  li  preti  lafce 
rano  piangédoli  benefidi:8<i  loro  giardinnVerra  tépo 
che  lì  lafderaogni  cofarche  n5  fi  troùcra  chilauori  la 
terra:8«J  bifognera  dare  duarK  tre  benefidi  p unorper 
eh  no  fara  géte  cK  ne  uoglia*Morra  molta  géterpiage^ 
ra  tutto  il  m5do4Etexiiccatuseuertex  rannelirchec 
interpretato  moli is:  quelli  fono  egrandirche  uiuono 
delitiofaméterK  fi  abanfcra  la  loro  fuperbia*  Il  Leone 
rugifee  dC  gndatche  fi  ha  a fare  adóchef  Humiliamini 
lub  potenti  manu  dei'rche  non  fia  il  Re  di  francia  : che 
uienerne  neffono  altro  barbiere,Q  udii  fono  li  illumé 
tirSifeqlli  macheranoDio  c potete  a fame  de  li  altrii 
dfiche  n5  fono  huominitcK  uégonoreglie  Chrillo  : che 
uiene^Ergo humiliamini  fubpotéti  manu  Chritliracsi 
ciVcK  lui  n5  ui  madi  a la  dnnatione  cternarma  alla  fua 
|)3tria  beata^q  eli  heaediéì^  in  fecula  feculoiij»  Amern 
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Il  t erzo  di  di  quar€tìtna4 

Hec  dicitdcmihus  deusSuper  tribus  fceleribUs 
dama.'cira:  fuper  quatuor  non  conuertam 
eum.*ctc»Amos  capitalo 

Nei  fcrmoneprecedeteidiletifnmiihQirino  Giù 
lutfu  dichiaratorche  lomnipotente  Dio  in  prùip 
cipiocreo  quello  uniuerfo  coli  petfcttorchc  da  poi  no 
fti  fetta  mai  creatura  di  nuouprche  non  lìa  proceflTato 
tic  la  uirtu  dela  Tua  cau(k*o  in  potentia  de  la  materiat 
o nel  fuo  fimilc^  Cofi  anchora  che  non  era  nulla  ne  la 
fuachiefatche  no  fia  procenTo  inanzinc^ialtri  (lati  p^^ 
lati  de  la  chiefaronde  diceua  5aIomone+Nihil  fub  fole 
liouumrnec  ua!et  quifquam  diVerereccehocrecens  eft: 
tiiunopuo  direiquefto  e:che  no  fu  mai  piu  « Et  quello 
dicemo  per  dare  a intédere  a le  charità  uollreiche  que 
ftorche  ehoggi:  non  e nuoiioccome  aìicuni  dicono;8<: 
perdimoftrarui  come  lachielh  pallata  piu  uoItcnV» 
nouata  d moHraì  che  non  e marauigìia  : ie  quefld  lì 
ha  a renouare:a^  che  non  e p^o  : chr dice  queUoico** 
me  non  epaZo  quello  : che  dice  quella  eUate  fera  de 
fruttiiperche  ha  uillo  tutte  lealtre  paffete  effete  Ila* 
ti  de  frutti  Et  adichierare  quell orhabbiamo  introii 
dotto  Amos prophetatKmonllratorche  lui  fti  conta 
dinorS'  che  non  li  debbe  dsfprezat e le  propbetì'e  co 
me  dice  fan  Pau!o«  Prophetias  nolite  fpernere:  om^ 
niaprqbatcì&f  qUod  bonum  eli  tenete:^  dichiarait 
che  uoi  non  douete  titubareiperche  non  fia  anchora 
Uenutoqllotchc  ho  dettotperche  >^mos  molti  anni 
fnanrirche  uenilTe  i cioè  circa  uenti  annirhaueua  ^it 
toil  pagello  tKmollrait  che  lui  nóerapazcjbenche 
. fìwplice:&^  moHraiche  era  Una  finiplicitarche  lì  chia 
pi9px:ùi:dC  di  quella  non  parlauamoiSi:  aniatra  $ die 


Fcria.é.cineittmdc  vcibis  Amos  propbct*. 
era  retitudine  di  m éte  in  uerlo  Dio«Et  disfi  eoe  il  prin 
ripio  di  Amosdemóftrauail  préefcntc  fiato  de  la  chic 
larSiidifsicocil  Leoneddeft  ChriftoCiefu  mugliaua: 
Cd  cheuoi  ui  humiliasfi  lub  potenti  marni  dei:hora  fia 
mane  feguita  in  Amos^Super  tribus  fcel elibus  dama» 
fd:doue  diremo  quelloiche  ci  bara  infpirato  d nofiro 
Signore  DioJI  nofiro  Signore  Diorche  c buono  infini 
taméte*4>artc  chehabbia  pochi  amicirSt  pero  mi  mara 
uiglio  che  ognuno  dica  eglie  buonorcglle  bunoil  no*» 
ftro  falutorerSdneflTunonuoIcenrerefuoamitorìo  mi 
marauiglio  mol  to  anchorarcheognum  diceril  diauo^ 

10  e cattiuoreglie  catiuorSd  tamé  ognuno  fi  fa  fuo  ami 
coJDunche nota ;checofi  eoe  Dio  buono  hafàtto  le 
creature  di  qfio  modoino  lolo  p utilità  del  corpo  noa» 
fir o : ma  etia  p utilità  de  lanimarp  manifefiare  a noi  la 
fua  bòtarcofila  ferittura  lui  Iha  ordinatarSd  compofta 
no  fole  perche  narrasfi:  quelle  guerre  Sd  qlle  hifioriar 
ma  per  qllefignificare  altre  cojerCd  ha  fatto  Icriueric 
§Ie  fcritture  8d  qlle  hifiorie  co  qlli  nomirCd  co  qlli  Io 
&';c5e  habiamo  dichiarato  diiopra  no  fcdopdimo-» 
toarerche  cefi  elle  fiiffinomia  p fignificare  altro, No  c 
cofi  delle  altre  fcritture*uedi  D'tnorchc  no  fcrifre.*pchc 
qlla  firittura  fignificaflì  cofe  futnretma  folole  paflas 
terno  Io  può  fare  huomo  nefiumo  qfio<.T urfe  nw  un* 
guerra  non  puoi  dcfignarerche  q Ila  guerra  fignifichi 

11  fiiturorprima  pchc  no  conofd le  cofe  iuturedecódo 
non  lo  puoi  ^ctpchc  no  fai  fcla  ti  riufeirarSd  non  fai 
cria  fc  il  fiituro  ti  riufeira  a tuo  modorqfio  appartici* 
ne  folo a Dio*  ero  nefluna  altra  fcritturaric  no  la  fa* 
era  ha  allegoriamó  la  poefiar  eoe  dicrno  alcunirpchc 
tre  cofe  fi  richiedono  alla  allcgoria^Pn'ma  la  hifio  ria: 
feeSdo  la  fignificatioe  di  altre  cofertertiorchcqlla  hifio 
da  fia  fiata  fiittap  fignificare  qlloulflfchelc  fàuole  de 
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poeti  q5  hano  fenfo  aii^oheo  pche  in  effe  no  e uerita 
di  hiìtof  ia«  Similiter  n5  Jo  bino  le  hidorie  de  pagani: 
pdie  nò  furono  fateetne  fentte  p Unificare  aitro:ma 
le  qualcheuolta  pare:cheiì  all^orizàioreqUaallego^i 
ria  l'enfo  Itterale  : eoe  ne  le  parabole  de  la  imtttira  ia^ 
cratuerbi  gratiatqUa  che  dice?»  Exit  g femmat  ieminare 
fcmenbon&il  fenlbdclaqlclitterdcrnon  allegorico: 
auado  fitefpone  dal  prcdicatorc^Mche  debiamo  cre^ 
dercrchc  la  fcrittura  (aera  Colo  ha  la  allegoria:»: biib^* 
gnati  gdo  tu  uuoi  cauarc  allegoria  deba  fcrittnra  inté 
dcrc  bene  pria  la  biiìom:8i  la  uerita  di^  fonare  im 
mobile:»:  Copra  Ila  fondare  il  lenfo  morale.©  allego» 
rico:il5csèfoeuago:3^puoinpigliarci  piu  modùita 
che  no  ila  èrmo  còda  hìftoriamerbigratia^Scla  Ccrit 
tura  còpara  Ihnomo  a uno  cedro  : K dice  còcca  eSre: 
ql  huomo  e un  cedro:fi  può  pigliare  in  male  p Jo  huo«» 
mo  fupbo:Ketiainbn:pchc  e odorifero  pio  huomo 
uirtuofo4Alcda  uolta  dicédo  un  Leoechi  inrede 
forte  di  animouihi  di  corpo:chi  uiiol  dite  Ìupbo:K 
fta  allegorica  udere  chela  fiabuonabifogna:q)  his  re 
gulis  claudatunPrio  che  nò  (ìa corra  a la  f€dc:fec5do 
no  ila  córra  e buoni  cofhimi:tertio  chenòfia  córrala 
ragióe  naturale:quarto  che  la  no  lìa  molto  c(lorta:K 
flirachiata:quinto  che  la  fia  ucriiimile*Se  te  qfte  rego 
le  e buonemafTìme  fé  te  cria  teftimòio  de  le  altre  ferir 
turetpcrouolédo  dichiarare  qdi  ppbeti:cbe  fono  (Vati 
fecodo  il  fenfo  allegorio  : Wfogna  fondare  bn  pria  la 
hiftOTia:K  intéderla  bn:p  che  la  dottrina  de  propheti 
cft  aq  tenebrofa  in  nubib^  acris«Diremo  adficheprimo 
la  hilloria:poi  daremo  détto  nella  aJl^oria^  Se  uoi  ui 
ricordatetio  ui  ho  detto  piu  duna  uolta:chc  e fi  legge 
nel  terso  libro  de  Re:chc  Achab  Rcdifrael:che  habbe 
$Ia  cattùsa  dónalezabi^rdieamaso  molti  pphetiuiiia 


Fcrìa.6  cìncrum  «le  vcrbis  Amos  ^rop^etif. 
moTofaphat  Re  di  ludarK  dilTeliJo  uogHocheandi* 
jno  tutti  dua  in  Ramoth,Cnlaat:a  pigliare  qila  ci  ta  d» 

• Ramoth^Rifpofe  lofaphat  Re  di  ludano  ti  pr/cgo:cfi 
pria  tu  ti  oiìgli  co  li  |3pheti  del  fignor+  Allliora  Achab 
cógregoqtrocéto  buominitS^diffe  loroxiebiamo  noi 
nndai'e  a cobuttere  i Ramaot Calaatto  no:?tutti  liti*» 
fpofbnodifi*Di(TeIofaphat;eccegli  neiTumo  |?pheta 
del  Signore:?chiamifi:  cK  da  lui  anchora  fapiàmote  fu 

• chiamoto  Michea: 3<Ìdomadato:ilqlerifpofej5ddi(Tc 

hirÓicetuajua^Allhorail  re  gliele  di(Te  linai  tra  uoltaj 
c<omirK:io  a adiurarlotcb  gli  douesfi  dir  la  uerita*  Al 
IhoraMichea  rilpofetho  ueduto  tutto  il  pplb  di  Ifrael 
ne  mótitcoe  pecore  séza  paftorciSi  il  Signore  difpfo* 
diccuatcoftor  no  hano  rerognun  tornita  cala  fuad  mo 
do  cK  uolcua  diretcK  qfto  re  mòrrebbeXui  no  li  uolje- 
' crcdere:andoui:8d  moritK  il  re  di  Syriatil^e  hebe  co^ 
ira  lui  uitoriattratto  molto  male  la  terra  di  Calaat  ilcK 
fu  pjphetato . tra  di  lui  dal  nfo  paftoretpdjcédoli  tu t 
lo  il  maletilqlc  gli  auene  di  poi  molto  tepo^Propheto 
duche  Amos  cótta  il  Re  diDamafco:8i  di  SyriaK-he 
nerrebe  il  fuoco  nelle  cafe  loro  t OC  coli  fi  uerificotpot 
cK  uéne  d fuoco  de  la  tribulatióe  eoe  int^deraù  Dice 
dfichc*  Sup  tribus  fceleribus  damafci:8(i  liip^^tuor  n5 
couerta  efitdicetio  gli  pd5eroJ:re  uoketma  no  gli  per^* 
doperopoi  piu  lorotCofi  efpogonoegiudei  qdo  paHTo 
. dicédo  di  Dio  pdona  ifino  a la  terza  uoltatma  no  poi 
piu*Ma  dice  q sato  Hieronvtnotno  pdóaDio  piu  che 
tre  uoltc^Oh  uoi  (larcfti  maleife  coli  funfetSi  li  giudei 
dachercK  bino  tato  pcflótfon  fpacdatitpero  efpofi 

tioe  no  e uera^Dice  dfiAe  fanto  Hyeronimotdi  qilo  c 
uno  cÓmune  modo  di  parlaretcoe  fi  dicetala  quarta  tu 
gndarai  a caualloicofi  dice  Diottu  nÓ  ti  uuoi  emèdares 

io  tho  cWam^tQ  tate  tioh«doe  unatdu^iK  tee  oolu 
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mapchc  ttj  uuoipurepfeucrarenci  peccatolo  noti  da 
ro  piu  cop^tion  di  cou  ertirtire  tu  andrai  feguitàdo  nel 
uitio:8C  no  ti  cóuef  tirai*Puosii  ittderc  in  unaltro  mo 
do  p quattro  peccati  de  principiq^rimo  fono  in 

le  medefimi  cattiuirfecodo  che  fanno  cattiui  gh'  al  tri: 
tertio  tolgono  la  roba  dal triropprimédo  cpopuii fuoi: 
se  qlli  de  hltritqrto  pche  finaliter  guafìan  il  culto  diui 
co  se  nduconoepopuli  aidolatriaro  ucro il  qrto  eia 
CTudeJtarcK  fanno  ne  le  guerrcreòe  fece  il  Re  di  Syna 
^ delqle  fottogiuge.Eo  q?  triturauerfit  i plaùHn's  CaJa^ 
athJo  tho  detto;chognuo:fa  cóparation  di  qllc  cole  i 
cK  e ufo  a efrercitarlìra^ po  uolédo  dimoflrarcla  cru^ 
delita  del  Re  di  5yria:dice:che  ha  trituratola;  battu 
talaterradiCalaath  cpjicarriichaueuanole  ruote 
co  déti  di  ferro:c5  liqli  battcuan  il  grano.-a:  uoleua  di 
rerchaueuan  crudelméte  morrirK  feaedati  li  huomis» 
tiiiSi  disfatto  il  paelércóe  qllicarri  rffponola  pàglia^ 
Per  qfto  pcfló  dice  dfiche«  Et  mitta  igne  in  domfi  Aza^ 
neliSideuorabitdomos  Benedabiio  manderò  il  fuos 
co  de  la  tribu’atione  in  cafaiidell  ne  la  jàmiglia  del  Re 
^aheha'  deuorera  le  cafe  di  Benadab  ilquale 
are  di  Azahel*:  ^ fù  q Io  chc^fcce  tato  male  al  popolo 
Icguita*  Etcotera  uedlé  damafci  Jo  ropero 
la  Itr^etaicK  e qllinftruméto  c5  cfi  lì  fera  lufcio  di  de 
trorcnligniEcalapotètia di  Damalcordiceil Signore: 
lo  la  foezero^Et  dilperdam  habitatorcs  de  capo  idoli: 
IO  difpgero  li  habitatori  del  capo  dellidolorlidolodji 
Idolirad  póe  il  fingulare  p H plurale:»:  itede  il  capoj'.la 
pianurardoue  e pollo  damafeo^ùtutti  qlli  hominidilp 
gerorchadorano  lidolirche  fono  nél  le  pianure  di  Dama 
feorche  uenera  alTai  nel  paefe  di  Damafeo^Et  tenete  fcc 
ptrum  de  domo  uoluptatis  : idell,:  io  dilpergero  del^ 
la  cafa  delle  fucuqluttavqoello  che  tiene  lafccitro 
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aoe  il  Re^Et  ^asfer  ctur  popuF  Syrie  dreni  dici!  do^ 
minus:ideft  trasferito  il  popluo  di  5yria  in  arene  : che 
c una  ritta  nelli  confini  di  Egyptto*  Ma  tu  dirairfe  lui 
haueua  fatto  malcrche  bifogna  farlo  flagellare  da  uno 
altro  cattmo:?Rifp5do  che  Dio  fa  radere  luno  barbie 
re  co  laltro  ; OC  pero  n5  ti  marauigliareiK  no  dire  qfti 
barbieri  fono  piu  cattiui  di  mc/chefecfara  male  a te; 
a:fia  cattiup:dio  fàra  fare  male  poi  a lui;5«:colì  Dio  pu 
nifee  lun  barbiero  co  IaItro»Q  uefla  c là  Hiftoria  ucnia 
mo  alla  allegoriatma  pria  uoglip  di  chiararc  un  pfito; 
a qiH  cattiui  No  laria  malerche  qfti  maieflri  delle  fchuo 
lercheuengono  alla  predicarne  repeteflTno  qualche  par 
te  di  cHa  a'qfli  figliolinùK  nu  rilgli  i cofe  cu  Pio«  Hor 
fu  fatti  inizi  turche  di  pdica  la  icrittura  Jo  ti  rifpodo: 
che  io  n5  fo  altro*T u diro  che  bifogna  flarc  a dire  qle 
eofe  futurcrK  mafTime  che  tu  dirche  hano  a eiTere  tati 
mali  in  tanti  luoghirua  inqlli  lu^hi  X dille  lajo  ti  ri^ 
fpódorche  a me  ha  infegnato  lo  fpirito  fantorma  no  fo 
chi  ha  inf^  to  a tc^Vié  quarcredi  tu  qfta  fcrittura.^di 
cc  qllojfpirao  fauto  ad  Amos«  Va  8^ prppheta  cótta  li 
Syrii  X tamé  non  erano  li  Syrii  pero  lar8«:  dice  a*  Eze 
chiel  ua  |3pheta  tra  T yronlq  e nó  età  larperp  fe  fi  di 
cc  < tra  ^ualcunorche  n oe  qua^nójfi  debbe  pfona  mara 
uigliar^  Va  leggi  c f phetirche  p betono  cótra  tati  luo 
glirchc  non  erano  doue  lororK  tu  purei>tinace  dirche; 
utile  cqfto  pphetarcffajia  meglio  ^icare  delle  uirtu 
X cótta  c uitii  Jo  ti  rifpÓdordicc  Salomonc*Cfi  deftee 
ritf  phctiaidifTipabiturpopuFiVic  qua  philofopho; 

f)a  lo  efi  qnellotche  gli  pare  f^ere  tuttoidimmi  e phis* 
ofophirche  uennono  primi  ih  qfto  modorguardauano 
l'ccofe  natu  ali  : X diccuono  le  maggiori  pazic  di  qfte 
cofe  natnrab'rchc  noi  ucdcfiìmaiJo  le  uoglio  dircra  q^ 

ftc  d5fle;per  ferlctìdercd^e  ftulo'ticloroVditedoa 

nc?c 
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' Of , e di  ceuano  che  qflo  mòdo  era  (lato  fatto  di  atomi: 
•ùdi  q Ili  minimi  corpicinùch  nolano  p laria  : 8C  uedòii 
i alla  (pera  del  foletquado  entra  da  una  hne(lra:&CcKfi 
c^iugneuano  iiìcmc  p diuerlì  modirS^  coli  faceuano 
diuerfe  cofe  a o^oJBt  qllo  altro  philofopho  diccua:cK 
1 erano  nel  mòdo  di  molti cnpi:Sd'gabe:mài:&:  bracaa:8iC 
i accozauòti  ifìeme:8Cfaceuan  gli  animali:8d  tutti  (ì  gene 
I rauono  a cafo  fecòdo  la  figura  di  qlli  mébri  : K pero  al 

cuni  erao  módritalcuniin  una  figuratalcuniin  unaltra« 
Alcuni  al  tri  • diceuano  che:Q  uodlibet  eli  in  quolibeti 
cioerche  in  una  cofare  dogni  cofa:uerbi  gratiaiche  i un 
legno  ui  e degni  cofatS^  terra:8^  czmeiiC  olTatS^  fuo^ 
tozSù  coli  che  ogni  cola  fi  gcneraua  degni  colarhora  ri 
dete  dònede  li  fiudii  di  q(li  fauii  Q uelli  primi  dunche 
diceuan  chognicofà  era  a cafo:alcuni  altri  piu  faui  dif 
fono:cH  era  uno  DiotcH  gouernaua  le  cole  (upiori:ma 
nò  haueua  |)uidétia  delle  cofe  inf^ori«Altri  p lo  ordì 
ne  della  natura  di  nfonotch  haueua  jpuidétia  delle  cofe 
naturali:ma  nò  delle  cofe  humane4Altridifrono  chaue 
«a  puidétia  delle  cofe  hurnanema  no  fapeuano  foluere 
ledilTicuIta:cHgIieranqoppo(le:  go  anchoraqfiiphflo 
fophi  rimagon  in  q(la  qfuone  della  |>uidéna  di  Dio:c5e 
phrenetid:8^  nondimeno  nò  e cofa  piu  utile  a lhuò:cbe 
faperetcH  Dio  ha  puidétia  di  mddotpcK  credédo 

qllotfi  genera  nello  huomo  rimore  di  Dio  cH  nò  puoi 
ica  chi  n maletK  amore  alpettado  premio  p far  bene: 
Il  timore  8C  amore  di  Dio  fon  duagran  &roni  al  ben  ul 
43ere  dello  huomosSf  fe  ta  fei  certo  di qfio:  che  Dio  ha 
^uidcria  di  qllo  mondo:fci  cofiretto  a credcrcrhec  (la 
uoaltra  uita:|xhe  uediamo:cheeimpofìr>bile:chelhuo 
nio  in  qdo  modo  uiuafenza  ^cheanguftia  benché  fia 
al  tutto  buono.^nzi  uediamorche  tutti  li  boni  qua  fo 
aogu(Uari:adunche  qui  non  e il  nero  fine«  Se  adunche 
Quadragefimale*  e ' 
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b/o  ha  cuidétia  di  qfto  m5do:n5  pmiado  tutti  li  bua 
ìntne  puriiédotuttilicattiui  iqftomódoersedo  giu^»  ^ 
ftorbifogna  direfcH  afpetta  a laìtro  mondo  ; altnjnéd  • 
Ifmo  {aria  la  piu  ifclice  creatura  del  módotpcK  no  ucr 
irebbe  mai  al  filo  fine/  Et  dire  eh'  Dio  no  babbi  |)uidc 
ria  delhuo  farebbe  unagrapasiarpcK  (ì?ucde  cha  |3ui  » 
dentia  delle  cofe  naturiui  minimerche  feria  adunche 
fe  le  altre  cofecSducenri  al  fine  fuotKhhuomini  nof 
5cguitéria  unaltro  incóueniétKchenó  fuflfi  un  altro 
m5do:S^  ucdiamorche  Dio  no  ptiiia  i qfta  ulta  tuOT  e v 
giufiùas  bu5i:K  no  punifee  li  igiuftiradfiefi  Dio  faria 

ipiudo^Benrchuuoitudircfratepqfio*  Dicopqfto  ^ 

cb^I«  pphetiè  ti  puano:3<:  mbfirano  che  Dio  ha  fìViu  t 
détia  di  qfto  modothora  ftaad  udire^Dice  qui  Amos* 
Hrc  didt  dn<;:K  poi  foggi(!ge.Sup  tribus  lcelmb‘^(to 
mi^ct:Kc*Sopra  tre  peccati  di  Damafeo  io  lo  cóuerti  si 
jreitrtia  fobra  u quarto  io  n5  Io  couertirorSi'maderoil 
fuòco  1 Damasco:»  coli  fu  eh  entro  il  fuoco  nelle  ca-. 
fe'diDamafcorSi  tuttelc  alti'c  cofetì  ucrificomotchc 
diceq  il  pt>heta«Et  uedefi  tutte  le  pph'etic  uerrific^ 
tetalcun^  fi  ucrificorho  ifrauéti  anni:^eif*a  cmquasi: 
ia  anniitale  poheta  uénc  infra  cèto  annirtalc  fra  du^ 
o?ro:tale  fradnqcètoitale  fra  millet^e  fi*aduaK  tte 
Mlia4  \d5chc  qfie  cofe  no  fono  a cafo  pche  fono  pre^ 

uedutétantotèpoinamuSeilpphetaadunche  le  ha 

conofdutetbifogna  eh  tu  dicarche  gliele  hadette  Dio: 
pefie  Dio  folo  c qllo  eh  conofccjc  cof5  future  cotingc 
ti^Et  fe  tUidicc(T!:che  egli  fu  H cafo  in  qfto  Amosrenon 
■e  uerosjAe  molti  altri  pphetiindiuerfi  tépihanM 
detto  qflo  medelimo:K  e unificato.  Et  nota:cK  no  ta 

^ m m . * - - — 
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óerfis  il  modo  X qrtfparticulhrftadfichehó  ucngonpr 
qftc  cole  a cafo4  T u hai  ueduto  eh  tate  cote  fnttjce  io 
no  fiate  fMette  che  fono  deMibcro  arbitn'o:8dcòting4* 
ti:cK  non  le  fa  fe  non  Dio:8^  fon  uenute  allf  huominù; 
adùche  Dio  ha  prouidéha  dcUi  huomini* Tu  dirai  <»' 
qflo  fi  uede  per  aflrologiaiT ù fc  pasoip  che  ti  tifppn' 
dorPnmache  Amos  hj  c6tadino4Scc5dofia(lrolQ^i 
fanno  giudido  duno;anno:n6  di  tati  Sdir  ai  no 
uo  eh  un  Piudicio duno  àflrològo ha i tnttoticromia  ■ 
nc  Tempre  la  maggior  parte  falfotmali  jjphctìnSha^ 
nò  mai  errato  in  cola  alcuna^Dimi  che  credi  tu  cH  ha- 
operatione  piu  certafo  quella  del  libero^  aiiiittiop  qh 
la  della  naturafteai  quella  della  naturarpchcìa 
8d  luliuo  nó  errano  qn  mairi!  fuoco  ua  femprei/u(ot 
luliuo  no  fa  mai  de  lepomercofì  ie  altre  ópci*edella 
natura  no  errano  quali  mai«Dfichcpiu  ftcilmente  fi 
pu  o faperc  qllo  che  c futuro  nelle  cfofe  naturali  che  ne 
lecofe  humane#  Dimi  adunche  qflorchcèpm  fadjoa 
fàpere  ne  le  cofe  humanetquate pome  f^qflò  pome 
roqflo  annorSdcofiqflouliuo  quatcuHueftunonlg; 
puoi  conofcererpche  può  uenirc  molte  cofetchc  tu  no 
fàJtpuo  ucnire  uno  uerm’ercK  lo  fiirafeccarcrpuo  uenl 
fc  unouentorcheguaflera  cfiorijté  mancarii  lohu#* 
fnof  erSd  però  fe  tu  no  fai  qflc  cofe  della  naturarchefo. 
nò  piu  facilirmacofaprai  qllcdellibcroarbitrioxhelo 
no  piu  di%'dli4Dimi!o|icuro:u3lc^a  cofeqntfarefl 
mairergo  efl  huomorno  : pche  a uolerc che  una  cofeqn 
ria  uaglitbifogna  che  nelo  intellcto  dello  antecedéte  fi . 
includa  il  cSfeqnterma  ec6tfa  uarra  qftà  altrdc  Efl  ho  ’ 
ergo  efl  aial  rfirpdi  dà?  particulare  uniderialefi 

guifeerma  no  ccotri.Pcrò  fetu  feparoa  dircrch  tu 
fa  intédere  Iccófc  future  p uià  del  ciclo  caufa  ufìfqer 
ùHàK  coofuùi:dCda  qU^  arguire 
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tiofcere  Iblo  la  natura  dello  animale  in  communi:  non 
puoiuenifcin  cognitione  parti'culare  del  huomo:&: 
niétedimctio  cgliera  uenuto  tata  eccita  nel  mSdo  che 
. qQ  tutti  gli  huomini:  K maxime  c gra  maeftri  andana 
no  dritto  alla  aerologia*  O (loltiruoi  credite  alJi  attro 
logi  bugiardi:»  ftolti:  » n5  credete  alli  fcrui  di  Ctìri* 
no«Voi  credete  chcil  cielo  ui  goucrni:»  uero^Dio  p ca 
«ami  di  quello  error  ui  ha  fatto  predir é queflo  flagel 
lo  inanzi  che  fuìTi  nouella  nefTuna  di  qile  cofe:accio  che 

, conordate:chcluigouernacigiu  ognicofarhauoluco 
dio  che  qflo  fia  prenutiato  qua  in  mero  del  cuore  della 
rtalia:pcrche  fi  dilléda  p tutto:comc  tu  uedi  al  prefete 
dTere  fette:»  elTernc  fluitato  gra  frutt04  Vedi  adun 
che  che  fiaitto  fe  la  propbctia^Confidera  anchora  che 
frutto  ha  fetto  qfto  modo  di  predicare;  che  non  Io  ha  ^ 
fetto  il  mo  del  predicare  che  era  inazuCredi  aduchc:» 
c5uem'tiq?che  Diohapreparato  il  flagello:  XÌo  infer 
no  alli  cattiui:»  alli  buoni  la  quiete:»  la  beatitudine# 

1 Humiliateui  adunche  fotte  la  potente  mano  di  Dio# 
Q uia  horrcndd  ed  incidere  in  manus  dei  uiuétis^  Fate 
oratióe  che  io  polTa  predicare;che  mi fento  debilitato 
al3to:pche  prima  che  io  cominciadi  a^rcdicarc  haue^ 
uo  hauto  un  poco  di  male*  Fate  oratione  ancora  che 
lo  pofTa  couertire  qdi  cattiui#  Vien  qua  cattino  e bifo 
Mail  cane  a codurti  come  il  cicco:;^  can  cil  fcnfo:la  ra 
gione  naturale  c il  cicco:  pchc  lintcllcttq  noftro  dice  cl 
philofopbo  c eoe  una  tauola  nel  fuo  pricipio:nclIa  qlc 
no  e fcritto  nf^e:»  po  e co?  cieco:»  ogni  noftra  cogni 
tìoe  comincia  dal  ^cnro:ilqle  ua  inazi  eoe  il  cane*Offchc 
IO  ti  uo  códurrc  co  la  ragioc  naturale  : mediati  le  cofe 
IcfibilùVien  q tu  uedi  qdi  corpi  col  fenfo  : » daKcnfo 
giudichi  co  la  ragioemS  efTeregronTohuomb:  no  crei* 

/ cfarcAcDio(iacoipo:codofiachcil4)u:itofiapiuno 
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bue  dei  corporS^  Dio  cOecdo  cofii  nobilenuìzi nobiliilli 
madara  adunche  ipinto:  8C  non  colpo*  NoneOere 
groffo  fauomorJa  virtù  di  Dio  non  ccorpo.  Vedi  ncJc 
' cofe  naturaJi  il  fiacco  comicf  te  a fc  cl  Jegeo  ; 8C  non  lo 
everte  mediante  il  luo  corpoanquanto  corpo;malo 
la  fimilc  a fe  mediate  la  uirtu  che  ha  in  ie*  No  credere 
che  qlla  uirtu  fia  corpo:  pche  fc  la  fiiffi cdpoqto  uno 
corpo  tufTi  maggiore  dono  altro  : tanto  barche  mas 
•giòrcuuturilchelì  uede  matóftfloeflcreMo:impero 
una  piccola  iàuiJla  cìf  fuoco  accende  miUelegni*Adon^ 
che  ne  Diorne la  uirtu  di  Dio  e corpoie  pchc  Dio  c firn 
plice  ti  bifogna  credtf  e fe  tu  no  uuoi efler  grò  flTo  huo 
mo  che  la  Uirtu  di  Dio  Si.  dio  e una  cofa  medefima:  8£ 
tutto  qllo  che  e in  Dio  e Dio:Ccnci'ofia  cìUche  che  Dio 
e uirtu  infinita:»:  qnato  una  uirtu  emaggjorc:  tanto 
piu  da  la  lega  fi  diffondeaidecbe  la  uirtu  di  Dio  infine 
fa  fi  dmonde  p tutto*  No  efier  groffo  huomo:&:ufc» 
drai  doue  io  tt  códuro.Dicono  e phL'ofphùcfac*  Mo* 
8^  mote  funt  fimul:  Si  che  bifogna  chcl  agéte  to* 

Il  patiéterfe  uuolc  operare  in  lui:»:  alla  uirtu  bifo 
pnatoccarca  uolere  operare.  Come  fei]  fuoco  ha  a 
fcaldarc  uno  legno  bif<^na  che  tocchi  ^ legnornó  bie 
fogna  pero  che  tocchi  lecondolaquanrita  maconla 
qualita«Cofi  il  dclo  col  corpo  no  tocca  qua  giurma  io* 
fluifee  la  fua  uirtu.V  a dio  no  diffondeìqiìo  modo  la 
fua  luce  come  corpo  che  babbi  lucdma  lui  e fomma  Iir 
ce:»:  c uirtu  ifinitarche  fi  diffonde  p tutto  il  modo  ; K 
pero  bifogna  dire  che  Dio  e per  tutroìSi  ih  egni  fuoco; 
yf«i  qua  adfiche  no  effer  profTo  huóDicono  li  philo* 
fophi;che.Pria  ca  plus  influit  in  efTéctfi  qua  fccundatfa 
poma  caufa  adopera  piu  i ogni  cofatchcla  rec6da*Dio 
e prima  ^ufa  ergo  lui  epa  piu  fn  ogni  effetto  che  ogni 
altra  caula*Horiti  uedidoueio  ti  ùogUocodorededio 

c in 
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Ékióiattonduchegoiicfna  tutto  aK  np 
'fiinuòu^t'bgbàicKlui-nó'la  muoua  priaXIhe  uuoi  tu 
'dii*e'fpa*té?Ici  uo  diVcidie  fc  Dio  e p tutto:K  goucrna 
tutto  ^tìfiche  egli  gouerna  auchora  te:8£  muoue  te:SC 
' ògni'altfòhuttUio  al  benc#Ma  pài  muoue  ogni  cofa  fc 
codo  la  fua  c5dUti6e:Ktu  hai  il  libero  arbitriò:ti  mi^ 
'^0  bberatnétcntacHc  ti  muoue  al  bene:8ia  te  ila  il.có^ 

! fenttfciLui 'dico  ti  muDuc  al  benerma  ucdc.che  tu 
oanchoraiu^ado  cfi  tu-mcritirnò  séti  tutqdo  tu  uuoi  ^ 
TO  un  maledire  dentilo  a te  medefimorcglie  mtle^fi:^ 
itoleidiòtcli  uuoitq  ducKgronTohuSmuoi  tu  cKIXpti 
<^uernia>’  uuoi  gouernarti  tu  ^ Se  tu  no  uuoiicbe, 

-tf  gouernirma  tu  ri  uuoigouernare  da  te:tu  fami  eoe 
olù5fero:ch‘é  no  uoll'e  ilgoucrno  di  Dio<  Se  adfiche  tu 
f Of  uuoi  gouemareda  te«idi*ai  cèildelotcSe  lucif  ero« 
*'-Horiuiò  uogliosche  dio  mi  gouerrn^  Notaadùcheifp 
fcdio  gouema  tutto  il  modotcoe  ti  ho  pi*ouato:adfiche 
©gfi  gouerna  Firenze:8^  nò  fi  fa  cólatcKlui  nò  la  fecja: 
*5«ja  tunol  uedùadScherDiohafijttoqfto  goucrtio:ac 
ri  mofiro  anchora  p ragione  ^jpria  Jo  tho  detto: 

. che  Dio  fa  ogni  cofa«Et  attingit  a fine ùfepad  fine  for^ 
f'tltiRS^  difpòit  bia  fuauitcrtdch  uedi  quato  fuaUtmc 
r te  ri  badato  qfio  goucrno*Vic  q Fircsedé  Dio  hauefli 
»àolutofare:J{  uno RTca  bacchctatcheiufre Redi  Pire 
/lietraria  fiata  uria  cofà  sfbraatarpche  nò  d e nefTutiotcK 
titf  uoghatKdio  uedeuatcK  tunò  eri  difpofta  a qfio*^ 
'/iche  nò  ti  èra  naturalctiui  nò  sforza  la  naturatKpo  no 
*'li  badato  Re*Firéze  uuoi  tu  *chcgouémino  li  nobili? 
li  ottimati»  dnquatato  cento  di  cofiorotnonmcdeua 
T ifiche  Dio  cheqfio  faria  uioléto  ad  tetK  po  nò  te  Iha 
odatothauolutóaddchc  Dio.nontisfbrzaretma  darci 
iwogouemo  adtcnaturalerfetu  uoraiandare  retto 
r:||l  bécomuoeidoe^fio  cofiglionl^einétreche  fia  fnl« 
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<lò:n5  haucrc  paurarche  tiranno  nafca  neJIa  tua  dttar 
no  ti  tara  alcfio potete  male  neflTunoife  no  fmai  il  p 
che«Ma  tu  mi  diraitognl  gouerno  quato  piu  e ^fTimo 
?il  prioitótosE  piu  pfetto:Sd  poi!  gouerno.ddli  ottima 
ti  c migficirE  di  qftorpche  c piu  p&mo  a quclo  de.  R« 
thè  E piu  fimiJe  a qllo  di  jDio^T i rifpódo  e uero  {impili 
tàter  ma  nófecfidègdrdoe  no  al  populo  FiorétinojpO' 
fiauolutoDio  cflTere  tuo  R eicoe nella  legge  autiqera 
Redei  populò  dilirach&lhcbbe  p maletdie  dimadaf^ 
Reai  tépoefi Samuel  KpodinTeaSamuelmó ha 
qftoppto  rifiutatpte:mamf.poichcchiccÌcuno 
Firczé  fe  tu  uuói  uiuei*e  bene:credi:ch^Chrifló  eil  tuo. 
Re:K  L'  £aduUi  hanolo  chiamato  p fuo:8(:  tuo  Retchia 
tnalqànchorat(i4HDrfu:uuoi  tu  che  Dio  tJ^ouorflH 
fta  cótéto  a ql  cófieliotche  ti  dicorche  no  ui  li  fa  nulla: 
le  no  qlJo  che  uuole  il  Re  tuo  Dio;le  fuffi  unoichean 
dan&in  ql  cofìghotX  dfceflìa  c^nuno:damilatua 
uaiiera:8<:  tela  togliefri eh' manoKoihii  feria  qlIo:chc 
liaucria  date  tutte  qlle  fauerS'  no  altri*  No  c nelTunpi 
dicotcbe  dia  fàue  in  ql  cófigJiotche  Dio  no  le  caui deU 
4e  fuc  manirK  po  tutte  le  da  Dio^Oh  pche  fa  DCorphc 
djiando  uno  uincerfpli  ha  delle  àue  biachc  (nfhinie: 
ic61cjierc:fa  pcheqi  taIenofileuimfupbia«Et  perche 
eagióe  farche  ui  fk  delle  neretquado  tu  no  uind  il  par- 
tito Mallo  p cagioe:che  tu  no  tidiTperi*  :Oh  pche  non 
uo  io  mai  a partito/pcKc  tuhumilii  la  tua  fuj^iaifc  tu: 
fei  cattiuotche  tu  lafcia  li  peccati:fe  tu  fd  fciocchojche 
tulafalatua  fciocchera:fe  tu  fei  buono  alcuna  uol«« 
fa  ti  dato  ti  k dare  le  fauc  bianchetpchè  ^o  officio  fa 
ria  forfeadanatioe  dellanima  tua*  Hor  uuolchic)  fine 
cinflafciati  gouernarc  achi  goucmarKno  uolere  inge 
rirti  a le  dignità: ma  lala'a  fk*e  a diotcK  te  le  dara  luis 
^do  fara  clpediéte«Etfe  tu  uuoi  faauerc  da  Dio  ddll 
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bencficii lenza  carico  di  confcicntia:8^  con  grafia  dom 
Bnun#;fii  qllo  che  io  ti  diro  adenfo#  Vuoim  fare  colai 
grata^à:horaftaadudirc*  Venite  qua  figliuoli  md: 
fe  qfti  non  mi  uogliono  intédere  : intédetemi  uoi  che 
fìatcaueglitcbe  hauefea  godere  c benefici!  di  Firéze# 
Diceuamani  il  fànto  euangelio:che  i pharìfd  diceanò: 
che  era  Icritto  ndh  lepcrche  fi  doucua  amare  Io  amisa 
Co:K  haucre  in  odio  il  nimico:  non  era  uero  che  coli 
fiiffi  fcrittoqfco  nella  leggerma  loro  nelle  loro  tradii 
tioni  lo  baueano  fcricto^Bifogna  figliuoli  mieùchamia 
tc:3C  temiate  il  noflroRe:8^  la  Vergine  regina:! mpara 
te  bene  le  cole  della  fede:  OC  pria:che  il  noftro  Dio  e il 
padrcrfigliuolo:  X fpiriro  (knto:3^  non  fono  tre  dii: 
ma  uno  DiorK  il  nofiro  Saluatore  c Dio  OC  huomo  fi 
gliuol  di  diore  della  uergine  Maria^JSapiate  che  i para 
dilò  fono  li angelirSi  le  anime  di  fanti:ch  e tri^han  c5 
Chrlftordouc andreterfe  farete  1 a uolota  di  diorSi  pc^ 
rojfiauédo  qfia  fedetamateuiinfiemetpche  qfioeilco 
tiiadaméto  del  SignoreXafeiate  li  odinK  n5  feguitate 
la  uia  de  uofin’padrirliqli  nSuoglionolafdar  lodii  iu« 
teratùVenite  qua  dttadini  uoi  diteche  habbiamoa  fa^ 
re?  Voi  bau  ctc  a fare  qllorchio  ho  detto  a qfii  fanciulli 
amatcuiinficme:uditcqueIIo:che  diceIeuagelio4  Non 
habbitate  in  odio  li  uodri  inimici  : ma  amateli*  perche 
fcuoi  amate  e uofiri amici  r qllo  fanno  i turchiima  fate 
bti  a liuoftri  nimici  infilate  qfio  o padre  a li  uoftri 
figlio  liOjtta  miailafcia  li  odiiifa  pace  fa  pace:  tu  non 
Inai  fatta  i uer^atma  tu  hai  fatto  uno  impiaflro  di’fuo 
ri8^po!fctun5  fai  altrimétiifialapiagatuamortalcr 
lafda  labitioerS^  fta  in  humilitara'  tu  ftaraii  pace* Ve 
d etc lecofe  naturali  fiano  in  pace  pchc  al  fuo  luoco  fia 
ogni  cofarla  terra  allogo  fuoiK  lariaal  luogo  Ìuo:Iac 
qua  al  luogo  fuo«8f  il  àoco  al  luogo  fuoid^  ogni  cofii 
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tu  in  pacetil  iogo  tuo  pria  e qUo  de  Ihu  milita:pche  rii 
fdtcrra:eiaterrauaaicctro*Cercaduche  di  ilare  baf 
ioiXit  pureql  cólìglio  ti  porrà  in  ql che  loco  pm  alto: 
ila  cótéto:af  nò  cercar^iu  liltSi^  fà  $ bn  a la  tua  atta: 
che  tu  lai:a^  puoi:ma  no  cercar  altera^  Sono  alcunnch 
ÉMiaobn  per  hvpoa*efia:p  hauere  credito  : Si  corre  le 
faue:guardatc  cK  uoi  nò  Pedate  bn  p diretto  piacerò: 
8i  baro  le  faue  nere«Dice  leu^elio  ilamanùNefciat 
niilratqd  fàciat  dcxtera  tua:ud  diretnò  j^te  bn  p uana 
gloria*  le  tu  ùi  qllo  cH  io  ti  ^o:dio  ti  fàra  tirare  fu  in 
^Ue  dignitarche  tu  merititaltriméti  cadrai  eòe  lucifèro: 
8d  capiterai  male  tu:8^  chi  ti  f(^itera«E  qÌlo  balli  p lo 
euageliothorallalegonaunapria  una  parola  a qili  &ti 
aulii*  Figliuoli  miei  lyjriacolatcK  bifegna  : e che  alla 

{)redica  i^te  cheti:e  cnuoi  uiuiate  bn  e domadate  poi 
i padri  uodri  a caia  qll  o:cH  hano  int  efo  de  la  predio 
catSi  fatteui  infegnare*uoglio  farcun  gouerno* a qili 
iàndulli:chehano  fatto  ecuilodi  di  ogni  quartieretfà 
te  tra  uoi  cH  uno  di^ quelli c^udi  diala  una  fettimana 
jjpodorcòtra  chi  nò  uuole  ilare  paticntetSi:  chi  fiiiTi  id 
foléteee  chi  fàceffi  romoretmadatclo  giu  del  uoilro  tri 
IjunalerSii  fc  nò  uglenfi  obedirethabbiate  pati  cria  p al 
Ihora  Si  poi  cacdatelo  de  la  uoilra  còp^nia*Et  fe  ncC* 
funo  di  qucili  ribaldi  : che  attedono  a qrmàledetto  ui 
tioui  diceill  parola  dishoneilai  fecretotla  pria  uolta 
corr^etcl  da  uoi  a lui  e ditembaldo  uergognatiiSt^c* 
la^ecoda  uolta  (late  parechitSi^  fateli  la  correriò  ffatcr 
na:la  terza  fiate  tutti  iniìeme  96  fatali  la  baia  la  in  pia^ 
za:S^  ognun  dica:queÌloeilrìbaldo:ouoilaccufate  ali 
otto*Et  uoi  padri  fate  imparare  a uoflri  fandulli  gi^ 
matica:  dC  che  fi  tega  p.macfiri  de  le  fchuole  huomihi 
buònitcaflitnò  giucatoritSi  cKhabbino  fedetSi  che  gli 
poeti  nò  guadino  poi  ogni  coiàiFate  eh'  nò  ui  da  bu« 
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I the:nc  catoni  pie  fcuole:9^che  non  fì  faccia  qui  $che 
malKSi'uorebeiì  che  n5  fileggeifi  pie  fcuole  poeti  cat 
tiuiicome  eOuidxockartearaadi:Tibullo:ne  Catul:» 
!o:K  fimilirncTcrétiordoue  parla  di  qllc  mcretricu:* 
kXeggcte  fan  Hieronymoriónto  AuguftinorK  altri  li 
bri  ecclcfiafticiro  u ero  T ulio: Virgilio  8C  ^che  colà  di 
fcrittura,fanta4Et  doue  uoi  maeftri  trottate  ift  ^Ji  uo 
ftri  libridi  poefie  Gioue:Plutone:a:c.dite  loro  figJiuo 
.li  nud:qfte  fono  ifeuoIetK  moih'atefa'rche  folo  Pio  e ql 
JoKrhe  regga  il  mondo^Se  uoi  uiuete  a qÌlo  modo.'Dio 
•ftai'acon uoifiglinoli  mieitK  cofi cónci altriraltrimé 
ti  intcruerraa  uoircomea  DamalcoJo  te  la  dicoadefa 
;foIaallegoria4Supertnbus  fcelenbusdatnafdiS^  fu^ 
per  quatuor  non  conuerta  eum  Dio  omoipbtente  ha 
creato  qfto  m5do:8i  ha  fatto  le  creature  in  qllo:a^  ha 
uoluto  fi  uoglino  bene  8i  aminfi  infiemetSd  chognun 
^uoglia  comunicar  allaltra  la  fu  a bontarùi  qtdpuorqa 
bonfi  efi  fui  ipfius  diiFufiuum*Q  uefto  e uno  inftinto: 
j che  ha  dato  Dio  alle  creature:pchc  qfto  molto  gli  pia 
; cerche  ognuno  diffonda  il  bene:8^  chi  non  communi;» 
cail  benerche  harDio  Io  ha  molto  in  odio*  Vedi  leuan 
geliodel  giudidoqlIorchedicerEfuriuKS^non  dedifti 
mihi  maducarerfitiuirai  nó  dedifii  mihi  bibererio  ero 
afFamato!a:non  midefii  da  magi'arerio  hnueuo  fetcrK 
.non  mi  defli  bere4Dipo  dicc^Ite  maledictirglicacdada 
fcrche  e malean  ignem  etcmumrchc  epegiorgparatus 
cfl  diabolorft^ogdis  fuisrche  e pefTTmorhauete  qui  una 
c5dagtiiadidemoni.Sicheuediqllo:che  ferarfenoda 
rai  il  tuorpenià  che  fera  toglicdo  cjj  de  li nitrircome  tu 
|5Uochi  lira  di  Dio  fopra  di  te4  Damafeo  diichcrche  e 
'interpretato  bibens  fanguinérfignifica  li  gra  maeftri: 
K\\  cittadiuichenonfolfinoncommunicopo  ilfuo: 
ma  e tia  beouo  il  fangue  de  poueri;8^  pero  Dio  li  l^in 
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qua:perchc  ti  ha  fàttoDio  grande  ricco^p 
che  tu  cQniunichili  tuoi,  beni  a quello  altro  pouero: 
^ acquifti  il  Paradifo  p quella  uia:8d  no 
foluneoferu  non  dai  il  tuo:aia  tu  togli  il  fuo  ad  altti« 
,T i ha  fktto  gradé:pcrche  co  lautorita  tua  tu  defenda 
!“  pouero  oppreflTato:K  con  la  giuftitia  callighi  c trilli; 

icelerati:K  tu  fai  tuttofi  c5trario:at  po  udite  gran 
maellrirc^i  dcUaltaliasfc  uoi  farete  penitétiauoi  ha^ 
zete  miler icordiataltriméti  uoi  n5  hauete  rimedio  al 
cuno;ma  qllo  ui  fo  direrche  uoi  no  farete  penitentia* 
JHxc  diat  dominusrruper  tribus  fceleribus  dàmafei: 
8^  fup  quatuor  non  conuertam  eum^n  primopeccato 
<^e  hanno  qu^  gran  maellri  c:che  uiuono  troppo  di 
licatirhorfu  dice  Dio  fa  penitCtia:8C  io  ti  perdoncro«Il 
la»adoper  la.delicateza  del  uiuer?  fi  danno  alla  libi:^ 
iu  tp  potrai  tornare  ikiJmét^  dice  Dio  ape 
^iteni^,  tfi^iotiperdonerojl  terrò  c obminTioncrchc 
^^.^onpi8ift}af:iano  le  menfede  confèfiTionira:  ogni 
^cpl^ap^rtwétc  alla  lalutc*Horfu  quello  c per  igno 
tóiadic^Dio  quello  anchora  ti  perennerei  1 8C  fadlai 
mhe  ti  c5uertireiapenitériatquadoiw.upIcn0i*Bt  fu^ 
per  quattuof  no  cóucrta  eu;ma  fopra  il  quarto  io  n5 
,ti  c5uertiro4fl  :quarto  e quado  toglie  la  roba  de  poue 
ri  pUpiJlitK  delle  pouereuedoue  K delli  altri  pouerel 
li  pche  n5  fi  cqnuertii*^  no  che  no  fi  poflTa  conuertirei' 
ina  perche  e difficiletS^  quali  niuno  talefi  conuertejo 
no  ti  pdonero  dice  DiorDamafeo  tu  hai  bcuto  il  fan?» 
gue  de  pouercllitp  qllo  ti  e diffidlcrcK  tu  ti  conuerta* . 
E molto  diffidleiK  qfi  impofibilcaun  tiranoicK  fi  co 
uertarfl  pche  niuuo  li  dice  la  ucritarfi  pche  ogni  uno 
^ttède  ad  adularlojfi  pche  e difficile  a loro  il  rellituirc 
E pricipi  catriui  no  rcllituiiconotpcH  hano  troppo  da 

feftiwire;8^  fc  nolefiìno  refiiujcre  ogni  e9f^  iJwI  t&U 
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ttrreftcrebc  Ior.poco:o  nulla  po  no  reflituir5no:Et 
non  cóucrtam  eosreo  q>  triturauerut  in  plautos  C9* 
laa  J*Calaad  e interpretato  aceruus  tcftium  : cumulo 
di  tcftimonitche  terfificonola  fede*  Q ueitì  tali  fono 
feguitati  da  qib'  gradùcóe  foron  pfeguitati  li  martyri: 
se  calcari  da  t vrannircoe,  la  pagba: se  j1  grano  da  carri 
di  ferro:K  nano  cercado  di  torli  loto  laj*oba:8i'  la  ui^ 
taruoi  li  hauetc  triturati  col  carro  di  iÌTro,Q  uefli  fo;* 
no  c miniflri:che  pafTonó  eoe  carri  adolTo  li  pouereflir 
se  tanno  pagare  le  uedouerai  li  pupilli Allorché  no  deb 
bono«Etmittam  igne  in  domi!  Azahelrdiceilfignorc: 
io  metrero  il  fuoco  nella  cafa  di  AzahelrAzabel  e intera 
pretato  fortitudo  domini«K  lignifica  cjfii  cattiuigran 
maeflrirpdie  fi  reputano  quefiigramaefiriefreredii 
in  terra*  Diceua  il  Re  di  T yroJDeus  fum:  Se  po  dice 
Diodo  metterò' fuoco  nelle  cafe  uoilrerfuoco  èli  tribù 
lationctK  fuoco  dello  inferno*  Et  dcuorabit  demos 
BenadabrBcnedabte  interpretato  fpontaneusril  fuoco 
deuorera  le  cafe  del  populo  fpotaneore  proto  al  male* 
E t c5tcra  uedles  damafeirio  re  prò  la  flanghetarrioc  la 
potétia  di  Damafeoruoi  ui  eSfidatein  fquadredo  rom 
pero  le  porterà  buttero  le  fquadrc  fotte  foprarK  00 
gni  cofa  madero  p tcrra*Et  disperda  habitatorè  de  ca^ 
po  idoIirqfK  idoli  (ìmilitdr  (ìgnificono  e tyrannK  gran 
macftrirchq'gli  adoratcrcoe  uoftri idoli  : se  bn  fono  ido 
liipchc  in  loro  habita  U diauolorK  fono  n^l  campo  del 
la  uia  latarchc  uano  sfrenati  a loro  piacene  Et  tenente 
feeptrfi  de  domo  uoluptatistK  caccierà  e gran  mae# 
Ari  della  cafa  1 orotdouc  A ano  co  tato  piacere  se  hanc 
giafcacdatiparecchifcacciara  deHialtriiEt  trasferef 
populus  Syrisc  Cirenérdicit  dominus?  5yria  c intrtprc 
tato  fublimitasrdocil  popolo  fuperbo: che  tu  n5  uoi 
mettere  fl  capo  fotto  s:  no  uuoi  ihireal  quiab'o  gli  por 
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tero  ufatK  difpergerogli  dice  il  (ignore:  dòuc  figncrc 
in  cgy tto:id eft  nelle  tenebrc:o  quan  nandra  a caia  del 
diauoIorK  andrano  a Cirene  che  e inteipretara  hei  cdi 
ta:pche  lo  inferno  fera  la  loro  hcrcdita.Non  appettare 
adfichele  tribulationirK  n5  direno  faro  allhora  pcnitc 
tiatche  io  ti  dicoiche  n5  fera  allhora  tépo  di  far  c peni^* 
tétia:ftateadficheinfieme:8i  fare  nera  pacerSi  uniteui 
lutti  ioficmerK  meriterete  in  affo  mondo  la  grafia: 
DellaJtro  la  gloria  del  fignore:qui  eft  bcnedictusin  fecu 
la  feculorum«Amen« 

Il  quarto  di  di  quarefima» 

Haec  didt  ddminusrfuper  tribus  fceleribus  gasa:  K 
fupcr  quatuor  no  conuertam  eum.Amos  Cap*primo« 

Dlchiarifsimo  hicriallc  charita  uodredjlettifsjmi 
in  Chrifto  Giefu:  che  lofpotete  Dio  haueuacrca 
te  le  cofe  naturalirnó  folamcnte  pebe  le  fùfTeno 
ma  pchc  le  dimoflrafsino  fua  bota:  laquale  ha  uoluta 
diffondere  facendo  tantediucrfecreature4Cofi  le  cofe 
della  fcn'tturafonoftatcordinatcda  Dio  8d  fette  feri# 
Uerc:n5  folo  pche  le  narrino  quellotchc  fu  fecondo  h 
hiftoriatK  la  litterarma  pche  le  fignifichino  anchora  al 
tro«Poi  diisitche  a uoler  fondare  bene  la  allcqon'ajbifo 
gnaua  fondare  bene  prima  Iahi(Ioria:Kil  fenfo  littc# 
rale:S^  intenderlo  bene4Narramo  dipoi:8f  cfponemo  la 
hidoria  de  Re  Acab:K  qllo  che  Amosgli propheto  co 
tro:K  pche  alcuni  dicano  chele  prophetic  no  fono  uti# 
li:8dche  il  prcdirelecofefuturenòportautilitaalcuna 
pero  moftrai:che  ne  feguitaua  molta  utilira:S5  maffis 
me  una  generale^  di  gran  fruttoj&T  queOa  ciche  per 
I e prophetie  molto  fi  ccnofcc  la,prouidcntia  di  Dio: 
che  ha  di  quello  modo:K  mafsimedelli  huominùftfco 
rofccndo  qfio  Jhuomo  fi  riduce  a timore  di  Dio  pche 
uede  che  p li  peccati  Dio  mada  li  Pagelli: reducefi  an 
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chora  ad  amore  di  Diofperche  ucdciche  li  giUlH lofld 
cfaltatù  Dinritì  anebbra  t che  pie  |3phetie  fi  moflraua 
cfiTer  l altra  Ulta  a^piuaitùcheUio  uedeuarà'  gouerna 
ogni  cofa:3<:  che  fuceua:Kfa  ogni  co<a  eccetto  il  pecca 
to:chee  nullarlui  fa  ogni  cofa:che  c bu5a  e fa  anchora- 
, tutto  il  male  della  péa«Dipoi  ti  di(ìi:ch  fediògouerna 
.ua  ogni  cofatche  adCfcK  gouemaua  Firé:c:8d  cK  lui  tha 
Ueadato  qfto  gouerno  pplarerp  no  ti  dare  il  Rerpehe' 
no  p era  benone  thauea  dato  magnati  chegouernain 
noipchefe  thauefTi  dato  capiterà  tropo  ruia  nella  tua 
cittatcredilo  a mefirézetma  p far  pfettoii  tuo  gouerno 
ti  difTiche  xpo  ftra  fatto  tuore4Di  poi  efponemo  la  p 
phetiadi  Amos  feeSdo  la  allegoriatK  diccmo  che  fo:s 
pra  il  qrto  ptflS  di  damafeordoe  fopra  qlli  che  beano 
il  sague  de  poucrelli:  dio  no  li  ccuertirebbetpchhora 
mai  fono  troppo  inaritK  po  dilli lorotnó  ui idugiatc 
piu  a rauederuùSed  humiliaminifub  poteti  manu  dei 
K efponemo  infino  a qfio  pfitotfii p trib^fccl erib'^ga^ 
rctlcqli  parole  efpori'emocifia  mattina  feròdo  che  ci 
ifpirera  il  nf  o fignor  Dicalo  n5  fo  fe  uoi  u i ricordata 
cK  noi  fiamo  nellarcario  mene  ricordo  bn  iotlarca  nfal 
no;  la  fornimo  ; SC  feramola  a ptitoiqdo  uenne  il  dilu 
uiotK  dillìri  giatche  la  era  comindata  a leuarfi  da  ter 
ra  plcaccptchellahaueua  dintornotcioc  pie  ac<^  delle 
tribulatioi  della  Italiatmafono (late i finca  g pq^a co 
fa4Tu  n5  te  ne  auedi  turpàdre  noi  le  sétiamo  bn  noir 
. Kd  paiono  alTaituoi  hauetc  i part  c ragióetpche  ^do 
no  fufsi  mai  altrorcK  tenerui  coli  fofpefite  bé  alfdt^ai 
ere  alcfio  che  eoe  sfte  nullardicetnoì  fiamo  fpacciatùct 
uuole  ufdrefubito  delarcajo  ti  df^o  ila  pur  Forte  ne 
larcatpchc  no  e palTato  il  diluuio^egli  ha  anchora  a ne 
nirefeSe  didamo  noha  fecchie  róUefdc^Colui  Ac  no  c 
«ibi ’mat«8^  uede  la  nane  andar  i giu  et  in  fu^-agitata 


/ 
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da  le  onderdicc  hdi  fìamo  moftìrma  ui  c uno  fcmp  nel 
Iajiauc;doc il  gubernatore:che  ;>ibrta  li  alth;8^  dice; 
,no  habiatepaiira;aate pur  fermi  nellanaue.Cofì  dito 
io;8^  aforto;ftate  forti  ncllarca  Si!  pche  odo  uoi  uede 
tc  ueriire  qlche  cofarche  nò  la  itédeteto  <fie  ui  e detto: 
euerra  la  tal  co!*a;uoi  ui  fmamte:&5diti^  io  nò  itedo  ql 
!o;che  fiuoglia dir  qftorpo  per ^fbrtarui e bifognato 
che  pigliamo  a legerui  |3pheri;pcbe  uedretei  Amos  ql 
ui  habbiamo  pfo  a efporrerdie  ne  tx'pi’parTati  fono 
teqftemedeiìmecort;é  uedreteche  p5e  tutte  qflecofc 
che  fono  al  tempo  dhoggi^PcrlaQlcora  io  ui  dico  (late 
pur  forti  nelarcatchc  q(la  cofa  psete  un  nel  mó:che  fon 
ite  laltrefw (Tate  fa^te  da  Dio;et  ^phetnteda  li  luoi  p 
phetidanfn  naue  nò  fi  ròpra  nórma  giugnera  al  porto 
SipoferaflTi  larca  nfa  ne  moti darmeniarche  tu  no  te  ne 
auedraùVoirqdo  udite  una  cofnmi  filmate  e iterptatc 
aufomòtaSnò  uiaponetera^nòriufccdoil  téporetil 
mo  che difegnateruòi  ui  còturbatepoi  r pdet c la  fc 
aere  nò  ui  e fiato  detto  anchora  iTmodorne  il  tepo  del 
jefclidtadiFirérerne  anchorail  tépoqdo  fornirano 
le  tribulatiòi  della  fralia«€t  benché  c tiTia  fiatodetto 
qlche  mò  di  pe  coferrn  nò  ti  e fiato  detto  tutto  il  *mo> 
fta  pur  forte  ne  larca:  nò  u fare  della  naue:  Vedi  flama 
tiiqIIo:diedice  loeuagclio4Eratnauisi  medio  man: 
era  la  naue  ne!  mero  del  mare:K  bau  ea  li  diicipoh  gra 
ftdea  al  naufóarc4Hratm.illis  uét^còtratrfddefi  pcHc 
h^eano  el  uéto  còtrario»  Et  circa  òrta  uigilia  noclis: 
u^c  il  Saluatore:»:  andaua  fopra  il  mareietJi  di'^ripo 
Il  Io  uidono:ct  comtndornò  a exc’amare  tutti;&:  haue 

repaura^Putauernt  enimiUfiphatarinn  éfTc.vredciicr 

nochel  ftiffe  uno  ph5tafmn:ma  (libito  aporofTim^dop 
*1  Gieru:difTe  IorÓ4Còfidice:ego  snmolité  dmcrrccfida 
teuinò  habiatc  paura;&r fuhitofali nella  nauc.Et  cefi» 

■ r-  ' 
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fauit  ucntustetil  uéto  redo  tóitorchc  il  Saluatorf  tu 
mStato  iD  naHe*Et  plus  magis  itra  fc  flupuerfit  no*n4 

in  teI!cxerutdepanibus4Quc(lidiTdpoli  haucu^o^  ^ 
chora  puoca  fedciQC  dubitauano  che  Cbrido  no  rulli 
una  phatafmarSinó  fi  ricordauao  del  mjracolode^ 
que  pani.'cH  haueua  fatto  loro  poco  inazirficn  c no  fi 
ricordauHo  del  paffato^Erat  cnim  cor  eorfi  otocaw: 
era  il  cuor  loro  accccatotpchc  haueano  poca  fede*  Et 
cG  trasfretafTenttuenerfit  in  terram  gencfaretbjpaflfan 
do  ql  mare  u^nonofn  terrarSip  tutta  qllarrcgioe  gUc 
rano  por  tati  gii  infermine  Ietti  p le  uie:K  pie  p^ze: 
pregauano  il  Signoretche  gli  lafdadi  toccare  w 
briadel  fuo  uediméto*  Et  quotquot  tangebat  efi  gui 
fiebatt  K tu  ttf  qllijche  lo  toccauano  erano  fanati#  Boa 
ra  cocludédo  dico:che  eoe  gli  difcipoli  erano  ne  la  na^ 
tietaj  haueano  t^pedaicofi  efTendo  nolane  larcaruoglio 
hamani  efportùaj  narrarti  tutti  colorojchc  (1  h3no  aci 
fai  uare  in  cida  arca:K  che  fcaperanoda  qde  tribulatioi 
K cod  anr bora  qlli  che  tóno  a morire  in  qde  acqr^Ma 
pc  he  forfè  no  haremo  tato  tepo  damanitchc  badasfis 
diremo  folo  di  queglitcK  hano  amorire;8d  affogare  in 
qde  acqijo  ti  diflì  hierùno  fi  può  negaretcheDio  hab:» 
bi  ^uid€tia  di  qdo  modotK  mSdraititcK  e(TendoJ3io 
ecccllétisfimoftibirognadirc:chel  fiafpiritotK  nocor^ 
por  pche  Io  fpin'to  e cofa  piu  nobile:^'  piu  exccllente 
cheli  corpojK  diffiti  anchoraiche  hauédo  lui  uirtu  in 
finita  fi  proua  che  c5  la  fua  uirtu  toccati  edendefi  piti 
difcofto:ch  c ogni  altra  uirtu:  Kpo  ti  diTsitcheDio  e in 

' ogni  luogo:»:  rbecdcndoluifommafaDientia  fa  pro:^ 
uederetfc  adunche  pUo:fa:Kuuole:aduche  ^Duede:  K 

qdo  nè  fi  può  ncgarc4  Ma  tu  mi  dirai:fe  eglj  c fapien^ 
te  ;puiforc:a  lui  fi  appartiene  potendo  che  no  lafd  mai 

tjcnirecofa  alcuna  malaifed  fic  edjchc  lui  lo  duo  tare 

bauenao 


•• 
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Daucdo'fbmma  potctia:ad0chcla  douetia  fàrcrfe  ha^ 
ueffe  prouidctta  inail  male  uicDcrcoc  uegiamo  tutto 
àitdc  lui  non  fsKchepon  ucoga;adunchc  cnon  ijucde 
ergo  Dio  no  ha  fiudétìa  di  qucflo  modo  «Io  ti  rifpó^ 
do  che  altra  c jjuidétia  uniuerfalerS:  altraparticulara 
chiha  ^uidaiaparticulart:n5  lifdafepuoueriiréaLt 
cunor  male  nel  fuo  par  ticulare:che  goueroarma  chi ' ha 
»uidcm  uniuei^dabifogha  che 
Icpani^làrcipet  cóferuarclimiuetfalc  bn«  Etuogifò 
che  tu  fappuche  anchora  nellaiDuidetiaparocuIarc  cU 
unotjìlafaa  qlchc  uoJta  uenirèqlchc  male  piccolo  : p 
non  impedire  ttftto  itbnéVabi grada*  Sea  uno  ncUa 
atta  lìa  dato  la  cura  di  cuflodire  uno  fandulloio  par 
tìcularcde  bn  il'  fànduHo  indiche  buona  opera  fua  ha 
ùn  pócodiv^lotia:(^k^end  farebbe  qllc  buo 
ne  qp^tionimfatlè^i  fono  a bn  uniuofalecolhiilo 
laioa farerS^  no  fi  curadiqlpocodimalepattidilares 
pnoguaftarilbóumuei^de«Simdméteil£uilbre  uni 

uerf^le  de  la  atta  laÉda  perire  uno  particutectK  uuo 
IccK  qllo  homiddàrK  ql  ladro  particulare  lia  mortos 
fedo  chrii  confcruiti  bn  upiuerfalc*lt€bifognachca 
leoearnam  p uiutremolti  ^imatóarHcularijK  lagla 
fecdMmile’pcSfettiarflmfajnomfoa  fcedctpbn 
«muerfale*  CofiIXopméttecheunohuomocageùi 
dajfuofihcrcoefbrono  hty«nn^^ 
cad^nodallòrólfnerarpféguit^  amftgygcqrt 

noli^rtyrjjpn^^  Uniuerfalete^acdocheS 
mamfefrafin  lauirtu  di  DiaOC  la  ftta  gloria  nefo  aoió 
n de  m^rì:8£  che  qllo  esemplo  delfère  morti  p am 
jnor^O^aMatUasli^  huominfad  amare 
two:K  p im  uolermorirc45iche  fcgucdoneqfto  bene 

cadere  qlli  tvrafiradal  fuo  fin« 
«pmcircql  attleparticulareJtéfc  Dio  no  faaue^to» 
Quadrd!inale«  f 


‘K 


TerU.7»cinerum  de  Afnos  p»V)pTiet« 

fdato  £a*c  tf'pctJcato  al  ^'tho  paréte  Ihuo  no  «TO^cq 
oofdutalabótadi  Dio  itcramctqlaqlelìe  mamrelt^ 
ta  ifinfta  effendafàttofl  hu5  p noi:^  criidfìgerc  1^» 
buoi  peccatorirTu  dira^e  qflo  no  c tra'oqpché^ 
usduk'oésbòies  faluosfienrcomediccfan  Paulo^Ri 
iJjSdeft  pnmo:^  deus  ouit  ocs'hóics  fduòs  ficrù^  w 
trtbatundoe  Dfouuolcdie  tuta  Ji  buoi  ii  làlmno:ci$ 


nouof, 


•*lil2llLluF3iiv«OOC  vL(«Ci Jw CJVJ  ll.l^li4«4-«#wv/»4w  fc.-»  ^ 

lcffi«SeGodò^r  pud  itédere  dettò  thelìa  ditobutiprt 
ibepix5,gcncnbusiìngidòrfi  8^  t\5  prò  fingulis  gcnerCk 
ideft  rbpjfk  niia^^nerc  faluabutur  hoi£s.*doc  die.  dogni 


oa  inféiDiò  uotrebbé  (zhbtuttì  k hii^iiultìnolaiuirw 
qfb  fi  dodiada  da  THeologi  uòl5ta;^ècedctcana  co 
fidcl'ato  tutta  le drefiftatie dèli  hUDè^buonùS^cat^ 
to'uita^ilbcnfe  uniucrfàlcuUtìlc’pMeBKrcdicl  caggiq 

qlchuao  dàtSne  fuó*Et  che  ^^dd^  fià  bene  unw 

mtiàkid  mofiiu'pcbc  ft  Dfd  t^d^jHìd  n5  fùfic  b^ 
ficjche.qaalèhuho  cafeàffiaref té  feo iafderia  cadere  nel 
fùnoJpchelbi  è bonójM  pu^è  wwtefàrc  Acn^utrf 
tafchùastamòluf  noi  fàfaddcHe  bi^gna  dire  : cn:DÌQ 

«onofccfldie^ocaderd  del  parficàlìirere  bene  unincr# 


■UiXi  LjiiuiJJt-Ml-illlL»  ?muu  f rj j- 

fb  cilifòno^cdie  n5'fì'fefa^5ùw«;no 
qfic  acquej^ttiblf  rerò’ttì^G^fé  gentrsrtao  tì  di  uùojrc^ 
n5  fc  nc  falueradecétounp^Sòno  dktìnc  gcnei^ooi 
di  huòipcccarorùliqlf  Dio  f^Imctcrilkuà^ 
wtqfii  entreran  o nclarcat  nta  chiioiió  qfinlbnuUffoJ 


/ . . ' ' ■.  ” ■ Predit»Tùvta,  - , ..  , 

Òfhm^ 

na^  che  cofae  q%jentrài*e tìclmc^e  cdcre'm  Mq. 
ttiDcjocolcoip(xa::iuobadiijueftonicffld^^ 
caxomc  laica  fpjjra  Jac^anon  , 

daalHnlomp' 

unaeffeiefopranatutalcfci^^  ià  unire  co  Dùa:»}  hìa 
r come  luiliiuori  d^l  mondo  ♦ Et 
peraiu  i «dfcccfrerenelarcarJaqualenfìtì  fccDO' 

ej  djluniò;ncinteira:i}eiD  cielo,  mainmcsofa^  era* 


‘‘'««“,^‘^i^oiiv?gpaaquncnenauercmbu 
Jationi  I qfto  mondoxtó  nuoic  ftare  nc  ]ai*ca;a'  uuote 
acquift^cilpai^if  ,Tu  o ho  detto  piu  urf 

IfJS  w cft  h«ie  faccrc  : 

*Mlap(^  &:  ficpfeucrareni%.ad  md^téjbifoetia  adun- 
che patire  male-a^  iàr  bene  MnoaJa  morte;  a c^ii  lio.' 
^^^^^i^pfli¥nf>ncJarca  pche  non 
hanopiu  triimlattomVUdc 


monao  coi  cocpoJbenfhP 
fcfiatto  con  lo  cffm^^catori  no  fono  nc  larca:  p* 
^c  no  fonofiipit  qflp  mondojanrifoootuttijjp  qf' 


PerU.7.cmemm  ueAis  AttioS  propliet» 
ferita  di  m5do:8^  e piena  di  ladrùpche  e pfetia< 

dilacddel  modotchc  ti  tirano  in  pditionerlaltraiac^ 
la^uia  dti&dlete  ^a  de  le  tribulationi:ma  e ficura  p c5 
darti  inparadifo^  Hauédoadunche  dio  a cSduccrc  li 
faoi  eletti  credi  che  lui  (a  qfte  uicrK  che  li  uorra  coduc 
rep  la  piu  (ìcura  in  paradifo«Ma  la  cagiòe  pche  noi  aa 
diamo  piu  uolentieri  p la  aia  piana  de  Iadri:8f  mal  uoa 
Icticri  camtniamo  p la  difficilè:K  piu  ficurate  pclK  oa 
gni  nofira  cognitione  uiene  dal  fenforKnoiJiabbiamo 
fenpitlìti  a li  occhi  le  cofe  d^lcttabili  del  mSdotK  qua 
do  lobietto  c repfentato  al  occhiotK  da  locchio  a la 
phaWfiatKda  ^la  al  intcllettoloappctito  de  fcnfitia* 
ra  giu  lo  iniellettorK  il  libero  arbitrio  a qllo  obietto: 
Kpo  cafniniattio  piu  uolérieri  p^a  ftrada  piana:  85 
parci  ad  noi  nifglior  auaro  quado  uedc  Io  oro: 

lintcllcttofuoctirato  latql  giouanccScucdeqlIa  do^ 
liatfabièoc  tirato  Ia:85  qllo  obietto  tiragiu  forte  la'ra 
gi5e  p terra*  Cfci  feltra  parte  poco  fiàmo  tirati  aialtra 
diatpche  p la  poca  cognitionc:che  habbiamo  ,delc  co^ 
fcibpnetpoco  fegumamotS^po  bifognatchel  fiamol 
to  pfetto  uno  hu5  in  qfto  niS^tòta  nS cadere  in  pecca 
fotma  per  diifendcrff  da  qfie  tcntatiòhitquado  lo  in< 
tcllcto  ti  c tirato  giu  dal  ^fotil  migliore  rimedio  85 
refogiotche  ffa  è ricorrere  a la  orationctK  nicomadar 
tia  Dio:  che  ritiri  in  fu*Nellaorati5c  fi  effcratano  tue 
te  le  uirturchctiranoin  1U:K  pria  la  fedètpchc  tu  uaia 
la  oratione  p la  ftdetchc  tu  bai  in  diorchc  ti  liberi  da 
qila  tctàtiotìc;85  pericolo  m che  ti  troui:l«odo  fi  ©c^ 
dtala,fpcraza:pchc  tu  Ipcri  ad  ógni  modotchcDio  ti  U 
bercra  ricorrédo  a luirtertfo  là  charita  che  ne  la  or^ 
rione  fi  acccndetqrto  fe  pni'détinìpèbe  tu  ditio  uoglio 
regolare  fe  uita  mfetp  no  cadere  piu  in  qfH  errorùqn# 
bàia  iòctefti:pcbe  tu  * 

I - - - 


...  FVrdlca  quarta.  4l 

w te^tioent^o  la  giulb'tiar^e  ti  ^onf  dì  ufaere  gùi 
mmétcScttimoìn  c^eraiitia:pcfae  ti  difpofli  a uinccrc 
tc  mcdcfimaK  t^cram  ne  le  paflÌQw:&:  tétatioiii:(i 
che  ne  la  oratone  tu  ti  cedri  in  tutteìe  uirtu*  Ricotti 
adunche  femp  a la  oratione:8^  fla  forte  figliuolo  mio 
Bellarcatnò  ti  Imarrire  ne  le  tribulation/q^ic  dio  e se*- 
prc  tcco:8(!;  aiuterattùa  cK  ppoiito  qQofhora  tei  diro* 
A ppofito  dico.*pcfae  tu  uuoi  narenelarca:ma  tu  uuoi 
itare  co  e/Ta  in  tcrra:5C  io  ti  dicotile  bifogna  andateio 
tnare4!)ifre  il  fajuatore  a lifuoi  diiopoliraivfatein  ma: 
re:  Ai  no  fapria  flarfi  in  ten^iJM^riì  in  ^Ic  còfolatìon 
ni  Ipintuali  la  co  Chri[to:SC  co  qllc  dolcezetS^  la Ary# 
me  di  deuotiom:fcnra  partire  tribulatfonc  alcffa*Ì)jio 
guarda  la  fortera  de  Io  aio;n3  tato  a 1 eparole  (e  tu 
di:io  paure!  uolentierilà  morte  p Chriftorlui  dice  al^ 
Ihora  bàrio  ti  uc^Iio  puai  c un  pocorKcominda  a daf 

fe  tu  p qlla  ti  fmarifd  : tu  fedi 
olii  difeipobrehenS  uolcuano  entrare  in  nauc:a  il 

fignorepur  diceua  entrate.Còfi  einteruenuto  ^pditf 
carpdica  entrate  ne  larcarK  uoi  non  uoleuate  entratez 
alla  fin  qdo  uénela  thbulatioeruoi  pure^ntraftindac 
aJIhora  eoe  dice  qfbi  mattina  lo  eoagev 
iio.Cu  o radfi  e/TetreiTendo  fatto  fera:doe  elTendo 
uenuta  la  notte  de  la  tribularioneadeft  gdouéncildl 
luuio  !tu  cn  tralK  ne  larca^Et  erat  nauis  iti  medio  ttarù 
^a  la  raue  cai  ca  i mero  UcqsXe  anchora#Fircrctu  hai 
le  ac(y  intorno  intomoiK  an  Aora  q détro-dc  cùia&i 
dia  a ^ uuoi  fere  bnrhoifu  li  difapoh  erano  in  maree 
K m douc  cri  allhora  fignor  GiefafegU  chi  la  i terra* 
Et  ipfe  ic^s  in terraJl  faluatore  noflrò  eia  fu  in  terta 
dipr^imonerK  ftaTsicoli  noi  làntirScfàdaa  cofet 

tépefte  u&hino^Erat  enim  uétna 
cotran  *llw:Kpartfe/rctepkolatp^ 

< Ili 


f^5t!^àrio3a  fèc5da  cofe  ImtiicnetSi  (ì  ri  liberar  K faj 
cefr^réiructóta^riòn  cpòi  nulla4difdpolifaffaricnuai* 
nò  tìd  b'eiiu'gJtì:^:K  appidiUilfi  afi  réliu:  uuol  dir^ 

Àrtd  ri  appiete1an4n'<ì>  la  d*òicé  ;Q  ui  utìlt  Uém'tfe* 

• ^ftmè(<Sce  il  fi^ore^ibneget  fernet  ipium^ 
tìii^ccfóatSJ  fèquatur  mesi  pighatc  adachc  qfta  cro<»'i 
épittive  le  pfeeatiom'iSi  H fiagellOK  obbròbni^p  ^tridr{ 
^ÓiriftorcomeJuiparf  p artiòr  noftro  ♦ Le  dóne  Jjda. 
lèUOgliòBo  fai*bene:5f  uiiie?  to  fimpUci'ta:  K laJòiafe- 
iè  pibmpc!  3C  qtralcuna  dicfcfto  fereita  parrai  unabeftia: 
pj^Ia  mlhora  figliola  mia  il  remo  dela  cróce  : 8i 
ttolèfirieriqdoiproperiop  amor  di  Chriilo:  coli  qdoi 
limici  fadulli  fono  dileggiati  che  uòglino  fere  beneJSt 
ibnficfetiaChriftotp^liateaflhorailVemo  dc*la  cro:^. 
CC4VOÌ  gradi  che  fiate  chiamati  gabadei:  X hypocrttfc 
da'qftrcarriaiipigliate  il  remo  dela  croccisi  remigate  i ; 
dfto  lièto  cotrariotpche  io  ui  dico  a tutti  che  1.1  nofira  • 
Sircàiiapcriratmagiugnercmoal  portoa  ogni  ni5* 

c!>bi  quatl^uigilia  no(fh'sì8iC4efr(^ogIi  difeipo 

la  t^pefta  del  mare.agitati 'dal  uétó  coti'aiio^gli  appan 
feloro  fl  fiduatorc  circa  la  qrtó  ùigilia  de  la  nottejl.aqle: 
eù  iritima  nigilia«Noi  fiàmo  adeffonela  pnmatcjftc  al  t 
treuigilietchc  uerranorfarano  piu  ofeure  di  qila:  pchc 
èhtreremo  biu  adétro  nc’Ia  nòtte  e iara anchora  tanta: 
afflitiocm^ichepaffituttalaiiotterche  qdo  (a>  erao 
àld  cjrtauigiliarfara  qfi  piala  fcdeima  io  tti  dicorcKftia^ 
tcfbrtìrpdieaogni  m5  giugrtéremoal  port040  fe  ma . 
Bnarifapefiìno  qdofònol  tcpeftadthauere  agiugnec  : 

alpoitaanderienotutriallcgri:K  nSdirerieno  méte 

de!  nèto  coti'ariorio  ti  dico  diel  uerra  tèpo  eh  anchora  * 
ftjU  eletti  barano  *dubitari6c:tu  nhai  hauta  ifino  a q:K  ^ 
fiamo  folamètc  a la  pria  u^liarHor  péfa  qllotcK  oc  f»  •, 
ni  0 là  Bglic  fife  fe  roqc0  di  Pi^X  w di  aoi  Ife  # 

fèìj  ' 
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mo  fp^cdatiiqftc  fonie  ^btietthe  croi  habbimiwteW 
/^alSaluatorìeuéneiànaqftàTnigiliaaliifuoi  diTapoii; 
8i  no  pn'inaré  dnaS  quadolo  uiddoao  crcdett»nok:K‘ 
lufìi  uno  phataTmat^he  haueuano  poca  hdi^Odi  di- 
rctcuoi  allhorà  qdo  faremo  nella  notte  profunda:  dU 
rete  qfta  nò^ecofa tìeratnoi  lìamo  l'ganatirailhOra  uerdr: 
i^a  Ch^*ifto:e  di  atcófiditc  ego  futilmente  tiinccé: 
à 5aluatore:iofotvojai  no  e*uflo  frate  : chete  fatto  q^r 
ftorlui  cpolup-e:8é  céncrc:coftuieunabc(Ua:còftui'5* 
e niéterio  fono  qilofchcfo  ogni  cofeKccfi^il  uento 
cóntrano  allhorà riSdeonduràffi  lanaucmportotdóe 
rinouerafe  la  fuachicfa:8«^  fara  un  bel  t^ó.Q  uàdo  frt, 
i^onb  giunti  li  difdpoli  co  la  naue  al  porto:  andorono: 
d tutta  quella  regionc:8«:  erano  portati  linfermi  p Je- 
uilleiSi  pie  piazea  Chrifto  che  li  lànaua:qfto  figni&icar: 
a ql tempo linfedcli:8(: hjrchi'ucrrano  p ogni  luogo. ^ 
battezai-fi:&:cerchcrano'di  tocarc  le  fimbrie  del  \3c(tù’ 
meto  di  Cfariftondeft  ueitano  co  um  gradc:  SC  uiua  £c 
de:c5  laquale  toccheranola  icarnationc  deltoitro-fah 
Uatore:»^  adranoal  bàttefimoift'  fatarittduatala  chicì 
ù:dC  uiueraffi  i gran  pacétK  tran^lita:8d  p*o  no  du  ' 
hitatefrgiiuoli  mieiiftatepur  iorti  nelar^  per^c  oa 
gni  cofa  f^a'conrc  ui  ho  dettò»  Bòra  ditemo  qudHj 
che  (i  hanno  a perdere  ^ Chi  ffha  adunche  a ^pcracrcfS 
certo  doloro  : che  maUciofementc  molto-  ofTendandè 
Dio  cótro  il  precetto  della  diarita  fratcmadDihlafte 
mólto  cadere  colòrorchc  fanno' cetra  la  cbtinta  frattiv? 
na:KJa  maggior  parte  di'  quelli  fono  e gi*an  maeftrirlij 
princjpi:8d  li  tyrani  chcpcffeguimQa  IfbUdOflVtoIgaitf 
nò  la  robatS'  amasanoaiproffirno  4 Cóftoiì5;dico 
giano'dal  fine fuotSdmorranoi qucftcàcqugdcl  dilti  ' 
uiorpcithenon  fonone  larcarfli^non  Hi  cotitìjdtiiahhoj 

f UH 


" F€ria.7-clnemmde  verbis  AmospropTietac. 
ooflrò  cphctavHasc  didt  dominus  fupcr  tribus  fede» 
ribustaSuper  quattuor  non  conuertà  eum^Propheto 
g Amoscontrala  citta  defWliftei  nominata  Ga?a  : la 
aie  fra  li  altri  fijoipeccati  ? Mena  quello  che  al  tépa 
de  la  cattiuita  di  Ilrael  molti  fugironop  rcfugio:^P  e| 
fcrefccuri ^Icirma  quelli  huomini di  Ga3ali  preionot 
uédettonli  ali  Idumei  per  fchiauirSi  fedono  quella, 
cattiuitaperfcttarperchecattiuorono  qili  pochim^  lì 
erano  liberati  con  la  fuga  : X pero  dice  qui  il|)pheta# 
Eo  qj  m^uleritcaptiuitatéperfe<fla5:utcocIuderet 
win  idamesi:p  laqui  cofa  dice  Dio  fopra  qftorio  no  U 
conuertiro*Supei*  tribus  fceleribus  Gxsx:X  fupiquat. 
tuor  noconuerta  efirfopra  tre  peccati  di  Gazardoe  per. 
che  ha  peccato  primo  in  ferfecondo  nelli  popoli fuoit. 
tertio  nelÙ  popoli  eftraneiiio  li  cóuertirdrma  fopra  ili 
quartorio  no  li  cooertirorcioc  della  crudeltà  fetta  al 
popol  miorche  foggiua  alqle  doueua  haucre  cópaflOio 
w*Eo  cp  traftulcritcaptiuitaté  pcrfedarutconlcude- 
rct  ca  iti  idameMi  Furono  menati  qfti  %liuoli  dlfrael 

10  cattiuita  delli  afTvriiiK  n5  fono  mai  tomamAlcuni 
dicano  : die  c fono  doppo  alli  monti  cafpi:8d  chenel 
linédeI  m5doDiollcauerafuora:ficbe  dice  qui  Dio 
pAmoscontraqfti  di  Gazarchehanofetto  qfto  pecca 
tono  non  Ir conuertiro^  Et  mitta  igne  in  murfi  Gnzass 
ttciomcttcro  iJ  fuoco  nelle  mura  di  Gazarsi  dilpers* 
cfcro  li  habitatori  della  citta  di  AzottorK  qllo  chttie» 
nciil  fccttro  di  AfcalonerSC  moflrcro  la  mia  potétiarK 
ollendero  la  mano  mia  fopra  qllaltra  atta  dephiliUei: 
d)iamataFAclnron4EtperibC[treliqphilininord  didt 
dc»nious:8d  periranno  fl  redo  delli  philillinirche  tutti 
lidil^crdero  cbceil  fignore  Dio  omnipotéte*Et  qdo  e 
Oliato  alIa1ittera:hora,quato  alla  moralità  uedi^ot 

11  Ucdetètioi.t  che  ueoganqacafo;8f  di 


Predica  quarta, 

qucitotchc  predilTe  Amos  non:  ne  fello  on  ht^Si  fìsé 
rono puniti  li  cattiuùK pero  douetc  credererche  Dio 
punirà  anebora  li  altrùGaza  uuol  dire  robuda  domi;* 
m:uuoi  tuteheio  ti  dica  qucUorchc  la  mi  figoifia  a me 
Gazadoenrobufta  dèi  fignorcmii  pare  che  uogiia  dire 
la  cherica^Horlu  noi  hauemo  detto  di  fopra  de  gi*ans« 
macitruftamani  diremo  dclli  prelati:9^  della  chierica: 
cofi  toccheremo  tutti  li  (Uti*Viéqua  aedi  doue  io  uo< 
glio  comindare  per  condurti  : il  deio  e alieno  da  tutti 
gli  elementi:9f  pero  figni/icali  prelati:equali  douerie^ 
no  cflTere  alieni  da  tutte  le  cole  terrene:onde  e fcritto* 
Celi  enarrant  gloiia  deindert  li  prelati  fono  quellùche 
in  terra  hano  annuntfere  la  gloria  di  Dio:biÌogna  adfl 
che:che  fieno  come  delùE  deli  fon  prima  purgatisfi# 
cofaterrena*Secondo  non  hanno  contraa» 
tii:cofiliprelatì:che  hannoagouernarelanimeta:  reg 
gereli  huomini:8^  donnetfl^  motorli  la  uia  della  i^u 
ternon  debbono  haucrc  pofioil  loro  affetto  nelle  cofe 
del  mondorK  non  debbano  hauere  in  fc  contrariùma 
bifogna  tdie  faabbino  mortificato  ogm'fenforin  moii 
dorche  in  loro  non  fia  contrarietà  alcuna  centra  jla  rai 
gioneto  che  fe la  ui  e chela  fia poca:8£  quali  nulla^Tcr 
rio  il  deio  e incorruttibile^IIche  fignifica:chc  li  prelati 
debbono  dTeretalitchcnonfilafcino  corrumpered^ 
li  huomini  : o per  danarùo  per  minacd  ; ma  Àe  ftieno 
Tempre  forti:8^  uadino  in  uerita*Q  uartotij  ddo  elu« 
minofo:qfiofignifica;cheil  prelato  fìs  pieno  dilume 
I le  ^ellc  uariatc  ornanotK  fenno  bel 

lo  il  deio:  coli  il  prelato  debbeefTerè  ornato  di  uarie 
uirtmQ  ufnto  il  deio  e obedientisfimotK  uolgefcco 
de  che  gl jc  dato  lidfìunTodifopraiKcheegliemoiro 
maintelligitia  fupcriorccofili  Prelati  debbono  efe 
fcteobedediqitisfiizu  alotofbiffo  (upèriorqK  iàrtia 


Fefìa.7.cin?mm  cVverbis  A mmpropherse. 

Klicomadaméti  diI>io4  Serto  il  dclo’  influircela  fua 
uirtu  nelliinferioriMTofidebbeno  farcii  buoi  capi  Prc. 
lati  nclli  loro  ifen'orirchc  hano  a gouemare*  Settimo 
deio  c alto  Copra  tu  tti gli  elemétùcofi  li  prelati  deb. 
bono  rtarcfempre  eleuati  alto  in  cótéplatione  di  Dio# 
Vltimo  il  cielo  no  dorme  mai;mai?ma  femp  uolge  il  di. 
scia  nottercoli  li  buoni  Prelati  debbono  crtcre  femprei 
foIIedti;a'n5  doi;mii'e:ne  portarrt  mai  dal  gpuerno  de, 
le  loro  pecorellerdC  guardai'le  eptinuamete  che  le  non 
uadino  nelle  mani  del  luf^d^nelle  manidei  dianolo* 
Coli  bifognenachc  lusòri  hoggi  li  Prelatita:  rtarmbe; 
uè  la  chiefà  di  Dio  : ma  quado  n5  folaméte  e no  fono 
cidotmafono  terrai,ihuilupati  nelle  cofe  terrene:a: 
ne  uitii.'penià  tutKdilcQrri da  te  a texome  le  cofe  ua* 
Cortoro  p tre  peccati  fono  cóuertibjlùma  Copra  il  qt:- . 
tp  dice  Diotio  no  gli cóuertirqt  io  parlo  dclli  cattiui 
generale  c5  reucréda  de  buoni*  Ma  pria  che  diciamo  - 
dclli  tre  loro  peccati  t dichiariamo  Ù uocabulo  : cioè 
GcaÀroburta  dni*  Q ucrti  Prelati  fi  domadano  ro:»  ^ 

burti  del  (IgnoretpcK  douerieno  ertere  robuftitK  for  ' 
ti  a uolcre  morire  pii  fignorc+Ilpriopcrtó  dfichede 
cattiui  PrcIatitK  preti  fi  etcK  fono  prcfuntuofi;a:met 
tofi  a gouemare  ebeneficutSi  no  (anno  ; a:  fono  tcr:^  ? 
ra  : dC  douerrieao  i flTerc  delqthor  £enfa  fc  la  terra  Uo  . 
Icsfi  andare agouemarc  il  ciclo’:  coplacofa  anderj'a*  \ 

II  fecondo  peccatodoro  c la  fimonia:cfìe  u edano  a:  co 
pei?ano  c beneficii*Tertio  peccano!  or  orche  n5;fanno  : 
altro  che  tirare  a:  cumulare  cqtinuaméte  ad  fé  benefi . , 
cn'tpuF  Copra  q^crti  tre  peccati  il  fignoreJi  cQucrtii'a:  .! 
mafoprailquarto:cheec5traIacharitafrarerna;dicc  ; i 
il  fignorc  io  no  uit:ouertiro*p  uerto  peccato  c.  malo  ? | 

cflemplo  della  ulta  IprotcolSe  offendane)  affa  i la  Itif  /- 
fiinj3«.%napecc^ti.apcrtam^ 

4»  . 


" ^Trcdica  quarWi»"  . 4i 
tetSC  i'èftiérie  fe  coctibine;qrt ò ^ c5fl*a  laTairt  ts  del  prof  i 
fimò:8^fèpfà  qfto  péccato:che  e cétra  la  chànta  fraV 
tema  dio  fra  4i  c5uertira;pcR  so  pieni  di  fcekrzteze: 
co  cp  tVafltìlfciiticaptmitaréptefi^  nae  badato  a coi 
fioro  t^che  p h'ioro  peccati  lì  fono  IafdatijMgIiare;K 
cattiuate  dal  dtauiblonna  co  loro  malo  eflemploiban 
tio  fatto  qda  cattiuta  pfettaipche  il  diauoì  ba  cornine 
ciatoliòggia pigliare  ognuo  8d preti:frati:8d feculai*- 
ri:&:  gràditSCpiccdi  oc  c lattala  cattimta  dcldiauolo 
pfettta*  Vt  cóauderet  ^ fidumeacH  uuol  dire  terrea: 
pche  qdo  malq  'cnTcpIo  coduce  tutti  gli  huomini  a dar 
fi  a le  cofe  terrènerS^  abadonare  le  diaine  tXpo  dice* 
Dioao  dogli  cóucrtiro^Etnutta  igne  ih  mui*u  gazert 
mandera  Dio  fuoco  nelle  mura  di  Gazarla^ciìpuo 
chiamare  artchpra*Roma:manderauui  Dio  il  fuoco 
del  la  tribulatióerK  il  fuoco  dello  inferno^  Et  difperi*  • 
da  habitatores  de  Azottho^Seranno  ifpetiì  di  Azot^  : 
fho  glrfuoihabitatorirAzotho  uuole  direincédiorals» 
che  lignifica  lauaiitiadaqlc  e uno  incédio  còtinuo  ne* 
lanima  di  coftorofche  n5  fi  fatiano  maircome  ne  anche 
f i fuoco  maifi  fatia^Q  ui  nunq  dicit:ruffidt:Poni  qua 
te  legnetu  uuoi  fopra  delfiioco  : che  mai  dira  e bada:? 
ma  tutte  le  c5  umera;8d  qfti  fatano  diprerfi  da  qfto  in 
cédiorpehe  gli  lata  tolta  la roba^Et  tenete  feeptrnm  de 
Afcalon:ehe|einteiprctatoignis  infiimis^Quefto  uuol . 
dire  il  ftioco  delle  merctrid:che  gli  £iin&ml:qfto  c ql 
p(5l5:che  toglie  loro  ogni faonoreiK  ogni  iàma^Oicc  ; 
dfiche  il  lìgnorer  qflochc  tiene  lo  fecttro  paftorale:  io 
Io  leu  ero  della  ttrra:K  madcroUo  allo  jpterno^Et  co^» 
uerta  manfi  mcafupachàrSnlSc  citcrptato  fterilitas 
se  fignifica  li  chicrid:K  ferui  loro  fterm  di  uirtuicb  fa-  r 
rano  cò  lor  pfiitiJo  coucrtirò  o fterilc  chcrieca  dice  il 
figQor  fopn  di  tela  m ma:doc  ]atnia|>oté^p:aft^#  t 


feria»?  .cineruin  dcter*’’S.AiTiospropftetaE. 

perori  il  capo.Et  peribunt  rcliqui  phiIi(Hnorum:pW 
liftin iddi  duplex  ri|m*8^  bene  c d^pia  ruina  quel^ 
dicciloro.Vcrche  fanno  prima  la  ruina  loro  cadendo 
inpeccataKpoi  fecondano  laroina  del  profìTimocoI 
malo  cflTcmplo:non  ncrimarra  reliquia  dice  ij  lìgno^ 
re  ^ qftx  tàirperche  tutti  nandranno  ; SC  chi  morra  di 
pcftilentiatchi  di  guerra:9^  chi  di  fàme^Siche  di  qlli 
■ U non  iène  couertira  di  mille  unorperche  a Dio  troppo 
difpiaccilloro  peccato:KpoDionongli  cqnuertira^ 
Q uefti  fondulli  come  uoi  ucdcte:fi  fon  mola  da  loro, 
auenire  alla  predicati  in  uei*o  eccncaiene  di  quefc* 
iùche  fono  troppo  picolial  dianolo  e tato  fottile;chc 
potria  mettere  in  qfto  bene  qualche  fcandalorpcro 
fsu-eterche  quellùchc  fono  da  diece  anni  in  giumoi  gM 
reniate  a caà  : 8^  quelli  che  fono  da  diece  in  fodafd^ 
feli  uenirealla  predicarma  non  fi  uuoletche  la  nel  tn^ 
banale  de  fànciullùui  uadino  qucUùcK  fieno  maggio 
ri  di  aeri  annusigli  guardiani  delle  compagnie  fileno 
U:9C  prohibifchino;chc  non  fi  fàcesfi  fcandolc*  Voi 
figliuolimiabifogna:cheimpariatca  dircloffitio  de 
la  madonnari  quella  cornellaichehabbiamo  detto^ 
ui  altre  uolte*  Cofiaquefiibefiemiatori  quando  gli 
fentiterfàtegli  Iacorretionefratcrna:come  ùie  flato 
infcgn^mK  diteli  noi  non  uogliamorchetu  bcftemi 
il  no  wRe  ne  la  noftra  Regina:^  fe  e non  fi  emend» 
no  fhtèli  di  poi  la  baiaiquado  li  fentite  piu  befiemia* 
re^AIefenciuIle  delle  ueliere  ditelorcwcqmeui  e flato 
dcttOfVlterius  IMuoli  mieiiio  non  uoglioicbc  uoi  gri 
diate  piu  uiuaG^fuiper  mfino  ala  domenica  del  oli* 
uo:  fc  io  no  ui  dico  altrorperche  tanto  gridare  queflo 
come  eoe  uoi  fiteruerrebe  p oi  quodamodo  in  difprc 
gfoa  la  gentetSd  It  cofe  di  Dio  non  fi  uoglino  auilirer 
ma  fifflc  a tcinpuK  con<^ni_reaej:àitia  : 8.dic  fiitctè 


‘ Wfcitca  guarta»  #7 

quanto  ui  ^ detto«Hora  torniamo  al  prophcta*  5u^ 
Pf ^celcribus  tyti:SC  fuper  quatuor  no  conuer 
2 eràuna  citta  potcntìsiSnarin  tanto  : rfic  il 

Ke  mcKl^àtchè  era  Dio  in  terra  : 9C  tata  era  la 

yròtcK  ogni  uno  andana  a uederlaigli  huo 
to  à’ ' <Ji Xyro  feciono  il  medefimo  peccai 


ma  fratoarper  laqual  cofa  amos  gli  poheto  cotro: 
« di^che  uerra  il  fuoco  nela  dttadi  Tyrò  : K coll 
rutpehe  uéne  Nabuchodonofor  : Kguafto  ogni  coli 
Q“^“^^^3l!ttera:diciamoIaalI^on'a4  Hòra  dida^ 
*5:  u LL noftri  tocca  anchora  a me  quefla  cola:pol 
cn  fwbbiamo  detto  de  prelati:K  de  pretirtocca  an  dio 
w a II  rrati4  Saranno  adunche  di  molti  frati  : che  non 
h conuertirannoin  quelle  tribulationi  * quegli  : Ac 
ranno  profitto  nel  monillerio  dicefanto  Augurino: 
cne  tono  c mcglfori  huomim  del  modorKdtcc  Ae  no 
ttoiio  m j buoi  di  magigor  pcrfèttione:ma  c coucrlb 
qglitcn  no  ranno  |>fitto:dice  A fono  c pesiorihuoidi 
Juttigl^tri  :lcti  dfeenri  quella  cofa  io  : tu  non  jme 
Io  crederellitma  oche  n5  me  Io  douerelli  tu  crederef 

r A •■•Ama  s ^ ^ a_ 


10  anettprK  qtoa  Io  mcttoidt  tu  poto  di  poucitatma 

11  iccul^*  boni  no  lafciano  la  roba  quato  a Io  effetto: 
benchelalasfino  quato  a Io  affetto  pcheIa.po(Tono  tc 
oerer^he  tencdola  nS  pofTono  colf  piettamente  pur 
garciIcuore<Sccondo!dcbbe  tendere  il  retigiofo  a ìà 
purità  de  la  carnciin  tal  modo:c  Ì^c  ^Ai  di  elTere  mo 

put^<|()70£pi|^bi(jlóie:VpiAo  di  calb^ 


eria.7  ctncrut^  vabis  -I.  tr^s  propbet»# 
tc  dc  di  ccH'porche  e no  fcnta  mouimétoiDal^no 
(b^T  ertioccrcadicnCcreniodocia  ògnifjnpbwS^  • 
re  gii'ade  hqn^tóiS^  oj3pdiétia:&:  P^; 

di  oepi  fupbia^Dico  dfichejchch'digio^^  -pfctto  • cjoc. 

fatto  |5fittdnd  moaaf^^^^  cueni^to  in 
termini  e il  roi^jbrc,hu5  delmodotKe  felice  in  quo; 
mondo  Jote  lo  f ‘libVp  che  non  fi  può  trouarepiu  pfìctfe 
ta  pui*gatiane  di  qfta  maffimc  eéndo  pio  uoto.frmata- 
K fc  tu  metd  la  felidta  i cofe  eftcriori  eòe  i nchese  : iti 
honorira:  gloria  o ì potesta:il  buono  religiofo  je 
ge:3^  no  fene  curarimo  difpza  ogni  honor  del  m^o  co 
gra  gaudio*E  fegno  aduchetcK  ha  maggiore  fcIicitajK  • 
maggiore  richezctche  no  fono  qftc^del  mondoipche  fe 
ognuno  nàturalméte  àppetifee  qllccofetcKlo  fano  feli 
ce:K  confolatorK  tu  uedi  ch'il  buono  religiofo  no  uo^ 
le  qfte  cofcjdouè  uoiponete  féIicita:cadfichdfegno:cK 
ha  m'agiorc  confoIatione:cK  non  pofibno  dare  alene  ri 
chete  ne  honori  diqfio  mondotda  laltra  parte  c libero 
da  le  ibllecipdiDi  di  ^to  modo4Noi  reb'glofi  nò  péfia  ! 
ino  di  pancine  di  yinanc  di  cafa:ne*di  tettome  di  figlia 
uoliiSeil  uiene  gucrr^'opeftilétiarilbuonp  frate  po 
andar  p tutto  Se  tu  metti  la  felicitane  beni  del  corpe» 
il  buono  religTofo  ha  tataxòfolationc  difpiritorche  no 
à cura  di  dclettatipnedi  corpotanzi le  fugge;  8C  f«  co 
této  fcmp:Et  fe itu  metti  la  felicita  ne  li  beni  de  I aia  : iì 
perfetto  religiofptìe  ha  t^nti  i^c  orationira:  contem 
plationi  d/uineràe  i quefta  uita  e.felice  8C  fta  fempre 
allegro:!^  quél  che  fi  uuole  di  fiuora  rchenon  li 
conturba  mai^  fegno  adurichc:chc  egli  ha  qualclK  cq 
fa  dentro  al  pettc«chelo  tiene  allegro  Jl  contKuib  ! 

catriuo  rcligiófeÌK  fta  fempre  perturbato:  perche  no 
puobauereàlcunacortfo’ationc  di quefto  modo:  per 
chelhabito  glie  laprchibifcc^Cbi  fi  u<%daicfi)i  ^ 


guarda.  . ^ ' 4» 

come^-^^T'^  ^ Tempre  monffrato  a dito  : K* 

e uno  fceIcrato;a: quefto  haWfó  rA#hrti<, 


ti^*o\int^r,  V ' irareroc  pure  Ira  netó  obferuj 

dcrflèOTÌ^J?'fe®Ì’"  'J'L''  uu(slè:pche  defi» 
lenWh^^^  *!°  hauererKflfuo  ^ato  quafl- 

r»Hnn^  I "’  »'’*'*ro:p*é  enfendo  òlla  cófa  Ir 

W»  c”i  ^-*'■‘*1^  ‘^°™®'«*‘'#’u'enirfen,pre  a conti» 

^-'.S 

«SSS^TàZS.^.tl 

«S3)S£ffiSS;„'rSS 

frie-vif  *^°”^^'Tono  femprc  pi  cnc  angu^ 

° Temprcandarc qua& I^àJnon ftaLs 
b^LI  ti*as  ergo  federìbus  tyti . Sopri 

‘*'“’?*’o  D>o  >0  ui  conucitirriana  fopra  il 
5=  |?*®^onnrcofmcrnroJlnnnio peccato c ; die 
flprimouoto  dela  pouetra;  attendono 
<<*o  anchora  moltffrati!  che 

^onodanaaptoprmdiencilporronafinedcmona 

• uernotat  quella 

„»  ^^♦8‘^nioltedltrcfbperfluita  ♦ llfcfonoò  pec 
atoetchcnonfèhiono  11  fecondo uotoi  che  la  ca. 


Fcria*7,  cìnerum  dcvcrbis  Amospropfiet».  ^ 

(lo  camcfcijae  le  monache  ftano  in  mangJarietK  le  ao  ^ 
(Ire  donne  tutto  il  di  ftanno  la  a monifteri  de  le  mona 
che»  fere  tortei:K  fere  zucherini:8d  betlingoa:8d  mù 
le  nouelle:ilche  non  (la  bene  J1  tertio  peccato  erchc  no 
reruono  il  precetto  de  la  obedientiarma  ftano  tutto  di 
a fcandaltìarfi:!K  combattere:»:  non  u^liono  ftai*e  a 
©bediétia,  Qucftefonolctre  tranfgreftioni  de  fratif 
ec  monachetfopra  lequali  dice  Dioriq  ui  coueitireirma  ^ 
no  entrate:ncl  quarto  peccato:che  di  ciiiello  io  non  ui  I 
cóuertiro:»:  qucfto  eia  inuidentia  dela  fraterna  gra^  I 

tia«Et  fono  molti  fratitK  monachcrdie  hanno  una  in^  I 
nidi'a  adoflb  terribile:»:  qualche  uolta  uno  monifte^  I 
ro:o  di  monache:©  di  frati  c5tralalU:o:K  uno  ordine 
c5tra  laltro  ordine:fc  ucggono:chc  qllo  babbi  piu  cot 
fo  di  qllo  altro:hanno  una  inuidia;che  nò  poflfono  pa 
tireluno  couento  colloaltro  r nejùno  frate  collo  àl< 
tto:luna  monacha  colla  altra:Et  cercano  di  denigrare 
la  fema  luno  deIaltro:»:fc  uno  6 frutto  ne  le  ànime: 
laltro  cerca  di  guaftarIo:pcrche  tanta  e la  cupidità  de 
lagloria  ^riarchc  cerca  di  guaftare  la  gloria  di  Dio  p 
mantenere  la  ppria^Queftaihuidentia  della  fratcr^ 
na  grada  euno  peccato  in  fpirito  fanto:perchc  econ^ 
trario  a li  doni  del  fpirito  fanto  ; pcrliquali  crefee  la 
grada  nelli  fauommùrallegrateui  adunche  di  ogm'uno: 

6:  non  ui  conturbate  della  grada  di  perfonaqpme  il  Si 
gnore  dicerSuper  quattuorjio  conucrta  cfi:eà  qy  con# 
duferit  captiuitaté  perfccfta  in  idumea4ll  dianolo  hog 
gì  ha  prefo  ognun  o:frad;K  monacherfenciulli:»:  fen 
ciuUe:*che  fononutritì  nemonifteiiidc  rèligiofijK 
delle  monache:che  gli  infegnanmche  tenghino  paitc: 

K fanno  dhe  tengaho  qfla  : o qWz  opiniory*Guardatc 
ui  fanciulli:»:  fenciuUe  mteno  andate  a qfte  par  tìalfe 
Ca:QUi  dite  lorodo  {òno  di  Giefu  Chnfto;8£  non  fono 

piu  di 


^ Predica  quarta.  4^ 

piqfto;che  di  qllo.  Perfuadeno  anchora  cofloro  a le 
gétitK  dicanornoi  no  uogliamorch*  uoi  andiate  ad  al 
ti-acbicfarchcaqflara:  coli  hano  códotto  gli  buoi  in 
una  cattiuitaidumea:docterrena:chchano  aifettoa 
le  cofe  terrenctKa  partialita;a:  no  a DioJn  paradiso 
ui  e ItalianirFraciofi: VnghcrùTedefchira:  degni 
teta:  tutti  ftano  uniti  in  una  charitarS:  tutti  fono  fra^> 
telli  co  Chrifto:fiche^op(fl5DioJhamolto iodio: 
a:  po  dice^Mitta  igne  in  murfi  tyri:&:  deuorabit  edes  ' 
ciusrio  madcro  il  lìioco  della  pcflilètia  in  qfli  talirchc 
hano  qfto  pdlo:a:  deuorcrallirchc  no  nc  caperà  quali 
nelTuno^Si  che  fc  uoi  andate  dn'cto  a quello  pcflòruoi 
no  darete  mai  contétitmafe  uoi  fate  nuououoto  di 
poucrta:cadita:a:  obcdictiara;  riformatcui:arIafcia:i 
tqc  uodri  uitii:&:  accodateui  a Chridotlui  uidara  fa;* 
Iute  in  qdo  monderà:  ndlaitro  gloriarad  qua  ilic  uos 
perducatrg  cd  bencdj'tdusin  fccula  feculorum  Amen* 
La  prima  domenica  di  quarefima* 
ffec  didtdomihusrfuper  tribus  fceleribus  Edom: 

K fuper  quattuor  don  conuertam  eum: 

Amos  capitulo  primo# 

SI  E noi  conlidcrairimotdiletjsfimi  in  Cbrido  Giefq 
I diligcn  temete  le  parole  de  Io  apodolo  Paulo  ilqlc 
dke#Finis  pcepti  ed  charitas  de  corde  purorided 
la  confumationc  : a:  fine  del  prccepto  e la  charita  dd 
corepuro:S^  m5do:certamente  noi  no  àttéderemo  a 
Bltrorche  a mSdificarc  il  cuorerp  edere  pféttùNoi  tro 
marno  : che  tutta  la  pfettione  de  Ihuomo  coniide  nel 
core  purorK  ndla  cnaritarA:  hauere  il  cu wc  puro  n5 
c altrorche  non  edcrc^mmerfo  nelle  cofe  terretiadi  ha 
uere  Aarita:K  amare  Dio  fopra  di  fe  BC  fopra  ogni  co 
la:K  U prodìmo  c5c  fe  medefimo.Ma  dala  purità  del 
core  fegueimmediate  la  charita.perchcimmcdiate  che 
Quadredmale«  o 


Fcri3.7cìnemmdeuerbis  Amospropbet* 

anohalacófcietia  m5da:Kpui*a;KchcficonfÈnrafl2* 
comunicarsi  purificai!  da  uitiirSi  da  ogni  cofa  terrc^  ; 
na  uiene  di  fubito  i lui  una  pfcttacharitarma  p cK  noi 
non  uediamo  Dio:c5cIi  bcatirpo  non  polTiamo  amar . 
jo;c5e  loro*  Loro  lo  ueggono  a faccia  a faccia  :,a<i  pc , 
ro  lo  amanoima  noi  lo  conofciamo  p le  creaturc:dalc . 
^i  ueniamo  in  cognitione  del  Creator  «ai  popqftp, 
mczo  delle  creature  ancbora  noi  lo  amiamo*  Pcrfaql . 
cofaraccioche  noi  polVùimo  piu  amarlo:3i  mcglió  uc . 
nire  a Io  amore  Tuo  lui  ci  ha  comadatorche  noi  amia^ 
mo  il  proflìmo*  Dice  il  Saluatorc  nf  o nel  fuo  euage^ 
ilo*  Hoc eft  pceptu  mefirut diligatis  inuicé*il  mio  co^ . 
madamrto  eiche  ui  amiate  infiemerqfi  dicarfc  uoi  me, 
deiìmitSdinfìcme  ui  porterete  amorcruoiamaretc  an 
chórame*Ecuuolc  Dio  che  noi  amiamo  il  proflìmo 
non  foìamctc  col  còretK  conia  uolutatma  co  le  opc^ 
ve:dC  pchcha  molto  caro  Dioiche  fi  ami  il  proflìmo 
uuolc  nnchoratchz  ^e  li  faci  bn*  Et  econuerfo  Dio  n5  ' 
foìamctc  ha  in  odiorchi  n5  ama  il  pTimotma  anchos» 
ra  chi  non  li  fa  bfitin  tato  che  p qllo  gli  da  la  damna^» 
tione  etcrna.Va  ucditSi  leggi leuìgclio  del  giudicior 
douc  c fcVitra  quella  terribile  fcntétia*Itc  maledicfli  in 
igne  etern  .ì:an  date  miladecfli  al  fooco  eterno:5^  n*Os* 

uerraichc  qui  dice*EiunuÌ!3i  n5  dediflis  mihi  m^adti 
carerfltiui:  S^n5  dediih's  mihi  potij;nud'’cra:Si  no  c^* 
opuflis  meiinfirm'^  eratSi  n5  uifitaflis  merhoipes  era: 

8C  nocolIegiflisme*Vedete  dachcrcK  il  Saluatorcnfo 
mada  coloro  al  fuoco  eternorcK  no  ftnno  bn  al  profj^ 
fìmotS'  n5  dano  maghreto  bere  a li  poucri*  Et  oo 
diflìhS  hieiilaltrorcK  qlIityraniicK  pfeguitanoUgiu 
ftf  corra  il  precetto  della  charitatK  oppnmanq  li  po^ 
ucrellùK  beano  il  saguelororDio  no  li  cóuertirebber  . 
et  difludie  a q li  tali  gra  maeflri;  Dio  gli  pdonaria  • 


Predica  quarta.  ' 

loro  tré  peccati  s cioè  il  uiutì*c  diIicato:il  pdo  de  la 
Jibidinet&^il  p<f^ò  di  cbrmlTicne  ma  (opra  il  qitoadcft- 
foprn  qrto  pdló  cétra  la  charita  traterna:che  Dio  n5 
gli  c6ucrtninX)ipoi  hieri  u diflTi  delli  Prelati:  OC  preti 
cattiui:che  Dio  gli  pdonariali  loro  tre  peccati  : cioè 
pfvintione:fimonia;et  rapiRatma  eli  Copra  il  qrto  p<fl5: 
p il  malo  eséplo’.col  qle  ranno  ruinai  e le  aie  de  prof# 
fimirDio  nó  gli  c5uer  tira«  V Itimo  dicemo  de  iratirSC 
mcacK:cfi  Diopdonaria  loro  li  tre  peccatircioc  J a iof# 
feruantia  di  poucrtarcnflita:»:  obediétia  : ma  che  fo# 
pra  il  qrto  della  iuidétia  della  fraternagratia  dio  nó  li 
conuertiraXafaai'  hieri  una  pai'ola  del  tetto  dee*  Et 
nó  funt  recordati  federis  iìarru:Tecòdo  la  litera  uuol 
dii‘c:che  qlli  di  tvro  doueuano  ricordarfi  de)  patto  de 
fratcllùdoe  di SaIomone:8d  di  Hyra Redi  tyrorliqli 
fi  uoleuano  bn  ifieme:  itato  che  fi  dù'amauano  fratd 
Ii;8d  no  doueano  uédcrii  p ifchiaui  eoe  fedono;8^  n5 
fi  ricordomoide  la  fì'aterna  chaiitatcfsédo  qlli  Ifraeli 
ti  fùgiri  la  fpada  de  li  alTìrii:K  andati  qui  fottola  fe# 
deloro»Q  ueflo  fignificaa  noirqto  a la  alIegoriarcK  noi 
tutti  frati  doucrremo  ricordarci  delpatto:8u  de  la  a# 
midtiarK  charitatdK  era:6^  etra  nfi  padri  s3  Bndetto; 
fan  Fracefcho  fan  Dneo  sato  Auguttino  et  glialtri  ca 
pi  de  le  relligióiteqli  cria  hano  hauto  ifieme  parto  da 
micitiarKcofi  doueremo  fare  anchora  noit&fnó  hauc 
re  lunofratellorS^  forella  iuidia  a ldtro*Lafdamo  da 
che  il  tettoa  qfto  putorhca*  cominciamo  a dar  détro  i 
qllotcH  feguc*Sup  trib^fcelerib'^Edotefupqttuor  no 
cóueita  c5:pch  io  ui  ho  dctto’altre  uolterchc  a uolerc 
fondare  bn  lallcgoria  duno  tettorbilbgna  pi'ia  fonda 
re  bn  là  hyftoria:po  uolcdo  nòi  dire  laUegol  ia  fojT'ra 
il  tetto  d Amos  dircmopria  IhittoriaXegefi  eh  R eb<c 
ca  moglie  dliaac^hauédo  domSdato  al  Signo  r«dl)a«» , 
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Fcm.7*cinerum  Jevfrbis  AmotpropTietc. 

ucrc  figlmolirgli  fii  cocenfa  la  gratiatK  concepc  lacob 
KEfau  cominciorono  infino  nel  tiétrc  de  la 
a far  (^ftioncmriemerplaql  cofa  Rcbecca  doledolli  dil^ 
fc  al  Sign  orerio  no  uolcuo  piu  pilo  figliuolirch  bau  cr 
meli  datùK  già  comincino  a cóbattere  innaa  che  lìe^ 
no  nati:apparféli  lagclorS^  fi  gli  di(Te  t tu  hai  in  corpo 
duapopulirK  Tarano  inimicirmailminorc  regnerà: 
K l'ara  fupcriorc:  X il  maggiore  Tara  feruo*  Nacquo^ 
nodficK  dileiqftiducfigUuoIi  lacob  K Efau  : lacob 
crefccndo  fi  fiaua  femp  ne  tabernacoli  r X attédeua  ^ 
culto  diuinorma  Efau  etapiu  fcrocerK  craamato  piu 
dal  padrerK  lacob  era  amato  piu  da  la  m^tdrc  : K coli 
fi  alleuorno  gradu  Et  béchc  la  cau  fa  del  odio  di  B lau 
cStra  lacob  no  fulTc  ne  Ifaac:  ne  Rebeccha  nicte  dime 
no  fteruene  a le  uolte  cK  e padri:8d  le  madritdimoftra 
do  piu  affettióea  luno  fi^iolorcK  alaltrorSno  nafcc 
re  fcadoli  tra  lorprK  ungono  i odio  luno  co  laltro*Et 
PO  nota  tu  padrc:Kmadrc:no  c icSuenictercK  tu  ami 
piuil  buono  figlruolorcK  laltro  maco  buono  ma  fa  in 
m5:cK  tu  no  facci  nafccrfdegno  fra  loro^Diqfii  lacob 
X Efau  adffch  nacquorro  dua  populircioc  de  luno  nac 
quonolt  rdumci'rKdclaltronacquonq  c Giudd:K  s€ 
pre  ql  Dopulodi idumeahebbei  odtoil  Giudaico  : X 
ifeftollo  (emp  ifino  ad  tépo  di  Amosras  pp  lui  gli  prò 

Dhctoc5tradicHo*SuptriVfcelcrib^EdoKfupquat 

tuor  n5  cònucrta  efl*  Dice  il  lignore  ad  Morfopra  tre 

pcc(atf:cioccKtuhaipil5mte:Kr>trailpopulo  tuo 

K cotra  gli  efiràticiiio  ti  cSucrtircirma  (opra  il  5qar^ 
to'doccK  tu  hai  pc5l5  cotra  il  populo  miorio  no  ti  co 
ucrtiro.  Tu  hai  pfeguitato  il  tuo  fratello*  Eo  quod 
perfccut^  fùcritin  gladio  frafre  fufirpfcguito  qfiopo 

palodiEdóqlIidilfraelrqdo  fufatmlacaptiu  de 

giuddtdc  qli  molti:Kcrcdcttono  troiw 


Predica  quinta.^  fi 

re  miTeficordiarda  lidumeita:  tn  fumo  pHrarcópati  p 

iTchiaui  : 8^  po  dice  q il  teilOé  Et  uiclsuetir  tni^icordia 

cibino  hebbcfìo  inifericordia  ccfioi o ab  loro  fratdli: 

ma  i fcabio  dùnifericol’diaxch  gli  doucuano  ufaré  : gli 

^otio:8^  fedogli  fcbiatii«Et  tenuerit  ulti  a furore  Tufi: 

idignationé  Tua  feruauerit  u%  i En^deruo  fctnpre 

lodio:S^  la  iniiMdtiaqflo  copulo  di  Iduniea  cetra  il 

piudaico:da  prìcipio  de  la  loto  origine  doe  da  Efau:et 

Faccb:inEtioaIfine;&:furcnof€nìpinfQiicf«Et  po  dt 

ce  il  fignor  q p Amos^Mitta igne  i tbcma:&  dcuoiabit 

edes  Bofrerio  madero  fopra  di  te  il  fuoco  de  la  tribù- 

laticcnlche  fu  fàtto:cfi  uenoOo  poili  calde:  guado 

reno  ognicofa:ardero  tbema  pria  didunieara.'  Bofre: 

dttarcgalerqfi  dica  no  fola  modero  tribuJationi  a:  ru 

oincro  le  uillera;  li  cadcllùma  le  atta  principali  : hsec 

didt  dnstfup  trib^  feeJeribus  filiorfi  Am6?&:  fup  quna 

tuornó  puerta  c0:eo  q>  diflecueritpgnates  Calaadraci 

ddatandfi  tertnind  fu6*  Douete  notareiche  dapoi  che 

Loth  fece  il  pdo  cóle  figliuoletdele  figliuole  nacquo 

no  dua  figliuob'rdoe  Moab  a:  Amen  de  qli  difcefono 

dua  populùmoabiti  & am  ninfei  fumo  fetn^inimi 

d de  li  GiudeirKpfeguitorongli  al  tepo  de  le  tfibula^ 

tionrin  tatorchc  qfli  amoniti  amazomo  infino  le  donc 

^nati:K  caucrógli  e figliuoli  di  corpOi  Et  po  dice  d 

fignore  a li  figlioli  di  Amonrfopratrejpeccati  io  ui  pef 

donareiccfponi eoe  fopra ;tna  lopra  0o  qrto  : S^eJBo 

cp  difecueiit  ^gnantes  Calaad^he  hauetc  amazato  le 

donncjjrauide  : ar  cauatoJi  i gitoli  di  coipo^Etidco 

f ucceda  igne  in  murosrabath:8<:  dcuorabit  edes  dua 

Fo  madcro  dice  il  fignofe  il  fttocodela  tribulatioc  nc 

ta  citta  repaletno  fole  nelle  uillerar  nc  cadcHiJn  ulula 

u i die  bellu&f  i turbinetin  die  cómotionisrqfio  fata  <tì 

ce  il  fignore  nel  di  delg  turbulcntn  ; dela  batta^ 

• • • 
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Dominìca.i\di.4o . de  vcrbis  Amos  propbetat. 
tù  cS.gradi  ululatira^  (Irida: fu  qdo  uéne  Nabuchoefo 
nofonilqle  co  gradc  furoreimiiTe  a ruina  ogni  cofa^Et 
iTsitmelconicapuuitatéripfe  OC  principeseitrs  fimuis 
andra  meicon  i cattiuica:che  ei*a  lidolo  lQro:5^  coli  ^ 
fetto:3i  uenficato  come  difTe  Amos^Firéze  tu  fei  p[éa 
guitata  da  chi  ti  doueriano  far  bn:ma  (la  pur  a ueder 
che  Dio  punii’a  chi  ti  fai*a  male^T u uedi^come  fui'o^ 
no'puniti  qlli  amonitit&J  uedi  cóc^Amos  pphetaua  c5 
tra  tati  populi;  8^  tn  lui  ,folù  (laua  ne  la  citta  di.Sama  | 
rixdC  no  in  qde  alti’e:c5tra  quali  ^phctaua:ma  da  Sa 
iqaria*(ì  fpadeua  la  uoce  i tutte  le  altretSi  chi  n5  uoU 
fe  credererglinteruéne  qllotchergli  fu  nuntiato . Coli 
• bora  Dio  uuole  chc^nuno  itéda  conofcarche  lui  folo 
etche  puo:a^  fa  ogni  cofa;»'  che  nulla  fi  può  da  pfona 
far  fenza  lui:K  cm  uuole  mifericordiaruuole  che  ricor 
raa*lui:8i  n5  fi  fidi  in  altro  che  i luifolorpche  lui  folo 
c qllotche  magnificarSi  dala  gloria  a chi  e uuoleta:  an 
che  la  toglie  a chi  li  piace«Dio  adunqt  eqllo  che  fa  oa 
gnicofa  : 8^  non  fu  Nabuchodonofor  ne  li  caldei: 
ne  altri:  che  feciono  tante  gran  cofeinlfraelmia  fu 
Dio  :cheli  conduceu3  4 Cefi  non  faranno  anchoi*a 
c franciofirne  èdam'gli  altri  barbieriiche  hanno  a ueni 
rer'equali  non  ti  uoglio  nominare  al  prefente  il  fu 
rore  OC  grande  ruina  che  per  quelli  femnno:  che  mec 
terannojlotto’  fopra  tutta  la  Itiia  : ma.Iddio  folo 
ra  qnello  che  fka  ogni  cofa  8«:’qucIIo|che  gli  dai*a  : K 
terra  la  gloria'a  chi  parera'a  lui  ^St  quedo  e quanto 
a*Ialittcra:horIafciamiun  poc  ripofare:che  io  ridi 
ro  piu  inanzù  Io  ti diffi  hieritchc  al  fapientc  prouiforc 
faparteneualafdare  cader  qualche  uno  particulare  dal 
fuo  finetp  il  benede  Io  uniuerforS»:  dfifitùcfi  feno  fuflfi 
-la  ocdfionedelepecorelIeiSidi  molti  altri animaliuio 
..  ^ia  la  uita'del  Leone;9^  de  la  Aqla:8C  fe  no  fuifino  (bi 
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PrccHca  quinta,  Sz 

ti  gli  tyrani  pfccutori  de  la  tedcrno  (ariano  (lati  li  mar 
tyri;'&  n5  haremo  da  loro  lo  cfemplotche  habiamo:K 
le  probationi  de  la  uerita  de  la  fede:»:  fe  li  Giudei  no 
bauelrino  morto  Chriftornoi  no  conofceremo  tato  in 
bota  di  Dioiquato  fariamotuedèdo  che  iìa  (lato  tato 
buonotche  fia  uoluto  morire  p noi*Hora  qfto  prefup 
pofitoinota  ^o  che  ti  dirò:T utte  le  uiitu:che  (ouo  ne 
il  effetrirfì  truouanoanchorancjeloro  cauferma  mol 
to piu  eccellenteméte^Verbi grada  fc  qfto  legno  efcal 
dato  dal  fuocorqilo  effetto  de  lacaliditarche  c i qfto  le 
gnorfi  trucua  molto  piu  eccelléteméte  ne  la  caufatdoe 
nel  fuoco*Ma  tu  dirai.-chel  foIefcaldarK  fa  q(lo  effetto 
di  dare  calidita;8^  tamé  il  corpo  folate  non  e caldo  ne 
ffeddodo  ti  rifpódorche  béche  e no  (ia  caldo  il  corpo 
del  fole:ba(la  che  ha  uirtu  di  fcaldare;  laqual  uirtu  c 
molto  piu  eccellenterche  la  calidita  del  fuocotCofi  dì^ 
damo  che  effendo  Dio  prima  caufarhain  fe,*ogni  pfefc* 
rioncrche  fi  trouanelefecódecauferlcquali  fonoeffet^ 
ti  de  la  primatma  diciamo  efferejn  Dio, quelle  pfèttid;* 
ni^moltopiu  eccellétementerchene  le  feconde  caufet 
no  intendere  dóche  che  in  Dio  fia  caliditaro  frigidi^: 
a?  molti  altri  effettire  qli  fi  trouano]neIe  fecóde  caufe: 
ma  sintède  che  i dio  fia  ogni  pfcttionctchc  e nelc  crea 
turerà:  ne  le  fccode  caufe  uirtuaimcnterma  la  untu  di 
dio  co  la^e  pduce  tutte  le  altre  uirtu  eccede  tutte  le  al 
tre  in  infinito.Et  fi  truoua  ne  le  creature  potétiarfapic 
tiara:  botata:  dicano  li  thcol-gi  quelle  tre  cofe  cfierc 
inDiormoltopiu  ecccllcntcmètcfensa  comparationc: 
che  in  creatura  alcunarà:  pero  didamocnTerein  lui  iH 
niraDotét'ar8i: infinita fapienriara: infinita  bontà*, Et 
bmcheil oadreril figliuolo':  8<: lo/pirito  fhnto  fianoc 
qualmente  potéti;fapientir8i:  buonirtaméqucfli  theo 
logi  djcrnò  attiibniifì  la-fotenria  al  pàdresla  f^iétia 
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• f’redica  quintSé  X/ 

H fignor  nouroba  duapicdirluno  e la  miftìicordj'a:  lai 
tro  e ia  giuflitia:a;fe  tu  uoi  tàrpcnitètia  del  pelo  tuo: 
8^  trouare  grafia  apflTo  Dio  ti  biibgna  abbracciare  tut 
ti  dua  afti  piecb'ipchc  fc  tu  abracci  folo  il  piede  dela  mi 
iericor^a:^dica:Dio  pdonera: 

tu  no  ti^emédi  del  peccato  tuo:ma  uai  pur  fe 
guitto  i cflo  co  qfta  Iperàza  dcla  mifcricofdia  di  Dio 
J9. 9 tu  clcludi  il  timore  de  la  giuflitia;8^ 

cohditi  troppo:8,i  pero  làppirche  tu  cafebi  i peccato  di 
pi  untioncrchiamato'peccato  i fpitito  fante,  Laltro  pie 
de  eia  giuibda  dipiotOC  fe  tu  abraed  qao  folo  : a:  dè 
ic>  ho  ratto  borami  tati  pcirche  Dio  non  mi  pdoneria 
piu^  laici  li  piede  dda  mifericordiaitu  cafchialJhora 
1 pco  di  derperationc:iIql  c pc5  ’i  fpo  fante,  t o bo  letto 
uno  certo  libro  che  e furono  una  uolta  dua  giouani 
uno  buonora:  laltto  cattino  notate  qfto  ef&lo  uoi  iàn 
aulii  mieiril  buono  uedédo  molte  uolterche  qilofuo 
copino  cattiuo  fàceita  di  molti  pel  rglidiflTe  piu  uol* 
terno  rarcrchc  Dio  ti  punira£)iceua  ifeattiuo  ; io  fono 
giouanera:  uogjfo  darmi  adeilb  bu5  teporDio  mi  ha^ 
ra  mifcricordiaiiterucnerchegli  ifermora:  arto  fuo  co 

S buono  Jado  a uifitarera:  diiTeli  cófenfadr  che  tu  ‘ 
3i;atipcijche  fiormai  c tepoa  lafciarlisa:  i>pon 
ti  nello  aio  tuo  pftadoti  Dio  grada  di  guarirereb  tu  ui 
ueraia  unaltro  modorll  cariuo  tifpofe:io  bd  poco  tt)H 
Icrio  guarirò  prtond  non  uoglioconfertarmi  adefToras 
cori  U buon  fi  partirnó  potécTo  farerche  5rto  fuo  copa^ 
gno  fi  co fefTasfi* Credimi  una  co'hrIaqJe  tu  uedrai  poi 
certa^do  tu  farai  dilardocch’di  quelIircK  findueiano 
aconreiTarfi  alultimorncfono  danati  de  cèto  c oonan 

tanoue,Il  dianolo  adfiche che  haueua  ifegnato  a arto 

giouaneil  pec^to  della  pfuntionera:  di  confidarfi  tro 
po  nella  nuiendordia  di  Diagli  i fegno  poi  il  peó  ckla 


'Domenica.! .det4o.* Je  verbis  A mos  propbetx* 

’dirpati5c:K  agi  auSdofi  coftui  nel  male  : il  compagno 
fuòYitorna:&:  pur  lo  cófortatSu^  priega;che  fi  conrel^ 
fi.'cofiui  dicejio  fentoicheio  morro:8C  fono  hoiniai  ta 
to  i 1 arche  io  no  farei  atépo  a pétirmira:  Dio  hormai 
nò  mi  pdoiieriarSd  qfto  fuo  cópagno  pur  lo  pgar  cfi  fi 
c5feiffi:moilradogli  duata  fia  la  mifericordia  di  Dio;  i 
effetto  coftui^lado  faldo  alla  difperarióc  non  ne  uolfe 
far  nullarp  la  ql  cofa  partitoli  qlìo  fu  o.còpagno:3^  efs> 
' fendo  la  fera  i cafa:&:  ito  fene  aletto  gli  uénc  i fogno 
•qfto  fuo  cópagno  ifermo;a:  pareuagli  ueder  il  nollro 
SaluatoreChr-iftoGiefu  r’-chc  gli  moftraua  il  fanguc 
fuo:8<i  diceuajo  ho  fpaitoijfto  fangue  pte:  deh  tor;^ 
na  a pcnitetiara:  parcuaglirche  ^ cattiuo  gli  rifpódcf 
fi  (emp  dicédortu  no  mi  ^onereftira:  cfuado  il  Salua^ 
torc  1 hebbe  alTai  pgatorparue  a coftuirchel  fi  metteffi 
la  mano  nella  piaga  del  coftato  fuorK  fecene  ufa'r  ibri 
tino  raso  di  fanguerK  gittoglienc  nella  faccia  tdicédor 
^fto  fara  i tuacófulìoeril  di  del  giuditiorSi  fubito  par 
uerche  lì  eftédefTe  c5e  una  rana:  SC  cfi  moriflTe*Q  uefto 
gioitane  buonorla  mattina  leuatolì  p tépo:  dC  ricorda 
doli  del  jfognorche  haueuaj  fatto  : andò  a uederc  qfto 
fuo  copagnorS:  coli  Io  trouo  morto  'in  qlla  bora:  che 
haueua  fatto  linfogno.Q  uefto  eséplo  ui  hodctto:  ac 
ciocheuifapiateguardaredaqfti  dua  peccatircioe  p'> 
f uptionerSi  defpcrationerequali  fono  pci  in  fp5  fanto 
!remil1ibili:n5  che  no  fi  pollano  remettere:  ma  pche 
fcacciano  qll orche  eccita  lata  a pcnitétiare  po  cjglircK 
Ihano  difificflmétero  rare  uolte  fi  couertano:  pche  chi 
ua  qualche  feguédo  i qllitrare  uolte  torna  i drie*» 

torpero  fi  chiamano  ircmiiTibjli«Anchora  fi  trouano 
due  altre cofe:  che  uolédole  cófiderarcrti  fariano  tor^ 
n;<re  a penitétiaXa  prima  e la  cognitione  de  la  uerita: 
tótra  e la  gratiatquado  multiplicanc  li  huóitfe  dun^* 
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che  tu  uuoi  amarerK  conofcerc  la  uen'tiarfx:  no 
gnarla  ; po^ai  fociintente  ueniie  a penitécia.Ma  qua 
- do  uno  hu5  uiene  a tata  niaJit5a:che  lui  ipugna  la  ue;* 
^ rit^*&:  conolcc;  che qllo  a che  c cótradicerc  il  uerorma 
lo  ipugnarpcbela  ue^  gli  c c5e  (lecchi  ne  gli  occhi! 
rare  uolte  colhii  fi  cóueite^imilmétc  colmrche  ha  in 
uidia  de  la  fraterna  grariatK no.  uorriarche  la  bota  an 
daffiina2i:mac5turbafencifc  medefìmorqdo  uede  cK 
-la grattarsela b5ta del  fratello  crefcercoflui achora  i-a 
re  uolte  torna  a penitétiatAnchora  ti  po  ridurre  a pc 
nitétialacdfideratioedcla  bru  terza  del  peòrse  cófide 
. rarefo  breuita  dela  delemtione  di  elio  pcói  K pcfarc 

• ctiaichea  ogni  bora  poffiamomonreM^  coIui,ch  no 
uuoIccófiderareqilccoferSe  frigge  qfio  péfiero:  non 
uuole  tornare  a penitétiarse  cade  ipcó  di  fp5  rcórcioc 
o I pc5  dimpenitètia.i  J |jpoiito  di  no  fi  perire  no  uo^ 

• lédoconfìderare  la  brutezza  del  pcccatoro  i peò  di  ob 
' (frnationerdoe  di  voler  p^uerarerS»:  di  feguitare  li  pei: 
n5  uolédo confìderare la  breuita  dellcdclcttatiòni  di 

• cfrora'delfopféteuicajnciqne  djqfripciifpirito  è 
tq  mafììme  caegiono  li  piati  cattJuirS^  li  prindpi  catti 
uirSd  prio  i diiperattonc  della  laluterSi  perouoriano: 
che  la  fede  no  friffi  uci*arSi  uéganoade  uolte  i ti^a  pa 

• aa  r che  cercano  in  fino  qualchunorche  glidicnrthcla 
. fede  no  fia  uera:^  uorneno  forc  uolc'tien'r  a:  ti'ouarc 

mórchelfo  u5  frjffi  iiera.Ma  io  ri  auiTorchel  dire  di  co- 
lui no  fo.^ch’  la  frdejnó  fia  uei-a#Ma  fai  turcfidicon  co- 
‘ ”°rO/^/3noqfiopcnfiao:&:dic^^  trouiamo: 

• ^*^‘^*^*^*‘f*gióirchefo‘frdeno^fia  uera  foiemo  pur 
qiloichenó  uipcferemorcnonhaueremoqfiDflimolo 

• dritp  d^  coto.Q  uellaltro  dicen'o  mi  adero  aipafibra^ 
rpaffero  qfia  fatafiarchel  fia<Iinfcmo:8ii.finoqila  imagi 
natioite^fiiTatche  la  fède  no  fia  ueraiSf  da  qfio  peccato 
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Ilo ifformarfi^E  fi  uuole: cheli  magiftrati:  dc  ognuno 
adiuri  qfti  fàndullùpche  Tarano  uenùti Tu  grandi; 

8d  buoni  Tarano  tati  cK  funocherano  li  cattiuùHor  tor 
niamoa  cafa^EintelJettonoflro  ha  certi  principii:  che 
mainonfipuòimaginarcil  contrariojlprimo  nelle 
fdentie  morali  etche  ogni  huomo  haqucftoifito  da  na 
tura  nello  Itdletto  che  (ì  debba  far  bene:  non  male 

ma  nelle  fóentic  fpeculatiuc  uno  etnei  quale  intelletto 
non  può  imt^inarfìtpche  egli  c impolTìbilerche  una  co 
fa  in  uno  medeiJmo  tempo  iìarSi  non  fia*  La  uolonta 
anchora  » férma  in  qualche  cofa:che‘'e  a lei  nota  : co^ 
me  li  primi  principii  dello  intelicttoraj  queflo  c;che  la 
uolonta  di  dafcunoappetifce  beatitudine  : K di  dar 
bencrK  non  può  ^perire  il  contrariora:  fèrmali  tato 
lo  intelletto:K  la  uolonta  in  quefli  primi prinqjpu:  cK 
non  può  tornare  ìdrietotK  quella  e fermerà  naturale: 
ma  qlche  uolta  interuie  nctchc  uno  intelletto  fi  ferma 
tento  in  una  colarsi  in  una  opinionetche  diuenta  quali 
immobUemon  p natura:ma  p qualche  pafìdonero  con^ 
fuetudinetoobdinationediméte*  Quello  interuiene 
qualche  uolta  nelle  donnercome  £a  quella:che  dice  ira 
forbieetforbicerfichefonoalcunùchc  fermano  tantó 
lintellettorK  laffettotche  non  fi  poffano  in  alcuno  mo 
do  uoltare^Di  quella  forte  fono  certi  léolari:  che  unno 
in  lludio:8f  ficcanfi  una  loro  opinione  nel  caporche  no 
^i  necauercfli  mairquesti  fono  masfimc  certi  intelleta 
ti  Ibttilitperche  lintelletto  fottUcquando  ua  in  uno  lo 
cotlì  ficca  piu:8i  penctrapiu  dentrotchc  non  uno  in 
tcIlcttj»gronro:Kpcropiti  difficilmente  poife  ne  ca^* 
uajquatoua  piu  adcntraEt  quello  interuiene  alcuna 
uoltarpchemadanola  uolonta  Innanzi  alo  intelletto; 
perche  inanri  che  intendano  la  iicrita;  fi  fanno  partii 
gatti  di  glche  opinionero  di  qualche  dottore^  Dice  co 
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titaio  di  far  miracolilo  di  mortificatioc  di  cnrneo  fimi  ’ 
li  gratiKguardatì  dal  diauolorchcfel  ti  fi  apicca  adolTo 
8C  cK  tu  comici  a dilettarti  i qfte  ecccllérie  difordinata 
méte:etig3nera:  S^feratti  mal  capitai-e^Afcolta  uno 
séplo  che  p5e  Giouanni  casfimonlcil  fcriuetchc  fu  uno  ‘ 
monachorche  era  fiato  affai  tépò  nello  heremorSi  fatp 
to  gra  penitétia:K  era  uéuto  a fiato  di  cjlcK  satit  a*  Af»  ' 
faltollo  il  diauolotSdcogregadofi  qlcK  uolta  lanotmaf 
fime  la  pafqicon  li  altri  fuoi  fratelli  meliaci  ufcfuano 
dellhcremora:  pigliauaifieme  lacrcatioefpGaleqfio 
demoio  cornicio  a pfeduaderlùche  jno  lafciasfi  il  rigo 
redellafriauitarKchenoandaffii  qllòdi  ifiemec5  li 
:dti'i  fuoi  fratelli  a far  fefia:mofiradoIi:ch  n5  fiaua  bn 
a lui  efsédo  uéuto  a qlche  pfettioe  di  uitaU  far  fefic:  ‘ 
nclleqli  fi  mofiraua  legerera  K che  fe  uadasfi  faria  no 
tatorcheno  fusfi  diqlla  uitarche  egli  ci*a«Et  fiadofi  co 
fiséza  andai*ui:qfio  diauolo  cornicio  a pfuaderli  : che 
nwltopiaceuaaDiotK  comidogli  apparire  i forma 
dagelo:K  dirglùche  egji  era  uenuto  a tal  pfèttióc  di 
uitarche  le  ope  fue  piaceua  molto  a DiorK  che  hareb:* 
beda  lui  ognigfarK  i tato  lo  pfuaferche  gli  dette  adin' 
tédererchera  uenuto  a tata  pfrttioercheanchora  cK  fi 
butafici  unopozo  n5  fi  fùria  maleiK  fecclo  gittate  in 
un  pozo«E  monachi  sétédoqfia  cofa  andorno  quitSéca 
nerSlodelpozo  mezo  morto:8^itefodaIui;che  cofa 
era  fiata  qfia  gli  mofirornorchel  diauolo  Ibauciia'inga 
natorCofiui  fermado  lintellettorchel  fusfi  lagelo  di 
Diora:  n5  il  diauolo  mori  a ql  mó  obfiinatorc  fu  frpeb 
lito  fuori  del  monafieriorarandotie  i pditiceéQ  uefio 
escpio  dffcK  ui  dimoftra'ch'  ni  guardiate  dal  duiuo'or 
qdo‘  ui  trouatc  i qlchc  buca  opar^éfe  uqì  Mo^ct^*  fug^ 
gire  bn  la  uana  gfìarpigliate  qfia  rcgolarchc  noi  nmà:’ 
tc femp piu  tofto  deffer  Uitupatùchc  lauclatirSé  dilet 


Dommica.i^di.^o*  de  VfrSis  Amosprophet*. 
fateul  più  defb  calénie:che  delle  Iaude:pche  qlla  laude 
penetrai!  ccrucllo:malIìme:quando  ella  erra:  ^ e più 
nociuarchcil  uituperiorK  fa  mal  capitare  alla  fine*  Ite 
fc  5cuno  fi  fentc  puenuto  a cjlchc  ptèttione  : pigli  qfla 
rcgolattéga  femp  locchio  falde  alla  lua  ipfettionc  : K 
c5fidcn':che  egjic  polucre  8C  cenererSn^  fugga  femp  ql 
pefiero  delle  Tue  buone  opcrati'onùSd  della  pfèttionc 
lua*Ecco  lo  cuagelio  hrodicrno:clK.ci  dimofiraiche  noi 
debbiamo  refificre  alle  tétationi  del  demoniorSi  no  ci 
lafdarc  leuareli  uana  glorlaX>ucflus  efi  Icfus  in  deferì 
.tfiafpiritu:uttentaretùradiabolo:doefu  menato  il 
nofiro  feluatorc  nel  deferto  dal  fp5:acdoche  c fusfi  té 
tato  dal  diauolo«Da  poi  cbel  faluatore  noftro  fu  bat< 
tezato  da  Giou^ùfe  ne  andò  nel  defertotp  dare  efem 
pio  a noùcH  dapoi  che  noi  fiamo  uenuti  al  bé  uiuere: 
ci  apparecchiamo  alle  tctationira:  che  debbiamo  fug«# 
gire(afupbia:8^1auanagloria:ai:uolfe  eOfere  tentato 
dal  demom'o  p dard  eleploichc  ^do  uno  e uenuto  a ql 
che  pfèttionc:che  e fatato  dal  diauoloifapia’  refifteret 
Hauédo  adunqi  digiunato  il  faluatore  quarat^  di  : K 
quarJtajiottiméne  il  tétatorc  a tétarlot  K nota  chel  ii 
gnorc  no  uolfc  digiunare  piu  che  quaranta  di  t pchc  il 
cliau  olo  Iharia^conofdutoima  p quarata  di  folamétc 
n5  Io  poteua  conofccretpchc  Moyfcs  anchora  lui  di' 
giuno  quarata  dira:  pero  il  diauolo  diceua  : Moyfcs 
èra  uno  hu5:a^  fclqfio  medefimo  : K pero  giudicau^ 
che  anchora  Chrifio  fuffi  hu5:pche  molto  fi  guarda  9 
qfti  fegni  cficriori  a uolerc  dai'e  giudido4  Vedi  che  fan 
to  Giquani  pia  afora  uitaxK  fàceua  era  giudùato  da 
gji  huoitdic  cl  fiiffi  il  mesfia4Ma  di  Qirifio  no  fi  giu^ 
dicaua  cofitpdicluì  magiaua:uefiiua!8d  habitaua:  c5e 
glialtrihuoidiifraeltilm5doguarda,  moltp  a quelli 
|egmefierìori:quaiKÌouuolcgiudicare«Vetme  ndunqt 
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a luiil  diauolo  nel  deferto;]'©  nii  imaginoehe  qflo  tc^ 
latore  uenisfì  aluijcóe  anoheremita  di  qllo  deferto: 
^ diceflTerio  fono  flato  Hi  qflo  deferto  molto  tepoa 
«re  f^nitétia:<K  ho  uiflo  in  fpir.to:che  tu  bai  digius» 
ueggwche  tu  hai  bora  lame.  Nota 
che  il  dianolo  fapeua  bn;che  il  faiuatore  haucua  la 
me  pchc  e dotto  in  qfte  cofe  naturalùdonde  egli  diOe: 
c lana  male,*che»tu  mprisTi  di  l^mertu  uedi;<heq  non 
: e p^é;matu  fei  uenuto  horamai  a tata  fantita:&:  a ta 
■|epletfione;che  fetu  uuoùtu  farai  diuentaredi  qflc 
pietre  p^neji film  da  es  dicutlapidesiftipanes  fiat; 

• cioè  fe  tu  fei  figliuolo  di  Dioidi  che  qfte  pietre  diucn 
tmo  panerqfi  uolédo  direitu  lo  puoi  fare#  N5  crede:# 
tiagiaiid/auolorcheChrifto  fusfi  Diojma  credédo 
che]  fiisfi  huóra:  uolédolo  tétarei  uana'glja  gli  dice 
ti^^ifilùjsdei  esrgfi  dicendojtu  fei  figliuolo  di  Dio: 
Kio  ti adorerorfeju  ^rairqfto  miracolojcK  tu  fàccia 
oellé pietre pane;q(ì  dicédoitu  lo  fàraùche  tu  fei  uenu 
ro  a tata  pfettióc  di  ulta  che  tu  puoi  £udo:  fe  tu  uuói:  • 
Il  faluatore  glirifpofe^Saiptù  cftrnoifolopane  uiuit 
lw:fed  de  oi  uerbo.^uod  pcedit  de  ore  dci.Tu  mi  di 
eh  elio  facd  diqftepietrepane:nòfaitu:chela  fcrittu#» 
fa  dicctno  di  foJo  pane  uiuelhuomo:ma  di  ogni  paro 
larcfae  pcededa  la  boccha  del  lìgnore«  Notadachc.xh' 
in  ogniparoJaiin  ogni  pphetia:i  ogni  euagciiorfi  può 
pigliare  il  pane  di  Dio;pche  tutta  quefta  kntrura  uic 
ne  da  la  boccha  di  Dio^DipoiildiauoIo  còdulTc  il  fyl 
uatorc  ne  la  dtta:&:pofelo  fopra  il  pinnacolo  del  tem 
pio,Dicano  alcunùche  uelporto.»alcuni:'che  uel  mcn 
norma  fe  uel  porto:n5  fu  uedutorpche  il  fiboore  non 
uolfe*poiduaiccheélhebbe  códotto  fopra  il  tépioiha 
uedo  uedutoil  diauolotchChriflogli  haueua  allega 
to  Jafcntturarcredédo  lopurc  pigliar  iuanagloriaigli 
Quadragefimale#  h ‘ 


Feria. 7.cinerum  de  uerbh  Amos  propTiet* 
difTcJ  o ùeggo  che  tu  fai  fa  fcrittui;a:K  che  tu  féi  dòt^i 
* to  eglic  buono  che  tu  fàcd  cjfto  mÌraco!o:cK  tu  tfbu e 
ti  qua  giuJpcK  no  ti  farai  mal  alctino!tu  fai  che  la  fcrit 
^ turadicc«Quomaangelìsfuisde^m5dauitdc  te:8éi 
maib^  tollft  teine  foi’tc  oflFendas  ad  lapide  pede  tufi: 
cioè  che  Dio  ha  comadato  a H angeli  fuoi  liqli  ti  pigile 
ran  o:8^  n5  ti  potrai  fiu*  malc^Si  filius  igif  dei  esimittc 
te  dcorfumrfe  tu  fei  figliuolo  di Dioibuttati  q giu:ué^ 
'di  che  tetatióe  fu  qfta  di  uolere  fare  miracoliftiétifòl 
do  pdicatoretche  tu  uo  paflTi  etermini  de  la  gliàtiaréh’ 
% te  cócefTarnó  entrare  i uolere  fare  miracoliife  no  te  c6 
' cefTa  da  DioJn  ultimo  qfio  diauolomeno  il  làluatòr 
ibpra  un  mote  altisfimo  : 9C  mofirolli  tutto  il  moefò; 
(SddinTc^ffee  oia  tibi  daborfi  cadés  adóraueris  meid'cfe 
t io  ti  darò  tutte  qfie  cofetche  uedi  nel  módoife  tu  tc^^ 

' ginocchi  e mi  adoriiqfi  ùoledo  dire^E  faria  buono:<^ 
tu  reggesti  tutto  qfto  uniuerfortu  fei  dottortu  fei  uas« 

, letehuomo:tu  hai  pfettiSedi  uita:tu  farefH  uno  gra 
' de  frattoìSC  regger efti  molto  giufiaméteiK’po  fe  tu 
mi  uuoi  adorareao  ti  dato  mttì  ^Qi  regni  Jo  tfaduùi 
1 fo  a tetAcfe  pare  efrci*èuaI£tehuomo:ai  dam'  chi  go 
uetna:  32f  diche^aoperdìi  meglio  goucrnar^tumo  di 
rccqfii^'cK  e'nS  e hfioJchc  fiaiufiiciétea  fapere  gouer 
Ilare  una  alTimaife  no  tato  qtò  gli  eia  Dio  p gf  a«Tu  cK 
uuoi  dare  if  bnfidò  al  tU’ò^ gliùòlornó  far  fe  n5  e fnf 
ficicte^T u diraùòh'egircftififciéte  fecondo  il  corio  di 
boggùXfecódo  glialtrijòti  dicòino  tencìpaedàre* 
Oh  : ad  ogni  modo  Ihara  uno  altrorchc  no  fara  fuffìt* 
riétc^Lafcia  fare  ti  dicótrto  dolere  fare*pc5j^u:pei*  dire 
ad  ogni  modo  Io  ferebbe  urtò  altro«Hor  cScIudj'arnos 
che  ognuno  debbe  guardarli  da  la  fu  pbiatK  n5  débbe 
effere  pfuntuofo  di  fe  medefimorne  di  alcfia  fua  uif  tu^ 
ai^fto  balli  p qto  ri  uoglio  notare  qfla  mattina  fopra 
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k)  eu5gclio:iI^cpanfo  breueméte:pchuogIiamo  torà 
Dar  ni  nf  o f>pheta:hoi'  Aa  ad  udirci  Ha:c  dicit  dns  fup 
tnb'^fcelenb^£dè;a:fupqtuorn5  cóucrta  eóiFateui 
inozi  cittadini  a uoi  tocca  qjfta  »Io  dico  a qlli;che 
odio  anche  a le  donerche  ce  ne  anchora  de  le 

dónejcK  tègooo  odiotio  ui  domadodc  lì  può  jàrc  bug 
ra  uni6e:didiuerle  cqfermettédole  ilìemernó  ui  elTen 
do  cofaiche  colleghile  altre:certo  'daete  dinorS:  che 
nóposlino  ftai  e ifiemede  nó.ui  e chi  unifcha:8d  colle* 
^hi*Guai‘da  qfto  nfo  coipoicfi  e cópoflo  cii  diueife  co 
fercioe  carnc:oflra:nerui:Ì  poi  ui  e lanimaicli  lega  : K 
tiene  unite  tutte  qftccofcilìemcrma  eoe  tu  togliuia 
4anima:tuttol  corpo  fidiflblue.Guaida  anchora  que 
Ho  uniuerforcielirK  elemétitcfi  ftan  uniti  p unauirtii 
ài  gli  collega  ifiemetac^fe  dio  toglieflTe  uia  qlla  uirturo 
gni  cofa  ruinaiiai8^diflroluCriclì:doue  no  e duche  una 
uirtu  cK  unifca;le  cofe  fi  difiToluao4Q  uefto  iteruienc 
adrlToa  uoimedetecKfìefàtto  ilcófig|io:8i^datolo 
apeUoale  fé  faueiS^  fòtta  la  pace  uniuerfaletcK  uuol 
dir  dfuKrcKIc  cofe  uano  coli  anchora  conqflTate.^Eglic 
pche  maca  la  uirtu  cK  le’unifca  ifieme^Amor  eli  uirt^ 
umduatlamordS  e uirtu  unitiua:e  ql  cK  ui  tnaca«5e  ui 
:amalb'  pfktamétede  cofe  andrebon  meglio^Tu  diiai 
fe  no  de  la  uirturcK  le  unifca:n5  ruinan  p04  Sai^chef 
<PercK  cce  pur^cK  poco  di  qfta  uirtU4Tu  mi  domadi 
cK  regimeto  c qfto^Io  domado  a te  cK  cuor  e il  tuo?fe 
hauc^'d  cuor  buono:  8d  andalfiretto:  K n5  portafii 
*odio;tuuederdb':cKqfioreggiméto  anderiabn:&:  fe 
hauefti  pollo  giu  itcramételc  palTioiccredi  a mexha, 
redi  giahauutoqTche  unadele  tue  gratie4EgIiinter<*r 
mene  a uoi  comeui!ho  déttodi  EfauiSf  di  lacobis:  di 
qu^lidua  populi-rAedifccfono  dilci  orciocli  idu 
' md’*OC  li  giudei:  equali  furono  fempreinimidtSi:  nu^ 
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trìròfì  da  pfidpio  nc  lo  odio:cofi  fiate  uoi:chc  no  uo^ 
lete  anchora  pofarcleiniraidtie  antiche  de  ufi  pafiati: 
Figliuoli  mieitio  dico  a uoi  fandullirche  hauete  a eflfe 
re  ^i  buoni  dttadini:chc  bau  cte  a godere  il  bn  pro:*  I 

meflo  da  dio  a qfta  dtta:e  uerra  tépo:cbc  uoi  uedrete: 
che  molti luo^iucrano  a uoi  pcófiglio:c5esbabbi< 
no  a gouernare  : OC  uorano  pigliare  mó  di  riformarfi 
dal  ufo  gouemo^Fate figliuoli  mieit^do  udì  te  dire  a 
nii padri.:qlIo:o qllo  altro  e nfo  immicao  coftui  c eie 
la  tal  parte:che  fece  male  a la  cafa  nf  a:dite  a Ihqra  : io 
Doglio  bn  ad  ogni  huo:K  no  uoglio  tenere  o dio  con 
pfoname  hauere  alcfio  p inimicoiSd  in  qfto  fatexchenò 
ubidiate  apadri  ufitma  ubeditc  ai  padre  ufo  celeib'a*» 
lealqrc  uuolerche  amiate  ogniuno  eoe  uoi  medefimi 
Voidttadinirche  ne  guadavate  uoi'ranS  uolerela^ 
fidare  lo  odio  fil  tenere*  inimicitià  n5  uc  uttle  tienfuno 
8d  n5  ne  cauate  bn  alcdorma  piu  pilo  male  Ecco  il  uc* 
ro  bn  e qllo: die  n5  fa  mai  ma[e  al  huQmo:8^  che  non  | 
ti  può  mai  effere  toltorfe  tu  n5  uuoi  Jfuero  bene  dun 
die'c  a grada  di  Dio:K  la  charitarmale  cofe  del  mó* 
donófonouerobeneXe  richeze;gbhonori:e figlioli 
fanno  alche  uolta  male  capitarejma’dii  baia  grada  di  I 

Dio:&:  la  charitatha  il  uero  bene  :che  nó  gli  può  mai 
effer  toltoxK  no  può  mai  eficr  ofFefo  fe  no  da  fe  mede 
limo*Setu  nó  uuoi  tuoi  diàuolo  nó  ri  può  torre  qfio 
bene+Gli  angeli  anchora  nó  ti  pofTono  torre  qfto  be* 
ne:(e  tu  nó  uuoi Jo  hafei  ardire  di  dire  cofi:cH  Dio  n5 
può  tortelo  quefto  bcnc?,fctu  non  uuoi;  ma  per 
diremcglio  dico  cKlui  nó  uuole  tortelo:fc  tu  nó  uuoi 
Q uia  (SPcìò  pót  negare  fc  ipfumifiche  p tatoxnó  uolé 
dotu  laiciare  Iodio  tu  ti  pdi  il  uero  bcnc.’K  toglitiii 
ripofo  tuo:8i  de  la  tua  famigJia«Sup  triV  ergo  federi 
bu$:edó£dó  e i terptato  ianguioe^uraftus  : dCteaxtP 
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tu  hffo  fànguignotnjfFo:chc  defidcri  sSgaerX  cofe  t«c 
renc:&:  che  fei  ne(Io  odioobflinatora:  no  uuoikfdara 
h:tu  entri  ne!  pélo  di  ipenitcdara'  po  io  ti  dico  : che 
tu  no  farai  c5uertito:ma  affogherai  i qfteaca  del  dila 
ti!o:3[^  andrai  a cala  del  diauoIo«A  qfto  hffo  sagumeo 
dke  Diodo  ti  ccnuertirei  fopra  rrepdi;c/oe  del  pcftó 
de  la  bnguarchenS  fai  fenSefire  male:a:del pcff5delc 
machinyiGi  ich  tu  hai  fette  cétra  il  tuo  inimfcoiKter 
fio  de  cianiche  tu  gli  hai'  andiora  fettinna  fopra  il  qw 
forche  tu  lei  obOmtoinqfìoodhionó  ti  coucrtiroi 
Eo cfuod pfeqiiut^ fìtm gladio  fratréfuff doe cheta 
hai  pfèguitato  lituo  fratelloriqftoodioifjnodalatua 
giouèturSiJné  uuoianchora  lafc]arlo«  Etuiolauertt 
J miTencordia  ci^:  tu  non  haiufatomifericordia  al  tuo 
^tellorio  dico  a te  qdo  ti  truoui  i ql  magiflrato  : o I 
qllo  célìgliors:  uoi  torre  h uitarK  la  rob^l  tuo'’fnM 
«llortu  uairordinldo  ogni  machinatiéep  colinarlorK 
rargli  ogni  maIe.Ettenuerit  ultra  furore  fuffrSd/ndfe 
gnationéfuaferuauerit  ufqn'nfincrdice  ilf»heta  che 
coltoro  tenonolijgo  tèpoil  lorofuroretK  leruorono 
la  idignatione  ìdno  i hne«Q  ucfto  figpifica  : che  tu  fd 
tatoiuecchiatoi  qfta  maliuolctiatKiqfto  odio.*chcta 
iiuoianchora  matenerloinfinoin  f5hc:ideftinf?no  al- 
la morte:  plaqlcofa  diceilfeluatore.  Mittaigné  i thè 
niario  metterò  i]  filoco  i themarche  e itcrptstoaudett 
il  uétoaulkai  e e caldotqflo  lignifica  il  uéto  della  tua 
fepbiatKchetu  ti  fentt  caldo  di  danari;  «di  micù 
Oio  metterà  II  fuoco  in  cotcfto  uentoiK  darattitalc 
rribuIation«che  tu  fdimenticherai  Iodio:«  né  folamé 
te  metterai,  woco  il  (ìgnorein  'I^cmarma  anchora# 
Deuorabit  edes  BofrejBofra  uuol  dire  caro  ei^rtjfto  Q 
Minca  e fig  Juolituoirchc  fono  la  carne  f uardfee  Diodo 
glifaro  deuorare  al  fuoco  deile  tribulao'ooitK  del  fa- 
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f€rno  che  ^ndrino  a caù  dd4iauoIo  qlli:che  tu  alleai 
1 qfto  odio  tuo  Jueterato^Sidi?  duche  i pace  tra 

uoirfc  no  uolete  lira  di  Dio  centra  di  uocK  qfto  bafti 
§to  uogliamo  dire  cótra  di  coloro:chc  tegano  Iodio: 
^ nò  uoghano  lardarlo  : habiamoli  dato  ftamani  la  lo 
ro  baHonata^  Hot^a  diamo  un  altra  ba(lonata;che  ua 
sdii fig^uoli  di  Amò«Eui  bifogna  ^iuoli  miei  nutrir 
di  nò  in  odioima  in  amoriSt:  charitaiio  dico  a uoi  pui 
dugliiacdo  che  uoi  nò  pcrisii  i qileac(|!  del  dilumoii 
< técfo  anchoraichc  fi  fz  certe  feftc  le  domem'chc  di  qrc^ 
lima  a fan  Cagioid^  a Fiefole  OC  al  paradifoiS^  uasfi 
ui  alle  tauerne^Figliuoli  micùio  nò  uoelio  che  uoi  ni 
andiateipuedete  uoi  cittadinirchc  afte  fefte  nò  fi  facci 
no*Firéze  c la  dtta  di  Dio:K  po  bilognarche  uiuitatc 
cofiumatameterQ  uefto  fi  uedciche  Firéze  e la  dtta  di 
Diorpchetu  uedirche  Dio  ua  raccoglièdo  q la  brigata 
K tirala  a fc  piu  che  nò  fa  in  altra  citta*  Firize  tu  leila 
piu  tribolata  al  p enteiche  ci  fia:&:  tn  q fi  fà  pure  piu 
bnichnc  laltrepqnto  fi  uedeiKpo  qfio  efegno  di  clet 
dO€:X  che  tu  lei  dtta  diletta*Q  uos  amo  corrigo  fK 
cafiigodidtdnsre  po  figlioli  mieiiuoi  douete  attéder 
a unirui  co  ChriftoiK  uiuere  cofiumatamét^andarc 
alli  uciperi  £1  di  delle  fefteiK  nò  a fiefoleitó i qfti  altri 
luòghnSignori  ottodourefti  far  Icuar  qlle  muerne  cK 
fono  i qlli  luohitchc  nò  fta  bn  iqfto  tépo  di  qrefimaran 
dare  a fimili  luoghùK  masfime  e fanduglóche  ui  fo^ 
no  poi  ruiatùAriSotelc  che  era  pagano  dice  nella  poli 
tfcaiche  nò  fi  debba  fare  dipignerc  figure  dishonefte: 
rifpetto  a fàndugli  :pchc  ucdédolerdiuétano  lafciuir . 
ma  che  diro  io  uoi  dipintori  chrifiianitchc  fate  qlle 
pure  la  fpettorateicK  nò  fta  bntnò  le  fate  piu  uoi:a  chi 
Kpparticneidouercfti  fare  icaldnarciK  guaftarc  qlle 
figure  cK  haucte  nc  le  cafe  ufe:che  fono  dipinte  disho 
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ncftaméte:Kfarefh’  una  oparcK  molto  piaccria  a Dio: 
Siala  i^^'nc Maria* Hor  tor*niamo  alnfo^pheta# 
Heodicit  dns*Sup  trib^fcelerib^filio§j  am5.*fup  cjtuor 
no  couerta  efirdice  il  Signor;fopra  tre  pc^  de  b figli  oli 
dAm5  io  li  cóuei  rircùina  fopra  il  qrtoiio  no  gli  couer 
tiro*Q  uefto  tocca  a ^lircomc  gH  chiamitufio  no  uo:» 
gliochiamarb  p il  mouocabuloihorfu  diciamo  a 
mal  cotéti  del  nuouo  goucrno  di  Fircze*Amon:ideft 
pupur  iutilis  popul^  murmuras:8i  popul^iquu^: 
che  uuoi  tu  dire  n ate^guarda  un  poco  il  deloCuedi  co  - 
meio  ti  uoglio  c5durre>tu  uedi  che  Dio  e fauio*Et  fa=* 
piétis  eft  oi*dinare;ordihauit  deusiut  una  creatura  fit  • 
alteri  TuperiorrSi  altera  alterircuiordini  refifìcdfi  nò 
cft*  Et  po  pio  ha  fatto  le  crcature;8i  ordinatole  eòe 
c numeri;uno!dua:ti  e qtrordncp  fci:8ic*doc  un  nume 
ro  fopra  laltro  cofi  ha  fatto  le  crcature:8i  la  piu  nobil 
fopra  la  maco  nobile»La  tcrrarche  e manco  nobile  e la 
pna:poi  laq  che  e piu  nobilela  fec5da:poi  laJtrarpoi il 
fuoco:poi  e delbpoi  li  angeli:8i  ad  ogni  crearura  piu 
nobilerli  ha  dato  una  uirtu  piu  nobile:8Ì  ogni  creatU:^ 
ra  piu  ignobilerfta  cotétarK  iubietta  a qlla  die  ^e  fu;< 
p^ioreJDiceAaguftino:chetató  oiaccaDio  qftoor 
dinercha  molto  piu  per  male;che  11  fàcda  uno  minore 
p(fl5  còtra  a qfto  ordine  che  non  ha  un  grade  che  fia 
fìior  di  qflotma  no  cofi  còtro  a Iordinc*Pcm  fodomie 
cur  fit  deo  ita  execrabiIc*Dasfi  lexéplonel  peccato  co 
tro  a naturarche  Dio  no  lo  puop  alcun  modo  patire 
pchc  tal  mò  nò  e fiato  ordinatorma  e centra  a lordine 
della  naturarsi  dice:chepiudifpiaceaI>'oqfto  pdl5 
della  fodomiatcK  nò  fa  il  p<flo  delfiglfuolo  c5  la  ma^ 
dre  fi  che  a qfio  orcb'netche  e fiato  fatto  da  DiooefTan 
debbe  còtra  porfi*  Pra-terea  fi  eoe  dicono  qfii philofo 
pfai:che  e gli  e nece/Tario  dare  una  pria  caufatda  . 
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pedono  tiìftc  le  altre  caufetK  unoprfo  motore  daf^ 
<}le  nafea  ogni  moto:co(ì  bifogti^dircrche  ogm  pote< . 
fta  € da  Dio  prima:8if  infinita  pótcti'a4La  potélh  delK 
angeli!  c da  Dio:q!la  dclihilómini  edaDio4Efjn5  cft 
jporeftas  nifi  a deo:quat  auté  a deo  funfcordinatafunc 
itacpqrefifiitpotcfiatideitordfnatióirefiftipq  antère 
fiftfit  ipfi  : fibi  danationé  acqrunt4  Dice  fan  PanlorcW 
refific  a lordine  di  Diotrefifte  alla  potefta  di  Dio:8d  ap 
parecchiafi  la  danatióe  fua^  dicerche  li  re  pagani  deb 
bano  efrerc  obediti  dalli  fòro  fubditiri  qllo  che  non  c 
cotra  aDiorp  n5  refiftereme  fare  c5tra  lordinerchelia 
pofio  una  uoJta  Diorchc  le  cofe  ignobili  obedifehino 
alle  piu  nobilfrm'a  in  qfto  che  fusfi  co  trario  a Dio  non 
fono  temutirne  debbono  cbcdirercofi  nofi  debbe  an^ 
che  obedire  al  Papa  i qlla  còlàrche  ftjsfi  cStra  Dio*l>rc' 
tcrea  p feruare  qfto  ordine  : che  ha  pofto  Diorfi  dice: 
chenóe  lidtoanenTunopriuatoaamazarcil  tyranor 
ma  e offidodel  pricipco  del  pplb  tyrane  giatordoues 
8iqdo  il  ppK)  e fignoreralqle  fafpetta  il  pneipato  di  ca 
dare  uia  il  tyranno4Siche  faria  cotra  lordine  : che  uno 
{)uato potesfi  cotra  il  publicorK  po  n5  può  unopua^ 
to  amarare  il  tyrano  per  non  cotrafàre  alordinc  della 
potefta  di  Dì©4  Quale  e a potefta  ordinata  a te  pplb 
fiorètinofell  eil  rifiglio  gradcrpchcqllo  eoe  priciperSS 
fignorc  fa  tutti  li  olFitialirQ  uefto  e il  tuo  Re  ftrenrc: 
qfto  e il  tuo  fignorc4Hor  dimmi  un  poco  populo  mio« 
che  péna  merita  coluiril^e  amara  uno  Reroucramete 
uno  fignorc  di  una  dttaOhrmerita  gradifiima  puni^ 
tion  e^Q  uia  cft  crimè  Icfjc  maiefta  tis4  Qic  merita  dd 
chcunorchcandasfipèfandora'tètado  damazare:  K 
guaftarc  qfto  configlio.  Certo  meriteria  qllamcdc:^ 
lima  pena  che  merita  colui  che  amara  il  Rcrouerame 
téil^ape«  Se  colui  che  ainazauaobuomo  merita 
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h morterchc  ne  ua  a chi  amaza  uno  comunc:o  una  re# 
pubJica»Oh:certo  gradiflìma  pena:fc  adunq?  ne  uagra 
pena  a offendere  qftocófiglioidebbe  dafeuno  c5  ogni 
l'uà  forra  difenderlo:che  no  fia  offefo  da  pfona*E  ioa 
no  c5e  tho  detto  altre  uoIte:tre  generationi  di  huóùa 
n5  piace  qftoigouerno:docambitio(ì:fdocchi;8d  ui 
tÌo(ì:qfii  fono  h figliuoli  di  Amon+Populus  murmuras 
(ìuedoléstqib*  fono  li  ambitiolìicK  mormorano:  K dol 
ganfi  di  qfio  goucmo^Populus  iniquus:  il  populo  ini 
quo  fono  li  uiti'ofi  federati  pdóritcheuano  mormo^ 
rado:8d  che  fi  dolgano^populus  inutilisnl  populo  i uti 
le  fono  li  fdocchi:che  fi  doIgano:3^  no  fanno  qllo  : che 
fi  dicono^Ma  uié  qua:populus  dolensruié  qua  figlino 
Io  mio  diche  ti duoli  tu^Dimi'un  pocoiqudeiC  meglio 
per  te  ;o  che  tu,:  fia  feruoro  che  tu  fia  libero  ? Tu  dirai 
pure:  cK  fia  meglio  eflfer  liberof  hor  dimi  un  poco;fe,tii 
fai  un  capo  Fircze:o  piurnó  fei  tu  feruo  tu  noi  poi  ne 
gare:aduq?  tu  n5  ti  debi  dolere  di  qfto.gouemo4ltè  (m 
- za  capo  tu  no  hai  paura  di  pfonarcK  e adóque  megliof 
o cK  tu  fiaficuroro  no^Tu  dirai  purecK  fia  meglio  pec 
te  ilare  ficuro:dilcfi  ti  duob'  tii  adfiche:tu  no  bora 
paura  dipfonarmajdo  el  d tuffi  caperò  tyrano:tu  fai 
che  la  le^e  del  tyrìno  c la  fua  uol5ta:il  bn  del  tyrano 
c fatto  eoe  il  uino  di  fiafco:cK  la  fera  e buono:e  la  mat 
tina  c guafto:cofi  fàil  tyrano  ogni  uolta  che  gli  pare: 
cK  tu  gli  babbi  fatto  una  minima  cofura:cfin5  gli  pia 
cimo  tì  uuolc  piu,ucderc*Viè  q tu  che  tiduolndixhe  ti 
duoli  tu  foh  c ti  pare  cnTer  attpia  qfto  gouerno:o  no:  fc 
no  ti  pare  effer  atto:duohi  adfichc’di  te:K  no  del  go< 
ijerno:K  di  cofi  al  fignore:fignoré  mio  io  no  fo  f^e  ^ 
lotche  farla  il  bifognodo  fono  contéto  a qfto  gouemo' 
poi  chegli  c tuo:K  n5  mormòrare^CK  fai  tu:forfe  che 
d meglioio  p tetebe  tu  o6  fia  elettorpcbe  fe  tu  iufli  det 
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eoi  alche  magiffrato  a qfto  gouerno  tiretti  a lare  ^ 
lófficio:cK  tu  no  (sd:dC  ufcircftine  poi  forfè  co  uergo^ 
gna:K  forfè  danercftì  lai'a  tuarSd  andrefline  a cala  del 
àauolo:daIIaltra  pareeifc  tu  fei  attera:  (auio:aoc  tu 
che  ri  pare  cfTer  fouiora:  atto  a goucrnare:  dimi  di  eh . 
ri  duolirpche  no  ri  piace  qfto  gouernofo  padre  c mi  ^ 
piace  fi  dici  gouerno  fia  uniuerlalera:  popularerma  c , 
mi  difpiacerche  noi  facciamo  cofe  da  pazÌ4Vié  q figlio 
lo  miodimircóe  fa  tutta  la  Italiarnó  ne  fta  ella  tutta 
j aria  qlli  ceruclli  che  gouernauano  pria:D5  fo  ìo  egli 
caduti  la  pria  ondata»:  n5  gli  ualfc  la  lor  fapiétiatguar 
da  un  poco  come  fta  tutta  laltalia^uedichogni  hu5  e 
fofpeforql  c ql  ceruello  cK  fappia  guidare  qfta  barca  in 
ItaliiTu  di  cK  q fi  fa  cole  da  paa'je  mi  panche  qfta  fia 
fiata  una  gra  prudetiarhaaerfi  códotto  ifino  q:  K 
uer  retto  a tate  acq*Ina2i  cK  fi  faceffi  qfto  ftato  al  tepo 
dcllaltrorli  faui  no  refiTono  a la  pria  acqtSd  uoi  haucte 
retto  al  gra  mareJo  ti  dicorcbfi  fuffi  ftato  q ifin  a ho 
ra  il  gouerno  panTatorfarefti  fiora  ruinatircrediloa  me 
Suptrib*^  ergo  fcelcribus  amo+PopuIus  dolésqiopu^ 
lo  che  ri  duolirdice  il  Signor  fopra  tre  peccati  io  ti  c5 
uerrirrirma  foprail  c^to  no  ri  cóuerriro  « Populo  tu 
pecchi  priarchc  ri  duoli  di  qllorcha  fatto  Dior  cioè  di 
qftogouerna’cha  datortu  nhai  tati  manifefti  legniteli 
tu  douerefti  pur  conolccr  che  c ftata  opera  di  Diorlc 
tu  guardasi!  bn  la  cStraditioncrche  fu  i far  qfto  c5fi^ 
glio  tu  conofccrcfti  che  1 e opa  di  Dio^ u fai  che  nclì* 
fon  ftimaua  che  fi  foceffi  tata  era  la  cotraditione  r K 
fairche  ti  fii  denutiatorchc  bifognauarchetu  il  fiaceffi: 
feuoIcuùK  lcn5  uolcuirK  final méte  n5  potette  tato 
iacStradittionerchc^ur  fi  fece4Credituch^un  fratti 
cello  hauesfi  potuto  far  qftoferediche  eglic  ftato  Dio 
q5uq  fi^eiSe  mi  conofceftndirefti  chio  no  miintédo.. 
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nulla  di  fimi!  còfcjfichchauédo  tu  uilli  feg^nfrchecfr» 
ta  cota  di  Diorpecchi  a cótradir  a Ie*cofe  di  Dio:&:  do 
ieJtene.Pretcreartu  no  Tei  iblo  a dolertirma  a e de  gli 
altrì:che  li  dolgano:&:  n5  conofcano  dòde  e uenuta  la 
làlutc  loroao  ti  uoglio  dir  una  cofaCS^  a-edimdajtu 
che  ti  du(^i  di  qfto  cólìglioichc  eglie  piu  a pr^ofito 
poiché  no  e di  qfti  aItn*Credimi;chc  fc  n5  fulli  flato 
qfto  gouernonuouo:le«retuenò!faricnoc5eIc  fa* 
norSi'  uoiche  ui  doIcte:n5  fercfti  uiuituoi  fiate  igra^ 
tfdelbenefìcioxhe  uba  fatto  Dio*  Figliuolojebifo 
gnaictóo  ti  riprédaunjpoco:nò(aitu:chio  ti  disfi  già: 
die  Dio  uoleua:chio  fuffi  tuo  padre:  io  non  te  Io  dU 
co  ^fu^tuofamèterma  pche  eglie  uero*T u fai  chio 
tè  lo  diìfi  inazi  che  mai  ueniffi  il  Re  di  Franda.-a:  ina,: 
andaffi  a Pifa  al  Re:t‘ul  fai  8d  pero  n5  ti  nia^ 
rauigliarejlc  io  ti  npredo  un  poco  eoe  là.il  padre  il  fìa 
gl^lo^PopuJusmurmurasitu  uai  murmurado  di  chi 
tini  bcne4PopuIusiniquus;cattinotuuaicercado  $ 
che  buca  de  picolai*  te  : a:  la  tua  dttaruai  cccitado  qgU 
che  fon  uolti  al  benpublico  di  huoltarlite  guaflar  tal 
bàtti  uai  facédopoIizerSi  fai  uenirelettere.*tu  uai  cer 
cado  dabbaflar  la  fama  K lautòrita  de  buoni  « Sopra 
tre  pc^i  dóche  Dio  ti  pdoneriaìcioe  Ibpra  la  auaritia: 
^ ufure^Ite  fopra  le  lufTuricrK  fodomicitertio  ibpi*a 
li  giuochira'  le  beftemieima  fopra  il  ^o  Dio  no  ti  p* 
donerardoc  fopra  qfte  tue  itelligétiermalignita:  « ma 
la  uolota  di  guaflar  qflo  bc  comune4Eo  cp  diflecuerit 
fgnates  galaadrad  dilatadó  terminfi  fufi,GaIaad  e io 
terptato  aceruus  tcflimom'ùle  dónc  pgnatidficK  di  ga 
wadreb  hai  fegate  fon  laie  de  fimplici;8i  buoni  cb  (tino 
Pgnatirdel  bu5  cocettorar  redono  teflimonio  di  qflo 
buogouernoredeIbéuiuerenMa  Ihai partite  cófcol  ' 
tei  del  nerbo  tiio-v  fmdidoliii  bfi  eér  maire  fubtrié'  ' 


Fcrii.ii.doppola.i.clo.di.#o.de  ucrbìs  Atrospropfietac* 
dolc  dal  bc  uiucre  p idurle  nclli  tuoi  uitii  : Et  quello 
£ii  i occultorfingédo  di  laudarlo  i qualche  parte  ; ma 
poi  nella  coda  Ila  il  ueneno:8i  tu  cam  ne]  pdl5  del  Spù* 
rito  Tanto  detto  di  fopra:cioe  nella  ipugnatione  della  ' 
ueritarK  nella  obitìnatione  del  odio  c5tro  al  tuo  fra*» 
tcUo:K  nella  muidétia  della  fraterna  gradare  pero  di^ 
ce  il  Signore^Et  fuedda  igne  i muro  rabbathra:  dcuo:* 
rabit  edes  eiu  srrabbath  e iterptato  grade  pcccatu  : io 
metterò  il  fuoco  nell  e murarsi  nelle  cafe  cu  colororcK 
. cercano  di  amasar  il  Signorrii  Principerii  Re  della  dt 
tarcioe  il  cóiiglio  il^e  tu  cerchi  guaftarerS^  p qfto  gra 
pcflóio  metterò  il  fuoco  nelle  cafe  loroJn  ululatui  die 
, bellirK  i turbincrqfto  Tara  uno  di  pieno  di  ululato  : SC  ' 
di  turbulètiarilcilc  io  nò  ti  uoglio  dirrgdo  ha  auenire# 

Et  ì die  còmotionisJl  di  della  còmotioc  u^ra  a ogni 
modorKcòmoueralfltuttoilmodorma  nòti  uoglio 
direrqdo  Tara  qfto  dùEt  ibit  Melcon  i capduitatéripfe: 

K principes  cius  (imul  a:c,cjflo  Melcon  era  lidolo  del 
li  amonitircofi  tuhajjfattorqftotuoidolorofia  détro: 
olia  di  fuoraruinera  Iuir8d  li  principi  fuoirdoe  chilo 
feguira  :3C  Dio  gli  madera  I^itionerK  ideo  còuertiti 
tii  fotto  la  potete  mano  di  Diord^  rifugite  alui  Jafeia^ 
do  le  uoUre  iniquità  pche  lui  e folo  unico  remedio  di 
ciafcuno.Qui  eft  bcnedicflus  in  fecula  fcculoru4  Amé# 

Il  lune  di  doppo  la  prìma  domenica  di  quardìma« 
Hécc  didt  dominusjfup  tribus  fcelenbus  Moab; 

8£  fuper  quattuor  non  conuertam  eum 
8^C4  Amos  capitulo  fecondo* 

Dicendo  il  Saluatore  noflro  dilcttiffimi  in  Chri^ 
(lo  Giefurquefteparole*  Quiblafphemauerit  in 
ipiritum  fantumrnon  remittetur  ei  in  hoc  feculo: 
neqrih  fiiturordoe  chi  beftemierarS^  peccherà  in  fpiri 
to  iantouion  gli  ùrst  perdonato  m quello  mondo  : o€ 


Predica  feda  g. 

in  Wtrofpcrchelt  parole  ddSaluatore  noftro  fono 

molto  da  notaroL  farxi  theologi  uanno  inueftigando 
fopra  quefte  parole  due  cofc.La  pn'ma;chc  cofa  c pec 
cato  in  ^rito  lantorlaltra  IV  i)  peccato  ip  fpinto  Tanto 
t^o^Et  in  quelle  Tono  uahe  loppinioni 
dt  dottori:pcrcheliantichi:comce  Athanalid;  Am:- 
brorio:a:Hicronymo:dicanocheI  peccato  m fpinto 
fento  e qucllorche  c centra  la  diuinitatcome  quando  li 
Giudei  uedeuano;cheC^iftofanaua  glindemoniàti: 
K faceua  li  altri  miracoIuK  loro  dfccuano  ♦ In  Belzc:. 
bub  pnncipe^^nioniorÉf  eiicit  dcmomai  & attribmua 
no  lopcra  di  Dio  ai  diauolorma  quando  direnano  c5 
tra  Jhumaoitarcomc  quadodiccuano^Ecce  uorator:8^ 
pofatoruiniramicuspublicanorqmrno  era  in  Tpiiito 
l^to<Ma  lauto  Augultìno  dicetchel  peccato  in  Tpirito 
fantqre  lafinaleimpcni'téti'a.  Li  alni  dottori  pm  mo:. 
aerai dicano:cpe  ti  dicemohicrirchel  peccato  in  Ipiri:* 
to  lanto  c il  peccatore! quale  elcludcua  quello  : che  ia 
Ihuomo  tornare  a penitentiarcome  la  p^untionerK  di 
fp«ationc;ipugnationedellauerita;a'  inuidentia  del 
la  tratenia  gratiarSi^  della  oblhnationej&f  della  impe^ 
niteoarcomcpm  Ifigamctchieii  tidicemordouc  ti  nar 
rmrche  maffimeegranmaeftrif^^  I cinque  di 
qlti  pdi JDtólltianchora  qlli  nelliquali  pcccauano  li  re 
ij^olirBi:  ultìmadicemo  dclli  cittadini  oblHnati  nel 
cdio:K  nd  md  fare^Et  condude  moti-che  tutti  queN 
Il  tali  inuolti  in  qlli pcccatùo  almaco  la  maggior  parte 
morrebbonoin  qfte  acque  del  diluuiorche  ha  aduenirc 
I modo  cb^e  refteriapochi^Et  cefi  andiamo  cfponé^ 
do  Amos  iirtno  a qfto  pfito  doue  dicerH^ec  dicit  domi 
nusrfiip  tnbus  fccleribus  Moab:  Va  dcllequali  pa^ 
^le  habbiamo  a parlare  ftamani-In  ogni  animai  pfet^ 
letto  fon  duaappetitircoedicano  q(tì  phflofophi  : lun* 


F£riaài.doppo  U.i.ai.4o.  aevtrbU  Atposprop^^^ 

fi  della  irafcibac:laltro  delUicocupifcibile . Là 
cócupifcìbile  appetifee  i bene  aMolutametcMa  iralrt 
bile  appedfee  il  bene  ardupXacocupifcibt,e  ha  amoa 
te  a la  ralaiche  appetifee  abfolutamcte:8i 

malairafdbilerilguardailbenc:»  il  male 

delira  nó  defidera  abfolutamcte  la  ucdettaima  quatt 
rgiuflitiacon  certa  ragioneiK  mifurm^ 
tjorrdtchc  cortili  furti  mortotnotnia  Ael  J P 

guanto  merita:  'e  già  ei  no  conuerte  lira  m o^  pe^ 
che  odio  rifguarda  il  male  abfolutamentet  (3c  uuol 
•dire  abfoluramenteruuol  dire  in  ipiato  male.K  P 
uoi  iàiche  furti  punito  lodiate  hifìno  a lulnma  c 
mattone  po che  lappetito  defidera  di  efcuder  male^ 

to  puo^Q  uerto  tho  detto  p dichiararti  megjio  la  let^ 
tera  del  t^rtotHor  Tappi  che  il  Re  de  moabiti  era  fub<* 
dito  al  Re  loramtRe  di  Samariatche  una  uolta  i ibel^ 
landofitegli  chiamo  tre  Re  in 

'contrali  Moabititfrac^ualferail  Rcdellildumei  m 

butano  del  Re  Ioram:equalidrcundorno  la  citta  ae 

Moabmrche  da  nefTun  luogo  potesfi  fuggire*Don<lc 
«edédofi  artediato  il  Re  de  Moabiti:K  uoledo  fug^ 

fi  dinre  fta  fedo  fo^iro  dalla  patte  doue  e 

palTare.Et  eccoiÀe  ufdto  le  li  fece  inconno  il  fldtlU 
Idumei  p nó  lo  lafdar  paiTarclplaqual  cola  & et» 

to  ritomaifi  détroiKritomato 
diTperato:K  uccifelo  in  fu  le  mui*a  della  ttt;a:K  facn« 
ficollo  a lo  idolo  Tuo4Donde  che  fi  Giudei  uededq  ^ 
ta  abominatt'onetfi  Icuorno  da  capc:K  di  poi  flati 
fi  un  tépo  il  Re  de  li  Idumei mori:8d  fti  fepellito:K  u 
R e di  Moab  andò  a qfla  citta  c5  IcrtercitoiK  entro  dt 

irò  a:  adorno ifino  ala 

lofla  fua:«  ai*fonlc:8d  fedo  cenere^  qlla  igiuna  anti 


• ^ ' Predica  fefta.  (4 

quqscH  io  tbo  dettorche  lo  odio  Qo  refhi  mai,cK  ua  i(5 
no  a le  radice,Perlaql  cofa  dice  qui  Amos,4  5up 
iceknbus  Moabifopra  li  tre  p<fìi  di  Moabcelpoui  c5c 
dtfopra^^  prie  chaueua  peò luùfcdo cotro  ilpopulo 
tcixio  cotto  li  efti  aneùSt  fup  qttuor  no  pucrta  eGteo 
q>kéderit  ofla  regis  idumee  ufq?  ad  cineréra^  j^eha 
ano  lofla  del  Re  di  Idumeatio  no  Io  cóuertiroao  ma 
deroil  fuoco  di  Moab^Et  deuorabit  edes  Carioth:  X 
deuoi  eralecafe  di  Carioth;chcra  una' citta 'del  Re  de 
MoabitnEt  morictur  i fonitu  Moab:&:  i cljgore  tu=* 

^ betS^CfMori^  jVI  oab  nel  iuon  delia  tróbatdoe  nel  ro^, 
mor  di  ql  gra  eferdtorcK  mado  Dio  cetra  a li  Moabi;» 
ti;^  madd’o  il  populo  tuorSi  te  c5  li  tuoi  pricipi  i ca 
tiuitarS^  qflo  diffe  Amos  centra  M oabrpoi  uoltatofi , 
contra  ludardilTcSupertribusfceleribus  Iuda8(^  iii^ 
per  quattuor  n5  conuertam  cum  efponi  come  di  fo:^ 
pra^fopra  tre  peccati  di  luda  io  li  conueitirei  : ma  lo 
pra  il  quarto  non  li  conucrtiro^Eo  qj  abieceritlegem 
donunirSic^Coftoro  dice  Dio  no  hanno  fcniati  li  mici 
comadamenti:  ma  hanno  fetta  lidolatna  : coftor  ini:* 
parorùolidolatnada  padri  loroiEcyttorKmailha 
ueuano  dimenticata* V ittam  igne  in  ludam  : SC  deuo 
rabit  Hierufaléno  madero  il  fuoco  i ludà:  8C  cofumc 
ra  HieruraléJHTorqfto balli qto ala littern:Kqto  ala 
hiftoria corniciamo  bora  febricar  qlcKcofa  fopra  la 
alIégor^Só  pur  uenute  tutte  qllc  cofccK  foropphe  ; 
tate:8dn5  e felUato  uniota:ii  padrerellc  flettono  pur 
alTairclIc  fon  pur  ucnuteperorcblì  diceuano  anchora  ; 
alhora  qlhWò  ^licra  detto  qllc  cofe;deb  file  no  uer .. 
ranno:»: fe  feccuabeffetma  pur  uéneno«Ma  tu:  le  non 
uuoi  credere  qIlo:chc  diciamo  che  ha  acìucnire  tu  Tei 
I purfbiÌKitoacrederquello:chcgIihapuraduenireql 
[ la  Éribuiatione  dello  inferno;ai  fai  che  quella  ha  a eli»  • 


Domcnici.i.di.4o.^t  uwbis  Amosprophet*. 

fer  a U tuoi  di:»:  hai  ad  enfcrui  punito 

feraibeneqftofolapéfard.ti  douetebbe 

ben  fare  , Horfuhabbiamold^o  hierirche^f^ 

Diete  jjuifor  dclluniucrfo  appwticnc  lafciat?  «del  e ^ 

thuno  dal  fine  fuoip  bc  ddluniuerfo;  K efi  “ 

Dio  nó  cóuerte  Ihuóieóe  dice  Amos^tjup  quattuM 
nó  cóucrtS  ea.Tol  di  tu  frate  qfto  nfpodici  un  poc^ 
o die  habbiamola  uolótaio  noto  che  la  uqlott  nolt» 

eUberatonod?.irp5do:GchellaeIib^:beW)aehbe- 

ratadffche  fta  i mia  p otefta  di  cóuertitmta  Diotadun* 
thè  3do  io  uoro.mi  cóuettiro:  K lui  e fep  appareccM 
to  a riteuer  il  piSóretK  dice,Nolo  motte  pifronst  Irt 
quod  cóuerta WiK  uiuattadfichc  potro  al  poto  deUa 
morte  conuertirmi.Tu  hai  dette  le  tue  ragionithor  te 
fcia  un  poco  dir  le  mieXibero  arbitrio  fi  expone  iddi 
liberfi  iudidainof  amiamo  le  cofc:chc  nó'i  uediamo  : o 
conofdamo:K  no  poffiamo  amar  cofa  le  nò  uegnamo 
i coanitiò  prima  di  qUa  i ^che  moria  coption  aduo 
che  ua  femp  inazi  al  libero  arbitriorK  alla  uolonta  4 U 
mali  bruti  nò  hano  libero  arbitrior^^e  hano  la  tanta 
Ha  determinata  ad  uno;il  cane  ua  a ql  dbo:K  al  lepre: 
tirato  dalia  fantafiarchc  nò  può  far  altro;pche  to  lem 
prcia  antafia  determinata  ad  un  medemo  mo4Luccl' 
lino  a femp  il  nidoaunmedefimo  mo  tchcha  cttala 
fantafia  determinata  a unotmalhuo  no  ha  Italia  de 
tcrminata:anzimolto  i detctminata:8d  uede  la  ql  abot 
K diccrio  no  ho  bora  bifognoio  e no  e buono:K  ha 
IcttioneKgiudidopchenoha  lafantafia  determina 
ta  femp  ad  uno  mò^Horanota  qfto.Diconoqm  phuo^ 
fophiOmne  qd  moueturmioueturab’alter  :ogni 
fa  che  fl  muoue  e moffada  unaltra  cofatK  ^ùano  qfto 
c5  molte  ragioni  efTerneceflarioK  dicano  le  quel  al^ 

Irò  anchora  muoueradmiche  e molTo  da  unaltro  : K 

qud 


(f  Prfdica’quihta.  6f 

I quclaltrofefimuouciiìmilmetecmoflroclaunaltro:  . 

I se  qiJaltro  da  un  aJtro  tanto  ài  uengon  ad  uno  prio 
► motore;che  fi  chiama  immóbilerK  quello  c f t 

I fiabililip  manés  dat  cuncfla  mouen'rAduche  cofi[  epe 
I Dio  muouc  tutte  I e cofe  corporalirmoue  eria  le  cpfe 

I fpiiituali:duncheDiomouelintcUctto:8da  uolonta 
I del  huomo:8ii  fe  la  man  di  Dio  no  lauoraaió  fi  moue 
I nul  la  .*adunche  lintelletto  OC  la  uolonta:n5  fi  mouc/e 

. Dio  no  li  moue,Nonfumusfuffidentes  cogitare  alis» 

I quidanobis:tanquaexnobis;fedomnis  fuiFidentia 

I - nofira  ex  dee  eWicc  Paulo:che  da  noi  no  fiamo  fuS> 

I fiaenti  penfar  nientc:ma  che  Dio  e qiloiche  da  la  per 

I fettionc  del  bene;K  ogni  cofa4Non  fi  moue  adunche  / 

i il  tuo  jibero  arbitrio:  fenoe  moflb  dalla  cognitione: 

I doe  dall  intelletto  ma  lintelletto  no  fi  moue:fe  non  e 

I molTo  da  Dio  addche  il  tuo  libero  arbitrio:n5  fi  mo^ 

I uc  fe  n5  c molTo  da  Dio«Ma  notatche  bcche  Dio  a tu t 

ihuominidiaadiutoriofuffidéterniétcdi'meno  ad  al 
cuni  da  adiutorio  abudateicioe  adiutorio  piu  cH'fuf^ 

I ficiétpcotne  fe  a fan  Oouani  baptifiaiSd  alii  apofioli» 
se  lui  ti  fa  conofeer  il  male:8dfemp  ti  fenti  indinatioe 
8^  infpirationi  al  beaaSe  che  ti  e detto  dentro:n5  fai* 
dice  qfio  e maleiS^fe  tu  uuoi  confentirecon  la  buona 
uoluntaa quefie:inipirationÌ:tu  puoi«Ma  eoe  tu  fe  ca 
dutoda  quefiaindinatione:8d^lpiratioe:8^hai  a co 
fentfto  con  la  uolunta  al  peccatoifubito  tu  fe  nelle  ma 
nidipiotStTluitipuo  c5danarealloinferno:feI  uole: 

8^  no  ti  puoi  dolore  della  Tua  giu(litia«K  anche  ri  può 
aiutareiSi:  rdeuarti  lei  uuole  con  fua  gratiamia  da  ta 
poi  che  tu  fe  ^cato  in  peccato  mortaIe:n5  puoi  mai 
piu  rileuaiti:ita  chefela  mano  di  Dio  non  tirilienattu 
^ nópuoiperte:percfaenenrunoripuodarelagratiaiec  * 

I difobligare  dal  reato  della  pena  etetnatfe  ilo  Dio«  Tp 

Quadiagefimale.  i 


Ttrii.n.doppola,i.do*cl{.4o»5e  v^rbis  Amospi'opbet** 

cifpondèrai  Diodafufftcientc  adi'utorio  actófcadUrf 
tio:come  tu  mi  ha  dettoradunche  (la  nel  mio  libero  ar 
bitrio  a rilcuarttii:K  hauendo  il  {ufficiente  adiu tono  , 
da  Dio  mi  releuero  ogni  uoltatche  io  uoro*Rifpondo 
ti  che  eiTcndo  tu  caduto  nelle  mani  dìDib  come  ti  Ito 
detto  difopra:fe  lui  uuole  darti  quello  luffi'ciente  adiu 
torio  può  Mot8^  anche  fe  lui  noti  uuole  dartelorma 
punirti  con  la  fua  giuilitia:puo  farlò;8itwn  tipuoi  do 
lerejperche  una  uolta  tu  fe  caduto  uoleiì'do nelle  ma^ 
ne  fue  * Interuiene  di  c^uefio  ; come  quando  tu  fe  la< 
nota:  M bone  gabera:  cadi  tu  ti  rileui  p te  medcfimò: 
cofi  inteniienctche cadédo  tu  i peccato  u^'al«puoi  p i 
te  medefimo Icuartitraa^qdo  tu  cadi:8d  ròpiti  una  co^  I 
fciad:u  no  puoi p te  mcdefimò  iileuaiti  séra  adiutorio 
dal  tri  l'a:  tamen  ui  e qlla  medcfima  uirtu  motiua  nd  i 
coipoftiimadanc  cjfti  medidXofi  e qdò  tu  cadi  in  péc 
cato  mortalettu  r5piIa]cofda«i*che  tu  pdi  la  grada  di 
Dio:K  no  puoi  p te  rileuatti  fcnza  la  Tua  grada  béchc 
ui  fiain  tela  medcfima  uirtu  motiua«Uà  medcfima  li 
berta  del  libero  arbitrio^Dific piò  a li  angeli  fùpirqdo 
gli  hebbc  creatitio  uoglio  agiùtàrui  con  la  grada  mia 
infino  al  tal  putomia  poi  fe  cafcatetmai  piu  ui  aiuterò 
a rflcuarctpero  Dio  non  rilcua  piu  li  demoniirperche 
pafTomo  il  termine  loro*Cofi  anchor  ha  detto  a lihuo 
mini  uno  termine  manifcfio  dTàiutarfitdoe  infino  alla 
morte  qjeroli  damnati  8d  li  demòni  n5  fi  pofiano  relè 
uaretfe  n5  gli  c dato  manetK  fe  uolcfiinb  rilcuatfi  no 
pofibnotpche  dio  no  da  loro  mane«Ha  pollo  Dio  ari^ 
chora  alihuomo  unaltro  terminerm’a  qudlo  c fecre^ 
to  nel  petto  fuotK  n5  fi  fatSiqfto  e:  che  edite  : fe  èo^ 
ftui  fhra  peccatolo  conia  grana  lo  rilciiero  Tempre  ta 
fino  al  tal  puntoti  infino  al  tal  peccatoima  come  paf 
fa  ql  puntoiio  non  glt  darò  piu  mane  « Vedilo  efem^; 
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I pio  di  Pharaonc  : die  non  fi  rilcuo  mai  dal  peccato: 

I benché  ucck(fi  tanti  miràcpIi  V quefip;  fu  pache 

non  hebbe  grada  da  Dio:ma  per  quello  nefiuno  deb:* 
be:reputarli  di  qucfia  forterpérche  quefiò  e uno  fccTc 
I to  che  Dio  fi  riferba  in  fé  ma  debbi Tempre  f perare  nel 

la  grada  diDiochc  dolendo  tornare  aluircfac  fempéc 
I liiaiutéra^Tu  caui  quella  utilitatdi  quellà  cofarchc  fc 
! confidérerai  a queftò  i dirai iò  uoglio’goardarmi  dal 
peccatotperche  ricadendoui  : Dìo  forfè  non  mi  dnrìa 
piu  graaarche  io  mi  rauedéfTirK  tTIeualfi  : &:queno  e 
quelJoiche  dice  Amos  llamanc^Et  fuper  quatuor  non 
conuertam  eum,Hor  lafdàmi  uh  pòche  ripofeare  : BC 
feguiteremOfSupcr  tnbus  fceler ibus  Moab  : X fuper 
quatuor  non  conuerta  eum«Mpab  c interpretato  ex 
patre  chi  c quello  padre:  Vos  ex'  patre  dia  boIo''cllÌs^ 
Q uelle  fon  parole  'del  Saluator  noflro:K  a chi  le  par 
lau  a il  faluatore,qucllc  pai  ole,A  li  fenbi  :X  pharifei: 

1 X chi  fono  li  fcribi pharifeitc  tcpidi*Horfu  noi  Ihab 

i biamo  trouati  chi  fono  c figliuoli  del  padre  diauolof 
; noi  habfaiamo  detto  difopra  già  di  tutti  gli  altii  fiati 

I habbiamo  <lamani  a dare’  la  fùa  parte  a li  tepidi 
1 ininciando  quÌ40mnis  agèns  agit  in  quantum  eli  tn 

I acfiu, Vnacofa  quato  ha  piu  matedartanto  ha  manco 

I for2a:ma  quanto  e piu  romaIe:manco  matcn'al  eitan:^ 

I to  plus  agitadeft  tanto  ha  piu  fbrzatlacqua  ha  piu  fot 

1 2a  de  la  terra:perche  ha  manco  matena  : lai  ia  ha  piu 

delattìuo:chelaccqua:poii!fiioco:checpiu  formale 
de  laria  c piu  attiuoie il  ciélopiu  che  il  luoco:adiin^ 
che  Dio  che  c atto  purojc  piu  attiuo  X ha  piu  uirtu: 
che  nefuna  altra  cofa4Poi  dicano  quefii  philof ophi^qp 
I omnc  agens  facit  fibi  fimilcddcft  che  ogni  agente  fa 

I. . effetto  limile  a fe  fecondo  quefia  • fórma  : mediante  Ja 
I quale  opera;uerbigratiail  iuocoibilda  quefiq  legno: 


Domenica .i.di  4o.deverbis  Amos  propfietaci 
S^fbllo  ad  fenmile  pche  e caldo  lui:  lo  edificatiore  edi 
fica  la  cafa:Sd  falla  (unile  a Ìe:noD  Umile  a fe:dhe  lui  fia 
cafatmafimilealf  idearchehaueua  pria  fatta  nelo 
intelIettotK  po  disfi  fccódo la  forma:c5  laqle  opera« 
Dio  ha  fatto  Ihuomo  fimile  a Ì*e;n5  cH  Dio  babbi cor 
po:ma  fecòdo  Iaidea:che  hebbe  ne  la  mente;cofi  fin  ^ 
tede  Diabolus  a dco  pulcherim^rtamé  labe  peccati  ob 
fcurat^«uimultoscquiperat:Horfu  uediamoichi  ha 
fatto  il  diauolo  lui  fu  creato  da  Dio  bcllifsimo:8^  ha 
achora  il  diauolo  una  forma  i natura  fua  bellinfima: 
8^e  tulo  uedefsi  seza  peccatoitu  direfiitch  lui  haues^ 
una  forma  eccelIcntiffima^Ha  anchora  fcicntia  grao^ 
difsima  di  tuttelecofe  naturali:8^  ha  lafirologia  me^ 
glio:die  tu  no  failauc  maria4Hebbepoi:diefu  creato 
la  grada  da  Dio:mediantelaqle/erìafiato  beato  fel 
uolcuaima  fé  gli  pfento  cìinanzi  u najphantafia:S^  diù 
fe:o  fc  io  fiisfi  beato  p ^priauirtuxoe  e Diotfaria  una 
bcUa  cofata  nò  riconoicere  la  beatitudine  da  altri  ; X 
paruegli  cofa'uileiS^  una  fubietione  ariconofcerela 
pfada  altrirK  difTerfe  io  potesfi  hauer  qftorero  fimi^ 
& altiifimo^Et  qfta  còfidcrationc  fu  in  lui  tato  forte: 
che  lafcio  la  gratia  di  Dio:Kcofi  rimafc  fenza  gradata^ 
tamé  il  diauolo  nò  ha  lafciato  mai  dalhora  i q ^lorap 
petito  di  eccellcntiadcl  diuinQhonore.Qic  ncfeguita 
cfi  qucftotfeguitanc.'perche  non  ha  lui  la  beatitudine: 
DO  uorrebbcxhc  altri  IhauefliiChe  nc  feguita  di  qfto^ 
feguitane:che  ha  inuidia  a chi  la  cercasfi:o  tenes  fi  uia 
d&uerla«Q]e  ne  fcguitaffcguitanc  : che  da  qftainui^ 
diainafceunoodiotdieluihacontra  tutti  li  detti  di 
Diote^i  lui  uedc:che  hano  andare  in  paradifo*^e  nc 
fcgueda  qfioodioffeguitacunagrade  pfecutio^chl 
fa  a li  clcttitadu^  che  lui  fapiatche  li  amicuK  li  drt 
tldi  Dio  p qfio  ao  fi  pofiano  pdereunaqfia  pfecutiòe 


' Predica  quinta,.  ‘ Cf 

e a loro  magior  gloria:&:magior  corona«(^e  ne  fegue 
diqfta  pfccutione;feguitaneia  impugnatióe  de  la  neri 
ta:K  cerca  ogni  uia  X ogni  modo  di  madarc^cr  tcr^ 
ra  le  opere  di  Dio:K  li  amici  fuoirS^  la  lùa  uerita.  Ho 
ra  li  tildi  fono  figliuoIitK  opere  del  dianolo  ; X po 
fono  limili  al  diauolodhi  auefire  chio  tei  moftro;&'  lia 
chi  lì  uogliato  pti:o  fratiro  monache^E  fono  alcuni 
fono  anche  flati  ^che  uolta  ne  la  grada  di  Diorma  il 
dia  lolorche  e fottilerSC  comida  p farli  minare»  folle 
iiargli  da  la  orationerK  pche  no  fenc  Icneriano  p uia 
di  pdlóal  dianolo  fotto  ^edecK  bene:&'di  chanta  gli 
perfuade  a ^cuno  di  qlh'rS^  dice  eglie  pur  bn  danda^ 
re  a uedere  gli  ifermirS^  andare  a uifltareqflorK 
X fotto  qfla  fpecie  di  charitargli  toglie  loradSe  : X ù 
dianolo  ftchetogliendoliloratione  epde  iluigore 
dello  fpintorK  qflo  masfime  interuiene  ne  li  pdicato 
ri«Et  andado  a qflo  modo  a fpafTorcomlcia  a eflere  lo 
datorSf  il  dianolo  cornicia  a pfentarL'  la  lande  fua  ina 
2i  a li  occhirS^  diceruedi  qto  fono  gradi  le  laudercK  tu 
haircofluicomincia  a dilettarfene  ; X a rifguardare  fé 
ftefforK  a piacerli  le  Iaudc«Di  q nafcepoi;chc,appeti< 
Ice  deffere  lìnguIarcrK  di  elTere  ilpnmolaudato  : f©** 
guita  da  qflorche  c5ee  uede  un  altrorche  fia  laudato: 
par  che  gli  tolga  del  fuorK  cornicia  a portargli  inui^ 
dk:X  no  uolédo  parirnefuperiorercomida  a credere: 
chel  bn  daltri  fia  i danofuorK  di  q nafcclinuidia.  Poi 
qdo  glie  dettordel  tale  che  ne  credi  turfEl  rifpóderbn: 
ma  e fimplicerK  e buono  huomo:matSfC48(J  no  parla 
mai  séra  ql  maX)ipoi  uégono  qfli  tepidi  da  fa  iuidia  a 
‘ lo  odio:X  a tata  rabbiarcK  ne  uano  p le  cafetK  lafciaìi 
no  la  lingua  larga  p tuttora^  ultimo  corniciano  a im« 
pugnare  la  ueritarK  afufdtarepfccutioi  da  ogni  par* 
ce  2 fuo  £ratello«Hora  pche  l^'tu  Ictodotto  qflo  fili 

i ili 
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tefStaa  uederc  il  tefto  noftro:&.'  ucdrairfeqftorcfi  hab 
biamo  detto  di  qfti  tabrchefon  figlioli  dei  diauolore  a 
^polìtoro  no*Ma  lalciami  un  poco  ripofare  che  tei  dt» 
chiaro  adeflb^Supcr  trtbus  Icelenbus  moab  ♦ M oab 
habbiamo  detto  : che  uuol  dire  cxpatrc.:  8^  fignifica 
quelli  tepidirliquali  fono  limili  al  D»uolo;8<:  dalui 
quodammodo  generati  ; aliquali  e detto^Vos  ex  pa^ 
rrcdiabulo  ellis  ; OC  opera  patris  uellri  uultis  facerer 
lUe  homicida  eratab  initio;  dC  mueritatc  non  ftetit: 
cumloquitur  mendadumrexpropnì's  loquituijquia 
mendax  cibai  pater  efus^Hor  uediTc  quelh'  tepidi  few 
no:  figliuoli  del  Diauolo^  Io  ti  conuerti'ro  tepido  di^ 
ccOo;!  opra  tre  peccati  «Primo  tu  hai  la  fuperbia: 
se  Uanagloria  laftialaanciarc  « Secondo  tu  hai  la  inui 
dia  K odio  lafcia  anchora  quelh  ♦Tcrtio  tu  di  male 
dii  wq  fratellorai  pecchi  nella  lingua  : raffrenala  : che 
io  ti  cóuertiro  fopra  quelh  tre  peccati  ma  fopra  il  quar 
to  non  ticonuertiro:percfae  come  tu  uienf  a la  perfe# 
cutione  de  la  uerita  OC  impugnila  maIitiofamente:K 
fc  obllinato:  oc  hai  perfumtione  dandarc  in  paradifo 
per  le  opere  efteriorir&i  hai  inuidentia  della  fraterna 
gratiartuhaimolti  peccati  in  Spirito  fanto:  Supero 
dice  il  Signore  ; io  non  ti  conuertiro  « Non  uuolc  ccw 
ftui  udire  uerita  nclTuna  nonficonucrte  a prediche: 
fta  obllinato;8i  dice  io  fo  prediche  troppo  : io  faprci 
predicare  a uoijin  quello  dice  Dio:  io  non  locotis» 
ucr  tiro«Eo  quod  incenderit  offa  regis  idumee  uf<p  ad 
.cincrem  ♦ Q uefte  oflTadel Rede Idumea  canate dd^ 
Icpolturatfignificano  lintelctti  de  li  gran  maellri  : che 
fono  canati  da  quelh  tepidi  predicatori  de  la  fcpoltu 
ra  iddi  della  facia  della  carnalitatcioe  : che  dicano  lo^s  ; 
ro  non  tenete  la  concubina  LolTa  fignifìcanolp  intelct  < 
^o;iKla uolootaipcrchcficomcperloift fijceggclacàr  , 
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iiccofiperlomtelleto;  8dper  latioIoDta  fubflcnta 
lanimarchc  Ja  non  ruini  in  peccato  cii  carne  ♦ Se  caue^ 
rano  adunche  quelle  olTa  de  la  fepoltura  : iddi  quelli 
gran  madlri  della  carnalità  fe  ne  uantano  poi;  OC  dica 
no  il  tal  re  e diuentato  buonora  fa  elemolinerK  quei* 
(lo  dicano  per  gloria  lororSi  per  proprio  honorc;  an^ 
che  dicano  quelle  parole  in  prefcntia  di  quel  tale , che 
hanno  conuerdto  per  applauderlùK  quel  Signore:  o 
Re  fa  poiclemolìne  : non  per  Dio  : ma  per  uanado;* 
ria  ; K a quello  modo  ardono  lorta  * Regis  Idu^ 
mee  : idell  regis  terreniaaoe  li  ardano  di  fuperbia:  K 
di  uanagloria  quelli  gian  maellri  : infiaman^iin 

modo  che  ardono  VI9  ad  cinerem  : iddi  iDlìno;chc  1 i 
reducano  in  terra  : 8C  cenere  ai  ida;&: fecca  : dC  l^giex 
ri  a andare  a ogiu  uento  : K diuentano  fccchi  di  deuo 
rione  : dC  afdutti  de  la  cognitione  di  Diorcomecene^ 
re  4 Et  qudlo  c uno  modo  di  efporre  quello  punto: 
horaadunaltromodo^  Tepido  quella  matina  ioti 
hoprdo.*dicanocolloro:che  bifogna  tatodire  di  qUi. 
r^idirditemi  che  bifogna  al  tempo  de  li  hcrctid  : che 
Il  dottori  tato  dicclTino  de  li  herctiri:c  dottori  a quel 
tépo  efponeuano  Icfcntture:8d  diccuanotquella  Imt 
rurali  intédcdeJrbercticùK  qlladeli  heretici*  Kqfta 
altra  fi  cfpone  p li  bcveticùcolì  hoggi  cK  fono  e tepidi: 
bifogna  dir  de  tepidi4Eo  9 incenaen't  oflTa  regis  iduif 
mee;&!cXaltro  modo  di  efporreil  nofli'o  tello  e qllo: 
colloro  uanno  accédèdo  loflTa  del  Re  de  Idumcaddcft 
de  li  fignori:K prelati  8t:gra  maellrùptro  ali  ferui  di 
ChriflorK  centra  la  uerita4  Hanno  latto  quefti  tepidi 
ona  fetta  infieme;cofi  faceuano  li  héretici  al  tempo  lo 
ro  cótra  alia  chiefa  di  Chrifiorftauanó  tutti  infieme  co 
ti’a  alla  uer/ta:ma  diuifi  tra  fe  perche  ognuno  cercaiho 
core  praptIoJl.diau9Ìo  gli  accorsa  infieme*^ci; 

^ I tiii 


Domenica.!. di  4o.de  verbìs  Amos prophetae.  , 
che  hanno  tutti  inuidia  : che  Dio  ha  dato  pia  gratiaa 
quellotche  a loro:8i  nota  che  c la  inuidia  in  lorqtuan 
nc  accendendo  fuoco:»:  di  :ano  che  ne  eredita  di  que 
ftacofafcoHuicida  noiajleuiamolodi  qua:K  uan^ 
no  accendendo  fuoco  fecrctamente  : perche  la  uerita 
ha  tanta  forza  : che  la  malitianha  paura  dimpugnac 
la  apertamente,Figliuoli  miei  : citadini  micùqui  bifo 

fna  difendere  la  uerita  di  Chrifto  : K quellorchc  hab 
iatno  detto  e la  uerita  di  Chiifto  : K la  uetita  euan 
géìica:»:  uera  come  lo  euangelio(guarda  fe  io  tipar^ 
audacemente)che  per  queftauerita:K  per  Chriilo 
fcl  fara  bifogpa  d uoj^io  achc  metter  la  uita^  Dicono 
coiloro  : che  non  fi  debba crederea  fogni:K  che  que^ 
fte  còferche didanorfono  fogni^  Dite  cofi  ^chora  d A / 
mostche  quefie  cofe:che  noi  ui  legiano  di  lui:  furono 
fogni:quellaltro  dice  iocrederia:re  non  fimfpadasfi  di 
(iSohprfu  non  credere anchora  a Moyfes  : che  fiim:» 
pacdo"delfiat04Tu  diraiben  Moyfes  fo  mandato  da 
Dio:cK  fai  tu  come  io  mi  fi  i io  K chi  mi  mando  io  i 
come  fiano  le  cofe  noftrefoh  forfè  che  non  feitu  man^ 
datoroh  forfè  che  fon:oh:fel  non  fusfipoirohfel  fufii 
poif  Q uellaltrodice  egli  e fuggito  chenhebi  Utterc  a 
quefti  di  danno  che  e i una  ritta  di  Italia:^  fcriueua** 
mùqua  fi  dicetche  tu  ti  fei  fuggit04(SIoi  fiamopur  an^ 
Aora  qua  : quellaltro  dice:e  fi  uuol  far  gran  maefiro 
6 in  Firéze:e  tu  n5  uedùche  io  d narlo  sépre:  Ae  tu  tc 
ga  fido  il  cofiglio  gride  : ilqle  fe  fta  fermo:n5  fi  pùo 
mai  fare  gri  maiefiri  a Firéze^Laltro  diccrche  noi  foc 
damo  la  notteconfiglio  nella  cafa  di  fan  Marco*  Deh 
io  ti  priego:facd  fare  in  un  poco  la  guardiainoi  habia 
motreportc:falleguardare:mauici  aftaruiqdo  pio 
i!e.*pcK  cfsédo  bora  cofi  un  poco  finiftra:8ia  uoi  altìi  i 
aUhoiaepmuedOiiniletcHduég^ 
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tiogI>ono  u?nire  fecretamentero  anchora  quando  è fo 
no  gradi  freddi  uiéui  a far  la  guardia*  Cortoro  lì  fon 
accordati  con  li  herodianirqueftì  tepidi  hanno  fatto 
fetta  có  qlli  che  io  ti  dilli  hieti  mattina  : che  fono  mal 
còlenti  a:  inieruntconfilium  cQ  herodianis:8^  uoglia 
no  cauareilpaflorc  dalle  peccorellep  Ipegnerc  que^ 
ih  uerita«Ma  io  ti  dico:fa  quato  tu  uuoùche  qda  ue« 
rita  di  Chrifto  andra  innansiro  uorraùo  nò  uorrai#  Io 
tei  fo  dire  io*Manusidomini  ha:c elide  tu  taglierai 
fta  mano:il  iignore  ne*fera  unalti*a:8d  andra  manti  q^ 
ria  ucrita  al  dilpetto  degni  uno:8^  lia  grade  quato  il 
fi  uogliatcredimelo  a me;che  tu  nò  puoi  uincere  con 
tra  Chrifto*Horfu  dice'qUellaltrordidamo  chel  fia  he 
rctico:mo(lramelo:checoj&hoio  dettarchefia  hereti 
ca^moftrameneuna*Laltro  diceiegli  ha  detto:  chegli 
c prophetarlo  non  Iho  detto  : ma  ie  io  Ihaueflì  detto 
qual  I^ge  mi  condana^Laltro  dicetegli  ha  detto:  che 
e mandato  da  Dio*Io  non  ho  detto  cefi:  ma  fe  io  Ihas» 
ucsiì  dcttotpche  noi  poffo  io  dire:chc  ne  fai  tu^  Q ucl 
alti'o  cò  efcomunicationi  ipetrate  fubrcptitiamèterml 
uolfe  feaedare  della  citta* Pazo  che  tu  feùtu  douerelU 
dire  in  quefio  modo;o,quel;che  e dicerel  ha  da  Dioro 
no:fc  Iha  da  Dio:Dio  trouera  ben  modi  lui  chel  non 
andera  uiame  daranoia  fcommunichero  altro  : fe  non 
cda  Diorqucfcheldiccrdunchcha  detto  mille  bugie 
coftui:8d  inganna  il  popuIo*Dunche  blf(^na:*che  co^ 
fiui  fia  un  ribaldo;8d  che  non  tema  Diorle  *duriche,n5 
teme  Diomò  temerà  anche  fcommumchcrai  pero  no 
giouera  cfcommunicationc  affarlo  pàrt  ire  di  qua  4 O 

Shariieo.'opterifcorche  fai  ogniicofa  per  piacere  a 11 
uominirK  nò  uuoi  credere  la  ucrita*  Si  mihi  nò  uul 
tis  credere  : opcribus  credile  : credi  almanco  a loperc 
che  tu  uedùk  tu  non  uuoi  credere  a me#  Vien  qua  fr 


Ja  tocca  10  (Jiro  cofc  ; che  io  ui 
che  mi  apra  la  bocca: 
^ I?  pofcfhc  &o  ftnpire  tutto  il  mondo . Sù 

rita  ^ChrrtWh  mieullate  forti  ne  la  uè 

ilrnondomnm^ia'  ^^P**^”^'*"®**  SUffa  per  tutto 

laforalaoul?™^ 

Eo?uod “nP“°“ citello  noflro. 

diré  h ftnno  cenere  : ideft  che  fiinno  p- 

aiao^/^  quenacofca:  fere  meirei-  Giefu 
neauedon(vim°*''^***?*'°  tuttiin  una  bucatcbenon  fe 


tuttiéSf d"  n“°'? ' ®a' 

Eliofoatuttn^p/°*^?''rS’'  ^•’a  nieraui 

dùche  ni  fr.  dii  **}°*’^°*5uardatèui  da  quelU  tepi» 
néfaénoSnlé.' o- Iona>iino  :che 
il  fuoco dirr rv  'gn^ni in moabdo  manderò 

cmSneé^Vf°'’°!.  ‘’“'^'  KP'*!che  fono  li 
ma  ilTom  di?'' f d'priMentia: 

«m(Sémrf  r'’*’'"®*  E'*“°fabit  edes  Carioth: 
tirai  unofil?”  '"oabin  clangore  tubit:  tu  fcn 

no  da  duelli  ' ‘^“^^*àra  tquando  laeque  uerran 
«Smn  ^ = K Ritirai  uno 

SSd.  u«»a  adoflb  a 

3ie  mot^o«'’^°r'*”‘"‘^'“  ®’’'*o'‘a  “""’e  dire: 
mcdSdiK°fd  f'T'*  P‘  difperdam  iudicem  de 

. i??^'P55d'a-oIi  licon 

.teffoii;aiprefidenn(IiccaSrgaorcnolUo,Btomnei 
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prìndpes  eius  intcrfida  cutn  eo  dicit  dominus  : fono  €■ 
prindpi  loro  e pdicatoriitutti  gli  manderò  al  filo  delc 
fpadero  al  fuoco  de  la  peftilentiarK  al  giudido  di  Dio 
8d  al  fuoco  del  inferno^Et  quello  e quato  habbiamo 
uoluto  dire’ftamani  córra  li  tepidi^Seguc  il  teHo^Su^ 
per  tribus  fceleribus  iada:iuda:idcil  cófvflìo  ^Queltì 
di  l'uda  fignificano  tutti  qgji  huomini;cittadini:8i^. 
tadini  che  fi  confeOTano  folo  una  uolta  lanno:  8d  forfè 
ne(Tuna:di  qftì  tali  nandra  gra  parte  a cafa  del  diauO^ 
lo:K  perirano  in  qfteacquedeldiluui04Vié  quarlartó 
del  bé  uiuere  eia  piu  eccellete  arte  che  fiarpche  la  ti  fa 
uenireinamicitiacoChriÌlo:qllafa:chctu  la  infegnl 
al  tuo  figliuolo:qila  arte  c la  piu  utile.*chc  fia  t pche  la 
ti  códuce  in  uita  eternarella  e la  piu  giocód^cheti  fa 
(lare fempregiocódorMa  quale  eia  piu  difficile  arte: 
che  fialarte  delbéUiuercannazichetu  uenga  ada* 
mare  Dio  bifogna  conofcerlorK  a conofceretchc  coia 
c Dio:e  difficile  cofa*Dice  coluiajhno  ho  ftudiato  : K 
ho  ueduto  Arinotele  K Tulio:K  fo  bene  forche  cofa 
c Dio*  Io  ti  dicorchc  tu^ó  hai  fetto  nulla  : 8d  che  non 
baila  conofcerlo  per fciétiatma bifogna  conofccrio  p 
gratia*Prima  adunche  e difficile  latte  del^uiu^e  bene  , 

pche  ti  bifogna  conofeerc  Diorilquale  nó  intédi  qua 
to  allo  intelletto:pche  ti  bifogna  credere  qjlot  chel  Ki 
me  naturale  non  ui  agiugnetparti’difficile  qilo^Dìffi^ 
die  achora  e uiucr  bene  qtò  a laifettot  pche  bifogna: 
che  lo  affetto  fia  fpiccato  da  ogni  cofa  teitena^a  rio* 
cherzerda  honorirK  da  ogni  cofa*T crtio  c A'nìdle  ui 
nere  bene:  pche  bifogn^atire  ogni  pfecutione  patte 
leméteiparti  chel  fia  difficile  il  uiuere  bene  a dafeuno 
eimasfimeacoilororchenonficófeifanofe  non  una 
uolta lanno^  Oh  fetu  andasfifolaméte una  uolta 

tanno  a bottega:tu  non  iàrefU  c fatti  tuajK  non  impa 
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wreftìlaitctua^Tu  bai  moltobcncnudiato  nc  larte 
decabi:cbeecofifottile:chcdottorino  la  intendano 
a pena^Fi^gliuoIi  miei  no  la  imparate  qudia  arte  da  pa 
dnuoflriJIcontadinoimpara  molto  bene  lartc  Tua 
di  cultiuare  la  terradarte  del  dianolo  la  impara  ognu« 
no  molto  benc:K  non  ccofaneflTuna  di  libidinerche 
colroro  dtlmondo  n5  habbino  imparatoXarte  della 
ambitione^K  della  fuperbiatcoftoro  Ihanno  molto  bc 
ne  imparatarma  bano  la  penitétia  aprefTo  del  peccato 
pche  non  dormono  mai:tutta notte  penfano:  come  fi 
può  fàrercome  fì  può  dire;fcriui  larfcriui  qua  : quefto 
c buon  punto  pnoitSanofimulareihano  imparato  ti 
IO  dire^che  hano  le  migliori  parole  del  modorma  guar 
da  la  gaba*Sed  nihil  occultétq?  n5  reueletur  4 Hor  (u 
che  fanno  coftoro  fare  tutte  le  arti  del  mondo:  K del 
diauolo:ma  lartc  di  Chrifto:8i  la  arte  del  ben  uiuerc 
no  la  uogliono  impamre4Super  tribus  ergo  fcelerib^ 
ludardice  Dio  a uoi:che  n5  ui  confeiTate  fé  no  una  uol 

talannqrfopratrepeccatfiouipdoneriarprimo  p la 
foperbia;fec5doper  lajibidinertertio  per  jla  auaritia* 
Scdfuperquattuornoconuertameumrma  fopra  il 
quarto  io  n5  ui conuertiro;perche  uoi  hauete  impa< 
rato  tutte  le  arterK  la  mia  n5  hauete  mai  uoluta  ittip 
pararerEo  q>abiecerit  legé  dominùa:  madata  eius  n5 
cuilodierit4Voi  non  hauete  obferuato  la  legge  : 8d  no 
hauete  ofTeruato  li  comandamenti  di  Dio  ♦ Horfu  a 
uoi  dico  fìgliuolihimieimon  indugiate  piu  a confcr>« 
fami  folq  una  uolta  lanno  : ma-io  uogliotche  ui  con* 
feiììate  piu  fpenroralmaco  dnquc  uolte  Ianno:uoi  con 
fdTarete:laprimauoltaapafqua  della  refurrettionc: 
la  feconda  uolta  poi  alla  pafqua  dello  fpiritò  Tanto:  la 
tertia  a la  afTuntionc  della  Gioriolìilìma  Regina  Ma* 
dre  Maha;la  quarta  al  di  di  tutti  li  fanti  ria  quinta  a 
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pafquaroucro  alla  folemmtii  della  Natiuìta  delSal^' 
«atore  noftro  Chrifto:a  riucrent/a  delle  cJ'nqlie  pia^  , 
ghe  del  nollro  Rc*Non  tate  come  fano  li  cattfui  chri 
ihanùche  peccano  tutto  lannora^pòificonfefTano  fa 
pafqua  : ai  incontinente  dapoi  ritornano  alfmedèfi^ 
mi  peccatirai’etiam  a li'  pcgiori«  Li  idoli  uoftri  ui  han 
no  ingannatirtu  torni  ogni  anno  a quel  médefimo«C5 
ladini  c uba  ingannato  lidolo  uoilrorio  dico  il  uoftro 
pretcdui  dicerchc  non  uicontef  late  piu  che  una  uoN 
ta  Innno  lui  c (lato  quello  che  ui  ha  ingannato  impcj* 
roche  lui  giuocatlui  tiene  la  concubina:ai  la  molti  aU 
tri  inconuenienti  ^Cittadini  lidoli  uoftri  uhanno  in^ 
gànnati^T u che  non  uuoi  ilare  contento  a quello  goa* 
uernotlidolo  tuodafuperbia  tuatlauaririaftua  tha  ina^ 
gannato  4 Tu  Tei  come  quel  populo  difracl  nel  difer^ 
to  : che  diccua  tanta  mannaìmanna:manna:mànna:n5 
ci  piace  morremo  tornare  nello  egytto  a mangiare 
aglùK  cipolle*Co(ì  a te  non  piacela  mannatlidolo  tuo 
cittadino  efl  tuo  figliuolo:! idolo  tuo  donna  c^il  tuo 
maritoiK  il  tuo  confenTore:checcattiuo:quclliuo(lri 
idoliuhannoingannatÌ4Pò(lqujcabierant  patres  eo 
mmruoi  fia  te  andati  feguitandolufanze  de  uollri  pa 
pri  : che  haueuano  lidoli  anchora  Iorò:K  fiate  ingana* 
nati  come  Ioro4Et  mittam  ignem  in  iudamrS^  deuora 
bit  edes  Hierufalemno  manderò  il  fuoco  in  inda  àUx 
Dio:uen*a  il  fuoco  delle  tribulationi  nel  populo  chr^ 
ftiaj'.otSS  confumcra  la  chiefa  de  cattiuirSi  quello  mo 
dotdel  quale  ftiocoafcoltami  una  parola:8i  faro  fii* 
ne^  Figluioli  miei  il  meglio  che  io  potro:  dirro  io  che 
cfTendoIhodierno  cuangclio  molto  milleriofo  : K di 
grandisfimafign'ficationerK  uedendomi  mancar  il 
tempo  di  poter  dire  quanto  i^ia  necefiariodo  diro  a 
noi  cofi:doe:hoggicleuangcliodeI  giuditio  filiale: 


J 
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del  qual  io  ui  narrerò  coli  p modo  dhifìorìa*  Jn  qud  > 
di  del  giudieio  figliùoli  mieirche  fara  a noflri  di  : per«> 
che  noi  <a  hauemo  a ritrouarci  in  quel  giomoifia  qua 
do  ii  uuolemoi  d ti-oueremo  ha  cfìTeregrudicarirtuti» 
-tidouetepenlarecheilnoftroRe  Giefu  Chn'fto  diti 
feendera  drdelo;&:  uerra  in  fui  monte  uliueto  : K tut 
d € corpi  : che  haranno  andare  in  gloria  refufa'teran^ 
no  fplendictìrSd  luminofircomfe  il  loie:»'  tutti  fi  leuera 
■ no  da  terra  con  nude  a piedi:  8d  anderanrio  in  fu  per 
honorare  iì  R e noftro  : 8C  Giefu  uerra  in  giu  tfaraui 
con  luila  uei'gi'negloriofiffima  Maria  madrefoadilet 
tiffimarK  regina  honorificentillìmamente  da  lui  coro . 
nata:accòmpagnata  da  Cherubini:Seraphini:Thro^ 
tifcaf  da  tutti  li  altre  X Chori  K Hierarchie  de  Ange 
!Ì4Ahimc  figliuoli  miei  dilettilfimi  che  quello  tremen:^ 
dogiomoferagioitiodifomma  giufiitiatnon  oftantc 
che  effa  Tua  gloriofiffìma  madre  X pura  Virginella  fui 
fara  nofira  aduocata  : ferannoui  anchora  li  fantifììmi 
Apofloli:  arannoui  li  fantùK  fideliffìmi  Patrtórchi:fa 
rannoui  li  ueridicitda  Dio  infpirati:Prophcti:faranno 
ui  auchora  li  fanti  X eletti|Confèflrpri!farannoui  li  fan 
ti  Pontifiddarannoui  le  fantiifimc  Vergini  con  le  cafiif 
Urne  Vidoue  : farannoui  finalmente  tutti  li  Giufii  X 
eletti  fupi  infi'emc  c5  tutti  li  chori  delli  angeli^Q  uiui 
faranno  con  lui  alhoribfl  gfudicio  tutti  quellùche  ha 
ranno  predicato  le  cofe  di  Qiniloafprotefiato  la  uc 
rita  alli  federati  petcatori:tc(hficando  contro  a quel^ 

• Jichehaucrannouilipcfi  Kfprcgiatili  ottimi  docU:s 
mentirondecauerannofi  tutti  li  damnati  dellinffrno: 
quali  faranno  in  terra  tutti  con  licorpi  pa^fibili  : ma 
incorruttibili  : quiui  faranno  tutti  ediauoli  con  paf 
fioncIorograndinìmatSi  fimilmétc  dapoila^fen»-nffo 
ne  uniucrfale  de  qlJi  il  Re  noftro  Chrifto  Giefu  gli  di 
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ri  io  quello  caruafciaie  quelle  lemoiìu^  vf  giouer^ 
oo.Dipoi  fi  volterà  11  ooflro  R e a ti  ca  tt iui^S^  dira 
Ite  lualedidb*  iu igne  eterciaai^pardceui  da  me  male 
dectl^8^  andate  al  fuoco  eterno , ilquale  e apparec/ 
chiaro  al  dianolo, a li  angeli  fuoùAllhora  faprf/ 
ra  la  terra,  a^ingiottirali  tutti:  8^  ferreraffì  poi  fio 
ferno,8^  tutti  dar  jno  ferrati  nelfunferno  li  danati 
c5  li  diauoll  io  etemotSi^  allhora  H farinose  dell , X 
la  terra  piu  belli, che  mai,8d  aodrano  tuttili  eletti  in 
• paradifo.C  he  fai  tu  adache  peccatore,fe  tu  credi  q/ 
ile  cofe,doue  ti  truoui  tuf  vieo  qua,n6  credi  tu, che 
egli  habbia  a edere qUo  di  dell^giudido,  che  d hab/ 
biamo  decto:f£irhano  creduta  tutti  e fanti  qfla  ve/ 
rita,&:  quàto  voo  intelletto  e piu  purgatotpiu  iten 
de,fed  iic  e(l,che  lintelletti  de  fanti  fono  flati  purga 
tìfiìmi  da  auaritia,da  fupbia,da  libidine, da  ogni 
cofa,addche  hano  itefa  benda  verita,6k!  tutti  Thano 
creduto  qQo  di  del  giudido>addche  fara  a ogni  mo 
do, che  flai  adfiche  afare.Tu  douereQi  p^fare  8^  di/ 
re,doue  mi  truouo  io,doue  e il  tèpo  padato,io  non. 
l^ho,doue  e raduenire«io  no  lofo.  Se  tu  cófiderafli, 
bene,tu  flai  appiccato  in  qfla  vita  cóvno  capello, do 
uerefh  péfare,Àe  fé  tu  farai  dinaro, hai  a flare  f eter  ; 
no  nel  nioco  che  fc  tu  vi haueffia  (lare  mille  millio/ 
ni  dani,pvna  bora  di  piacere  di  qflo  modo  faria  ma 
co  vna  hora,ax6paradone  di  mille  milliQDf , che  no 
fono  mille  millioni  a comparatione  di  fempre  pche 
da  mille  millioni  a vna  bora  vi  e propordone,  per/ 
che  fono  fìnitf  numeri  tutta  dua , ma  da  mille  mtl/; 
lioni  a Tempre  non  veproportlone,  perche  Funoi 
c flnitotSf  Faltro  infinito , flettiti  adunche  quella 
verità  dinanzi  a li  occhi,  lafcia  li  vitiitritorna^ritoc^ 
na,ritomadicoa  Chriflo  che  dafpettaiquieflbe^ 
Bedidusio  (eculafeculorum^  meoi . . . , , j 
CLtudragedmale  . k 


ftr.? .doppo  Ia#l.do*di.4o.de’uert)is  A mos  |>phcttB*  ^ ' 
11  malte  óx  dopo  U prima  domeorca  dt  aùare(ìai9^ 
Hxc  dicit  dns^rup  tribiufceleribaj  Xfraei^Sf  fuper« 
quatcuornd  cóuertiefffAmo;*  Gapitulo.ll*  -, 

' \ K DuengaddettiftimiioChriito  Giefuche  ogni 
jrVcreatura  ratioaaleSf  intellettuale  di  qualunche 
pditioae  li  voglia^habbia.ll  libero  arbtno,ttl 
perche  il  libero  arbitrio  e fondaco  nello  intelletto^, 
non  d mtio'je  mai  fen::a  lui.Et  pche  ogni  moiiimetii 
to^come  ti  dicemo’hier  mattina  e da  Dio  prìmoK 
motore^pero  non  (i  può  mai  mouere  il  liberò'  ar^- 
triOjfeda  Dio  no  é prima  modo.onde  la .operatio/^ 
ne  dèlia  feconda  caufa  non  efdude  mai  la  operatio/ 
ne  della  prima^anzi  la;  indude  Tempre «|£t[dicemo 
anchora,die  Dio  da  fufnciente  adiutorio  a!  la  crea/ 
tura  ad  applicare  la  uolonta  al  bene,8^  anche  ti  dice, 
mo  che*  Dio  può  giudamente  fe  viiclenon  dare  aci. 
die  quédo  fufficieQte  adiutorio  a rhuomo  dopo  il 
peccato^ma  Ufciarlo>8^  non'fi  può  Thuomo  dolere, 
della  gtaditiadl  Diò»Demott  lo  efrmplo  di  colui^ . 
che  haueua  la  gamba  rotta,  a:  che  per  fe  fenza  altro 
adiutorio  non  poteuarileuar(ì*£c  per  quella  cagio/.’ 
ne  ti  dicemo’che  li  diauoIi^S^  li  dàoati  non  fì  falue/ 
rino  mai>fe  bene  e volcfiino^pche  Dio  nò  gli  da  ma 
tìo.po  che  e trapaffato  il  tcrminciche  Dio  gli  haue  / 
uadatoloraEtdìcemoanchora  che  Dloaqualcu# 
noha  pollo  vno  termine/ecretOtche  padato  qllo  no 
lo'puerte  piu, come  dice  qui  Amos*  Et  fup  quattuor 
n5  cóucrta  efi,8f  che  maftìme  qtti  erano  qlli  che  ha/ 
ueuano  il  peccato  io  Spiritofanto,:  modramoti 

eome^gran  parte  di  qlli  morrano  io  quedo  diluuio. 
Habbiamo  adunche  §dicaco  nelle  predicationi  pre/ 
cedenti  centra  fettje  generation  di  pfone . Et  primo 
coDCra  di  gridi  màedricattiui, che  beano  il  faogae 
de  poaereUiyfl^jdicemo  di  loro  fopra  qlle  paroU,$n 
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per  tpibùj  fcelei^ibus  dama  fa  j&fc.pchc  datnafco  c \f 
terpretatò  bibeos  faoguiDé.Secódo  habbiamo  det/ 
to  cotra  4i  piati  catti ui  in  qlle  parole.  Sup  tribua  fce 
leribus  gaze^Kc.pche  gaza  e iterpretato  robufta  do 
minijche  figoifica  la  cherlca^a^  li  piati  della  chieda# 
Tertio  còtradi  noi,cioe  c5traUreIigioIì  K frati  cat- 
tiui,dgnificati  p tyro,fopra  qlle  parole . Sup  t ribus 
fceleribus  tyri,a:c.pche  tyro  e iterpretato'  angufliar. 
il  che  figuiBcaqdi  frati  cattiui\che  fono  jépre  angu 
ftiati.cSar^o  habbiamo  detto  coutra qlli  che  tenga 
DO  odio^S^che  deiideraoo  védettaidgnifìcati  p edó 
che  e iterpretato  rutius:  Sf  faoguineustd^  di  loro  du 
cerno  fopra  qlle  parole  del  nodro  A mos.  Sup  tribus 
fceleribus  edotti, &rc.Q.uintodicemo  córra  qliùche 
fono  mal  cóteoti  di  qdo  gouerno^che  ha  fatto  il  Sif  ■ 
guore  fdeme  colpphecache  dice. Sup  tribus  fcelenV 
bus  amoD^SfTc.'che  e iterpretato  populus  dolenstac 
fìgnidca  qllt  che  d dolgano,  &:  qdi  murmuratori.  Se 
fio  fopra  qlle  altre  parole.Sup  trib^fcelerib^  moab, 
&rc.dicemocoDtraiitepidi.Settimo  cotra  qllf , che 
DO  d lafedono  piu  che  voa  volta rano.dgoincati  per 
luda,che  e iterpretato  :>fefno,  ^Tdicemo  di  loro  fo/ 
pra  qlle  parole.Sup  trib^fcelcrib^iuda,S^c.  Vltimo 
eippheta  ÀmosfeguitaqUamattina  8^{>pheta;>tra 
di  IfraehS^  di  S amarla, alliqualipriucipalmcte  era 
tnidatotet  po  gli  ha  lafciati  in  vltimo, dice  cotra 
di  loro. Sup  tribus  fceleribus  ifraeltS^  fup  quattuor: 
Don  couerca  ed.  Sopra  dellequali parole  habbiamo! 
a parlare  quefta  mactioa  alle  charita  voflre:  narran;; 
doui  prima  lahidoriadi  quello  teflo.Sup  trib^fcele 
ribus  ifraet«?oi  che  fu  diuifóilVegno  diiSalamonel 
dua  partita  leroboà  tocco  le  dieci  trlbntelqle  Uctii 
ire  dua  vitèlli  d^oroin  fuUcondni«accio  chelthuai 
mini  Sodomie  del  paefe  Top  no  pafiafijnqiniiiecttj 

k ii 


■pcr.^.doppo  Ia.i.do»4i,4o.dc  uerbis  A mos  ^pTictae. 
fjdem  a adorare  Dio, a:  feceal  porre  le  guardie , 8^ 
chiut  pa^aua  huoinim^Qf  donne  per  andare  in  Hie 
rufalè  p adorare  Dioitutci  erano  fpogliati,  K mor/ 
ti, in  modo  che  edendone  già  (lati  morti  molti^,  X 
moiri, chi  per  paura, chi  per  adulationets^  per  còpia 
cere  d Fle,tucci(ì  ilauano,8f  nò  andauào  piu  in  Hie 
ndalem,tn  modo  che  quel  popolo  era  diuentato  eie 
co:che  nò  conofceua  piu  Dio,8C  era  venuto  tal  pec/ 
cato  nel  popolo  per  cagiòe  de  li  principi.Per  quefla 
cagione, adunche  mando  Dio  Amos  a prophetare 
contro  di  lfraeI,K  Dio  gli  dille,  va:K propheta  co 
tra  li principiiS^  li  (ignori  di  IfraeltDonde  dice  qui 
il  tetto  nottro.  Super  tribus  fceleribus  Ifrael»  K (up 
quattuor  non  conuertam  ettifopr  a tre  peccati  o II/ 
raelCefponi  come  di  fopra^dice  il  Signore  io  ti  con 
uercirei»ma  fopra  il  quarto  io  non  ti  c5uertiro,^e 
tu  vai  pur  feguitando  nel  peccato*Pro  eo  9 védide 
ritpro  argento  iuttum^&T  pauperem  prò  calciameo/ 

' tistifrael  tu  hai  venduto  il  giutto  per  Fargento , OC 
il  pouero  per  li  calciamentùPigliauano  la  certi  firn/ 
plicelliiò^  perfone  buone, vendeuanli  per  fchiaui 
per  vno  piccolo  pre::zorac  pervna  vile  cofa^Qui  co/ 
terunt  fuper  puluerem  terrz  capita  pauperff,  OC  via 
bumtlium  dedinantihanno  conterritoil  capo  del 
pouero  nella  poluere,vuol  dire  cofiichc  quelli  R e d| 
Krael  erano  tanto  fuperbùche  quando  padauano  g 
la  viatquelli  loro  minittri  fé  trouauano  vn  pouero  g 
la  viaiche  (i  fufii  accettato  al  Re  lo  pigjiauano  feco 
dolche  haoeuano  per  ttatuto:8£  flagellauSlor  OC  poi 
lo  gictauano  col  capo  p terra  nel  fangoiò^  nella  poi 
uere«Et  filiustac  pater  eius  iuerunt  ad  puellarvt  vio 
larent  nomen  fanillum  metttcioe  il  padre  i OC  il  figli/ 
nolo  non  li  fono  vergognati  d^  andare  ad  vna  dona 
medefima,al^  dmx^OC  efpongpno  quatto  tetta 
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che  n padre  andò  da  la  fpofa  del  figlfuofonilcuof  sd/ 
tri  io  altro  modo* Et  fuper  vellimétjs  pigooratij  ae 
cubuerfit  fuperomne  altaretquefto  a’iotéde  che  pre/ 
flàuaoo  a vluratfl^  dormiuaoo  poi  fopra  quelli  paoi 
ImpegoatùS^  coli  gli  vfauaoo  a altro  vfotche  a quel 
lotche  gli  haueuoQo  hauti.  Alcuni  dicoootche  qaeiU 
yèilimeoti  vogjtiono  diretche  leguardietche  andaua 
no  a guardaretcheperfona  non  andalH  in  Hlerufalt 
ad  adorare  Diotpigliauanoquellitche  ghandanano 
ec  rpogliauanlita^  fopra  quegli  veflimenti  poi  dor/; 
tniuano  fopra  gli  altari  delIiloroidoli.Et  vinfi  dan 
natorum  bibebaot  in  domo  dei  fui:  vuol  diretche  no 
folamente  dormiuaoo  in  fu  le  veOimentatche  gli  hà 
ueuanorubateima  toglieulgli  e danari,  ^ andauaj 
DO  alla  tauema.£t  poi  che  ifpropheta  ha  narrato  la 
ingratitudine  di  quel  populoicomiocta  a narrare  U 
benefiditche  Dio  li  haueua  hitti.  Ego  autem  exterif 
mtnaui  amorreum  a facie  eorumtdice  Dfoio  Ifrael 
io  ho  exterminaro  lo  amorreotìd  ett  li  amorrei,  che 
erano  huomini  forti, gradii 8^  poten tinche  tu  per 
tenonpoteui  farIo,Cuius  altitudoicedrorum  alrt/ 
tudoeius  8^  fortÌ5;ipfii  quali  qucrcus,id  eli  erano  q> 
0i  amorrei:  alti  c6e  cedro:  8^  forticomeqrce:  vuol 
diretche  erano  quali  inefpugnabili,8(:  tamé  io  gli  hó 
efierminati  dice  Dio.  Etcòtriui  frudum  eius  defu/ 
per,8£  radice^  cius  fubter,per  il  fruttojche  e difopra 
i ntende  li  prindpù  8^  per  le  radici  il  popolo , vuole 
adunche  diretche  in  tutto  edermino  qlla  genteteioe 
grandi:8£  piccoli#  Ego  fum  qui  afcendereSci  voj  de 
terra  egypu'tarc.io  vi  canai  della  terra  di  egytto,8C 
di  quello  luoco  Aerile  per  condurui,8f  per  fatui  pof 
federe  queAa  terra  di  promiflione^che  era  prima  de 
|i  amorrei, ónde  feguita. Et  eduxivos  in  defertum 
quadraginta  annisjVt  pof^ere{/5terram  amorrdi 
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K fufdt'aai  de  fìlds  yeUris  id  prophetis,  8£.d«  iunis/ 
Dtbus  vedris  m oaxareos*!  o vi  fio  còdotti  per  fi  de/ 
(erto  quaranta  anni  io  la  terra  delti  amorrei^  a:  da/ 
foni  propbeti^S^  fanti  huotnini  • Nuoquidnon  ita; 
'ffi,p£liiirrad,Doo  e egli colico  Ifrael  ingt;atof  dii 
<e  il  Signore  Dior  quali  dica, «glie  pur  coli}  voi  noi| 
|ppotetenegare*£tpropiDabatis  vinum  nà^areiai 
VOI  Hate  venuti  a tanta  iinpuritarche  voi  vi  vergo# 
gnate  de  gli  huomini  buoni,  voi  hauete  dato  a berf 
il  vino  agli  nabatei , che  erano  huomini  dedicati,  a 
rDiora:  non  poteuano  bere  vino«Et  prophetis  inàa 
dabatis  dicente5,ne  prophetetis,id  eli  non  folor  che  i 
non  hauiate  voluto  vdire  gli  |>phetitma  hauete  co/  !. 
mandato  lororche  non  prophetinorbenche  tami  lo/  < 
ronon  volfeno  vbidire  a tui  comandamenti  t ma  a 
Dioiolo,8^  votfono  piu  predo  morire  per  la  veri^ 
talché  fare  contra  a la  volontà  di  Dio: 8^  pero  dice 
|1  Signore*  Ecce  ego  (Iridebofubtcrvos  lìcut  itridee 
plauflrum  onuQum  fenot  ecco  che  io  Onderò  fottò 
di  voi, come  il  carro  carico, onuOo  di  fieno  , quafi 
dica,voi  pefate  tanto  di  peccatirche  io  non  vi  pofTo 
piu  portare:)  frael  io  non  pedo  piu  foOenere  le  tue 
icelenta*CLueflo  e quanto  dice  Dio  per  A mos  i que 
ilo  luogo, iniìno  a qui  vogliamo  efporre  Oamani 
quefle  parole  di  A m 05  : fopra  lequale  ci  hauemoa 
eflendere  queOa  mattina  a le  charita  vofire.  Ifraelli 
Interpreta  m dua  modù.pruno  videns  deum,fecuiy 
do  prificepscum  domino.  Hor  fu  fecondo  il  prò/ 
cedo  del  teOo:  nel  primo  modo  : che  a me , fignifici 
^ gli  capi  fpintuali  de  la  chicfa:8^  gii  prelati, che  ba^e 
biamo  a dire/<he  farem  o^Se  noi  efponiamo:  noi  en 
treremo  in  gran  pericolo, che  faremo  adnnche/Hor 
,fu  diro  come  dice  A mos  qui  di  fottoiche  quando 
' IP  a 9UeI  puntoice^Io  cfporrot  D ominua  deus  lociv 
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^ prophetabit  ?il  Sfgnore  Tha  d«t/ 

to,x  cbi  co  prophetariaf  Si  d«iu  ergo  mbet.renue  È 
re  non  poffumusjfc  Dio  il  comanda, non  poffiamo 

tornare  indnero,n5  fi  può  refittere  a la  volontà  di 

pio,chc  pencoIo.Jche  ne  va^con  ne  va  fe  non  la  vita 

^ Iurfum,il  morire  a me  e guadai 

I?  * “orire  per  queOa  verità  non  me 

£ da  quello, che  t’ho  detto 

£ da  Dio  K voglio  che  tu  fappia  queQo  .hogoi  t che 
tutto  quello  che  ti  efponiamo  fopra  queflo  prophe/ 
ta  Amoj,  tuttos  baa  verificare  adiitteram  come 
IO  ce  lo  e|pono;cheeon  ne  mancherà  vno  iotha . 8£ 
non  cedere, che  fecra  cagione  l’habbiamo  prefo ad 
Ifradifi  piglia  in  dua  modi  come 
«abbiamo  detto . II  primo  e , Vidtni  Deum,a:  fe/ 
«odora  me  figmfica  gli  capi  fpintua/ 
Uxideftglipr€latUIfecondo.modo  c pnnceps  cS 
figmfica  gli  capila'  prindpi  tipo/ 
nìim ^ fltmam  ti  e/porremo  fecondo  il 

SfiTo  **  ecdefiaflidxpche  fiamani  nó 

* cutta(dua4Sfgna  renouatioiiij 
ecclefiarao  ti  difb  già  nn’altra  volta  qutfla  ragione 
ogni  V olta  che  tu  vedeui  la  thiefa  Tpogli  Ja  'di 
di  reaouatióe  de  u clMefa,«»« 
nati  mihora  queflo  in  molti  mo di, &:  per  molte  rS 

kX’ih  tiraua  a fe  li  buóft 

«che  II  leuaua  del  modo, ti  diffl  che  età  fegoo  dire 

° peccatiiquando  tu  vedeui  : che  le 

gemi  itepidmwoiquefli  erano  tqtti  fegni  di  rinoua 

K iìii 
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tiòe  de  la  chiefa;8^efpoliti  alltiora  quello, mollr^ 
telo  per  molte  fcritture,nòD  pero  co(i  partkularmé 
te  come  al  prefeate.Horala  fcrittura  coraa,8f  chiaa 
ma  piu  apercameote:cheU  tempo  s^appre(Ta,8^  ecco 
che  tiefpooiamo  Amosprophieta.Tu  duphche  vti 
le  falò  efporre;8i:  dire  tante  j)ropherie,y  a dimada^ 
De  a Diordimmi  a che  vtilita  propheco  A mos  la  c3 
tra  tutti  quegli  Re^  va  aduu^e  domandane  a Dio 
(e  lo  vuoi  fapere^Quellavtiliuti  diro  io, che  tu  cauf 
de  le  prophetie:che  quando  tu  vcdelfì  la  vno  Lupo 
vellicodapallorecrale  pecorelle:  8^el  fuR  vno  chè 
t^infegoalma!  dicefii, guardati  da  qufllo:che  ci  parè 
pallore,  perche  egli  e iupo:3d  amonifil  le  pecorellet 
che  non  gli  vadino  dritto, non  ti  p areria  vtile  quello 
a te;*£prie  bifognato  dico  fcoprir  la  magagna  de  cat 
tiui  paitoruquando  la  vita  de  catciui  p&oms^  cat/ 
tùli  rclig  olì  e in  detrimento  de  le  anime,n5  bifogna 
piu  tacere,ma  fcoprireiperche  le  anime  fono  piu  pre 
tiofexhe  la  fornata^  mafllme  che  la  lama  de  (i  cattiui 
che  nonia  meritano.  Onde  come  dice  fan  Thomafo 
De  la  tertia  parte,  il  nollro  Saluatore  nò  hauena  coll 
apertamente  predicato  contra  agli  racerdoci:&:  feri 
bit  OC  pharifeitdandod  efemplo  di  vita,  8£  di  predica 
tiene  a tutti  noufe  la  vita  loro,8^  la  loro  hvpocri/ 
Ga  non  fufò  fiata  detrimento  de  le  anime.  Allhora  fi 
vuole  faluare  la  lama  duno  hypocritoro  cactiuo  pre 
latotquando  lo  inlamarlo  genera  ne  li  populi  fean/ 
doloiSf  detrimento  de  le  aoime,o  io  reuerentia  de 
a chiefa,  aue  faftem  nò  fé  ne  catta  vtilita  alcuna.  Ma 
fquando  la  vita  loro  comincia  a edere  ruma  de  le  aot 
me, 8^  de  la  lède,Donfi  debbe  piu  tacere,ne  in  quefio 
cafo  vale  alcuno  comadamento  facto  in  contrario* 
Dunche  perche  li  e predicato  tato  tempo  iecondo  fi 
modo  pallat0|8f  non giouaua nqUa,8£ fempre fi  ri/ 


1 ■ !i'  ■prcdttaquinta  ‘ n" 

tornaua  al  medefìmo  p«rdie,(e  bi  fatto  *qualcba 
volta  qualche  frutto, refemplo  poi  de  cactiui  capi^ 
de  cartmi  preti,8dihiti  ha  fempre  guado  i perche 
c populi  fono  dati  iugàoati  da  loro  coflmni,pero  e 
bifogoaco  fcopriretma  guai  a chi  Tara  dato  il  pruBo  : 

G fecondo  Ioro*Guarda  pure  a Chrido,a:  diìa  ver< 
taiK  non  hauere  paura, bifogna  dico  fcguitaré  il  pa  ' 
flore  vero  Chrifto  Giefu*Non,hauere  paura  di  chi 
ti  vuole  fare  male, che  fono  in  catena , 8^  non  pof^ 
Cono  edenderd  piufche  Dio  fi  vog]iia,8f  predo  prò/ 
uedera  Dio, lo  dico  predo, pdo  ne  anderano  in  vnii 
gran  buca,8:  rmoerano^Hcr fii  feo2a  paura  andia/ 
mo  adunche  denerotO^ueda  mattina  lafciamo  da/ 
re  tata  dottrina,  vegoimo  ala  pratica,  X domattina 
ti  dichieraro  o firenre,quanti  beneficii  tuhai hauti 
da  Dio^Hcr  fu  habbiamo  detto  di  fopra  che  Ifrael 
e interpretato  vidensdeum;  Dio  vede  fe  medefimo 
per  vno modo, che neflunolo può  vedere.  Habitat 
inquit  apofloIu5Llucem  iacccffabilc.m,qua  nulluj  ho 
minura  vidit,fedaecviderepoted,luihabita  vna  lu 
ceioaccefr]blle,a  laquale  non  fi  può  andare, S:  laqUa 
le  perfotia  non  vidae  maiine  può  vedete, Li  beati  la 
veggono  i vno  altro  modo,cioe  a faccia  a facàa,n5 
comprcDdendolozma  ciafeuno  con  mifura«Li  giudi 
veggano  Dio  per  grattale  per  fcde,Ii  angeli  aduchc 
perche  Io  v edono  a taccia  a faccia,con  podoco  erra 
rc,l  1 lame  naturale, pche  e da  fenfij&C  va  bada*  può 
errare.chi  e m grada  e a!co,chi  no  e in  grana, da  baf/ 
io, chi  e in  alto  vede  il  cieloi&T  guarda  in  fu,  chi  e in 
baffo  guarda  la  tenacie  e cieco; nò  può  vedere  il 
del  o,C  hi  caduche  ciecoiSf  no  vejde,uonpuo  regge# 
refe,&:  roàco  anchora.aItri,Quia  fi  cccus  cecfi  ducat 
ambo  in  fouea  caduDt.Conciofia  cofa  dunche  che  k 
pecorelle  di  ChidofianoMce,pchaldno  io  gratiat 
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come  può  vno^che  bafljixe  nó'ha  lume  reggere  le  pi^  ! 
corcllc  di  Chriflo  i Certo  co  lui*  che  vede  meua  il  i 
deco,X  DO  debbe  il  ciecocondurre  colui  che  veder  ; 
ma  DO  baQ a auchora  a chi  ha  reggire  altri  foto  eSe/<  I 
reìD  gratia  K ibire  alto  X vedere  «ma  bìfogua  vd# 

^ graodeià^  perfetta  gratia*  P enTa  addche  come  la  vat'  f 
quidó  Vdo  reggeva:  e ìd  tata  ballcza  che  non  folo>  ! ' 
che  o5  ha  gracia^ma  ila  Tempre  in  terra: 8^  in  pecca/  | 
to  có  difgratia  di  Dio.  Sara  adfiche  coOuì,dod  fola>  ; 
méte  DO  buoDo  pallore, ma  peggio  cheile  pecorelle»  | 
Sup  tribus  ergo  fcelenbiu  ITraei,Topra  tre  peaati  dt  ; 
ce  Dio,o  cattmi  pallori  io  vicoouertiria*  Primo  fai 
pra  la  fupbia,’j8£  vaD3gloria:pche  Todo  coiioro  gen/  | 
cc  che  DOD  atteDdoDO  Te  dod  a fupbiaipdpa,  K a co/ 

Te  terreoe.SecoDdo  fopra  lauailtia,pche  védaDo  co>  < 
flo ro  il  fangue  di  ChrillotveDdaDo  e bhficii«Terti<»  | 
fopra  la  libidiDetche  DO  lì]  mai  la  maggiore  al  mon 
do, che  e hoggi«Sed  fup  quattaor  d5  cóuert2  e(!:iDai 
fopra  il  quarto  d5  ti  cóuertiro  dice  DioV.id  eli  che  : 
tu  hai  dato  tato  fcadolo  al  mio  populo  cól  tuo  mal 
e(efflpIo.Ma  di  piu  pilo  co(],fopra  il  primo  io  dò  t< 
còuertiroifopra  il  fecddo,De  acche  ti  puertiro,De  fo 
pra  il  terzome  fopra  il  quarco*0  tu  che  fcrioi  a R o 
ma;^tu  vai  sépre  a fcriuere  a Roma:fatti  ioazi  chio 
ti  voglio  dar  iaccda  qlta  mactiDa.  Hor  fu  io.  ti  dico 
quello,  81:  Tara  veroiche  di  qih  dò  Te  De  còuertira  qiì 
DelTuDo,^  andraoDO  a cala  del  diauoIo,pche  Dio  e 
adirato  còtra  di  loro:hora  odi  le  ragioQÌ,pche  coli 
fara«Prc>  eo  qd  védiderit  luilu^  argéto,&pacpcrl 
procalciaméti5,ricordateuivoi  già  parecchi  anni  fò 
iio,quado  io  comiDciai  a predicare  la  ìd  Tao  Marco^ 
che  lo  vi  diceuo,cheio  ero  la  gragouola , OC  che  chi 
DÒ  la  voleTQ  fentire,flef{j  copto, 'Voi  douete  ricordar 
ueue,cbe  io  v«  lo  di0ìi8f  po  Ha  coptO|adQchc  |fc  cu 
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Co  vuoi  ch’ella  ti  giungala  me  bifognà  dire  il  ver<Oy 
Dimi  parrebbeciqfto  bti  ad  cc’che  a vno  hbidiboTq 
lufuriofo  (ì  deflì  a guardia  le  fanciullef  8^  o5  fola 
le  fanciulle, ma  II  fanciulltf  Parrebbeti  bene  q8o  a te, 
che  allo  auaro  lì  deffi  a guardia  l’oro, 8^  gli  danari:* 
Hor  fu  dice  fl  teflo  noftrotTu  haivéduto  il  giuQo  g 
lo  argento, qflo  vuol  dire, che  tu  hai  veduto  OC  con/ 
ferito  il  bnficio  per  danari  a qllo  lufuriofo, auaro, et 
fupboiaqlIo  muIo,etcauallotct  a ql  ribaldo  prete, 
che  Ha  la  in  cicta«ec  io  c5tado,et  col  fuo  malo  efem/ 
pio  guaOa  ogni  cofy,8C  vidido  il  bnficio,  tu  vendi 
le  ammeiche  fono  fotto  qllo  gouerno,  fotto  alquale 
fono  molti  buoni, 8^  eletti, & cofì  tu  hai  venduu,  et 
fottopofli  li  miei  giufli  a uno  ribaldo  per  poco  pre/ 
tio.Dice  Dioitu  hai  melTo  il  mio  benefìcio, et  le  ani 
me  ne  le  mani  de  tuoi  (laffìeri.et  de  tuolribaldhlté 
tu  hai  uenduto  il  pouerello  per  le  fearpette , id  ett  p 
unamle  cofa, perche  tu  hai  apprezato  piu  e cani,  gli 
muli, et  gli  caualli , ihe  il  mio  pcuerelloiU^e  io  hO| 
redeto  col  fangue  mio:et  tu  lo  lafci  morire  di  famò 
et  lejtrate  del  bnficiodequali  àppartégono  a poueti 
tuie  dai  a le  beflfe,et  a le  meretrici  > et  a ruffiani;  tii 
bai  gittate  il  mio  pouerello  col  capo  nella  poluerét 
, come  dice  quiii  teflo.  Qui  cóteriit  fuper  puluereftì 
terree  capita  pauperum,tu  hai  cacciatovia  da  te  ^ut/ 
ti  e pouerelli, perche, tu  non  ami  fe  non  danari:co  vi 
andare  ataIi  paflori,fe  tu  non  bai  danari.  Omnie  ve 
, nalia  fa^la  funt,  vendono  e benefidi  8^  infino  al  fan  » 

gue'di  Chrlfloal  capo  del  pouero  e la  ragione>  duo/ 

‘ che  fi  può  efporrejche  tu  ccl  tuo  malo  efemplo  hai 
' fatto  entrarre  nella  poluerejid  efl  nel  peccato  delta 
auaritia,^delloamoredeIle;cofeterrene  la  mente 
de  pouerùpfrche  non  potendo  viuereiSi  non  liaueu 
do  clemoiìnr^fi  mettono  a rubareifl^  a fare  dimoi/ 
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li  peccatiyliqualinon  flano  bene  per  viuerè*  Si  ptw> 
anchori  efporre  delli  poueri  di  fpiritoiid  efl  de  biio 
dì, il  capo;id  eli  la  mente  delli  quali  hanno  conteri/ 
la  nella  poluere, perche  per  fuo  malo  efemplo,che  Io 
ro  dannoilo  hanno  fatto  cadere  in  peccato: K viue/ 
re  malejK  macularli  de  le  cofe  terrene.  Et  viam  bts/ 
milium  declinant.  Co  Doro  hanno  declinato  dalla 
via  delli  humiliiid  eli  hano  dedinato  dallavia  di  fan 
Piero, dalla  via  did.Siluefiro:diXAuguttino,df.f. 
Ambroliojche  ftiron  humili,n5  levogjjono  piu  alle 
vie.Filius  ac  pater  eius  iuerfit  ad  pu<lla,il  figliuolo: 
se  li  padre  fono  andati  ad  vnamedelima  donna»  o 
lufuriadi  Roma,K  de  la  Italia, K de  fecerdoti,che 
fcl  publicataper  tutto  il  mondo:K  enne  venutoli  fe 
tore  infino  al  delo;che  non  ve  cento  meretrici, no  ve 
n’e  dugento,n5  trec«to,n5  millemó  dumiTa,n6  qua 
irò  mila, no  femila;ma  ve  n^e  piu  di  dieci  roila,egar 
soni  fono  fatti  femine*  N5  balla  quefto,  il  padre  fa 
figliuola,!!  fratellolaforellainó  vi  c dillintion  di  fe/ 
xo,ne  piu  di  cofa  alcuna.  Vt  violarent  nomenlan<^5 
meum, colloro  hano  violato,dice  il  Signore  il  nome 
fanto  mio, perche  fono  moltirthe  vedédo  tanto  ob/ 
brobrio:dicano,ch’ei  no  c Dio:8£  che  fel  filili , ver/ 
ria  a punire  tata  fceleratczza.a^  bellemiano  il  nonie 
di  Dio.  Alcuni  dicano,chc  fe  pure  eglie  Dio,  che  lui 
no  ha  ^uidentia  di  quello  mójloiperche  fc  glihauef 
fi  |5uidentla:  vcrria  a punire  tato  errwe.  Alcuni  be/ 
fiemiano  DiotK  dicano:che  la  fede  no  c veraiSi^  che 
fe  lafulll  vera,Chrillo  no  patiriaiche  ellafi  fpegnefìi 
a quello  modo  * Et  fupcr  oeflimentis  pignoratis  ac/ 
cubuerunt,le  veflimenta  pignorate  lignificano  laro 
ba  che  Dio  gli  ha  data,che  no  gliele  ha  data  fe  no  in 
pretto, perche  la  rendinorK  diano  a pouerelll  pDlo 
DO  perdie  U dieno  g caoiiUó  pche  U diano  a ragaz^ 
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zift  nmfgUta  itmle^s^  a caualli,  ma  loro  noti  la  da/ 
do  a pouerùaquali  la  debbono  dare^certo  gliela  ru/ 
b^o.Et  pero  la  tengooocome  le  vette  pignorate,  8Ì 
binodormito:idett  (ìfonopofati  tn  qiietta  robba 
come  nel  loro  paradiTo.1  iucca  orane  altare  j perche 
fi  fanno  adorare  come  fdoIitS^  e fatto  piu  honore  a 
loro  che  a Chritto.  vinura  dannatorum  bibebatibe 
ueuano  fi  vinorid  cft  le  voluttà  de  danatùe  danati  (ì 
gnificanoe  RqmanhK  li  altri  pagani  palTati, che  fo 
DO  tutti  danati*  Voi  beueteil  vinoloroiid  ett  voi  ob 
remate  hoggi  tutti  e loro  cotturai  antichi:8£  voluc 
t2j8C  balli, altre  cofera^  cerimonie  pagane.ln  do/ 
XQO  dei  rm',dice  Dio  nella  mia  cafa  io  noa  fono  piti 
conofciuto,voirhauete  fetta  vna  fpelócha  di  ladrù 
ogni  cofa  va  fottofopraiio  nó  fono  adorato  8C  po  io 
noopo(ropiufoportare«  Egoautem  exterminaui 
amorreum.Comincia  bora  il  prophetaa  raconta/ 
re  li  beneficii,che  Dio  ha  fatti  a Ifraeliid  eli  al  clero, 
guj^da  ingratitudine  grade  A'  preti,frati:K  fecola/ 
iari«fetti  vn  puoco  innizùpuo  eficreiche  tu  non  ere 
dalafede,8^ quelle  cofeiche  ti  diciamo/  Dimmi  va 
poco  fon  eglino  Hate  vere  le  cofetche  fi  dicano  de  ro 
mani»  Sile  hittorie  lo  diconoiet  qnantaRomafue/ 
rit,ipfa  ruina  docet.Io  fon  certotebe  tu  le  credi  qlle 
cofedi  Romaiet  forfè  piu  che  lo  fuangelio,  H oriti 
adffche  dimmi,D6  fono  fiate  nere  le  cot  e di  Chritto 
et  de  fuoi  fantl/Certo  fi,perche  eti2.CLuatafuerfic 
co^  fedU  mina  docetjo  ufo  fi  medefiraotuo  argu 
méto  a prouar  quefio,le  reliqe  loro  lo  dimottra^ 
fono  adfiche  le  cofe  di  Chritto,S^  de  fuoi  fanti  veref 
Si»  Hor  dimmi  c5  die  vinfono  gli  R omani  tato  ina 
Proteo  learme/ChrittoiK  It/uoiapottoli : co  che. 
vùdbno, certo  non  c5  arra^  no  co  canaglùma  con  la 
lingua  foUtDioiati  diUono  eglino  alU  womini  da 
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tiui  btiOB  tcpo:o  acc  jamUce  daDarf^  che  diIetMOO^ 
il  f€nfo»No,ma  diceuanorvoi  hauete  a credere  Chrl 
fto  cructiìflb  p voftro  Dioihauete  a !àfciar<f  le  ricche 
se*8£  tutto  il  módoiK  infino  a morire  pi  uh  K con  * 
tutto  qno,chepdicaffino  cofe  quali  mcrcdibni  a glj 
huoaiiuùtóno  vinto.CóbattettonofeDta  arme  co 
li  tyrani  armati, Klafciauónli  amazarerKtame  coli 
morendo  vioceuano;K  finalmente  gIPR  omam To/ 
ÌLO  venuti  a le  mani  del  pefcarore  1 8^  bifogna  che  Io 
Imperatore  vada  ad  inclinare  il  <apo  la/comejdke 
lfaia,Ciuitatem  fublimemhumiliabit;  concuicabie 
eam  pespauperisrgreffusegenorfir'li  pouerelli  apojf 
doli  hanno  conculcato  il  regno  de  R dxnahi  pote^ 
tiiTtmf:9«:  vintoli.  Adunche  ti  bifogna  cSfèilare:  che 
non  con  virtuhumana,madiuinahànno  fuperato. 
tiC  vinto  tanta  gente.Se  tu  di  oh  e fii  per  virtù  di  mi 
racol/,adfiche  fu  dallo  eterno  « omnipotente  Dio 
perche  a lai  folo  appartiene  dare  uirtu  di  miracoli 
se  tu  di  che  non  fu  per  miracoli.hor  quello  fu  il  mi  _ 
racolo  de  miracoUiche  Ioro'ieo::a  miracoli,»: Tenia 
arme  habbtno  fatto  fi  grande  effetto,  a:  pero  io  t e 
ho  detto.Digitus  dei  cfl  hfc>onbifogna  che  tu  gli 
penfi.Sono  dunche  uere  quelle  cofeldi  Chriuo  che 
noi  predicamo,»:  pero  penfa  gli  beneficii  di  Dio. 
Ingrato  odi>che  dicc’il  fignore»  Extreminaui  amor 
reum,id  eli  amarnm  a facie  eorum , quello  figuinca 
li diauoli,»: li tyranni.che  furono  amari, K crudeli 
a II  martyri,io  ho  adunche  dice  il  fignore  fpento  gli 
tyrann^chepfeguitoronoli  padri, s:li  antiq  uoUri 
8^  noi  fiale  bora  nelle  terreloro,»:  nella  chiefa 
Caio  J altitudo  cedro»  altitudo  eius,  Quèdo  figniS 
ca  Ìa,'potétia  alta  e grade,come  il  cedrb,mc  ér à allhà 
rala  potétia  de  Romani  la  pm  alta  cheTcuQ.Et 
iti  ipfe  quafi  qrcos,  & céiritti  ft  uiftua  ei«s  defup,8o 
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ce  li  S ig&ore  lafcia  fare  la  vendetta  a me» Et  propf/  ; 
nabatis  oazarefj  vf Qumrdice  qui  A mos:  voi  hauete 
dato  il  vino  a II  nazareimazarei  la  quello  loco  (ìg&l 
ficano  li  huomini  buonf»Odi  qua^come  ti  dichiaro 
quello.  Omnf5  qui  male  agltiodit  lucémec  veait  ad 
I ucem:  vt  non  arguatur  opera  eius,  vno  che  vuol  fiur 
malerba  in  odio  femore  la  luce»  perche  non  vorria 
e.Tere  veduto»L^aduItero'fa  il  peccato  di  nafcoftoiil 
ladro  va  a rubare  la  notte  8C  ha  in  odio  il  giornea 
(o{ì  e trilli  bino  io  odio  e buoni, perche  fono  la  luce 
che  m offrano  la  loro  cateiuita*  lilibidinofoha  ih 
odio  il  caffo:  ma  fetu  fei  buono,  va  pure  in veritatac 
non  hauer  paura  di  nelTuno.fe  cu  fei  a la  predica,  Otti 
il  dica  laveritaife  tu  fei  buono  la  ti  piaceife  tu  fei  ót 
tino, la  verità  va  innanzit8f  ti'percuote:8^  tu  ti  duo 
11, che  hho  a fare  io,fe  tu  fe  cattino  ;*  di  che  ti  duoli 
tu  di  meife  io*n5  ti  nomino:8f  nd  ti  moflro  a dito* 
dirolci adunche  di  te,che  fei  cactiuo:fe  tu  fenti,  che  la 
verità  ti  tocca.  Voo  cattiuo  non  vuole  mai  vdire  la 
venta, ma  eg^  come  {lecchi  nclli  occhi  i vn  cattiuo 
abàcc  non  vuole  vedere  li  buoni  frati:roa  fempre  U 
gridaadofTorSi^  fonli  come  (lecchi  nelliocchitquao^ 
dò  li  vede.Q^effi  buoni  fono  figniffeati  p li  nazarel 
^che  nazarene  iterpretato  florians,qfti  fono  li  buo/ 
ni  chHffianifforididi  virtmche  no  beueno  vincine 
cofa  che  polla  inebriare :pche  non  li  'dano  a I i piaceri 
del  mòdo: K pero  fono  hauuti  in  odio  dalli  cattiol* 
Figlioli  miei:vot  no  eri  in  odio  al  t€po  paffatoiper 
i^e  tra  voi:  3C  li  cattiuì  non  era  c5traditdone»Hom 
voi  trouatc  chi  vi  vuol  dare  da  bere  del  vino  loroiid 
cft  delli  loro  vitiùC  oli  molti  paffori  inebriotro  gli 
iltrl  con  i loro  vitihK  con  il  loro  malo  efemplo.  va 
pur  vededoue  habitano  li  cattiui  paffori  tu  non  v4 
trouerrai  niente  di  buono, ma  tutà  pieni  d^ogniyo 
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tali  aduncheiperche  fono  cattfui^haono 
io  odio  e buoniifl^  i^hibifcaDO  che  o5  (ìj3pheti,coli 
G Gicetia  al  tépo  di  A0105, 8£  coG  G fa  hoggi  aocho/ 
ra»Ec|jphetia  madabatij  dicétesme  j)phetetÌ5ie  oon 
vogliamo  che  G|)ph€ti,Dimmi  pche  vuoi  tu  fcac/ 
due  quella  grana  della chiefa,dGche  non  può  Dio 
madare  eHuoi^pheti:doue  c vole  ad|>pherarc^’tu  ri 
vuol  opporre  a Chrino,Hieremia,«  Amos  volfo 
no  piu  pilo  morirerche  o5|)phetare,K  con  obedire 
a Dio, fan  Pietro  gli  fu  dette  che  o5  pdicaGe  nel  no 
me  di  Giefu,ma  luivolfe;piu  pGo  moriretV a qua  tu 
che  ferini  a Roma, dimmi  yn  poco^diciamo  noi  co/ 
fé  i^etnoi  n5  didamoXe  n5  cofe  ueretma  fono  li  vo 
Ori  peccatùche^phetano  cétra  di  uoimon  fono  io, 
ma  tutto  il  mondo,  8f  il  ciclo|)phetacootra  di  uoi* 
Noi  códudamo  ilipopulo  a la  paceiuoi  rópere  la  pa 
^ del  ben  uiuere  con  la  uoflra  mala  uita:a:  col  malo 
efemplo.Noi  codadamoli  huominiala  Gmplidta, 
se  le  dóne  a honefio  uiuere*uoi  Ji  pducete  3 luGuria, 
8^  a p5pa:8£  a fupbia  che  hauete  guaGo  il  modo,  X 
hauete  corrotti  li  huomini  nellalibidinede  donne  a 
le  dùhoDeÌla,Ii  fandulU  li  hauete  condotti  a le  fodo 
mieiS^  a le  fpurdtieifl^  fattoli  diuentare  come  mere 
tnd.  Ditemi  vnpuoco:chemale  faedamo  noiV  noi 
habbiamofattoyn  carnafdale  pieno  dilaude'di  dio 
8^  li  miei  Ggliolinihino  fatta  la'^ceÌTioDe*uoi  haue/ 
te  fatto  vn  carnafdale  pieno  di  mafehere:  X di  rihai 
derictche  male  faedamo  noi*Noi  Gabbiamo  arcata/ 
to  per  li  pouerelli  in  qflo  camafdale,uoi  hauete  fpe 
fo  i cenetX  ruffiani, a:  uoflrefpurdtie:che|maIe  adii 
che  ffdamo  noiose  non  faedamo  adfiche  male, oche 
Don]voIete,che  el  G|>pheti.Horfu  Dio[ha'dettof  che 
$)nhetiamo,uogliamo  adfiche  obedire  a^Dioifl^  non 
ali  huomini:  8^  in  prima  uoglliamo  morire:che  opu 
CLu^drageGmale,  1 
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òbedire.a  Dio, OC  fe  bene  douefiì  morire  cma  in  fu  q/ 
So  pginK^fO  in  ogni  altro  luogoidoue  fi  fiatpna  vo 
gliamo  morire^che  lafciare  di|>phetare,8d  no  <^di 
re  a Dioiche  mal  ne  e feguitato  del  nottro 
re^habbiamo  iconato  nefmezo  di  Firize  Ie|>phettc 
« la  verità  di  Chrifto,laql  di  q s’e  fparfa  pttótai» 
lia^Sf  anchorap  molte  altre|>uIcie»Ìo  no  pouo  a^ 
diora:ma  fe  io  poffo  aprire  vn  di  yna  chiauid^io 
faroachora  meglio  itonarc  tutto  il  mòdo,  malata 
fa  fi  va  firignédo^ac  bifognerafcoppiare,5£  diro  ca 
fa  che  faro  ilupire  tutto  u modo.  Alcfii  dicanordie 
fi  fon  maraui^iati  die  io  diifi  hter  mattina  chio  non 
fon  J?pheta,et  che  io  mi  fon  ptradettorpche  dicenda 
<ochelccoferchiohobdette,fon  fphetieme  fegoita^ 
•diche  tu  felppheta.Io  n5  ti  dicotchel  ne  feguiti , a 
diri  no  ne  feguitiima  io  dico  cofi:che  io  n5  rho  mal 
detto  qfta  parolaiiofon|>phetarqfta  pmla  io  nó^ 
do  haucrteli  mai  detta* Ma  pche  io  no  te  Ibabi^ct 
cali#  non  tei  didiiarero  horatma  tei  riferbo  a m U> 
co  di  Amosichabiamo  a cfporre  difottoidoue  lui  di 

ce;Egon5sfipphainegifiU^f>pb«et  tnluiera^ 

mad^  da  dio.Horfu  qfto  ti  voglio  dire  horatm 
lo  fon  certo  che  qlloidie  io  t’ho  détto  eyeroret  chel 
DÒ  può  micare^et  fe  io  non  fuffi  certo  di  qlloiche  io 
ci  dico  bé  faiiche  io  n5  farci  qllo  che  io  fe  *o  no 

fuifi  certo  de  laltravitamó  ti  pdicherei  i q(»  rocM 
che  io  facdo.Tu  che  ferini  aRomaifatti  inizi, o m 
ne  fono  qualche  idiuao  a Romai.tu  n5  dormi  mau 
Cu  Sai  la  iql  tuo  fcrtooio  tutta  la  notte  a fenuete# 
5criui  finto  cu  uoi.che  tu  no  farai  po  qilo  che  tu  im 
htd  ilare  di  màlavogliaifeiufai  qttoiio  rivoglio  ^ 
rcvna  gra  cofa.Noid  diamo  nel  nfolericello  etfacin 
no  il  of  o fonettotet  viuiamo  sépre  giocodit  ma  M 

iidciripQ&maltDicanofidiQracoCtorotclieioinlfo 
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c c^àra(o*a  d/cter  che  io  ho  detto  pdiddo  qOe  C0 
fcfetomftorchel  mite  achoradio.Tuod  voi  itede 
reicredi  tuicheio  Ha  coli  fdocchoicheio  voglia  diret 
rhe  io  no  pofTa  i cofa  nelTuna  métir,coc  c6  può  dior 
ogni  huomo  può  dire  dele  bugie, et  potrei  achora  io 
diroede  io  voleffìrma  io  t’ho  detto  cofl,che  i qlle  to 
feicfk  io  t’ho  dette  qualche  fon  f ofe  da  dioiche  fe  lo 
rafefco,mttifce5chora  Oio.*pche!ha  dette  Dio,K 
lui  no  £uo'métirejo  no  fon  cofi  fdocco  tome, tu  ere 
di, et  no  fon  di  G {^oco  giudicto.che  io  n6  fapia  i die 
picolo  io  fonoiet  i q1  Haroret  I $ grado  io  fono*  I o 
lo  cooofeo  ap0toiet  hello  srpre  eooofciutoict  no  ho 
mai  hauto  tribulatiSetche  to  nÓ  Ihabbi  ^uiSaiet  dico 
ti  bora  qiio,che  n’hf  Schora  a venirmi  delle  maggio 
ri.Creditu,cheiofufiìv£uto  qua  fu  a metermi  i tato 
picolofe  n5|mi,ÌufQ  flato  detrofi^iorfu  noi  (iamoqu 
i dipo  p fare  vna  gra  guerra, et  p viceré, creditu  che  fe 
lo  no  haueifl  chi  ci  guida, che  io  iiini  anchora.qua:*io 
d5  ho  qua  giu  amico  i tcrraima  a me  bafla  fole  dto« 
Dio  mio  no  voglio  altro  che  te.signor  Fa  mano  eoa 
fla'meco,  rtpolnó  ho  paura  di  pfona,teco  no  poflò 
morire,Dice  colui  oh  to  tamazero, amatami  tu 

voi:cben5  poflo  morir  col  mio  flgnore*  St  mori  p 
Chriflo  é viuere  fa  hoggi  lavigiliaidoma  la  fetta  che 
vedrefli poi,  fe  io  fu/1Tmorto,o  no«Hor  lafdami  ri/ 
polare, Qqefli  fegni  bino  haute  tutte  Icpphetieiche  i 
pria  fono  flates^rederife  et  sbcflatetvemqnnoi  to 
mindamo  a dire  qfle  cofeifl  diceua  de  dice  p Amplici 
fa, bora  dicono  che  p maIÌda*Ec  ecco  iljfecodo  fegno 
che  bino  haute  Iepphetie,die  fono  dipoi  Qate  jf  pre 
^tra  dettetet  bino  nauta  ptraditdóe  gradiffìma*Ter 
ciò  belli  tfp^dellepphetieilf  cattioi  fono  flatf  aépre 
ofliiiati,ctt!5  hano  mai  voluto  credere  a lipphetnet 
non  fl  fono  c5aertid*L’altro  fegno  e, che  li^rophe d 
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fono  (lati  lèpre  fort<yet  mai  nò  (ì  foDO/idetn^hai  tu 
veduto:che  io  mi|(ia'aQchora  mai  ridettola^  vitimo 
Il  ^phed  fono  fiati  dipoi  morti, oc  tipi  delle  tribula 
tIoDitqfie  cofe  lo  le  fo  tutteipero  non  creder^jche  io 
fia  coli  fclocchoiche  lo  doq  conofcaidoue  lo  (onoifiC 
che  n5  fi  può  tornare  idrleto,pero  fon  cdtento  mo/ 
rirejper  Chrifio  per  la  Tua  uerita.  Fatti  Innanzi  cu 
che  (alni  lettere:  K di  che  lo  fauorifco  li  principi , X 
mafdme  qllo  chCgCu  diche  lo  fauorifco.Io  non  ho  fa 
uorito  nienterma  piu  pflo  dettogli  la  verità  audaclf 
fimamenteiS^  difi(^li:che  fé  non  faceua  qllo  che  vale 
ua  Dioiche  gli  iteruerrla  la  tale  Oi  la  cale  cofa,8£  che 
fi  appartenea  a lui  a tenere  falda  la  fede,  8C  obfer uare 
quello.che  luihaueua|>me(ro,£tdlf(igli  feoza  paura 
alcuna  che  fé  nd  Io  faceua  che  fi  verlficherebbeno  i lui 
Iej>aroledi  £zechiel,yiuoegoquonìa  luramentfit 
qa(preuit,8C  fedusiqd  Suaricatui  efbpona  In  aput 
ciu$*Lo  gU/difiii  dice  d Signore  Dioife  tu  non  farai  q 
fio.tu  barai  dell!  rpaufcitio  ti  faro  ribellare  le  terre^ 
diip . rderotti  d’in  fu  la  terra<8^  eleg gero  vn’altro» 
Fatti  inizi  tu,chefcrtui:8£  riprédi  che  io  gli  ho  det 
Ko  in  quella  lictera.R.ex  In  eternfiviue,S^  dl*Oh  gna 
tonicMdulacionèmoinò  aduliamo,maeci  pare  tf/ 
fer  beo  fauio  a te  per  hauere  allegatOiTerétio,8£  dee 
co,o  gnatontca  adulatlone , va  leggi  le  fcritcure , 8C 
Crouerrai,cbe  Heemia  fanto  huomo  dilìe^ad  Arra/ 
xerfe  Re  pagaoo:rex  In  eternfi  viuejn  eternfi  vlue^ 
vuol  dire  che  Dio  li  dia  la  grafia  fua,acdoche  e vloa 
In  eterno  • Hor  fi  che  molti  Impugnano  la  verità  di. 
Clefu  Chrifio, apparecdiiafi  per  tutto  gri  guer/ 
re*Hor  fopra  qfio  ti  vogliamo  ìtrodurre  lo  hodier/ 
Doeuagelio  breuemcte,8^fu'cmo  fìne.Qs^do  entro 
il  Sduatore  nella:dtta,8£  qlli  f^iulll  conFuliuo  II 
lodaqano  a.torno,cdmota  e(l  yolucrfà  dutca^ildeil 
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lucomòua  tutta  la  attardimi  DO  file  fatto  qfto  quf 
lo  Fireoze  d di  dei  caroafdale:  non  fi  cómofi^e  egM 
tutta  la^dttaiquado  quefii  tuoi  figliuoli,fedooo  qi/ 
lapcefiiooef  MelTer  Domeoedio  mofira  che  qfii  fan 
ciulli  fatano  quelli  buoni  dttadini^che  barano  a goa, 
dere  le  gratie  di  Firenze, 8^  a &re  ogni^cofa:  pche  fe 
i padri  loro  non^uorioo  fare  qllo  che  gli  e flato  det/ 
totfarano  reprouatijK  quefli  fandullMarano  li  elet/ 
tùFandulli  miei  feguitate  nel  ben'farctcome  uei  ha/ 
uete  comiodato,&:  vnacofa  vi  voglio  iporre  quefló 
mattinafcbeVoi  andiate  a tutti  quelli  luo^i , doue 
vano  gli  huomini  a ibargrre  acquandone  fono  dipio 
tele  C roce,8C fatele leuarevianuoi  fiate  miniflrl  di 
Cbriflo.Horfu  a leuagelio, entro  Chriflo  dentro  a 
la cittadaquale  fu  tutta  commofia*  Cittadini  miei 
che  volete  voi  fare/}  I o vi  eflorto  al'combattere  per 
Chriflo, 8f  io  fono  gua  il  pnmonbfche  idegno^K  fi 
apparecchia  vnagrà  guerra,io  non  viabbindonero 
mai,a^  coli  pforto  voinche  voi  nò  abbìdoniate  mal 
Chriflo*Paratur  pfecutiones  maxime.Ft  prima  fate 
tutti  oratione,pche  e fi  apparecchia  gradimme  perfe 
quutioni,fate  oratione  tutti, huominitddne  1 8^  firn# 
dulIinK  pregate  Dio, 8^  dite/Signore  aiutala  caufài 
tua«nd  altrooSignore  fauorifdlopera  tuatcatate^tut 
ti^Tu'exurgésmifereberisfion  qatempuj  miferédi 
ciio,da  venie  tépu5,egli  e viuto  il  tfpornó  te  lo  dif/ 
fi  io«Quonia  placuerilcfcruis  tuó  lapides  eiu5,fe  la# 
pide,id  efl  le  anime  buone  fono  piaciute  a ferui  tuoi 
pche  la  falute  de  le  anime’piace  molto  a ferui  di  chrl 
Ilo, Et  refperit  in  orationt  humiliff,a:  no  fpreuit  pi 
ces  eo^ill  Signore  feguita,»:  efaudira  li  buonf  ,'ftte 
pure  orationeipche  lui  rifguarda  le  orationidèli  hu 
mili,8^  non  difpreza  li  loro  prieghi.Scribatur  h?c  I 
generacipnè,8C  generatioQqfiano  (critte  quefle  cofe. 


F<r.)«doppo  Ia.i.dodi.4o.dc  ucffais  Amos  ^phets. 
f(|;iuctcIedico:accioche  voi  ne  diate  Dotitia  a là  ge/ 
oeratiooe  futura: il  ppfotwhe  verra:laudera  il  òli/ 
goore,  Scriuete  chel  Ggoore  e venuto  a cauare  le  fue 

Scccorelle  dele  mani  de  lupi,Sf  cattiui  paftoritChrl 
o verrà  a q(ia  volta  cóFuliuo^ai:  c5  la  fpadatco  Iti 
liuo  p la  p2ce,K  redécione  de  buoni, con  la  fpada  p 
punitione  de  cattiuftecco  Io  eoàgelio  che  dice*Cfi  1/ 
travet  icTus  hieroroIima,cdmora  é vniuerfa  diiitaar 
quado  verrà  il  Signoreifì  cóquaSera  cutra  la  Italiat 
fi  cómouera  tutta  K omaifì  coqualTerano  tutti  e cer  ; 
uellii  Ma  dicano  alcunùa^  fcriuano:cbe  io  mi  fono  ; 
ffieOb  a dire  q(!e  cofe^poi  che  io  ho  veduta  qila  co/  ' 
motióe  i tutta  ltalia»yoglio  che  tu  fappia  die  egfic 
piu  di  dodici  annitebe  io  cominciai  hauere  qfio  lu/ 
me,  X pdiaumffX  din  qfie  cofethorfu  io  vi  dico  che 
il  Signore  verra*Dice  lo  eu3geiio'no(iro:che  qh  cgM 
entro  nella 'dtta  di  HieruiàlSche  qllifiodulli  grida 
uana  Hic  ( iefusppheta  a nazareth  galilce:doe  qfio 
c Giefuppheta  eli  Nazareth  di  galilea.cu  fanciullo 
Ae  diraitqdo  il  Signore  verrà*  Hic  eftiefutppheta: 
id  efi  viduyChe  ci  S vedere  le  noilre  ioiqta:8d  crede 
re  qfta  verità.  Anazareth.i*floridus:dieverra  fiorito 
p portard  la  pace,  se  la  renouatione  della  chiefa  Tua 
galilce.i,tràrroign{tio,il  che  fignifica,che  p la  fua  ve 
DUta,(i  ha  a trapalare  dalli  vidi  alle  virtù,  véne  adfi 
che  f»iefu,S^cacdo  coloro  che  védeuanoncl  Tépio 
lecoIóbf,co(ì  credimi  Italia  ]talia,Roma  Roma^ 
chel  Signore  verrà, S^  caedera  li  cateiui  della  chiefa 
rua.Crcdimi  dico,che’l  tipo  e preflTo , verrà, K fara 
tata  niina,che  tu  ti  trouerrai  male  ptéto,,  vorrai  al  / 
Ihora  lardare  e bnfidi,pche  Tara  tata  la  occi(ìde,tata 
raina,che  tu  dirai, hoime  che  ndlfuffi  io  mai  nato  io 
qflo  tépo.Et  eiecft  ols  vèdéte5,8d  emétes  in  teplo, 
voi  o mercatati,che  fiate  la^yditemi  yn  poco,  yéga 


Prcdita  fettliTii  14 

fa  vo<f  mft  fonilo  alle  orecchie  voflre^vof  (Jatc  qW/J 
che  fcrfuete  lettere, che  no  fi  lafcf  parlare  alifppheti* 
Io  a vof,li  bacht  voflri  andrino  a rufoajaraoo/ 

uùolti  U danari, 8^  ogni  cofa  Jdera  fotte  Topra,vol 
no  volete  credere  le  ope  di  Dio,fle  la  verità  di  chrl 
flo,8£  Dio, vi  ìdiireraal  core.pcheno  crediate^comc 
fece  a FluraoDe,dclqfe lui dice.ln  hocipm excitaui 
te,vC  onderf Un  te  virtuti  mea,8d  aonficietur  nomeii 
mefi  in  vniuerfa  terra,id  ett  tu  no  credi  nulla,  K.in’a 
fio  io  t ho  excitato ,' accio  che  io  manifeflaffi  la  gU 
mia  p tutta  la  terra,pche.io  ti  puniro,8^  diriffl  i tue 
ta  la  terra, egllc  pur  venuto  la  giuflitia,&:  rara  exai/ 
t2tz  la  Moria  mia, dice  il  Signore, il  cattino  C coma 
elice  Saloinone^do  e venuto  nel  pfoùdo  del  male 
difpr  ezza  le  parole  de  Dio.  I mpiuj  efi in  pfUndum 
malo^  venerit.contfnit.Horfu  e verrà  il  Saluatore 
alli  zoppi, all!  dechi,come  dice  qui  Io  euaneelio 
Et  acccflcrunt  ad  efi  ceci,8^  claudi,ciechi  fignificanò 

edeboIl,adragiII,che  peccano  p fragilita,8^  nfii  fai 
uera  ChriOo,mate  obflinatono  teicóuertira,0  ferì 
bi,o  plurfTei,che  vi  pareua  effere  tato  faui,K  vede/ 
5ofa,8f  tamé  franare  ciechi,  ar  po  no  vi  3uer 
tim  a qj  tépo  di  Cbriflo,cofi  voi  che  hoggi  vi  pare 
eOere  coti  lmninofi,ma  fiate  ciechi,  jpugn^do  la  vey 
rita  di  ChriDo, lui  no  vfwrtira,perocheqIla  cofa 
ed«a  afiropl(ci,cotne  dice  il  Saluatore  de  fanciulli 
quefla  mattinala:  nò  a qlli,che  fi  reputano  cefi  faul. 
Ex  ore  infantifi,a:  lacì^entifi  pfecini  Iaudf,la  laude 
de  phrIofophi,a:faui  di  quello  m5dc,che  laudano 
ipio,  viene  dal  lume  naturale,Ia laude  de  fenciulli  et 
MmpJid  viene  dal  lume  diuino,la  laude  de  philofo/ 
pm  no  exalta  la  bontà  di  Diorfèttamente,ma  fi  be 
ne  la  laude  de  fimplici,cb’el  pdicano  effet  fatto  buo / 

1 iiii 


Fer.^.doppo  Ia.i.do-dì.4o.dc  ucrbis  Amos  ^pbet*# 
no, 8^  cruciBffo  per  nofXa  laude  de  philofophi  ri/ 
corna  a lorojpdie  di  qlla  uè  cercano  glia  tra  gFliuo 
nini, ma  no  coli  li'  fanti, che  laudano  pio, la  laude 
de  faui.cU  qflo  modo  e fen2;arope,ma  qlla  delli  fany 
aulii  e con  le  operc,Quella  de  philofophi  no  ha  con 
uertfto il  mondo,maìì bn  qlla  de  femplici pefeato/ 
tilde  po  U laude  de^hiloiophi  n5  fu  pretta, ma'»  Esc 
ore  iFantifii  81:  ladlf  tifi  pfecifli  laudé»  Signore  tu  hai 
fatto  pfetta  lalaude  de  fanciulli, 8^  de  latcnd»id  ed 
de  gli  aéplid, OC  po  io  ti  dico  cheDio  ha  lafciato  que 
ili  fiui,8^  queHi  cattiui:8i  non  gli:pu^iu  portare, 
come  lui  dice  g per  Amos* Ecce  ego  ftridebo  fupvoj 
(icut  Qridet  plauflrfi  onufium  feno.  Io  (Iriderò  (ot^ 
di  voi  come  vn  carrorche  e troppo  carico  di  |ìeoo,io 
od  vi  poÓb  piu  portare  dice  Dioile  uoflre  iniquità 
mi  pelano  troppo,iovi|gittero  adfiche  in  terrai 8^  da 
ro  magiare  q(fo  fieno  a B caualli*il  fieno  d5  fi  da  ma 
giare  a li  caualliimécre  che  e in  fui  arroima  quapdo 
e gittate  in  terra*C6uertiteui.adunche,  mentre  che 
Dio  vi  foOienerpche  poi  che  vi  bara  gittati  in  terra, 
vi  dara  migiare  a li|caualli,id  eO  a li  buomini  befUa 
li,8i!rupbi,o  ueroalidiauolùltalia  Italia  « Roma 
Roma, e verano huomini,che no  harSno  difcretide 
alcuna, 8i  forfè  di  locoiche  tu  non  fai*Hierufdc  Htc 
rufal  éxquac  occidispphetas  dC  lapidas  eos,qui  ad  te 
miffifunt,quotiens  volai  pgngzrt  filiostuo5,queoi 
admodfi  gallina  cogregat  pullos  fuos  fubalasiS^  no 
luith/Hierufalé  Hierufalé,  Italia  Italia^Roma  Ro 
ma,quate  volte  ho  io  voluto  cogregartifotto  Tale 

mieicome|c5grega  la'gallina  li  luci  polli',  8^  tu  non 
hai  uolutof  Ecce  relinquef  vobis  domus  veftra  defer 
calla  cafa  voftra  fara  lafciata  deferta, ac  ogni  cofa  au 
dra  in'pditione,verra  adfiche  Chriflo  a quella  volta 
con  ruuyio,8(  con  la  fpadajcon  Tidiuip  a li^buoni^ac 
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con  la  fpada  a H cactiui,puertitcuj  adunche  ad  Chrl 
flo  ognuno  ritorni  a lui^Cui  ett  gloria  s:  imperimn 
per  infinita  feculafeculorum*  Amen. 

II  meteore  di  doppo  la  pria  dnica  di  .^refima. 

\ Super  tribus  fceleribus  ifrael^Qd  fuper.quattuor  non 
\ còuerta eil,8f c*Amo5.  Capitolo.  Il» 

' ^ Ecodo  il  modo  comune  del  parlareidilettiffiml 
• ehriflo  Giefuiquefio  nome  gratta, (ì  fuol  pi/ 

r giiare  in  diuerfi  modi  • Alcuna  volta  fi  pigha'b 
! I amore  Of  beniuolentia  di  qualche  pfonaionoe  fi  di 
< ce^cofiui  e in  gratta  di  tal  fignore  cioè  {ebe^  1 Signore 
r ama,  8^.vo  gli  bene,  Seeddo  q flo  nome  gratia  fi  pi/ 
glia  per  qualche  bnfidoicioe  o per  Iiberatione  di  ma 
■ero  per  attributione  di  bene.per  liberatione  dal  ma 
le  fana,quado  vn  fignore  ti  liberaffi  da  la  morte,  o fi 
mile,per  attributione  di  bene  Caria, quado  eti  donai 
fi  qualche  cola  t oc  pero  allbora  fi  diria  il  tal  fignore 
ha  latto  a coflui  vna  gratta, il  che  vorrebbe  dire, che 
ce  haueffi  fatto  vn  bhficio*Tertio  gratia  fi  chiama  il 
ringratiaméto  che  Cacciamo  a vno,quido  lo  rlngra/ 
riamo  che  ci  ha  latto  qlche  bnficio:  se  io  'qflo  modo 
Tunopeede  da  raltrò:do  e che  ridiamo  gratiatideli 
ringratiamo,pche  habbiamo  hauto  gratiatcioe  qual 
che  beneficio,  qllobenefidopcede  da  lo  amore^  OC 
beniuoIeneia*Prctereatgratiafi  piglia  per  vna  virtù, 
non  dicome  parlo  de  la  gratia  gratfi  fadensme  de  la 
gratia  gratis  data:come  e la  gratia  de  miracolilo  de 
lapphetiatma  e vna  virtù  moraletchefa  qfli  treeCFet/ 
ci.Primola  riconofee  il  bnficio  riceutoifecódo  larin 
gratia,chil  fa,  a:  laudai  beoefido,tcrtioretribuifce 
pari  bnficioiquado  può  a luogo, 8^  tépo.Ingratitu/ 
do,a  laqual  gradata^  virtu,e  cótrariada  igratituctt^ 
ne  de  jaquale  il  primo  grado  e no  retribuire  bnfido 
per  beneficiotU  jTecudo  e non  Ufidareipe  riugradare 


F(f.)*doppo  la  .i  .do  .di.4o.de  uerbfs  Amos  |>phetx«  r 
il  tcrtio  e DO  lo  rtcoDorcere  per  bcneficìo^ma  riputt#  I 
re  il  bnficio  per  mal  vdo  grado  « peg^ore  ) 

deiraltro,  Quefla  igrat/tudioe  e corra  la  icuDadooc  t 
de  te  cofe  nacurali^pche  ogni  effetto  fi  guerre  a la  fu*  ' 
aufa^per  moflrarc  il-bnlìcio^che  ha  rfceuuto  da  lei, et 
ctfS  per  fpetrarepfu  beDefscio.Q^uàdo  voocbarita/ 
tittametite  ei  ama:cu  fé  lograto  a con  amare  lui, et  fé 
DÒ  lami^cu  fai  cootra  11  comSdameoto  diuloo/pdic 
Del  euaogelio  cl  e comafidato.che  non  folameote  noi 
amiamo  l’amico«Sed  erta  diiigite  Inimicos  uefiros^ 
8f  bnfacite  bis  qui  oderuDt  vos*  Adficbe  molto  mag 
giormeote  debbiamo  amare Pamlco:daIquale  hab/ 
b^o  qualche  beneEcio^a^  fe  tuo5  Tami^tu  fai  con  ' 
tra  la  oacurabfiima  iodioatioDe  di  tutte  le  creature^ 
dC  fel  igrator  po  fi  dice  che  fa  ingratitudioe  feccha  . 
Il  fonte  della  mirericordia,8f  dod  merita  lo  ioerato^ 
chdgfi  fìa  vfato  pietà  alcuuats^  la  ragione  e quatche 
p5  volf  do  tu  riconorcere  le  gratie  da  Dio, e puenil/ 
te  cofa,che  lui  feiri  la]mano:S^  nó  ti  vfì  piu  miiericor 
dia.£t  po  Firéze  io  n5  vorrei,che  tufbin  igrata  ver 
fo  di  Dio, de  bhficii:che  t^ha  dati, accio  che  cu  no  fec 
cadi  il  fonte  de  la  mifericordia,  8^  cui  nò  vuole  elTere 
lngratq.rappi  che  nò  può  fare  la  migliore  cofa,chc  ri  , 
ccfdar(ifpe&^o,a^  pffaree  biìFciiriceuutikFero  io 
ho  fattoppofito  quella  matrinaA  voglio  ridurti  a , 
mcmoriaebeneficiiKhetbafatto  Dio, nò  tutti, aia 
parte,pche  tutti  nò  e pofGbile  raccotarli  qfla  matti/ 
patDiremo  adflche  prima  della  liberationecua:  poi 
de  Faltre  gratie,accio  che  tu  teoericordùS^  ricordi 
doteoe, tu  péli  e bnfiaìtche  t’ha  fatto  Dio,K  pefan/ 
doli  li  ricòpenfì,8^  licòpeofando  tu  meriti*  Hor  co/ 
minciamo  adfiche:af  datemi  la  attentionc*  Grande 
ccrtamfte  e (lato  il  bnlido  de  la  creatione,hau2dod 
Dio  dato  l’^ere,Piug^dcauchorae|Che  t^habbia 
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creato  nuoD:o,af  a U Tua  lìmihtud/Dej)iu  gràde  bc# 
Dfficio  aochorae,che  tbabbia  fatto  oakere  tra  li  diri 
fliam^péla  vo  poco  fe  cu  fuffi  nato  tra  pagani  .come 
ca  flauiyCerto  gii;u  a te,Magglor  bcnchao  ancbora  e 
che  tuba  tutto  io  ófla  magna  citta^Sf  oó  io  molti  tuo 
glhidclchrifliaoeamotdouefi  vtuecome  belile  t piti  - 
gr  ade  aochora.chc  doppo  molte  tenebre , ne  lequall 
cu  Fireoze  fei  ttata  yn  cépo,Dio  t’babbia  illuminata 
8^  prima  t’ha  illuminata  de  le  cofe  i teriori.id  eli  de 
la  f€dr,ec  del  ben  viuere  détro  a te  medefima,8^  poi 
di  ftiorijtc  t’ha  illuminatarupabfidatemiteta^  hat/ 
ti  dato  coreiche  nò  li  daooa  molti, doe  a riuelarti  le 
cofe  future«Non  fecit  taliter  omoi  nati5i,  ludida 
Aia  o5  manifediuit  d5«Grandebeoe6do  e ilato  ao/ 
chora  qlloiche  hauedo  voluto  X^ioprenundare  qfle 
cofe  a tutta  la  Italia  egli  habbia  eletto  te, ne  laquale 
a’habbino  a pdire  qfle  cofe,«  da  te  fpadtrfi  il  lume 
ne  lealcre*Certo  ^fto  e flato ‘ineQimabile  benefìcio, 
ec  quado  tu  non  haueffì  mai  altro, che  qflo  douerefll 
dar  contento, K nngratiarne  Dio , 8C  dire,io  hoad 
morire  a ogni  modo, a me  bafla  andare  in  paradifo» 
Grande  benefìcio  anchora,oFircze  e flato  che  Dio 
c’ha  canata  di  fermtu, 9C  quando  vn  particular  atta 
dino  non  baueffì  mai  altroicbe  quello , gli  douerria 
baflare  di’poterfarc  la  fua  bottega,  fid  ftarfi  nella  fua 
quiete.Ma  e non  e baflato  quefto  a Dio.a  cauarti  di 
ieruiru,&:  delle  mani  del  (yraono,che  t’ha  fatto  ane 
chora  vn  maggiore  benefido,»:  queflo  e flato,che  te 
ha  prouiflo  io  modo, che  in  iuturo  non  polla  nafee/ 
re  pm  tyranni  ne  la  tua  deca  perche  hauldoci  lui  da 
to  il  confido  grande,»:  tenendolo  cu  falde , fìa  cer/ 
to  di  queflojche  non  li  fui  pm  capi, a Firenze  ,'perD 
douer efli  molto  bene  cdfìderare  queflo  benefìcio, 
nngrauanie  JDto  8C  ricóp||[^(o  c5  tutte  le  ^ forze 


l 
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tC  con  le  ope*Ma  pchc  alcuni  dicano,chc  in  allo  con  ' 
Odio  Rrade  nafte  molti  ic5ueni£ti:K  vanolo  Mali/  : 
mado,pero  lo  ti  narrerò  qOa  mattina,  K moflreroe  ■ 
ti  che  q(li  tali  Incóuenlenti  fon  cofc  minime,  K tottc  ; 
frafche,«  che  (ì  polTono  racóciare  facilmente,  K che 
fon  pochi  a coparaf  ione  de  difetti,  X icouenicti  del 
tyràno.SC  del  fuo  gouerno^Etfappi  prima  ch^el  go/ 
uerno  del  tvrlno  comincia  da  cattmo,K  poiyiene  « 
peggiore, K poi  a peggiore, 8C  in  vitimo  viene  a pel/ 
Omo, ma  il  gouerno  buono,6i  popularc  cornicia  d» 
buono,8£  poi  va  a migliorerai  poi  a migliore,  tato  I 
che  yitnt  a pfetto.Et  peroa  volere, che  tu  habM  no/ 
titia,quato  quel  gouerno  tyranico  fia  pe(ìfimo,8d  q/ 
Oo  buio  no,mi  bilogna  iculcarti  nelli  orecchi  tutti  e i 
maliche  poffono  peedere  da  vno  ty rino , n5  tutt#^  | 
perche  n5  (ìpuoima  raccSterotti  quella parte, che  po 
cremo,  Hor  (lami  vno  puoco  a vdire  ’qOa  mattina* 
Sud  trib^fcelerib^IfraeI,K  fup  quatuor  no  conaer/ 
tl  efl,lo  ti  diffi  hier  mattina, che  quello  nome  Ifrael 
e iterpretato  i dua  modi,primo  yides  defi,K  fopra 
quedo  la  demo  a li  piati  cattiui,nel  fecòdo  modo  e 
Interpretato  princeps  efi  deo,K  fopra  quello  la  dia/ 
ino  llamani  a li  tyrani,liquali  hauendo  gouerno, 
regiméto  i terra, douemeno  edere  e pridpi  c5  Dio 
ec  limili  a Dio  in  quato  al  gouerno,roa  e fonoìl  co 
erario, pche  fono  contraa  DiOjKregono^contra* 
ogni  giuflitia*Eglie  vero, che  qn  vn  regtméto  viene 
da  vn  capo,ilquaIe  (ia  buono , e ottimo  regimento, 
ma  quàdo  fono  piu  che  reggono, bifogna  che  fi  ridii 
chino  ad  vno, coinè  e quado  piu  cofe  foco  ordinate 
a uno, gli  bifogna  vnacofa  che  levnifea  ifieme,K  fic 
cialevD  corpo.  Verbi  gratta, il  corpo  humano  ha  piu 
cofe, cioe'carne, oda, nerui, tutti  ordinati  a coflituire 
VD  corpo, bifogna  ch’el  vi  fia  yna  cofa  che  t|tga  vnite 
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qSf^bqiiale  c VatUm^^SC  po  vedi, che  tolto Wf 
1 anima  H.corpo  fl  didoIueXi  huomini  fono  ordina 
n ad  vna  feUdca,z  volere  dffche  matenerlaibifogoa 
cheflieno  vniti  fl^Iegatumadadolapaceis^  tì  beco 
mune^Sf  fc  no  ve  qfto  vinculomon  polTono  durare# 
Seglje  vo  Re, a:  vocapoichefia'buono,a:oon  edu 
® f < ottimor^fe  glfema  la  pace, 
oc  11  be^omune«Ma  vo  regimccomelquale  fieno  p^u 
pfoneiche'gouernmoie  piudìfficile,a  conferuareidie 
quello  douec  vn  apo, Verbi  gratlaV  Se  fonoidied 
regghino  vo  populoibifognache  ogni  vno'dl  5/ 
Hi  capi  habbia  il  deelmo’de  Iihuomioi  vniti  a la  Tua 
yoI5ta:ac  poi  qlli  dieci  fieno  tutti  volti  ad  ima  Vo/ 
Ionta,mapiufaciImétefivnifcead  vno,che  ad  piu, 
adffche  il  goucrno  di  piu  pfone  e piu,difficile,ac  al/ 
Io;dun  folo'e'piu  facileiK  migIiore,quado  al  capo  e 
buono,Qijeflo|e  vero  fimplicicer  in  natura feeSdo  la 
ragione,ma  n5  fecfidfi'gd,pche  non  in  ogni  luogo  e 
meglio  il  gouerno  d^unoicbe  di.molti:come  io  S dJ 
ro^aifottOtQ^ueflo^  vede  ne  le  cofe  naturaluguar / 
da  le  apiilequali  hauédo  piu  d^imo  Reichc  le  ^dù 
se  le  gouernóamazzano  iPpiu  debile:8£  refiano  col 
migliore.Dice  aochora  il  pbilofopbonp  in  01  gne  i 
dare  vnfiprimff,ideftche^nquaIunchegnatione  di 
cofe,fe  netruouaVoapriodpale  di  tutte,  in, calidii 
vnfi  primfi  calidfi,in  entibusvnfi  primfi  ensifl^  no  di 
tali  gouemi,qno, uno  e il  pricipale.  Vediamo  anebo 
ra  qUo  per  efperi€tia,che  doue  e vno  capo  buono  fo 
lala  citta  no  e tato'aflaticata  di  diflenfione»  Siche  q 
Uo  eivcro  fimplicite^ch’el  regiméto'd’uno  e me^io 
re  degni  altroima  no'fecidfl  gd,pcbe  dJce.f,Thoma 
IO  de  regimic  pricipfiidoue  abfida  aague,K  fgegno 
c dimcilc  regnarep  vno.'principe  folo.ma  done  ab0/ 
da  Ottigue  8C  oó  igegnOjG  può  iacilmcote  regpare.p 
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vno  principe, «t  (imflinctc  doue  abfida  ig^gno,et  uà 
fangue.  M a la  i talia  abfida  et  dMogegoo,et  di  sagiie 
et  PO  e diffìcile  regnarci  p prindpifet  p capi,pche  ito 
gfgnofatrouareu  modo^etil  saguedalaforza  ài 
ama2zare,«  da  cacciare  el  prindpe.Donde  dice  fan 
Thomafo,che  tutti  li  principi  deìa  Lóbardia  erano 
tyrlni  al  fuo  tipo, eccetto  il  Doge  di  Venctia,che  n5 
e pricipr  foluto,ma  ha  pecetta  determinata, po  t’ho 
detto  io  Firizerchel  regimato  p capo  no  ti  e natura/ 

I e,ma  violato, et  che  il  regimato  tuo  naturalee  viue/ 
rt  populare,«  iriIiberta,K  no  far  capi.  Siche  pcludé 
do  dico, che  li  regimlfo  d^uno  e ottimo, quado  il  ca 
po  e buooo,ma  no  puiene  a ogni  uno,co(ì  a cotrario 
quado  il  capo  duno  regiroéto  e cattino, il  fuo  goucr 
no  e peflìroo, a: chiamali  tvr5no,8f  quetto  tl  mottro 
breuemfte.  Prima  qfto  tyrSno  e deflruttore,  et  ptra/ 
rio  al  bn  comune, pche  tira  a fé  tutto  qlIo,che  debbe/ 
no  magiare  li  altri,et  n5  vuol  fiume  parte  a chi  fafpet 
ta.ma  vuol  tutto  p fe,etlialtri  no  ne  magiono,  Pre 
terea,il  tvrino  effendo  fo!o,ha  piu  forza  di  fare  ma/ 
le ,che  no  hano  molti  quido  la  citta  fi  regge  da  mo!/ 
ti,pche  la  virtù  che  e piu  vnita, magia  agi  t fe  ipfa  di/ 
rperfa-vn  fuoco  quado  eglie  vnito  epiu  forte, che  fc 
iffparge,»:  ideo  effendo  tutta  la  malignità  del  regi/ 
mento  redotta  in  vco,e  piu  forte, &:  piu  adopera,  8^ 
nero  il  tyHino  tira  a fe  ogni  cofa,8/  guatta  il  bèi  com 
mune.Preterea,fe  c folo  tyranno  tta  piu,K  e piu  dia/ 
turna  la  fua  potftia,chefe  fuffino  piu  tyranni  in  vno 
regimf  to,la  ragione  e,pche  fe  fono  piu  tyrànU’imo 
ha  luidia  de  Palerò, K comimiafi  a dare  adoffo  PuA 
no  t Palerò, 8^  fcacci5(ì,K  po  vno  folonon  hauendo 
^crarii  dura  piu»Tt€  e peiSmo,8/  ha  io  fe  il  cyrSno 
lutti  e peccati,p^e  tutte  le  iniqta  fl  agregano  fnfie/ 
Die  m !ui,mal«ciaml  vn  puoce  ripofare, ch’io  tei  di 
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cfifarà*dtpiirtea  parte.Horfu  flacf  a vdire  voi  huo 
fape  conofccre  tyraDi,»: guardarui  da  loro 
X VOI  dóne  Qaee  a vdire  p ricordarlo  a voiki  mariti 
se  voi  Éatjcluin,p  iparare,che  cofa  c tyrano;8^  per  fy 
girlo, d5  Io  volere  nella  uoftra  cltta«  Primo  il  tyra 
DO  e vlaofo  quico  ad  fe,fcc5do quanto  alf  fìimo  ter 
do  quato  a Dlo,Hora  diciamo  prima  quanto  ad  fe 
ma  itédiate  meglio, fapplate  che  fono  dua  fpe/ 

de  di  tyrJnl.  L’una  fono  qlll,che  fono  legitimamftc 
lìgDon,8CafpcttartgInI  dominio  del  territorio  che 
c reggono, ma  p li  loro  vitii  di  legittimi  fignori  àué 
ton  o tyr5nl,L^altra  fpetie  foco  e cittadini  equall  no 
fonolegltlmamétefignor/,ma  vfiirpanfila  fignori# 
etfannolavnatyramdejKfaDnofi  capi,  a:  tcneoco 
Cotto  gli  alcn,S^  quella  lecódafpeti  e e peggiore  che 
Ddelaprlma,pcne(iattribuifcooo,e^vfurpàfi  allo 

che  no  e loro,penfa  fe  vno  p ceto  ducati  meritale  fot 
cheiquel  che  merita  Fufurpatore  d’uno  regno.  Sap/ 
piate  addehe  prlma,ch’el  tyrino  tale  e fupbo  per  na 
tura,Kappetifce:d’elTerefingulare,Kda  quella  fin/ 
gularita  nafee  In  lui  inuldia  ^ tra  li  altri,  cdie  no  vor 
rebbe  che  altrljil  jprecedefiì, negli  fuffi  parùPerlaqual 
cofa  gli  dlfplweia  laude  del  cópagnoifl^  la  virtù  dd 
Tuo  attadino , 8£  del  Aio  parente,  del  Aio  fratello 
proprio, non  può  fentlre,che  fieno  laudati.  Secun/ 
do,il  tyranno  di  oeceAìta  e liblchnofo^  non, dico  idi 
D€ce(fita,chenon  habbla  il  libero  arbitrio, ma  dicop 
voo  modo  commune  di  parlare«LaVagione  e qucAlo 
perche  Im  fta  Tempre  in  phantafia,a:  triAitia  di  mete 
K con  fufpitione,K  pero  cerca  delcttatione  per  pafe 
farphantafia,etpermediclnadellaAia  trittiaa,|M 
perche  e non  può  bauere  delettacione  Aiperlore  del/ 
le  cofe  di  Dio,ef5^ do  lui  pieno  di  peccan.po  cerca  U 
ddetcatloocdellacanie;per  idiflrvfi  da  qUcpbìaific 
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pna  affai  danari, « cSgregare  affai  pecunla^^rima 
D fa  tisfiire  a fua  bifognirS:  a le  fuc  voglie, fecodo  per 
diffonderla  a fuoi  nutrirgli,pche  diftndino 

lui*  cagione  di  tutti  gli  altri, p 

liquali  n5  haparte.in!fe,che  Ha  buoni^Difcorrilo 
tojKprimaquStoa  lo,itellettojeniegha  (afede  di 
Chrifto,K  no  vorriachelafuffi  vera,8i  biche  ^Icha 
volta  e ncda  qualche  opera  ellcriore  che  paia  buona 
in  honore  di  Chrifto  ,*comc  e fere  cappelle: 8C  fimiU 
cofe,tamc  elo fa  per  vanagloria, vedi  che  in  tutte  wi 
fa  (arme  fua*Iti  nò  pifa  mai  nello  itelletto  fuo  fé  ,no 
malignita.Sec5do  ha  layoldta  fua  piena  di  odioiK 
di  inuldi^LK  appetifce  fempre , K dice  i voglio 
biffare  qllo,8i  qllo  altro.  Tertio,la  fua  memoria  fi 
ricorda  fempre’delle  igiurie,che  li  fono  fatte:ma  n5 
ff  ricorda  già  mal!  de  bMefidi,che  riceue.Pretcr ea,il 
tyrano  non  ha  parte  alcuna  buona  nelFanima,quan 
to  a la  parte  fenfftiua,et  prima  nella  ;>cupifcibiie,  no 
ha  amore,  fe  nd  a fepprio,n5  ama  il  ffguolo,fe  no  p 
fua  vtilita.Qnato  al  deffcicrio,n5  haaefiderio  di  fa/ 
re  fe  non  male,quato  alla  deleètatione,(i  diletta  fena 
pre  di  fare  amazzare:di  cóffnareiet  far  quanto  male 
puo.quato  allò  odio, ha  in  odio  la  verità  come  cola 
a lui  cetraria, quato  a la  amidtla,e  priuato  il  tyrano 
drogai  nera  amidtia,8^  non  può  hauere  alcuno  p ve 
ro  amico,pche  non  ff  fida  di  pfona,S£  ha  paura  iffno 
de  parcntuet  della  moglie,  ^ato  a la  abominatio/ 
ne,M  in  abominatione  tutti  li  huomini  giudi , pche 
non  vogliano  fare  a fuo  modo.lté  io  abominatione 
andiora  tutti.e  faui,pche  ha  paura  della  loro  prudé 
tia,che  c5  effa  no  io  fcacdno.Ité  ha  anchora  in  abo/ 
^ minatione  tutti  e ricchi, pche  teme  che  la  loro  riebez 
za  non  gli  nuocba,8C  non  lo  faed,  Qmto  ala  trilli/^ 

da,ha 
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tia^ha Tempre r^n^mopturbato,  Spatri Aafì  de  ogni 
ben^che  vede^aI^f{ìiro,a^  d^ognicxcelIécJa  d’altri» 
Secodo^i]  tyrano  orila  irafcibile  roti  ha  parte  alcuna 
buona, 8^  prima  guato  ala  fperàza  fpera  sipre  di  farii 
ngnore^K  ha  itelligeticia  con  quello,»  con  ql  altro 
tyrano^»  dice^adiuta  me:»  io  adiutero  te^quanto  a 
la  defperatioDe,nó  fpera  mai  di  faluar(ì,ma  e defpato 
cWla  fua  falute»  CLuito  al  timore, cerne  Tempre  di  nò 
e^er  auelenato,»qujdo  \uol  màgiare  magia  ifpre 
c5ToTpetto,temeanchora  di  noneffcre  morto,»  quS 
do  li  viene  inàzi  pfona  con  la  Tpada,fla  Tem  pre  in  pati 
ra,»  teme  infÌQO  di  qlli^che  lui  ha  ordinati  ala  cura 
fua.Quàto  a la  audacia  e pronto  a far  male,pur  ch’el 
polTatquàcoa  la  ira: yoria  Tempre  ^dicarfi,Tepotefi?^ 
quatoa  la  màTuetudine,e  màfueto  di  fiiora  in  appare 
tia,per  sffere  Iaudaco:nd  già  ch’el  Oa  déit  o màfueto» 
Circa  li  Tenfi  eftcriori,ha  corrotto  ogni  TenTo,  » pria 
nel  vedere,(i  diletta  Tempre  di  uedere  coTe  di  libidine 
se dishone(lr,quàto  alo  vdire,le  orecchie  Tue  cercano 
Tempre  laude  per  f?,»  vdirc  ùituperio:f»  mal  del  co 
pagno,quàro  a Io  odore, il  nafo  fuo  va  cercàdo  sepre 
cole  odorifere  per  portare  adolTo , SC  in  altri  modi. 
Quàto  al  guflo, magia  Tempre  cibi  efqfiti,»  tiro  chcl 
Tamazzafe  medeiìmo, taccio  cjuaro  al  c attotnelquale 
baIu(ruriaineTp!ebile,Iaphàcaliafaae  Tempre  piena 
di  mille  pazzie,  » in  effetto  non  ha  parte  10  fe  alcu/ 
na  buona,»  béche  dimollri  di  fuora  virtù, tam€  tut/ 
tot  filtro  perpópa,»  per  moflrare  cflere  da  qualiiie 
coTat  pfr potere  meglio  dominare.Quefto  e qìlo,che 
lo  rivo  dire  della  coditione  del  tyràno, che  ^ yittofo 
io  quàto  a/e,6  che  fopra  quelli  tre  peccati, cioè  lupbia 
auaritia,»  luTuria,dice  lio  io  ti  conuertir eio  cyran 
no#  Sed  Tup  quatuor  no  cóuertà  efi.  ma  fopra  il  quaetoi 
doe  fopra  la  inuidécia  fraterna,ioppnnconuet()[ifljK 
CLuadrageTimalè,  . ih 
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Veniamo  bora, «I  peccato  centra  il|)f(ìmo«Se  cu.'vuoi 
far  caco  Firenze, qucQo  e ade(To*tu  dirai  bc  frate, che 
fàra  elio  quello  tyrano^Tl  rifpódo  che  ha  elll  fattoi 
po  qà vfdidcrlt prò  argeto  iuftfi.K pauperé  prò  cal 
clamftlsiegh  ha  véduto  11  gmQo,dlce  vna  chiofa , Id 
eft  la  gluftitla  per  largéco.  8^  per  I a pecunia,  9C  il  pone 
rello  per  le  fcarpette,?d  eft  per  cofa  vile  ha  fatto  torto 
al  poiiero, Quando  egli  e vno  tyràno , e blfogna  che 
tutti  emagiftratl, tutti  gli  oifidl  di  fuora,capitanl,  v< 
Carli, K altri  rettori  faccino  a fuo  modo , CC  qd  peius 
cft,tn(inoaU(igoorla:hifogna  che  Intenda  ,!8^  faccia 
la  fila  volontà*  Et  fe  vengono  le  pouere  vedoue,K  gli 
puppilll  ad  vn  maglftrato  a domadare  iuftltla  lo  ad/ 
uerfarioloro  va  al  tyrano,K  dice  lo  fono  voftro  par/ 
tigiano,8f  mio  patte  fu  femp re  di  cafa  voflrado  vor/ 
rei, che  voi  mi  raccomidadì  al  t de  magiftrato.  £l  ty  ^ 
nno  mada  vno  meftaggieroaracomandare  ramico 
fuo:8£  dice  a parole  che  non  vuole  fe  non  gluflltia,ma 
e ti  bifogna  lntédere,chel  tyràno  (ia  ferulto,altcimfti 
tu  farai  admonlti^come  tu  efcl  di  la  di  quefto  magi/ 
Orato,  9C  di  qllo  onici o,o  tu  no  barai  mai  piu  ne  di  ql 
lo,ne  delll  altri.ln  qfto  modo  il  tyrano  toglie  la  do/ 
tato  altra  robba  ad  qlla  vedouaiet  di  qfto  el  ne  guadi 
gna  la  parte  fua  da  quello  amlcoiche  egli  ha  fauorlt(>* 
il  tyranno  bifdgnaiche  guadagni , perche  non  potri» 
aitrimeotl  reggere  alle  ^efe,chel  fa , in  tenere  l^e  di 
faora,K  dentro  delladtta^, per  intendere  ogni  cofa, 
che  fì  fe,nc potria  anchora  tener  guardie  drenco  per 
la  prrfona  (ua,ne  fpendere  quanto  e|fa  in'  fua  piaceri^ 
X pero  bifogna  che  il  tyranno  rubi  da  ogniuno*  Prc/ 
terealui  fa  crefeeré  le  gabelle,  glf  datti  del  comune- 
Cotto  qualche  fpetir  dfgiullitiailui  fauorifee  (tutti  gli 
huomini.che  trouano  quelle  cofe,8£  modi  di|guada/ 
gluiylui  ^aoia,8C  yno^  toe,icieai  tiene  » 
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(bo  mo  do  tutti  quegli, che  facuo  e filiti  del  cociuoet 
per  potere  valirfene  a fuatpol)a»£  danari  del  comune 
tutti  vano  alle  fue  mani, et  tutta  via  lui  fuga  fuga^mc 
tre  che  viene, nutrifce  c5,  gli  danari  del  cptmnuoe  é 
priDcipi  di  fuora  fotte  (petie  di  foldo  non  per  tifo/ 
gao  della  cittadina  p hauere  loro  amicida,cheIo  ma/ 
tenghino  nel  regno.  Il  tyranno  fa  muouere  guerra  dì 
fu  oraiper'potere  dire  ebirqgna  mettere  vn  balzello,, 
fé  tubai  hauere  victoria,il  tyranno Ujimpedifce  con 
prefenti con  Bafchi  di  danari, fiche  enutrifce  la  guer 
ra  per  fare  fpefa  al  populo,  &:  tenerlo  magro  per  po/ 
tere  meglio  regnare  lui, donde  fi  e trouato  vn  prouer. 
bio  che  dicano. Chi  vuol  bene  regnare.teoga  il  p opuA 
lomagro.Pretereail  tyrano  tiene  nelle  chiefe  alcuna 
voltamon  per  honore  di  Dio,ma  per  Tuo  piacere, ca/ 
tori,imbriaconi,che  come  fono  pieni  di  vino , uanno 
a càtare  la  melTa  a Chrifio,’8^  tacili  danari  del 

commune.Item  per  fare  bene  alli  fua  fatelliti , fe  g|iie 
vna  fanciulla  Della  citta,  che  babbia  buona  dotta  la 
vuol  dare  a qualcuno'de  fuof, benché  fia  di  vile  condì 
tione  8d  leilìa  nobile, perche  lui  fa  parte  poi  in  quel/ 
la  coun  Quando  e fa  nozze, c prefenti  gliivanno  a ca// 
fa,S£  ognuno  corre  a prcfcntarlo,  8^  chi  vuole  eHère 
Cauorito,prefenti.lI  tyranno  appctifee  ogni  cola  da 
altritche  vedeiec'fe  tu  hai  libri,caualli,o  fimil  cofe,che 
gli  piaedatlui  tegli^auda,8f  dice  che  fono  belli, e ti  bi 
fogna  intendere,  8^  feiconflretto  a dargliele,  fe  Ce4 
chiede  in  prefio,e  non  tegll  rende  mai«  Lui  per  disfa/ 
re  la  c5munit^8^  cauarli  bene  danari, fa  fare  conati 
lefpefe  della'comunita,8^  metteui  larme  fua . Le  ve/ 
doue  vorrieno  ragione,^  vanno  piagendo  8^  doma 
dandQ  giu(litia,8^  felui  n’adiuta  qualcuna,e  qe  tira, 
la  parte  per  qualche  tràfuerfo  modo, 8^  rubate  afiut^ 
futce^fcil  tyranoo  ynp  giardino, o^  vpo  baf. 


Fer.f.Joppo  Ia»i.do»di.43-de  uer(>is  Amos  ^phetae*i 
cho  perfuo  Cpairo^bifosaa  che  dga<  ciccaaido^che  ve 
ha  podefiioal  predo  b £a  qlchicofa4ui|>metce  4<  pa 
garlo^on  noa  gh  da  tnat  daQaio»Ltarel(ìc^'^;dle  lauo 
rado  in  cafafua,e'dd  gli  pagha  mai,8^  fe  da  loro  quat 
tro  foldi^bifogaa  che  diu  graa  merce,  5C  lui  gli  d(cf^ 
DO  dubitare, i ci  faro  del  bearti  ti  riliarero  * Precerea 
gli  fpedalclui  gli  eira  a feto  gli  da  a qualche  ribaldo^ 
aftiraae  la  parte  fuathor  (lede  focto  il  cyrano  aod  e 
nulla  (icuro.O  cu  che  dÈche  fono  de  difetti  in  qilo  cd/ 
fìglioiparti  che  4Ib  lieao  koueniencie  da  didruggete 
vaa  edmuàita^e  ci  e anchora  peggio,che  qftotC^i  co 
ceruQC  fup  pidueré  terrac  capita  peupe9,e  cyrani  bue/ 
C3QO  e capi  de  pouerelU  in  iu  la  terrai  ma  od  Colo  fan/ 
DO  queQo'a  poucritma  anchora  a li  ricchdSC  pche  il  cy 
fino  perfua  natura  appetifee  d’edere  dogulare  t ogni 
volta  chel  vede  voo  che  gli  poda  ipedire  lo  Qato  fuo^ 
cerca  Tempre  di  ipegaerlo,^e  nò  gli  dia  noia,8f  tro 
uaglf  cagi5e,ecia  minima, che  egli  bara  fpucaco  i chic 
fa  per  leuarfelo  dinizi.Fa  impicare,fo  condaaretdhfi 
molte  famiglierai  cafe,af  fe  pure  e od  vuole  coli  feo^ 
prirli  a la  uedetea  egli  fz  porre  canto  balzello:  5^  gra/ 
uezza  che  lo  fpaccia*Fa  anchora  falire  mol^i  p ordine 
Si  arte  de  fua  rateliicimó  lafcta  fare  mercatia,  vuole  ef 
iere,cdpagno^ogQÌguadagDO«Tuccili  huomini  di 
ccniello  gli  tiene  baslì;8d  efaica  Urdocchi , SC  dice  co# 
fioro miiarino fedelirche  no.edendo  mai  fiati  alti,  fi 
quiecaooYn  qfiofiatOr8£  obferueranomi  fedeltà, pche 
IO  gli  maeenga»Il  cyrano  anchora  caua  e dtcadini  del 
le,borre:acdocheoohàbbioo  offic!o:efal(ia  e ribaldi» 
se  gliadastÌoi:a£  d(ce,cofioro  lenza  me  Dn*ieno  ìpica/ 
tiipche  meritano  Ieforche,6£  io  ideme  con  edo  loro 
merito  peggio:  ad  pero  loro  macerino  me, ad  io  lorot 
vuole  eliere  cortegiato,ad  che  tu  ti  aprefenti  ognidi,ee 
fe  cu  noi  f^|Cu  fe  notato»Tuno  puoi  andare  pure  ui 
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villa, che  tu  fé  notato]  fi:  ^ te  tu  voraf  putirti, tu  vai 
ach/rdcrehcétta^Stdf^voIfte  voi  culla, io  veglio  au 
dare  icGco  lu  villa,  a:  uregeati  (rouare  qualche  feufa# 
’Vltcrius.che  c pc^io,c5  n può  fare  officio  aleuto  ne 
la  citta  f^zafuo  córeutinicto,fe'tu  vuoi  mettere  vuo 
tauolacdco  in  palazioitu  no  puoi,fc  non  gb  piace, 
infine  il  quqco  d^i  (ignori, yol  mettere  lui.JU  e berid 
& gli  religiofi  t ó pouoco  mettere  vnofetsafualt/ 
c{tia,fi^  tei  tqtaimcte  rcbiauo.fie  tuetlavuoi  marita 
re  la  tua  fanciullaibircgna  che  fu  li  cbieggha  lice tiajCC 
aM  no  vuoleic  ti  tiene  per  la  lcga,pche  non  vuole'po 
coirad/rti  aptamctje*it  fé  tu  barai  fattoi!  parirado 
che  con  gli  piacìa  cerca  per  qlcbe  modo  di  ^afiarlof 
jcbj  ccD  vuole, che  fi  faccia  rmicttia  tra  citradici*  Il 
ryràno  cerca  afpre  di  mettere  d]fcordia,et  tiene  li  huo 
anini  in  diuifione  cella  citta; 8^  di  fuora , tu  rrouerril 
fcttpre  dpue  regna  tyràco  tfiere  le  parti  celle  citta, et 
necanelli^s^  nófolonutrifcele  difeerdietrae  clttadl 
ni, ma  tra  e parenti, a:  tr?f  prii  fratelli.  deprime Jl 
maggiore  fratello,^  cfalta  il  mincre^per'tcnerli  ditaf 
lìt5e  gli  ha  c5pagni,p(he  e viue  co  fufpiticne,tV  mete 
**  difcordiaj&  finge  in  fccrctofarcrircluno 

& 1 altro  per  ftfdere  e loro  fetntùO^  poi  lui  gii  ricon 
ciba  per  parere, che  faccia  beneficio  a cfafcheduco,8r  p 
aegOare  piji  grana  con  loro.Nó  fi  può  fare  vna  ven/ 
dita,che  no  la  fippi.nò  vco  arbitrato, che  co  Io  iten/ 
date  (^orruttore  di  tutti  emagjfiratf^pchec  Tua fartely 
liti  flano  fparfi  ne  celigli  per  ccrrópere  ogruco,8r  iU 
rarlo  a la  voglia  del  tyraco,a  qfto  modo  il  cefo  do/ 
cetapurillanime  dC  vile,  fi  eie  ànchrra  pegeio.Etvid 
bumiijum  declinr  nt.Firf  se  vuoi  tu  altro  figrore  che 
C briflor’guyda'quanto  fcnficlo  ti  fa  Dida  leoarti  da 
tyrani,!)  f yracoc  forpettefod^egni refusa , annoti  fi 
Ma  di  neiTuno , Irggefi  di'JCicnylìofyracufano:  che 
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^kjiiadole  figuuole  Voleuano  andare  avederlo  in  carnè 
t^/aceua  cercarle  fé  le  hauedano  arme^Sf  do  nd  e luò 
^0  alcUDo:dòue  il  ryriDo  può;che  nd  vi  fpie  t nd 

\ (ignoriamo  magillrato  doue  e tyr ano  che no  habbié 
HjbaIio,Tu  ho  puoi  parlare  al  eèpo  dèi  tyrano^  che  te 
dato  in  Alla  voce^hòra  tu  parli  còtrb  al  cón  figlio.  82 
•cótta  a Chrifio  se  nefrunopuoifce^allhora  erano  ipié 
Aólino  a le  ddnejl  tyrino  e refugio  di  tutti  eribaldi> 
8f  fe  nèfTunò  e sbaditòtS^  hotniadatognun  rifugge  a 
-lui, come  a luogo  piu  Hcuro^Si!  esfì  fatto  iltyranotco/ 
tnetepiodi  Dioalqualechirifuggetdebbe  eflere\fal> 
Uo,Se  vno  dice  pure  vna  parolatche  gli  torni  cótfatO 
pure^  che  gli  dlfpiacdatcerca  d*amatarlo,8f  non  può 
viuérefoprala  terra^&r  po  li  buoni^S^  humili  no  poD 
fono  flare  doue  e il  tyraoo,cLuia  via  humilifi  dedi/ 
oati8^  qfti  ha  molto  a fófpetto  pia  buona  vita  lòrol 
Vreterea  lui  vuole  parere  sépre  il  primo  in  ogni  cofiA 
fé  egli  ha  fciétia:o  lictere,  vuole  fempré^che  la  Tua  opi> 
bione  Aia  difopra  fe  fa  fare  verfi,  vuole  che  vadino  in/ 
na2i  a tutti  li  ahri^ó'  che  fieno  catati»5e  giocha  purè 
a fcacchi^o  a Amile  cofe  minime^fa  sepre  qualche 
no  per  parere  il  maeflro^  e Tempre  «pperifee  d^eucrè 
tenuto  il  primo  etia  i ogni  cofuzatfe  còrróno  e caual 
b*  al  palio^fa  Tempre  qualche  fgano  per  fare^chefua  He 
DO  e primi  8^  per  parere  che  habbia  migliòri  cauallfk 
li  tyranò  e molto  difficile  alIaudéciatS^  fa  dare  e citta 
dini  la  quatrò  hore  per  afpettarl(>t&r  coli  anche  e rel^ 
gio  lui  fi  fla  ne  le  Tue  camere  c5  li  amief^S^  con  co 

pagni  ne  lefue  voluttà^ 8<|n5  fi  cura  di  chi  Taipetta* 
JEtppi  qua  do  il  viene  fiiora  da  brleue  audirtia^ar  si/ 
pre  eia  rifpofie  moz^,se  ambigue  bifogna  ftcderlo  ad 
yoo  cènota:  nó  vuol  dire  aptamentejche  voglia  cofà 
^tra  lagfuflitia^ma  bifogna  che  tu  itèda  per  dui 
die  vuole, Il  tyrano  Gride  Tempre  del  cóp9gnoy82  ^ 
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I ^ e vUDiè  deprìmere  .vco:egli  ordina  tra  gli  amic^ 
tra  fatelhrì  fua^S^  tra  cópagni^che  quel  tale  Cva  s^ffa# 
ìto^S^  lui  fla  da  catotaf  iene  rìde.S^  oó  pare  che  fìa  lui 
che  io  faeda  sbeffare,N5  e Qabile  il  tyrannomia  hors 
alza  6C  bora  abbalTa  vno  medefimo  per  parcre^che  fìa 
potlte^a^  che  a fua  polla  e poda  fare  gli  huomini  eri 
di: 8^  badìifecodo  che  gli  piace:acdo  che  ogni  vno  le  U 
ìnclini^S^  qlieeli^che  inaiza,nol  fa  fe  non  per  acqflare 
eloriaiUo  vuole  che  nedunofe  gli  moflrt  troppo  fami 
Ilare , ma  che  ognuno  gli  lìa  come  fchiauo«Lul  tiene 
praticha  c5  principi  di  fuora^Si^  fa  quello.die  fi  fa  per 
cottole  quando  euedevea  cofa^chepljo  occorrere:  cl 
dice  IO  cófiglio^e  fi  vorrebbepuedere  a la  tal  cofa^che 
potreblx  accadere,  a:  daccfigiio  come  5^ba  affare^  dC 
poi  indi  a qualche  giorno  quadoc{ueIIa  cofa  fi[  fcuo/ 
preieparecherhabbiaàtiueduta^fl^  ognuno  dice  poi 
incòfiglio  guarda  come  egli  e fauio.  Vreterea,  quàdo 
e vuolepporre  vna  cola  in  p(ìgIio:de  laqualelui  e cer 
to,8^  aili  altri  e nafcoOa,e  chiamerà  molti  faui  ^ die 
parlino  fopra  qlla  cofa^dellaquale  non  fono  InQrutt/,; 
8^  poi  lui  parla  come  bene  ìfirutto  di  quella,8d  dald 
ro  de  la  mano,8^  falli  parere  fcioccbi  in  eonfpetto  di 
ogni  vnò,8f  lui  acqda  laude«Lui  vuolejche  fia  ne  ma/ 
gifirati  Tempre  huomini  fciocchi  p valerfeneaTuo  mo 
do, et  lui  Telo  e quello:che  e vbidito  piu:che  tutti  e ma 
giQrati.lmmo:q^peiu5  efiifara  Tempre  piu  obeditd 
vno  Tuo  famiglio  vno  Tuo  flaffiere,&  piu  temuto, ché 
li  magidrati  de  la  citta. Il  tyratsno  nò  vuole  vedetele 
DUonupcrche  gli  fono  come  (lecchi  qe  gli  occhi , cerei 
Tempre  di  trouargli  qualche  cofa  per  deprimerli,o've 
ramenre  gli  corrompe  con  preTenci,o  altro,  8d  fadegli 
amici:&:  partigiani^per  parere;che  glihabbia  de  ,buj0ì 

• ni  huomini  appredb  di  fe.Che  ditu  adunche  Firézej* 
yuotu  Chridoio  vuoi  il  tyràno  p tuo  fìgoore  / E dé 
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nchora  prgio.Yu  d<  che  qQo  e vno  regimèco  da  pa2 
zùgli  incóueniiéti  di  qOo  regimato  (ì  pofTono  correg 
grre^S^racontiare^altnéte^ipa  oonqDi  deltyr^DO^ 
che  t^ho  dctti^ina  (la  pure  auchora  a vdire  che  0 e 
anchora  peggio.  £c  fìli^ac  pF  ei^iuerflr  ad  puella,ciC 
violarenc  uomè  fandlu  luefijl  (iglioIo^S^  il  padre  aa 
doroDoad  vna  dona  medefìma^q  faria  da  dire  aUSai, 
che  doue  e il  tyràno  ud  e (ìcura  dòna  alcuna, e bifogoa 
che  e^ccadioi  chiudinogIiocchi,pchedicaDO,iofaref 
cdfinaco  s^iofacejfìaltrimécùHa  càciratellitiiSf  ruf/ 
6ani  li  tyràno;cheper  danariiS^  mez(  coduceogol  co 
ra;(a  fare  balli,  8^  cóuitt, inastine  in  cafa  faa,  pduce 
ui  d5ne,S(:  lei  poi  finge  di  andare  in  camera  a farevno 
. fuo  bifogoo,  &:  lui  vètra  per  vnalera  via,  8:  a qfio  mo 
do  fono  violate  molte  nnciulle^Sf  maritate.  Vano  la 
notte  e tyràni  a la  cafa  di  qualche  poueretta , dfT  dicay 
no:apri  che  glie  il  cale, lei  bifogoa, che  apra,a!triméci[ 
a ogni  modo  bifogna,chel  tyrano  habbia  litento  fno 
p forza  d’arme.Lafcio  (lare  la  libidine  de  Cuoi  fatelU 
11,8^  le  fue  fodomie,de  lequali  fon  pieni  li  tyràni  * Et 
fup  veOf  mécis  pignoratis  accubuerfit  iufia  oé  altare, Il 
tyràni  Oudiano,che  tutti  efua  figliuoli  fieno  gridi: 8f 
^oogli  pti,  Vefcoui:8£Cardinali,&:  cercano  tutti  e be 
nefir^  ,che  polTono  per  darli  loro  • Ité  cercano  sépret 
che  figliuoli  deli  altri  cirtadini  (lieno  baffi  piu  che  il 
fuo:  8^  vrurfifiquicipadronagiepofionode  le  chic/ 
fe,8i'  debencficii.Et(epure  cci  e qualche pte,  che cer/ 
chid^hauere  vnbnficio,bifogna  prima  fare  motto  al 
tyrar  o,che  al  vefcouo  di  qlla  diocefi,o  al  Eapa*Ec  vi/ 
ufi  dànscc^  bibebàt  in  domo  dei  fuùfanco  ^(li  trioni 
phi  ne  le  badie  gra(Te,8^  nelechie(e,che  dànoa  figlioli 
se  mettono  tutte  le  cattiue  vfanze  ne  le  chiefc.  Vino 
lèpre  agiràdo  p le  chiefe  qfii  tyraDÌ,8^  gli  altri  cittadi 
ni, 8^  fat filiti  li  vano  dritto, 8^  le  dóneicbepalTano  p 
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la  chlefa  bifogna  che  v adioo  p meso  loro  t OC  faoooU 
la  (ìepe  di  qua  Si  di  laiquàdo  le  pafTano , 6C  in  effetto 
meccooo  ogni  cattiua  vsàza,fl^  fc  pure  no  fhano  mcf 
fe  loro  qlle  vfacreile  nutrifcoQo:&:  macèrie,  in  fom 
ma  nò  e (kuro^utile^ne  honore  doue  e cyraoo, palio  q 
(egierjixence,  bt{>pmabacis  nazaretjvinà,n5  vogliono 
e tyràot  che  le  fanciull  e buone, fante  foàfno  beneip 
che  modano  le  fua  dòne  coli  fcorrette  cf)  guaftano  lai 
lre,5d  hano  caro, che  lìa  corrotto  ogiu  cofaiCorròpo 
no  anchora  li  buoni  religion  c5  edincar  li  puitiiS^  gU 
pazzi  religioli  régono  amicitia  cò  loro, ma  li  buòire/ 
li^ioli  fono  fci^aati  da  loro, Fanno  amidtia  andiora 
co  monacheinò  p bn  alcuno, ma  pche  dichino  bn  di  Io 
rothlnoamfcitiacòpfèflbritpchepofllno  bene  vnire 
ogni  cofii,iré  c5  pdicatontaccioche  poffino  nominarli 
in  pgamo,fl^  dichioo  il  magnifico  tale,il  fjgnore  tale 
OC  in  cffettofanno  ogni  cofa  p elTerc  laudati;et  p cerca 
re  bhuolctia  ne  ppri.£t|>phetis  mSdabatis  dicctesme 
j)phetetis,Ii  tyrani  qdo  vegono  vnoppheta,o  pdica/ 
tqrcxilqle  dice  la  ventaiet  ripréde  e uitii,&:  li  peccati 
di  daTcuno,pche  e fono  cófcii  de  la  loro  mala  pfci€cia 
dicano  alppheta,ncn  pphetareiet  igegnonlì  per  ogni 
via  di  fare, che  non  dietimo  la  verita,et  le  no!  poQono 
fare  pl9ro,lo  fanno  fare  a alcri:et  fcriuono  a Roma, 
li  cyrido  nò  viiole  vedere  ebuoni  religiofuma  gli  fua 
ruffiani  li  fa  pei  et  canonia, et  da  loro  e bnficit'hcheco 
me  dice  fan  Thomafo  io  libro  de  regimine  prindpfir 
doue  e tyrano  Ogni  virtù  e depreflàiec  ogni  uitio  e ef/ 
ialcatoili  buoni  R>no  fcacciati,g^  hohorati  li  cardai# 
Hot  fiche  Firéze  ecco  qui  il  tyranno  come  glie  fatto# 
guarda  fe  tu  il  vuoi  a qllo  modo.o  voi  Chriflo  p tuo 
ref  fiora  Ila  a vdire  che  d diro  le  gratifiche- tu  bai  haii 
te  da  Dio , Quelli  nò^fopo  difetcìiche  tu  diiche  fono 
nel  pfiglioima  fono  bn  difetti  qlli  i ch^o  t^ho  narrad 
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de ltyraoo« Firenze  tu  pureti  IameDCi,che  li  principi 
di  fuora  biadmano  qHo  rrgimeDto.sa  tu  pche  Qihs 
o(  limile  appetic  Tufi  limile^ ogui  (ìnule  appetiTce  il  lì/ 
’ mile  a/ehl  tyratmd  appetifce  il  tvrano  io  quanto  i che 

glie  vtileper  matenerlì  con  Fadiuto  deFaltro  cyraoì 
no.  Fifecze,io  t’ho  predicato, che  tu  tema  Dio,^  tc 
V ga  Cfhrillo  per  tuo  re;i*a^  che  tu  ami  il  bene  comune 
8^  facci  pace,quene  fono  le  cof<^(h’io  ho  predicate, 
per  rifpettoiche  nelTunò  (ì  facefu  piu  capo  et  che  tu  no 
ntornaflì  piu  fotto  la  tyraoide, io  ti  detti  queflo  conQ 
g1io,ma  non  ione, perche  nonhareifaputo  trouare^ 
mali  Signore  e Hate  qllo,che  te  l’ha  dato, tieni  adfiy 
che  fermo  quello  confìgtioiperche  fe  tu  rai,ch’eg1i  Oia 
fermo  non  ti  biTogna  hauere  mai  piu  paura  di  tyrao/ 
^ no , E t pero  popuTo,fa  che  tu  difenda  queflo  cólìglio 

8^  che  tu  cimetta  la  uita  per  mantenerlo,perche  eglie 
la  falute  tua,  & mentre  che  gli  flaraf  tu  farai  Si gnore^ 
£glieben  vero,che  in  quefla  riforma  del  cólìglio  qua 
do  lì  fece  da  principio,vi  fi  mille  qualche  cofatche  no 
ila  bene.Tu  dirai, o tu  lo  c5fentifli:eglie  vero,io  l’hó 
coprenti  per  manco  male:  8^  diflì,io  metterò  prima  la 
briglia  a qflo  puIedroiS^  poi  a poco  a poco  gli  mec/ 
tcremo  la  felfa.  Non  fi  può  ogni  cofafare  in  vno  trat 
toima  biTogoa  venire  limando, 8^  raconciando  a poy 
co  a poco  quel  che  e fatto, lit!coDuenienti,cbe  foco^ve 
cuti  poi, non  fono  flati  per  difetto  del  configlio , ma 
per  la  ambitione,yoflri  iS^  per  la  poca  vnione,che  ha 
uete, perche  ogni  vno  dice.la  mia  cafa  merita  di  haue 
re  quefli  ofiìcù,8:  quefte  t!/gnita,K  non  fi  penfa  fc  no 
al’utile  proprio,a(f  nonlìatc  vmti  al  benecómuneiK 
pero  fono  nati  de  li  inconuenientil  dipoi  per  .difettò 
voflro, Se  non  fi  faceua  quefl  o conlìgfioiiarceua  ti  di 
co  io  maggiore  incónueniente^erche  erano  molti  ne 
l’altro  reggimejQto,che  erano  luci  tenuti  baffi, 8^  poi 
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! Vtodtfni  fo  qufflo,»'  ogni  vnò  dtieui)  fa  tniz  cafa  é 
psH  a la  tuarar  conjinaaua  a oafcereiDuidia  tra  loro^ 
qondereDot)funìnatotIcotingHo;ogQi  fetta  hsreb/ 
pe  fette  capo’equali  capi  harfe  feguiti  polla  coda  dt 
j oafceua  fra  loro  lóuidia^ 

K da  qlta  iuidia  oafee  poi  Todfo,S^  farla  veouta,vQa 
ngnonalvo  di:che  con  le  fei  feue  fcacciaua  qualcuDo 
di  quelli  capi,K  de  fua  feguad,K  macdauagli  di  fo/ 
ra,8^  dipoi.  vp^altraUgooriaharia  fiiseflo  qttelliiche' 
fjpacciaua  ogni  cofa.Tp  fai]al  tempo  di  cofìmo  quel/ 
loiche  fti  fetto^che  effebdà  lui  cacciato  da  vna  Ggno/ 
ria, poi  oc  ueooe  fUfVoaltra  fua  amica , e rlchiamollo, 
ma  lui  poi  che  fu  toroato.gll  feppe  prouedere  cop  gb| 
accopiaton.RiDgratiaaauoche  Dio  Fireosc,  che  'te 
ha  dato  queflo  coofiglio,»'  che  t^  ha  fatto  fare  la  pa/ 
ce  vóiùerfale, perche  fc  fijsG  flato  sbandici, K cóofloa 
tigli  cittadini, a^frlRifetofuoi  a de  buoni  ceruel!/,' 
Ì^edimi,che  guai  a te, tu  harefii  perfa  hoggi  la  tua  li/ 
bertaidf  pero  io  eoo  fi  predicauo  fenta  cagione.:  chef 
tu  feceffi^perche non  Rfeceua  marche  (jer  quellijche 
yennono  fu  in  queflo  flato  nuouo , che  per  quelli  : che? 
erano  ne  Taltro  flato:  a:  pero  douerefli  con'ofcere 
quefle  grafie  Firenre.  Ft  a te  dico  Fgliuolo  mio  t che 
eri  de  Faltro  flafomon  ti  volete  lamentare  di  queflcr 
flato  prefente,qf  tèdi  a viuc re  in  pace, godi  la  tua  rob/ 
ba , nefluno  ti  può  nuocere,  nelTuno  ti  può  dare  no/ 
ia>  tu  puoi  andare  a fparauier  o , tu  pubi  andare  a uc/ 
celiare  a cani:  io  parlo  tefle  da  hubmo  animatila/ 
fdammpandare  adeffo  in  quanto  a Dio  ♦ jseiò  fuffi 
cittadinoionó  vofrriigfa’efTer  flato  in  cjucflOitèpo; 
perche  con  frne  acquifla  fé  con  noia,’  fi  che  fiate  ognf 
uno  io  pace  : K non  vi  lamentate:  K non  cercate  df 
guaflarc  quello, che  ha  fettó  D vi  efenuntiq 

^ Altri  voltata  voi  che  éf  rcàte^uaflare  il  cònfigltóf 
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flatomeo  qflo  frate  io  t^ho  caiwto  delle  teoebre,  io  te 
ho  leuato  della  fermtu  di  egyt*o,  io  dico  fono  flato 
nóhaomo  del  mondo  dice  il  Signorc.Cuarda  come 
flaai  primarguarda  le  tue  tenebre, oelleqfi  tu  erUXve 
drai,che  nonje  poilìbiIe,che  tu  (ia  flato  cauato  di  ta  ra 
cedrar 8£  di  tate  tenebre,  K pdotto  doue  tu  fei  da  voo 
buomodui  e poluerc,a^ cenere, K po  ti  dico, che  Dio 
e fl^o  ^lo,cbe  t’ha  pdotto  qui, et  dice  io  t’ho  cauato 
cjello  egytto,K  della  feruitu  del  gouemo  paflato , io 
r ho  pafciuto  di  mina  nel  defertond  efl  io  t’ho  mada 
to  la  mina  delle  pdicatiODÌ,ec  la  pfolatióe  della  efpo/ 
fìeione  delle  fcritture  * vt  poflìderes  terra  araorrei,f* 
aedoebe  tu  poflfedefù  la  terra  dello  amorreo, id  efl  di 
quello  amaro, cioè  aedo  che  tu  pofledeflì  qfloregimé 
torilquale  era  prima  ckl  amorreo,cioe  che  ti  era  ama/ 
ro,  Et  rufdtaui  de  fliiij  veflris  io  ppheta5,9^  de  hiue/ 
tiib'''veftrij  nazareouio  ho  fufeitato  difleil  Signore  a 
li  giudei  de  vofld  figlioli, fattoli  ppheti , oc  li  uo/ 
Ori  giouani  fattoli  nazareitid  efl  buoni  huomini,qflo 
figoifica  che  il  fignore  dice  ad  te  Ffrcze,io  ho  dato  a 
tuo  figlioli  fenfì  buoni,  K botti  dati  molti  fanti, et  bo 
DÌhaomini,8Cd5ne,S^  mofd  n^a citta  tua  che  cono 
feono  Iccqfe  futurerma  tu  no  li  conofei  aochorai  tu  li 
conofeerai  forfè  in  futuro,C^eflo  batti  3to  a1|>pheta, 
pche  Phora  c tarda.  Horfu  dTlectiffioii  a la  v mone  tue 
atX  al  bene  comune, io  itfdo  che  domattina  fi  ha  fa^ 
re  la  ttgooriario  priego  ogniuoo,che  lafci  le  fette,et  le 
pailioni  da  dto,K  face  oratione,che  Dio  vi  facci  fare 
vna  buona  fìgooria,Sf  eleggere  chi  (!a  il  bn  delavoflra 
dtta  in  hooore  eli  DioiS^  domattina  fi  vuole  far  dire 
le  mette  dello  fpirito  finto  per  tutto, et  ognuno  did 
hqggi  l’officio  dello  fpirito  fantorchi  ha  e Iibncioiral 
triméti  priegi,et  faeda  de  laltre  oratiói,  et  ttmilméte 
ogiiuito  faccia  $chedemo(ÌQa  hoggi,&  domani  « Io 
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I racolotmi  bcb  eli  fam  dato  mincoìo  be  fcgno , cioè 

I pfr/orofaIut^?(Dtcdf,pcheti5credettooo  mai  qlU 
I gtadtitSi  tn  no  viddono  tiri  miracoh^S^  quefio  fu  p 

I che  non  hjiucuano  quella  forma  da  crederejfiche  a gli 

catcfuf  no  e dato  fegoo«  Nifi  fignfi  loncf  phcte,fd  eft 
I f«  non  il  regno  di  lona|^pheta:Iona  dopo  tre  di  \ fd 

1 del  pefcctS^  credettonoljlli  di  Niniue,ilcbe  fìgoihcat 
1 che  dopo  tre  giorni  per  la  furretcione  di  Chrifto  mol 

1 ti(icduertirnoietcredettono.Coflreraavoi,checre 
I d^ete  quado  ferino  venute  qfl#  cofe  doppo  tre  gior/ 
ni,id  eft  nella  fede  della  fanta  f rinita,€t  cfopo  tre  not/ 
tirid  eft  dopo  le  tribulationi  credute  nella  fede  della 
I fanta  trinitaicioe  che  al  tipo  che  fera  palmato  il  ftagel/ 

lo, li  buoni  farino  efaltati:et  li  cattini  andrano  p terra 
[ fera  manifeft o allhora'qft a effere  la  veri ta»Seguita 

lo  euangelio,  f t ecce  pluf^  lonas  hii,id  eft  ecco  piu 
che  T ona  mii  difle  GiefuJo  non  dico  già  coli  io,  pche 
non  fono  degno  di, baciare  la'terra  doue  Iona  pone/ 
ua  epiedi,ma  dico  ben  coli, che queftoluine  ecia  quel 
fnedelimo  fonte, che  lìi'c|uel  di  Iona.£t  pero  cóuerti/ 
teui  al  noftro  lignore  Dio  omnipotète.Cui  eftlbonor 
gloria, et  iperium  per  inftnita  feoila  fecelo^*  A meta 
4Ti  I giouedi  doppo  la  prima  dnica  di  qnarelìma* 
Ecce  ego  ftridebo  fubter  vos  lìcut  flridct  planftrÉ 
onuftumfeno:etc,Amo5.  Capali* 

ESfendo  tutti  gli  huomini  ordinati  ad  vi)o  ftne  di 
lettifìimi  in  ChriOo  Giefu,eta  vno  bene  commu 
ne,aIquaIepoirano andare diuerfamente, et  per 
molti  modi  biuino  bifoono  di  gouerno  per  condur/ 

G ad  quello  fine,  £t  permei!  fine  de  ogni  goifeno  a 
pace, et  vnione  i perho  quello  gouerno  che  in  uno  c 
ot^fflo#  (quando  quello  nnot  che  e capo , et  regge 
gK  aldi  € buono  t perche  meglio  fi  unifce no  gli  ani/ 

mi  del  pollilo  in  uno,  che  in  piu»  CLueflo  iy;>parc 


Fer«9.d^oppola.i.do.dù4o.de  uerbis  Àmos^phetae* 
BirlUcorc  della  natura, le^ualt  mete  (Irlfetifcono  ad 
vno»QLUÙ  in  quolibet  gne  eft  darevnfì  prìmfi»  Vede/ 
fì  aochoraqfto  per  efpiécia  che  il  reglnréco  d^uno  ca/ 
po  buono  e migliore  che  qllo  di  molti,  pche  veggia/ 
mo  tutto  di, che  qlle  citta, che  hano  vno  capo  buono, 
fono  m2cove(rate,8^  màco  affaricate,che  qlle  retteda 
piuc.Maqfto  n5  e vero  (ìmplfciterin  tutti  e luoghi  et 
in  tutte  le  citta, pche  come  dice  fan  Thomafo  i libro 
de  regimineprincipd,  qlle  citta  doue  abóda  fangue, 

X ingegno  ifìeme  nò  (i  reggano  bene  pervn  capo, per 
che  il  fanguetche  le  eccitaiet  per  lo  igegno  n5  pofTano 
patire  deuere  dominate,SC  truouano  modi  da  cacciar 
via  il  principesse  vogliono  (lare, i liberta.  Ma^dofq/ 
fio  capoecattmo,il?uo  gouerno e pelììmo^he  eri/ 
dotto  a la  tyraoide,ll  tyràno  come  io  ti  difli  hier  ma 
tina,e  ptrario  al  bene  c5mune,pche  tira  a^fe  ogni  co/ 
Ca,se  non  vuole  far  parte  ad  altri  di  cofa  alcuna»  Ité  e 
ripieno  di  tutti  e vitiicominciado  prima  dalla  fuper 
bia,poi  dalla  Iu(Turia,8e  poi  dalla  auaritta.  £t  prima 
e fuperbo  il  tyrano  di  natura:  se  appetifce  defTere  Ho/ 
>gulare,f  t po  gli  difpiace  la  laude  del  cópagnoiet  idno 
del  Tuo  parére, se  del  fuofratello.Secfido  e libidinoTo 
di  necefàtaipcrche  e viae  rèpre  c5  fofpctto,se  pero  cer 
cale  delettationi  della  carne  per  pafìare  phata(ia«Ter 
tio  e auaro  di natura, se  cumula, etvfurpa  affai  per  po 
tere  fatisfare  alle  fua  voglie,  se  nutrire  qlli,che  Io  mS/ 
tègono  in  (lato«(Xue(li  tre  vicii  fono  cagione  di  em/ 
pierlo  di  tutti U altri  uitiùee prima ^to  alo  icelletto 
e non  vorria  che  la  fede  fttffì  vera, et  ha  Tempre  Untei/  t 

letto  pieno  di  fraude,ec  ha  le  potétie  de  lanimatutte  I 
cacdueXa  volfita  fua  e piena  di  odiouma  fe  fole:  ha 
tu  odio  la  veritaiet  in  abominatione  e buoni,  apped/ 
fee  sipre  et  fpera  di  farti  fìgooreidilettalì  di  èure  ama  \ 

sarc,epriuato  di  amideia  ycra*Timido  degni  coia^  ! 

se  Tafino  1 


Predica  ottaui  97 

8^  indoo  della  tnogliesha  feoiprettiìHtfa  della  eccel/ 
leDtia  d^altn,ha  iDceihgètia  con  li  altri  tyràQi;  5^  ad/ 
luca  a iDàtenergli,pche  oiaotcoghlDo  lui^e  defperato 
delle cofe  di  £io,prócoalfarnialct  védicatiuo  d^o/ 
gni  tt)giuria:màrueto  ìd  appareotiadi  fuora^ma  non 
drcio.Fretcrea  ha  corrotti  cuttiesélidi  occhi  a ueder 
lafcmicirorecchie  adludirelaude  p fe,8^  uitupio  d’al 
cri  il  oafo'a  li  odorigli  guflo  ad  màgiare  troppo, K co 
fc  da  eccitare luffuriaidel  tatto  concerie  dico, La  phà/ 
calìa  Tempre  ha  piena  di  mille  paiie, corrompe  tutti  e 
magiflraarubatore  di  vedoue,K  di  pupilli, fa  crefce 
re  le  gabelle, fauorifce  tutti  coloro  che  U trouano  mo 
di  da  rubare  al  cornane.  Da  ali  principi-di  fuora  e da/ 
nari  del  comune  per  Tua  utilità, fa  muouete  guerra  al 
comune, fe  tubai  hauere  uittoria,ei  la  ipedifce  per^  te/ 
nere  il  populo  magro, tiene  cantori  a le  fpefe  del  com 
tnune  per  fuo  piacere, nutrlice  e ribaldi.SC  aUafiìnl 

perche  lo  difendino«Le  dote  gradi  delta  atta  le  da  a 
tuoi  fatellitltbéche  fieno  di  uile  natione, quando  e fa 
nozze  ogniuno  lo pfcnta.Sc  tubai  libri  o cauagbt,^o 
altra  cola  che  gli  piacd3;ei  la  vuole, 8^  tela  lauda  tato 
che  tu  gliela  dai ,fà  cóutti  co  le  arme  Tua  a le  Tpefe  del 
cómuoe,fe  euuole  fare  uno  barco,o  giardino,bifògoa 
che  ogniuno, che  gite  e dlntorno^gli  clia  qualche  cola* 
Nò  paga  chTlauora  in  cafa  (iia,Da  II  fpcdall  a li  fuol 
rubaldupcr  hauerne  anche  lui  la  parte  rua,fpcgoe  chi 
crede, che  gli  pofla  ipedirc  lo  flato  fuoiflC  trouagli  ^ 
che'cagione,8i^, fallo  amazarc,'o  confìnare.o  gli, fa  por 
re  canto  balzello  cheflo  Tpaccia^Fagli  fallire  c5|diuer/ 
(i  mocli,non  lafda  fare  mercàtia,e grandi  abbaila,  ^ 
humili,8£  Tciocchi  efalra  per  parere  potente,  flCjc  pu/ 
re  efalta  qualche  huomo  da  bene  fa  per  piacere  al  po/ 
pulo.Caua  e attadfni  delle  borfe, vuole  edere  corte/ 
giatO;non  (ì  può  fare  uno  offldo  fenza  fuo  cófendml 
CLwdragclìmale,  n 


F«r.l*doppoIa.i.do.di.4o.dcucrbi5  Amos^phet*. 

tom5  pure  mettere  uno  tauolaccinoio  palazzo^  uno 
le  fere  c matrimonii  a fuo  modo, tiene  Tempre  diuili  « 
cittadini, K le  cartella,  IK  ifino  a Tuoi  cópagni.  Non  fi 
può  pur  fere  una  ucdita,o  uno  arbitrio  fenza  fua  Ilc€ 
tiaHltyrano  e fofpetofo.K  tiene fpie  p tutto, no  e ma 
giftrato  che  d5  habbia  il  balio, tu  n5  puoi  parlare  do 
ue  e tyr ano,eglie  refiigio  degli  homicidi,S^  (tì  tutti  e 
rubaldi,  vuole  uincere  etia  a ogni  cofuza  minima  e dif 
fialea  Taudie'tia  Kfe  rtétare  e cittadini,»:  gli  religio 
fi  ad  afpettarlo,»:  lui  fi  Caco  li  copagni  in  camera  ,a 
godere,Da  Tempre  rifporte  mozet  vuole  che  ogniuno 
appaia  Tcioccho  nel  pTpetto  Tuo,»:  ordina  tra  Tua  fate! 
liti, che  sépre  qualcuno  fia  sbeffato, il  populo  diuenta 
pulìllanim«yuole,che  ognuno  gli  fia  come  Tchiauo* 
Tiene  pratica  con  tutti  e principi  di  ftioi^K  fa  qllo, 
che  fi  Éa,8£  mortra  di  puedere,  le  coTe  p efiere  tenuto 
feuio,»:  far  parere  li  altri  fciocchi,uno  Tuo  Qaffiere  Ta/ 
ra  piu  temuto,»:  obe^to,che  uno  magirtrato. Cerca 
corrSperesfpre'^che  uno, che  fia  tenuto  buono  ppa.e 
rerc,che  gli  habbia  sépre  de  buoni  huomioi  appreffo 
fl  ryranofa  :>uiti  in  caTa  Tua,8£  co  Tua  Tatellid,  èc  ruf/ 
fiani  fa  pdure  dóne  p Tatiare  la  Tualibidioe.Va  la  pot 
te  a cafa  delle  pouerelle  fanciulle,  8^  biTogna  che  li  fia 
apto, fanno  li  cyràni  e Tuoi  figliuoli  ueTcoui,»  piati  p 
uTurpare  e bnfici,m€ttono  tutte  le  male  uTanze  - K Te 
no  le  hano  mefie  le  màtcgono.Corr5pono  e religiofi 
c5  edificar  li  puéti,K  anche  li  pdicatori  p efiere  nomi 
nati  K laudati  da  loro  Tu  p H pgami,K  qllùche  no  vo 
oliano  fare  aloro  modo  gli  fcacdano,»^  nd  vogliono 
che  dichino  la  ueritaiSf  io  effetto  doue  e tyrano  ogni 
uirtu  e deprefla,K  ogni  uTtio  efaltato*  Se  tu  vuoi  ty/ 
rano  Firéze,lui  ri  faradi  qrte  coTe,8f  aochorapeggi^ 
Qi^o  fu  quato  ti  dicemo  hieri  del  tyrimo»  Stamae 
reggiamo  la  mifericoria  fuats:  di  coloro  cbel  feguita 


f^redica  ottaua 

tJO.Vuof  tu  cfTer  tyrancfofiiretyraDCjj  frguftare  11 
tyrat  o, cheti  pare  di  q(lo;'a  me  pare  uno  dfauolo^  9C 
p.cggjoancbora^cheuno  diauolo.C^ilademoDes  cr« 
duntjy  :>tren)jfcct,lideinoniibenchefieno  obflinat^ 
ccl  mal  fare  tn  credano: K ptremircoDo:matI  tyrano 
c5  crede  nulla. Chi  vuole  farfi  tyràno  ha  qftapditloe 
chela  priraacofaepdeilceruellottu  che  voi  farti  cy/ 
ranomó  fe  piu  huomo  et  hai  pfo  Tintelletto  pche.  Ho 
ino  in  cura  eft  homo  in  qu3tfi  eQ  ratiooalisrS^in  tatfi 
cfl  animai  rationale  in  qtfl  cfl  aptus  natusratioali  Io 
huomo  In  tato  e huomo, in  quaco  c animale  rationa/ 
Ie,K  che  difcorre,K  faratrocmareima  io  quantum  no 
ratiocinaf,n5  efl  homorcfoe  in  quanto  Fhuomo  non 
fa  difcorrcre,  9C  ratiodnare,non  e huomo  • Se  tu  co/ 
minciafci  adfiche  a principii  a difcorreremedrefli  che 
tu  erri.Guarda  nelle  cofe  naturali  di  quello  m5do,tii 
uedi  che  le  plante:8i:  gli  animali  SC  tutte  le  altre  cofe 
terrene  fono  ordinatcfa  rhuomo.come  a loro  ^ne.Di 
ce  Arinotele  fecfido phyocoiy.Nos  fumus 6nis oium 
cioè  che  I ^huomo  e fine  degni  cofa  del  modo, coli  poi 
anchora  tutte  le  parti  de  Thuomo  fono  ordinate  luna 
a lai traicioe  la  manco  degna  a la  piu  degna , il  corpo 
poi  e ordinato  a r anima,  K Tanima  uegetatiua  alla 
fenfitiua:a:  la  fenfitiua  alla  intellettiuaiK  la  intellet/ 
tiua  alla  conterapIatione,st  la  cótempiatione  alla  ve 
rita,»:  tra  le  contemplationi  la  principale  e qlla  della 
prima  verità, cioè  di  Dio, K a quefto  modo  la  parte 
maco  nobile  e ordinata  alla  piu  nobileiQuefla  prima 
uerita  e il  fine  de  rhuomo,alìaquale  tutte  le  cofe  de  lo 
huomo  fon  ordinate  eoe  a ultimo  fine, a:  j o fe  tu  dif 
correffiiK  uoleflì  cerare  quale  e il  fine  tuo, tu  no  erre 
redi, ma  conofcerefìiiche  quato  piu  ti  accodi  a quefta 
primaveritarfei  piu  preffo  al  fine  tuo,a:  quato  piu  da 
quella  tidifeoflittàtopiu  fei  diiflge  azl  tuo  fine,  uc 
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F€r,?.doppola*ì.do»di.4-o.de  uerbis  A mos  ^phetae* 
direfti^che  diftoSaodot^  dalla  cóccplatione  della  pri 
ma  V€rtta,tu<rn\QtieIlac6tcplatlone  vuole  gete,  8C 
la  getenon  e Delle  cofe  t»orjili,8£  perobifogna  lafd 
«rie  a chi  vuole  hauere  qua  cótcplacioQC  pfectamet^ 
D5de  fi  legge, che  gli  phtlofophl  volcdo  darfi  alla  co 
tcplatlone  lafciauano  le  cofe  céporalùaf  coli  aochora 
ci  atnaellra  fare  il  noQro  SaIuatore,fe  uogliatno  dar/ 
d alla  Ulta  chriftiana,K  alla*cot<platlone:K  dice  pr^ 
ma  quanto  alIointelIetto.Beati  pauperes  rpiricu^qm 
ipfo^  eft  regnfi  celo^, beati  coloro  che  fono  poueri  in 
Ipirito,  K in  uoluta,  K che  non  defiderano  cofe  t£po/ 
rali.Secfido  quato  alla  parte  feniìtiua,  K quanto  alla 
irafctbiTC;dice.Beati  mites, beati  coloro:che  fono  mi/ 
fueti.CX.uato  alla  cocupifctbile  dice.  Beati  qui  puget, 
quanto  alla  volòta  verfo  ilpfiimo  di  qllqiche  «’deM/ 
tOjdtce  beati  qui  efuriunt  8C  Gtiunt  iuftitia,beati  colo 
ro,che  hanno  fete^K  ardente  uolonta  di  fare  iuHitia* 
a qllOjChe  u5  c coli  debito  per  la  chailta  dice 
baati  mifericorde5,quonia  ip(imtfericordiac5fequ£/ 
eunid  eft  fé  tu  farai  miferirordiofo  uerfo  del  <pffìmo* 
Dio  fera  mifericordiofo  uerfo  di  te.C^anto  ajla  vita 
cótéplatiua  feguita  poi, che  tu  modi  bene  la  cofeictia 
da  ogni  palone, da  ogni  affetto, K po  dice^  Beati 
mffdo  corde, beati  coloro, che  bino  il  cuore  mòdo: co 
me  dice  anchora  il  philofopho»Sedcdo,K  quiefcfdo 
homo  fit  prudem:cioes’intcdefedere,8^getarfi  dalle 
paniooi,&f  mòdarfene  ben^da  quefla  mòdezsa  fegui 
tz  in  te  la  pace.Onde  dice,Beatipacifid,qm  filli  Del 
vocabunf, beati  li  padfict,pche(icbiamarano  figlioli 

di  Dio,8£  coli  per  quelli  gradi  ti  pdud  alfine  tuo, ma 
fé  tucerchirobba,tuti  pnui'di  tutte  qftecofe.K  fug/ 
gi  la  pace  tua,s:  la  gete,Tu  di, che  chi  e ricco, ha  pace. 
Vienqua,Diodiceil  còtrario.Nò  eflpaximpiistcM/ 
dt  dns  meu5, dalla  richezza  feguiu  rauarida,  dalla 
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impicta,con  la  impicta  non  fla  pace, dice 
oignore^Sf  pero  di  do  che  tu  vaoi,che  io  uoglio  ere/ 
ders  a Dio,K  non  ahuomo  del  mondo^Mi^ri  chri/ 
fliani,che  potremo  edere  beati  in  qflo  m5do,K  nello 
aItro,s:  noi  no  fadamo/enon  cercar  robbaiche  no  d 
lafda  mai  hauere  gete  alcunaiK  pero  e meglio  (duere 
fefflplicem£te,chi  (ì  da  alla  fimpIidta,8C  uogba  uiue 
re  come  cbrifliano,(la  Tempre  in  vera  pace,  8^  uiue  co/ 
litoide  tato  piu  quato  vi  e agiunto  la  grada  di  Dio, 
laquale  diletta  Io  intelletto  vinificalo  affetto, 8d  fatti 
hauere  ogni  q *te*L  a gratta  no  e cofa  natur^e , come 
ti  ho  detto  altre  uoIte,pche  feguitetia , che  coluhdie 
la  hauefli  no  potefil  peccare,  ma  e dono  (opra  natura/ 
le^di  Dio,ilquale  ha  chi  uiue  sépliceméte^Ha  andiora 
coflui  Ictitia  per  la  fperansa  dellaftra  uitajpche  fpera 
di  hauerevita  eternaret  cofe  mirabili.Quas  oculus  no 
viditmec  auds  audiuit,nec  in  cor  hois  afeendit  * Chi 
vuole  adffche  farli  tvrano,ha  pduto.tutte  qfle  cofe, et 
e mifero  fenza  intelletto, pche  non  difeorre,  OC  no  cer 
ca  il  vero  ffne  fuo,anzi  fi  allunga  da  lui  piu  che  tutti  al 
tn  huomini,8£  pero  fi  acofla  piu  di  tutti  alla  miferia* 
Tu  dirai,che  il  tyrano  nd  fente  deflere  in  qOa  miferia 
Ae  pero  qflo  no  gli  da  noia  alcuna,ti  rifpondo.Prfa, 
cheguefloefaIfo,aDZi  fta  Tempre  co  ranimo  afflitto. 
Secodo  ti  rndo;Te  uno  c inebriaro,cbè  non  fi  Tenta,  K 
fia  menato  ad  edere  ipiccato,dJrai  tu, che  lui  pero  no 
fia  mifero:»cofi  il  tyrano  non  péTa  a*  Dio,  ne  allo  ifer/ 
no, ma  fla  Tempre  in  piaceri,&fvane  in  brieue  tipo  nel 
Io  ifernoidirai  dunche  ch’el  n5  emiTero:»Dimi  fe  fuflì 
uno  R e nella  Tua  forieza,cioe  in  vna  rocchaia:  li  Tuoi 
baroni  Io  inebraffino,»:  poi  gli  faceTdno  fcftc,»'  balli 
d intorno,»:  teneTfinlo  in  piaceri,8^  lui  co  vna  citha/ 
ra  in  mano  fonàdo,»:  dandoli  piacereifipduceffifuo/ 
ri  della  roccha,  de  comi  qlli  baroni  Io  haueffino  ^ot/ 
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Fcr.?.doppola.i.do*di.4o.dc  uerbis  A mos  Aphetae  • 
tb  hiora  della  portarlo  amazafilno^af  togltrinogU  la 
roccha,a5  direftì  tutquado  ru  Io  vedefìì  andare  caca/ 
do  c5  la  ctthara  fuora  della  roccha^a^  cu  fapcfli,  che  la 
gH  hauefd  ad  elTcr  tolta,  8^  lui  hauefli  ad  edere  morto 
ehel  fusti  mirerò/ Cod  fono  qdityraoitdie  fede  uano 
càtadorSf  ridédo*neI  fuoco  dello  inferno, pdano  la 
Dima,  8^  il  corpo, Si:  qfta  eia  prima  miferia  loro.  La  fé 
cffda  miferia  chehano  e tyranie,che  n5  hano  mai  vna 
vera  delettatione. La  nera  delettatione  debbef  edere 
fenza  mefcolaza  di  alcuna  amaritudine,M)Uomo  che 
hauera  deletcationeida  Tempre  allegro. Et  non  contri 
dabitiudd^qcgd  ei  acdderìr,u^ga  qual  (i  vuole,chelo 
huomo  giudo  n5  li  cótrifla  maii  Ma  il  tyrino  non  ha 
mai  nera  delettati onetpche  la  deler  Catione  e un^  qete 
dello  appetito:  K il  tyrino  non  ha  qete,^he  no  li  po 
fancfo:mai  non  la. può  trouare.  Dicano  qfli  phifofo/ 
phi,chc  la  qetc  c termine  del  mototSd  Io  nodro  appe 
cito  eépre  d muoue  ifìno  che  croua  la  cofa  amaca , X 
de(ìderata,8£  poi  che  Pha  trouata:in  hi  (i  diletta,  ar  d 
ripofa.  Verbi  grada, lafci andare  una  pietra,  ella  ande 
ra  fgiufo,feIa  n5  truoua  obdaculo,i(ìno  al  tipo:  pche 
lei  appetifce  quel  loco,  K gioca  a quello  lì  pofa  i coli  e 
nello  huomo, che  appetifce  una  cofa:come  cu  Thai  ha 
ttUta,Io  appetito  fi  pofa.£t  tic  ibi  qui,es,cioe  arhora 
nafce  in  te  la  qete,il  tyrano  non  pofa  mai  Tanimo:  8C 
po  n5  può  hauere  mai  alcuna  uera,8f  puradelettatio 
ne.Lui  ha ’sépre  mille  timori,8^  péfa  4*  fhe  fa  qIlo:,8£ 
<meiraItro:pche  dubita  sipre  che  no  gli  da  parato  qly 
che  ì(idie.Lui  h tutte  le  facéde  di  tutti  li  huòmini  de 
la citta,pche  euuole fape qllo che  fa  ogniunoiGchenó 
fi  pofa  maùlté  nella  cótéplatione  no  fi  può  delettacer 
pdie  no  ha  npofo,fimilmcce  nela  uita  attiua  nò  troua 
delettatione, pche  e luiluppato  in  tante  facede:che  no 
iruoua  mai  ripofo»  Difcorrilo  anchora  ne  fenfi  ,et  pri 


Predica  ottaua  i oo 

ms Del  ufdire^Dó  (ì  diletta  ueramecte^K  biche  eueg/ 
ga  nolte  cofe,che  deiettano  locchio,  th  a uolere  chef 
fì  cdtenti  del  uederIe,biTogna  che  (ia  prima  contento 
Il  coret&:  Interuilglitcome  duno  infermo, che  fé  tu  H 
metterli  fnaczi capponi, no  gli  dilettanoiperche  non 
cdifpoQo  deotro*NeI  uedere  gli maca  di  molte  de/ 
lettationi,chel  de(ìdera:pche  no  può  il  tyrllno  anda/ 
re  per  tutto  a uedere  le  belle  cofe’del  módoile  rocchet 
o forte2ze:che  uoria:pcrche  e non  fi  fida.Nellovdire 
e anchora  mifero;pcheben  che  egli  oda  le  laude  Tua; 
che  gli  fon  dette,fsmen  ccnofce,che  le  non  foto  aeri 
et  che  glie  adulato.Nel  gufio,le  cofe  delicate  fé  gli  fiìn 
no  familiari.'et  non  truoua  poi  fi  rifioro  io  cofa  alcu 
na  in  ifirffiita,&'  ha  piu  piacere  uno  cótadino  a man/ 
giare  alle  uolte  degli  agìi,che  non  ha  lui  ne  dbi  delica 
I tf,oe  quali  c ifsfiidio*  Nello  odorato  e anchora  mifey 

! ro,pcbe  il  tyràno  porta  odori  adoflTo,et  euui  tato  af/ 

fuetoiche  quando  eglic  prelTo  uno  altro  odore  limile 
[ nò  lo  fente,Nella  amÉcitù  e anchora  miferoi  pche  no 
! crede  che  nefiuno  li  uoglia  bene  perche  fui  non  vuole 

bene  a pfona^et  mifura  gli  altri  iecondo  fé,  non  ere 
I deicheinfino  alla  moglie  li  uoglia  bene:  Supero  e fpo 

I gliato  degni  amicitiaret  benché  e uada  armatoiha  si 
I pre  paura  iniquo  de  fuoùperche  efa  che  fono  cattiui,K 

teme  chenò  fieno  corrotti.Bt  pcrobifogna,  che  porti 
Tempre  la  foraza,&:  come  e fente  uno  fonito  o Qrepi  / 
to  fubno  gli  mette  terrore.Ogni  uolta  che  magia  ha 
paura  del  ucleno,la  notte  nò  può  dormire  ripofato, 
che  slprc  fe  aggira, et  pifa  a ^Iche  cofaret  non  può  pur 
fare  uno  foutio  in  pace.  Pifeorriprr  tutte  le  deletta/ 

. rioni  non  trouerraùcbe  il  tyrano  n’babfcia  ne^una  ve 
ra;ma  uedrai, che  eglie  in  fomma  miferia  da  ogni  par 
te.Tu  anchcraicheloreguitiitipuoi  chiamare  mife/ 
ro, perche  tu  Tei  fuo  fthtauo  in  ogni pstte:et  prima !s 
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F«r.?*doppo  I».i«  do  di.4o-c!c  uerbis  Amos  ^phet*.. 
lingua  tua  e fchiaujrpche  ti  biTogna  parlare  quel  che  II 
piacergli  occhi  tua  K>ofchiam,cioe  guardarlo  allegra/ 
méte, che  no  fi  accorga, che  tu  gli  faceflj  vn  male  fguar 
do,li  orecchi  tua  fon  fchiauiiad  udire  qllo, che  e parla 
con atfentione, a:  laudarlo.  Latuahberta  e fchiaua, 
che  ti  bifogna  cortegiarlo  fen}pre,8d  no  puoi  pure  an 
dare  infine  in  ullla^  Schiaua  e la  roaba  tua, perche  «ne 
DUO  fare  ad  Tuo  modo,  8^  tu  gliela  offerifeuSf  di  la  ro 
ba,K  la  piena  e al  voftro  comldo,fiche  tu  fei  mifero 
da  ogni  parte, fc  vuoi  ieguitare  il  tyrino,fe  ti  da  delle 
baftonate, eti  bifogna  hauerc  patiétia.K  dire  anchora 
gran  roerce.Qucife  adfichefonole  miferie  del  tyrano 
di  coloro  ch^cl  feguitano,IequaIi  miferie  h5no  in  q 
ilo  mondo,et  dipoi  hano  hauerc  ne  la  altra  uitala  pii 
nitione  eterna.  Se  vnohauefficeruello,  nofolamente 
non  ccrcheria  di  fare  nelTunotyranoima  non  gli  péfa 
ria.  Va  vedi  in  tutt/  le  citta  doue  fono  tyranit  vedrai 
che  non  v’e  fe  con  huommi  vitiofiie  fciocchi  ♦ Se  voi 
non  viripofateiK  che  vogliate  fatui  tyrannùDio  vi 
fara  capitare  male,vdite  qllo  ch’cl  dice.Ecce  ego  ftri/ 
debo  fubter  voj,ficut  ilridet  plauflrfi  onuflfi  feno,di/ 
ce  il  fignorc,to  flridero  fotte  di  voi, come  fa  il  carro? 
quado  e carico  di  fieno.Quale  e qllo  duncheiche  non 
voleifi  viuere  pacificamente  fotte  il  Re  eterno, K nel 
regimcto  di  Chriflo, maxime  vedédo  che  la  i talia  ha 
andare  fottofopra  Chi  e quello  adflche,che  voglia  di 
uentare  tyrano, o fare  tyrano, io  dico  che  per  qflop/ 
prie , cioè  per  non  buttar  giu  li  tyrani,  viene  la  fpada 
di  Dio,!ui  te  n’ha  dato  fegni  già  ifino  a qui, che  puoi 
credere, ch’el  fia  verotpchc  n^ha  giajbuttato  per  terra 
pia  d’uno,8i  e folamente  venuto  co  lafpada  nella  va/ 
ginattu  Thai  veduto.  Ma  dico^i  che  bora  verrà  con  la 
Sada  fuora.K  vertano  ceto  fpad?  a comparatlone  di 
dleci|0£  mfile  a cóparatione  di  cento*, Io  ce  Io  denun/ 
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tio  ItìIh^X  principi  della  i calia, ftf  prelati  della  J ti/ 
Ila, che  U Ipada  viene, 8^  che  ncn  hauete  rimedio  alca 
tio.fe  d5  ptoititiifK  niente  altro  vi  può  glouare*  io 
velo  denifeio  dico  vn^alcra  volta, pchc  n5  voglio  ha/ 
uerne  a réderc  ragionedinazi  al  tribunale  diChnllo. 
£t  tu  Firczerche  fai  intelligctia,io  ti  dico  che  tu  citta 
dino,che  cerchi  guadare  il  gouerno  di  Ciefu  C hnOo 
capiterai  male:tu  non  lo  vuoi  crederemo  ti  annuo  tio: 
che  fe  tu  non  fai  peuitentiaiche  tu  caperai  pochi  a^, 
credimelo  a meiK  fe  non  Tara  poi  coli  t fa  ardere  qdo 
frate  in  fu  la  piaza*  l^cce  ego  Qridebo  fubter  vos,Gcut 
flridet  plaudrfi  onuQfi  fenoidice  il  iìgnore  alli  cattiui 

10  (Iriderò  lotto  di  voi  come  fa  il  carico  di  fieno,  OC 
butteroui  per  terra»  Voi  douete  notare  che  il  carro  ha 
quattro  ruote, 8^  dua  legni, che  fi  chiamano  le  fale,  io 
non  fo  fe  Capro  dice  qfiivocaboli  ad  voftro  modomoj 
chiamiamo  le  fale  qgli  dua  legni, nel  capo  de  quali  Ha 
noie  quatro  ruote  £l  carra’che  girano. dipoi  Copra  q 
(le  Cale  nino  dua  fcale,vnaa  la  delira,!’ altra  allafini/ 
lira, Il  carro  lignifica  il  populo  chrifiiano,!!  fieno, che 
e Copra  il  carrorGgnifica  e cartiui*oi<  caro  fenfi,fi  che 

11  fieno  (igoifica  qhi  cattiuiiS^  tyrini,che  aggrauanot 
se  oppreffano  le  fcale,8^  le  fale; 8^  le  ruote  del  carro* 
La  (cala  della  efedra  fignificali  giudi,8^1ibuoni  huo 
mini:&'d5ne,a^lifimplici.*l’altrarcaladellafinidrafi 
gnifica  le  vedoue,8^  li  pupilli  liqli  fonoopprefiati^da 
qdi'tyrini  OC  cattiuùeqli  pfeguitanq  ebuoni,a^  magi 
anfi  la  robba  delle  vedoue,8^  pupilli.  Le  due  fale  (igni 
ficano  li  dottorila^  li  ^dicatort  buoni  de  la  chiefaioel 
capo  de  qli  girano  le  quatro  ruote,cioe  li  quatro  eué/ 
gelidiipche  vanofempre  riuoltado  c Iibri,8^  charte  lo 
ro  per  {parare  d’ifegnare  ad  viuere  iljiopulo  chridia 
no»Li  buoi  che  tirano  qflo  carro:  8^  vano  inizi,  fono 
gli  efempli  di  qlli  padri  del  tedameoto  veahio,a:  di 
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quelli  del  oouo:equali  (oDoiadati  inazi^ec  hinocl  mo 
firata  la  uia:Sf  tirod  alla  vita  di  Chrifio.l  1 bouario 
doe  qllotche  coduce  ogni  cofa  ^ 8C  che  guida  il  carro^ 
li  buoi  ngnifsca  Chriflo  faluatore  Doìlro^capo  et  co 
dottore  di  tutto  il  populochrifiiauo.Queno  ficco  a/ 
dfiche^cioe  qfii  cattmiiS^  tvraci  de  la  italia/ono  qgH 
(heaggrauano,&'  fanno  flridere  qflo  carro.Io  doma/ 
do  ad  voi cactiui,  8^  a te  Italiano  domando  a te  K 
xna:come  potete  voi  viuere  fopra  la  terra*  Come  ere 
dete  voi^che  Dio  vi  voglia  piurofienere/isoiaggraua 
te  tato  qfio  carro  co  li  vofin  peccati, et  co  le  voilrc  fee 
ferita, che  nó  può  piu  fofienerui*Diteaiiffe  Dio  vi  fa/ 
feia  ilare, et  co  vi  puoifca/doue  e la^uidétia  di  Dio:* 
doue  e lafua  giuflicla/ognuDO  fi  marauiglia  che  vi  fo 
fl^a  tato, ma  io  vi  aduiio  di  qfio,che  guai  a voi, fé  no 
fiimno  le  orationi  de  buoni:et  giufliiche  vi  rofiègoco 
Le  fono  qlle,che  vi  portano,p(he  farrfligià  buttati  p 
terra,guai  al  populo  hebreo  peccatore  nel  deferto,  ic 
DO  fuiuno  (late  le  oratiói  di  Moyfe5,8f  dell/  altri  giu/ 
fti,  Ecce  dice  il  figDore.Eeo  firidebo  fubter  voj,&rc.ec 
co  che  ogni  cofa  «ride, egli  (Iridano  le  fcale  del  carro, 
K pria  ^la  de  la  delira, cioè  li  buoni  (lridono,et  dico 
oo.cLtwdiu  ilaadne^acceleradneier  feftinàtcr  ver.ij; 
vienifignorea  raccótiarelatua  chiefa,ooi  no  poffia/ 
mo  piu  fofieneretplaql  cofa  dice  il  fignore  a voi  catti 
ui:Ie  uofire  fcelerira  troppo  mi  pefano*  Ecce  Hrideto 
fubter  vo5,da  laltra  parte  grida  laltra  fcafa,cioc  le  ve 
douej et  pupilli  gridano.  E xurge.-^re  ebdormi j dne? 
lieuad  fu  fignore, uieni  a liberarcele  lachrime  depu/ 
piIli,K  li  alimiti  de  levedouc  gndanoict  diceqllave 
doua,io  d5  poflb  pituSC  quello  altro  pupillo  pi5pe;fi 
che  (Iride  il  cecrotX  (tridono  qfie  fcale.li  giufb  dico 
DO  fignore, noi  fiamo  rcaciati,ooi>(ìamo  pfeguitati,D5 
fi  può  piutle  uedoue,  8f  g4'  pupilli  dicono^  ool  fiamo 
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maeiatf^S^  no  pofiamo  pmuwer«.L«faIe  gndano.f. 

Irf  paicatori  gridala  cétra  li  cattimric  ruote  gridano 
se  primo  grida  la  f rima  ruota  ?tra  li  caflori  cattiui: 
se  dice.  Veh  vobis  paftorib^ig  pafcitu  U05  meriproj, 
guai ad  uoi  paQoritche  pafeeee  voi  meddìmi.L^altra 
ruota  grida  ptra  li  tyranni^S^  diceiguai  Z:  uoi  tyràni; 
che  appreffate  li  populùfl^  le  uedoue^fl^  gli  pupilli, K 
rcacciatéligiu(h,la  tersa  ruota‘grida  ptra  li  tiepidi^ 
se  dice  guai  a voi  tiepidi,che  guaOate  tutto  il  modo, 
et  c6  le  uoftre  paffiòi  adate  fucuertédo  ìe  anime, et  iu 
gufate  lanime  de  (implicCLaltra  ruota  grida  ptra  tij 
ra  jaltra  géte  peccatriceiet  cétra  uoi  cittadini  che  né 
uolete  muere  bene*La  pria  ruota  grida  a lo  oriate, 
dice  uieni  tu  c5  la  tua  fpzdz,h  fecéda  grida  allo  occi 
•déte,K  dicevieni  tu  co  la  tua  fpadj.Ia  terza  ruetz  gri 
da  a fettétrione,8£  dicevieni  tu  co  la  tuzjpada,l2ltrz 
gridauerfo  Iauftro,K  dice, uieni, uieni  cé  la  tua  fpa/ 
da,La  pria  grida  meni  guerraiuieni  fpad3,la  feconda 
grida  uieni  pdlilitia, la  terza  uieni  careflaùla  ciuarta 
apriti  ifrnK),ct  tira  giu  qfli  cattiui#  L^uno  et  r altro 
bue, che  fono  li  padri  antichi  del  uecchiv)iet  nuouo  te 
flamèto,eqli  fono  in  paradiTo  gridano, cioè  priegano 
Chrifto,  che  voglia  renouareh  fua  chicfa,ec  né  uoglia 
hau^refparfo  il  sàguefuo  i uano.ll  bonario  anchora 
flride,cioc  il  lignote  dice, horfu  madiamoi  itnlia  il  da 
gelloimàdiamo  a tagliarea  pesi  li  tyrani , mediamo 
Buoi  befiiali, che  nòli  dilettino  fe  né  dsmazare,  man 
diamo  pe(lilltia,madiamocar€flia.Sichetu  vedi  eoe 
dio  Aride  i qflo  tépo  pséte,etcée  tu  séti flridere il  car 
rOjdi  allhoratcb  eglieplToil  tépo.  A d me  pare, che  a fi 
rése  fi  séta  flridere  molto  bnifiche  tu  poi  péfareicht  i ^ 
brieuetépo  faragittatoi  terra  il  fienc,cheaggraua:ct 
che  fa  flridere  qflo  carroret  Tara  gittate  inizi  alli  ca/ 
ualluidefl  inizi  a diauoliifiche  come  tuvédi  ogni  cofa 
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urìde,8f  gridano  aochora  ifìoo  alti  cattiui  per  laqual 
cola  iddio  diccelo  madero  a punire  gli  fceferali  pecca 
tori.  D icano  li  catti  ui, laida  pur  hre  a noi, fé  la  ci  uie/ 
ne  fatte  la  cofa^andra  bene,8i  fc  la  no  d vien  &tte^noi 
fug  giremo  da  yn’altra  parte, io  ti  annuntio,  che  ooa 
ti  vvra  il  fuggire, odi qflo  che  dice  A mos  |)pheta*EC 
pibit  fuga  a veloce, il  veloce  no  potrà  fuggire,doe  co 
luùche  gli  pare  eflere  veloceigli  machera  (a  fuga,dico 
tLche  fi  verifichera,come  io  te  Io  efpongo.lo  ti  dicot 
che  non  ti  varrai!  fuggire, tu  farai  giuntola^  ti  giiige 
ra  quel  che  tu  cerchiiS^  fe  tu  pure  fuggirai  e ti  giugne 
ra  vno  gauocdolo, fiche  tu  no  potrai  camparla.  Diffe 
Hieremia  a Sedecchia  Rjr  di  Hierufaléituno  lacam 
pcrai,a^  lui  diceuf,io  la  caperò, lafda  pur  fare  a me, 
OC  fece  vna  byica  fotto  terra  per  vfcirfi  di  ql  luogoido/ 
ue  era  afiediato, 8^  credette  caparla, et  vfcire  delle  ma 
ni  de  nimici,a^  quado  fu  incapo  la  buca, e nimid,  che 
eronc)  andati  a chacda  io  ql  luogo  Io  rcopfono,8^  co/ 
mindando  a fuggire'non  gli  vaife  niéte,che  fii  ^fo:p/ 
che  Dio  haueua  detto. Espanda  fup  te  rete  meum,  io 
lopta  di  te  la  mia  reterà'  no  potrai  fugirla,^ 
che  qili  velociti  dico,che  con  la  caperano.  Velod  fin/ 
téchno  anchora  qlli,che  fono  pili, et  velod  ci’ingegno 
OC  ndafi  io  qlIo,io  ti  dico  che  Dioti  amluppcra  quel/ 
Io  fgegno,che  non  faprai  fuggire  della  rete.  Et  fottls 
no  obcinebit  vir tute  ìua, colui  che  gli  pare  eflTere  forte 
no  gli  varca  la  Aia  forza, qOi  fono  e pnncipi,cbegli  pa 
re  eiTere  forti  co  fuoi  foIdati,io  ti  dico, che  tutti  e tuoi 
foldati  fi  fugiràno,tutti  e tuoi  popoli  fi  nbcllaraonoi 
Ma  fono  alcuni  che  dicano, io  ho  pure  di  qlli  che  fono 
robufli.chc  mi  falueraco, aquali  diceiI|)pheta.R  obu 
ufis  u5  faluabit  anima  fua,io  qlli  tfpi  il  robu(lo,&:  co 
Iu/,che  fara  gagliardo  1 non  falueraranima  fuacome 
adunche  potrà  faldate  la  vita  tuaif.fe  tu  'andrai neL 
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la  atta , farai  tnorto  di  colcello/e  tu  andrai  di  fuo 

rate  ti  giugnera  fa  pediIentia^Et  teneos  are  umnon 
ilabit^Varco  tira  dallalunga  dicono  alchuni;  io  (laro 
largoima  quello  anchora  ci  dico,  che  non  ti  giouera, 
anchora  Farco  fìgnifica  la  facra  fcrittura»  Tepidi  pdi/ 
catorienon  vi  varca  il  vofiro  arco, non  vi  varrauoe 
voftri  argumenti,8f  diTputare  ievoQre  qftionimoi  nò 
la  caperece.Dio  ha  gittato  il  giacchio  a torno  afa  ita 
ìiifQC  non  fera  alcuno, che  la  podacapareifc  no  refug/ 
geal  Sigoore.Et  velox  pedibu5  fuis  non  faluabitur,il 
veloce  di  piedi  no  (i  faluera  qdi  fonò  coloro,  che  fono 
crudeinli  piedi  delliqualicorrono  a fateli  homicidti, 
lux:  ta  illud* Veloces  pedes  eoar  ad  effundendS  sagui/ 
Dc,dicoDo:io  non  ho  pauratio  la  feam  pero  bene  io, io 
non  vi  andrò, io  ci  dicoiche  cu  v^bandrai  anchora  tu* 
£t  adfeéTor  eg  n5  fafuabit  aiam  fuà,qlfo  che  Tara  a ca 
uallornon  G faluera, io  ti  dico , che  tu  farai  a cauallo, 
come  legato:tu  Fhai  pur  viflorche  tu  fe  flato  comevn 
Tacco  legato  a cauallottanci  ne  amazo  la  fpada  di  dio 
già  fon  pochi  giorni,che  fe  fuflino  flati  legati , no  fo  fe 
piu  ne  poteua  amazare^Tund  Io  credido  ci  dico  t cbè 
Tu  la  mano  di  Dio:d^  n5  aItro:tu  n^hai  pure  viflo.fe/ 
gno,che  non  ti  vatra  elTerebene  acauallo  per  dare  a 
incedere  alla  Jtaha,che  nò  li  varra  moltitudine  di  gé 
Ce:pche  verrino  qlliihuomini  fieri  con  quelle  fpade  m 
mznOftSC  fannouìG  iuanzi  non  come  huominiima  co/ 
me  Leoni, 8£  Dio  daraloro  vno  animo  grande, a 
voilo  torra,che  iugiretecomefeminucce.  Et  robuQ^ 
corde  feer  forces  nudua  fiigtet  io  illa  die  didt  dna»  Sif 
che  vuoi  tremerrete  ioan2i  a quelli  huomini  fotti?  K 
iuggido  lafderetele  veGe,per  tanto  cittadino  torna  a 
pemtentia  che  altrimenti  io  d dicoiche  cu  non  hai  re/ 
medio  nefTuoo»  Hora  dilecdGìmi , voi  vedete  come 
mefTer  Domenedf  o d ha  midata  q(la  fcntcura,fl^  mi 
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Definitocela  namane^at^OyChefì  ha  farc  ia  Sjgnona 
DUouaJo  uf  raccordai  hier  mattina  li  bnficii,che  vi  ha  - 
filtri  Dio^et  moQrauitcbe  uoi  eri  flati  liberati  ^ luj 
delia  feruitUjCt  che  po  ognuno  doueua  haucre  qOo  co 
cetto  nello  animotcu  n5  uolere  fare  nelTuno  tyrinoS^ 
qfla  mattinavi  ho  moftratot^ta  fia  la  miferia  fua  et  di 
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la  morte^chi  uoMfi  farli  tyrano  nella  voflra  atta  t K 
fare  una  canzone, che  ognuno  la  fappia,che  io  ri  dilli 
già  vnaltra  uoIta,cfoe  che  chi  vuol  fare  plamcto,  vuol 
cordi  mans  al  pplo  il  regiméto,8£  (ìmilmcte,chivuj> 
le  guaflare  qflo  pfigUo, vuol  torc  il  gouerno  delli  tnji 
aChnltoiciafcfio  cittadinoadachedebbeandare  co 
qflo  animo  i :>(iglio,di  ridere  le  faue  nere  a chi  lui  ere 
derafecódolafua^^idétiache  fialafalute  della  citta, 
X pria  Thonore  di  Dio,et  coli  ognuno  faeda  orarióe 
X poi  vada  co  qflo  animo  i jfiglio.Secfido  5do  vno 
va  apartitoiguarda  prima  feguene  buono,  K anche 
pru(Kte,S^  fc’a  qfte  dua  ?ditioni,poi  X debbi  ’darli  le 
filuc  nere, ma  ^do  cu  ddbitiidoe  che  tu  no  fai  le  codi/ 
rioni  di  colui, che  ua  a partiio,fa  coti  come  io  ti^ro: 
fa  prima  uno  poco  di  orationc,K  piglia  le  faue  i ma/ 
DO  bianche  X aere  X tirane  fu  una  siza  guardarla,^ 
Dio  ri  adrizera  aqllo,che  lia  il  mcg|lio:fe  tu  andrai  co 
la  mete  retta]come  fedono  li  apti  qdo  eleffono  M aty 
tbia.S€deDéirunoichetihabbia,richiefto  della  faua 
nera, fa  a mio  modo  dagliela  biaa,pche  lui  no  può  ef 
fcr  fe  c5  UDO  ambitiofo* Seghe  neiluno  che  babbi  fat/ 
to  iÌctta,lieuiG  da  q!  ppo(ìto,pdie  io  dico  con  buono 
fondaméto,che  Dìo  fo  fara  picolv e,8f  nò  oteera  co 
fa  che  voglia,  pche  Dio  e adurato  co  lui*  Et  d e flato  i(i 
DO  a ^ ne  magiflrati  qualcunoiche  ha  voluto  far  ma/ 
le,8^  nò  ha  potuto  ottenere  cola  che  vogliatfìche  non 
fia  neffuno^che  cerchi  fiirmaleto  guaflare  il  gouerno 
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di  ChriQo}{)che  c ferui  Aia  HariCtio  io  orstiooe.  8dtt» 
non  otterrai,cofa  che  tu  voglia, K Dio  ti  dara  lo  iter 
no, 8^  fararti  picolareacpoi  modo.  Sono  atK  bora  al 
cud,che  yanogitrido  poA2e,ar  d/faco;ti6  clegetcll 
taleiio  VI  d/co  no  fate qllo, che  d/caco  qlle  politele  la 
ragione  e qQa,o  coflororche  cu  n6  vuoi, che  fieno  elee/ 
Ci  fono  catciuf,o  no,fe  fono  cacriai,cu  puoi  dirlo  apra 
méte, a: puoi  parfare,pche  n5  ci  e tyrano.  vieni  adun 
che  fuora,8^  diiil  tale  no  e buono  a qflo  officiose  glie 
buonoilafcialo  eleggere,adffche  fe  fu  non  uieniVuora 
tu  (e  il  cactiuo,cu  che  Aai  nafcoflo.Q^  qui  male  facic 
odit  Iucé,uDO buono  huó  zelatore  de(a  fua  patriaver 
na  fuora,€t  diria  audaceméte  il  tale  nó  e il  bifogno  de 
la  citta,et  fe  tu  hai  paura  a dirloiadù^he  tu  no  hai’cer 
uellojche  nó^conofei  che  nó  ci  etyraono,8^  che  fi  può 
parlare, K no  conofd  che  tu  fe  libero. Sono  alcuni,che 
haoo  paura,chela  fala  nuoua,n5  rouini,  o che  la  non 
dia  forteiandate  pure  fenza  paura, che  gdo  non  baflafi 
naturalméte,  Dio  la  fara,che  fia  forte  p miracolo.  C re 
dete  voi  che  Dio  uoglia  farui  rouinare,  tu  eh  e voi 
andare  a fare  un  magiQrato  a tuo  modo  p fare  uédet 
rajio  ti  dicotche  io  no  uoglio4  0 frate  tu  fe  troppo  p/ 
funtuofo,io  mipforto  c5  Chriflo,che  no  vuole  che  tu 
facci  uédettaima  dicebn  che  fiira  uédetta  di  te!  por/ 
fu,dilettinìmi  pche  li  angeli  p li  buoni,&'  li  diauoli 
li  cattiui  fono  pgregati  nella  fala,  pero  ogniuno  deb/ 
ba  fare  oracione,Fanciugli  miei  ogniuoo  dica  letanie 
prieghi  p la  dtta  hoggi,8^  noi  uremo  qua  tutti  in 
ginochioni  adelTo  un  poco  di  oracione.  Pater  nofier 
g es  in  celij'fandf ificef  nomi  tu6,fii  fanc^ificaco  il  np 
me  tuo  fignore,che  gfta  fignona  fia  fotta  a tuo  honoy 
re,«t  che  goueroi  bn  fa  atta  etia  qto  al  téporale.  A d/ 
Ueriat  regnò  tufi, fiat  uolòtaa  tua,ficut  io  celoiSr  i ter 
ri,  Paul  ooflrfiquotidimò  da  ncbis  hodie,'5ignoK 
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noi  ti  preghi 9oio;ch e cuci  du  il  cuo  verbo  buoDO^ad 
fare  quello  che  (ìa  la  tua  volòta.  1 c dimicte  oobu  debi 
ta  noftra:(ìcuc  OC  do5  dimictimisdebitonbua  noflnst 
fìgnore  do  guardare  alti  noli  ri  peccati:per  equali  noi 
meritiamo  ogni  flagello, guarda  al  sague  de  cuo  lìgli  . 
i!o1o,chehafparfo  pernoi. tt ne cosioducss intéra/ 
tionem, fed  libera  r>oi  a tu  alo,  Signore  da  ntl  core  del 
tuo  populo  che  lì  vnifchiDo  inlìeme  ad  fare  buona  (ì  ^ 
gnori;T,deh  $ ignorc  fcaccia  via  quelli  demoni,  8^  qlW 
carmi  di  ql  :>(ìglio,8^  liberaci  da  unac&ctiua  figoona* 

A ue  Maria  gratin  piena  du5  tecdibenedidla  ru  in  mu 
lienbusjS;  bencdidlus  frutìlus  veniris  tui  i efus  i fan/ 
dia  M.  aria  mattr  dei  ora  prò  nob«speccator.bus,  nCic 
OC  in  bora  morti  j noflre  amen.  " cgina  noHra,  Oc  del> 
la  Doilra  citta, tu  fepiena  di  grariaipnega  p noi  il  tuo 
6gliuolo;che et  diala  Tua  benedittione,&:  che  fi  digni 
di  goueroarci  quella  mattina, 8d  darci  vna  buona  òi/ 
gaoria.  Pregate  per  noi  cherubini:  OC  feraphini,’8d  tut 
ti  li  angeli,  o fan  Ciouam,&:  sa  Zanobi,8d  beato  A n 
tomo  aduocati  noOri  pregate  per, noi  qfia  mattina, et  * 
coli  voi  tutti  fanti  et  fante, al  noilro  (Jgnore,(hc  ci  dia 
vna  buona  (ìgnoria.  Horfu  andate  tutti  io  cólìgllo  co 
la  beneditioce  di  Diorqui  vos  dirigat  in  volnntatem 
ruam,8d  qui  efl  benedicfluain  fecula  feculorfi*  A men. 

ILf  1 venerdì  doppo  la  prima  dnica  di  qréfima. 

A udite  verbfitquod  locutus  eli  dns  f up  vos 
lfrael:Sdc.A.tno5*  Capitolo,  MI. 

PEercheromnipocéte  Iddio, dilettiiìlmi  in  ChH/ 
(lo  Gie(u,e  rapienti(][imc|?cede  in  tutte  le  fue  ope 
rationiordicatisfìmamente.cofì  nelle  cofe  nata/ 
raIi,come  nelle  fopranaturaIi,nelle  naturali,  vediamo 
die  le  cominefanoida  iperfettoiS^  vano  ’adf  perfetto. 
Verbi  gratiainella  generatione  d’uno  animale vedia/ 
monche  comincia  prima  vna  cofa  piccola, iperfetta 
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SamfirféDiiT^"  «u3geIlo,doe  l’acqua  della  pifdna, 
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V*  habbÌ3/ 

?a  diremo, come  fi  po 

e fe  oratone, forfè  Dio  ci  dara  qualche  pratfa 

dipoter  (Ju-e  per  quella  uolta, Narra  fàn  Gtousnì  nel/ 
foeuageIiohodieroo,chceireDdoIafefi3  de  Cmdei: 

cioeUpeote^ne,il  faluatore  fali  m Hicrofolura  9C 
Ci.uadragefimale,  o ' 
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apprcflb  al  tempio  era  uuapifcina,doe  uno  luogo  do 
ue  lì  racoglieuano  le  acque  pluuiali , laqual  pifana  li 
diiamauaBethfaida,iohebraico,»lche  in  latino  vuol 
dirc^domus  ouifi,cioeluogo  di  pecore, perche'in  quel 
la  fi  lauauaoo  le;pecore,ac  li  animalirche  fi  facrifìcaua/ 
noquiuioel  tempio, a^relToalIaquale  pifdna  erano 
cinque  porticifnequalillauanozoppiiaridi, ciechi , K 
afpettauano  il  motto  dell^acqua^et  ueniua  langelo  di 
Dio  di  cielo, Si:  mouea  lacqUa,8^  il  primo  ifermo,che 
entraua  dopo  il  mouimito  de  Inacqua, era  fanato  da 
ogni  infirmica, che  lihauefinEraqui  unohuomo  che 
haueua  tren::otto  anni  nella  fua  infirmita,ma  no  dice 
quirche  ifirmita  egli  haueffi,il  Saluatore  gli  dimado* 
Vis  fanus  fierif  vuoi  tu  effer  fatto  fanoiilquale  rifpo/ 
(e,SigQor«,i<>  n5  ho  huomo,che  quadoràgelo  uiene 
a muouerc  Inacquai  mi  metta  nella  pifcina,8^  quando 
io  uado:  vno  altro  entra  io asi  ad  me^  N ot  a che  qQo 
mouiméto  de  laequa  e fegno,che  la  no  haueua  quella 
uirtu  per|>pria  natura, ma  era  cofa  fopra  naturale , p 
che  il  primo, che  vi  entraua  folo  era  fanato,K  n5  al/ 
tri,hora  Giclu  difie  a qllo  inftrmo,Surge  tolle  grab» 
tum  tufi,i3<C  ambula, K coli  fubito  fu  fatto  fano,et  tol 
fc  il  letto  fuo,a:  andauafene,K  era  ql  giorno  il  di  del 
fabbato  K li  giudei  diceuano  a qllo  homo,che  era  fat 
tofano.SabbÀtumefimólicettibi  tollere  grabatuo» 
tufi  t «glie  hoggi  il  fabbatoiac  no  ti  e licito  portare  il 
letto, no  gli  difono  egiudei,come  fe  tu  fatto  fanoim» 
diceuano  tu  porti  il  letto, il  fabbato  no  vedeano  il  mi 
racolo, perche  erano  ciecm,ma  Iodio  li  faceua  uedere 
folamctequclloiche  pareua  loro  potere  reprehende/ 
re  8C  quello  perche  haueuano  glioichiali,che  non  li  l» 
fciauano  uedere.fe  no  il  colore  delli  occhiali.  Et  come 
io  ti  ho  detto  altre  uolteiil  miracolo  non  fa  crederet 
perche  la  fede  e gratia  K dono  di  DioiK  biche  il  mi 
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taccio  ili  una  difpolìtioce  a fare  crederei  tameti  con 
fa  credere  a chi  eabandonato  dalla  gratia  di  Diclina 
quello  che  fu  facato  II  mecceua  il  miracolo  celi  occhii 
&:diccua, colui  che  m^ha  facato  mi  dille  cogli  il  Ut/ 
tOy^  uanne.  6c  loro  dififonotdoue  e eglifrilpofe  ilpe 
co, io  no  lo  fo, perché  il  faluacore  poi  che  hebbe  fatto 
quetto  miracofotDeclioauic  a turba  còfticuta  in  loco 
cioè  fi  parti  di  qmui,^  queflo  per  dare  efemplo  a eia 
feuno^dEf  malfime  all  pdic4torf,chequàdo  fumo  qual 
che  opera  buona  in  confpetto  delle  genti, che  fi  parti/ 
co, per  co  cadere  in  uacagloria,ritrouàdo  dipoi  GU/ 
fu  quello  huomo,che  era  fiato  da  lui  facato, gli  dille 
t cce  faouj  fadliu  eaiiam  coli  peccare, ne  deterius  cibi 
aliquid  contiogat,doe  eflendo  tu  bora  diuentaco  fa/ 
co,ua  se  non  uolercpiu  peccare, acciochcnó  ti  venif/ 
fi  qualche  cofa  peggio,  Dalequali  parole  pigliamo 
amaefiramecCo,che qualche uoltail  maleuiene  perii 
peccati;  pero  ognuno, quàdocominda  hauere  qual 
che  male, fi  debbe  confefiare  prima,che  medicarli  cor/ 
poraImente;8i  € comandato  a li  medid,che  debbino 
prima  far  :>feirare  lamalato, che  medicarlo.  Se  li  huo 
mini  haueflìoo  fedeiflC  che  uiueffico  c5  timore  di  dio 
se  confideraffino  quefie  parole, che  ha  dette  qui  il  fai/ 
uatore  a cofiai,che  gli  haueua  iaoato«quaDdo  Biffino 
amalatudirieno  la  prima  cofa, forfè  che  quefla  iiirml 
ta  uieneda  mici  peccati,  a;  cófeflcrienfi  Oe  comunlche 
ricfi,Manon  dichi^o  pero  cofi,ne  fi  coofeiTaco  pun/ 
talmcnteper  guarire, ma  dichino,iouoglio  cocfdTar 
mi  per  uiuere  bene  da  qui  inanzi,fl^  pregate  Dio  che 
leglle  per  lo  mcgbo,_che  mi  liberi  da  quefia  mhrmita, 
Queaoeil}facroeuàgelio,checorre  quefla  mattina» 
Quefia  acqua  della  pifdna  lignifica  laequa  del  batteli 
morche  fi  come  quella  facaua  il  corpo.uolfe  Dio  che 
gU^uomioi  crcdmoiche  qfia  del  battelimo  fani  Vini/ 
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F«r.6.doppoIa.i. do-di.4o.de  uerbis  Amos  ^jphets. 
ma*Langelo  che  defeeodeua  di  cielo,  moueua  i'ac^ 
qua  della  pifeina  lignifica  Gfefu  C hriiìo.  ilquale  e q!/ 
loiche  muoue  l’acqua  del  battedmo^S^  dagli  uirtu,ét 
pero  i cafo  di  oecefdca  uno  laico  9C  una  dona  può  bac 
celare  il  fanciullo, ouer  fanciulla, quado  dnbicanì,chet 
moride.Se  n5  ui  fulTe  qui  fi  facerdoteiche  battezl,ba 
(la  che  ui  e mifer  Giefu  chriflo  che  da  lauirtu  a quel/ 
la  acqua,  ma  nota  qui  che  fel  ui  e uno  huomo,la  dona 
debbe  lafciar  battezare  a(rhuomo,8^  fel  uieuno  chie 
r(co,Phuomo  fecolare  debbe  lafciare  bateezare  al  chie 
rico,  8^  fel  ue  uno  uefeouodafeiarebattezare  al  uefeo/ 
uo*hC  nota, che  tu  chè  battizi, debbi  fare  c5  qfta  iten/ 
tione,cioedifaréqllo,chefai8:ha  ordinato  la  fanta 
madre  eccleda,8£  fel  fulll  un  turco  in  quel  cafo  di  ne/ 
oef(ìta,che  batrezafd  con  qda  intétione  baflaiaggidto 
che  colui,che  battila  dica«Ego’te  battizo  in  no&  pa/ 
tris,8^  filli  K fpfis  fandliipche  il  lignote  e qIlo,che  bat 
ceza  lui,  a:da  la  uirtu  a laequa  come  che  làgelo  me/ 
ueuaTacqua  della  pifeinaX a moltitudine  de  ciechf, 
zoppi:aridi,et  altri  iferroiicheranone  portici  applTo 
a la  pifcina.iignifica  il  popolo  peccatore  pieno  aogni 
infirmita  eli  peccati, equali  infermi  (lauano  ne  cin^ 
porticine! oe  che  il  popolo  hebreo  uiueua  nella  dottri/ 
na  de  cinque  libri  di  Moyfes*Li  zoppi  lignificano  gli 
giudeùpche  bino  una  gaba  del  teilamento  uecchio,eC 
mancagli  Taltra  gaba, cioè  il  nuouo,che  no  lo  uoglio/ 
DO  credere,  8d  pero  fono  zoppi, che  non  hanno  fedede 
Chrf  Qoto  ciechi,no  ueggano  qlla  uerita  della  fede  ari 
di,ided  fecchi  fenza  grati  a . ChriQo  può  dare  la  gra/ 
tia  fenza  il  facram€to,po  no  dide  a quello  ifermo,che" 
Qaua  a la  pifciha, entra  ne  lacqua,ma  dille  vuoi  tu  ef/ 
ferefano  lenza  nominarli  [acqua, S^fubito lo fano^ 
per  moQrare,che  lai  e iflitutoredel  facramf tojl  bat/ 
celimoiadundie  e il  primo  facrame&to  ia  ordine,  che 
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babbi  la  poflra  federa:  Ogni  cbriBiano  dcbbe  fapere 
dedere  bàtterà  to^  8^  fé  tu  cr  fleffì  i dubio, debbi  aoda 
re  a batte rarti  con  códitione^ma  fe  dal  padre  tuo  > o 
dalla  madre  tua  ti  e detto, che  tu  fe  batterato,ti  bafla 
hauerne  qfla  fede  da  loroXacqua  di  qHa  pifdoa  Ogni 
6ca  aochora  la  facra  fcrittura, laquale  e moda  da  lo  ao 
geIo,idc(ldal  pdicatore^pche  Dio  ci  da  qlla  grana, 
che  noi  mouiamo  la  (aera  fcrittura,8^  quando  dal  fa/ 
cerdote  e moda  qOa  donnea  di  ChriQo, il  prio  che 
entra  détro  fa  fanoj'deft  come  prima  tu  vuoiinten 
dere  la  dottrina  di  Chri(io,et  uiuere  bene,fubito  tu  fe 
fatto  fano:o  p qfto  primo  A^ntcde  li  feruètf,p  li  altri 
li  negligenti,che  Olno  Tempre  nella  loro  tepidita.So> 
co  quali  ciechi,li  roppi,K  li  aridi  appredo  a qlla  acq 
della  dottrina  di  ChriQo,e  ciechi  fono  qlli,che  no  ere 
dano^Ii  zoppi  fono  qlli, che  credano,  nò  operano,!! 
aridi  fono  li  tepidi, fìtechi  8^  priuati  degni  gratta, (ìcH 
d^ogni  ragióe  ci  e quaicntrare  ne  (acqua, e bere  la  dot 
trina  di  ChriQo»Cgni  uolta  ad£iche,che  tubeidique 
ila  dottrica,no  dico  fludiarla,come  fì  fa  A rifloti(e,ct 
Platone,8^  laltre  fcictie  reculari,ma  dico  berla  p fede^ 
81:  per  o ratione,in  breue  tu  cominci  a mutare  uita,ec 
faniti  dalla  tua  ifìrmita,cioeraoi  (anima  tua  dalli  piec 
cati  per  uirtu  di  qfla  acqua,id  eQ  di  q(la  fede:  dot/ 

trina  di  Chrino.CofiuicheflauaallapiTcrnaiS^giace 
ua  nel  letro,hauea  tretotto  anni,ilche  (ìgnifìca  il  pec/ 
catcre^che  giace  nel  letto  de  la  carne, e non  agiugoe  a 
quaràta,ctoe  alla  pfettione  8^  oderuatione  delli  died 
comàdaméti,muftiplicatfquattrouolte  per  la  c(pr 
uantia  delli  quatro  euàgelinùrhe  fa  quarata,  A d qfl! 
tali  li  5aIuatore  dice*  Vi5  fan us  fieri, cioè  che  eli  ifpl/ 
ra,a^  dice  vuoi  tu  edere  fattofanofSurge  tolle  gràba 
tfi  tuó,8:r  ambula^lieuafu  del  tuo  fcttoinó  ilare  a dor 
mire  piu  nella  carne,  togli  dietto,  8^  portalo  cioè  por 
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F«r;6.doppo la.i.do^dì.+o.de  ufrbis  A mos  ^phctae, 
ta  se  domina  colla  ragióe  la  carne  tua  se  il  feofo  tuo^' 
laqual  carne, 8^  ilqual  fenfo  ha  portato  te  infìno  a qui 
8^  e dato  il  letto  tuo, porta  tu  bora  lei,8£  d5  ti  lafciar 
tirare, o uincere  da  qlla^Ii  giudei,ided  li  tepidi^ome 
ti  uegano  far  qUo  bene  diranotSabbatfi  efltet  no  Ucet 
tibi  tollere  grabatfiieglie  il  fabbato  e no  ti  e lidto  por 
tare  il  Ietto:  Li  mia  fanciulli  quado  uoleuano  per  car 
cardale  far  bene:diceuano  qfli  tepidi, e nò  e licito  con 
feffarfi  per  carnardale,elle  una  hypocri(ia*R  ifpódi  Io 
ro  figliuolp  mio, come  fece  qui  coflui,che  era  fanato, 
se  di*Qui  me  falufi  fecit,ille  di^it  mihiitolle  grabatd 
tu6,se  ambula, colui, che  m^ha  fatto  fanotdicet  che  io 
debbo  fare  Tempre  bene  in  ogni  tépo,8^  ChriSo  ti  di 
ce,eccochetufefattofano}8^  oonuolerpiu  peccare, 
che  n5  ci  accadefd  qualche  cofa  peg|io»Ec  qflo  e qui/ 
ro  io  ti  uoglio  dire  flamani  fopra  qdo  euageIio,hora 
alnoflro  ppheta*El  non  debba  pero  elTere  caduta  la 
(ala  del  cofìglio,che  uoi  haueui  paura  che  hieri  n5  ro# 
uinaffì,uoi  Hatepur  qua  flamani  tornati una  gra  mol 
tftudine,(ì  che  la  n5  debbe  elTere  caduta,  Se  qfte  d5nc 
douettODO  fare  oratióe  per  uoi,horfu  entriamo  al  no 
Aro  ppheta  Amoa*  A udite  uerbar  qd  Tocutus  eli  dhs 
fupuoa  filli  Ifrael,il  uerbodi  Oioeadfìmigliaco  al 
Ceme,pche  fìfemina:  8^  fa  frutto  in  ql  modo , che  fa  il 
feme,e  fono  di  piu  ragioni  Temi, 8^  prima  (ì  truoua  it 
femt  nelli  animali, truouafì  anchora  nelle  piate, 8£  ne 
le[alrrecofetnelquale  Teme  c una  virtù  a potere  gene/ 
rare^una  cofa  limile  a fé,  Verbi'gratia  quado  cu  man  / 
gi  uno  cibo,8£  che  tu  Thai  meflo  ne  Io  flomachoda  na 
tura  mediatela  Tua  uirtu  nutritiua  comincia  a caua/ 
re  il  cibo  de  jai^pria  forma,8^  itroduceruene  unaltra 
8^  pian  piano  vi  itroduce  una  certa  difpofìtione  p la 
quale  c facile  a trasformar^  ql  cibo  in  ogni  parte  del 
corpoan  modo, che  quado  (1  accoda  una  di  qlle  par^l 
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cellealacaine^diuétacarneretrela  (I  appropinqua  a 
loo(Toidiu{ca  odoiS^  cofì  al  neruo^neruot  p riTpetto 
di  qfia  difbofitiooe^che  pfo  ql  cibo^che  fì  anottigli'a, 
OC  fpargeu  p tuttOLec  uien«  neiU  eflremica  de  li  pori,  • 
comeuDarugladalottiIe^eedomadafì  daqfli  medid 
rostEc  poi  comincia  a mutare  unaltra  formaiche  co/ 
miociagia  a crafmucarfì  oela  fubtlacia  del  huomo^  OC 
a l’horalimedicilodomadanocàbifiivltimo  qdo  e 
trasformato  in  carne, olToie  oeruo,in  ql  principio  la 
domadano  gIuten,Di  qfto  cibo  0 generano  molte  fu 
pfluita  deleqli  parte  nt  fcacia  la  natura, come  il  fudo/ 
re,urina,8^c.parte  ne  riferua  p la  enationeiS^  qSo  fu 
pHuo  e li  feme,ilqle  ne  va  a li  vali  de  fa  gnatione.Sf  pi 
glia  vna  virtù  da  lanima  del  generate  mediate  il  cielo 
er  Dio  pria, da  formaretutto  il  corpoiet  mfbrf , cioè 
inaoe:occhi,carne:oda,8^c*f  c imediate  eh  qilo  del  ma 
fchio  lì  accoda  c6  qllo  de  la  femina,  fecódo  Ariflotile 
cornicia  a pg)utinare,et  trasmutarla  in  diuerfe  forme 
tato  che  fo  vn  corpo  d^uno  hu^ct  pducelo  ilìno'a  la 
anima  vegetatiua,et  poi  ala  5éutiua,et  vitimo  dicavi 
ifunde  lanima  rationaletet  fa  (lì  di  qila  co(a  rhuomo. 
Qiieflo  medefimo  iterufene  nel  feme  dclepilte,piglia 
il  Teme  dfla  melaet  mettilo  in  vna  terraip  la  virtU|CK 
haitira  a fé  lo  humore  dela  terra, et  c5  la  inductia  del 
cielo  fa  Io  arbore, et  le  fogIie,fiori,et  frutti.  Sono  an/ 
chora  alene  minere  p la  gtiatioedi  certe  pietre  icerti 
luoghitleqli  minere  p la  difpodticc'del  delorch  ^ui  1/ 
dui(ce,et  (il  qlla  terra  hano  vnavirtu  formatiua  di  pfo 
tre, a leqii  appropinquadolì  certi  vapori,  comindano 
a cogli:  tinare  et  trasformare  a poco  a poco  qlla  mate 
ria, et  darli  h forma  de  la  pietra.  Onde  in  certi  luoghi 
fono  certi  arbore equali  cadédoi  acqueidouc  e la  ma/ 
nìera  de  coralli,»  cràfmutao  i corallo, dòdevediamo 
quelli  rami  del  corallo, eh  paiono  rami  di  arbqri*Leg 
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Fcr.S.doppo  Ia,i.do*di.4o.de  ucrbis  A mos  ^phct«, 
geli  aochora  d^un  fonte, che  metccdoui  drèco  psonc^ 
legno,auo/o,diuécapiecra,fuuiuoat|olea  melio  vno 
guato, iiqu^ile  fu  fubito  crauformato  lo  pietra«5(che 
queQi  femi,S^  qfiecofe  pdettehano  qfle  uirtu  genera 
ciue  di  diuerfe  core;ma  quado  il  feme  non  georra,uie 
ne  il  difettoso  da  od  hauer  uirtu,o  da  hauerla  tato  de 
bole,che  nò  fa  frutto  in  luogho  alcuno, o da  la  mate/ 
ria  doue  eglie  poflo*V  erbi  gratia*  Se  tu  metti  il  gra/ 
no  tra  le  pietre  nò  genera, uieoe  il  difetto  da  la  ma 
teria,S£  nò  dal  feme^cofi  uedi  una  piantale  tu  la  met 
ti  io  cattiua  terra, nò  ui  fa  ftutto,  8C  io  un^altra  terra 
fa  frutto  e fegno  adnche,che  il  difetto  uiene  da  la  ma/ 
teriatS^  nò  dal  feme.L’huomo  che  nò  genera  hgliuo/ 
li  colla  moglie, con  un^altra  dòoa  diviene  il  oifetto 
da  la  dòna,a:  nò  da  lui, che  uoi  tu  dire  per  qflo  fratef 
Voglio  dire  che  ogni  uolta'cbe  ilfeme  nò  fà  frutto  in 
uno  luogho;  8^  ne  lo  altro  (i,non  uiene  il  difetto  del  fé 
me,ma  da  qualche  altra  cofa,che  lo  fpedifce»  Hor  (la 
audireacheppolito^Senien  eQ  uerbum  deiiil  Teme  li 
chiama  ne  la  fcrìttura  il  verbo  di  Dio,iuxta  iIlud.Se/ 
men  eft  uerbfi  deiidice  hora  qui  A mo<*A  uditeverbd 
qd  locutU5  efl  dn5,ydice  il  uerbo  di  Dio, cioè  pigliate 
Il  feme  ne  le  anime  uoflre.  Amos  femioaua  il  uerbo  di 
Dioila  uirtu  delquale  era  la  illuminatione  diuin3,'dd 
la  charita  in  luùmediate  Taogelica  illuminatione,  vie 
ne  al^heta  il  lume  dal  deio, come  fa  il  cibo,che  e p/ 
fo  daFhuomo  ne  lo  Qomacho.Lui  piglia  il  lume , 8£ 
còuertene  io  Tua  fubflatia,id  efl  prima  per  il  fuo  benvi 
uere  piglia  qlJa  parte, che  li  bifogna  a nutrirlo , cioè  a 
farli  la  méte  humile,8^  buona.Laltra  parte, cioè  il  fu/ 
perduo,id  eQ  qlIo,che  e fupabòdate  a la  falute  Tua , Io 
• ferua  per  feme  per  diffondere  a li  altri;  X quado  qflo 
Teme  del  uerbo  uiene  a li  luoghi  genitalitidefl  a la  lin/ 
gua  del  pdicatore,s:  diffondefi  oc  le  meri  de  li  audié/ 
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ti  ha  uìrtadi  generare  fedf^ 8(;  chanta  ne  li  huomrni, 
a?  farli  baoD3»ct  fé  quado  qflo uerbo  e feminato  nel 
lamateria^id  ed  ne  Io  itelletto^S^  etr  uoui  buona  ter/ 
ra^doe  lo  itelletto  netto  da  uitii,o  che  nd  e obilinato 
ne  uttii  fi  appica:pche  il  Teme  e per  fc^atto  a appicarlì^ 
8^  far  fruttotfe  tu  n5  vi  metti  ipediméto.  Vedi  li  fan/ 
ciulliyche  nò  hano  ipedimcto  nello  itelIetto^pigUano 
predo  li  fernet  8d  fanno  frutto , ma  tu  che  metti  nello 
intelletto  tuo  la  fupbia, 8^  altri  uitiùfai  ipediméto  al 
Teme, che  non,(ì  può  apiccarlì  il  uerbo  di  Dio  ce  Pani 
ma^quedo  nò  uiene  per  difetto  del  feme^pebe  quido 
Cu  vedi^che  il  predicatore  col  uerbo  di  Dio  genera  li 
buominibuonù&ffalepietreconlauirtudel  feme  p 
edificare  Hieruf^Ié  celefierSi:  uedi^che  fujfatto  ne  li  al 
tri  huomini^bcche  no  in  tetdi  allhora  euiene  il  difetto 
da  mecche  nò  ne  fon  degno  che  quel  Teme  mi  fi  apicchi 
se  nò  uiene  il  difetto  dal  uerbo  di  Dio  feminato  dal 
pdleatore. A I tépo  di  A tno5  molti  diceuano^che  glie 
ra  UDocòtadino^Si'  non  li  uoleuanc  credere,  quando 
efamtnaua  il  uerbo  di  Dio:ma  dicevano  enon  fa  qllo 
che!  fi  dica, coli  di  tu  icredulo  ql  frate  nò  fa  ql  che  fi  di 
camieni  a udire, uieri  dico  a udire  vna  volta:&f  poi  fe 
non  ti  piace.biafima  a tuo  modo.Tu  fai  come  alcuni 
ignorati  fcoiarf,che  bino  il  capo  durcio:  come  no 
in  uno  fiudio,fermao*iI  capo  di  uoler  feguire  vna  opi 
n!one,&:  non  glieleleuerefli  mai, nò  guardano  prima 
fe  qlla  opinione  e uera,o  falfaXofi  fai  tu:cbedi,io  nò 
uoglio  leggere  ql  che  e fcritto  in  quel  libro, io  ti  dico, 
che  le  tue  fono  tutte  pa2ie,lfggii8^  odi  prima,  che  cu 
bi alimi, tu  uuoi  intendere  una  cofai&:  mettegli  la  vo 
lenta  inan2i  a lo  intelletto, tu  vai  apunto  a rouefeio. 
A udite  cirgouerbfi,qdIocut^  efi  dns.Firize  odi  adii 
che  qllo, che  parla  il  tuo  Signore.O  fili!  Ifrael  o chri/  , 
ftigni^ac  maxime  Fiorécim  fopra  ogni  geoeratù>fie;o 
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^(tite^che  uiohacauacade  la  terra  dùgytco. Super 
óém  cognatioDé^quà  cduxi  de  terra  egypti«0  Firéze 
Dio  ti  ha  cauata  de  la  feruim  di  Pharaone^Sf  de  le  te/ 
nebre^ecco  Firéze^che  tu  puoi  fola  dire  quelle  paroler 
che  Dio  ti  ha  illumiData  f^opra  ogoi  cognitioue,  fo 

pra  ogoi  altra  terra»  Va  vedi  lo  curchrafe  neiluoa  ter 
ra  efiataillumiuata  come  te: va  vedi  nella  Italia:fe  ve 
altra  tetra^che  babbi  il  lume^che  hai  cu:  va  vedi  nel  re/ 
guo  di  Napoli  come  (tanno  qlle  terre:  QC  qlli  populi, 
equalf  credeuano  effere  liberati  da  la  feruitu^e  h truo 
uano  hoggi  in  peggiore grado^che  prima.Tu  fola  Ft 
réze  fé  (lata  liberata  da  la  feruitu^Si:  cdfolata  per  1 1 lu 
me:chehai  in  te:S^  pero  il  Signore  dice»Tant£lmodo 
vos  cogooui  ex  oibus  cognationibur  terre^io  ho  fola/ 

. méte  coDofciutovoi  tra  tutte  le  cognationl  dela  terra 
ma  voi  igeati  mormorate  c5tiouan|ente»l carco  vili 
tabo  fup  V05  oés  iniQtat  es  veQra5,per  qda  cagione  di 
ce  il  Signore,  fe  voi  no  fate  penitétia*io  mi  ricorderò 
di  tutte  le  voflre  iniQta,  de  le  voflre  mormoratio/ 
ni, io  vi  punirò  tutti  no  viuerete,avoi  cattiui  io  no 

faro  mifericordianeirunardice  il  signoreitu  cattiuo 
noi  credùhoV  Iafcimiripofare:cheio  ti  dimollrero, 
che  tu  Io  debbi  credere»  Certo  voi  douerefli  edere  già 
tutti  fanti, hauèdo  hormaivdite  tate  coferma  cmi  paj 
re, che  n5  vogliate  anchora  mtédere,co(ì  q(l«  do  ce  ha 
ooanchora  molto  bene  del  tepido:io  dico  di  qlle  che 
paiano  rpirituali;&:  poicóperano  yn  vefop  portare 
in  caporchecoda  dua  ducati li  che  voi  dimodrate  di 
edere  tornatela  penitetiarS^  poi  co  e co(i:a:  pero  voi 
hauete  da  temere, udite  qllo, che  dice  il  coOro  pphe/ 
ta.Nucquid  ambulabuntduo  paritennilì  coDueneric 
eisf  ^c.aQdracoegIieoo  dua  ideme^fe  no  li  fono  eoa 
uenntl  8^  ruggirà  egli  il  Leone  ne  la  felua,  fe  c5  bara 
appredo  la  pda.^  Vuoi  dire  qui  il  oodropphetaper  q/ 
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Re  paiole,  che  d5  fi  fa  nulla  fenra  caiifa  : cioè  che  duz 
non  uarano  fenza  caufa  iflemerne  il  leone  ruggirà  fen 
za  caufa«  Nihil  ergo  fine  caufa  fit.Quatro  (odo  le  caci 
fe^maceriali^efficiéti^forinalfjS^  fi^i^nmna  cofa  può 
fare  le  medefima^Q^la  qd  Iit,n6  erattquàdo  fi  fa  vna 
cofa, ella  non  era  pninaniéte  5C  qllo.che  no  e , no  può 
fere  cofa  alcuna,  K pero  vna  cofa, no  fi  può  fare  fe  me 
deuina,nia  bifogna,chefia  fetta  da  uno  altro, et  ognu 
no  che  fe,fa  a qualche  fine;ad6che  no  fi  fa  nulla  fenza 
caufa.  Nihil  fine  caufa  fit,diccua  Job*  Et  debumonon 
egredi  f ddor,e  no  fi  fa  nulla  fenza  caufa, et  de  la  terra 
nó  vfciraoolorejpchecó  ve  caufa,per  laquale  il  dolo 
re  debba  vfdre  de  la  terra , 9C  t elTuna  cofa  fi  fe  fenza 
caufa:ergo  8fc,  Voleua  ixx  effetto  dire  il  noflroxphe/ 
ta  per  q(Fi  efempll,che  pone, che  nclTuna  cofa  fi  fa  fen/ 
caufa, ma  pariaua  da  c5tadino,8^  da  paflore.come 
cra,n5  ten*»  far  beffe  del  parlare  di  qfli  cótadini,chc  fe 
ne  truoua  alle  voice  alcuni  che  bino  efe  buoni  dettiict 
molti  naturali  giudiciftlche  li  nofiro  paOore  voleua 
mófirare  che  nefiuco  male  veniua  fenza  caufa:ma  par 
laua  grofiamrnte*  Tu  dirai  come  pariaua  egli  grolTa/ 
mcte,felorpinto  fante  pariaua  in  luiiio  ri  difii  altra 
volta.  deu5  atticglt  a fine  vf^  ad  fine  fortiter,  et 
difponit  oi'a  fuamter,qu5do  Io  fpirito  fanto  opera  in 
vnoiftrumétoirólo.cauaniaiorade  volte  della  fua 
inclinatiooe  naturale,»'  pero  e che  effendo  A mos  pa 
florelo  fecea  parlare  coro  e pallore,  8^  rade  volte  efee 
fuori  del  fuo  fide  pafiorale.t  falche  era  di  nobile  sa 
guejparlaua  altamente,»:  fonlmente . Hieremia,  che 
era  di  pm  vii  natione, pariaua  piu  baflacnente,»:  coli 
faceuaqui  ilnoftro  pafiore,iIquaIedice.Nfigdrugitt 
Ico  in  faltuinifi  habueric  pred?:ruglra  egli  il  leone  nel 
bofcoifel  non  fentira  la  preda’,  il  Leone  ha  quella  na/ 

BOB  rugifcea)M  ; ff  non  ha  qualche 
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apprelTó  per  far  preda,  8^  queflo  fegDo  dicano  : che 
fe  come  e fentc  la  beWa,pche  il  Leone  e magnanimo, 
a:  no  vuole  far  tradimétoia:  pero  ruglfce,  quali  dice 
dO;guardati;io  fono  quaifuggi  fe  tu  puoùche  io  non 
tl  uoglio  pigliare  da  traditore.Nunqd  dabitcatulua 
leoflisvocé  de  cubili  fuo,nifi  aligd  apprchéderit,li  leo 
celli  nel  Aio  cubile  con  dicano  nulla, ma  quado  tu  gli 
porti  qualche  carne  rugifcanorcredi  allhora  quadotu 
fi  fentiiche  hano  la  pda  preffo»  Nungd  cadet  auÌ5  in  la 
quefiterrac  abfqp  aucupe.Lucello  non  farla  flato  ^fot 
fe  no  vi  e flato  poflo  prima  la  retc,a^  fegli  c fiato  pfo 
egli  c dac5prehédere,cheM  vi  fia  flato  polla  prima  la 
rete.Nfiqd  auferf  laqueua  de  terra  antequa  gdcepit, 
quado  Tuccellatore  ftajnfino  a fera, che  non  lieua  la  re 
tele  dacredere,cheM  no  vi  fla  fcnza  caufaiegli  afpetta 
pure  per  pigliare  qualche  cofa,  8^  non  vuole  leuare  la 
r eressi  claget  tuba  in  ciuitate,8^  ppts  no  expauefceit 
poi  chcl  pallore  Amos  badato  qfli  cfcropli  del  leone, 
8^  dello  uccellatore, uiene  dipoi  alle  cofe  della  cittaiet 
benché  e fufflc6tadino,vi  era  flato  pure  qualche  uol/ 
taiK  dice.Quando  uoi  fentite  il  fuono  della  tróbetta 
nella  citta  che  vuol  dire,qucfto  e legno  dello  cflercito 
che  uicnéipche  ql'fonare  nò  e lenza  caufa, in  effetto  c5 
elude  per  qfle  parole  il  ppheta,che  nelluna  cofa  fi  fa 
fenza  caufa,  9^  pche  Dio  e prima  caufa, pcludej  OC  diy. 
ce.Si  eft  malli  in  ciuitate,qd  nò  fecerit  dns,e  nò  c ma/ , 
le  nella  citta, che  non  lo  habbia  fatto  Dio»V edi  il  no/ 
Aro  r chetale  ome  egliarguifce,uifn  qualcgico  areu/ 
menta cofiinientefifa  fenla  caufaiduche  il  male  dilla 
pena  non  e fenza  caufa, et  fe  glie  da  qualche  fccoda  cau 
fa  la  depéde  dalla  prima  caufa,et  la  prima  caufa  e dio . 
adiiche  il  male  della  pena  uiene  da  L io.£t  po  fe  Dio  ’ 
fa  il  male  della  penaiet  ùenire  la  trifcuIanone,vuol  di/ 
re  li  ^pheta  andate  adficbe  a ; 
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in  fquadrc,ne  m rocche,  ce’m  danari, fperacc  folamcfe 
In  Dh:X  andate  a lui, che  ne  e caofa  : &r  po  può  folo 
luf  rlmuou^e  qfto  male, guarda  adfiche  fe  li  ha  bn  ar/ 
guito  il  noflro  |)pheta,bechc  (ìa  paftore»  H a adunche 
argumetato  molto  bene  il  noflro  Amos,béche  il  fufiì 
pallore, K no  e gran  fatto, pche  haueua  il  buono  roac 
llro,aoe  la  soma  fapiètia,che  Io  guidaua.Se  tu  andai/ 
Il  aneto  a qfla  fapictia,tu  no  ti  curcrefli'di  tua  fciétia, 
o di  tua  fapiétia  Humana, a:  farefti  piq  fauio,  che  non 
fono  li  faui  del  modo^Horfu  tu  hai  itefo,  ch^cl  male 
. dcllajpena  uiene  da  Dio . Hora  Tappi, che  il  male  dela 
colpa  Io  fa  rhuomoipchela  colpa |)cede  folamcte  dal 
libero  arbitrio,ilquafe  n5  può  edere  sforzato  da  nef/ 
ruoo,pche  farla  iplicare  cotradittione,che  la  volontà 
intcriore  libera  poffa  cfTerc  sforzata. Ogni  opstione, 
che  pcede  da  uiolctiam*cnc  dallo  eictrinfeco,  non 

dallo  iotrinfecòJl  violento  c di  ftiora,ar  ab  ejctrinfe/ 
couecqdoche  dicano  qdi  philofophi  fapiétiflìmi,git/ 
ta  la  pietra  in  forche  e cofa  violf tarla  mano  e qlla,  che 
la  sw^a^po  qfla  uiolétia  uiene  abeflrinfeco.Setii 
dirme  la  uolota  fìa  violftata, adfiche  il  moto  fuo  ver 
ria  di  fuora:^  ab  eflrinfecorma  fa  voìóta  e détroret  li 
luo  moto  c intrinfeco,adfiche  ipìicaptraditticne  che 
la  volqta  fìa  violf tata, N5  dire  adunche  quado  tu  fyi 
vo  malereglie  dato  il  diauolorma  df,io  fono  flato  ior 
ai  la  mia  puerfa  volontà  ha  coli  volutorpche  il  libero 
arbitrio  n5  puoelTer  sforzato.Et  quàdo  tu  fc  in 
tetatione,chc  non  ti  pare  potere  quali  rcfiflcrei  il  mi' 
gliore  rimedio, che  tu  pofla  fare  e riuelare  al  fuo  pa/ 
dre  cofefTorc  ogni  cofa, K diglilibera  méte  tutta  fta 
la  vitatua,8C  dito  ho  U taferarla  tale  tétationeia  qflo 
modo  tu  farai  gri  difpetto  al  diauolo,8^  gra  piacer  a 
Dforilqualc  ucdédo  la  tua  humilita,ti  Icuera  uia  ^!Ia 
tua  tcncatione.Hora  a propofìtordice  adunche  il  p/ 
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phetanoQro.che  quello  male  della  pena,  &L  la  tnbuia 
rione  viene  aa  Dlo,pchepcede  da  qualche  cauia , che 
ha  virtù  da  Dio  piu  forte, che  non  ha  qlla  cofache  pa 
ti(ce«Si  come  verbi  gratia  il  fuoco  arde  quello  legno, 
viene  da  una  uir*u:che  e piu  forte  della  virtù  del  le/ 
gnorcofi  adunche  qlla  virtu,chee  data  a cjllo  eflcrcito 
inadaro  da  Dio,e  virtù;»:  forte  zza, laquale  gli  ha  da 
ta  Iddioj»:  pero  in  qOe  tribulationi,»'  in  ognial^e 
ricorri  Tempre  a Dio, che  e caufa  degni  c ofatDice  adu 
che  li  prophetaivolenc^o  dimoflrare,the  Diofaogni 
cofa,creditu,chc  dua  vadino  caminando  inlìeme;  SC 

che  conuenghino  fenzacaufa\  Nunquid  ambulabunt 
duo  parit€r,tii(ì  cóuenerit  eis,certo  la  caufa  vi  e,fe  dfi 
che  la  Italia  fuffi  unit3,QÓ  fenza  caufa  feria  vmt3,an/ 
feria  fegno:che  Dio  la  uoIeflTe  adiutare.  Ma  poi  che 
e tutta  difciolta,béche  paia  che  molti  potentati  (ìano 
vniti  di  parole,»:  in  demóftratione  ellericre, credi  eh 
anchora  qfto  non  e fenza  caufai»:  po  io  ti  dico  c«.rto, 
chela  Italia  andrà  fotte  fopra, Io  te  Tho  detto  altre 
volte,  8^  (i  te  lo  ridico,che  ella  haucra  tata  tribulatio/ 
ne,quata  che  hauefù  forfè  mai  piu,K  dicori  qflo  cc  r : o 
ch’ella  non  ha  rimedio,fenonper  penitétia,Kncor/ 
rere  a Dio, che  eicaufa  dogai  cofajaltrimenti  non  gli 
varrà  nuUa.Dice  adficheilppheta,  dua  no  coouéga/ 
no  infieroe  fenza caufaioe  anche  difcordano  da  (ìeme 
fenza  caufa, et  po  fejaltalia  e difunita,qucflo  d5  c f«o 
za  caufa,ma  s’ellafacefiì  penitétia,»:  fuilì  unita  ^infie/ 
me  credi  che  gli  bifogneria  vna  gran  potentia  a efpu/ 
goarla:ma  lei  non  vuole  farepenitétia,et  vuole  pure 
Sare  partita.  Credi  adfiche,che  nò  c fenza  caufatma  e | 

pche  Dio  vuole,chelia  coli  dlfunica,p  madarli  thbti 
latione  per  li  fua  peccati, equali  la  chiamano.  Tu  fireó 
ze, credi  che  fe  tu  darai  vnica,che.n5  faraséza  cauta, et 
Dio  ti  midera  qualche  bene, ma  a gli  altri , che  feràao 
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dimnitirmldera  male.  Niingd  leorug/ftfu  falfo,  nifi 
nahacnt  pdarfeguita  g A mosret  dtearugiri  eeli  il  Ico 
oejfe  DO  lente  la pda.-»q(i  dfea  certo  n5.)|  leone  e il  pa^ 
dreeterno^ilquale  rogiTceipche  tu  ri  guardi,»:  che  tu 
ri  couerrirnon  credere  che  ti  ferifea  a rradimeofo  ma 
Dio  ogni  uolta  che  lui  mada  uno’flagello  : maxime  e 
gradi  flagelli,  mada  prima  a pdire. Guardar euij  con/ 
uerriteuirche  viene  peflileotia.e  uieoe  guerra  : e uiene 
careltia.fiche  a quello  modo  il  leone  rugifee.  Credete 
voijche  Dio  hauefii  rogito  tato  tipo  per  li  fuoi  pdi  a 
^ri  fensa  caufafio  vi  dicotche  gli  ha  veduto  la  preda, 
ebe  fono  li  cattiui  preti,»:  frati  tepidi,»:  li  altri  catri 
uihuomini,aquali  e manderà  il  flagello.  Credi  dico 
che  no  ^gifce  fenza  caufa.  Nungd  dabit  catulu j leo/ 

nii  vocé  de  cubili  iuo, nifi  aligdapphéderit,ideft  il  ca 

renino  ngliojo  del  Leone  rugira  egli  del  cubile,  fe  no 
bara  ueduto  la  pda  ♦ 11  catellino  del  Leone  e Cbriilo 
nuafle,flquale  rugiTce  anchora  luiim  faltu  jdeft 
nella  felua  di  qilo  m5do,nellaquale  e la  pda:  id  eft  do 

ue  faranno  puniti  li  peccatoriiilcubiledel  catulo  del 

f rugifce,e  il  feno  del  padre  di  Cie 

in  Chriao,e  Idiota  il  cubileda  méte  di  ql  buono  huo 
mo,«  buona  dona:»:  d^ognuno  che  ha  qualche  fpiri 
Chrifto  io  luìidoe  per  la  bocca  di  quelli  ta 
li,»:dicanoei  verrà  il  flagello,noi  non  portiamo  ila/ 
re  coh . Nunquid  cadet  auis  io  laqueum  terrac  abfa 
aucupe  dice  qui  il  noflro  paftore , che  non  entra  Io 
U!  u uff  laccio  fensa:  che  egli  vi  fia  Io  vccellatore. 
Che  h^bia  tefo  quel  laccio, o la  rete.  L'uccellatore  ha 
eflefa  la  rete  1 a:  ila  la  nafeofo,  e viene  l»uccclIino , lui 
tira  la  rete , K hallo  prefo , lo  uccellatore  e Dio  che 
nanafcoapichetuDoluedi  iglibatefola  rete, id  eft 
gli  fuoi  effcrciti,chc  gli  ha  ordinari  ; egli  ha  ti  dico  t • 
lalareteatorno  a torno  al  monte,  a:  non  fi  potrà 


Fcr.*.doppol».i.do.(li.4o.(!t  usrbis  Amosfptiet». 

cSpare  da  òtta  rrte.  Gliua«lli:cht  vuolano  alto  fono.. 

• A..-  oli  OaVC 


cano.Ufcia  pure  fare  a me.che  io  ho  bene  diugMto  li 
cafo  mio.  Al  tépo  palTato  crachidiceuaao  uoglio  w 
im  gràde,a^  uedcua  refcha,8i  correua  a pigUarlai  ac 
poi  n5  g!i€riufrito,a^  e diuétato  piccino, Laltro  dice 
na.io  uoglio  diuétare  fignore,ec  coli  molti  anaauano 
facédo  qui  difegni,  O biche  fai  tu  frate  f Oh  che  nc 

fo^c  no  e tépo  addio  adirtclo*Laltrojiiceua  io 
di  mezo.K  ucdro  come  e le  cofe  andrano^fli  feconda 
farOpLuccellatore  flauanafcoftoiK  diceua.Coprehc/ 
dieosio  aflutiafua,a:n61i  giouerinoleloroattutie 
die  io  gli  piglierò  ne  la  loro  malitia  medenma.  Li 
miei  cittadini  quado  fu  ribauta  la  liberta  di  Firenze 
diceuano  io^aro  come  qlloaltro, lai  ero  diceua,io  fwa 
io  diro, ognuno  uedeiia  lefchai8i:  haueua  fatto  fue  taa 
tafie.Lar€te  uéne  halli  tutti §li:qQa rete fii  il  conli 

glio  grade^ilquale  piglio  ogni  cola*  ® uacavDA 

buona  rete  per  uoi^pche  vi  ha  m5t<nuta,8i  mantiene 
la  uoflra  libertaima  chi  non  haria  poi  uoluto  quo  co/ 
figlioidiceihoime  doue  lìamo  noiiet  truoualì  buttato 
per  terra  i!  Aio  difcgoo,che  non  ha  Caputo  ben 
daretlìchc  gliuccellini  fono  pfi:8d  gua  dano  adello,^ 
dicono,douee  lefchafDitemùcredetc  uoii  che  quefta 
opafiafta»  fatta  fenza  luccellatore:  cioè  fenzaDio? 
pazi,che  uoi fiaterò  vi  dicoicheglie  Aato  Diomonlo 
poteua  far  qfto  un  huomoi  maflime  t foreftiero  de  U 
tua  citta.Et  fono  anchoraalcuniiche  gU*pare  edere  a 
caualIo,«  dicanoilafcia  pur  fare  a me,qQae  la  volta 
mta,chiechi  che  no  ueggono  la  rete, che  ha  preu  gU  al 
trit quando  F uccellatore  la  mattina  a buona  bora  ha 
prefo  de  li  acceliini, dice, in  qfto  di  guadagnerò  adau 

8C  ha 
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8C  ha  fperaiiza  di  pigliare  de  li  altri, ooti  ìieua  via 
la  rete.l calia  e qod  e leuaca  via  larete^ec  biche  e fìa  Oa 
to  fchiacctaco  il  capo  a qualche  vccrlIÌDo,m'eote  dima 
co  rucccllacore  ffa  pur  faldo^Sf  ooo  ha  leuato  la  recr^ 
6^  no  (i  leuera  i(ìdo,  a caco,chd  nò  fera  prefo  ognuno* 
Credi  a mecche  q(li,che  gli  pare  edere, Nefcio  qd,  da 
rano  ne  la'rete^Sd  in  pochi  anni  nò  fene  trouerra  nedu 
no  fopra  de  la  terra, io  nò  ti  voglio  dire  il  tempo:  ma 
fappi  certo, che  fera  predo.  Si  dagec  tuba  in  auitate, 
S^'pptf  nò  expauerce^quado  tu  Centi  la  tròbetta,eglie 
fegno  de  lo  euerdto,la  trotta  e il  pdicatore,Credi 
tmche  Dio  faccia  dire  tato  qde  cofe  fenza  caufa^  i o et 
dicoichd,uerraIoedercito,a£iI  capitano  Chrido  lo 
còduce, Italia, Sf  Roma  io  ti  dicò,che  tu  nò  hai  rime 
dio, fé  no  ncorrere  al  capitano, Signori  della  Italia, 
c nò  vi  varra  vodri  eirerciti,8^  vodre  rocche, nò  vi 
varrà  alcuna  cofa,re  nò  placate  il  capitano, Ce  voi  non 

[)lacate^ucceIlatore,uoi  darete'neja  rete,crediffli  Ita 
ia  che  la  retrnò  fi  leuera  di  qdi  parecchi  anni, il  tepo  e 
bneue  in  quato  a dio:ma  Ifigo'inquato  a te, che  ti’paa 
ra  lungo  a t£ce  tribuIationt,ma  e verrà  pdo  il  tempo 
che  chi  non  bara  placato  fuccellatore  fera  prefo  nella 
retejo  no  dico  quello  per  farti  fmarrire,ne  perche  tu 
non  faccia  lauorare  o nò  facci  deLbene  a poueri:  anzi 
tì  dico, che  faccia  Uuorare  ognuno, che  può, date  dico 
da  lauorare  a poueri,a£  fpcrate  in  Dio, che  vi  adiuta/ 
ra,pdie  qdo  e cofa  buona  a fubOètare  li  poucri,  Sf  non 
c la  migliore  cleo]o(ina*chc  qda,doe  fare  lauorare  al/ 
li  poueri,ac  pagarli  de  la  fatica  delle  mani  loro  t pche 
cu  dai  la  cIemo§na,8^  nò  lafd  diuécare  poltroni  qllf^ 
che  indrieco  accatado,Siche  io  nò  dico  qdo  per  fma/ 
ritti, ma  per  certi  ambitiofitH^  curio6,che  dàno  tutto 
di  a dire  io  uorrd  la  ul  cofa, la  tale  in  ql  còfìglio, 
Of.ogoiuoo.difegna  la  cofaa  fuo  modo,Pero  io  ui  dì 
Quadragelindc,  p 


' Fer.^ .doppo  Ia.i.dojdi.4o-dc  ucrbis  Amos  |>pJiet** 

<0  habiate  un  poco  di  padeotia^ch«  ioauzi,  che  fìlié 
ui  la  rete^fl  piglierà  di  molti  uccellitfl^  poi  lì  allecte/' 
ra  ogni  cofa.(4uia  nò  fócict  dns  deus  verbQt  nifi  re/ 
uelauent  fecrecó  fufi  adferuos  fuo5f*pheta5,  nota  q/ 
fio  teito^ilquale  dice.Qu<3  faciet.doe  perche  dio 

nò  (ara  mai  cola  gradeife  nò  la  riuella  a ferui  fuoi  p/ 
cheti, queflo.Quia, nò  pare,che  fl  ap  plichi  difopra  a 
le  parole  del  telÌo,pche  qOo.Quia,  adegnado  la  cau 
Fa, non  feeuita  da  le  cofc  pcedenti.QueQo  interuiene 
perche  gli  ppheti  parladocon  lo  fpirito  raoco,Iafcia 
no  Tempre  in  mez^o  qualche  cofaida  laquale  fi  inferi 
fce  la  fubfequente,8i  pero  debbi  notaresche  lippheca 
dille  qui  nel  Tuo  còcettotgli  arbori, gli  olmi,  agogni 
altra  cofa  fi  fa  per  qualche  caufa , 8^  il  cielo  anchora 
nò  e ordinato:  8^  nò  uolge  Tenta  caufa, ma  Dio  e cau 
fadiogni  cofaX'ofiadficheilmalde  lapena:  le 

cribulationi  fono  cattate  da  Dio, 8T  Dio  le  fa  p bene 
de  li  fuoi  eletti, 8^  acdoche  nò  fi  fmarlfchino  troppo  • 
ie  denfitia  prima  loro  per  la  bocca  de  lippheti,8C  po 
detti  di  Dio  non  liete  fclledti  8C  fperate  in  Dio,daJ 
quale  farete  Tempre  aduifati,acciochevi  ppariate«C5 
iolateui,qa  non  fadet  Deus  uerb0,8fc.  pche  Dio  n5 
fara  cofa, che  non  la  riueli  prima  à li  ferui  fuof  ppbe/ 
Ki,dichiariamoq(loun  pocomeglio.  Mihil  in  terra 
fine  caufa  fir,domandatene  quelli  phiIofophf,eqiiaII 
cercano  la  cagionetperche  il  deio  uolge:  8^  h2no  gri/ 
dedifliculta  ad  adeguare  la  caufa.  Et  alcuni  dicanot 
che  la  cagione  del  uolgere  del  deio  e la  generattone 
di  quelle  cole  ÌDferion,chein  quello  mòdo  fi  genera 
no.pche  fe  il  cielo  nò  vo1ge(H,nò  fi  geqereria  cma  giu 
nuira,ma  quello  non  può  Ilare, perche,  oche  il  deloe 
animato,o  00,8^  piglia  qual  parte  tuvuoiichela  cau 
faiperche  uolge  il  cielo  non  può  edere  la  generatione 
di  quelle  cofe  inferfon^perche  o fia  il  deio  animatolo 
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Pttmci  Jccirtìl  ■■  O vr*-, 
'fcs&inidtoesd  ogni  modo  pm  oofcil^-cK  lecofc  qua 
.giu  generate,  ma  11  efTuna  cofa  p<u  nobile  e ordmilca, 
tome  fine  a una  manco  nobile,  adunche  fi  cielo  noti 
può  clTtre  orclhiato^per  la  géneratione  de  U iVfertO/ 
n, perche  feruirebbe  acofa  maco  nobile  di  fe.Ftpho 
noi  diciamo, che lanlmadelhuoraoecaufa  del  mót> 
to  del  deIo,8C  il  philofopho  anchora'dicr,che  noi  fia 
monne  de  le  cofe  naturali, 8(f  ceri  oqflo  e principale 
méte  per  lanima,ma  fe  il  cielo  fufù  animato  come  al 
cfii  dicanodacima  del  cielo  feria  pm  nobile  dfcla  ani* 
madeihuomciSdpoperlamedefìma  ragione  det/ 
ta  di  fopra  feguiteria.che  laniroa  de  Ihuomo  no  fuffi 
cagione  del  uolgeredel  cieIo,pche  una  cofa  più  noW 
■le  non  ferue  a cofa  mico  Dobile*  f t po  a me  pare  da 
tenere  che!  cielo  no  fìa  animato  per  qfla  rag?  one , K 
anchora  pche  neiTuna  anima  entreria  mai  in  corpo  al 
.cuno,fe  la  ndfufli  pfetta  p fe,pche  entreria  nel  corpo 

I uano«£c  deus  K natura  nihil  fruflra  facifit,ma  noi 
eleggiamo  die  la  entra  imperfetta  nel  corpo  delhuo 
mo  per  filare  la  feientia  de  le  cofe  mediate  e fenfit 
ma  u deio  oooha  fenlìiperche  no  c comporto  di  eie 
meti,addche  no  può  hauere  anima, che  ha  ue^juta  ad 
^Qnare  qui  fcienda, doue  non  fono  fenfi , per  liquali* 

II  acquifla*Et  fe  tu  pur  di, che  il  cielo  e animato,  io  ti 
dico  cofi,fe  egli  ha  anima, o la  ftira  bene,  o la  fara  ma 
le, le  bene, andra  nel  cielo  empireo, pche  lifacri  dot/ 
tori  dicono, che  qlloe  il  loco  de  beati,adunche  lafcta 
^ il  corpo  Ìuo,aoe  il  deio, fi  corromperà  cflb  deio, 
die  r folio  perche  il  deio  c incorruttibile.  Se  fora  ma 
le,andra  ne  Io  iqfert!0,8^  pero  ilWelo  medefiroamen  ■ 
K fi  corromperia,dche  e folio,  Supero  bifogna  direi 
che  li  deio  non  fia  animato*  Sai  tu  adunche  perche  il 
delouolgef’perranimadelhuomo.chee  piu  nobile 
di  luiiche  DO  ha  anima, 8f  tanto  nolgera  quefioddo  ‘ 
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Fer.f  .doppo  Ia.i.do<di.4o-dc  uerbis  Amos  ^ phets« 
quato  tipo  (tara  a «flere  adiptuto  il  numero  de  li  elet 
t(,ct  poi  nò  uol^erapiu  il  cielo, pche'ceUara  la  caufa, 

f):he  euoIgeXocladido  addche  dico, che  no  li  fa  oui 
a fenza  caufa,Sf  hauido  pflicuteo  Dio  il  cielo  p caufa 
de  li  Tuoi  eletti, che  e la  piu  nobile  creatura,  eh  ueggia 
mo.fegutta  adfidie  che  ogni  altra  cofa  aua  giu  e ucta 
da  Oio  per  hfua.eletti, Vigono  adficbe  le  guerre, et  M 
flagelli  per  il  bn  degli  eletti  diDio,cioe  p cauarli  dele 
mani  de  catduùSf  di  coloro  da  chi  fono  oppreÌTati,ec 
ttii  p purgarlltac  p farli  piu  meritare*Se  glie  addche 
con, che  lilagelli  neghino  p liberare  li  eletti:  p pur 
garU,ec  coronargli  p la  patiitiatbifognache  fieno  ad/ 
uifatùacdo  che  fi  apparecchino  inizi:pche»Tela  puifa 
minus  feriunttac  fe  fono  opprefiati  da  cattiui,accioch 
fi  allegrino,che  Oio  mada  loro  la  liberatióe^che  dfi 
che  tra  li  eletti  fono  alcuni  pfettitet  alcuni  maco  pfet/ 
ti,eqli  p edere  debili, fi  fmarircbbonotpo  Dio  manda 
ad  auifarlùche  il  flagello  viene,et  pfortargli  • Et  pche 
le  cofe  iferiori  fono  gouernate  da  le  fupiorì,8f  la  chic 
fa  militate  dalla  trifiphate,a^  li  angeli  iftriori  da  li  fu 
piori,8£  lippheti,a^  maggiori  de  la  chiefa  da  li  ange/ 
fi,accio  che  ploroji  ipfetti  fiaoopfortaci,po  Dio  nel 
cépo  de  flagelli  illuminaqlcunoper  làgclo,et  madalo 
a pnfltiare  le  tribulationi,8f  vuole  che  gli  fia  creduto 
dal  populo,8f  dali  iferiori,come  volt  Dio,die  lui  ere 
da  ad  chi  lo  illumina.CLuàdo  Oio  màda  adunche  la 
tntrtiÌatione,n5  c p altro,fe  no  per  il  bn  deli  fuoi  elee 
ci,8£  pche  alcuna.parte  di  loro  fono  debilitpo  bifogoa 
madare  a c5(òrtarli»Bifogna  anchora  atmfltiare  loro 
quello  male,che  uieneiacciMe  le  no  fuffino  bn  ^para 
ciiche  fi  pparino,pche  fe  Alcuno  di  loro  hauelfi  a pire 
in  qde  tribuIationi,che  fia  faluotonde  dice  il  ppheta* 
Dedifii  metuétib^ce  fignificationé,ut  fiigiat  a iacic  ar 
cu5|Ut  libcrenf  diletti  tui^cóciqdiamo  adficbe^  cbeil 
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OgDore  ba  fiitfo  nudare  qQe  tribulatfó/^^he  e d5  fìl 
alcun  bene, ne  alcun  male, come  dice  q Amostfe  no  lo 
riaela  pria  a li  fuoi  ferui  j)phetl,Sf  loro  poi  lo  nuda 
no  a li  altn  huoLE e po  pcnfando  Amos  ^o  nel  cor 
fuo  Jo  fpirito  li  diceuaiOO  dubitare  che  Dio  pfortera 
Il  fuoi  detti.Quia  no  ftcìet  dnsdeus  vcrbff,8^c.Et  p 
che  bifogna  pnfitiare  qÌIo,cbe  ha  detto  il  Signore,  po 
Amo5  {>phetando  corra  coIoro,che  no  uoleuano  ere 
der]j^,8^  diceuano,nd|)phetarr,riiboDdc*Ieo  rugiet^ 
gs  n5  timebit,dns  deui  locutus  eU,  qs  no  |>phetabft 
fe  il  Leone  rugifce,chi  n5  temera/fe  Dio  Itu  detto, K 
chi  nó|>ph^ara;*  C oG  dico  io  a te ,tu  no  vuoi  {.che  io 
^dichiteu  no  vuoi, die  io  |ipheti,il  Leone  dico  nsgf/ 
fce:il  Signore  vuol  coG,et  dii  e q!lo,che  no  debbi  obe 
dire  al  (ìgnorerche  Tha  detto.Se  tu  vuoi  effere  obedO 
to  dal  tuo  figliuolo, quado  tu  glicomadi  qualche  co/ 
fa,pche  n5  vuoi  tuicbe  io  obedifca  al  padre  etertioi  p 
che  n5  voi  tu  adifche,chc  ^pheti/diche  hai  tupaurai 
hai  m paura  die  lapphetia  od  maniftili  li  tuoi  pecca/ 
ti,n5  ti  bifogna  hauere  paura  di  qflo,pche  no  e !ap/ 
phetia  qlla,che  li  maifefli,ma  fei  tmehe  gli  fai:  eVomf 
peccatf:adficbe  fono  ^IIi,dieper  le  fi  manifeQioo.Hal 
cu  paura,che  la  |iphetia  non  faeda  veniretK  fia  atda 
del  male/a5  hauer  paura  di  qfloipcfae  il^phetare  non 
fa  uenireil  male,  ma  fa  ueniregli  dTerdti,  ma  gli  tuoi 
peccati,  a:  il  chiamare  qllo,8C  qllo  altro  m Itdia:  che 
venga  per  adf pire  le  tue  lioglieie  ben  qllotche  fa  uenl 
re  irmale.Bifognoiadffche  ad  Aroojpphatare,Ci che 
metteffi  la  uita  per  obedire  a Dio,K  cofì  glie  la  mifiet 
fiche  bifogna  adficheprophetare,K  mettere  lauia  In 
abbadoDo  per  obedire  a Dio, et  per  auifare  li  fuoi  elet 
ti,acciochefienocondotd  falui  a ^el  regno  beato^ 
neiquaie  eiluoflro  SaluatoreGieltt  CbnÌlo,quicll 
bcoedi(5luiiorecttlafeculorum«  Amca. 
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Hfabbato  doppo  Ia#i;do.di.43.de  aeVbis  A mos  ^>phctas  ^ i 
^ ' fCll  fàbbato  doppo  la  prima  dnica  di  quàrcfima^ 
Auditdfìidteioedibu5axott'il,8^  medfbus 
temBegypti:8^c«Amo5«  Cap»  III* 

H Alludo  il  SaluatorenoQro  Ctiritto  Gicfu, di/ 
Icttiflìmi  de&firiato  alti  fuoi  difcepoli  la  fila  ptf 
fìotìè,a£  moQratoU^cheblfogoaua^cbe  la  regun 
fiDOi9^p2tiflÌDO,acdochelapa({ìoDe  noD  fufiì  loro 
caco  amara^uolfe  moQrarll  il  ^mio,che  nacqflauaao 
Et  pero  darra (Umani  il  facro  euagelioich^el  lìgoofc 
' prefc  da  parte  li  difcepoli^cioe  Pletroi i«ob,6d  Gio 
uàdi^liquali  tre  erano  Tempre  in  tutti  gli  fuol  fecreti. 
Pietro  prima  per  il  femore  della  fede  pcbe  era  pietra 
id  eÀ fondammo  della  fede^Tu  esj)etrus:5^  fup  haoe 
«petra  edifìcaboecdelia  meà,GiouanÌ7pcheeratl  difcc 
polo  diletto*  (Xuà  diligebat  lefus,  1 acobo  no  fi  fa  p/ 
che^ma  diciamo, pche  tra  fratello  deldifcepolodiUc 
tO)id  eli  di  Gloudnl,oper  qualche  altra  progaciua. 
A.odo  co  qfti  tre  difcepoli  infu  il  m5te,8C  trasligurof 
fi  inazi  alloro.nó  itédete,che  el  Saluatore  fi  tràsfigu 
rafi1,id  eft  chef  mutafiì  figurai  K piglialTcne  unaltrat 
che  nò  haueua,ma  itédi,che  di  qlla'gloriofa  anima  di 
’Chnfto  ufd  unofplédoréiK  unaluce  fplédidifììmat 
laquale  illu(lraua,9^  iradiaua  tutto  ql  corpo  Tuo*  £t 
quiui  apparue  Moyfts  t OC  £lya , che  parlauano  col 
< Saldatore, apparue  Moyfestid  e(l  intendi  Unima  fua 
‘ laquale  era  ita  allimboiS^  alihora  da  Dio  ne  fu  caua 
til  per  fare  quello  myfterioiKqueftaanimadi  Moy 
fes  prefe  un  corpo, come  fanno  qualche  uolta  liange 
If,quado  parlano  con  gli  huoniinùElya  vi  era  quiui 
col  corpo  fuo,ilquale  baueua,pche  non,era  morto, et 
hallo  anchora, et  credei} tchefia  nel  paradifoterrellrc 
• riferuaco  fino  al  di  deligiudicio,bédie  la  fcntcura  no 
. dica  inqual  loco  el  fia,Fu  adfiche  io  quello  myfierio 
Moyfes^ac  Efya  per  dimollrare^cbe  la  Ugg^;  U 
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pbetf  b dauatio  tettimoDio^a^  che  era  (ignore  de  vi/ 
m de  morti, &:  parlauano  della  pafiìone,  che  haue 
uano  a foQeoere»Piecro  quàdo  e vide  qtta  gloria, oar 
ra  quiPeuageUo,che  e diHe  ad  Giefu . Dhe  bona  eli 
DOS  hlc  eflie.  Signore  eglie  buono,cH  (ìamo  quùSl  vis 
^ac^amus  hic  tna  tabernacula,tibi  vo6,Moy(i  vofiiSC 
£lye  vD&:doe  (e  tu  vuoifarcmo'qui  tre  tat^macol/, 
a te  vno.a  Moyfe  voo,a^  a Elya  vno,nó  fece  métióc 
Pietro  di  re,oe  delli  altri  fuoicódifcepolit^uali  voI€ 
do  dire  a Gieru,noi  ci  Oaremo  nel' tuo  cat^rnaculo* . 
lo  qfleparòle  Pietro  non  fapeua  ciò  che  ei  (ì  dicen?, 
pero  no  bifogoa  troppo  ilìdere  quii 9^  efamioare  ^ 
fle  Tue  parole;roa,Adhuc  eo  loquéte,ecceoube5  luci/ 
da  obumbrauir  eos,cioe  métte  che  e parlaua,8^  ecco 
chel  véne  voa  nube  lucidifnma.8^  fu  fatta  una  uocet 
et  ydirno^qfle  parole,  Hic  cfl  fifius  me*dile<fl^,i  qup 
subì  bh  c5ph  cai,ipm  audite^qilp  c il  mio  figliuolo 
diletto,nelquaIe  io  mi  fono  copiaciuto,  pche  non  ha 
fatto  mai  peccatomdite  le  parole  fue,  dC  la  fua  dot/ 
trinaia^  frguitelo  nelle opefue.PC  audiétes  difdpiiU^ 
céciderfit  m facié  ruà,8^  timuerffc  valde,cadono1idf 
icepoli  ne  la  faccia  loro  ad  qfle  parole,  8C  a qila  tanca 
luce, ar  poi  andò  il  Saluatore  Chriflo  Giefu,8^toco 
gliiet  difieinó  habbiate  pauraileuate  Tufo,  andiamo* 
Ecnemini  dixeritisivifioné  haoc,doDec  filius  boia  a 
mortuis  refurgat,i,n5  parlate  di  ^Io,che  bauete  ve/ 
duto  g ifinoa  tato, che  io  no  refufcici  da  morte.  JEt^ 
0o  dille  il  SalaacoreipcbefebaueilìDodetta  pria  q/ 

(1  a ui(ìonr,fi  farla  poi  detto  da  li  cattiuiiquando  luf 
fu  crucifilTo,che  la  fiiflìvoa  phatafma  che  fuffi’aparfo 
li  et  fela  fufii  fiata  detta  inazi  da  pafiìóe  n6  li  faria  ere 
dut o,chc  lui  haueflì  haute  a patire.Ma  Diovole,che 
tutti  II  amici  Tuoi  patifchino,etbabbino  tribulatióe, 
et  che  per  qllo  modo  entrmo  io  vita  cternai's^  po  ve 
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li  (abbato  doppo  Ia*i>do»di>3*de  aerbfs  A mos  ^hetx 
diamo^che  lui  ha  pochi  amici^perche  gli  da  tribulatfo 
De  adat  QueQo  e quaco  a la  liccra  del  facro  cuagelio. 
Hora diciamo  vnpocolaallegodaJo  v’hodcctoal 
tre  volte:che  feoon  fuflì  flato PaoimaratioDale  de  Io 
huomo,n5  bifogoauaiche  iiuffì  fatto  il  cielo^df  la  teiy 
ra,  8d  li  altri  elemctnoe  qfle  cofe  corporali, ne  qflo  mo. 
do.  oi^  l^pter  alam  creata  TuarXi  angeli  no  hano  bi 
fogno  di  corpo^ne  di  luogo, oe'occupano  luogo  neffci 
DO,ma  ptbe  Fanima  delihuomo  e iperfèeta  ad  cópara 
rione  de  li  angeliiche  hano  la  fdentia  oaturalem  bifò 
gna,chelei  haaefflvno  corpo  fenflbilerche  mediante  U 
organila^  li  fenfl  acqflafdiciétia  « £e  pche  bifognaua» 
che  qflo  corpo  uiueffl,8f  non  fl  poteua  fuflentare  Tea/ 
za  il  panerà:  vino,8£  le  altre  cofe, co  bifognoidie  fuf/ 
fino  fatti  li  eletnétf,per  pdurre  qfle  cofe,  V pche  li  eie 
méci  non  (ì  pot  euano  fuflentare  lenza  la  uirm  de  dell 
pero  Dio  creo  li  cieli.  Adfiche  ftnalméte  per  f anima 
Dio  ha  creato  il  corpo,S£  il  deIo,8f  li  elementflflf  cut 
te  qfle  cofe.Et  coli  come  per  lanima  e flato  creato  da 
Dio  il  corpo, coli  per  cauta  de  Fanimabeata  fara  glo/ 
riflcato  il  corpo  fuo,et  pche  per  fuflécare  il  corpo  mro 
DO  creatili  cieliiflt  li  elementi,co(i  anchoraloro  fari 
DO  gloriflcattf quido  (ara  glorificato  il  corpo  humao 
perche  fara  cóuenifte  cofa,rhe  come  per]caufa  de  lini/ 
malbrono  creati, coli  per  lei  (iano  glori&cad.  Pero  in 
quello  di  del  giudidolicielflUelemencitutd  farano 
^oriflcatliSd  fatti  piu  belli  che  fuffino  mai,  9C  in  qfla 
gloria  fara  prima  11  capitano  noflro  Giefu  Chriflot 
poi  la  gloriofa  fua  madre:*  poi  tutti  li  altri  fanti,Sf  si 
te,  eletti  di  Dio,  a:  flarino  li  beati  in  qlli  belli  deli» 
andranno  allo  oricte:aUoccidéte  8^  in  ogni  parte  del 
^elo,et  in  terra  fevorrano,  OC  citeranno  in  qlla  gloria 

2 utile  beile  laude, Siche  figliuoli  miei  quefla  gloria  co 
gràde  ognuno  fe  la  dotieria  mettere  ioazi  allocchi 
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K fc  cofl  facefn^QOD  vi  aggraueria  nulla  di  qfto  modo 
peofando  a qlla,  State  a uedere  il  contadino, che  dura 
lino  tata  ftitica  alauorare  di  ueroo,dl  flateititifudo 
ri, tati  caldi, tilti  freddi:  no  dimacorpche  egji  afpet/ 
ta  il  ^mio,  va  aépre  catado  a lauorare  8i  viue  Tempre 
lieto  in  qfte  fatiche*  Guardate  il  mercat^te,  che  £a  tao/ 
ri  viaggi:  va  incanti  pericoli  di' dite  di  notte  • 8C  dura 
^ca  fatica, folo  oche  egli  aTpettà  il  premio*  State  a ue 
dere  il  foldatoicne  va  allabactag^ia,8£  a la  morte  con 
tato  picelo, Sititi  difagi,a£tam<  vacatido  co'fclla 
la  co  ql  taburino  inazi  (olo  per  amore  del  pmio«Hor 
quale  e Bgliuoli  miei  magior  premio  che  $lo  di  uita 
etcrnaf  BiTogna  adfiche  chi  vuole  hauer  qflo,  elTer  pel 
ma  Fietro,che  e poilo  per  la  fedeiideQ  hauere  vna  ui/ 
ua  fede  in  Dio: 8^  credere  ueramétein  Giefu  crudlif/ 
fopernotSecfido  bifognae(ìerIacob:chevuol  dire 
fupplatacore,doe  che  voi fupplitiate.Sd ficaedate  ttst 
cili  peccati.8£  uitii  da  uoUSC  dateui  a le  uirtu«Tertio 
bflògna  c(Kregiouanni,ilquaIeeiterpretato  gratia> 
doe  che  tu  ti  M dato  tato  a le  uirtu,8£  al  bme  viucre 
che  tu  babbi  acrilato  la  gratia  di  Dio,Et  dipoicon  q 
He  tre  falirai  al  montedd  efl  lafderai  qua  giu  qfle  cqfe 
terrene, 8^  non  d barai  affettione:ma  falirai  al  monte 
de  la  cót^platione  in  c6tf  piare  le  cofe  fuperiori  eteter 
De<  Come  tu  fti  qQot  C hnOo  (ì  tramhgurera  inanzi  4 
te,id  eQ  moflreratti  la  Tua  glori^doe  II  ^mio , che  ne 
cofeguiraifeguédo,Chri(Ìo:moRreratti  la  faeda  Tua* 
CLur  erat  licut  fo1,td  cQ  la  Tua  patria  rirplédente  piu 
che  il  fole, 8^  le  fua  ue(limcta*OÌ|ie  facta  funt  alba  (ìcut 
Dix:id  ed  che  fono  biache  come  oeue,id  eQ  g|U  Tuoi  an 
. g^li  candidiÌBmi,TimoQrera  anchpra  la  nube:  che  0/ 
gnifìca  qQo  modo  che  ti  parra  poi  una  ombra,  8^  di 
rai  poi  di  la,e  mi  ricorda  quello,che  faceuo  al  mondb 
peracqQareqQapatria*MoQrcrattl  Moyfe5,8^  Elya 


Ilfab.doppo  Ia.i.do.di.4o.c{e  uerbis  Ainos,pt^etari 
<capicaoi:8d  dottori  della  legge , che  confortano  Io 
efercIto^Sf  dicano  ,che  oelTuno  h fmarirca^non  fia  nef 
fuoo  che  cerna  niente  per  Chriflo^andiamo  ga^isry 
daméce.nS  curiamo  cribulacioneper^falire  a qua  pat 
tria^S^  lan  Pietro, che  dice,Bonfi  ed  nos  hic  e(Ie,fìgni 
fica  qlli  che  vorriano  andare  io  paradifo  fen^a  pamo 
ne'alcuoa,come  qde  dòneiche’uorriano  darO  U in  ql 
le  dolcezze  rpiricuali^S^iandaroe  in  «paradifo  /enza 
hauere  cribulatlonùaó  e ci  dico  ioqda  la  uia»  Pietro 
tu  uorredi  far  tre  cabernaculi,tu  nò  fai  qllo,che  cu  ti 
dica  bifogoa  fare  folo  un  tabernaculodd  ed  dare  tue/ 
ti  lo  uno  core, cóbactete tutti  uiuaméte per  Ghridot 
date  tutti  io  una  uniooe:8^  in  una  pace.  La  noce, che 
uiene  della  nube, e la  fcrittura , che  dice  qdo  e il  mio 
figliuolo  dilettoioel  quale  io  mi  fooo  bene  còpiadu/ 
to,pche  ha  medb  la  ulta  per  li  altri, ha  uoluto  morire 
per  li  Tuoi  frateili.ipfum  audite.uditelo  tutti  anda/ 
tegli  drieto,feeuicateloper  li  martyrfi,per  le  tribù/ 
lationi,8e  per  la  croce*  Ct  fe  per  qdo  tu  ti  fmari(ci,8C: 
cadù  in  facié,come  feciooo  li  tre,dircepolùlui  ti  toc/ 
ca,id  ed  lui  ti  aiuta, dice.Surgicenoiite  ttmere,u5 
fubbiace  paura, io  fono  cd  voi:m  andiamo  tutti , 8C 
defcédiamo  del  mote  della  orati5e,pche  no  bifogna 
dare  pero  sépre  attualmcte  in  oratione,S^  in  cótèpla 
ciODe,rcédiamo,andtamo  alli  nodri  fratelli:  id  ed  al/ 
le  ope  della  charita.Et  neminl  dixeritij  yidoné  hac, 
no  dite  qda  ui(ione,ided  qde  cofe  alli  icreduli,  SC  alU 
obdioati;tna  ditele  douevoi  credete  fare  frutto, Que 
fla  e Tallegoria  del  facro  euagelio.  QLuedi  fanciulli  ha 
no  anchora  lor  fatto  la  ior  riforma,^  bàia  fatta  per 
fe  mede<ìmi,io  no  li  ho  detto  già  méte, che  la  facino» 
hieri  me  la  portorono  a uederetSf  hanom  i dato  gra 
piacere.Horfu  figliuoli  miei  voivolete  iformarui:al 
le  manica  riformarfì,uoi  bauete  icefp  quica'gfia  da^U 


r 
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Sfgtiorr  nòflro  a du  lo  ftgue;  ei^  pche  a cW  Io  feguff 
bj(ogoa  patire  tribuUtionr^vcIrdo  ^cgOare  merito 

la  gtia  faaipo^vi  dico^cbe  quado  qlcuno  di  qflt  riA 
baldi  VI  f<^itaflì:o(lrlgt]erì  in  qlche  luogo  per  farui 
cadere  io  ql  maledetto  vltio^lalclatcui  prima  mori/ 
reiche  far  peccatoJo  dico  bgimoli  miei  lafciateui  a/ 
mazare  prlma,pche  andrete  fubito  in  paradiXo.Ho/ 
ra  vegliamo  al  ooftro  ppheta  Amos’,  A uditfi  fadte 

10  pdib^azothi,et  io  {dib^terr2cegvpti:8^c.Dio  per 
de  <0  ogni  cofa  c5  la  miTericordiaiet  con  la  gmflitia, 
ma  o5  appare  anoùcofi  qlcbe  volta  luoat  & Ultra  i/ 
(ìeme,Ma  Dio  non  rolamere  uuole  eflere  giuQoima 
vuole  aochoraapparere  alii  buoi  giufloift^  qflop  da 
re  efscplo  a te  cirtadiooiche  qdo  tu  hi  in  magiHrato 

hai  a dare  uó  lodo, che  pria  la  prciétia  tuavada  ree 
caiet  poi  chela  aététiatua  i pfpettodeli  alrrihuoi  ap 
paia  giuda^Pero  dice  q ilppheta  amo5  plado  i pfona 
di  dio: che  vuole  madare  i!  flagello  i aamariaietacio 
che  c paia, che  fia  giufto,dice  àdatc  i egytro,  & iazo 
tho,a^ chiamate  qlli  di  qlli  luoghi , che  giudichiLO» 
fgyttofigniSca tenebre,  chiamate  adunche  qlli, che 
fono  1 tenebre, chiamate  Tifidelirazottho  e ìtérptato 
incédio,and3tc  adfiche  a qlli,che  fciio  cello  kéclio  de 

11  peccati, a:  venite  i full  mòti  di  Samanaipgregate^ 
ui,  dividere  ifaoiaj,uedete  le  pazietchefanodi  qtU  Sa 
toaria, loro  adorano  li  idoli, 8^  fino  mille  pazie,pcH 
baco  pfo  il  lume  catitral^uedete  le  cafe^loro  piece  df 
ruberie,»:  di  rapine, che  fancoa  li pouerelli,  Tbefau 
rizltes  ihiqtaté,»^  rapina  in  atdib^fui5,  vaco  tbefau^ 
rizido  le’ini4ta,8^  le  rapine  celle  cafe  lorotvbte  tue 
M dice  Dioia:  uedete  fe  lo  giudico  giuHam  jte.Q^  ue 
fio  era  uioiche  parlaua  Ica  mosiche  domadaua  giu 
dicio,fe  giu^caua  rettarocte,p  qflo  da  csfplo  a te  ho 

jbn  tu  parUfli  co  Dio  qualche  voluttà 


U Cab.doppo  la.ì  .do  .di.4o.de  ucibis  Amos^»plict«* 
anche  a conlìgho  dell!  buom^nf*  e la  lettera  di 
Amo5.hora  piu  fottilméte  uno  poco  parliamo.  Dica 
DO  qfti  phtiofophi ,che  fono  dua  eQremlj^K  dua  cotm 
dittorii,vno(ìchiama:Effejp3ltro,n5  eire,EHe  e Dio 
che  dice.  Ego  fura  qui  fum,folo  Dio  e qllo  che  e,  non 
effe  fi  chiama  nihll.  Dice  Tanto  Auguftino.Deus  crea/ 
uit  duascreaturas,vna  |jpe  effeifcilicet  aogelfi,aIiani 
prope  n'bil,8(^  qfta  e qlla  cofa^che  li  philoTophi  domi 
dano  materia  primailaquale  no  ha  effe  infe  neffuno, 
ma  e fufcettibile  di  ogni  forma*  Verbi  gratiada^  terra 
di  che  iTftì  le  fcodelIe,oon  ha  forma  di  uafo  fe  no  fetta 
che  e la  fcodellaipiglia  qlla  formatfe  tu  lieui  qlla  for 
ma, non  fi  d ice  hauer  piu  forma, cofi  T anima  e forma 
del  corpo,  leuato  Fanima  del  corpo, K tutte  le  parti 
de  Iaoima,qlla  materia  va  piu  uerfo  il  non  effe.  Nota 
adfichc  che  quato  piu  una  cofa  fappropinqua  a quello 
effettato  piu  e pfetta  et  ccóuerfo  qudtopiufi  difcoffa 
da  qllo  effe,K  accoOafi,ad  noeffe,tito  e maco  pfttta< 
Maggior  pfettione  e qlla  de  Iaccp,che  n6  e qlla  de  la 
terra, maggior  pfettione  é poi  ^la  dcllaria,che  quella 
de  Facquatpiu  pfetto  epoi  il  fuoco  che  laria,magior 
perfetti5e  e anchora  poi  qlla  de  cieli,che  qlla  del  fuo/ 
co,K  quato  uai  piu  fu, maggior  pfettione  haluno  de 
lo, (he  IaItro.L»anima  itelEtiua  poi  e piu  pfetta,cbe 
non  fono  e cieli,poi  e piu  pfetto  il  primo  angelo , che 
Tanima  itellettiua  de  Fhuomo,  poi  fono  piu  pfetti  lu 
DO  angelo  che  laltrotquato  piu  vai  i fu  ifmo  a lulcimo 
angelo  pche  piu  fi  accollano  ad  effe,K  difcoflanfi  dal 
non  cffe.Ma  n5  puoi  po  trouar e angelo  nefftino , che 
noh^ia  qualche  ip€rfettione,etia7e  Dio  creaffi  del 
1 altri  angeli  molto  piu  pfetti  di  qlli,chha  creati, ma 
lempre  trouercOi,che  farla  lafuflantia  loro  pa(ì(iua,SC 
fufcettibile  di  qualche  cofa,c  pero  barebbono  qualche 
fimpfettionetma  foto  Dio  e poi  io  ultimo  atto  puro» 
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confurcettibnc  di  cofa  alcuoa^ma  puriflimo , fimplf/ 
df(imO;8^  perfecuflimo^ma  ogoi  creatura  ha  qualche 
eiacula* Non itcdere  maculappriaméte,  ma  qualche 
parte  paffìuaiideQ  fufcettiua^pche  non  li  può  fare  crea 
tura  alcunaiche  Ha  li  fuo  cflenac  (ia  atto  puro: ma  iti 
pre  la  Tua  fuflatiae  difUota  da  lo  edere  fuo^pche  eden 
do  creataibifogoa  dire  dilche,che  gli  mScaua  redere, 

. adfidic  e fufcctcìbile  di  ^lo  edere, adùche  ha  qlla  irop 
fettioiie,8^  macula, Doo  dico  macula  di  peccato»  ma 
chiamafì  coi!  macula  quella  iperfettioue, perche  e paf 
fìua  di  qlla  coÌa;iIche  non  può  cadere  in  Dioiche  e at/ 
to  puro, 8^  non  paflìuo  di  cofa  alcuna.  £t  béche  li  an/ 

geli  nano  iperfetti, carne  Funo  ha  maco  iperfettione 
elio  altro,  8^  luno  e piu  puro  dellaltro,8C  maco  com 
pofìtiooe  ha  vno  che  [altro*  Verbi  gratia,quato  a Io  !/ 
relletto}  làgelofuperiore  {tende  per  manco  fpetie  che 
lo  iferioremerbi  gratta, fé  langelo  fuper/ore  itéde  per 
una  fpetirda  natura  di  tutte  le  piante;  8C  per  unaltra 
foetie,la  natura  di  tutti  li  animaliiraltro  angelo  piu 
uipiore  itédera  per  una  fpetie  tutte  le  piate,  li  ani/ 
mali*Dio  per  uno  occhio, per  uno  atto  ìtéde  tutto  1 1 
padatotqlfo  chce,8£ilfuturo,maec5uerro  come  tu 
vai  piu  giu  Tempre  truoui  piu  iperfettione:  Thuomo 
adfichepche  e molto  io  giu,et  difcofio  da  qIIo.£de,eC 
t copoito  dipiucofe  iperfetce:ha  molte  iperfettioni* 
Béche  vuoi  tu  dire  per  qflo  fracef  ho  voluto  farti  que 
fio  difcorfo  per  dichiararti  vna  propoiìtione  di  J ob« 
Hora  ila  ad  udire*Dice  lob.StelI^  non  funt  mfide  io 
conrpedtueiuejeflelle  del  cielo  non  fono  monde  nel 
corpetto  di  Dio,lc  Qelle  fignihcaoo  li  angeli  di  Dio; 
liquali  come  t^h  o dimoQro  lianno , qualche  ipfectio/ 
ue«Hor  fé  li  angeli  hloo  iperfettióe,che  penlì  tu  adfì  t 
che  che  (iano  li  huomini  códudi  adfichetche  ogni  co  > 
(a  ha  $che  ipcerfcctioneida  Dio  infuori,8^  ha  qual/ 


' Il  fab.<loppoIa.i.ao.ai.4o.aé  onbh'Amos  ippTict*; 
•che  macuTainó  dico  macula  di  peccatojmaha  poctn 
tia  paffiua,»'  fufcetubiUdi  pfe«ione,Ma  quatovoi 
<ofap!tì  fi  appropinqua  a Dio  pfctaflimo'tato  e piti 
«fftta.rt  5ro  pm  da  lui  fi  difcofia  tato  c màco  pfetta 
Ma  a die  ppofitoqlio^  Mora  td  dico.  A uditfi  racitc 
in  a:dibus  A20'tbi,8d  in  rdib^terrjc^gyptuarc.  Io 
t’ho  fatto  qflo  fondato éto;pcK  come  >v  mos  chiama 
qui  Samaria  a giudiciotcofi  lovoglio  cbianwre  la  ita 
Ila  ar  tnaffime  k orna  a gmdicio  qfta  tnattiDa^sama 
ria  e iterpret ata  C uflodics  dnm.idcll  che  doueria  cu 
flodirclicomadam€cidclfignore:qfla€h  Italia , K 
R orna, che  doutria  effer  capo  della  fede  di  Chnflo 
^ della ofleruatia de  Tuoi  fcetti,8i  ella  và  tuttaaro 
tiefcio.Diceil  fignoreio  Italiaio  R oroaaieni  al  giu 
dicio.R  ndeja  J talia  e R oma.StelIe  funt  immunde 
apud  defirfignore  io^nó  mi  pollo  giuftificarc  appreD 
iodi  te,pche  a'cóparatiooc  tua  a le  delle.!,  gli  angeli 
fono  imòdU.hàno  qlche  impfettione.Etffi  loiQtates 
obferuauenXdfie,dne  qsfufticebit*  Kóoo  diceld/ 
dioiio  no  tf  voglio  giudicare  acóparatióe  di  melina 
vuoi  tu  dare  al  giudicio  a cóparatide  della  humaoi/ 
ta  di  ChriftOf  No  dice  la  Italia  a:  Romaipche  tu  lo 
haipienaditata  gfia, che  n5  potremo  dare  a giudi/ 
ciocò  la  Tua humiitaJUe  peccati  no  fidtmeced  fué 
tus  dolus  in  ore  ei^. Piglia  dice  Iddio  adfiche  la  ucr 
Bine  Maria. No:che  tu  rhai  ripiena  tato  di  gratia,rt 
di  fpirito  satorche  nò  potremo  dare  a giudicio  a co 
parati5e  di  Iei.piglia  adGche  li  angelica:  date  a ^iu/ 
dicio  c5  elio  loro.  No  dice  la  Italia, R orna, li  age 
lifono  taco  pfettidS^  di  tanta  glia, che  noi  potremo 
nulla  apprefib  di  loro» Horfu  pigia  i cieli  No,  che  lo 
ro  fono  gourroati  dali  angelus^  nd  pollo  errare, ma 
noi  habbiamo  il  libero  arbitrio.^  poffiamo  errare. 
Pigliatele  cofenaturalijfl^  date  a'gmdicio con  loro. 


/ 
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*Ko, che  loro  nò  errano  mai^oradc  uolte:  pchc  foco 
rcgulace«Ab  icelligétia  nò  errate* H or  fu  volete  uof 
Ilare  a giudicio  cò  li  apt  f No,pche  loro  furono :3fir  ' 
macf  i gratiajet  coi  con  fìano  cefi, loro  hebboco  lo 
(pirite  sitotnot  no* Voletevoi  flare  a'giudido  eh  q/ 
fle  dòne  boneiet  cheviuooo  bn  No, che  le  dònenò  ha 
no  ceruello.  Volete  (lare  al  giudicio  de  filofophi?  no 
pche  eili  bino  troppo  fottiUjragiòi,  Volete  flare  al 
giudiCto  di  qfli.fanciuUi,et  delli  buoi  puri:  No:ch  fò 
DO  troppo  afplici.  Horfu  dice  Dio, io  fon  ot  écomon 
voglio  cf)  Aiate  a giudicid  a còpatóe  tniateò  del  mio 
figliolo, nò  d<  Ila  vergine  Maria,nò  de  li  angelùnò  de 
cteiimd  de  le  cofe  narurali,n5^de  li  apfunò  de  le  don 
ne  buone, nò  de  philofopbi,nò  de  fanciulli  siplicit 
ma  chiamate  qua  A :ottbo:et  Fegyttoiche  fono  iter 
pretati  iddio  et  tenebre.  A uditfi  fteite  i cdib^A  2ot 
ihi,et  i fdib^cerrg  cgypti.i.chiaroate  gua  le  meretri 
ci, li  ruffiani, li  ribalcfiiche  fon  nell  icédii  de  peccati, 
chiamateli  turchi, li  mori,rifìdeli,liribald/,'cbfono 
ne  le  tenebre,  vèiCequavoi  tutti.Io  voglio  far  giudi 
cio.Sfcòpatione  tra  voi  ribaldi:ruffiani,  meretrici, 
ificieli,etcofloro  dda  Italia, et  Romaict  voglio  giu/ 
ilificarmi  c5  voi, et  vederete  fe  io  ho  ragi6e,o  no  ptra 
di  cofloro!iovoglio,cb?  faedate  qOo  giudicio.  A udi 
Cd  fteitei  edib^A2otthl,eti  edib^’terr?  egypti,  ?^re 
gamini  fup  m6tesSamaiie,pgregateui:€t  vefle  gete . 
(opra  li  mori  di  Samaria.i.véite  fopra  li  mòti  della 
Jtalia,et  di  Roma, mòri  dieo'di  fuperbia  loron'o  vo 
glio  ppararui  ifiemejche  a còparàtiòe  loro  farete  giu 
Sf|pgregateui  dico.Et  videteifanias  multai  i medio 
«i^,  vedete  et  pfìderate  lepa^ie  loro, io  nò  dico  le  ini 
gta,pche  nò  folo  lafciaoo  la  vitachrifliana,  ma  nò  fi 
ricordano  del  lume  naturale,Nó  dico  che  fi  fon  feor 
dati  del  aague  di  Chriflo:8^  che  bàno  andare  a riftr 


11  fab.doppo  la .i.do .di  <4o.de  ucrbis  Amos  ^>phet«. 
no, ma  guardate  die  fceleracezze  Q fa  nelle  ctiiefe,  uoi 
meretrici  (late  al  loco  publico^uoi  no  uenite  a |>fana 
re  etcpùuoi  ruffiani  no  ueoite  a uituperarc  lechiefet 
uo(  turchi:  mori  tenete  con  riucrentia  le  uoflre  mo 
fdiee^che'entrano  nelc  loro  chiefe  fcalzi  per  non  ma^ 
lare  e cépItLafciamo  anchora  andare*  che  coftoro  do 
ueriano  effer  fauiima  fono  peggio  che  fandulU^h^o 
fattoli  noftri  fandulUll  camafciale  col  crucififfo , loy 
ro  hano  fatto  mille  pazie , Roma  mille  pazie . horfu 
dfiche  andate  uia  uoi  ruffiani, meretrici, Infideli,  dC  ri 
baldi,che  uoirhauete  pfa,andateui  a nafcondere,che 
coQoro  v^hano  fupati,8^  uinti,pche  hapo  fattoi  K fi 
no  molto  peggÌo,che  nd  fateuoitma  ei  ce  peggio.iC 
calSnii  patif  tes  in  penetralib^  ejU5,co(loro  fe  ueg^ 
no  uno  huomo  buono.o  una  dona  buona, la  uita  de/ 
quali  fia  contraria  a la  loro,e  che  li  oblìi,  nò  lo  podo/ 
no  uedereiS^  elli  comefiecdii  nell!  occhi, cercan  d^ap/ 
porli  qualche  cdfioia,ma(fime  qlli  capi  cattiui»8^  cer/ 
canoconmaIitia,Sf  infeaetodifarlo  mal  capitare, 
dicano  uallo  amaza. Peggio  anchora,che  hano  ftt 
to  tato.qQo  mal«a^  fono  luecchiati  tato  inqSa  come 
tudine,che  aloro  il  mal  fare  e ^uentatojiaturale*  £C 
neTderunt  facere  redW  didt  dnt,td  ed  n5  Canno  far  be 
ne, anzi  hdno  fatto  una  natura  di  far  male*  La  pietra 
naturalméteiS^  per  inclinatlone  naturale  va  in  giu,co 
fioro  bino  pduto  la  ragione  naturaleiSf  fono  maina 
ti  qmrii  per  vna  natura, die  hano  fatta  al  male*Peggio 
aochora,che  non  uogliooo  fapert ine  iparare  il  ben  vi 
nere  da  neduno*Thefauri:»tes  inifitiuesi  rapi^  i 
icdib^fuisithelaurizano  riniqtaietlejparano  di  farci 
cercanole  come  fe  fulTc  un  gran  theforo  i tolgono 
la  robba  a pouerelli  dano  ala  loro  merctriccialiloro 
ragaziialorocynedi»Horfudfiche  io  dom3doa  voi 
di  Azotthoiid  ed  che  date  nello  incendio  de 
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<d  ed  a yoi  rafdanil  8£  merecrìdtK  dimldo  a yotdi 
egyttotid  ed  a voi^che  fiate  In  tenebre, turchi, et  paga 
imfe  IO  ho  ragionerò  no  cétra  a codorotSf  fé  io  l^ro 
uenire  hnomini  peruerfi,huon)ìm'  cattiiu  in  Italia, fc 
coQoro  fi  potrano  dolere  di  me«Certo  n5  fi potrino 
giuflamére  dolere  cU  Dio,pche  fe, direte,  (odoro  fo/ 
DO  cattiui,firìfponde,che  uoi  fiate  peggiori , K fate 
peggio  di  loro*CX.uedo  e il  g(udido;che  io  ti  ho  vo 
luto  fàre  delli cattiui  huomioi  della  Italia  qOa  niatd 
Da*Propterea  hxc  dicit  dfis  deu5itrìbulabii , 8^  ciré 
cuif  terr2,8C  detrahe!  ex  te  fottitudo  tuai8(  diripié/ 
tur  ardej  tuaerper  quefio  dice  il  Signore'  a Ainos  la 
terra  Tara  atorniata,a^  nribulatade  fortezze  faranno 
buttate  per  terra, farano  ariè  le  cafe  tue'»  Quedo  Tara 
per  le  uodre  gride  inigta,8f  fcapera  poche  cole  de  fi 
^iuoli  di  I(rael,8f  pero  dice.Q^do  fi  eruat  paOor  de 
ore  leonis  duo  crura,aut  extremfi  auricole, e fera  co/ 
me  quado  il  leonepiglialauitella/o  una  pecora , il 
padoretira,8^il  Leone  tin,8C  al  padore  rimane  la 
cOremita  delle  orecchio  uerodua^cofcie  in  manot 
Amos  era  padore, e quache  uoita  forfè  fera  trouato 
a quedo,8(  pero  e da  quedo  edcmploia^  parla  come 
padoreiS^  fignifica  in  effetto, che^uolfe  dire,]che  poe 
chi  ne  caperlno,8^  pero  dice.Sic  eruenf  filii  IfracL  q 
habitant  io  Samaria,in  plaga  ledtuli , K io  damafd 
grabato,ided  cofi  farano  canati  fuora  del  letto  di  da 
mafco,lt  figliuoli  de  Ifrael.  Dice  qui  fan  Hieronymo 
che  il  Re  de  Ifrael  haueua'  fotto  lega  col  R e Rafin 
Re  di  Syria,d5de  qÙi  di  Samaria  haueuano  in  loro 
gride  fpnSzvX  fi  ripofauano  comeli  ripofa  io  lety 
to  nel  refugio  di  quelli’di  Syria,8^  nel  letto  della  de 
ta/di  Damafcodaqual  citta  era  laMctropoli  nella  re 
gione  di  5yria,8(  pero  dice  nel  letto, pche  in  qllo  ha 
ueuaoo  podo  il  loro  rìpofo^còe  fi  npofa  lo  huoma, 
Q^drage  fimale*  q 


' 'lL’fat>.doppo  U.i.do»^«4o*cIcixerf}Is  Amo?  |>pfiet«« 
tieÌlecto.QÌiefto  e la  litera^hor  uesnamo  alla  allego 
Aia*Péfandoio  a qde  parole  rimali  tutto  sbigoctico 
se  uoltami  a!  fignore,8if  dilli, tu  (e  il  mio  Dio,^o  no 
fo,die  mi  dire,a^  n5  uorrei  icrare  nelU  tuoi  giudidi 
se  rimago  tutto  ibigortitorpche  tubai  pfo  carne  ' p 
fo  huomo:a^  fattoti  crucifìgere,K  morire  pf^uar/ 
lo^S^tamè  efe  ne  fatua  pochi.Sedrupcuiloaia  mea 
Habo^io  darò  cela  mia  cuHodia^tamé  fìgnore  io  veg 
gotiti  cattiui^tati  turchi, tati  ifedeli,tati  catdui  chrt 
Siaoùche  uàno  tutti  a cala  del  diauolotdoode  io  mi 
marauiglio  l^nor^et  dico,doue  e tata  tua  mifericor 
dia:.h  tubai  mòdra  p uolerefaluareli  huoif  Dice  il 
fignor  guardala  terra,e  bella  la  terrari  Signor^guar 
da  laequa, quale  e piu  gride  lacqua:o  la  terrai lacqita 
(ìgnore,8^  qleba  maggior  virtù, lacquatpcheséza  lo 
humore  dellacqua  la  terra  no  fa  nifte^guarda  larÙL<f 
le  e piu  gride  laria, o lacqua^et  qle  ha  maggiore  vu*/ 
tui^lacialìgoore  ha  maggior  uirtUtpebe  e.piurpiri/ 
tuale.Guardail  fuoco:qie  e maggiore, il  fuoco,  ola/ 
ria/il  fuocorguarda  il  cielo  qle  e maggiore, il  delo,o 
il  fuoco:*!!  deio  lìgtiore,e  poi  luno  cielo  maggior  c5 
laltro  deIo,uedi  adfiche,qto  le  cofe  fono  piu  grandi 
bino  cito  maggior  uirtu  Guarda anebora  nelle  po 
Cétie  della  atiiaia,3to  uno  sf  fo  e piu  nobile , cito  ha 
piu  larghezza,  jocchio  che  e piu  nobile:  che  jieduna 
ae  5é(ìederiori,uede  li  delo,il$e  il  tatto  n5  puo,to 
care, li  gudo  noi  può  gudare,Iorecchio  nS  lo fente,^ 
nafo  DO  lodora,pche  fl  deio  no  ha  inTe  odore*  Guw 
daiet  dimi,chi  ha  piu  largo  uedere  locchioio  la  pha^ 
cada/la  phitalìa  Signore , chi  ha  piu  largo  uedere, la 
phitada  o loicellecco,loitelletto  fìgnore,hor  fu  chi 
IM  piu  largo  uedere, lo  itelletto  dellhuo,o  ligelofaf/ 
foi  piu  ligelOjbé  chi  credi  tu,che  babbi  piu  largo  itel 
Inetto  ligclo  inferiore  o iUupiorcfcredoil  fupmorr» 
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Hor  diai  quiri  credi  turche  fifpo  I^  sogeU  fo  ho  ite 
fo  Signore, che  li  angeli  fonoptù  a(Tai,che  non  fono 
le  altre  cofe  create.  Hor  fu  adflche  lultimo  angelo  ha 
capactflinjo  ftellerto,piu  che  tutti  h altri  ang«li,po< 
Iddio  ha  itelletto  ifinito,(ì  SignoreJo  ti  domandò 
ancbora,coDofci  tu  ia*virtu  di  tutte  le  pietre^Signof 
no,conofci  tu  la  virtù  di  tutti  li  elemitif  Signore  no^ 
coDofei  tu  tutti  gli  buoi:  Signore  no^conoid  tu  tutti 
quelli  de  lo  oricte^ Signor?io,fai  tu  tutte  le  cofe, che 
fi  fanno  in  Italiainó  tutte«*Signore.fai  tu  tutte  le  co/ 
fe  che  (i  fino  in  cafa  tua/conoi^  tu  lanimo  di  tutti  c 
. tua  frati/Signoreno,fai'tu  tutti  epffieritua,et  cono 
fei  tu  i tutto  te  medefìoiofohinon  fa  tu  signore, che 
lob  dice*  Etia  (ì  fimplex  fneroihoc  ipfum  rgnorabit 
aia  mea,anchora  che  Ihud  fia  fiinpIicis(ìtno,noo  fi  co 
bofee,  et  il  pfalino  dice*  Ab  occùltis  mei*  munda  me 
dn«a^  ab  alieni^  parce  feruo  tuo,  H or  fu  péfa  difle  il 
Signore  pa  tinche  tu  fei, feto  no  fai  le  cofe  ^ette,ec 
DÒ  fai  àchora  qte  cofe  fono  in  roare,5te  i terra,  qulte 
flelle  in  dclo,che  ognuna  ha  la  fuavirtu,  eoe  vùoi  tu 
adfichc  fape  e fegreti  di  Dio/che  vuoi  tu  adBche  di/ 
re  bomuzo/chelei  poluere,8^  cenere, che  no  fai  niéte 
huomo  séza  ceruellotvuol  tu  che  io  fila  a tuo  giudi/ 
do/che  no  fai  che  cofa  fia  la  tua  mano.R  irpofi,eglie 
il  uero  Signoretche  io  nò  uoglio  fape  qflo  gtudtcìo 
tuoiio  fio  pe  |a,mia  cuflodia,ma  Signore  mic),iqpur 
ipi  inarauiglioicH,efiendotutato  giufio,tato  lucido- 
tato  buono,et  efltndo  fatto  crudngere  p coitche  ti 
tihuoiuadino  allo  iferno,io  nò  mi  tharauiglio  gii 
Signore  che  tu  dicale  verrà  la  fpada  everrà  pefiilltia 
e verrà  care(lia,et  metterò  il  fuoco  nelle  cafeima  mi 
marauiglio  (?gnore,<he  tu  dica.  H^c  dicit  dtÌ5,qfio(? 
eruet  paflor  deoreleòis  duo  crura,aut  extremfiaur^ 
culey^crucf  filiiiiraebdoe  ivano  cauate  th  bocciò* 
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JLeone,dua  gabCyOjo  eflremo  delk  orecchieud  eQ 
fllTai  huommi  andraDO  (a  pdtftione^S^  rimarrà  fpoo 

fi;éceao  vi  dico  che  quefla  pphecfa  fì  .adépira,  o Ita/ 
fa  celli  occhi  uoflri^come  io  ve  la  dichiarerò  adeflb, 
llpaftore  e ChriQodl  Leone  c il  dianolo, che  col  fuo 
cflerdco^ec  cóli  fuoi  mcbri  uerra  nela  icalia,ha  la  hoc 
tz  gradeipigliera  la  pda^ Il  pallore  Chrifto  Giefu  gli 
terra  di  boicz  dua  cofcie^ct  lo  eflremo  deio  orecchio 
dna  corde  (igniheano  li  buooi^che  fubQccano  li  'altri 
come  le  cofae  rubUécano  il  coipo,a^  Tono  due  iper  M 
buoni^che  barino  buono  icelleccoia^  buona  volota^ 
dua  anchora  per  li  duacomadaméci  della  chariraver 
fo  Vio,8C  uerfo  del  psfìmo  che  gli  oderuano«  Qjue/ 
Qi  fono  gli  buoni  piatii  facerdod, 8^  religioli^  8C  ^ 
dicatoriiche'rimarrano  per  cóforcare  il  populoX’c/ 
Oremo  dello.oreahio  fignifìca  qlli  buoni, che  odono 
voléderile  pdicationi,li  buoni  fandulli,le  buone  do 
oe,li  buoni  monadiche  pQano  le  orecchie  al  pallore, 
id  eQ  che  odora  volécieri  il  verl^  di  Dio,  ma  gli  ’fi/  . 
gliuoli  di  Ifrael  aqueQa  volta  (arano  mangiati  dal 
Leone, equali  habitano  inS  amaria,  S ic  eruentur  fili! 
Kraehqui  habicant  in  Samaria,CLu^lli  qlli^che 
habitano  a Roma^io  ti  denfitiotche  molti  pochi  fa/ 
rido  canati  la  della  bocca  del  Leone, pche  vi  e pochi 
buoni, 8£  tu  lo  faitPochi  da  Firensefarano  auati  del 
b bocca  del  Leonetma  affai  a rifpetto  dellt  altri,maf . 
ffme  (e  voi  farete  queQo,*cbe  io  ho  detto , che  voi  vi 
Vttiate  inQeme,et  Qiate  io  vera  pace,tl  che  (e  fiurete  n5 
dubitate  di  niétcPochi  anchora  del  letto  di  Dama/ 
fco.ilqualc  e itcipretato,bibcs  fangiiinéiqQi  fono  qjij 

S,che  beuano  il  iaogue  de  pouerelR, delle  uedoue,  88 
e pupilltthorfu  che  e da  (are  adflche  firatef  da  far  be 
neida  ^beQe*Horfu,fandulli  miei  al  b^viu^e , io 
vi  VO9IÌ0  dar#  vttA  dnmmfrri  dif  # ntrviua  hn  . chff 
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gtnif  a quefii  volta  alla  chierica  rafa,che  do  vluera  be 
Df^e  li  foleua  cUre^beata  e qlla  cafa  che  ha  cherìca  rae 
fatatilo  yl dico, thè  e verrà  tépoichefì  dira^guai  a qb 
facafiicbcha  chiericarafa,fe;ndtviuera  bece.FàduI/ 

10  mio  io  ti  voglio  dare  voo  documftoife  tu  fe  cheri 
code  tuo  padre  ti  voiefH  dar  benefidi^maflìme  co  cu 
ranche  tu.oó  gli  pigli  iofìno  a tStoiche  tu  no  hai  veo/ 
ticiD(||  annusa  dò  fare  a modo  di  tuo  padre  io  qflo. 
La  religione  de'pd  e buona  fì,fe  e beoe  oflferuatarcoQ 
aschora  voi  faodullini  non  iVifate^frati^jarpettate  al 
m2co,che  habbiate  quarorded  anoi,ctpoi  deliberere 
te  qlIo,che  habbiate  affare, pche  per  hauere  puaricato 

11  ptiia^  frati  il  populo'e  fatto  anchoracattiuo.et  po 
quello  flagello  uiene,S^  dod  per  altro, cioè  quella  e la 
prindpalecaufa,del  flagello.  Audite, 8^  conteflamini 
io  domo  Iacob,dice  Dio  adAmo5,va  a còtellare,le 
D|ie  parole  nella  cafa  dflacobtlacob  e interpretato 
filpplatatoreihor  quello,che  io  tt  dico.io  Tho  a tefll 
ficare  nella  cafa  di  lacchi  Vdite  dice  il  Signore  alll 
Tuoi  {)phetiiandatei8(;  reflificate  le  mie  parole  lenza 
paura  alcuna^Se  Amos  hauelfl  detto, leroboa  nò  vo 
UydC  Amafìa  facerdote'nd  vuole, harebbe  Dio  detto/ 
li, chi  fooo^iof nòìio  io  a eflfere'obedito  io^8f  (e  egli 
haueffl  detto,io1io  paura, harìagli  rirpotto  ^Dio*,  chi 
fono  iofTu  fe  uno'pazo'diche^hai  tu  paura  nò  ho  po 
t€cia;io  da  difenderti/ K fe  eglt:baucm'detto,ymi.  a/ 
taazar2no,hariali  rìfpollo  Dio,  nòliai  tu  a mettere 
la  vita  per,me/«  fe  egli  haueffi  detto  c mMiicrgogoe 
rano, badali  ripollo  Dio, nò  hai  tua  mettere  rhono 
re  per  me?andate  via  adfiche  |5pheti^dice  il  Signore* 
£t  cótellaaioiin  domo  Iacob,fd  eli  andate  a còte/ 
Ilare  le  mie  parole  ne  la  cafa  del  Itipplftacore.idell  ne 
lacafadi  Dio,doue(ìdoueriano  fupplàtare  fi  pecca/' 

diteco(i,HccdidcDmDcus  cxcrcitufi,qito  di 

qill 


«Jifcb.cloppo  la.i.c{o.di.4i-5cdè  ueibìs  Amos  |>ph  cf« 
.SjgQÒrdiò  de  li  efTerciti . Q^uia  io  die  cfi  vificare 
. ccpo  piuHcatiooes  ifraehfup  eff  vilicabo^flf  fupafta 
t1»Bechel,tid  gioroo^che  io  vieterò  ii  peccati  di  ifra 
%é)[  yiGtero  anchora  li  peccaci  di  Betheliquefto  Bethd 
t^ra  utxoiuogoydaue  erano  molti idolr^dice  il  (ignor 
ilolo  yifìcéro^Sd  miderolli  cribulae6c«£ramputabfit 
corolla  alcads,  dC  cadec  io  terrat  S£  ^tià  domfi  hie> 
Ipalé'cfi  domo  eihtia^K  pibfit  dom%buroee:  OC  difB 
£ab.UQÌ  ledes  muleac^dicic  dm, io  rdpero  le  coroa  de 
.logicare  diceDiò^erano  qfli  corni  come  fooo^qlli  po 
inelli;  9d  (ecafe  de  auorìo^et  aurate.gittaro  p terraiee 
peririoo  libelli  palazCHorfu  lafciami  flamaf  teiliB/ 
earea  Roma/a^alla  Italia^pcheiondfoDofoloqua 
pér  pdicare  a Fiorétioi,aia  anchora  alli  altr/^  e pche 
M^^ntéda  fuora  di  quaiio  ho'molce  cofeifcricte^  et  al  * 
Whano  fcrittonca  cneiono adate  per  tutto*  il  nag^ 
lodicqadachefìappropinc|ua«ma  Dio  va  pldgadp 
p Carui  mifericordia^mapoi  io  vlcimofe'od  farete  co 
uercitidui  fara  vna  gràvvettaihor  lafdami  un  poca 
rippiare^cbe  io  tei  uoglioteftificare  qfla  mattina  * II; 
Signore'Dio  t^ho  det  cocche  e atto  puro} S£  nó  lia  bl 
f(^QO  di  corpotoe  quatoalla  fuapfettione^ne  quàto  - 
all^esli  angeli  anchora  no  hànobifogno  di  corpo,: 
quato  alia  fua  pfettione^oeliaquale  e icédere  IddioJ- 
ne  quaco  alle  operationi.eccetco  che  quado  voicTiì  la 
gelo  fare  vna  opaciooc  qella  natura , come  e ^ardere  : 
vno.  legno, no  pocria  per  fe  arderlo  fe  nò  hauèfBilfa  ; 
co, beo  potria  far  ueoir  qui  il  fuocoiS^  fimilméce  fare 
andare  qflo  pgamo  in  uno  fubito  al  sómo  di  quella  : 
chief^  Ma  I ddio  potria  fare  ardere  il  legno  t dc  fare  : 
Dgoi'opatiooe  feoza  corpo, pche  la  natura  gli  obedi# 
ite  £c  ad  eius  folfi  nutfl  oiaparent<Lanima  itelletcl 
ua  non  ha  bifogno  di  corpo  quaco  allo  eBere  abrolti/ 
ce, ma  quàto  al  bene  edere, Sf  quàco  allo  operare  oc , 
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nablfògno^pouedi:chequado  FhuotDO  vuole  fare 
qualche  opadone  etia  iten'ore,fa  prima  uno  phàtaf/ 
ma  Della  phanta^a  dt  rofe  corporali  raprefcotatiuo 
* foia, che  vuol  fare, 8^  quido  vuole  memorare 
I Verbi.gratia,fe  Ihuomovo 

le  difegnare  fbrtezzaife  ìi  rapfcoca  ne  laphitalìavno 
ieoae,fe  vuol  dire  humilita,lmagiDa  uoa  pecorella, 
ye  e cola  humile, voglio  dire  i effetto  che’nó  hauen 
do  wfogno  Iddio  dicorpo,n5ha  bifognoprè  qua 
giu  di  cofa,o  tépio  alcfioiljcut  fcriptfi  c.  Qua  domi! 

didtdnjXoclfi mihife*5 eO  afe. 
adorne  atte  chiefe  corporali  qua  giu  só  fatte  p te  ho 
mo,beche  i hoaore  di  dioioó  che  la  pietra, o li  altari 
iwoo  iati, ma  fono  coli  fitti  a tua  vtilita,ct  i honore 
oidio, pche  quado  tu  uai  in  una  chiefa:tu  fai  honore 
'IO, Il  che  torna  i tua  vtilita.Tu  vediql  sato  la  in 
I , IO  voglio  fàr  buona  ulta:  8^  elTcre 

Ile  a lui,8^  q(loe^ttopte,8f  rorna  io  tua  utilità 
quado  Oip  uedeidie  tu  no  hai  reuerentia  a qll*  i 
Inatto  per  teibéche  a honore  fuo,8d  che  vuoi  p/ 

♦Zi chiefe, K fatene  ftalle,8^  empirtcledi  fpurej 
«e«ii  fa  maculare  poi  ogni  cofajch'e  fatto  p te*Hoc 
fli^a  udire  Italia  et  R onia,ql  che  io  ti  ;>teflo,io  vi  ad  , 
u£o  di  qllo  dice  il  Signoreiquido  io  uerro  fopra  la 
2|lia  ad  uiiitare  li  fuoi  peccati  co  la  fpada,  uihtcro 
WfM,a:  anche  li  altri  buoi  di  BetheLideft  defcua 
la  di  pio»Xo  faro  che  In  fan  F tetro  di  K.òma.8^  nell 
aoderàno  le  meretrici,8^  ferino  ttalla  di  caf 
uaui,«  di  porci, che  vi  fi  migera  K beta,  K larauifi 
ogai  fpurcitia  dfero* Taglierò  dice  dio  le  coma  del 
lo  sltare,le  corna«i*le  mitre, et  capeliù  tallero  la  poti 
Male  p ati, taglierò Iicapi/idranop  terra  qlle'belle 
cafe  8^  qlli  belli  palazzi,  Midcro  per  terra  le  cale  dii 
vcrojet  deUa.eOate  dice  i]  Signore, idefl  le  cafe'ctì  fot 
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peccato  uedro  morieaiini,io  uado^et  uoi  mi  cercate 
et  morrete  nel  peccato  uoflro^io  uado  in  luogo  ^ che 
voioò  poteteuenire.  A qficpolediceuaco  e giudei: 
doue  vuole  andar  cotlui; che  dice  che  noi  nò  vi  poffìa 
' moandarejama^cerebbereglimairemedefìixio  il 
faluacor  nTpofe^Vos  deovhim  eftÌ5:ego  de  fupi^  futa 
uòs  de  mfido  hoc  eflis^ego  n5  sfi  de  hoc  mfido,cioe 
uoi  (iate^di  qfn  difotto^io  fono  di  qlh  di  fopra^  uoi 
fiate  di  qfto  modoiec  io  nò  fono  di  qflo  naòdo^qlì  di 
cédo.io  uado  al  regno  mio  del  cielotdoue  uoi  per  li 
peccati  uofiri  nò  potete  uenire^et  fevoi  nò  crederete* 
Q^uia  ego  sfi  morieminiio  peccato  uefiro^  uoi  mor 
rete  nel  uoflro  peccato,fc  non  uorretc  credereichcio 
fono»  R ifpofeno  li  giudei  chi  Tei  tu^a  qli  dide  chriflo* 
Pricipifi  g loquor  uobistio  fon  il  pricipio  di  tutte  le 
cofe,hoa  piar  divoi  molte  cofe  et  giudicarui  et  colui 
eh  m^ha  madato  nel  mòdo, e verace, et  io  pio  ql,  che 
ho  udito  dalui*C^uefie  pole  egiudei  nò  le  itefoco, 
et  nò  conobbono  cH  Cbf  ovoleua  dir, eh  era  figliol  di 
dic^ec  po  foggiufe  il  faluatonet  dide»  Cfi  exaltauerl 
tisalifihoisitfic  cognofcetistqaego  sfi,cioe  ^do  uoi 
harete  cfaltatotl  filiol  dellhuo,alIhora  cenofeerete: 
che  io  fonmoire  dire.gdo  uoi  mi  harete  crurifi(ro,8f 
cfaltato  nel  legno  dela  croce, cognofeerete  allhoraicK 
co  fon  Dio,8^  ch’el  padre  m’ha  midato,  et  che  egli  e 
tnecoiet  no  mi  Iarcia*Q^  uia  q placita  sfic  ei  facio  sem 
(>er,cioc  pche  io  faccio  tutte  ^le  cofe:chli  piacciono 
& che  fono  fecòdo  e Tuoi  comàdaméti,qflo  e il  facro 
cuagelio  litteralméte  recitar oihora  uegnam  o a la  ei> 
potioneimaflime  circa  lljppofìto  de  coOri  tépi.  il  si 
gnorebaparlatoali  giudcùche  nò  voleuano  credere, 
cefi  parla  ichora  qlli  del  tépo  pfente.Quia  qcfigj  feri, 
pta  sfitiad  noflri  doiflnna  fcripta  sfitd.turta  la  ferie 
cura  sita  e data  fatta  p nofira  dottrina.  Quedi  fcribi 
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K pharifei  do  fi  volfoDO  cóuertirc  pche  I ddio  gli  ha  ‘ ' 

ueua  tolto  il  lume  Tuo  che  con  Io  meritauaDo  p li 
ro  peccati, K po  o5  fi  corregeuanoietil  perle  parole 
K dottrina  di  Chrifto.Qu»aneraocorrigit,  qué  ilH‘ 
defpc3cent,D5  può  hauere  upo  huomo  la  maggiore 
difgratiame  il  maggiore  ifortunio  in  qfio  mòdo:  cH 
ederli  tolto  il  lume, che  Dio  dona  OC  eccede  alli  fuot 
feddi.Haria  ben  potuto  il  Saluarore  fe  haudTevolu 
to  per  fua  potefta  conuertirli,ma  per  li  loro  peccati 
d6  lo  meritado  no  lo  volfe  fareipche  non  e confueto 
anchorafarlo.Cofiiteruieoehoraate  italiaiS^  Ro/ 
mani  Signore  riva  fubtrahedo  il  lume  per  li  tuoi  pec 
cati:eccoreuagelio:chelo  dice , f oo  uadofio  uado 
dice  il fignore.doue  va  eglifnò  e e^i  Dio  i ogni  luo 
go.^fi.Q^uia  Deus  eil  vbi^i.Mafi  itédeilfignore  ats 
dare,8d  venire  io  vooluoga'S^  io  vno  altro,  fecódo 
gli  effetti, che  lui  dimofirain  qlli  luoghi,  lo  mene  va 
do  dice  adfiche  il  figoore,io  mi  parto  dalla  Italia 
R oma.pche  io  ti  fubtrago  il  lume  mio,et'Ia  mia  gra 
tia  torrotti  la  mia  fapiétia:8f  tu  deficies  in  fapteotia 
tua.  Vos  qrieis  me, noi  mi  cercate  o5  per  bene  alca/ 
ootdice  il  fignore  alli  giudei,ma  per  fpegnere  la  mia 
ueritaiche  io  ho  meda  io  terra, coli  fanno  hoggi  q(li 
cattiuijche  uorrebbono  fpegnere, 8^  guadare  l’opera 
del  fignorcima  no  faraoo  culla.  Ct  in  peccato  vedrò 
morieminimoi  morrete  nel  peccato  vedrò, perche  il 
Signore  v^ha  tolto  il  lumeiperche  (late  obdinad  nel 
fareiSf  Dio  no  vi  c5uertira«Quo  ego  uadotvos 
DÒpotedisueoirciqdofignifìcatche  uoi  cattiui  non 
andrete  in  paradifoidoue  andrino  li  giudi.  R ifpofo 
no  a qdo  li  giudei.Ndqd  iterfidet  fcmetipfum , octt 
cheriipofladapazirdiceuano^amazeraflìelli  mai  fe 
medeumofehe  c diceiche  noi  nò  poffiamo  adare  do 
ue  Iui.CLu^  icreduliiQC  atdui  ucdrai  siprerche  ri 

fp  ondano 
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j rpondano  qualche  cofa  fciocca , quacfo  beue  egli  ha/ 

' ueffìoo  creduto, che  chriHo  (ì  fufli  uoluto  amararet 

I jpoceuano  anche  loro  andare  doue  luùcioe  admaza^ 

aaloripucauaoofporfìbiIe^pchebaueuaoopoQo  il 
fine  loro  in  quello  mòdo^coh  dicano  anche  li  cactiul 
di  qflo  tépo, quali  fi  rifponde. Y05  de  deorfum  eflis^ 
voi  bauete  pofio  il  uofiro  fine  in  quello  mòdo: 8^  fa/ 
t€  di  qlli  di  fotco^cioe  di  qlli  del  dianolo.  N 05  de 
penus  fuinusjgii  buoni  fono  di  quelli  di  fopra  6C  no 
fono  di  quello  modo, ma  fono  di  Cbn(lo.£t  fi  DÒ  ere 
dideritis,qa  ego  fum:moriemini  in  peccato  veùroife 
voi  cattiui  nó  crederete, che  Chriflo  e Dio^SC  che  lui 
e quello, che  fa  tutte  queftetnbulationi  i che  vigono 
fiate  pdette.af  che  lui  eqIlo:chevuoIe  punire  la  1 talia 
morrete  nel  peccato  uoUro^pebe  nò  vi  cotmertirete  a 
penirétiaper  la  uoflra  incredulita:8^  ifidelita  uofinu 
Multa  habeo  de  uobis  loqui:8l^  indicatelo  Roma,o 
Italia, rp  y’no  adire  di  moire  cofe,8d  molte  ueneho 
dette  da  parte  di  Dio:uoi  n5  le  volete  anchoraicredc 
re:  ma  fe  nò  uorrete  credere , 5C  c5uertirui,8^  lafciare 
le  uoQre  miqta,io  vi  ho  a giudicare, 8^  cofi  vi  dico  efi 
o5  hauete  rimedio) 8f  cheanderete  io  pditioneiio  ve 
Tho  detto  da  parte  di  Dio.Et  qui  mlfit  me  uerax  efi^ 
OC  ego  qua:  audiui  ab  co, bare  loquorjio  mfido , colto 
xhe  ha  detto  qfie  cofe,e  uerace,8^  o5  può  fallire,8^  io 
ti’bo  detto  qIlo,ch  ho  udite^8^  no  ho  parlato  di  mio 
capo, nò  ho  aggiunto  una  parolamoi  non  lo  credete» 
Sed  efi  exalcaueritia  filifi  hof5,tfic  coeoofcetisiqa  ego 
fum,8f  ame  ipfofiicio  nihiI,quidoTi  buoni  feranno 
pfcguitati  et  exakati  da  terraiidefi  da  fi  huc^minitcr 
rem  co  le  pfequudoni  credédoli  far  male, ma  gUfarJ 
no  beoe^pebe  fata  la  loro  corona, allhora  conofeereae 
che  io  ho  detta  la  uerita,  OC  che  quefle  cofe  non  Fho 
• trouate  da  me, ma  che  le  fono|da  Oio»£tucut  doctrt 
Quadragefiroale,  ( 
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oa€pacei',ti3ecloquoraoci  parlo  come  m^ba  ilìgoa/ 
to  lo  (pinco  fanco^f a quaco  c u uoi  i caliai  8d  R orni, 

ÒL  uoi'caccuiiyche  o5  ifpigDerece  qQoIuoieciioi  d5  c5 
batterete  cocro  a me, ma  uouobattereteptro  a dio: 

£c  q miiic  me^meca  efcS^  o5  relinqc  me  (olu^la  virtù 
del  ligQore  e eoa  elio  coi  cel  opera  (ua^iSt:  no  (ì  potrà 
fpcgnerf,  ma  fi  fpadera  in  Firéze,»^  fuori  di  Firéze* 

P er  o rallegrateui  huociube  noi  hbbbiamo  a uiccere 
vinceremo  a ogni  modo^fe  bene  tutto  il  mòdo  c5 
tradiceftimò  dubitate,)^ die  il  ftgnore  e conefi'o  not.q 
fia  e la  ifpofitiòe  del  (aci  o euagèlio  a|)po!ìto  noQro, 

O frate  tu  parli  (lamani  molto  audaceméteiti:  n ìù  fe 
po  pazo^pebe  adunche  parli  cu  cofifeu  ti  poni  loluo/ 
go  di  ChriQo^S^  qllo^cbe  lui  ha  detto  di  fe^tu  Io  di  dì 
ce»  1 o parlo  coli  gagliardo  p il  buono  fondaméco^f:8 
io  forche  noi  battiamo, ilquale  fesche  potécia  huma/ 
uà  noi  puoguafiare^po  che  lui  e qlloiche  parla  in  me. 
•come  e rcritro«Nó«n.uoj  cili  »;q  loqmini^fed  fpirituj 
Lpéis  uefiri  loqcur  in  uobis^ucga  aduche  chi  vuole  c5/ 
ccaaqfio  lume,vrgbino Re.vcgbino  Imperatori, ve 
ighinó  £ ricctpi)  Sd  gran  maturi, io  ti  dico  :che  noi  via  * 
beeremo  a ogni  modoiS^  fenò  (era  cofiifacemi  mori/ 
jit  come  uolere.Ionò  fono  anebora  fuggirono  fono 
pure^ochora  qua, 5^  daremo  anchofa  nel  mezo  delle 
fquadre  nò  babbiamo  paura  di  ni€Ce,quado  il  (ìgnore 
f€  con  efib  noi.  S e qCle  cofe  noilre  nò  hiue(fino  fonda/ 
méto  inDio,io  (arei^ho  ra  macai  o;o  fugitomi,ma  c5 
' ^ho  paura  di  niéte,pche  e ci  e chi  tiene  la  catena  in  ma 
. aode  cani, se  de  leooi,se  no  poflono  fare  fe  nò  quim 
co  ei  vuole.  Hor(uq(lt  cattiui  addebe  no  credanoi  io 
‘Ci  uogliQ  dire  la  ragiòcifaicu  pche,pcbe  foco  feuza  oc 
cbi,oò  ue^ano,S^  nò  guardano  il  mòdo  coinè  egli 
Cacche  fe  lo  còfideraffino  bene,aederebbono  qlloi  cB 
diciamo,  8^  che  le  fono  cofe  da  Dio.Ouado  un  lume 
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s • c mtggfore^tato  pm  per  qilo  ii  tnaniff fla  ogni  cofa^ 
8^  perofdeDdoil  lume  di  Dio  lofìnitomede  tutte  ie 
éófe  ptcrire/^ent*:&:  future  chiarifTmiaiDéteé Li  auge 
^ ueroano  niaco^ar  béchc  d5  habbmo  lume  lufinuo: 
tame  ib  uo  uoltare  occhio  ueggauo  tutto  il  mòdo. 
Li  hup!  poi  hStio  minore  lume, 8^  itra  gli  buoi  alca 
b!  hSbò  maggiore  itclletro, alcuni  minore, 8^  pche  la 
biica  del  huomo  e ipfetta  in  qfto  corpo, glie  dato  gli 
fenfiracao  che  p qlli  conofcale  cofe  fendbi^liquali  sé 
(ì  pigliano  le  fpetiedi  elle, 8^  madlle  alla  pbàtaua,gli 
phacafmi  della^aleiIluOrati  dallo  itelUtro  agite,!/ 
formano  lo  ìcefletto  pafibile,8^  quato  e maggiore 
intelletto, tato  piir  li  clanfica^ft:  lo  itellctro  p^ibde 
€ poi qllo,che  ite de,6^  giudica.£c  come  un  fpecchio 
tnagg^ore,8^  piu  chiaro  CI  moQrauna  imagioe  piti 
chiaraméce,che  nò  favno  fpecchio  manco  chiaro, coll 
fa  lintdleto  che  e piu  gràdetSf  piu  luminofoiclanfica 
meglio  li  phatafmi,8^  falli  piu  lucidi, 8^  pof  n grada 
intelletto  \iede  meglio  8f  piu  minucaméte,8^  fotnl/ 
méte  ogni  cofa  Chi  ha  adfiche  poco  lume , 9C  groHo 
,intelletto,uede  poco:  maffime  chi  e còftiero  a eicrdta 
tépòroliotellectoio  coTefottilncome  fono'uerbi  gra 
tia  li  fóndulli  de  còtadini  die  nò  ueggono  fe  nò  cofe 
Tunicane,a^  nò  sano  ragionare  fenò  del  (eminarei  BL 
aratela  terra, et  df  cofe  eflrinfeche.Ma  f .*  tu  jli  ’uclefii 
^llireplufotilmécé^p(ide^ar,còefànoe  philofophi,  BC 
' tioldù  fape  da  loro  la  ragione  pche  da  il  poca  radice 
' dun  arboropcedontato  grJdi  rami, et  tàtefoglieifio 
\«i>K  Ìrutti,n5  celofaprebbono  dire.fiéche  ueghino 
tieutco  di  li  alboti:etfog1ie,etffutti;tamé  nò  cercano 
cofe  foctilméte,pcne  hfno  poco  lume,  8^  fon  co 
■fi  idueiiitcnio  qdo  triodo  fono  anche'auedzt  hòggidi 
< lidinfliani  nelle cofefpirltuali,pche  nòn  coniìoera/ 

' &o(eD9DÌecofeetteriori|Cioe}effleire,  8f  |li  ofridi. 
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SdtecerimoDieymadellecaufe^S^  defìgm'fiatidi  ef/, 
fc^Sd  del  culto  lotrinTeco  n5  li  carauo^Sf  no  vi  penfa/ 
no^flf  uano  iDc5(Ìderataméce  nella  v^ta  chriniana;  p/ 
che  n5  hano  il  lumetche  penetri  alle  cole  itrinfeche*  A. 
quello  medelimo  modo  iteruiene  hoggl  alli  incredti 
Il  qCle  cofe^che  diciamo^S^  che  fono  cominciate  nella 
Italia^nò  coHderano  le  cofe  de  tépi  palTati^che  ha  fat 
Ce  Dio^fe  no  coli  in  fupiicie^Sd  nò  le  guardano  dicro 
con  uno  uero  luine^a^  nò  ueggaoo^che  Dio  e qlloich 
fa  ogni  cofa^S:  come  e guardano  qlle  cofe  pallate  fola 
méte  coli  io  fupfide,c(mfanno  achora  qOi^che  boggi 
fono  pfenti  nella  Italiare  dicano  che  le  fono  cofe  natiì 
rali.  Veggano  le  cofe  ab  extrinfeco^S^  macano  nelji-ll 
gnilicati^S^  nelle  caufe,pche  gli  màcail  lume  di  Dio, 
8^  il  lignore^che  efapiéciflimo  va  pian  piano, pce/ 
de  adagio  in  qfle  cofe,pche  e cattiui  che  non  vogliono 
humiiiare  lo  itclletto^renino  poi  pfi  nella  loro  fapien 
tia,hauè&o  creduto:che  le  liano  cofe  naturali, 8^  ache 
va  adagio, pche  gli  peccatori  che  uorrano  tornare  , a 
penité  ia,pollÌDo«Vt  qui  nò  uident;uideant,8^  quivi 
dent.ceci  fianttfl^  pero  chi  vuol  e bene  intéderela  ue/ 
rita  di  qlle  cofe^bifogna  conHderare^S^  penetr surecol 
lume  deilo'ftelletto,a^  uedei;e  douenotliamó,8^che 
peccati  li  fa,8d  che  fa  Italia  e nel  colmo  delie  iniquità 
OC  che  nò  e poilibile  a fare  maggiorifceleratezze , 8^ 
pero  polliamo  giudtcaretche  nò  li  può  andare  piu  in/ 
Danzi  che  glt>  pieno  il  Taccola:  che  bifogna,che  la  fpa 
da  ucga,a^  che  la  tagli  uia  il  cattiuo,8f  che  li  rinuoui 
ogni  cofa.E  Nintuiti  credettonoa  lonaiche  no  yf  p/ 
dico  fe  non  vo  di,  8^  nota  che  li  fcòuertirono  8^  noD 
credettono  per  altro, fe'nò  pche  ;a(ideror&o  eloro  pec 
cati.C51ideraaochoraoltrc  alli  peccati  de  populi  Ìd 
Ipetie  qlU  del  derotguarda  vn  puoco  quate  limonie  (i 
laoDO.af  come  eptitceauo  le  cociU?inet8^  noi  vanno 
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coti  quelH  peccati  a dire  meda,s^  facrificare , come  tf 
pareiche  Aia  bene  la  chiefa  a qAo  modo*  Còfìdera  an 
choracomc  la  fcrictura  faora  (icfpooe  boggi,8if  Ci  uc/ 
rifica  tutta  io  qdi  tépitSf  che  hoegi  foco  qlli  medefi/ 
mt  peccati, 8C  uitii,che  erano  a qltépo  che  la  fu  fatta^ 
guarda  uo  pucco  come  la  pcede  bene  t o vuoi  quella 
del uecchioto vuoi qlla dciDuouo teflamicotSd  pero 
e necefiarìo  dire, che  il  flagello  fia  prelIo.CoGdera  u 
cbora  dall’altra  partetche  (JAo  lume, che  e icomincia/ 
tot 8^  crefce  tutta  uia,8^  va  ioanzitmainme  nella  citta 
di  Firf ze,Guarda  anchora,che  bqagi  fono  leuati  e sa 
ti  della  chiefatguarda  quanti  fantRi  truouitu  ^ anzi 
ogni  cofa  e piena  di  peccati, p liquali  Dio  ha  fubtrat/ 
ro  il  lume  della  grana, e uè nuto  io  terra  il  u?to  del 
la  fupbfat  della  auaritla,»:  della  lufluna, che  ha  feccot 
K guaflo  ojni  cofa,  A dflchee  da  diretcbe  poi, che  gli 
. buommino  uogliono  hauere  occhit&T  guardare  qflc 
cofetK  c5uertirfi,che  Dio  uorra  uenire  c6  la  fpada,K 
racconciare  lui  ogni  cofa.  Hora  fta  a udire  il  ppheta* 
come  Io  dice  qftoilteftodel  noftro.Percuffi  uosio  ve 
to  vréteiio  v’ho  pcoffi  dice  il  fignore  nel  veto  vréte. 
cioè  io  ho  lafciato  fcorrere  li  peccaci!  il  vélo  della  lu/ 
furia, auaritiaia:  anibitlone  ha  abbruciato:  9C  arfo 
ogni  cofa, guardate  gli  huomini  arfi , K fecchi'dao/ 
gS  buona  epa, no  fanno  piu  frutto  alcuno',  ma  fono 
come  l’herbe  C cche  dal uéto*  1 1 in  aurigine  multitu/ 
diné  horto^  venro^,8(r  vinea^veflra^yio  y’hopcof 
fi  anchora  dice  II  fignore  c5  là  rugmet  & brinata  nelli 
hortl  uoflrf.  Li  hortirche  fono  cola  domeflica:er  fimi 
liareifignificano  li'cortigiaoi:&r  qlli, che  ftano  In  cor/ 
te,eqli  loncofuroati  dala  rugine,et  brinata  de  la  fimo 
0' a. Guarda  pure  ho  gl  i corte.che  vi  fi  véde  e bnficii, 
ifino  al  s3gu€  di  Chrifto,et  la  vergine  p.vno  dina/ 
ro,e  venuto  adfiche  la  brinata  i qfli.norti>  cioè  in  ^ 
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' dome{bci|8f  f’amil(ari;equali  amicamèce  foleuano  ef 
i^eregrauf,8^  t^erari  tnogoicofa  boggidlodragio 
nano  fé  d5  di  dognìTpurciCia^di  femme,et  di 
lanci ulli^attèdano  a caoi^S^  a mal^  hi  lafciato  il  Si/ 
gnore  guadare  qdi  horti*ES  coli  anchora  le  uigne.che 
ngDifìcaoole  dioce(ì^tutces5  guade^^cprumace  dalli 
pecnti^pche  elTeodo  i espi  cattiui^bifogna  àcheich  Gfl 
fieno  le  oicbra.  t i pallori  hàtio  Uiiciato  andar  le  peco 
relie  orile  mani  delupiret  ogni  uiridiea  di  qdi  hortit 
et  uigne^cioe  tutte  le  bohe'ope  fono  macare,  ofiuetn 
vedrà  et  ficeta  u^ra  cómedit  eruca;  la  brucatdoe  il 
dianolo  ha  magiSo  e uodri  oliueti^et  ha  guado  e uo 
fin  fichi*  Li  olmeti  fienificano  e pdicatoròequali  do/ 
uerebbon  elTer  pieni  dolio  di  fpirito  sito, guarda  vn 
pocoqti  cune  troul,anzi  damo  tutti  pieni  di  fcictia 
m5dana,a£  o6  fi’pdica  fé  no  qdioni,et  philofophia:et 
fdéttafeculare,etcofidiuétanoachoraIiauditori . £ 
fichj  che  (ìgnificano  li  reIigiò(ì,foo  Ichora  tutti  guadi 
da  qda  bruciLided  dal  dianolo. CXuefii  fichi  no  hano 
piu  le'foglie  largeiche  fi&nificano  la  charica,Ia'jle  deb 
ba  eiTer  larga, et  efiefa  ad  ogoipffimo,qdi  fichi  no  ha/ 
DO  !euedèfiracdate,che  vuol  ditela  pouertaianzivca 
gliano  hoggili  religiofi  hauerele  bdleuefie  di  rafda 
lottile, et  di  poueri  diuétati  ricchi, et  tutta  la  de/ 
uotione  de  religiofi  e hoggi  io  edificare  belle  chiefe» 
N^5  bino  àchora  qdi  fichi  la  lachrima  adocchio , cioè 
d5  piagano  li  peccati  del  ppfo:n5  haoo  il  capo  chino 
p humilita,mafooo  gSfiati  di  fupbia, tutto  di  uaono 
icorrido  per  tutta  la  cicta:cofi  finoanchora  le  mona 
ch^qftabruca,qdodUuoloha  guado  ogni'cofa.  Tue 
te  qfte  cofe  dice  li  Signore  io  Tho  lafdate  feorrere,  K 
houi  dato  pcuitiooe,et  tn  uoi  no  fiate  po  torna/ 
ti  a me.  Et  DO  rediiftis  ad  me  dicit  dns,8/  po  o ciechi 
DO  uidete^uoi  qde  cofe/uoi  no  h>uete  luipe  che  le  uo| 
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rhauef(i,uof  cofiderercOi  come  fta  il  modo, a:  direflj 
che  egli  ha  aduenire  pflo  il  flagelloima  c ci  e acchora 
peggio* Min  U051D  morte  io  uia  egypti,io  ui  ho  mef 
H oeua  morte  dice  il  fìgoore,8^  nella  uia  de  lo  egyrro: 
nella  uia  delle  teoebrc:la  uera  uita  oó  e la  ulta  corpo 
raleimaeqllachediccil  Genere,  fgosfi  via  ventaatec 
virarla  uera  uita  e qUadellume  della  gratta  di  Dior 
chi  DO  ha  àdfiche  gratta  oouiue  uerao>éce.Dice  d5ch 
il  Ggoor,io  ue  ho  mefG  nella  morte, pche  uoi  Gate  fm 
2a  grafia  mia  uoi  Gate  morti,et  chi  e morto,  dò  e ho 
mo,adficheuoi>artiuioóGate  buoi/maGate  beflie, 
che  nò  uiuete  fecódo  la  ragionetmaiecoudo  il  (eufo* 
C òGdera  dfiebe  vn  poco  gli  buoi  della  i ralla  eoe  ul/ 
uano  5f  23  ragione:  IV  fen23  itelletto,  priuati  d’ogu< 
fume,&:  degni  bn,&:  uiuaoo  come  mortl,Ef  po  non 
vogliono  vdire,oe  itédere  qlloche  glie  pnfftiato,K 
pur  dicono, e no  uerra,e  no  ucrra,8^  io  dicoche  uer/ 
ra  gran  trfbulati5e,&:  grà  flagello  alla  Italia! Sif  maf/ 
Gme  a R orna, et  maggiore, che  tu  nò  aediie  cattiui fc 
ne  fino  l eifeipcbr  nò  hano  lume, 8^  fon  còme  morti 
8^  po  dice  il  fìgnore.Ego  mifl  vos  io  mortcìio  ui  ho 
meiìì  nella  morte:ctoe  io  ui  ho  lafciati  cadere  nel  pec/ 
caro,cbe  flatefen2a  itelletto  come  befliei8^  anche  prg 
gio  chebeflifjpcK  face  e peccari,et  Gate  piu  diforriir  9 
ti,che  le  beflie^mafGme  nella  lufl\iria,pcheloro  ferua 
no  li  feflb:il  répo  etil  uafo  debito,voi  non  ne  feruate 
nefluna  di  qfle  cofe,et  po  iìate  peggio  r?^  beflù  t<*t  Ga/ 
te  nella  morte.Et  io  via  egyptitcioe  nelavia  dele  tene 
bre^chhauete  pdutoil  cerurlloet  ogni  lumerPercufli 
] gladio  iuueneaueflrosvf^  ad  captiuitatéequc^  ue 
flro^ietafcèdere  feci  putredini  caflro^  vfo^i  narej 
veflrasiet  non  rediiflis  ad  me  dicit  dfÌ5.io  vi  ho  pcofli 
dice  li  fignor  e voftri  giouaùli  ufi  figlioli  nel  coltello 
Si  inGno  alla  plTura  de  cauaUi.Sd  ho  fy.  to  venire  il  Gì 
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éore  oelli  lic^rì  natìiS^  nó  fiate  toroarì  a me.  Quello 
vuol 'dire, che  e padri  bino  ifegnato  a figliuoli  la  uiii 
de  peccati, eqli  fono  Qati  come  uno  coltello  alla&ima 
|oro,cberf]a  morta  della  uitafpirituale,Kdella  gra 
tla.EC  ilino  alla  pfTura  de  caualli^vuol  dire  ifioo  3la 
feruitudefea(i,8^del  corpo:'cbe  uoi  cattiui fiate  diu^ 
tati  ferul^etcattiuati  dalerenrua]icai^  fiate  coebeflie 
£ ficut  eouu5. 8C  mulus^tu  gb^nó  eli  itelle^i,il  feto/ 
re  del  oaio  vuol  dire, che  uoi  fiate  andati  tiro  fu  la  nc 
le  uoQre  rpurcitie,cbe  le  vi  pu2auo  a uol  medefiml,et 
per  qQo  uo  fiate  toroau  a me  dice  il  figoore.  £t  o5  re 
diiflis  ad  me  dicit  dtÌ5,il  male  effempTo  de  padrire  ql 
lotche  ha  rumate  lanime  de  figliuoli; 8^  rhauerli  po/ 
fil  aci  ef!ercitii:che  fono  nociui  allanima^Ia  pWma  co/ 
fa  II  padri  gli  pogano  a iparare  poefìe , 8d  dipoi  alU 
bachi  a iparare  cabi:  8/  vfure,8^  cofi  gli  madaoo  a ca/ 
fa  del  diauolo,Cofi  anchora  le  fanciulle  a pena  bog/ 
gì  fono  natetcbe  le  sano  ogni  male;anticamétr,nd  era 
cofi,haueuaoovéti  anni, che  o5  rapeuano,che  cofa  fuf 
li  matrimonio,ma  erano  tutte  (imp1icita,8(!  po  era  al 
Ihora  pfuetudmeiquado  andaumo  a marito, darlile 
dóne  paranymphe,che  li  ifegnaffioo  lecofe  macrimo 
&iali;8£  qflo  era,pche  e padri, et  madri  fi  guardauano 
di,n5parlare;ne  far  cofa  in  dettiro  in  fatti, che  dcffi  al 
li  figliuolito  figliuole  occafióe  dj  peccare.*  o che  lidef/ 
fi  qualche  mal  efséplo.Hoggi  nó  fi  fa  coli, ma  in  ps€/ 
m loto  dlcanotS^  fanno  ogni  male,»^  pcheqflo  e Oa 
to  11  coltello, che  gli  ha  morto  lanima  a:  toltogli  la 
gratta^ ftr  po  dice  il  Signore,ioho  pcoflo  e uodri  fiy 
gliuoll  nel  coltello,cioe  li  ho  lafciati  per  la  uoflra  ma  * 
la  vita  icorrere  i qfli  peccati,et  nó  fi^te  tornati  a me, 
Subuertivosficutfubuertitdiis  Sodomam,  8C  Go/ 
nioram/ovihofubuertiti.comefu  fubuertito  Sodo 
foa|8^Coi&orra,  sodoma  e itcrpretata  cedtaa,  voi 
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volere  peccare  colli  angeli  io  cafa  di  Lotiche  eraco  ta 
co  accecaci  oellij)eccaci,che  acdauaco  a farli  aptamé 
Ce:co(i  hoggi  co  epfoca^che  (ì  vergogni  piu  a pecca/ 
retma  baco  fatta  faccia  di  meretrice»Comorra  e iter 
pretata  fediciotS^  figcifìca  qlliiche  foco  feditioQ  : 8£ 
pieci  di  ogni  uitio*Ec  fadli  eflis  q(ì  torris  rape  ^ab  icé 
dio, voi  dace  fatti  come  uno  tilone  canato  del  fuoco 
cioè  deio  icédio  de  peccati, ilquale  tizoce  ha  poco  di 
buono, ma  e qfi  tutto  arfo,8C  cero,cofi  uoi  date  acho 
ra  tutti  rof(i,8^  ceri  de  peccati  uodri,Sf  delle  uoflre 
iniqta,8C  p tutto qflo.Nò  rediiflù  ad  me  dif  dns,co 
fiate  tornati  a me  dice  il  fignore,Stpoioueggo  pa/ 
rato  vn  gran  HagelloiQ^appter  h^c  facia  cibi  o 1 ira/ 
cI;o  (ìgnore,che  vuoi  tu  tare, che  pena  fera  alla:  che  tu 
vuoi  midare  a qfli  peccati, mi derai  tu  il  diluuio  a ql 
le  meretrici,che  dicemo  di  fopra:'ditu  5(lo  per  lor  o:^ 
quello  feria  poco^Forfe  di  cefi  per  lo  eUercito  che  tu 
vuoi  madareifmlderai  cu  e caualli  nelle  chiefeMi  R p 
ma,8^quifaraui  peccare  forfè  le  meretrici,  Stanche 
e poco, forfè  corrai  tu  loro  la  pioggia,  le  cofe  cecef 
farietS^  anchora  qilo  feria  poco.  Moderai  tuia  peflilé 
tia,at  la  fpada,che  gli  amazera,S^  qflo  e anche  poco. 
Che  fera  adfiche  qfto  Signore,che  vuoi  tu  far  Ioro,fc 
ra  cita  cribuUtione,che  no  fì  può  quad  dire  quata  fé 
ra,io  tei  dichicro  per  qfto  cfséplo.  Si  eoe  tutti  e buo/ 
oi  se  li  angeli  desiderano  feropre  eflTere  ynlti  con  Dio 
chc,e Federe, coli  e couer foli  c'ttiui  inqftf  tribulatio 
Diìche  bino  a edere  alhora  deudererano  n5  efifere,!!^ 
cercherino  la  morte  SC  no  la  trouerraoo  Tu  cateiuo 
no  credi  qfte  cofe.che  io  ti  dico,&s^paiati  fauole  in  ue 
rica,iuerita  io  ti  dico, che  le  nò  (arano  fauole. ma  fera 
no.coft  in  uerita,come  io  te  le  dico, te  ne  fai  beffe , fli 
vai  fcriuédo  aroma;et  p tuteo/criui  pur  qto  tu  vuol 
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ma  fcriui  come  io  ti  dfcotnò.cl  mettere  del  tuo^fufc6 
ta  pur  guerra  quato  tu  fai, che  io  do  foDO  uenuto  qua 
per  Sare  in  pace, ma  p elTer  tutto  di  in  battaglia, et  vi  i 

ceremo  a ogni  modo.Foft^  afit  hxc  fecero  tibi,ppa/  | 
tare  In  occursQ  dei  tulio  I frael  dice  tl  S’gnore,poi  cK 
lo  baro  madata  qSa  tribulatione/t  leuato  uia  li  cacti  i 

tii,pparati,o  J frae],o  buoni, che  harete  il  lume  ppara^ 
teui,che  allhora  uerrà  rata  copta  di  gratie,  che  farete 
piu  che  Mitt  E miei  Ficréti'^i  no  uorrebbono  le  trl> 
l)u1atioDÌ,o  fe  tutta  J talia  ha  a edere  dagrllnta,o5  ne  * 
volete  uoi  portare  una  particella  uoi,eui  0!ilta  bnf  cfi 
voi  n^h?rcte  mico  deialrre  citta, nò  e anchora  il  tepo 
delle  uolìre  gratie, pche  no  date  difpofli , anchora  no 
hauete  uoi  fatta  vna  vera  pace  itrinfeca[di  cuori, acho 
ra  tì5  uolete  voi  fare  giuflitia,uoiguardate  pure  i vi 
fo  a q0o,8(^  qllo.  Dio  vuole  la  gmllitia  equa!e,nd  vo 
lete  caQigare  e fodomitf,S^  li  bedemiatori,horfu  uer 
ra  bene  li  tèpo  dt  Ile  gratie,ma  Iddio  ui  pparera  col 
flagello, poi  che  p uoi  mededmi  novi  volete  diTporrc 
o beato  a vhi  ui  fera  a ql  tépo«  Preparare  io  occurfunt 
dei  tui,pparateui  allhora'andare  in  còrrà  a lo  Dio'vo 
flro,e  uerra  allhora  Chriflo  R enodro,8^  la  Vergine 
ooOra  R eginaiet  barano  il  gremio  pieno  di  gratieiet 
dcllepmifdoniiche  ui  fono  Ua' e fatte',  et  fubiugherai 
molti  ppfi,che  nò  fono  mai  fla»  tuoi,  Tu  dirai, c eòe 
potremo  fubiugare  altri  che  nò  habbiamo  danari,  io 
ti  dico,c5  e verrano  li  tui  vicini  rpòtaneam  CL-e  ad  fub 
iugarti(ì,S^  diràno,nciitédiamo  chel  iìgror  Iddio  e 
c6  uoi, pero  noi  uogliamo  edere  de  uodri , 8^  che 
voi  ci  gouerniate.Tu  nò  lo  credi,  come  nò  può  Dio 
fare  ogni  cofa  C^uia  ecce  formans  montes: OC  creans 
vét05:8:annfitian5,hoì  elogutn  fuó, facies  matutini 
Dcbula  8C  gràdines  fupexcelfa  terrz  dns  deusexerci/ 
tutun  nomi  eiu5«£cco  dice  che  verrà  colui^che  forxD9 
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« mot^ ^ormerà  Dio  fanti  prelatf  da  funcf  srf  la  chi^/ 
la  fua.Dimi  non  fece  Dio  de  pefcatori  moti  altiffiml 
«quali  portorono  tuttala  chiefa, creata  e ucnti, cioè  il 
predfcatori,che  roffirranoiSf  comtnouerano  tutto  il 
mondo, ouertiranolo  a Chrifto;&T  tutti  l^infedeli, 
allhqra  fi  '•onuertirano^A  nodftiera  anrhora  a li  huo/ 
mini  qQo  fienore  il  fuo  e1oqo,8f  daralfila  nebula  ma 
tutinaiiden  la  gratia  dolce, K madera  fi  angelia  par 
lare  allhoraiSf  conuerfare  con  li  huotnini.Non  t)  ma 
rauigliare  fé  adefTo  e parlano  a qualche  uno  che  allho 
raparIerano,8(r  conuerferano  con  molti  buoni  làmi/ 
liarmftet^  la  nebula  Tara  la  gratia,8^  Io  fpirlto  fanto 
che  in  grade  abbódàtia  pfouera  allhora  in  terra  p tue 
ta  la  chiefa.f;e  conculcherà  il  fignorc,a^  pafTera  fopra 
li  eccelli  della  terra, cioè  ferino  conculcati  li  demoniit 
che  heggi  fono  grandi  dominanonelli  huominl 
terreni,quenecofefaranno  fatte  da  quello  Signore. 
Qijiefl  dominusdeus  exrrdtuum  nomen  cius,  eglie 
Signore  delIleffercitùK  d’ogci  cofa , Sif  e potente  a 
farjo.Sf  coli  lo  fara  a laude,  ar  gloria  del  nome  fuói; 
quieftbenedfcffusin  feculafeculorum.  Amen, 

^Jl  martedì  doppe  la  feconda  dnica  di  quarefima. 

A udite  uerhum  ifiud,qd  ego  leuo  fuper  uos  pian 
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A rra  quella  mattina  il  facro  euSgelio  dilettifìi 
mi  in  Chriflo  giefu,chelno(!ro  faluator. molto 
feopre  |j|  hvpocrefia,5^  la  mala  ulta  deli  fcribùet  pha 
admoifee  li  fuoi  d»fcepoli,ch  no  facino  fecòdo 
lope  loro.et  dice.  Sup  cathedra  rooyfi  federfit  fcribet 
et  pbariTei,ofa  dneerint  vobis  feruate,et  facite, 
rm  vero  opa  eo^i  noUte  facere.rioe  li  f<TÌbi,«t  phat  I 
ffi  fedano  fopra  la  carhed  ra  di  MovferSf  ifegnano  al 
popnfo,et  pdicano  la  legge  fate  queIlo?chc  vi  éwmo 
^ P0eru^elo^  ma  tioo  uog^ategia£»’^fecocdP  l# 
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Òpere  loro, pcbe  le  rooocatcfue«Djcdt  eoita,  Stuòli 
eumene  dicano  di  molto  bene  et  co  ne  fanoo  llracda 
licbeoo  vogliate  fare  come  loro:  che  ipoDgaoo  petì 
graui foprale fpalle  delli buomioitSd lorobooli  uo/ 
gliano  toccare  pure  eoo  UQ  dito. Sodo  hypocriti,  ® 
le  dicano  le  buone  cofe:o  fanno  ^che  opa  elleriorc,® 
DO  tutto  per  edere  laudati  dalli  nuomini.  Oia  opera 
fua  fadfit,ut  uideant  ab  hoibu5,e  dilatano.  K magni 
deano  le  fimbrie  de  loi  o ueflimiti,  ^ uogliano  flare 
oc  primi  luoghi  de  c6uiti,8^  delle  cene, et  uogliano  c 
primi  pgamiifl^  le  prime  cathedrc  nelle  fynagoge,  ac 
amano  di  edere  falutati,S^  fattoli  riuerétia  per  Te  pia 
2e,  f t vocari  ab  hoib^rabivogliamo  anche  eder  chia 
mati  maeilri.fl^  po  uoi  difcepoli  miei.diceua  il  faina/ 
tore,nd  uogliate  eder  fatti  come  loro.Vosafitnoli/ 
teuocarir£i,DODUogliate  edere  chiamati  maeflri« 
V nuj  eil  enim  magifler  o&  ante  uos  fratres  eOis, vno 
e quello, ^e  e voftro  maeQromoi  hauere  a edere  tutti 
fratellii8^  DO  cercate  dedefe  maggiori  vn  dellaltro. 
De  anche  uogliate  chiamar  neduno  padre  fopra  la  ter 
ra,pche  vno  e il  padre  uoftro,che  e in  cielo,,  et  vn’  c d 
maeilro  uo(lro,che  e Chriflo  K qllo  che  c ma^iore 
di  uoi,fla  mini(lro,et  feruo delli  aItri,Qjai  aCft  (e  exai 
Uuerit  humiliabif,K  Q fe  humiliauerit:cxaltabif,chi 
fì  exaltera  Tara  humiIiato,s:  chi  fì  humilieraifera  cxal 
tato* No  cercate  adffche  la  uoOra  efaltatione,  ma  fia/ 
te  humili,et  cercate  fhonore  di  Dio  t et  lui  efaltera» 
CLucQo  e il  facto  euageliolitteralméte  r€citato»Cra 
de  miferia  certamfte  e qlla:qu2do  eghe  detto  al  difee 
pòìoifa  fecódo  le  parole  del  tuo  maeilro: ma  guarda 
ti  di  no  opare  fecódo  che  fa  lui, egli  debba  parere  flar 
! male,et  edere  flato  ig5nato,pchegli  dilcepoli  molto 
^ piu  rparanoLguardaoo  alle  opere  del  maeilro  alcuna 
voltaiche  alle  paroleipéfatu  come  ella  vi,  quando  d 
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difcepolp  5^ha  a guardare  dalle  ope  de!  maefiro»Hor 
fu  come  erporremo  qflo  euagello  ftamane^o  Signore 
Giefu  come  Io  efporrefll  tu, tu  Io  diceftì  cootra  II  feri 
fariiei,equali  erano  riputati  in  ql  tépo  piu  fanti 
delli  altri, et  migliori.O  Signore  béche  tu  fìa  1 ddioi 
Si  che  dolche  tu  fai,fia  M facto, et  no  puoi  errare  ; tn 

10  uoglio  che  miglia  lecito  vn  po*  o difputar  teco,T u 
veniOi  in  qflo  modo  no  fole  perfaluarci,8^  ricóparci 
ma  etià  per  darci  eflemplo  di  ulta  io  ogni  tua  opa  cb 
elTempIo  ci  dai  tu  in  qHa  mattina, tu  riprédicofloro 
che  erano  riputati  buonùtu  li  fcuopri,come  debbia/ 
mo  far  noi,  anche  cofi^Quefli  fcrihi^et  pharifei  erano 
riputati  ^migliori  huomioi,che  vi'funìno,et  tu  amae 
Ori, che  no  fi  facci  le  ope, che  fanno  !oro,adfiche  tu  to 
gli  loro  la  ^maichenó  pare  cofa  cooueniéte* Preterea 
egli  erano  qlli  ueccbioni,die  pareuano  fanti, non  pare 
chel  fia  lecita  cofa  a riprehWere  e uecchi,  8^  maffime 

11  facerdoti,etpIati  nrquali  parche  fia  faprudctia.Ité 
u5  pareiiatche  tu  gli  doueffiriprchederc  per  non  ipc 
dire  le  pdicatiooe,et  per  no  teli  fare  inimici, urdi  qta 
pfecutioe,poi  tu  ti  ;>cita(li  ptra  p difeoprire  la  uita  lo/ 
ro,Iaqualepfecutlooetund  harc0ih3Uta,fe  tu  no  ha 
ueiffi  difropto  leloromagagne.Rnde  il  figrore,et  di 
cesoia  q fi£ft,ordioaof  ad  finé  qafapiètis  efl  ordina/ 
re, ogni  cofa,che  fi  fa  fi  ordina  a qualche  fine, et  ccluf^ 
che  e fauio:fempre  ordina  le  cofe , che  uadino  al  Qoe 
fuoiet  quado  quelle  cofe  non  fono  buone  a condurre 
a quel  fine, che  le  fono  ordinate,non  le  cura, ma  lafcia 
leandare»ycrbigratiairorationeuocaIe  e ordinata 
per  ecdtare  la  mente  de  Ihuomo,  et  condurlo  a Dio 
fine  fuo,et  pero  qu2dd  tu  fai  oratióe  uocaIe,et  che  tu 
di  le  parole  della  tuaorationeper  eccitarti:  et  appli/ 
carri  a Diq,quado  tu  seti, che  tubai  la  méte  vnira  co 
dtotct  che  la  oratióe  vocale  ri  afhiricala  mitc^etlauia 
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w da  quella  appi icatioor, che  tu  hai  fatta  à clio;debbi 
fafdareloratioDe  vocale  allhora,  pChc  tu  fc  puenuto 
a quel  fine, che  tu  v oleul,S^  per  allhora  do  hai  piu  bl' 
fogno*  A dppofitp.il  fine  della  redentione  del  noftror 
faluatore  Giefu  Chriflo  e la  gloria  di  Dioiet  la  falU/ 
te  delle  aoime^la  faoia  dell  i huoi  e ordinata  alla  falli/ 
re  deI|5ffimo:y  po  qn  qQa  fama  no  gioua  piu  alla  fa/ 
Iute  de|>frHtij,àD2i  nuoce, no  debba  curare  pm»ne  far/ 
ne  piu  hmia.fe  adfiche  la  rama  de]  hypocrita  fa  mag/ 
glor  dano  alle  anime, che  la  loro  ifamia,r  o.i  dqbbia/ 
ino  curarli  lalorbfama,an2!  pubUcare  e loro  uitii:8(S 
potuuedùcheilfaluatornoflroinqfto  loco?  fcuopre 
fé  magagne  idi  qfli  fcribliet  phanfci  publicameter  per 
che  erano  deftruttori  del  culto  itcriore  di  dio, a: 

della  falute  delle  anime. Et  pero  fe  noi  diremo  cétra 
Il  piati,»:  paftori,»:  pdicatori  cattiui,K  che  fono  in 
apparctù  efteriori  di  buoni  coQumi , ma  dr^to  fonò 
cacciuud^  fono  caufa  della  ruina  delle  animemo  fare/ 
moicoQaeaiéteaIcunp*Preterea  néoffendiamo  pfo 
oa,parlado  la  uerltaiet  mafiime  in  gnalliet  vniuerfali 
et  n oa  nominado  pfona,pche  la  uerita  detta  in  gnale 
non  toglie  f^ama  a nelTuoo.lnquato  dicemo,che  non 
pare  lecito  a riprédère  e uecchi, diciamo  che  qfti  no  fo 
DO  ù cch»  di  fapiétia,  OC.  dibéc^M  quali  fi  debbe  por/ 
tarereuerétiaiimafuntpuericétfi  annoijufoD  fancliii 
il  quàto  al  fenfoiS^  uecchi  dlDi,K  di  mala  ulta.  Item 
DÒ  fiipedifce  ilfruttodellapdicationerpche  il  frutto 
della  pdiaaone  e la  falute  ciJIe  anime,  K il  pdicar  la 
tieritamoi  pecchiamo  la  uerita,»:  loro  fanno  ptra  la 
falute  delle  anime.Itc  fe  noi  haremo  pfecutione  per 
qucQo  dire  la  ueritamS  cene  curiamo, anzi  fiamo  pa 
rati  metterci  la  ulta  per  Ihonor  di  Dioi»:  p la  verità» 
JErpero  fecondo  lo  cilemploiche  ci  ha  dato  il  nottw 
Sawatorein  queftofaao  euigebOiUogliamo  efporU 
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cotralitepidùS^  Il  piati  rati iui:pche  la  Tor  buona  fìr 
ma  io  apparètia  efleriore  fa  tutto  il  córrano  di  qllo  a 
che  e data  ordinata  la  ^ma  de  plati:8^  fupiori:&f  re  t 
|igiofì.Q..mflaIoro  fama  e io  pditiooe  deile  animet 
et  pero  dobiamo  difcoprirè  le  loro  mscchie,  accio  c5 
DO  (ìaoo  pio  cuClodite  le'pecore  dalli  lupi  veflici  i for 
ma  di  pafton.Qui  itriofccus  fuut  lupi  rapaces*  ma  fé 

10  ti  d.fcopriflì  tutte  le  loro  n?  agagnertu  uedrefti  for 

fé  rotto  fopra  tutto  il  ro6do,fed  nòdi!  bora.  Super  ca 
thedra  Moyfi  federfit  fcnbe  pharifeirqlli  del  teda/ 
méto  uecchiofedeuaoo  fopra  la  cathedra  di Moy felli 
Doflri  placet  religiolì  o5  fedone  già  loro  fopra  laca 
thedra  di  ChriRo,cioe  fopra  la  crocedaquale  000  uò 
gliaoo  portare»  Sono  di  dua  ragfooi  qfli religiofl  cac  . 
Ciuitlunafonoqllicattiuiychefooo  religiofì  sh-eoatir  « 

che  uàno  alla  Ulta  targa:  8^  pIatr:chc»oo  e peccati  ^ 

publidiqflioó  (edanofopra  lacachedra  di  Moyfe.  Al 
mdco  qlli  fcribiiS^  phanfei  del  tefìameoto  uecchio:  fe 
«raoo  catriui  drétctflauaoo  fopra  la  cathedra, 8f  dod 
apparcuaoo  cattiui  di  fiiora,ma  li  noHriCi  parlo  di  ql 

11  cattiuQfedét  fup  cathedra  peftil  ètf(:fon  ifettirer  pe  - 

flilctiatt  dogoi  vitioii  detti, et  i fatti*  Ooch  00  fola/ 
mete  o5  e eia  far  le  ^e  loro, ma  00  cache  da  far  féc5 

do  le  lor  pole,peht  fano  mafciet  dicano  pf  ggioi  pice 
ua  il  faluator  cfi  qlli  fcribiiet  farifei  ali  foi  diicepoh.fa 
ce  qIlo:cHvi  dicaGo.Secddd  vero  opà  eo^  oolite  fa£rf 
ma  fecódo  lope  loro  o5  uogliate  Aretina  de  off  06 
puodir  co(i.Quelli  haueaoo  di  fuori  UDafpetie,et  ap 
parétia  di  satita,bécH  dréto  fuffìo  maculari:ma  coQo 
ro  DO  appaiano  buoi  oe  drlto,oe  fori, et  qfla  e VDa.ra 
gióe  di  rcligiofi  camuóIaltrafor.Q  eooOri  amici  tt/ 
pidi,eqhVohono  apparer  di  fori  bu5i,ma  drc^o  fon 
pici  diuidia,di  abicióctet  di  fupbla,et  di  qflivoliamo 
dire  al  pfence^ebe  fono  limili  alli  fertbj,et  farifei,  C la  ■ 
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quaecunqi  dixcrficv'obis  f€ruacc,8^  f4dtc,olIerUate,€t 
fate  tutte  le  cofe^che  vi  dicano^sintédeche  fiano  buo 
ne, tua  lecofecatcìuefe  vele  diceirono,nó  le  fate*  Se/ 
cédfi  nero  opera  eo^  nolite  facerernó  vogliate  gii  fa 
re  opeiche  fiano  fimili  alle  loro,equali  fono  pieni  di 
peccati  mortali, no  uogliate  effcre  cofivoi«  e tono  pie 
ni  dinuidia.nò  uogliate  efifere  cofi  uoi.  A lltgat  onera 
grduia:etiporcabilia:ct!poofitÌD  humeros  hoiumi 
ipfi  ant  d«gito  fuonplfit  ea  mouerc,qfti  tepidi  iipógo 
no  pefi  graui  ali  buoi, et  alle  dóne,ctdicon[digiunate 
ma  loro  ma giano  della  carneiet  cofe  delectabiU  et  nd 
uogliano  far  di  qllo^che  comldanofa  altri.  Oia  nero 
op  i fua  facifit^ut  uidcanf  abhoibu5*tutte  le  ope  buo 
ne  efteriori^che  efannòde  fanno  folamcce  per  piacere 
all!  huoLet  nò  a Diojono  pieni  di  uanagloria.  fct  di 
latàt  phiiateria:hàoocharte,fcrittoui  fufo  orationiio 
euageliuet  dicano  a le  dònicciuole  portate  qfla  adof/ 
fo,ec  andrete  inparadifo,etco(Ì  ingananole  pouere 
anime, che  fé  lo  credano.et  del  culto  iteriore  no  fàno 
Óimatbt  magnificat fimbriaaifano  larghe  le  fimbrie 
de  loro  veilimctirche  erano  certe  vede, che  portauano 
quelli  pharifei  c5  qttro  canti:  et  fregio  da  piede, et  ha> 
ueuoDui  appiccato  certe  fpineiche li  pcoteuano  nelle 
gabeiet  diceuanoche  Io  faceuano  o p ricordarli  de  co 
madaméci,q(le  fimbrie  le  dflatauanoiec  magnificaua 
no  per  parere  piu  fanti.Cofi  a limile  lì  può  Sire  de  ce 
pidi  del  tépo  nodro  che  tégano  imagini,ec  crudBri?, 
et  dipinture  aliai  nelle  celle  loro  p parere  piu  sàciad^ 
cofi  fano  limili  cofe  edrinfeche  p parere  buoi  a li  buoi 
jAmat  prioj  accubic^in  cenistamano  delTere  Risicati, 
ecceller  nel  prio  luogo  de  lecene,ti  p il  peccato  de  la 
fupbia,(i  p il  peccato  dela  gola*  £t  prlmas  cathedcaa 
infyoagogistvoglianoeprimi.luo^ida  ^dicare  ne 
4e  citta, et  Te  prime  dignitaichi  vi  fono* E t falucatioc^ 

in  forp 
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In  fbro:K  uocari  ab  homimbus  rabi:uog|kono  anchor 
cITcre  honoratj':&:  che  gli  fia  fatto  di  beretta  nelle  pia 
zc  K eflér  chiamati  mac(lri:a;  appetifeano  tutti  nome 
di  eccelétia  p la  lor  fupbiarSd  uanagloria^Vosadt  noli 
te  uocari  rabùuoi'no  uogliate  apetirc  (deHcr  chiamati 
ma^uno  cercate  nomi  di  gloriamia  cercate  folo  la 
gloria  di  OiriftorK  fe  uoi  fiate  eletia  qualche  buona 
opera  da  Diotdouc  uoi  acqfbatc  laude  : fuggite  qlla 
Nudctpche  noi  ho  facciamo  nulla:ma  dio  c ^o  che  in 
uoi  opa  ogni  cofamoi  fiamoinUrumètirK  nò  fi  ha  a da 
re  laude  a*lo  infìrumento  : ma  al  macfh*o:rddio 
maeftró  dc^ni cofamoi  no  habiano  a eflTer  maeftn*  ma 
fiamp tutti  ffatelH^  Etpatrem  nolite  uocareuobis  fti 
p teiTatnó  uogliate  chiamare  nciTuno  padremuol  dire 
chen5;faciatea  modo  deuoftripadrimcofarchcfuifi 
ptta  Ihonore  di  Dio;ma  uuol  ben  il  fignorc:che  hono 
riimo  cpadrfia:  madrinofireraJobcdiamoIiin  tutte 
le  coferche  no  fiano  cétra  Diofma  qdo  foifino  contra 
Ihonore  fuòmS'obeditc  a padri  in  qIIo:ma  iblo  al  pa 
• drc  celeftialc^Vnus  eft  enim  pater  ucficrjg  in  cclis  efi: 
uno  padre  folo  hauete  in  quefio  : che  c in  ciclo*  Et 
tnagificr  uefter  unus  cft  ^riÌhis:K  uno  macftro  iblo 
hauete  che  eQiriflo;8^n6  andate  cef  cado  gloria  ne  no 
mi  di  eccelétia;8«ifn6  ui  uogliate  efaltarc  ma  fiate  hu^ 
Hiilùet  ’il  maggior  di  uoi  fi  humiliùK  cerchi  deiTcr  fl  mi 
norciK  feruiretK  minifirarc  alK  aItri:pche*Q  ui  fe  cxai 
taucrit:humiliabif:8i5  q fe  humiliauerit:  cxaltabfirchì 
fi  uorra  efaltaredcra  humiliato:»'  chi  fi  humflicraife 
racxaItatodaDio:8C  '’attogloriofo  in  paradi/biqfta 
e la  alegoria  del  farro  euagelio  bora  al  nofiro  ppheta* 
Audite  uerbfipudqd  ego  Icuorup  uos  placfiiiiacaò 
che  tu  intéda  qfio  pianto  del  pphetarche  lui  fa  foprft 
Ifiaelibifogna  primanotarcih^hemodo  fi  puoputdc 
Quadragcfimale*  t 
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tc  le  cofe  fu  ture*  Et  notatebe  If  dottort  chriftiant  nbiF  \ 
ofano  dù  etche  cola  alcuna  ueng^-  a cafoifoituna:  o ^ ’ 
torma  fugonoq(btermini:pcheiÌ  uerochrifliano  crc:? 
derche  da  dio  uéga  ogni  coiarctia  mimmarK  che  ogni 
fogha  ddbero  fia  monfaida  Diora:  no  a cafo^Ma  Ji  phi 
tofophirSd  li  pagani  uibno  qHi  termmira:  diconorchie 
alcune  cofeuengono  a caforalchune  a fortunarajeune  a 
fato^Verbi  grana  dicono  efler  a caforquando  unaco 
fa  uienc  oltre  a la  mtcntionc  dello  agentercome  farei» 
be  uno  cauàllo  pafTando  pia  utaro  caminado  precipiV 
taffi^Secundo  diconq  uehire  una  cofa  a fortunarcome 
làna.uerbigratia:fc  uno  andaOe  a feppclire  uno  morto 
6^  nel  (epulchrb  trouafllunò  theforo  : allhora  qucda 
cofa  dicono  cfTer  a fortuna^Tertio  fi  dice  una  cofe  ue 
m're  a fato  feeSdo  li  aftrologirqdo ne  particu latiiirfe 
nori  na'ce  una  cofe  p la  diTpofitioncrche  gli  danodc  ,fe  ' 
code  caufercioe  p il  ciclo  pche  dicono  li  aftrologi  cfl[^ 
certa  colJigationc  tra  il  dclorK  li  cflfetti  inferiori  dalla 
qlediccujo  c pagani  nafeere  in  qfti  inferiori  molte  cofet 
Verbigraria  fe.uno;c  nato  Tetto  il  tal  fegnorfi  pducc  in  * 
lui  uno  tàlj^ciffettòrma  li  x^iani  referifeono  tutte  ^qfic 
cofe:3C  qfli  a Dio  crecjàlorchc  ogni  cofa  fi  regf 

jM  dalla  ^uidétia  diuinarK  béchc  n5  finiegi  nelle  cau 
U inferioii  ij  cafotS^  la  fortuna  tamé  no  molto  li  diri 
lliani  uogliono  ufer  qfH  tcrmini.^Et  fimilitcr  béchc  U 
cielo  gouernilc  cofe  corpqralirnohapero  forza  fopra 
il  libero  arbftriorpchc  c deli  fon  corpi  K il  bbero  arbi 
trio^Doflro  e cofe  fpirituaÌe4Scd  corpus  no  agit  in  fpiri . 
tumta  teche  c oidinSpofTono  influire  nel  ìi^ro  ar«» 
bitriordifettaméterma  bene  ha  influenza  fopra  la  par 
tc  fenfitiua^Lhfio  dfrche  c femp  libero  : fia  difpofito  il 
ciclorcomc  uuolc  onde  dice  Ptolomco*Sapiés  domina 
. bit4r|aQrfe«5t  pero  le  cofe  cootingenti  future  prpee 


j 
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denti  dal  libci  o arbitrio  o5  ponTonojfapcrn  p li  aflrolp 
gi:ma  folo  le  fa  Dioi^  colui  a chi  lui  le  riuelara:  pchc 
coi  ueggiamo  e ppheti  predire  le  cofe  tanti anni  innan 
XhQC  poi  uenircqllotchc  dicono  aputotJappare:chen5 
uccano  le  cofca  caforo  p fortunaro  fatoima  fono; pte 
uiftc.  da  Dio  : a:  p fup  ordine  tutte  uengono{8£Ìui  lé 
può  riuejiu  e a chi  glipiacerSc  pero  non  euero  qllocbe 
diconoli  aftrologitecjli  dicono  : chela  rhicfa_.e  goupr 
nata  p le  feconde  caule  cioè  p il  cielo:  ilche  nò  e uero: 
ma  ? goucrnata  dalla  j^aiia  dello  fpirito  fante , Contea 
lacjle  opinione  de  li  am  ologi  diciamo  coftio  la.fede^ 
cerato  ella  e falfatfe  ella  e ueratla  chiefa  riproua  lafliro 
logiataduchelaflrologia  e felfa^fela  fede  e ralfatnoi  uc 
diamotcheda  quella  tecls  nafee  da  una  pfctinTimarctti 
tudine  df  ulta  i colortche  ueraméte  la  credono:&:  tao^ 
fe  1 a fede  ^flTi  falfamò  farebbe  al  mòdo  il  maggior  er 
roretcheadorai'ep  Dio  un-buomocruafilTotadunct» 
dal  cielotdoc  eia  una  medelìma  cofa  jjccderebbono  q 
ili dua  lì  gradi còtrariitcioc  taterettitudini  di  uita: 
tato  gi  ade  errpredi  adorare  un  hfiocrucifilTo  p Dio: 
il  che  elTer  nò  puotche  dua  effètti  còtrarii  pcedino  da 
una  medelìma  caufa  nelle  cofe  naturalitadQcheli  ^ro 
logi  nò  dicono  il  uerotchda  chiefa  fia  retta  dal  dclo: 
& che  la  fede  iJcedepiflulTodi  qllo.Pr2etcrea  noiue 
diamo  che  li  bonixhrillianùp  la  rettitudine  della  ultó 
-che  nò  lì  può  trouare  ne  ima  ginare  la  miglioretlì  etia: 
p la  fcparationc  delle  cofe  ten  enedbno  piu  pui  gatiicK 
altri  huòi  del  mòdo:adfichcfe  la  fede  fulTì  fàllaifegui 
^eriatchclipifl  purgati  huom  ini  dd  mòdo  :8dniaco 
•dilpofiti  a errori  hauelTino  in  fe  11  maggior  errore  del 
piodoicioe  adorar  uno  huccrucifilTo  pdio«Etperó  nò 
.clTendo  qllo  polTibiletbifogna  che  la  fede  non  fìarfìlTa 
se  che  111  non  lìa  dal  deio  : perche  fe  il  deio  indu<^(rjL)i 

t ri'  ■' 
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huomiftì  manco  diTpofiti  a errori:m'uno  fi  gride  erro 
re  molto  ma^iormctc  ui  douerebbe  fdurc  tutti  H aU 
tri  huoini  dcTìnódo  cattiuf  perche  fe  ù deio  regge  c 
chrifh'anùreggé  atichor  Ìi  altri  hu5i:adunchc‘parimétc 
gli  douerebbe  indure  i qfio  errore:o  in  maggiorit8^  co 
8 il  dèfomduccra  tuttili  huomiuì  aIlierori:dunche  n5 
c da  credere  aljdeloraj  po  bifogna  direJche  la  fede  no 
fia  gufata  dal  deIo:C5cludédo  adunche  didamordic 
il  cielo  n5  e o^  nel  libero  arbitrio  del  huomo:  BC  che 
le  cofe,c5tingéti  future  no  fi  poflTono  fapere  p uirtu  di  | 
cielo:come  diconoli  afirologùma  (blo  Dio  e qllotché  i 
le  fa:K  riuclal  e a chi  li  piaceri  pero  dice  Dio  alli  idei 
demoni!  de  gétili  in  Efafa^xxxxuapit  Annuncia^ 
te  q uétura  'unt  in  futurumtK  fdemus  qa  dii  cÌHs  uof  | 
cioè  annuntiate  lecofe  futureiK  fapcremotclic  uoi  fia  , 
tedrirquafì  comedicenTefiiperelecofe  iuturetc^rie 
ta  diuiniuS^  pero  fe  uoi  nfid'atele  cofe  future  p uirtu 
del  Uoflroitel!eto:uoicertp  hauerctcla  ^prietadi  dio 
K farete  Dei*Se  dunchc  Dio  dimofira  in,  qfto|Iuogo: 
che  li demonii  n5  fanno  le  cofe  futùretliquali  nientecK 
meno  conofeono  tutto  il  <forfo  del  aelot|to  minormc 
te  li  afii*olog{  po fTono  faper  le  cofe  fijture  p il  delorcK 
no  conofe^no  pur  una  millefima  parte  delle  uirtu  del 
dcIOéChe  può  opare  il  deio  che  uno  fiapapatcardmale 
uefeouoro  facerdotejcertofeIdclonS  può  farecofe  afe 
tifidali molto  minorméte  ha  iflueritia  ne  le  foprana 
turali^n  deio  n5  può  iprimerii  caraferc:ma  folo  dio  c 
^orchclo  iprimerK  cofi  cqllo  cK fa  tutte  Iccofc  fiitu 
rcdeqli  egli  riucla  qdo  uuolea  fuoi  pphetirK  qfto  ft  ì 
dua  modi'4primo^che  uoltaDio  riuellaalli  propheti 
una  cofatfecódo  die  ella  capiente  a luimon  confideran 
do  le  feconde  cauferK  a qfìo  modoli  chiama  prophe 
Cil  abfolutadl  fecondo  modo  e quando  Dio  nuda  fej 
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condo  che  la  cofa  e nello  ordine  dette  feconde  caufaK 
a qllo  mòdo  iì  domada  ^phetia  códitionata  Et  ben# 
che  Dio  no  dica  al  |)phetano  mtcdo  cofiiftando  ferme 
le  fecòde  caufe:  fut  (laotrtamélm  mtédea  ql  modo:co 
me  fu'la  pphetia  di  Iona  che  diffea  Niniue:Iaquale  fil 
c5ditionata:KintcndeuafitthcNtóiie  ad  et* 

(ece^iubmetfa  (landò  ferme  le  fec5decaufe:doe  no  fa« 
cedo  penitétia:8f  coi!  era  ^hetia  códitiooata:  di  9 
(lo  fono  di  molti  eflfempli  bella  fcrìctura  iàntaiior  ad 
jjpolìtoalnoftrofphcta^Amospiagetialipeccati  del 
populorp  placare  lira  di  Diorche  ferendo  penitétia  gli 
pdonanTe:  X tame^lìgnorc  glircuelala  dedrutionc 
de  Ifraelrcomc  cofa  fettarpche  benché  dipcndenfe  da' le 
feconde  cauferfe.ferehbono  penitentia  tamen  uedeua 
che  no  la  ferebbonorSi  pero  uedendoil  ppheta  come 
^phetaabfolqteno  prega  piu  p leimia  piange  fopra 
dileirquafì  come  Iddio  li  haueffi  detto  n5  pregate  pai 
chenon  farano  penitétia:  Ifrael  fera  dedryttaad  ogni 
mo^Si  come  Dio  diffe  anchor  ad  Samuehche  piangeai 
ua  quando  euide  : che  Saul  ; ilquale  lui  haueua  unto 
Reiera  flato  riprouato  da  OiotSi  il  Signore  difTe  a lui  - 
V fq:  quo  luges  Samuelfquafi  dicat  non  pregai*e  con 
lachrimerche  coli  e diffìnitorcofi  pare  che  fia  (lato;  det 
to  qui  a Amos  quello:che  ti  e (latto  dettorK  abfoluto 
X po  lui  (ìViolta  al  p^uIorSddice^Audite  uerbfipdud: 
udite  quella  parola^Q  uod  ^o  Icuo  fuper  uos  pladlfi 
ioleuo  il  pianto  fopra  di  noi  rii  fette  uodroefpacciaii 
to  n5  ci  e piu  rem^io«  Domus  Ifrael  cedditrla  cafa  de 
Krael  ecadutarella  e ruinatarella  e^per  terra«Q  uefto  fil 
dettorK  ueduto  dal  noflro  ppheta  (òpra  IfraeJI^Et  qa 
omnia  in  figura  cotingebatulisrche  diremo  noi  de  rat 
tinofinVchc  dircmodclla  renouatione  della  chiefef 
che  ui  e llapredettarche  ne  credeteuoifio  ui  dicoche  q 
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fhi  enbfoluta:8d  no  può  nmapX  fo*a  ad  modo 

Del  flahdioche  ne  cntu  fratet’tu  hm  dfetto  die  la  pen# 
tétìa  e iireniédio  a nò  lo  lafcjai'e  uenircrcgli'e  ucrorchc 
fo  Iho  dettctma  che  ne  credituiche  è fàcdono  penftcrt 
tùHo  non  lo  credo  già  laa: pero  anche  quefla  cabfcjr 
futa  qto  à Dioibéchc  quanto  alle  fecunde  caufe  fla  c$ 
ditionata^Hbrfu  diciamo  adunche  noi  come  dice  qui 
il  tìbftro  pphetarDomus  Ifi^d  redditrla  cafa  dlla  eme 
Éa  di  chrmo  e caduta  la  thiclà  e come  una  cafa:8^  li  & 
dameti  fuoi  fono  ChriiloHi  fanti  apoflolira:  li  martyri 
fopraliqualie^fbndata^a  chiefamiaqftì  iondamen 
tifonojin  cieli;8d  hanno  il  tetto  in  teri*a  chi  uuole  bé 
fbridarfi  nella  fede  faeda  e fondaméti  della  cafa  fua  in 
dèlo^ma  noi  habbiamo  fattie  fondaméti  in  terra  alle 
cafe  noflre:8d  il  tetto  uogliamorche  fia  in  cielo  «La  no 
na  bcne:e  nò  d e federqila  noftra  cafa  e cadutale  fono 
fepàrati  e fbndamcti  dal  tettorla  fede  uera  e qfi  fpéta:  ^ 
maflimcne  capi de^i alcuni  Ihano  come  rinata? 
altri  ubano  mille  dubitationi  détto  mille  difpute# 

Altrihano  lafedetma  iformerdoe  feriza  opereiqftèmu 
ra  adunche  di  quella  cafa  fono  cadute" : le  fono  per  ter 
ra, perche  nond  e piu  caldna  che  colleghi  infieme 
quelle  pietreidoenon  de  piu  charitaiVhe  unifeain^  > 
«eme  ecoii  humanùE  pero  efledo  diifoluto  ogni  cofi  ' 
fetóa  amorerK  fenza  chantaal  muro  della  fède  e anda  ^ 
topterra«Domusigif  ifraelceddifla  cafa  de  Ifi  aeld^ 
R orna  ejaduta  nelli  pecdati*Et  non  adiicietrut  refur^i 
gatrK  nò  refui*gera  a penitétiar  pche  ella  e reprouata  * 
|iTa  pbllinatamalitia:8if  p la  grSde  moltitudine  dipec  ' 
cati  che  fono  inleiWii^o  ffrael  ^iccfla  ell.in  terra  iuas 
nò  eil  q fufeiteteauLa  uergine  di  ffrael  eflata  butata  p 
terhtX  nò  e chila  refufdti  ne  chi h tHeui  fufo*Q  ue^i  ' 
Osi  chiefsi  Romana  pii  tepopafTato  eflata  feitip  uerg| 


' Predica c^ec'ma quarta  ifg 

rictK  nora  parlldodeJTa  chiefa  romana  mTe  c anchorji 
Ucrguienela  fcdé*ma  al  prtfcntcp  Roma  intccii  amo 
li  cattiui  di  Roma  robftinati  nel  mal  uincrc:&:  che  fo^ 
no  lenza  fede.Quefta  Roma  dóche:ide(l  qncfKcatiui 
fcttnno  perfa  la  federRoma  dunche  ha  fbmicaró  : OC  e 
gittata*  In  terram  fuarfclcft  nella  terra  del  dianolo  i X 
celli  peccati:8d  n6  ci  ealcnno  buono  che  coglia  fufcù 
tarla:»: leuarla  fu  rihaucrc  Ihonòredi  Diochec 

gittate  in  terra:a:-monì-ep  qllo:K  pero*Hec  dia't  dò 
mina  s deusrdiee  il  fignore  Iddio  qfle  parole  per  rifpet 
rodi  tanti  peccatira  chela  fedetX  la  cbfefafc  tutta  ra* 
fta*Vrbs  de  qua  egredieban? milierrc  iquètur  io  ca  ceti 
tfi;8i  eie  qua  egj  edieba^cctum.TeJinqacnturdeccima 
domolfraelrideflio  madèro'tatapeftilcntiartataguer 
rartatacarefhaitantaf  ftmeitatokwrcito  da  tutte  qttro 
le  parti  del  módoicbe  di  quella  cafi:»:  di  quella  citta: 
che  ne  ufeiuano  milleiue  he  rimarannocétotK  di  qlla 
cAcufduanocétomenefimarrannodicciVcofTdrc^qiii 
il  tetto  nottro*Io  non  dico  già  tì  numero  determinato# 
perche  non  lo  fbrtamcn  dico  quettorchc  fara  tato  gri 
delatribulatione:»'  fantine  mon*atino  : che  forfè  de 
diednon  ne  rimaira  uno*credi  almcnorchc  fi  ratifiche 
ra  la  brigata  molto  bene*  Ma  p bora  eiponiamo  qttoz 
tetto  mvflicaméte  il  numero  di  dieci  fignifira  coloros 
che  ob^cruano  c dieci  contadamhixéto  fignifica  Cf  leu? 
che  hanola  pfettione  de  comadatnéthx  della  fedetet 
di  qtti^no  fé  ne  troua  molti;»'  quefti  fono  qOeIIir<fte  ti 
marrano  mafilme  quato  alla  maggiore  parte*Horfii  ' 
che  faremo  adundie  in  quetta  pcttiientfa;.'he  ferie  ccm • 
mmeia  a nedere  fegm'rognuno  penfera  a : nt# 

IO  ui  dìcotebe  e non  narra  il  fùgiretma  preghiamo  ho# 
ra  un  porho  Tddiotche  differifea  anchora  per  qualche 

tempo  qucttapelHIenda^Imcno  tantoché  mrfpoiTi^ 

t liii 
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oiD  efpcdire  le  noftrc  ptedicationi  : X fc  noi  ferem^ 
^uétiorationùil  (ignote  ciefaudù'ìuQuiahxc  didt 
dominus  deus  domai  ilraehqi  ite  me:8i  uiuetisrdicc  il 
fignore  ccrcite  me:3i  fcapsrctc^dalle  tnbulationi  £ ol> 
come  cerdieremo  di  qllo  che  noli  troua  in  qfto  mo^ 
ec  come  cognofceremo  qllotche  e icogn|t04  T u cnim 
cs  deus  abfc5ditus:ai  nemo  te  uidit  unq  * V cdiamo  fe 
ci«ra^ionc:chc(i  pofTa  cognpcereiKtrouarc^Dico 
BO  ql^phiiofophùomne  qd  raouebab  altero  moud?: 
ogni  cofa  che  (ì  muoaeje  mo(Ta  da  unaItra:Sd  fc  qllal^ 
tra  fi  mouc:e  mofTa  da  unaltratma  gche  nó'datur  prò 
ccfius  in  infinite  bifogna  ucnire  a uno  primo  motore# 
ec  qui  poiarlitK  quiefcererondc  dice  il  pfalmo  in  pace 
in  idipfum  dormiamrct  reqqiefcam*Ecco  c deli  fi  muo 
uanorà:  lungelirchefono  di  fopi-ae  deli  anche  a qual^ 
che  modo  fi  muouano  : al  manco  in  quanto  alla  uo^ 
lenta:»:  iinteletto  intendendo:»:  uolcndo  bora  una 
coikhoraunaltra:  Iddio  poi  che  c fopratutinonii 
muoue  nientc«Difotto  c deli  quelle  altre  cofe  tutte  fi 
muouanotK  chi  duno  mouimento  : di  chi  dì  uno  aU 
tro:K  per  la  contentione:K  repugnantia  delli  elemcn^ 
ti  : fono  qua  giu  le  cofe  molto  mobiliti  molto  uaria^ 
bili  :9i  molte  piu  uariationi  affai  fono  lotto  c cieli  che 
fopra  ecielùHoralanimanoftracft  quafi  òmnia  : co# 
me  dice  il  phflofopho:perchc  Io  inteletto  nofiro  può 
intendere  ogni  cofa  : K uolcre  ogni  cofa  : cofi  fopra  il 
dclotcomctòtto  ildclOfEt  pero  quando  lo  inteletto 
nofiro  : fldlanima  nofira  fi  uolge  (ufo  a le  cofe  fupcr# 
nciSizDio  douc  le  cofe  fono  mancho  uariabilitK  piu 
quiete;troua  quiui pace  tra  le  cofepadfichc . Ma 
to  Diu  fi  uolta  a le  cofe  infériorirperche  quagiu  le  co# 
fc  fono  molto  uatiabilij’perolhuomononfi  quietar 
ac  non  li  contenta:  anzi  quanto  piu  tichesse  ha:8f 
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piu  Tionori  : co^  del  mondo  : fanpre  piu  cerca:  ne 

mai  fitqme^a*Ma  qliantoihuomo  cerca  piu  k cofe  di 
Diortantopm  alui  fi  fa  fimilera:  tanto  pm  ^ lui  fi  ap 
proquipqua  ♦ Q uia  nemo  appropinquat  ad  domini 
nifi  per  eternitafis  fuse,finiiIitudinàa'pero  qdo  Ihuo 
mo  péfa  di  Dió:c  opera  p diorpatifcc  p Dio:&:  muore 
p Chorrcmprc’piU'fl  approffima  a diwK  pero  piu  qui 
fi  quiet^onde  noi  ueggiamo  Ù fanti  martyri:  more 
do  p £>io  haucrehauta  gradiifima  qctc:8^  enferfi  ralle 
grati  ne  martyrii':d5de  procedeua  ^tojfcbo  oche  era 
no  co  Dìo;K  haueuaJo  trouato:»'  pero  qui  co  Iui:chc 
e loma  qetc  fi  quietauano:&:  pero  quado  Ihó  ha  Jco 
re  quietq:pacinco;8^  tranqllordica  allhora  hauer  tro 
uato  Iddio.'Sd  ueramete  iriuerc  di  vita  fpin  tualerK  q 
fio  e quellorcbe  uuol  dire  qui  il  nofiro  prophetarchcl 
Signore  dice:queritc  me  &:  uiuctis:  ccrchatimi  86  ai* 
uerete  di  uita  tranqlla.-a:  tutta  doIce^Ecco  dfichc;  che 
habbiamo  uedutorche  cofa  e hauer  trouato  Dio:  1k>* 
ra  ueggiamorpqual  uia  habbiamo  andare  a trouarlo. 
QueritemetS^uiuetisrfcilSignoreuaper  una  aia:86 

noi  andiamo  p unaltra  noi  n5  lo  trouercitno  maiibifo 
gna  cercarlo  p quella  uia,*che  glie  andato:n5  p unal^ 
tra^Che  fi  ha  adùchc  a fnre-'andare  p la  uia  di  Chrifio; 
qle^e  la  Tua  uiada  uia  della  croce:birognaci  duche  anda 
re  pia  uia  deh  croce^o  padre  noi  adiamo  a le  chiefa86 
a le  ipdtjìgèaetnoi  crediamo:chc  qfio  bafli*  Non  figli» 
uolùnó  c cotefia  la  uiarudite  quellorchedicc  il  Si;^no 
rc^Nolite  quercre  Bethelrno  uog!iatecercài*e  Bethél: 
che  interpmato  domu?^dei:ideft  la  cafa  di  Dio:  no  ta 
f c chiefetnó  dice  Idio  : no  bada  qdo  ; cerchate  metchc 
lechiefe  fenra'mc  non  uagjiono  nulla^Q  ucrite  meS^ 
|imeti»cerchate  mc:86  aiuerete:horfu  adunche  andia 
mo  ttitda  cercare  il  Sigaore:doglùunod  de  nodri  pec 
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cati;toniMTioa  h cònfefiioncra'  !a  cSmimibhérlafcia 
mo  li  fupcrf;  uorcjucfta  e la  uia  liiChrifto  : torniamo 
a la  fimplidtarlui  c andato  per  la  poiierra:  andiamoci 
anchora  npi  tnon  andiamo  per  la  ma  delle  richczze;  cK 
Chrifto  n5  ui  c andato luùO  facerdori della chiefà 
ditecheHignorculchi'ama^  Q nenie  mexercate  me 
venite  p la  mia  uiailafdate  li  benefìdi  che  non  potete 
tenerernoxi  uogliate  cercare  Bethei.nó  cerchate  chiesi 
Ifruenite  a ceiìsire  merJafciate  le  uollrc  fupfiuitaro  re- 
ligiofìtX  monach^*Q  uerite  mercercate  me  ritornate; 
ala  pria  ponerta*Nolice  querere  Bethehnon  andate 
tutto  di  cercado  di  edificare  belle  chiefc:&'  belli  con:* 
uéri  tomateitornatea  merche  harete  pace:  non  anda* 
te  tutto  di  aggiradom'menite  a me.'ogmuno  mortifi* 
chifc  medefimornelHinocerchigloria  p femó  cercate 
di  ialite  ne  I qghi  al ti»  fe  no  fiate  chiamatircerchate  me 
dico  io:  uenite  p la  nia  della  croce:  doue  fono  andato* 
iorfopportate  li  obbrobrinSi:  limproperùVroppoitatc 
li  f/agellirabradate  qfia  crocerla.'ciate  andare  Bethel? 
lafciate  andare  e nofiri  idoJùkfdate  monadi  li  uofiri 
babini;chefonqgIidol!uofiri:uenìte;8(:  cercate  me^ 
La'aate  noi  rcligpfi.il  uofiro  Bethelrlafd'ate  andare 
dice  il  Signore  tati  nofiri  altarùK  tati  adornaméti:  H ■ 
Signorenó  nuole  tate  cerimonie  eftrin'echei  l^nra  il 
c»jltointrin^eco:auadentro  eqlIo:cbeISig,:oregnar 
darcercate  lui ddche  nel  core  uofiro«Eti  gaigaia  noli* 
te htrarernS  uogliate itrare  i Gaigaia  cheiterptato 
collj»!  drdifiontsrcolledi  drcfidfìonera:  di  purificati© 
nerqfio  colle  e b altarernS  uogliate  diicbe  dire  tante 
menfeta:  tati  offidi;fé  n5  hauetepria  bn  il  corepurifi 
Cito:»:  m5do*0  facerdori  n5  andate  a celebrare  fe  n5 
fiate  pria  ben  diipofiidétro;cKuidico:  che  qftc  cofe 
no  vi uarrano  nulla  fcnra  cercare  Chrifto  dentro  nel 
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cuore  aoftfo;anzi  le  uoi;»adatéa  ccIcLirareiln  peccato 
femppiu  uiidi^rm'eceil  cuoreja^fpo  c^^  pria  il  lì 
gnorciSi  qfté  melTerSii  qftì  otìitù  di  poi  ui  ’giouei'anoa 
Et  i Berfabe  no  trafibitis  no  pallate  i berfaberchc  e in 
tciptatoputeus  iuramétùche  figmficala  faaa  fcrittu- 
raiuuol  diie  n5  (latc  cuiiolì  dimpararc  qlli  belh  pàti: 
a^quilhpni  della  faitturarcòe  uoi  fate  i philofophia: 
no  ci  entrate  i qftq  pozoiraa  cercatene  folo:  che  ila  a 
falutc  delle  aie^o  uogliateanchora  cofidarm  i qfta 
fm'ctui^rdoe  i certe  orationi:&;  euagCi’ircK  dicano  e te 
pidiiportatc  qila  adofTorS^  andrete  i paradf forma  ceC 
cate  il  Signorerluic  allorché  uicóducera  i paradifoe 
se  nò  altra  fcritturarii  che  no  cercate  qfte  cpfe  fenza  il 
fìgnorerKpche  uuoi  tu  qfto  fignore  f Q uia  gaigaia 
captiuàduceturrK  Bethel  eritinutiIi^*qìÌidiGalgala 
ao  e che  fi  còfidàno  i qfie  mefTeroffitii  ; 8C  cerìmonic 
fanza  culto  ithnfeco  fatano  menati  j cittiuita:  se  Bea 
thè]  Tara  inutile.ideft  ho  uarra  aJlhora  tatc^  chiefe  :'X 
tati  ateirSi  li  uoftri  idolinò  uf  gioueràn  nuJla«Q  ue 
rite  ^m:&:  uiuetìs  cercate  il  figno|;er&:  uìuérrte:  che 
io  ui  dicorche  no  hauetè  altro  rimfdio:dieC>io*Ocat 
dui  di  Rcjma  uoi  nadrete  i catiuitarR  orna  m toi  fat 
ta  dalla  di  cauallir  ficorri  duche  al  fignoreriè  tu  uoi  re  ^ 
mediorNe  forte  còburaturrut  igfìis  domus  Tolephrac 
ciò  forfè  no  fia  arfa  laicala  eh  rofephrlofeph  eitcì'ptatd 
augumétfirche  figni fica  1 a chiefarche  douerébhe  au^ 
gumétarclihuomrninelbene  uiuere:8('  noh  le  riefo  ' 
nuUarK  pero  <i'ce  che  farano  arférS^  dice  forfcrqfi  uoat  ’ 
glia  direrfe  uoi  facefli  benerqfto  non  farebbe  ; àrderà 
adunche  quella  caia  di  lofeph^  Et  no  erit:  qui  exti'n^ 
guat  Bethel :K  non  làra  perfoharchc  fpegna  il  fooco: 
chefara  in  quefta  cafadiDior&in  qfo  uoflriffdolirnp 
ticófidarcRoma  p dire;  Tcmplqm  domifiutcmpl^’ 


P«r.?  .dop’JO  U«2.Do.cii*4o.de  uerbis  Amos  propbetxi 
domini  clbpdic  no  ti  narra  nullarcrcdimi  a me«Q  uod 
non  crit  qui  cxtinguat  BethekK  pero  o Romaro  Pire 
?c;o  Italia:tu  che  non  hai  remedio  le  non  ricorrere  a 
Chrirtaricqrri  a luirebe  c il  tuo  unico  refugiorqui  eft 
benedidhisinicculafeculorum^  Amen*. 

UMercordidoppo  la  feconda  domenica  ; i 
di  quarefima» 

Qui  conuertitis  in  abfynthmmiudicinmiK  iufhtiam 
in  terra  reh’nquitis:fa{:ientéar<iióru;&:  orionem: 

Am  c^itulo  quinto» 

DEfiderando  il  nortro  faluatore  Ornilo  Giefu  di 
Icttisilmi  cK li fuoi difcepoli  Àjffino  boni  patto  i 

ri  delle  animerqtta  mattina  nel  (acro  euangelio 
gli  da  la  forma  del  buono  pattore;5<:  mpttra  Ipro  : cK 
il  buono  pattore  ha  a mettere  uoltttieri  laniraad  Ja  ui:*  ' 

g marche  lui  doueua  fare  pia  falute  delli  huominÌ4 
Ecce  a feendimus  hierofolimarecco  dice  il  Signore  a li 
tuoi  àTcepolirche  noi  andiamo  in  Hieruìàlé  ♦ Et  filius 
hominis  tradeturprinapibus  iàcerdotumrSi  fcribia  8C 
codemnabunteummorterKtradent  cu  gentibus  ad 
illudendumr&flagcUanduK  crud%endur&:  tertia 
die  refurgetridett  ecco  cbelE^iuoIo  del  huomofara 
dato  nelle  mani  de  prindpi  de  facerdotirK  delli  fcribi 
8i  cSdénaranlo  a la  raorterS^  daranolo  a le  genti  a efe  | 

fercdeluforfagcIIato:à:crucihfro;Kflterrod  refu# 
fdtera»Sentédo  qttc  parde  li  fuoi  dilapolircredetto#  I 

no  chelui  hauettì’arerufcitarerK  hauere  regno  t^o#  \ 
ralerSf  pero  dua  di qtti  difcepoli  andorono  alla  ma#  ' 

dre  lororAc  furono  facobo:»:  G/ouanni  séc  diffono 
chena  chicdcfrcaChrittorchcejftifTbno  dipoi  loro  t 
primi  nel’rcgnorK  pei*o  fottogiungc  Jcuangdio*Tdc 
^ accestir  mater  ffiorG  zebedei cum  filiis  fui»?  adoranse 
BC  pctjcns  aliquid  ab  co;qui  dixitiquid  uisfrit  illi  : die 


j decimiqutnras 

">5:  K 

j 1;^^^"°  “"  **’*  Wa:  a:  un  dalla  fini 
nel  tuo  regno.  Et  fl  flgnor«che  cognofcw  ? Z 

d'alh- dffcepolS 

quid  Prt“ 

temia^Rirnnf  » 

‘ '«/““«■'•Caiccm  qurfem  meli 
berefc:  perche  lacobo  fu 

latioS™ 

eeórrmTnl^ 

to fl^r  ’*‘'?'’2f’? » colorcKchelba af^arecchia 

nnell^l  IT'°'®‘“’*“‘*^‘^°  dtà*difccpoH 
deonnrn  dimandato  h'  dua  diPcepol  kIì  la 

fratribuKfifeS 

fl  S!T  “'"'  anchora  loro  : il  che  Sedendo 

=rr«sgffi<,SK 

farauoilro 

qìw.eBw;“?  ' piTmotlia  uoflro  feruc. 

cjicut  wms  hominis  non  uenit  minifh-ariifed  «im-nr. 
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Fcr.*«doppo  U.2,do.di.*o.  de  vcrfcis  Amos  • 

GU  ali  fono  piu  belle  cofe:8d  dilettabilitSd  piu  < 

coi-poralùolclpiritualircertarnéte  uoi  rirpond^eiiu 
cK  le  Ipiritualinono  moltopm  bcllcrpiu  diiettabili'3i 
piu  pfcttc;&  che  no  ui  e coparatione  ♦ Onde  fe  tu  ucs»  ; 

defif uno  aftgelorti  parerla  tatx)  bello  porter  e(bgli  t^n 
to  amorcrche  tu  hireftii  odio  tutte  le  colè  del  modo;  j 

fc  coli  ercheuuol  dire  duche  che  fono  amate  piu  d^i 
huomini:8i  piu  cercate  le  cofe  corporei  chele  Ipiri^ 
tuali«Si  rilpoderpche  habbiamo  maggior  cognitione 

delle  corporalità:  pero  piu  le  amiamodamore  non  U 

trasfcrifcèta:  n5  fi  efporge  a alcuna  cofa  icognita  : OC 
Bdounacofacincoghitatdidamo  nelle  cofe  terrene: 

^he  e alcuna  uolta  p difetto  de  fenfituerbigratiardida 
mo  dellocchio«Sc  uno  n5  uede  bene  una  colati:  tutte 
le  fue  qualitatalcuna  uolta  uiene  p difètto  delli  occhi 
^'oc  p Mrmitatche  habbia  i qllitalcuna  uolta  e p la  tro 
’po  dillariarche  e da  qlla  cofa  a locchio:  coli  didamo  a 
qlla  fimilitudine  delle  cofe  fpiritualÌ4Noi  non  posila** 
mo  cognofeere  IddiotK  le  cofe  fuperne  fpirituali  p la 
troppodj'ftariatche  c tra  nona:  Diotilqle e dittate  eia 
noi  i infinito^ té  pche  habbiamo  gli  occhi  Ifer  mi  nel** 
le  troppe  occupationi  delle  cofe  téporalùK  perp  hah 
biamopocolume  delle fpiritualitonde  no  troui  mai: 
che  nelTuno  philofopho  haueìlì  pfetta  cognitione  di 
Diotpche  haueuano  tutto  lo  animo:a:  liotelletto  fif^ 
fo  nella  Soriatà:  honorc  del  mSdota:  pero  qttc  cofe 
terrene  fono  una  ifirmita  nelli occhi  ipiritualùlté  per# 
che  naturalméte  Ihuomo  ha  poco  lume  a potere  intc 
dcrc  Iddio:^  le  cofe  fpiritualùSdpero  c nccettario  un 
nitro  lumctchc  e naturaletdoe  un  lume  fopra  natura 
le  di  gratiaa  uolere  bene  cognofeere  Iddio:  a:  anche 
n5  bi^gna  poeti lunie  di  grada  4 Onde  il  ppheta 
uid:uoleado  chiedert  al  fignorc  una  gradagli  domaa 


quàdodicattomicus  irSis  pu^> 
'Uninina  gliocfhi  iwW:  c£eil 

te.iaeit  aedo  che  io  no  fta  nel  p<flo:&:  che  il  nimicò^d 
uato  daJla  tua  uoIota^Sichc  Daiiid  domadaua  a Dio 
t mdea.fignore  fa  che  io  ueppatqfto  e allo* 

q**”  fenaaméto  ft» 

Sah>«5reteomé 

no  Doco  Iiima».n  • difcqDoHtchc  haueua 

Imo^p  £ i'’”®  P«-o  dua  tM 

5aluàtoi-p  i»°^i*^  Gionóni  mandorono  la  madre  al 
fii  dìnn^  *‘*“*^f  doniandoiche  gli  figliuoli  fuol 

^ •"  ™«  fedeafunns 

tùSo-Sd^  * '*  ‘“a  nel 

rcfu^citato^Q  uefta  madre  era 

■Snolrl^^ fuoiPdiuoliequali  intèdeuaito 

a atichorà  fiinnòlf  miei 
«flato  fmeflTo  beni  Ipititual:i3«:  téporsi  ^/ 


Fer.4.doppola*2*Do>di.4o«de  vcrbìs^Amos  propher* . 

Ii:ma  prima  tnbuIationùMa  loro  no  ^ando  a le  tri 
bùlatiom:8i^  nò  11  curado  ddle  cofe  fpiritualltpche  ha 
no  poco  luminò  cercanoinò  do^iadano  alttorchc  co 
ie  tcporaUJo  ubo  dettorchc^fte  gratle  fono  promcflTc 
a buonùuoi  non  uolete  fare  anchora  giuftitiamc  cofa 
buonarK  po  dicorche  pria  harete  tribularionùK  mor. 
Cano  c cattiuirS^  dipoi  e buoni  barano  le  gratie*Et  co 
ine  io  ti  diilì  hiermattina:e  morra  di  molta  gétemd  fo 
già  determinare  il  numero;ma,queII orche  io  disfi  hic 
ri  fu  etia  piu  quatoalialtridella  Italia  : che  qtiato  si 
uoirperche  de  uofirine  rimarr^o  moJti:  8^  mafilme 
buoniruoi  dimadate  adòche  cofe  tépbrali:8^  delle  fpi 
rituali  nò  curate  a:  pero  il  fignore  rifponde  * Nefdtii 
quid  petatismoi  nò  f^^ete  quell  orche  ui  domandate: 
condofiarche  io  uoglia  dare  pnhdpalmcte  te  cofe  fpi« 
rituali:®  uoi  uolete  pur  prima  le  téporali«Potefiis  bi 
bere  calicé:qué  ego  bibiturus  fum^potete  uoi  bere  il 
calice  delle  tribulatiónerilc^alc  ho  a beré  idfideft  le# 
quali  io  do  ali  micidilcttitchc  l^ortano  patientemé# 
te«Na  quos  amorcorfigo:®  cafteo  ♦ Riipofqno  lidi 
fccpoli«Po(Tumus:fi  che  noipofiiamotcofi  dite  uoi  al 
tépoichc  le  tribulàtioni  nò  fi  ueggano  anchora  : fi  pa 
dretchc  noi  damo  còtenti  a foportare  delle  tribulatio 
Di:m‘a  noi  quado  fi  appreffanoruoi non  ne  uolete  far 
HulIa*Sed  calice  quidé  med  bibetisKliccìl  fignorc  a li 
fuoidifccpoliruoilo  beretea  ogni  modoqfio  calice: 
uoi  harete  delle  tribulationircofi  dico  à uóf  iò  : fe  uói 
facte  cattiubuoi  porterete  quella  croce  co  Simoned 
reneo  fc  uoi  farete  buonituoi  la  porterete  co  Chrifto: 
CC  pero  ognuno  fi  ppari  a qfie  tribulàtioni:  pche 
uno  ne  haranna  delle  grafie  t Nò  eft  med  dare  uows: 
nò  le  bauete  hauere  uoi  catfiùi:ne  uoi  ambitiofirK  co 
6 fera:^e  uoi  nò  le  haretesma  bar^lccoloro  « Qw 

buseft 


Predica  dedmaquinta.  rfl 

bus  cft  parati!  a patremeo:doeltbuoni  alli  quali  e|) 
mcfro  qfto  bene  da  Diora:  pchc  quefteparolc  no  piac 
ceno  alli  caftiuùfi  fono  idegnad  come  ledono  li  dncc«e 
poli  aqli  il  fiacre  dicc:uoi*nó  fiate  eletd  a regnareico 
me  principi  (opra  li  loro  fubditùNó  ita  crit  inter  uos: 
no  ha  a eOTere  coli  intra  uoitmaqllo  che  uorra  eHere 
maggiorcjfera  tniniftrode  li  altri  « Et  g uolet  eflfe  pri^ 
mus  fit  uefter  feruusiK  chi  uorra  eircr€  primo:iia  uo 
fh-o  fcruo  ma  uoglio  che  uiuiate  i humiiitaa  eflfemplo 
mio  che  fono  uenuto  in  qlto  módordicc  il  fignore  ; no 
p eflfer  fcruifotma  p minilh'area  altrùEt  dare  aiam  me 
am  redemptionépro  multis:^  ho  uoluto  dare  la  aita 
mia  pricopcrareglialtri:co(ìuoglio«:hc  fiate uoi:K 
che  fiate  parati  a ogni  colà  padentemétep  amor  mio; 
&:  qlli  buoru  faranno  quellùche  barano  le  gradCéQ  ue 
(lo  e il  facro  euagelio  gto  alla  aUegonaihora  andiamo 
al  noflro  propheta4Q  ui  còuertids  in  abfynthiii  iudid 
um«adite  uonchecòuerdteilgiudidoin  anfentioaidi 
te  che  fiate  in  magi(lrato:8f  che  hauete  a giucticare  di 
cefanPaulo«Cfilibere(Temex  oibus  oiumime  feruif 
fedrenTcndo  lo  liberoifono  fatto  feruo  didaÌcuno*xo5 
bifpgna  efferea  tutti  ^ùchefonom  inagiftratirK  che 
fono  offidali  o ^icatorirSi  ruperiorialli  altrirbifogna 
che  e fiano  feruUdd  minifin  dalli  altn:9^  maffime  circa 
la  giufiida:&:  che  fiano  ferui  cofi  del  poueroicome  del 
n'cchota:  faccino  la  giufiitia  equalméterma  d fono  sd 
cunl  di  uonche  guardano  in  uifo  alli  huominKK  non 
uoglionq  mtnifirare  ^'ufiitùuVieni un  poco q huomo 
guarda  dn  pocho  chi  tu  hai  a temeniddio  dicaft  già^ 
(litiatX  tu  no  la  faitìi  huomini  ri  dicano  no  la  tu 

no  la  fài:8(:  fé  di  nouo  ti  dicano  fa  cofiiet  tu  Io  fai  guàr 
da  chi  tu  difprczùtu  uuoi  piu  pilo  feruire  alh'  hu5f  che 
a dio.*guarcìa  come  tu  fad4Dio  e creatore  df  ogni  cofa: 
Quadragéfimale«  U 


Fcria;4.dopppla.i-^‘>.di.4o.dè ttcrbts  Amosprop^tflf 

conun^vfolaparolaha  fatto  ogni  cofa  8d^  dire  folamc  ; 
teiiat;(ì  fecéìl  ckìoidCeùeied  come  pelle;8i  tutto  lunt 
uerio  da  lui  crcato;8d  pero  tu  debbi  temere  piu  lui 
K piu  obeditlo:che4i  hu5iic5do(ìa  cofa:che  poffa  fa^  t 
reanchora  maggior  cofe  che  qfteuedeteaduncHc  uoi 
Q ui  cóucrtitis  in  abfmthin  iudiciamoi  cóucrtiti  il  giu  , 

didoin  amantudmemoi  non^iolcte  ferujrc  a Dio  Ae 
edoice  feruitu:  9C  diuctate  ferui  de  li  buoi  : la  feruitu  ’ 
de^i  e aman'nrimmajté  cóucr tite  il  giuditio  in  amari 
tudmerpche  giudicate  c5tra  ragione:5i  il  giudido  uo 
ftro  c amai*o:S^  come  anTentio  alle  pouere  uedouc:  K 
pomeri  pupillùchcgli  fetc  piagerctK  (lare  in  grade  a^ 
maiitudine:a'iùftitiain  terra  rclinquitis^y  oilafda^«i 
la  giuftitia  inteiTaruoi  lafdate  Dio  che  e efla  giuftitw 
p là  terradép  li  hubirS'  per  le  cofe  terrene:  uoi  uoletc 
piu.pfto  lihuomfnirchc  Iddio:Fadétéarcflurfi:K  cria 
Béruoi  lafdate  qH  o 5ignor:chc^ha  fattolo  arturo  idcft 
^ItftciJdnominate  arturotcbe  fonin  dclo^t  che  noi  | 
dh’amiamo  lorfama^iorilecjualiftellc  fanno  ilVsiro:  i 

tioila&iatcqueI?aSignoreclKha  fattolaftclla  diO^ 
rione«i*qucllan:he  c ndla  frStc  del  Taurotche  ^ 
u^r  ndlaappaimonc  fua  quali  uoglia  dir«UQÌla(ciatc 
DiQjcha  ratto  :tutto  il  dclo  per  uolcre  compiacere  al|i 
huQmiaÌ40h  dice  cò1uì:d5  bifogna  temere  DioSn  qftcj  | 
pche  lui  nò  cura  di  qlle  colersi  nò  ha  puidentia  d»q(K 
tttd  hu  tnani,Sd  di  qucftc  cofe  mim'me:pchc  Dio  diuen  | 
jtereb&e  uil  e:hauédo  cura  di  qftc  cofe  minimeK>li  un  | 

poco  qua  iioltoche  ilu  fci  * lo  unoquoquc  genere  cft  ] 

dare  ùnÌBi  prànummitra  le  prouid^dc  adunche  la  ma§ 
giorcche  fi  poQa  trouarerK  la  piu  perftttatela  proui 
détia  de  Dk):8£  quanto  uno  intelletto  c maggforcrha 
piu  prouidcndatma  Itntelletto  di  Dio  intende  ogni  co 
badanchc  Dio  ha  prouiden  da  dojgpi  ^ ofa:S^  etia  dd 


"®  *octa  Uilcp  qHditeécfo  intefet 
r^"5  linfclletto,'di  Dio  e tale 

te  tr  '•«'•a  fusone  dlle 

rK#*  li  Jiioc^c  itnitatctqfto  c qiJo  Dio: 

che  <adeHanottegiomo:KdelgiomonotteOni  uo 

cat  aqaas  mansia:  dFundit  eas  qfto  e aio  Dio:cK  cbia 

[^nfuiaf  fpargele  p tutto:e|lic  fili  whc  go 

uema  tutte  le  cofe  naturalirtì^  le  humine  O nifuhrf 

tc^affet?5fto  «Jcpopulationé  fup  potè 

ridcfi  ° fapgra  a potéteK  il  robufta-K 

..«ss'£Ss3"oSràSffis5 
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« retto  RiudiHo:»:  temer  pio  lui  che  hó  del  mfido^ 
hfcretf 


FerIa.MoppoIa.£.ct9<di*4o.cfe  uerbis  Amospropheex 
p noùie  tu  ho  lo  cnzdf  : io  te  lo  ditnodreròiOgO!  caU4| 
fa  e fetnprepiu  nobile  del  fuo  effetto:  o almanco  e$e: , 
ben  che  forfè  tu  diraùche  qdo  n5  (ìafemp  nero  : pcbe , 
uedfamo  un  padre  pazo:fare  uno  figliuolo  fapiéte  go 
no  e uerotche  fem^  una  caufa  (ia  piu  nobile  elei  fuo  ef 
^to«Si  lirpódeichcl  padre  no  genera  il  figliuolo  in  q* 
to  pazo:o  lauio  ma  in  qto  huomo  foÌaméte:8^  pero  nd 
naie  qilo  tuo  at^umétoranzi  e Tempre  nero  : che  ogni, 
caufa  e piu  nobile  del  fuo  effetto  : o alouco  e^e  ♦ Hor 
diciamo  adunche  cofi  nel  modo  no  e il  miglior  effetto 
chclhuomo:3inel  huomo  n5  ed  miglioreeffettochc 
d bé  uiuererdi:  intra  gli  huominnehe  uiuano  benetnó  fi 
troua  chi  uiua  meguo  delli  ueri  chrìfii'ani  : adunche  il 
uiuere  del  chriftiano  e il  miglior  effetto  del  modorfed 
fic  eli  che  qÌlo  uiuere  del  chnfiiano  e tutto  caufato  dal 
la  fede  di  Chrifto:K  da  qfto  crucififTorai  nelTuno  effet 
to  può  effer  piu  nobile  della  caufa  fua:adunche  fegui^ 
ta  che  x^:8d:^qfio  crucifìfTo  e una  fomma  pfetione  : X 
unagrldcuerita  introducédoii  migliorefeto  del  m3 
do:&:  qilo  no  appartiene  fe  nd  a dio:aduche  qllo  Chrj 
flo  e Dio^T u no  Io  può  n^arc  : guarda  pur  gli  effetti 
che  fa  qda  caufa  che  n 5 gli  può  fare  fé  nò  Dio  qto  uno 
ha  maggiore  fede  in  qfio  crudfiiTbtha  tato  maggiore 
amor  a DioiS;  ^to  fa  piu  pfètte  opere«Dami  uno  aua 
ro:un  lufunofoiuno  fcelerato:una  meretrìceifubito  efi 
e accodato  a qdo  crucififTo  e fatto  liberal  cado:8C  buo 
Do«Et  quedo  e pche  quanto  uno  efetto  piu  fi  approffi 
qua  a la  fua  caufartato  diuSta  piu  perfttto:Sd  pero  fii 
cédod  tato  Ibuomo  piu  pfectoi^to  piu  facoda  aOhei 
(|o:bifogna  direfthe  edendo  dioilfine:e  caufa  de  Ihuo 
ino;cheTo  fa  pfst  to  che  Chndo  fiato  dio  nodrotK la 
caufa  nodra:8f  il  nodro  fine«  Q uedo  appare  p Io  elle 
plodelhhttoinimpalladdequaliDÒ^edato  neflanop 
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vfetto:^  uó  qlli^he  (i  fono  accodati  a cruciddb:8£ 
•po  feChrido  no  fuflTiil  nodro  /incifcrìa  necrdaho  dire 
chelb&o  fudifcnzadne:i]che  fe  fu(fì  ucro  : feria  Ibdo 
cpeggio:chfUi]abedia:8:lapiuiQÌ€lice  creatura  del 
Di5do«5e  uoi  credete  addcfae  cK  Chrido  da  uo 

Ih*o  Oio^e  o6  ui  infilate  uoi  nello  amore  fuo;p 
che  lafdate  uoi  ^ Chhdo  p li  huóifpche  nófate  reu 
Co  giudirio:Che  cofa  e uno  hdo  a cóparatione  ^ Dio: 
accodati  achi  tu  uuoi  fe  tu  no  ti  accodi  a dio;  tu  no  ha 
rai  mai  pace;pche  come  tu  o6  fe  co  dio  tu  fe  cattiuo:fl^ 
u5  ed  f:ax,impus  dicit  dominus  :ncn  hano  pace  li  catti 
ui  dice  il  ngnore;8d  po  fe  noi  ueggiamo  qda  cofaipuo 
edcr  che  noi  no  a accediamo  nello  amore  di  qdo  Cica 
fu:  O Gicfu  mio;puo  egli  ederrchc  gli  buoi  ti  lafdono 
p una  irafca:o  huomo:pche  no  ti accoditu  a gdo  Qe 
fu:che  e tutto  doice^  séra  ilqlc  ogni  cofa  e amara  4 Et 
po  fenza  coduitu  cóuerd  il  giuditio  i amaritudfncco 
me  dice  g il  ppbeta4Et  couertitis  in  abrynrhifiiudidH 
togli  di  quella  fàrina;&^  metine  nel  tuo  giuditio:8^  (èra 
doTce4qda  e la  farina  di  Helifeorchc  ei  mifle  nella  pcn^- 
rola4n  uafò  di  hclifeo  fignifica  ^o  módorlc  uiuadc  fo 
no  le’pfpcrfta  del  módorcomc  c roba  dgliuolùet  hono 
rirlecjli  cofe  del  modo  fono  tutte  amarerfe  non  ui  met 
ti  fu  di  qda  farinara:  cctéplatione  della  padione  di  éjlr 
do  crudfinro45pargi'  adunche  di  qda  hlixa:8£  ogni  co 
là  fera  dolcetno  uogliateadfiche  coucrtire  il  giticùdo 
uodroin  anrentiorK  n5  ìafdateh  giuilitial  terra 
me  dice  g il  fedo  nodromo  lafdate  Diorchc  e effa  giu* 
Wtia*Fadétèar(fìur6:8i  orionérilquale  fignoTe  ha  fàt 
to  qda  códellatt'onerchc  lì  chiama  il  carro  nel  delonl^ 
le  carro  ha  fette  dc’Ie^Q  uedo  areduro  lìgniFca  la  chic 
fa  che  ha  fatto  Qefu  Chrido;  fette  delle  lignificano  11 
imedooideUolpintofamotcheDiohat&tti  aqueda 

li  af 
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cbiefa  una  [Iella  piccolsrche  ui  e (ìgnifica  la  i 

Chiifto  K della  Vergine  4 Q uefto  carro  SC  qdé  fette 
Ocllcguarda  che  le  nò  cramòtano  mai  fem^  uanno  a - 
torno  alla  tramotana:8d  mai  da  lei  (ì  panihorlaquale 
ikifìlìatX  nò  lì  ir.uoue  mairqflo  fignifìca  li  buoni  : che 
fono  in  ^a  chiefaidCtht  hànoii  doni  della  fpirìto  fan 
to:  che  no  uano  mai  alloccidente  X no  tramótan  o 
fielli peccati:S^  nelle  cofe  terrene  : neilequali nò  pogo 
co  arto  alcuno  di  rupcrfluamailanòfemp  appref 
fo  la  tramòtanaidoeapprenfo  a Dio  c5téplado:8^  còii 
tferadolo:a^  nngratiandolo«5tano  dico  hfli  in  ^la  di 
ainita  : S^in  qlla  i^nta  ttiiùtatlaquale  e immobile  co^ 
me  tramòtanaiS^  nò  ii  muta  mai  «Q  uefto  noib-o  Dio 
ddche  ha  fatto  qfto  artfturore  qfto  carro  cioè  ha  fatto 
lui, quelli  buoni  della  chiefa  fua.*pcbe  Chrifto  e qllo  efi 
da  gntin  del  ben  fàreionde  ei  dice 4 Vosfine  me  mhil 
poteftis  £acei*^Iui  ancholia  ftittto  la  ftella  donone  che  | 

e una  còftdlatione  che  e nella  fronte  del  tauro  : la$e 
nella  Tua  apparitionct  generapluuietS^  tépefte;Q  uem 
fta  ftella  nel  tauro  figninca  e predieatori  pchenella  feti 
tura  fanta  li  buoi  ftgmficano  li  predicatorL’licjli arano* 
la  tetta  del  cuor  de  ^delite^i  ^icatorì;quando  fono. 
fàtti:S^  manchti  da  dio  ; fanno  fempre  pioueta:  tepe* 
fte:come  quella  còftellatfonc  di  orioned^hano  fempre 
thbulationiifl^  pfcquutioneiK  còtraditione  grande? 
pdire  la  uerìtatma  loro p ^fto  nò  curano  niéte  del  mo 
dorma  loro  d uogliono  mettere  inftno  al  fanguerS^  la 
Ulta  p I a uen'tarcomc  fàceuano  qlli  Canti  martyrirtenc 
teadunchero  hu5iqfto(ìgnore:chc  fa  ^i  pdicaton* 
l^eonuertétcinmane  tenebrasrilcjualeanchora  con* 
certe  le  tenebre  nd  giomorK  nella  matinardoe  che  ini 
tifi  fubito  fa  di  uno  peccatore  pieno  di  tenebreruno  il 
lismiiiato:aibi)oao«EcdiemiQno^en]  mutaotemiK^ 
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fa  anchora  quedo  Signore  de  giorno  nottc:qflo  lìgni^ 
fica  che  quado  uno  fi  parte  dathriftoipchelo  acciec^ 
diciamo  che  fi  parte  dal  giorno  pche  diuenta  no^c  op 
Icuraidoc  pieno  di  errorùK  di  pcccatira:  iuolgefi  in 
gni  generatione  di  uitio.*percfae  fi  parte  di  qllo  fignorc 
die  lo  illùminaua«St  q uocat  aquas  marisiK  effundic 
cas  fup  fede  terrerdns  nome  cius*  Q ucfto  c il  fignorc 
del  tuttorche  chiama  laqueddmatejK  difiodele  poi 
(opra  la  facciadella  tefratqftouuole  dire  chel  Sigpore 
chiama  gli  huomini  di  quefto  mare  del  m5do:8i  con 
uerteli  a fe;a:  canali  eli qfto  màre:&:  tirali  fufo  per  gjFa 
tia;8C  pamoretKpcótcpIationeicome  fa  il  folca  tiraf 
refufo  e uapori  de  lacq  SC  poi  códefati  che  fono  qnelU 
ùapqri  cò  molte  granerche  hanno  da  Dio  quelli  fuoi 
cleturfi  fanno  nnuolcd^^'catori’:  & poi  fi  ipargonp 
aidiffodanofopralatcrra«i*pioaano  il. nerbo  di  Dio 
fopraglihuói  rcrrenitK  c6uertagliaDio*diq(lcnuuo 
le  fu  Auguftinora:  Paulo  c^furono  canati  di qfto  ma 
te  dd  'modoiK  tirati  fufo  aDio:a^  fatti  ^"catorircofi 
fiiretc]aochor*uoi  cK  uerete  al  feruitio  di  xpo.Q  ui  fub 
lidet  ^titaté  fup  robufitfnl^e  fi  ride  della  uafÙta  : 8£ 
gradezzadel  robufia*q(lo  uoì  direiche  il  dianolo  hauc 
ua  ocupato  tutto  il  móc^iO  c6  la  idolatriaiSi  il  fignorc 
coJa.lcritia:5i  rifo  delli' Apoftoli:K  de  martynVhc  an 
dauanò  cefi  allegri  al  martyn'o:ha  fpéto  tutti  li  idoli# 
Et  depopulationé  fup  potete  aflfert  : K ha  guado  il  re 
gno de potétirguardali Romani  fc  erano  potéri 
erano  paganirS^  tn  qdo  fignor  gli  ha  mcfìTi  fotto  il  gio< 
go  fao:8C  fotto  e piedi  del  pcfcatorerK  coli  gli  altrìrc 
gni  del  modo*  Guardate  dfiche  Fiore  tini  fe  nauete  da 
temer  qilofignoretcha  ferro  titegra  cofeipchenó 
te  dfiche  ^uffitiatfe  uoi  la  feretc»gli  fera  qllo  di  ui  aci 
a cócufcarc  li  uofei  aduesffSaJCome  ucdeteicbe, 

u iiii 
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ba  coculati  H aciuerfani  di  colorotchc  Ihanno  amato* 
Qucfta  c qlla  g^aftitiatche  io  ubo  detta  tate  uoltc: 
b^c  fe  uoi  farete  abbreiiiercte  le  uoflre  tribiilatioms 
tSC  dkoai  Sdo  no  la  uogliate  fare  bora  uoi;cbe 
Dio  trouera  mò:^e  lui  la  fài*a  a ogni  m5;pchea  ogni 
modo  il  gouerno  ha  auenire  nelle  mani  de  buoni  :8f 
Dio  ha  deliberato  torre  la  poteib  alli  c^'ujùHorfu  U 
buoni  amano  la  giu(litia:a^  li  cattiui  Ih^o  t odio  ? 85 
b ragióne  e q(h:tutte  le  cofe  ordinate  a uno  fine  fonò 
i dua  di^erétie;doe:oa  neccfTitaro  a ornato  K c5mo 
do  di  qfto  fihe:K  chi  fi  haqspofto  una  uolta  il  fine  : 
amalotha  i odio  tutte  le  caie  cotrarie  a ql  fine  : 8^  coli 
dii  ama  uno  cótrarìo  al  fuo  fine  ha  i odio  tutte  le  cofe 
ordinate  a qllo  fine*C6dofiaVofa!d(!che:che  il  fine  del 
lihuoi  fia  Oio;8i:  lui  fiaioma  uerita:8i^  fóma  giufiida 
pero  amado  li  buoni  la  giuftitiatcK  a honore  di  Dio: 
hano  i odio  la  inigta;8^  e cSuerfoli  cattiui^ amano  la 
lniqta:8^  il  mali  f^e«Et  po  bifogna  eh  fia  codnua  bar 
ta^  traIibuoni:8dlicattiui:8^  qlli  ehamanobgiu 
ItitiathaOo  femp guerra  co  qllirche amano  la  iniqtatto 
toecSlorocótrario.Etqtoduacotrarii  piu  fi  appro 
pinquao  luno  a lalrro.»tato  unifeono  pfu  la  uirtu  loro 
ediuétanopiu  fortirpehe  ognuuorrebbe  uiccrciK  di 
q nafee  eh  quato  la  b5ta:8i  11  buoni  piu  crefeanottato 
creTcc  piu  la  malitia  de  cattniùK  diuétan  ogni  di  peg 
gioritpche  ratoIgontK  rifirigono  i fc  ogniigegno  da 
ftr  cotra  c buonl'K  ^to  una  uirtu  epiu  unitaroj^  piu 
fbrtemétcjK  po  i cattiui  ogni  di  fano  peggio  V pche  hi 
no  in  odiobbotatKlagiuih'tia:  X coloro»  che  nera 
gfonatlordonde  dice  il  noftro  propheta«Odio  habuc 
rtintcòfripicntem  in  oortatquefti  cattiui  hano  f odio 
coluirche  riprende  in  (\i  b porta*  Nota  che  antiramen 
redanano  e giiid/d  ai  che  mini^auanogiu^ 
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Ma  in  fu  IcporrcrK  perodice  qui  : cbelicattiui  hanno 
ia  odio  egiudci  delle  poite:qua(ì  uoglia  dire  c cattmi 
no  foJaméte  fanno  ^lalelóro  mi  hanoin  odio:chi  uo 
le  fiure  giullitia;8C  £tr<beue4Ec  loquenté  pftcflc  abomi 
nati'&mns^  h^o  anchoi-a'in  abominacionecoloro:cH 
parlano  pfettaméteniuol  d«-e  qlli:che  parlano  la  neri 
tódaquale  e cofa  pfetta«Hano  dunche  coftoro  a noia: 
0^  fopra  ilomaco  li  pdicatc>ri:che  dicano  la  uerìca;laq:> 
le  e cótra  li  cattiui:8d  pero  nò  la  uogliano  udire«  Iddc 
co  prò  eorquod  diripiebatisrpauperé  9C  preda  eJccH 
tollebatisrplaqualcofa  dice  il  Signore  pche  uoi  rubaa* 
teli|)ouerclli:K  cole  uofìt'etjfuteXsiorzumétìgU  to 
glietela  roba’loro:o  ucram  ite  a li  poueri  di  ipirito  ro 
glietela^a  eietra^Janima  lororchecò  le  uoflre  ma^ 
leplbafiorriuoi  li  fate  mal  uiucre:&:  madnteli  a cnfa 
del  di'auolo;8^  a ^o  modo  eh  rubate  lanimarpero  p 
qfta  cagione  dice  il  Signorc^Domos  quadro  lapide 
dilìcabin'sta:  no  habitabitis  in  eis  : edificaretc  li  belli 
palazi:a^  nò  ligoderete.Et  uineasplatabitts  amatisll* 
mas:8('  uinfi  nò  bibetis  enrfiruoi  p'areretc  le  uignc  a< 
matiÌfime.‘8iJ nò  berece  del  nino  di  qlleiuoi  nò  godere 
te  li  uoftri  benefidirK  li  uoftri  belli  palari:  K maffìme 
tu  o R omarche  edifichi  tati  belli  palari:8i  giardini  : tu 
nò  IigoderaÌ!pche,iI  fignore  dice^Cognoui  multa  Ìcc< 
lera  uefiratio  ho  cognofdutole  uoflreTcelerctezrc:  8^ 
le  uofirc iniqui ta4Rt'forda  peclora ueflrardoe  ho  co» 
gnofeiuto  anclje  la'forte  malida  del  uofiro  cuore*Ho 
ftes  lufii  acdpiétes  munusrK  paupefes  depnmctes  in 
portaiuoi  finte  inimid  della  giuOifiaiK  corruttori  de 
giudici  delJi  offiditS^  magifiratùche  fono  poih*  a fh 
re  giufiitiarcòc  era  anricaméte  i Tu  lé  portc4  Et  po  dii» 
ce  il  SignoreiW/nia  giurtitia  nò  può  piu  patirei  X dot 
rebbe  uenire  a^uniruùpdie  le  uonre*ini^ta  la^hian^ 
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Damala  miTericòrdiamia  abracda  lagiultitia:8£d& 
ce  afpetta  anchora  un  poco  nò  madare  anchora  ia  fpa 
c^'l^he  molti  fi  c5ucr«'rano«Etpcro  Firéze  fa  giafii 
tia  non  afpettare  piu  chcl  Signore  poi  uerra  co  la  giti 
(hti'a  luira^  fàralla  fopra  di  te;aiJ  li  catriiii  feranno  pxi 
nitùai:  non  n*oueranno  poi piu  mifericordia:8£libuo 
ni  fatano  Iibei  ati degni  molétia  a lauderai  gloria  del 
omnipoc^te  fignore  fddiotqui  efi  bcnedidusirffcca 
Il  giouedi  doppo  la  feconda  dominica  di  quarefimà 
iafeculorum«Amen*  •• 

Ideo  prudens  in  tempore  ilio  tacebitrquia.  : 

tempus  malum  eft  ft'c^Amos  ‘ : 

capitulo  quinto# 

LOmriipotente Iddio aeatore'deluniueriò  dilec 
tiffimi  in  Chrifto  Giefu;che  co  la  &a  mirabiler. 
OC  infinita  fapicntia  goucrna  tutte  Iccofe:  K c5 
duceleal  fine  fuorpchc  Ihuorao  nò  poteua  pùenirc^ 
Dio  col  folo  lume  naturale:8^  per  fe  non  poteua  con^ - 
ducerfi  al  Tuo  ulrimo  fineigli  ha  dato  la  (apientia  fb^ 
pranaturaIe;doe.Ia  diuina  fcrittura:  laqusue  infuna 
il  fine  de  Ihuomorquale  e fia:8^  li  mezi  per  conducerii 
a quello  fine^Et  perche lintelletto  de  Ihuomo  impara* 
per  fantasmari;8i  l'maginitfi  come  dicono  li  philofcw 
phi.Qportct  intelligentiam  phantafmata  fpecularir 
pero  iddioha  ordinato;che  nella  fcrittura  facra  fieno* 
fimilitudinira'imaginidelle  cofe  naturaci:  acdochc 
conflderando  quelletfi  lieui  poi  piu  fufo  alto  in  conte 
plationetSi  confìderiii  creatore  di  que'le^Etpero  dd 
che  udendo  Iddio  denotarli  Ihuomo  per  lìmilitudi^  • 
nùpcrche  Ihuomo  non  credaiche  Dio  ua  alcuna  delle 
imagini:8^  fimilitudini  fupcrioritche  noi  u^iamos 
doc  fo’c  luna:©  limili  tha  pollo  Iddio  nella  fottnra 
fua  anche  mUte  Qmilitudihi  inferiori#  Secundo  fnu€  - 


A 
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dojc  noi  aegniamóib  tognitionc  é Dio  iti  qfto  mo  a 
do:p  n^tioncrdjcédo  Iddio:n5  e cofa:  tie 

ftajnc  qlla:ma  e limile  a qucneradffchc  Iddio  e unaJtra 
cofa  pm  ccceKcnrc  di  tucfc  Wtre  tofe^TtrtiQ  ha  fàt# 
to  Iddio  i^lla  fua  ferittura^fte  /ìmilitudini  fuperiori 
OC  iferìoh  p dar  c^nitioedi  fe  aJi  bonircK  nano  tetti: 
OC  col  lumcddla  ftdcdatoli  da  Dio  penetrano  den# 
Cro:5^  ueggono  li  fenfi  di  qlle  figure  « rtem  pjtorre  la 
cognitione  di  Ìeallicatriui:cqualirimangonofolo  nel 
la  luperficie  di  qilc  (ìmilitudinùS^  no  le  penetrano  de 
tro:pche  no  hanno  il  lume  da^'oiche  no  Io  meritano 
p li  loro  peccatiiQ  uefia  mattina  adunche  noi  habbia 
monel  iacro  euangelio  una  di  qilc  fìmiUtadiiii  : doc  : 
una  parabolarchel  Signore  ha  pollo  nella  Tua  fcrittii  • 
ca:5i  quella  parabola  dello  Epulone  riccho;a:  di  La 
xaropouerorlacjl  parabola  niétedimaco  fecfidolaco 
ni une  opinione  de  dottori  fi  cred«chella;iii ffi  faiflo^ 
na:9^  chella  filili  Uera  in  fatto«Q  ueflo  lJn;aro  poue 
ro  fi  ftaua  alla  porta  di  ^lo  ricchccfl^  defiderauà  Cia 
tiarfi  delli  minuroliif  he  cadcuano  della  mefa  del  rioi 
cho:5C  nelTuno  gli daua:mori  lune  OC  laltrosi I ricche 
andò  nel  mfernorS^  Lasaro pouero  in  paradiTo^Et  cf 
fendo  il  csccho  cruciato  ne  tormétirchiamaua  Lazaro 
che  era  nel  feno  di  Abraa  che  uenifTc  co  uno  poco  dac 
4ia  arefiig^arlilalinguarKc^Nó  rea'teremo  quello 
euangelio  altraméti  fecodo  la  littca;pche  epfe  mol» 
to  notoima  ucrremo  alla  e^pofitionerSC  dichiararoue 
to  mcgliorpria  io  ui  uoglio  fare  uno  fondaméto:  hor 
fiate  attéti^La  pria  cofarche  douete  notare  e ; che  uoi 
habbiate  una  ferma  certezza  della  fede  noflra;  8C  pria  •- 
cK  dio  fiata  qllo  n5  bifc^a  fede  pebe  le  ragioni  de  phi 
lofopbi  prouano  eiTcr  un  Dio  fiabilc  prio  gouemato 

tutto  iuniucrfofS^po  eh Dio  fia;9^ 
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fappwmo  retto  p ragfoncrnó  folamcntc  pcf  fedt 
< pan  fon  quelli  die  diroDo  che  Dionoecome  diced 
pfàltno«Oixic  infìpiens  in  corde  fuo:no  eO  deustma  p 
fede  dobbiamocrcderc  che  Ghrifto  fi»  Dio  : BC  huo^ 
mo  morto  per  nonSf  che  la  fede  noOra  (ìa  uerillìnui# 
Guarda  nello  ordine  dello  umuerfodddiojia  creati  e 
deli  diYua  natura  imutabiiirfl^  lui  ha  ordinato;  che  il 
muouino:8d  girino  p darerK  mSklarc  linfluenric  qu« 
giu  a le  coferche  fi  gfeneranórK  producono  in  qfto  m5 
do:IeqtìaIi/tìfìueritie;K  uirtu  Iddio  ha^te  alli  deHt 
p Icquali  tutte  le  cofe  naturali  di  qfto  m5do  fi  produ^ 
cono  8C  fono  codottc  al  fine  loro  cSepruouano  moli* 
to  bene  li  philof^bi  « ^a  notarche  qfio  ordine  dell(> 
uniuerfotche  ha  ratto  Iddia*e  ì tal  modo  ^tto:che  nié 
te  d li  produce  fc  no  concorrono  le  caufe  uniuerfalit 
doc  le  in  fluérie  del  deIo:8t  le  partfculari  ifìemeiSdo  c 
come  c nerbi  gratìaril  feme  nella  produttione  del  gra 
no:K  delle  altre  cofe; K nota  che  fé  Ic  caule  particulas* 
ri  co  loro  debita  difpoGtìone  K culto  no  concorra:^ 
Dornobaihilecaufeuniueriali  alla  generatione  delle 
aofe«Noi  ueggiamo  il  delorchc  influifee  eoe  caufi  uni 
uerfalep  tuttora  quatdlecaufe  particulari  infiori 
fonopiuro  maco  difpofitertanto  piu:  o manco  tirano 
della  mfiuentia  del  cielorK  tantopiwo  manco 
ficano.Guarda:che  uuol  dirc:che  alcune  piate  prodi! 
cano  frutta  alcune  nofalcune  afiairalcunc  poco  f a:  al 
cuno  feme  piu  fhjttoralcuno  mancofqfionó  e ft  no 
P la  irtf/uentia  celcfieradunchee  per  la  diTpofitione  de 
le  caufe  particulari  inferiori*  Vediamo  che  una  trite  p 
effere  meglio  potataiK  cultiuatarfr  migliore  Sfrutto: 
ac  cofì  uno  firme  catriuoro  pofio  in  mala  terra  fà  ma# 
co  fruttorche  uno  buonotK  pollo  in  buona  terra  » Se 
adunche  noi  tie^^mo  qudiba  neUc'coft^turah'r  dut 
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patito  pm  fooo  diipoftetiddio  più  gii  proucdctSif  da 
^ infiuentia  del'ddo  in  ma^'or  copiziSC  conduccle 
al  fine  lorotS:  al  fruttadol^mo  anche  credere:  che 
quato  uno  buomo  fera  meglio  difpoflo;  Id<±o  gb  da 
ra  maggiore  infiueda  della  fua  gratia:ai^  del  fuolume 
K dinzzerallo  al  fine  fuo^Anti  tieni  per  certotebe  qfta  ^ 

e una  ^te  ragione  della  fede  catholica:S^  notala  fpcf 
fo:3^  cofermati  nella  fede*  Q uia  fine  fide  imponìbile 
efi  piacere  domino  a:  pero  cofifpeflro  ioti  ricordo  la 
fede;8£  anche  io  ricordandotela:mi  eccito  me  medefi^ 
mo  a quella**  Noi  ueggiamo  quello  per  efperientia: 
die  qllihuominiiche  credono  fermaméfc  quella  fedes 
K che  la  feguicanosa:  operano  fecódo  qlladbno  li  mi 
gliori  huomini  del  mondalo  ti  dimando  donde  uien 
que(lo:che  quelli  quantopiu  credano  : tanto  pm  ^ 

diuentano  i^lioréa:  pare  che  uadino  alla  loro  per 
£cttione*Q  uefto  tengano  tutti  e philofophi:  K nefTu 
no  lo  niegatchc  la  uerica  e loÙettotSd  làpfettìone  del 
lintelletto  fiumano:  K che  naturalmente  tutti  fi ,huo« 
mini  fono  inclinati  alla  ueritaeS^  dallaltra^^c  noi  ue 
cb'amo  nelle  cofe  immanetdie  quato  piu  gb'  huomim 
fono  dilpoftirtanto  meglio  intendano  la  ucrita«Verbi 
gratiaruediamo  unoauarodnm'diofo^fupbo  iracundo 
che  non  ct^ofee  la  ueritamehe  non  eflTendo  purgato 
da  qlle  paiiioni  no  e dimoilo  a uedereme  (ntendére  la 
ueritarma  quanto  Ihuomo  epiu  remofTo  : X purgato 
da  quelle  pafiioni  e tanto  piu  difpo(lo;S[5  piu  totende 
fa  uerim«Conrìofia'eofaadunÀe;die  noi  uggiamo: 
che  quato  uno  homo  e piu  purgato  da  uitii:  SC  da  pec 
catùK  piu  fpogliato  da  ogni  paffioneqiiu  fi  aaotta  a 
erudfi(To:K  fi  trasferifee  tutto:*  tede  in  qfta  fes* 
deadunche'^o  e'uno  manifeflisfimo  fegno:chc  que^ 

(fai  nolkt  £edie  e una  iomiiia  uerb^q^ebe  fe  la  non  fbf^ 
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la  uctitainc  fcguitcrcbbc  fl  cotrarfo  dot  chc'U  hSh 
più  purgati  dalie  pa(Tìom':8iJ  piu  diipofici  a la  ucn  ta 
Miggirebbono  qfta  fede  còme  una  fsdlka«Pretei  c.ir  fc 
la  fède  fufll  àlfa:fcguitcrebbe  jftoinconueniéte  che* 
qu^o  unohuomo  tuffi  piu  difpofitoa  conseguire  il: 
ino  fincrtato  manco  puerrebbe  a qllotilche  douerreb 
be  efTere  il  cotrariorpcrchecome  habbiamo  detto  ^ 
to  una  pianta  e piu  difpofìtattanto  pm  c codetta  al  fi 
nefuo:8d  tamen  quato  Ihuomo  fiiifi  piu  difpofitorac 
coflandofipiu  a queftocrUcifinfqtfidifcoftariapiu  cW 
fine  fu  omo  eflcndo  uera  la  fède:  8d  farebbe  una  eoa 
(iolta  a dire  che  le  cofe  naturali  fiano  c5dotte  al  fine 
loiotK  Ihuomo  no:8i  pero  nSpoffendo  quefloeflM 
re  aduchc  bifogna  direrchc  la  fede  fia  uera*  Se  la  fede 
€ adundie  uera  fcguitarche  glie  uero  che  fia  il  parad^ 
fo:X  linfèrno  pche  la  fedeli  dicc:dobbiamo  adfichc 
credererche  quello  riccho  Epulone  chenarra  flama 
ne  qui  lo  euangeliorfiaanchora  nello  inferno  K dura 
uifemprc:Kcomeil'de(ìderiofuo  fu’fempre  in  qfla 
Ulta  di  empierfi  lagolatadefTo  dura  anche  quello  ap 
petito:8d  chiede  una  gocciola  dacqua:8^  no  la  può  1m 
uere.Confìdera  adunchejjeccatore  qllo  che  tu  faiiO 
tu  che  no  credi  la  federdane  la  colpa  a te  medefimo: 
che  no  ti  difponùlafciado  e peccati  a riceucre  quefló i 
fluTo  celefle:idefl  fi  lume  fopra  naturale  della  fèdc:tu 
no  diiponi  le  caufe  particulari:bcfai:che  la  caufa  uni 
aerale  no  ti  infonde  il  lumeéMauoùdie  uolete  (larui  ‘ 


ce  il  Saluatore  dello  Epuloncrche  uolfc  (larfi  femp  in 
qrtauitaindelitieKnepdbVKdiljizaro  poucrotK  | 
medico  i ^a  uita:chc  fu  poi  beato  ncllaltra*  Homo  q ' , 
da  erat  diucs  qui fduebatur  purpuratK  biffo:  era  un  1 

bu5  riccbo:che  uefbua  di  poipora:fl>^  bilTomón  pone 
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‘ qui  leuangciio  il  nome  di  qfto  ricchorma  dice  cgliera 

UDO  certo  huomo  riccho:de]  pouero  pone  bene  il  no 
tnetai  dice^Et  ci-at  quidà  mendicus  nomine  Lazarust 
‘ era  uno  mendico  chiamato  Lazarorilquale  ftaua  a già 
cere  a la  porta  di  ^lo  riccho«Vlccribus  plenus:  pieno 
dipi^hetSi:  defìderaua  di  fatiarlì  di  minuzoli  ;che  ca 
deuano  della  menta  del  riccho:8i:  neffuno  gli  ne  daua« 
Sed  bi  caoesueniebat:8^  li'gebat  ulcera  eius:ma  € cani 
ueniuanorSileccauanoqlle  piaghe  del  pouero  Laza^ 
ro«  Quello  ricche  del  prefentc  cuangelio  figpifica  H 
principi  prelarirK  predicatori  cattiuirchc  fono  fanra 
nomerpehe  li  cattiui  fono  comcnócognofduti  daLfi^ 
gnoretK  Li  nomi  loro  no  fon  ferirti  in  libro  uiuétium: 
ma  quélli ddli poueriteioe  dclli humilùK  de  buoni  fo 
no  noti  al  fignorcicome  fuoi’djletti  : K pero  Lararo  c ’ 
q nominato:K  il  riccho  no«Q  uefli  ricchi  aduche  catti 
ui  principicittadinigradùa:  altri capi  cattiai:  fenoli^ 
gnificati  p il  riccho  epuloncrK  Lazaro  medico  fignifi# 
ca  li  poueri:che  fono  gouemati  da  qfh*  talkSi:  defidera 
no  edere  fatiati  di  minuzolitcbc  caggiano  della  menfa 
del  riccho4Ì4di  cibi  fpiHtuali^Q  uclfi  cattiuitcK  hano  a 
gouernare  epopuli:banonella  méfaloro  deUeuiunn 
de  fplédide:c5e  haueua  lo  cpulone:8i  qfte  fono  li  bc0 
ni  téporali  a^i  loro  molto  d3no  opera  piu  eh  alli 
ritualùD'  minuzoli  cK  cafeano  dalla  meta  fono  c berti 
lpiricuali:deqli  e popoli  detiderano  di  eder  fatiati:K 
neduno  gli  ndda:e  canitcK  leccauano  le  ferire  : fono  e 
buoni  ^icatoritcK  c5  la  lingua  loro  : K col  uerbo  di 
tlio  fi  sforzano  di  IcccàrcrK  guarire  le  piaghcd^li  p<P  i 
del  popolojl  buono  cane  fe  tu  n5  fc  fuc  no^o;  'lem p et 
: ti  abaiarS^  fe  bé  tu  gli  minacdto  uuoi  darli  el  ti  abaia? 
fidfetu  gli  uoi  dar  dclpanciK  uai  c5  kifinghc  pcH  flia 
> chetodui  fépre  abaiiu8^  fe  bene  tu  gli  dai  $clie  budà 
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o che  tu  gli  tagli  un  poco’dorccchiadui  fcmpre  abaia«  • 
Coli  h il  buono  ^icatore:che  uuol  dire  laiUcrita:  n5 
giwrda  in  uifo  di  pÌbna:3C  fé  li  cattiui  lo  uogliano  cc  e 
i5pere:oc51ufinghe:o  co  pfentiùluiabaia  tempre:  K 
iene  dicano  mali:o  cerchino  di  fargline  : &:app5g51i 
qualche  calunia:8c  lieuinglicofi  un  poco  delibo  ho^  < 
norc:lui  (la  faldotS:  tempre  dice  la  uenra  cótra  ognia 
nota:  no  cura  pfqna^Q  uefto  riccho  epulone  dello  eua 
gcliotfe  e no  dauà  da  magiare  al  poueroral  ma  ico  la^ 
fciauarche  li  cani  leccaflìno  le  piaghe  fue*Hoggi  n5  fo 
lamétetche  li  platinò  dano  magiare  alli  p^uli  li  cibi 
ipiritualitma  etianòlarcianocjilfjgra  maeferà  decapi 
cattiuiiparlarcc  buoni  ^icatorirche  fanano  il  popo 
laitnzi  cercano  difcacciarli  femptma  faccino  qllo:  che 
c upgliono  che  li  buonicani  jK  fedeli  del  patrone  : bé 
cheefianogi^atitminacciati:a:pcofiì  no  cenfcranno 
mai  digridaretK  abaiare^Occorfe  eoe  narra  g leuagc 
liptche  Lazaro  pouero  morit&:  ^ portato  in  lina 

qbrne«t«nel  feno  eli  Abraa:doue  lì  ripofaua  : qllo  feno 
di  Abraa  era  fl  limbo:8^  hoggi  e il  paradifo:8^  chiama 
ù feno  di  Abraarpehe  Abraa  fu  il  padre  de  credédtmd 
ri  anche  il  riccho«Ee  fepul  tus  eli  in  iièmo:li  cattiui  rie 
chi  fonj3  611i  che  uano  nello  infernothqli  qndo  muoia 
no  c coeqdo  muore  uno  a(ìno:delIa  pelle  delquale  li 
& un  timpano  da  far  fella^  La  pelle  loro  doe  la  roba 
loro  rimane  alli  figliuolirp  lh*atiarla:8«:  p lulTuriareila 
came:8i:  lofTa  rimagono  aUi  uerminkSi:  lam'ma  ua  nd 
lo  infèrnojeflTendo  adoebe  qllo  riccho  nèllinfemo  : K 
pdlitorméti  alzado  gli  occhi  • Vidit  Abraa  a longetBf 
tazard  in  linu  eius:rìoe  uide  Abraa  dalla  Ioga  : K La 
{aro  nel  feno  fuo:qfto  e uero,cfae  li  danari  uedrano  la 
gloria  dt  Dio  flìno  al  di  dd  giudirio  a loro  maggiore 
danarione:K  pena:madoppoilgiud/cio  Tarano  fem 

in  quelle 
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in  quelle  tenebre, cbe  od  uedràoopùs  nulla.  Chiama 
uà  ddche  quello  cpuloof,<he  gli  fuffì  dato  relrigmo 
alla  lingua, diceua  Pater  Abraa  miferere  mei  : fld 
mitte  LazviS,  vt  Intiogat  cxtremfi  digiti  fui  io  aqua 
■ vt  refrigerèe  lingua  me2  qa  crucior  in  hac  13ama,cioe 

padre  Abbra  babbi  mifcrkordla  di  me,  8^  mada  La 
zaro,che  intingalo  eOremo  del  dito  Tue  nellacquaiec 
refrigeri  la  lingua  mia*Qu€flo  crafperche  hautdo  di 
qua  graueméte  peccato  colla  lingua  nel  peccato  de'la 
go!a,8f  con  le  de^atrationi,8^  con  le  biaQemme,  era 
poi  punito  anchAli  la  nella  lingua: SfT  colui,  che  non 
vuolfe  dare  io  ulta  fua  de  minuzoli  del  pane, od  me/ 
rito  anche  hauere  poi  una  ^cciola  dacqua,fu  adun/ 
che  rifpoflo  a qflo  epuloneTFili  recordàre^ga  recepì/ 
fli  bona  in  ulta  tua, ricordati  che  tuhaueOi  piaceri  in 
uita  tua,8f  Lazaro  hebbe  male:hora  lui  fla  in  pace, et. 
tu  fu  torméci,af  no  può  uenir  alcuno  di  qua  (u  a dar 
• ti  adiuto  coQaigiu»cLuia  in  his.oibus  iter  nosiS^vos 
cahos  magofi  fìrmatfi  eli, fono  colermati  e siti  dindio 
io  forma  cale  nella  gloria,  8^  nel  honore  di  Dio , che 
DO  hino  copaflioDc  alcuna  alli  dinati, anzi  fì  rallegra 
DO  e fanti  eli  talegiufliciadi  Dio*Ma  quedo  epulone 
pare  chehauefli  charita  pgado  per  li  fratelli  fuoi,tlch 
eder  non  può  oelli  dloati,8^  po  nota, che  béche  egli 
dicef(ì,Rogo  te  patermc  mittas  eS  i dom6  pi  is  mei, 
babeom  gnqp  fratresiut  tefief  illis,ne  X ipn  urnianc 
in  huoclocfi  cormétorfi  doe  ti  prie^o  padre  Abraii 
che  tumidi  Lazaro  io  cafa  di  mio  padre  alli  mei  Cra 
Celli,  8£  che  dica  loro  corno  io  fi^acao  che  no  ué^ 
DO  loro  anchora  bi  qQi  tormf  ti.C^eQo  detconon  à 
per  charita, ma  forfè  oche  qlli  fuoi  fratelli  peccauano 
per  il  mal  elTemplo,cnc  haueu^nq  hauuto  da  lui  i vi 
t2,X  quello  aggrauaua  la  pena  dello  epulone, et  péro 
diuecofi,mafappi,che  gli  dinad^uqfutoi^iuidia 
Quauragcìimale»  x 
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dìe  hanOjUorrebbeoo^che  tutti  e loro  pareotf.S^  tut/ 
to  il  jBOfido  9C  li  paradifo  fufìì  dàuato  come  loro  io 
qUi  tonnati,  Rifpofe  dfiche  Abrai  allo  epulone  daoy 
nato.  Habcc  lAoysiiQC  |>phetas  audiane  illos  ^ e cuoi 
fratelli  hanno  Moyfe^ad  li|>pheti,che  gli  amaeflrano 
. come  hàoo  a uiuere^S^  po  nò  bifogna^che  io  gli  midi 
JLazaro.  Ale  quali  parole  coQui  riipofe^oò  padre  Ab/ 
brai .béche  egli  habbino  li|>j)heti,cn  fé  vn  morto  rifu 
fcitafiì^af  aDdariialorolicouertirebbonop  qQo  mi 
racolo.  Si  qs  ex  morcuis  ierit  ad  coa^penitetia  agent, 
fbpra  delleqli  parole  molti  dirono:che  e miracdi  fo/ 
lio  qlli^che  fino  credere, Sf  che  fenza  miracoli  li  buoi 
t)ò  fono  tenuti  a crederenl  che  nò  e vero, oche  Gle^ 
di  Noc,ilqle  u5  fe  miracolo  alcuno, 8^  tn  le  qlli  dcfcé 
pbfuo  gli  hauefdno  aeduco,non  farebbono  capitati 
inaie.Similmice  ^ legge  di  A braa:che  nd  fece  alcuno 
miracolo,  &:  tn  c5  lui  parlauono  tutto  di  angeli.  No 
fi  troua  auchoraiche  iraach,8^  Hieremiaio  A mos  fz/ 
cefiino  alcuni  miracoli,8^tn  parlo  in  loro  Io  fpirico 
fanto,8^  qlli  del  cépo  loro  doueuono  crederli,  di  bea 
ri  loro  le  gli  haueflino  creduto, pche  nò  farebbono  ca 
pitaci  male,a^  po  e da  dire, checche  uno  nò  Ncci  mi 
racoli,0£  ^dichi  in  uerbo  dni  cofe  future,  che  gli  huo 
mini  fono  tenuti  crederli*ln  còtrario  pare,che  non  fi 
debba  credere, pche  gli  buoi  nò  pare  che  fieno  obliga 
ti  a credere  qlle  cofe,che  fono  fopranacurali , fopra 

lo  itellctco  humanoife  già  nò  fono  comàdate  dalla  fe 
de*  Allegali  per  qfla  parte  ql  detto  del  faluatore.Nilì 
vcnifiem,5£  figna  nò  feci(Tem,fbrfan  peccati!  nd  habe 
rét,ma  p monurarti  che  gli  buoi  fono  tenuti  crederct 
fappi  che  edic  ilito  nelle  creature  una  iclinatione,la/ 
qude  4pce£  da  la  legge  etema,ltquale  le  diriza  tutte 
^5  io  lordination^ella  m<te  dmina,  guarda  nelle 
cofe  naturali  tutte foodirizate  fccòdo  una  formiicbc 


r 
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glfe  fispreira  fec5do  lordine  della  dniina.Ver/ 
bi  grana, che’uDo  arbore  fecd  uno  frutto;,  8^  uno  al/ 
tro^frutto,8^  che  il  Icone  facci  il  leone, la  peccora  lai 
tra  peccora:  5^  fic  de  fingulis*.  E t come  quelle  creatu/ 
re, et  cofe  naturali  obedifcono  a Dio,  freendo  ògnHiy 
oaqllojcheeglie  flato  ordinato  dalla  méte  diuina,eC 
pia  legge  eteraatcolì  li  buoi  fono  tenuti  credef  et 
aire  alla  inclinatione  della  legge  eterna:  laquale  ogni 
huomo  ha  Iflta  nello  itelletto.  Cioè  che  li  debba  fare 
bene,8f  ogni  huomoha  qfla  idioarione  di  uiuer  bene 
béche  per  fi  libero  arbitrio  poffa  refiflere,  tu  ognuno 
debba  obedire  a qfla  icIinatione,8^  e obligato  crede/ 
re  a tutn  coloroiche  lo  iducano  a qflo  bn  uiuere,  8^  al 
la  obferu^one  di  qfla  legge  eterna, tato  piu,  quao 
to  Dio  aiuta  lihoominiinclioàdoli,  S£  illuminadoU 
dréto  a credere  qlIo,cbe  glie  pnfitiata8^  chegli  idu/ 
ce  al  bene,alquale  fono  iclinati  per  la  legge  eterna  de 
la  méte  diu^,81^  i qflo  modo  (ì  moflra,  ^e  fi  debbe 
credere  etia  séM  miracoli,5f  fc  Ihuomo  non  conofee, 
che  5I0  che  e pnfitiatt^peede  dala  legge  etema:3do 
DO  e contrario  a olla, no  debbe  repugnarli,  ne  uiuere 
naie  per  tale  modo  che  per  li  fuoi peccati  Ha  pribaro 
di  qllumefpche  non  haueria  poi  ekufatione,ma  deb/ 
be  ricofflddarfl  a|Dio,Sf  fera  ilIuminato,8^  pero  non 
. fumo  efcufati  qlli,che  non  credetteno  a |)phcti,|Ma  e 
ben  uero,die  molto  piu  anchora  farebbono  conuinti 
a crederetquado  Dio  adiutaffl  qfla  iclinatione  co  mi 
racoli.  Ma  la  ragione  perche  e cattiui  no  credono  e q 
ila, perche  fono  male  difpofli  drento:8if  fono  inuilu/ 
pati  ne  uitii,8f  nelle  cofe  terrene, 8iC  po  no  poflbnorl 
ceuere  lo  ifluflb  del  jume  fuperiore,che  fi  fjn‘cÙ>e  cré/ 
dereifi  come  le  cofe  naturali  per  qualche  lor  mala  di/ 
fbofltione  no  riccuMo  lo  ifluflb  del  cidotet  no  fruti 
ncoBo,c6chidi|isio  adòche,(hca  Noe,  a brai,  Hie/ 
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remia^a^  Amosfopradecti^ai:  agli  altri:che  hàoo  hi 
liuto  lume  da  Diotglihuomlui  doueuano  credere, et 
DÒcrededonó  fiiroD  efeufatf^pebe  quelle  cofe, che  di/ 
ceuaoo,eranorec5do  Ulegge  eteraa.Ec  verfi  vero  co 
fouat,e^  falfum  diffoaat  fal|ò,Et  b€che  molte  ;pphe/ 
tiCfK  molte  cofe,che  ^cedono  da  Dio,u5  (iauó  acc5 
(.lagnate  dalli  miracoli  cofiefpredì^tamc  fanuò  mira» 
cou  non  minori, che  illuminare  ciechi, pche  fanno  mti 
tar  la  vita  cactiua  in  buona, fanno  che  tutti  coloro 
che  G difpògono  bene  drftoilo  credono,  guarda  che 
tutti  e ben  difpoili  al  tempo  delU|)pheti,credeuano, 
tutti  e cattiui  Tempre  cotradiceuano»  NelTnno  adun/ 
che  ^ca  come'qflo  cpuIone,che  fe  uno  già  morto  ri/ 
cornain  al  mòdotlf  denfitiaHele  pene  eterne:  che  gli 
huomini  credeiiano,pche  come  li  rifponde  Abràam* 
Si  Moyrem,8^|)pbetasn5audifit,nr^fìqs  ex  mor 
tuis  refurrexeriticredeot^pche  etiaifc  li  attiui  uedef/ 
GnorifuTcitare  emortùnd  crederebbono,ma  direbbo 
oo,chefufG  per  arte  del  di'auolo, come  diccuono  an/ 
chora  di  Chriilo.' Et  pero  fapiace,che  fel  noQro  tigno 
re|UederG,cbe  e fuili  il  meglio  mandami  e miracdutcFi 
lo  direbbe, pebe  egli  e tato  buono,che  edeodoG  fatto 
crucTGgere  p noi,fe  egli  ucdefG  che  fufG  il  meglio  ma 
dare  li  miracolili^  gli  angeli  a parlar  con  li  huomini 
lo  farebbe:!^  anchora  lui  uerrebbe  io  pfona,ma  li  cat 
tiui  che  fono  hoggi,apporrebbono  a ogni  cofa.Hora 
come  queflo,cbe  io  r ho  detto  conuenga  col  ppheta 
Amos,lafciami  un  poco  ripofare,S^ uedremòlo,  Elfi 
ne  di  tutte  le  ppbetie  e qfio  doe  che  Dio  mida  a pre 
dire  le  cofe  future, pche  li  huomini  intédinoiche  li  ha 
prouidftia  delle  cofe  humane,!:  anchora  le  fa  6dirc 
M la  falute  delle  anime  dclli  elettii'onde  quado  li 
Duomini  fono  talmf  te  oflinatiichen5  fi  uogliono  c5 
ucrtiroSC  non  iiogliio^  credere, a|lhorie;£i  tacere, 
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fi  come  dice  quel  j)pheta.s«cr«tff  meff  n>lhi,  fecrefd 
mtù  mlbljS^cqflo  u^édo  11  tioflro|}pbfta  A mos  di 
ce.Ideòprudem  lo  tepore  Ilio  tacebit^doe  colui,  che 
. fera  buooo,8fprudétf,taccra  lo  quello  tempo  per  ri 
Ipetto  dclll  cactiuóqucflo  iceruieoe  boggl/he  molti 
* buoolfooo  orila  Itafia^che  p nTpetto  dclii  cattiui  0^ 
DO  dietl.Cofì  aochora  vi  dico^che  io  vi  bare!  ola  riuc 
lato  di  mólte  altre  cofe,8f  maffime  drca  la  fìoe  del  t€ 

‘ podiquefletribulatfODf,feloii5  baueflì  cooofdutò 
per  quello  piu  prefio  dalli  cattiul  efferfi  befiemiatoll 
Dome  di  Dio  che  laudatqroó  vogliate  adfiche  cerca/ 
re  miratoli, pebe  no  e irtépo.KcMiteqrere  malfi^ooo 
uogllate  cercare  il  male, ma  il  beoercercate  Dioialqua 
le  uoi  douete'credere.Et  dtìa  cITercItufì  erit  uòbifcum 
8^  Il  SIgoore  dell!  efferati  fera  eoo  uoi.Odite  maìS, 
cioè  oóTolamétevoi’od  doucte  cercar  il  male, ma  bab 
filatelo  lo  odIo.Et  cóflituite  lo  porta  ludicifi  fitte  giu 
diciotfate  dico  gluflitia,pche  il  lìgijore  e adirato  con 
euouol,iouerho detto tlte  uo^e,cheuoi  fycciaù 
giufiltla.  Si  fòrte  dos  miTereaf  ueflris  reliqlaiil  ligndr 
e tato  adirato:che  rlmarràoo poche  rellge  odia  cMè# 
la  lafcia  dSche  andare  tato  cercare  miracoIi,cercafo/ 
laméte  D io  o5  effer  tato  curlofo  a cercare,  5f  coogrc 
gare  cofe  del  m6do,c6grega  di  qua  theforctper  pof/ 
federe  In  vira  eteroa.Va  tira  formica, fl^ipara  da  lei, 
«Ila  cogrega'la  fiate  per  il  ueroo,tu  o6  raccogli  già  tu 
per  'laltra  vita  ellaooohaperfona  che  la  guidi,  tu  hai 
Chrifto  tuo  maeflro,  che  t^ha  ifegoatb  come  tu  hai  a 
fare^odarc  lo  paradllo.Tu  hai  aochora  molti  pdiV 
catoriYche  ti  mofirano  la  ula  buona  lei  co  ha  d’haue 
te  paura  di  pfooa  nel  far  male:tu  hai  Dio , ilquale  tu 
debbi  temere.  Va  dffche  fauiodel  mondo  et  f para  da 
la  formica^oafcoodl  il  cibo  tuo  come  fa  la  formica  p 
li  verno, oafcòdilo  come  dice  il p(d.  Abicondlt  mela 
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taberoaculo  fuo^i d cKl  il  fìgnor  mi  ha  oafcotto  nel  fiio 
tabernaculo,!!  taberoaculo  e il  ^uclfifro.DelquaIe  ni 
debbi  nafcodére  ^ porre  ogni  tuo  rifugio,  pche  qflc 
en'halacioDi  farano  li  gradi:che  nò  d fera  altro  reme/ 
dioiche  ricorrere  a C hriflo.In  oib^placeis  cric  pian/ 
dlui, (arano  ladirime  piaci  in  tutte  le^piaze^p  rifpem 
de  la  pi^iUcia  grade^ec  io  nipitedcta  ferino  pianti  p 
la  TpadaiSC  tumulto^che  vi  fàra  drento  « £c  ciamabK 
veh,  vehicredi  che  molti[chiauicraoo,guaiiguai^oime 
oime^che  fi  uedranodelticuci  da  0|niTemcdio*£t  uo 
cabuDt  agricola  ad  plicflfi  chiameraoo,g€te*che  li  aiti 
tino  a piagete  per  (sfogare  tato  dolore, uoi  chiamere 
te  tutti  col  oro, che  (aprano  pilgerenfegnate  dfichc  a 
piagere  alli  uoflri  figliuolitet  alle  voOre  figliuole, per 
che  fera  da  piagere  per  ogni  loco«0  Italiaitu  piange 
rai,o  R orna  tu  piigerai  piu  chj  alcuna  altra  cittasK 
dijqllitche  anchora  afpettano  cofolatione  mold  pian 
gerano*Veh  defideratib^dié  dni,moltl  de  miei  fioré 
tinitche  folo  per  defiderio  del  bene  tfporale  afpeM/ 
Dofle  cd(olatione,8f  grande  pmefie  a dtca,piage/ 
Hno:pcbe  non  cercano  qfie  gratie  per  Ihonore.di  dio 
ne  per  il  bene  fpirituale,ma  folo  per  il  téporaIe,et  cU 
cono  poi, che  habbiamo  hauere  le  gratie  per  le'tribu/ 
liKioni:  veghino  pdo  le  tribulationi,accio  che^abbù/ 
0o  poi  le,c6rolacioni:8f  cofi  defiderano  ilUi  del  Si/ 
gnorcsaqualidice  i]ppbeta.Veh  diifideriribus  dii  do 
mini.guai  a,uoi,che’defiderate  il  di]del  Signore.  A d 
quid  M vobis/uoi  no  hauerete  alcuna  utdica  disilo 
di  uof, credete  rimanere  doppo  la  cribuIacione,8f  voi 
forfè  vi  morrete  drfto.Nunqd  non  tenebre  diej  dnlf 
il  di  del  fignore  e tutto  tene^.Dies  domini  Ifiai  te/ 
nebre,8£  no  lux,8C  n5  fplédor  in  ea.  Toi  forfè  vi  prua 
dete,che  nel  di  del  fignore  Ha  per  uoi  f iice^flf  fpT  èdo> 
gr^uoi  ui  croucrrete  ito^uuti,pche  uoi.  non.  ccroite  i$ 
i ' 
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che  li  erano  dintorno*  Maloa  male  pdec^  SC  vinca  fui 
iocabic  aUis  agricoli5,cioe  il  Signore  della  uigna  ma 
iaméce  li  amazera,»  dirpergeralli,K  la  fiw  uigna  Io 
cara  a altri  lauoratori*Ril^io(eallhora  Giefu*  Nun^ 
legittis  in  fcrij)turi5flapidc,qnc  reprobauerunt  edifi 
catc5  hic  fa in  caput  angui!, «oc  hauetc  uoi  mai 
letto, che  vna  pietra  fu  l'èprobata  dalli  edificatori, K 
poi  fu  pofla  in  uno  catone  del  muroia^  fii  cofa  mira/ 
bile.Qucftapi«traichefu  reprouatai  Kpoimeffain 
vno  cantone, a leoni  dicono  chefu  al  tipo  di  Salamo/ 
he  nel  tepio  quàdo  fi  edificaua,bcche  quo  non  fia  mol 
to.autèticormaqftapietraé  Chrifloiilquale  cógifife 
dua  muri,id  ed  dua  populiin  vna  fede, cioè  li  popu/ 
Io  hebraico,K  il  popolo  gctile.  Volfe  dire  Giefu  inef 
letto, e fera  tolto  il  regno  delle  mii  uo(lrc,8:  fara  da 
tò  alli  gelili, uoi  cactiui  giudei  farete  reprooat«8C 
fòggifife.Et  g cedderit  fup  lapide  ifijl  eSfringef,  fup 
tjiS  néro  ceaderiticóterret  ei!,cioe  qua  e una  pietrat 
che  a cui  la  cadera  adoffo,la  Io  fpc2sera,il  che  figmfie 


naere  «uuuu  , 

peccadoio  per  fragilitaio  per  ignoràtia,a:  trou?  poi 
BQo  odono  . Ma  qlli  adii  la  pietra  adera  a doffoifo 
no  puncreduli,che  n5  credano,  SC  non  fono  fondaci 
fonn  la  pietraiper  fede,K  po  cadèdoli  adoffo  la  pie/ 
tra  li  Ì’sfara,doe  per  flagello, et  tribulationi  ferannò 
cofumati*Intédédo  qu'efte  parole  li  fcribi,  a:  pharifel 
conobbono,che  Chrlfto  diceua  di  loro, che  non  vele 
nano  credere  la  ueritaiK  hebbono  voglia  di  pigiar/ 
»'fo  tn  perallhoranó  volfono  mefter^ite  mani  acjòf 
(b  per  paura  del  popolo, ilquale  lohaueìia  comcipró/ 
hheta*  Qùeflo  c quato  alla  littera  ddlo  euaogelioho 
Simojlaffami  ripofare,et  andrcdio  a un’altro  fenfo« 
VolMo  dichiarar  bene  qflo  eiwgeIio,blfogna  prima 
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dtchtaruelo  come  s^ioteodc  córra  gU  fudef,  fecódo  co 
ae  s icrecde  córra  colonia  prima  chic  uedghi  a qfte 
dichiaratiooi^vivoglio  dare  uno  documeDroiperche 
non  uogliamo  paflare  mai  Tenza  dacuméto  deio  eoa 
geliOtSe  uolete  àdfiche  viuere  bme^fl^  piacere  al  no/ 
Hro  ialuacorethabbiate  sépre  quello  Audio  iD*voù8f 
Della  méte  uoQra^di  cófìderareifl^  conofeere  bfr  sépre 
^io;^  poi  voi  medeOmf  8C  prima  péfa,  OC  va  cóude 
rado  qAo  módo,K  le  creature, uerrai  per  efle  in  co 
IideratioDc  della  gràdezzaifl^  fapiétia  di  Dlo,K  pen 
fa  quata  potcria.fapiétia  e la  fua,hauer  creato  qAovni 
uerfo*  Dipoi  péfaa  cóparatione’di  quello, quato  tu  fé 
minima  cofa,K  quaca  e la  tua  cecitaifl^  la  tua  fragili/ 
rat  8^  che  tu,nó  fe,fe  nó  poluere,  a:  cenere, K no  cófide 
rare  mai^oc  non  bauere  mai  locchio,fe  tufer  opera^al 
cuna  buonaia  qflo  nó  ci  péfareima  folo  alla  tua  fragi 
lir  a.  Dipoi  péfa  quato  Dio  e buonoiflf  quanta  bontà 
lui  ha  dimoAro  verfo  di  te, dipoi  e cóuerfopéfa,qua/ 
to  tu  fe  peccatore,  8^  nó  péfare  mai  a alcuna  tua  eccel 
létia,pchepcnfandouipoitu  vieni  alla  uana  eccellen 
tia^y  qAo  maflime  interuieoe,quado  uno  fa  qualche 
gradeoperatione  di  ft]ora,fe(lm  non  fa  Tempre  forte 
• oratioe,comincia  ad  iuanirfi,8<:  diletarfi  nellefue  ope 
dóde  nafee  in  lui  vna  fupbia  fottileiche  no  fi  può  qua 
fi  uedere,8^  tiragli  la  mente  tanto  allaconfiderationc 
del  fuo  operare, che  diuéta  in  lui  taro  tenace  ipreffio/ 
nerche  partorifce  una  iuidia  dello  alieno,pche  qtildo 
vede  vnaltra.pfona,comee  verbi  gratia  uno  pdicato 
re,hauere  migliore  gratia  di  luiigli  ha  inuidia.Onde 
nota,quado  tu  ti  fenti  dentro  difettarti  ‘delle  plaude 
tua  8^  cominci  a cómouerti,K  rifentirti  per  le  laude 
che'tu  fenti  del  c5pagno,di  8f  giudica, che  allhora  tu 
fe  macchiato  détro  di  fupbia,Etiterulene  che  quito 
U opera  tua  di.fuora  piu  cn^e,tàt;o  piu  detro 
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K dlucca  maggiore  la  macchia  di  qfla  fottile  Ai^a«' 
5uefla  forte  erano  li  fcribi^S^  pharifei,che  dilacta^ 
no  cjlle  loro  filateri^et  pero  Chriflo  fafuatore  noflro 
in  qHobodiernoettagflioiottoparabolagli  riprédc 
perche  quado  uéneiànGiouànibattifUtfl^  riprédeua 
li  de  uitii  loro  per  la  Tua  Tanta  uia  haueua  acgflato 

gratta  nel  populo^comindomo  li  Ìcnbi/t  phanfei  hn 
u«rli  iuidia.in  tato  che  lo  feciono  aina2are,a:  no  pen 
fare, che  fum  la^herodia  fola^che  faccfiiif agitar  la  'tefl» 
a lao  Giouani^ma  etia  la  iuidiacóuertica  io  odio  de 
gli  fcribiiS^  pharifeioe  fu  prima  cagione.  Coli  poi  c5 
era  a C hriDo  crebbe, iato  la  iuidia  dellifcribiia^  ph« 
rifei,pche  gli  pareua  pdere  la  loro  Cccellétia,  che  lo  a/ 
mazoroo.  Similmétecotra  gii  A pofloli, crebbe  tiro 
laiuidia  dellipharifei,8^  jodio:che  mai  uolfono  ydit 
la  verità, anzi  cercauano  tutto  di  torg|i  la  uita.  Dice 
fanto  Thomafo  nella  fertia  parte.cbc  gli  fcribi^S^  fa/ 
^ci  conofceuaooda  una  parte  qlfo,che  Ciefu  diceui 
eUer  nero,  se  fapeuano  le  fcritture,  Sf  difcoi  reuano  p 
quelle; af  iiedeuano  aptaméte  in  qlli  tépi  douer  veni 
re  il  mef(ia,et  uedeuano  emiracoli  di  Chriflo  tato  gri 
di,chemanifeflamétr  cópr^deuano'eflere  in  lui  cofa 
diuioa,^  che  lui  era  il  media, b€che  come  dice  Tanto 
f aulo  nó  conofceTlìno  lui  eflfere  Dio:  8^  flgITuolo'  cU 
Dio,onde:ci  dice.Stn*cogooui(reot:nuoq  dncn^gfias 
cruci fiflent.  Ma  da  laltra,p  qfla  iuidia,cH  gli^haueua/ 
DO  alle  ope  di  Chrlflo:crebi^  tato  Iodio, che  lo  cruci 
x0(Toqo.Cuardaci  adfiche  da  qfla'iuidia/pche  tu  non 
caggia  io  qfto  errore  de  li  frribi,&T  phariTei,8^  qflo'ba 
fla  quato  al  documéto  dello  euagelio.  Hora  diciamo 
vo'poco  quato^lla  eTpoliaooe  arca  li  giudei«Homo 
crac, pater  familiastuno  homo  era  padre  di  famigliat 
^eflo  e Dio  padre, ilquale  e padre  di  famigliai  id  eQ 
4i  tutte  le  creiiture, piato  una  uigoatidell  tutto  U por 
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. piùohebnico,dC  Hicrufal^, laquale  Diohaueuajpfua 
citta  eUtta.La torre  oel  mezo  (igoificaua  il  tèpio  oel 
mote  di  Sioo^lo  (Irettoio  li  faamcùdalIiqU  ufciua  sa 
gue,Ii  lauoratori  li facerdotùli  ferui  che  erano  andati 
a lauoratori  p il  frutto  erano  li  ^dicatori^S^  lix>pheti 
liquali  Dio  luueua  màdati  z ql  ppfoipchc  rendeflìno 
d frutto  nel  tépo  fuo.Ma  loro  cacdorono  uia  e|fer^ 
del  Signore, alcuni  ne  lapidorno^a^  amazoronotcóc 
fuHiereinia,chefulapidato:’8^  Amos|)pheta  cheli 
iùpad^ato  le  tépie  con  vn  ferroiK  morto,‘Màdo  il  SI 
More  delti  altri  ferui  doppoqfliiS^  nefTuno  ql  popii 
Ione  uolfc  udire, ma furon  morti  le  migliaia,  ultimo 
dilTeil  Signore,fomadero  il  figliuolo  mio.  Verebfi/ 
tur  forte  nlifi  mefi  doe  forfè  .che  temerono  il  fipliuo/ 
lo  mio.difle  forfè  p faluare  il  libero  arbitrioipcne  par 
la  qui  il  Saluatore  bumanamete  in  qda  parabola.  Dif 
fono  li  facerdotiet  fcribnet'pharifei,come  uidono  il  fi[ 
gliuolodel  Signoretamaziamoloqfloelohtredet  OC 
haremolaruahereditaicioeil  ppfo  feeuitera’noi'i  OC 
haueremo  le;oblationi  gradi, fe*noiTamaiiamo,n5 
vcrrinoli  Romani  atorci  il  r^ofiro regno, Ma uène  il 
cotrario  di  qllo,chepéforono;pche  per  hauerlo  loro 
amazatodi  ^ colto  il  regno, fe  nò  Ihaueffino  perfe 
guitatoiet  morto, non  feria  forfè  flato  tolto  Ioro,ma 
oò  ne/eria  uenuto  tato  bfiiqto  ne  uène.ùi'efl  la  redi/ 
cione  dclli  huomini.  Cefi  fanno  li  cattiui , ogni  uolta 
che  pfeguitano  vn  buono,e  difegnano  che  p qlla  pfe/ 
catione  li  riefca  una  cofa  : &T  aèpre li  riefee  d cotrano^ 
fi  che  forfè  nò  feria  uenuto  alza  tale  pfequutfone,ma 
dorono  dfiche  il  figliuolo  dd  Signore  mori  della  vi/ 
jgpiLtd  efl  Gicfu  fuori  di  Hierufali  ar  amazorólo , OC 
omo  e il  faao  eulgelio  Jto  al  fenfo  lìtterale  : il^e  fi 
lOdaffla  ^o,qul  iteiligit  author*  Fiora  uegniamo  al 
foallegonA  Cbc  diro  io  eira  qflo  fenfo  aUcgoilfioi 


fcr.é.doppola.a.dò-dMo-dcuerbis  Amos  ^pppett*  ^ 

tu  di  pur  chio  predichi  la  (cdttura, io  no  pdico  altrdT 
se  Cu  pur  jdprefcrtialaK.oina^o5  ti  difh  losche  tu  feri 
uerefli  a R omaf  fiippiate  che  gli  bino  fcritto^io  ve  lo 
dir(i,8£h2Dofcritto.cheiohodeetomale  del  Papf, 
de  Cardeoaliide  Veicoui^et  de pla'ti^credi  che  lo  Io  (o 
se  bollo  per  via  humana,che  n^ho  haute  literè  di  5to 
tu  haifcntto.lo  o5  ho  oomiDato  pfoua  reprendedo 
e uitli:8d  no  ho  fatto  uergogua  a neflunorru  fe  tu  ql/ 
Io, che  gli  faivergogoaiio  dico  in  gcneretSd  rudi  duo 
tocco  §lor  af  qllo  altro, dfiche  loro  debbono  e0ér  co 
fiia^  tu  fc  qIIo,che  giudichi  di  loro,ct  c6  io, che  no  di 
co  in  particulare  di  pfona*Io  t’ho  detto  altre  volte, 
che  io  fon  fatto  come  la  gragnuola,che  va  per  tutto, 
chi  nò  vuole  effere  tocco, Qia  copcrto,fla  dfiche  co 
perto,&  io  nò  ti  todiero.Matu  che  fermi  a Romà, 
bai  buon  patto  meco;8^  parti  elTere  (icurc^  pche  tu  di 
nel  cor  tuo,qfio  frate  nò  mi  fcopnra,8£  no  mi  man  i/ 

I feftaria  per  non  fare  fcàdoloima  io  ti  annunti^o,che  q 
ile  pietre  qua  ti  fcoprirano,K  non  ti  riufeira  ql  cheto 
p{(i,a^  nò  ti  uerra  fatto  il  trattato, che  tu  difegpi*  Co 
fioro  dii^o  fanno  un  trattato,  ma  nò  uoglio  anchòn 
feoprir  che, ma  qflo  ui  diro  bora, che  cofìorovorebbo 
nóich  lo  mi  adentalQ  di  qua,p  poter  far  meglio  a lor 
modo, io  fon  ptctoabfentarmi  fel  mio  pprovorra,ec 
giudicherà  cMia  meglio  p lui.  lo  mi  offero  a morire 
se  metter  la  vita  per  qflo  ppfo,fe  uedra  che  qflc5  fia  la 
• fua  ralute,flf  fare  qllo  che  vorrà*  Et  atc  che  fcriui  di/ 
co  a Roma, io  ci  uoglio  dar  ficéda  flamani  da  fcriuc 
re, tu  uai  fcalzado  vn  mora,che  ti  rouinera  adoflb,^ 
' che  chi  ptradicc  a qfla  opai;>tradice  a Dio? pche  qfla  e 
iprefa  di  Dioiqfta  e opera  di  ChriQo,ar  chi  0 oppo/ 
ne  a qfla  vuol  cóbattere  cò  Chriflo.  I o ti  dicot  fa  qto 
tu  vuoiiche  qfla  opera  andera  ìMoziiSe  Ce  tu  amaze/ 
rai  fflcaddioptr  uno  ne  fuTdccra  diec^yenite  yo  po 
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***“  hautlG  altro  fbnd« 

n*  “ ^ ^auetta,chc  fe  Dio  mi  lafcia  aorirla 
UedXrh?^'“r 

niolte  altre 

AT^.7SS:^^ÌSÌS?^,A 

tódurrtì*’i“'lMr“°  H**  n**'^ 

Sb,  i ’°“°  '*  *“'■'«  *'ql<  flàoo  appteatt  a 

li ilfdtf  «tto  haBBO 

Wa#ri  Jr«  * ra^/onc.pchc  la  natura  co  li  ha 

di  luogo  a luo 

fotì  audlto,Et  Udie  guado  lì  fuosa  il  cibalo  o altre 

Sffn:!  fr'’*‘  13B  “bI’S 

nJi ?i''“  • * g^ff*  ocllacqua: 

peto  ffottBdofi  le  api  coni  iBouert  dall  'aria , cop^e/ 


Fcr.^.doppola.i*(!o.di«4o.(!e  u«rbis  Amos-pP^«^* 
gatìli  infiemc  fermanti* Altri  animali  fono, che M/ 
no  memoria  8^  audieotflf  fono  difciplinabili,comeio 
no  afini, cauallùcanl  K fimiliili  animali  dficlK,ch«  no 
hano  audito, non  fono  difdplinabili*  Alcuni  aiimali 
dfiche  no  fonodirciplinabili,8f  partidpano  di  prude 
lia,K  qfti  fono  qtli,  chehJno  memoria  fania  audit^ 
come  appare  nelle  ope  delle  api*  A Icuni  altri  fono  di 
fciplinabili  c5  la  par  tidpationc  clella  prudètiaima  lo 
huomo  oltra  qflc  cofeha  lo  cfperimf  to  larte  t pche 

dal  fcnfouiene  la  memoria, dalla  memoritlo  efpi 
tnéto,K  dalo  eipimf  co  Parte, eoe  dice  il  philofopho. 
Tu  uedi  una  cofa  una  uolta  t puta  che  el  reobarbwoi 
purga  la  coleraitu  la  vedi  dua,tu  la  uedi  cre,et  wfi  te 
la  metti  in  memoria, mettédotela  in  memoria , ne 
hai  poi  efperimfto,8f  da  molti  efperimcti  neutre  la 
arte, 8^  di.Oé  reubarbaa?  purgat  cholera.  Verbi  gra/ 
ciattu  medico  hai  uitloiclSilreubarbaropurgala  dio 
lera, bailo  villo  vna  voIta:dua OC tretdóde nafee in» 
memoriaiflf  lo  efperimfto,  OC  poi  rarte:laqle  in  quo 
modo  tufpari,8f  hai  qlla  artetche  ogni  reubarbaro 
purga, euacua  la  cholera,hor  che  vuoi  tu  direfirate 
per, atto  difcorfo,che  tu  hai  (atto^tta  a udtre.che  te  lo 
diro*Tu  uedi  che  la  ulte  ogni  ano  fa  delle  vueiKvedi 
quello  vna  volta, duaiK  tre,et  ogni  annoisi  non  hai 
mal  villo  che  la  ulte  fiicda  delle  vliueme  delle  mele, 
ma  sépre  delle  vue,8^  poi  uedi  qlla  altra  uite,che  fa  il 
medeumo,0^  ^laltrail  fimile:dddc  tu  uai  poi  argi» 
do,K  p certmeneogni  ulte  debba  far  dele  vue.Dipn 
tu  c5fiderf,K  di,Ic!dioha  ifinita  pot€tia,et  potria  « 
re  che  la  ulta  facelfi  delle  vliue,8£  delle  mele.tamé  n5 
lo.fa,pche  la  fua  fapientia  vuoleich^loperattoni  della 
natura  fileno  falde#  A dfiche  tu  conqudi,et  db  lo  poi/ 
fo  aedeiare  il  mio  giardino, et  mettmil  delle  ulte,pdr 
ebe  fo  fO|Ct  ho  prno  qOo  per  molto  efperi  meotOydie 
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og;Bf  uftefa  delle  vue , hor  fì  che  io  poHo  credere, K 
tener  per  certo  che  le  ulte  nel  mio  giardino  faranno 
delle  vue,a^  no  altro  frutto»Hor  che  vuoiitu  dire  per 
queHo  tuo  areumccof  chi  mi  vuoi  tu  moflrare  p 
' quello  difeorfo^Hora  tei  dico,Qa  a udire*£  fono  alcu 
i)thuomiDi,et  dóne  che  fon  fate  a (Imilitudine  de  pii 
ini  animali  detti  difopra  fenza  memoria!  che  no  6 
iDUouano,et  qfli  fono  qlli^che  non  fi  muouano,  feoS 
alle  cofe  pienti, ne  penfano  a altro: con  credono, BC 
dicono  come  fdocchi,io  no  uoelio  credere  bora  que/ 
Ile  cofe, ma  quando  io  le  uedro^e  crederò  Jo  ti  ^co 
fcioccotwhe  tu  fe,che  allhora  tu  non  le  potrai  credere, 
perche  fé  tu  le  uedraiitu  le  faprai  allhora:  a:  nò  le  ere/ 
aerai, perche  non  fi  chiama  ardere  quella  cofa,  che  lo 
fauomo  uede,8^  fa.Laltra  ragione: perche  tu  nò  le  ae 
dee  ai  allhora  fara,pche  quà&  tu  le  uedrai  uenire,  tu 
dirai,che  uf  ghino  a cafo  quelle  tribulationi,8^  quelle 
cofeich^io  t^ho  pdette,et  Dio  nò  tl  dara  allhora  gra/ 
tiaiche  tu  le  aeda  come  cofe  Enunciate.  Altri  huomi 
ni  fo  nocche  hano  memoria,et  nò  auditoier  poparri/ 
dpano  della  prudétiaima  nò  fono  difciplinabili,  qlli 
fono  e faui  del  mòdo,chch2noprudétia  nelgouerna 
reereeni,etflatitéporaIi,etche  (anno  gouernare  le 
cofe  del  mòdo  per  prudtoa:et  lume  naturale,  ma  q/ 
Hi  nò, bino  aucfito,che  nò  uogliono  itéderc  le  cofe  di 
Ulne, et  in  quelle  fono  indirapIioabilCQuelli  tali  cho 
gli  fara  girare  a qlla  uolra, perche  nò  untano  canto, 
che  badi  con  il  loro  lume  naturalerpche  que  fla  c^ie 
ne  e cofafopra  naturale!  quelli  fi  accecheranno  elico 
nella  loro  fapict(a,cc  cadrano  nella  buca,  perche  non 
fono  difciplioabili,ne  uogliono  ini  Idere  cole  dtuine» 
Alin  che  fono  dirciplinabili,ct  bino  memoriaiec  au/ 
dito  fimili  a qlU  ammali  difopra  nel  terzo  loco  det  ri 
r fono  qlli  buominfiebe  còfidcrano  que  (le  cofe  natura) 


Ecr*6.HoppoIa.a.do.di»4o.(Ic  ucrbìs  Amos^pTietae* 
difcorroQo  pereiTe/t  dicooojluliuo  fi  sipre  de 
itiliuedl  fico  fa  sepre  de  fiditela  ulte  d.*llej^ue  da  q 

fli  inferiori  falgono  alle  cole  fupiori^S^vaoo  cercàdo 
8C  ptéplàdo  la  fapiccia  di  Dlo,a^  dicono  che  nac^  de 
la  fupbia  di  lucifero.che  fu  cacciato  di  paradifot  che 
frutto  fece  afta  uite;»delevue,che  frutto  oac^  del  pec 
catodi  Ada  X fuai’aac^che  fucódinata  per  loro 
la  geDerati5ehumana,che  nac^  del  peccato  della  pr< 
ma  generatione  del  mòdofil  diluuio^che  nacque  del 
peccato  di  Sodoma, Gomorraflo  incfdid  et  la  rul 
ca  loro, che  nac^  dela  murmuratione  del  ppto  difra 
cl  nel  deferto:*nac^  che  nd  entro  fe  nd  duaiin  terra, di 
pmifiìoneXhe  nac^  a tépo  delli  Re  di  J uda,K  di  if 
rael  del  peccato  della  idolatria,  X delle  died  tribu:f  * 
nacque  di  q(U  medefìma  uite  il  medefimo  vino,  doe 
peftilétia,careflia,guerra,et  véne  Nabuedonofor , X 
amazone  tate  migliaia  X tate  ne  meno  in  cattiuitat 
che  fu  coragrade,cÌftche  qfta  uite  ha  fatto  sèpre  il  me/ 
defimo  uinOfChe  nac^  al*tépo  di  Chnfto  dalla  cru/ 
cififiione  Tua  fatta  da  giudei^  vene  Tito  ac  Vefpafiaoo 
8^  deftrulTono  la  dtta,et  ogni  cofa  rouinorno,ch  nac 
que  dipoi  di  tati  peccati  di  Roma?  vénono  i Italia  c 
Cotti  X e VidiWX  Logobardi.et  li  ynnii,  et  ogni 
cofa  diffipòrno?’nacqp  dfiche  di  qtla  vite  aépre  il  me 
defimo  nino*  Che  nac^  della  fetta  di  Maumettho? 
bino  hauto  affai  uolteitraie  molte  octifioi  etfònpri 
Itati  di  ogni  gtatia  di  Dio, et  del  verbo  de  la  uitaidic 
nac^  pii  peccatitet  herefie  dello  priéte  et  de  gredf  fo 
no  àdati  tutti  i vaftita,et  fotte  lifideli,Sedflche  di  q 
ila  uite  e nato  sèprevino  et  n6  ne,nato  mai  yliueio.tne 
ferma  di  qfli  peccati  pdetti  ne  nato  sépre  tribulatiooi 
dimooqlli  hupminéche  hano  séfo,memPria,K  audi 
to.chc  di  queiia  uitenon  nafeera  anche  per  lauenire  fi 
chi  ne  mele;,nc  alcro^fc  non  tnbulationi , Ma  f«  ^ di 


w 
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ceffì:e  peccari'dhoggi  n5  fon  coll  graui  coac  qgit  anti 
B*$ta  uo  poco  aufirc  qllorchc  dice  bora  Ieuangclio«C) 

I Roma:  o Italia  i uorrci  poterti  par! are.rni  poco  nello 
I orecchio:^  uorrd poterti  parlar  doue  bifogtiaria:ma 
I dio  pcrmettetchc  p li lor  peccati  non  credino:  as  che  c 
dichino  : che  prophetie  f che  cofe  fon  quelle  f K cofi 
refiino  inganati  ne-Ialoro  cecità:  hotju  allo  cuagdio 
, Homo  erat  pater  fàmilias  dicc:che  etauno  patre  di  fa 
I miglia  n^adrc  di  ^imaigjia  e Dio  padre  Q ui,platauit 

uineatil^e  hapiantola  uigna  : li  palmiti  della  uite:che 
I fi  mettono  fotte  tèrra  p far  dele  ulte  furono  li  padri 

i del  uec^‘o:K nuouo  tcflamcto  cSgifiti  alia  uiterdoe 
1 a Chriflo:iIql  dinTe^Ego  fum  uitis:K  uos  palmites:  Ihu 

I manita  delqle  e cogiunta  alla  Tua  diuinita  mol  to  forte 

I métcqpche  la  pfona:ouer  il  fappofito  del  uerbo  e fub 
^ fìfléte  nella  natura  humana:Sd  non  potete  enfer  mag 
I gior  cóiuntioncdi  qfla:nc  piu  forte  in  tatochc  c uera 

I qfla  propo(itione4  Deusefl  h5«c{fli  palmiti  della  ulte  di 

I x^comindano  in  paradiToidhe  fono  gli  fuoifanddi^i 

I fono  c5giunti  a qfla  uite:S£  fono  andatia  ql  gloriofo 

I riposo  p le  tribuladonùp  penitctierfK  per  fudori:ric5 

• perando^i  Gicfu  Chriflo  col  fangue  |3pno:8^  li  mar 

1 tvri  cogiungédofì  a qfla  uite  con  li  loro  martiri:K  coli 

* qfla  uigna  fii  cofecrata  del  fanguc  di  Gintlo  : K delK 

1 Tuoi  martyri:K  fii  piantata  c5  gra  fudoriiintato  cheli 

1 lauòratori  primi  fudauano  fangu  e*Poi  fi  diflefe  que 
I (la  uigna  al  t^o  di  ^to  Silueflro:quado  fu  dotata  la 

(anta  chie&4l^fiede  di  4fla  (ono  H fanti  ang^ 

ebe  la  drcondano:&!  guardanointomo:1o  ((retto  io  Ib' 
I noletribulationàchefono  date  a li  huominiperfar 
I gli  piu  perfetti  : la  torre  nella  uigpa  fignifica  fa  (aera 

I lcrituraafta:pchecontemp1alecofecelefii:Kdatld  tor 

I re  di  ófialéntturafi  contempla  ogpi  cpfAlilauofatóri 

[ Quadregcfimalc  y 


Fer»  ^.àoppo  U.i/Do.dÌ.4o.cIc  uerbis  Amos  prophet*# 
della  iiigna  lignificano  li  piati  ptì:K  fratira  qli  c dato . 
a cultiuareqfe  uigpa.Andoflrcnc  il  padrone  della  ui<. 
gnaKlafdouiclauoratoridlchcfignificachc  dio  la^l 
Icio  gli  buoi  nel  libero  arbitrio:che  poffìno  operare  fc 
codo  la  loro  uoloncate  fon  pochi  ho^  diiche  lauorin  » 
bene  qfla  uignajo  n5  dico  e peccati  ^ neffunono  non , 
nomino  pfonaimauoi  fate  c peccati  Kpero  ui  pare: 
che  iodica  di  uoiiprima  coftoro  n5  conofeono  che  dio. 
hafparToili^gw^luop  lorotoo  dico  fola  che  nefieno 
ingràtitma  che  no  lo  conofconotfecòdo  no  conofeono 
anchorà  moltila potefta  delle diiauirchc  e data  a tut 
ti  c facerdoti  di  ìègaraOC  foluere  fup  tcrra:terao  alni 
n5  conofeono  lomcioloro  che  fono  preporti  a goueii 
nare  qfta  ìiigna:qrto  n5  lànno  rtrario  della  fcritura  fa 
cratne  di  ^carema  pare  che  hog^di  qrto  fia  ofiicio 
di  fi*ati:qi!Ìnto  no  fenno  che  lo  otfìcioloro  e eli  defen^ 
dere:3d  àuarc  le  pecore  dal  lapo«Ì4dal  diauolq:  Peg^ 
gio  ancsHorarche  non  Iblòiche  no  n^liano  cultiuare  la 
uignarmapcrféguicano  t feriii  del  lignor  della  uigna: 
che  domadanb  il  fruttofpcggio  ancfaonche  ogpiuno 
dccca  publicaméf  c:a^  no  uo^fono  eh  fi  dica;8d  dicono 
fia  chcro«Dttchoio  uedrognàftar  la  uigna  del  mio  Gic 
fu:Ia  uigna  del  mibfignorè:Ia  uigha  del  mio  Dio  : X 

ftarodi^coòicderblla  guaftaretno  tacerò  mai:  anzi  io 
griderò  fcmprKchc  no  fi  guattì  la  ui^a  del  imo  fìgno  ! 
rc:K  uoglio  anchor  metter  lauiM  p qfto:ie  bifogner^ 

Q uefta  e qlla  utgnaxh  fu  ricopcrata  c5  la  croce:cQ 
tatìmdonrcó  tati a6fanru:c5 tìti  torméti  di  martvri: 
Ib'rtrettoioddla  uigna  lig,nifica  le  tribuIationùeortO:» 
tò  n5  uoglionò  neflunatribulàdonejocdifa^d  alcu;* 
no  p qfta  uignatin  tanto  che  o6  uo^  tono  udH'ctfcrita 
neffunaicacciaUo  9^aniai2ianò:tuttili  (erui  del  padre 
nc«Qtidto£upnmii^t€pod9mdv^  tépp 
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pidi:iiquali  fé  non  h^óo  attiazat6i  chr ifb'ani  coiporal 
rtetcrcome  fédono  li  Wrati^i  Milite  col  mal  cflTertiplo: 


jyiiu  cola  aurarcne  Mgniftcano  Ie  [cumunicbc:8C  le  per 
Kcutione  duramente  fatte  contra  chi  dice  il  uero.  * 
Q uando  Dio  uede  coli  : dice  : io  manderò  il  figliuolo' 
wiorpoiche non  uogliotìo rèdér  il  frutto  alli ^uù8C 
dicotiidie  Dio  ha  madato  in  qltì  tépi  il  figliuolo  fuo 
fcuo  coiporalméteaImancÌK)fpirltualméte:a'  c o Fh 
rc2c;diuétato:8(:  fattoi?  tuoRc  igrata  che  tu  fcrchc  n5 
conofei  il  benefido  che  tha  fàrto  dio  che  tha  leuato  uia 
wtfiue  ulahSe  che  haueuitdoe  c gid 
OTÌ:beftemic:fodòmiefchen5|^^  in  tanta 

rrequetiàrquanto  erano  prima  f ridotte  aflài  pfoneal 
be  uiiler«K  date  alla  fimplfrftarK  inlino  alli  fànduUi 
fono  comodati  a riformarfi*Ma  li  tuoi  dtadini  cattim* 
fonqqllncheuogliano  feaedire  e fértii  del  padrone  di 
la  uignainq  làiche  ti  ho dèttotchd  tuo  mal  uic  di  qua 

talimoi potremo  poi  fr  ré  a nomiò 
i?omepnma:fe  noi  lémàmo4:ot 
Ihii  di  q^Cofi  anchoradlcono  èliche  fono  dffuonfcK 
■aogli^o  tyrannegiare  tnedéfihiamentèidioanojlhià 
uia  coflui  di  quargualh'amo^il  cólìgìiàtSi  qo^còtAìi 
Ilare  il  gòOcjmodi chriftorK  hanfiocdcdato  ft ori  dèfc 
•la  ui^  fi  figliuolo  dd  fignore«Tnt^ndi:^heh28ifiro 
ciatòOirfilo  fuor  della  UJgpa  lordiod’détla  noiÌbrai|i{^ 

y 


. . ‘'Jtg'Mdramamanno  morto  gli  nuoi» 

nimifpiritualmentel&  fonò frati torrotri  c rdigibfi 
^ qfuclla  tcpidit^-K  uediamòne  enrcmplo  al  té^np  - 
Oro  nc prcdi^torijche  fonò  fiati  gpaftiiK  che  fodo  anf 
dati  dneto  ^la  corteta  uefcotiadi  : X a capelli:  nefiu^ 
no  ha  audaaa  di  reprender  più  cuififep  paura  di  no  cf 
ierl^idato«Lc  pietre  che, lapidano  e ferui  del  lignote 


f erl4*^doppo  Ii*x4^di.4o*cl€  uerbis  A.mo$  prooTict» 
che  lui  no  uuol  uihre  da  noijo  ti  uoglio  C&  qfta  buoi 
oa  nouclla  (la  mattina  o popul  (ioréeinodaqle  io  hogdi 
frefco»^lfl2Qor  no(lroGiri(lo  GiefudiceEcceuo^ 
bifcd  (ummoutc  timere:ecco  chio  fono  co  uoimò  hab- 
biate  paura:hor  fe  coftoro  hano  cacciato  il  figliolo  del 
fignor  della  uignarche  credete:che  fàra  il  toor  dclLi 
iugna:qdo  uerrardate  giuditio  uoi  buóùcnnuSù^te 
giuditiouoi  d5ne:che  dÒnetdateiuditio  uoifanciullir 
die  faciulIi:iudìcate:come  ti  diffi  laltro  dimoi  meretri 
d:e  ruffianùK  federati  huoi:che  fàra  il  fignor.  della  ui  i 

^:qdo  c ucrra:Rirp5dono  cofloro*Malos  male  pdet 
uinea  Tua  locabitaliis  agricolis  q reddét  frucflfi  in  té 
pere  fuo«lo  ti  dico  Italiatio  ti  dico  Roma:che  Dio  uie 
ne:8^  che  farapdo  alle  porte;S^  che  e carini  feranno  fpa 
ciatiferrano  fpenti  che  no  fe  ne  trouerrafopra  la  terra 
parte  da  turchi  parte  da  chridiani  morranoé  Io  ui  dea 
ourio  Italia  :8£gra  maedri:cbe4flapdla  uifera  tolta 
di  mano^Et  au  Sreì  a upbis  regnutSi  qfto  c (labilito:K  I 
faldo  ; 8^  benché  queda  cofa  a uada  un  poco  dilatan# 
domo  fi  dilaterà  pero  anche  gto  uoi  crcdcte*ct  q cadet 
fup  lapide  iddcòirtngel  : chi  cadera  (òpra  la  pietra:(ì 
fpezeraj^qlli  che  harnano  fede:8C  pccchcrannoifiropc 
ràno:Ionfo«i  Ja  uirtu  delaia;8f  morano  etanderano  allo 
inferno  ♦ Sup  quéucro  cecidittcótcrct  efit^i  fopra  c\a 
li  caderala  pietra:ferano  ptriti  da  li  elTerdri:  c5  liqua 
li  uerrad  dgnoretcomeuénncTitotK  Veif^flanotdli 
li  data  i fui  capo:S^  (^deragli  tutti  dad^i  afflidone 
I qdo  m5do;8^ndlalcro4Couerriteuiad5cbe  al  nodro 
Sduator  cfarido  Giefuichi  uuol  da  lui  mifericordiatS^ 
qdo  baiti  quanto  alla  allegona  del  facro  euangelio  Jo 
oi exorto  tutri  diletidimi  alla  orarionetpche  Dio  uuol 
fiore cofe  gra^K o5  lefa  mai  mefTer  GieTude  non  con 
. graodeotatioiie:pr^^  adoqdK  primaper  uqibft  p 


pudica  dfHmafettjma 

ic  animcuoflr^ecódo  pgatc  p la  chiefa  • tcttfó  tote 
Dio  midi  inmà  qfto  goucmotS^  che  cHnétì  p 

fcttorchc  no  t:p^tc  maflfìmeia  ucfgihc  noflra  acftjotìi 
^:chcaimpctriqftcgtatic*Etuorebcfi  che  Sdo  noi 
r^ulli  mid  dite  la  mattina  qui  le  letanie;  k che  uoi 
dite  fama  Maria  ora  pnobisiche  noi  lo  rcplictóatei 
p©  lìerfo  dua  tio]te;8f  anche  no  feria  male  che!  popu* 
lo  lifpc^esfì:»:  fiate  ih  gicocchioni:a^fgat€Dio?^ 
pdblétw  ^chor  no  u^4Et  fé  uoi  rittacfiii  uólct  c ef 
fér  partedpi  di  quelle  gratiribtfognarcH  purghiate  tre 
UitiiMauoflràdtta+Primae  ncccflTariochc  feaedate^ 
fl  uitio  della  Sodo^iar&J  feuoihauetepaura  de  eflferd 
rirhabbiate  anche  piu  paura  di  qflo:  pche  gfto  uiu'o  c il 
maggior  cferdtìo:che  uf  po/Ta  offeder^Secódo  c necef 
ferio  cHfcscdateiì  uitio  della  beflemianl  ^ e tiratódal 
giuocóìio  intendo  che  ci  fi  giuocarpuedeteui noi  magi 
firati.-che  no  fi  giochi  p lecafe^Voi  fànciullife  lo  itédc 
reteiaccufateglnma  non  andate  a uoler  entrar  nelle  ca 
fe  p fqrratcbe  n5  uoglio  cK  fàdate  fcadolo  Jo  uho  det 
to  altre  uolte  che  Tanto  Lodouico  Re  di  Fracia  facédp 
arder  le  labra  a uno  beflemiatore  difie  dio  uolefic  che 

a me  fùflTi’fòtto  qflotK  nel  mio  regno  no  fuffi^jiualcu 
no  beflemiatore  Tertio  ni  bifognacorregerc  il  uitio 
dele  ufure  io  mi  ricordo  già  chal  tempo  mio  quando 
ero  fànpullorfoleuano  efierc  gli  ufùrai  nella  tetra  mia 
in  abominatione  come  giudei  : dC  quando  c fkndnlli 
uedeano  uno  di qfH  ufurai  diceuonorguarda  otcI  ru^ 
baldoja'  ognuno  li  hauea  in  habominatione«Gran  ui> 
rio  percetto  e quello  lafciàtegli far  ragione  la  al  Uc« 

feoua^  a chi  gli  domandarar  che  fieno  fpoghatìtdi  fìe 
no  infamità'  anchefi  uona.*che  non  gli  rendeffi  le  f^ 
ùetquando  ua  a partito^Vof  donne  biibgna  cherafe^ 

teandare le  uanitatK  tante  uoflrecofiwe  : «non  fo* 

y fu 
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qllciGhefjaUctè  la(ci3t^ma  tutte  laltre  : la  Ve^'ne 
tMarìa  uuore  che  torniate  alja  ppùpa  fimphqf  a ♦ Le  uo 
.te  findullinc  auera^^lcanBar  copte  dijiasitK  ferrate 
le  fu  cQdua  botoiixbt^^npmtte  purità*  Qiceal  le 
raona(^e  atichoncbt  ù^ipno  di  lauorare  piu  tate 

loro  2achere:qtfe  tannoi.y.picica^ni  fatelauorare  lartc 
.uo(lre:pcbeqtiaelam^l^pr  limonna:che  pos()late  ^ 
tip  habbiatc  pattratpche  Wio  ui  apnraJa  ufardl 
n5  hauiace  a pder:^qÌ(aeut^parola:che  ho  upluto 
4(iire  a tutti  uoi«Hor  tprniatndalpphetanofhro  mos 
> Q uomodo  h fugiat  uir  a iacie  leonis  9C  occurrat  d 
urfus;a^  ingrediat  doma  dC  initraif  manu  fua  fup  parìe 
tàX  mordcat  ed  colubenndquid  nò  tenebre  dies  do« 
mini;8i:  np  I ux:8d  caligo:nò  fplédor  in  eatil  noto  o prò 
pheta  dice:3C  narra  la  tribulatiooe  die  ha  adueniredui 
diceua  del  tépo  fuornoi  diremo  deképo  notoojchc  fa 
ra  ql  medelimo  « Dice  adunche  quella  tribularìoe 
f a;come  fe  tu  fugiìTi  dalla  faccia  duno  LeonetSC  fconit 
traffitf  in  uno  orio;K  uolédo  fiigir  lorfo  tu  intraflTi  ia 
cafarSC  appicanri  la  manofopra  al  nfiuroiK  trouafn  uno 
feipéte:che  ti  amaranfi  Jo  tho  detto  che  nò  fi  può  fùgr 
^re  dalla  mano  del  SignoreKDh  dicono  qfti  fnaithfdst 
pur  fare  a noi  eccenc  ne(T uno  qua  ecce  neflTuno  di  fuo^ 
Dxcce  neffun  1 Italia  di qfti  fauirfe io  nò  potror/iicono  . 
4(H  iaui>tencrmi  dalcatodiqrio  faro  la  toga  di  laimolti 
hanno  f^o  qfto  péficrorma  io  ui  dico  chcl  péficr  gli • 
uerra  iàllaro«Còprehendafapiétes  in  aftutia  fuatdice  il 
Signorìlopiglicro  e faui  nella  lor  afiutiaetaducrralliql 
lo  che  fi  legge  di  rofeph  afta  matina  la  epiftola  : doue 
dicCéAudire  fomnium  lofephrdiceuano  qlli  fua  ftatelK 
ceex)  c|ua  il  fbgnator«cofi  dicono  coftorotche  uaitu  fb 
gnadotql  di  lòfcphnò  to  pero  IbgnioA  p uifionc  dor 

medo  lotta  dalhogdofuocofiqftuo  txdicochenofit: 
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ranno  poi  fognira:  tì  aducrra  cornea  fiatcDi  drlofepB 
^J^^j^J?Poamaxar:pcbea5  falTiloro  Rc:8ód5  fi  tte 
rihat^ fogno:K  uédetóìo  p lenarfeh  dinamnK  qfto 
uedcrio  fu  cagione  cù  feruerificarela|5fè^^^ 
amento  dapoi  Signore  dello  egyttota:  Jor  ladororno 
^mcIihaucapTophetato^Cofi  uoi  cfaediflecnatcdf 
lare  quaIdiecof«pchc  e no  fi  uerfìdu  la  propheri^K 
uoi  per  quefla  uìa  laferete  ucrificarea^.caderctc  nella 
trappolalo  uidicòxben5  fipuo  fo^ir  la  madiDio# 
Vie  qua  log'cusorqucfti  logici  pongonpprimafortes 
pothuomoranimal  corpus  fubftaniiaiens  « Et  dicono 
primaijortes  c qualche  cofarche  noh  e unaltra;&:  moU 
tecòfefònorcneiTÓ  fono  fcrtesjpoihuómo  coprcnde 
piu  cofe:^enon  fa  quello  nóme  fbrtes;poian/toal: 
m^olté  cole  doàtpteaae  pitiche  n5  fa  homo  poi  corpus 
de  piu  cole  che  no  £1  ànimal  perche  no  c anima;* 
iKche  non  fia  corpoiK  molte  piu  cofe  contiene  corpus 
che  ammal  pm  efuftantiarchc  comprehcndc  molte  piu 
colcche  non  mcofpus  : ultimopOngòno  enst  ilqu^e 
comprende  ogni  cofa  r S' non  e cofa  nefTuna  fiiora  di 
’qùcfto  termine  ens^Cofi  tutte  le  caufeJuna  contiene  la 
altraraoc  la  fupcriorfc  cóticne  le  inferi0ri,»8d  molti  fu2 
g^o  una  caufa.^»:  molti  unaitratma  la  prima  caufàicS 

crDiolaqualecotienetuttclccaufcmeirunolapuofii 

^etperche  tutti fiamo fubieti  aDio*Gofi  comequan* 
do  e uno  priaapeiche  ha  piu  rquadrefòtto  di  feisc  u^ 
00  dice  non  uo^io  fial  e in  quella  iquadrarK  ua  io  una 
altra  ramen  cotuf e pur  {otto  il  prihdpe  : K nò  io  può 
fijggirc  dice  11  propbeta  nel  pfalmo.Qiioiboa  fp^ta 
tuo:K  quo  a fatte  tua  fugiamifi  afeendero  inocdfi;  tu 

dir  irate  per  qfio  uoglio  direrua  doue  tu  uuoit  ché  tu 
nopotrai  fuggire  della  mano  dtDio.-a:  li  tuoi  peccati 

V ini 


Fcru.6.doppola»2.Do»di.4o.dc  verfjìi  Amos  prophetx» 

•farSno  qlli  che  ri  còdurano  alla  maza  : non  il  prophi^ 
tare  dalcri  li  peccati  tuoi  fon  qucUi;chc|)pheUno  co 
tra  dtre^Q  uomodo  ergorSi  tu^iat  uita  tadc  Iconii 
^cómèpotrà  tu  Uggitela  mortelle  fugendo  tu  unoleo 
neiti  feotrerrai  in  uno  orlo; Qù  di  nuouo  fugédo  lorfo 
ti  feontrerrai  nel  ferpétetQ  uefii  animali  poflano  (igni 
ficarellfìagellircheucrrànnondla  Italia  :8d  prima  il 
Leone  fignificalapotétia:che  fatano  li  ptìndpipotea 
tóchc  ucrano  nella  ItaIia4Lórfo:pche  e animale  cK  gua 
fta  ogni  cofarii  può  pigliar  p la  femeJl  ferpéte  : pchc  c 
animai  ucncnolbipuo  figuifìcare  la  pellilétiada31  aue 
Iena  ogni  cofajdóchefc  tu  fogirai  la  ipadaitu  no  tu^ 
rai  la.f3mcta:rG  tu  fuggirai  la  famettu  morrai  di  pemé 
tiaiPoffonfi  anchora  pigliarein  altro  m5  qfti  animali: 
K cfirc:cheil  Leonetpche  e animai  fbrteiK  ha  loda  fbr 
tc:in  modo  cK  pcotédoui  fu  il  ferro  butta  il  fuoco  : 8C 
ha  la  teftafbrterpuo  fignificare  pridpi : cheh^o a 

aenirc  ì Italiatche  har^o  forte  igegno  piu  cheli  itali 
dbarano  aio  gradc;duri;8^  faldi  nelle  imf  fc  loro:acce 
fidingegnopiu  che  liprmdpiditaliatpcheDioferaco 
loro:«  aiuteragli:a:  a gli  altri  terra  la  for»:S:laIq«U 
déd  del  Leone  flgnifica  li  baroni  de  prindpùe  Ji  fchiac 
aerano  loffa^Ua  forza  di  dafeunorS^  guafterano  ogni 
cofa  le  braeda  dii  leone  lignifica  Italie  delti  enferdtir 
die  abracerano  c^ni  cofatLorfqchc  ha  il  rapo^  debile 
KfdoccotKeaialcbelh'alcrcKnó  fidiletta  lenodigua 
(toeno  no  ti  uoglio  dichiarare  dtrimtó  p hora:chi  fc 
n quefto4Ma  fapi  che  qfti  Tarano  hu5i  beftialirchcnS 
^ cereberano  di  guadagnanma  la  delcttationeloro  folo 
fera  damazar  nuoirgittar  p terra  le  cafcrmettcrui  fuo* 
corgtiaftaraSi^  gictar  fottofopra  ognkófa,!!  f^péte  fi 
^tifica  il  tradimétorpchc  tradì  madona  Eua:qfto  noi 
wrcaobeiD^Jt^o  fiicaono  di  molti  traclimetm‘:S^  non 
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'Knlo^fimro:et7a  doue  Ihuò’fi  péfera  bauerpiu  rè 
fugiOtCo/loro  fSooiJ  ceto  a lor  mó:K  dicono  io  fiig 
giro fid  tal  luogo:doue  io  fero  licuro:fat€  pur  cóto  a 
Qoitro  tnodo:cbe  io  ui  dico  che  no  ui  rtufcira«  Io  non 
ODO  detto  anchora  chi  uiene:ua^ur  doue  tu  uuoi:  cK 
fc  tu  fogp  dal  Leoncrtu  no»fuggirai  Lorfo  : a:  Te  pur 
fuggirai  LorfoiSddiraido  andrò  nella  mia  fbrtc^  io 
ti  dicoicbc  vi  fera  il  SerpiteM  traditore  che  o tradì 
«♦Ma  tu  dirai  alibora  ^o  chio  (ìa  traditomó  vii  da 
Dio:ma  ^ traditore:8^  io  ti  dico  cK  tutto  uic,da  dio 
che  [ho  pmettera:coli  uedi  chio  te  landtio  i naa'*Si 
che  h eoe  tu.uuoifcfae  tu  ui  bai  a andarerua  q : ua  la: 
ua  doue  tu  uoirche  tu  no  la  potrai  capare  ♦ Et  poni  p 
cafojche  tu  f^gisM  Leone;chidtho  detto  di  {opra: 
ai  coli  fìiggisfi  LorforSi  il  Scrpétc:tu  no  foggirai  la 
morte  ana  capit^ai  nelle  mani  fue:pchc  tu  hai  a moa 
nr  c J Ogni  nu^draiJ  fé  no  ne  andrai  a qfta  uoltame  an 
drai a unaltraifornatar&^'lalhora  nó  fuggirai  il  giudi 
ciò  del  Leone  della  tribù  di  Giudarche  eChrifto  no 
Uro  Saluaroreuu  flarai  al  giudido  dinazi  al  fuo  tribù# 
ndc  K fc  il  Leone  ti  uorra  códènana'  tu  lugga  il  fuo 
giudiciordicèdo  Oimctoiine  fono  io  $oime  ho  io  a ef 
fere  codènatofnó  fono  io  ricompei-ato  del  fangue  de 
Chriilo  uerra  allhora  Lorfoadcft  il  diauolojcfi  tic5 
dànerara:  diramo  ti  fèd  io  fare  la  tale  luflTuria  ? nó  ti 
fed  io'ftrc  la  tale  auanna«Dona  nó  ri  fed  io  fare  la  ta 
le  uanitafa:  fe  tu  ti  rifeuferai  da  qito  giudidocol  dite 
hauerc  errato  p fr^flitaro  ignoratia;&:  refugirai  a ca 
fe  tua^i^nella  tua  cóicictiare  «erra  il  ferpétea'aln'mor# 
fo  deha  cófdètiarKgiudicherattita' dirai  io  ho  pur 
fetriqiHpdHiKgiudichermtcme^ 
ne^Siebe  ua  doue  tuiuoi  eh  tu  nó  potrai  iù^'re  qfto 
gtucbdo;fecóe  cu  uoi  ddcheio  mimo  Rona:di  qdo 
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li  Si^.cloppo  Ia»2.Do*(!i.#o.(Ie  verbis  Arhos  prophetasi 
ben  n5  fufti  altra  mbulacfonetche  ^ che  hafandare 
alla  mortcrK  fat  che  n3  ui  c rimedio  nefTunati  doiic 
ria  baftare^Lafda  duchc  c pincmili(dà  é pcSidafda  le 
.del  ctmtioni  di  qfto  coiporK  no  uolerc  per  quefhf  fpo 
glia  codennarc  lanima  a linfemoma  penla  a Chriftoj 
•uniTd  lam'ma  tua  con  ChriftorK imprimi  qqiuitatto 
il  tuo  dc(Iderio;percfac  lui  folo  c qlUì:che  tìpuo  aiu^ 
tare«Q  ui  eft  bencdi(flùs  in  feculifcGulorunu  Amen« 
Il  fabbato  doppolà  feconda  domihicadi  quar^ma* 
OdÌKproiccifeftiuitatesudlras.*a:rion  . 

^ capiiamodorcmca!tuumue(lrorqm:* 

' ^ Amos capitulo quinto#  i 

NArra  qfta  mattina  il  Saluatoré  nodro  nd  facro; 
euangelio  diletrisfimii  Chrido  Giefti.^Ii  fcri« 
bi  ar  pharifei  qfta  parabola#Vno  huomo  haue 
uadua  ffgliaolùil  minore  difTc  al  padrerdami  la  par^ 
tc  mia’defla  hercdita:dpadredidifelcfubdanticdicj 
dettene  una  parte  al  figliuolo  piu  uecchio  X lal«  < 
tra  al  piugiouanetK  india  pochi  giorni  il  fi^uo^ 
lo  minore  racolfe  tutte  le  cofe  fucrK  andò  in  peregri 
nagip  in  wm’  JóginquetK  qui  diìHpotX  coiumo  tut 
ta  la  rubftltia^Bt  enfendo  fiitta  fame  in  qlla  regione:  !! 
accodo  co  urto  cittadinoa  guardaree  porci;  dipoi  ri 
conofcèdo lerror  Tuo  fepéhero  tornarea caia  al  pa< 
drej8ifdifre#Sui^;K  ibo  ad  patré  me&a^  dic3f  ei  :pa< 
ter  peccaui  in  codfirK  cora  tcriam  n5  fum  d/gntis  no^ 
carifiliustuusrfàcmeficutunfi  de  merccnan'is  tuis: 
Kc^Vfcp  j fine  enageliùVna  delle  gra  qdfooirebe  hah« , 
bino  hauuto  li philofophite  data  qlla  della  imortalita 
della  afarK  hano  ftttoifieme  affai cotétióneip  fàperc 
fe  lafa  era  imorwlcto  no.*pchc  qdo  cubo  defideriorcK 
ha  ciafcunohuo  di  uolerc  coferuarfi  leffereiK  pero 
hino  cercato  di  ihuedigare  fé  laia  rimane  drieco  a| 
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TOipdìf  che  ogni  huomo  haria  defidcnoiche  morena 
doli  col  po  umcflì  almaco  lanima^Et  iafciado  andare 
mtìke'qaefbonhche  qui  fànnoli  philofophi  ; io  direi 
p li  pruno  punto;chc  hauèdo  ogni  huomo  qfto  di/i» 
derio:9C  quedo  apetito  di  volere  wtédere  fe  Janima  c 
itnortalete  da  crcacre  r que(ìo:cfae la  ha  imortale:  io 
parlo  adeffo  alli  philoiophi  no  a li  chrìftianitperche li 
chrifb'ani  no  dubitano:cne  la  (ìaimortalcno  te  lopro 
uo  c<^<Deus  se  natura  nihil  frullra  qperatur  : la  na» 
tura  n5  fa  maicofa  nefTuna  i uanotil  lauionó  fa  mai 
nulla  in  uanaa:  quella  cofa  fi  dice  eflTcre  in  uanorqdo 
no  e fetta  a ^che  fine* Verbi  grana  alJhora  fi  dice  uno 
huomo  parlare  ihuanorquac^  parla  lenza  fine  alcuno 
coli  fì  diria  nella  natura  chella  taceflTe  una  cofa  in  mù 
fullfi  produttàa  qualche  fìne:Se  no  ae 
nilti  ai  fine Tuo,»Va  uedinellecofenaturalùogni  piata: 
ogni  fòglia  e fetta  a qlche  fine, a:  cercada*  Se  difeorfè 
do  benenella  naturamó  troucrai^chè  qJlo  feeda  alcu* 
na  cola  ì uano«Cofi  uoglio  dinfc  nella  natut*a  n5  e co 
fa  alcuna  iuano:dfichc  qllo  ddìderioxfi ha  ogni  hu5 
di  intendere  fe  lanima  c immòitale  : non  deb&  efierè 
in  uàno:Pra'tei*ea  uediamo:quod  omnes  hotnines  na  * 
tura  fare  defìderant:&;^tamen  qua  fi  fe  poche  cofcité 
ogni  huomo  uediamorche  ha  qflo  defiderio  naturale 
di  quietare  il  cqreiSe  defidera  la  quiete  per  fine  filo  K 
tamen  non  uediamo;/he  neiTuno  in  quefto  mondo  fi 
quietianri  quanto  piu  ha^tanto  piu  crefee  il  defiderio 
dhaucreiadunche  quefto  e fcgnwche  qaanóela  no- 
ftra  fine.perche  quelli  tali  dclfdern  ferebbonopoftiin 
noi  dalla  natura  indarrio4Etpcro  perjiòn  direquefto 
wconueniéterdidamoche  adunche  lanima  eitmnor- 
tale  se  che  quefto  dcfidcriotcK  ogni  huomo  ha  di  f^c 
racbcjmm  fiaimmorcale:n5  eficodo  uaoo  efegpo 
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oianifi^orche  laìadebbeenferimortidetp^e  felanl 
tu»  nelle  altre  cofè  naturali  ctia  minime  nò^opa  nul« 
la  i uano:molto  macodirenorche.fla  i uano  qftojd^ 
dmotche  e nel  huo^Vediamo  Ae  li  altri  aiah'  no  fi 
fl^ono  I cercare  ^a  qftioneicoc  fano  li  buoi  i K nòa 
hano  defid^ric^di  fapcre  felaia  e l'mortaleo  no: 
fiche  hauédo  la  natura  .pdutto  qfto  defidcrio  nellhuo 
mo:8i  no  negli  altri  aiali  a n5  uoler  direrche  qftò  defi 
derio  fiain  uano:&:  che  la  natura  habbia  operato  in^  i 
uano  a porre  qfio  defiderio  ne  Ihuorpiu  Ae  ndli  altri 
animaIi.*debbi^odireq(lodefiderio:uaal  fine  fuo: 
ec  die  lanima  de  Ihuomo  e imortaleraltriméti  no  btfo 
gnauadarealhu5  qfio  defiderio:  pche  fé  lanima  Tua 
fìiffe  mortalemd  bifogneria  a lui  cercare  fe  nò  le  cofe 
^fenths^  il  cercare  qlle  dellaltra  ulta  allui  feria  uanot 
pia  pche  lanima  iua  e imortalei>io  : lanariira  L*  ha 
dato  ^o  defiderio.*acdoche  péli  dellaltra  aita:  doue 
c il  Tuo  fine«Hor  lafciamo  andare  tutte  le  diipute:  che 
ftnno  q e philoibplmli^i  nò  poflfono  negare  p molte 
i^onf: Ae  Ihuomo  nò  habbia  i fé  qlche  cofa  : die  fia 
imortaleilche  no  hano  li  altri  animali:per  Ae  lammal 
bruto  conofce'fc  nò  in  partfcularc  « Vcrbigratiaril  co^ 
lor  rofTo  pardcularero  il  bi^:ma  nò  in  ^neredhao^ 
ino  eonofee  nò  folfi  i]  particularetma  etia  lunitierfa^ 
iàSiU  conofeere  in  ttniu  trfalirS^  il  difeorrere:  8^  argu 
métareap^rienefolo  allo  intelletto  : donde  A'cono  li 
philofophirnd  huomo  eficrlqualAe  cofa  imortale:  A 
nò  fi^alligata  alli  organi  del  corporma  feparatarK 
fio  c Ipparte  intcllettiua  della  anima  : laquale  dicono 
«nrcf  immortaIc«Vcruntamen  ha  filtro  incefpitarc  à!^ 
cuoi  per  uedere:Ae  lanima  c forma  del  cor^:  a:  pc* 
ro  hanno  dubitato  : k detto  che  lanima  e mortaledlK 
qfiopAe  dicano  :AelefTere  de  Ihuomo  e commimr 
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i! iciienoc  pero  cnc  c mortai 

coferfli'  ha  abfoluto  tutte  le  duW 
tano^pche  ^o  lume  ddia  fede  d ha  moftro  la  ucri 

séra  difficulta  folate  turtcle 
obieUoni  dephilofojìhi  didiuerfe  fcholerfl^  qfto  e fe^ 
gnodi  uerita:p*ccoediceil  philofopho,  Coenitid 
ucritató  eft  fdutio  dubitatorumcdi  che  dapoirche  ué 
aie  la  fede  di  Oiriftomno  itellctto  etia  piccolo  ha  con 
umto  b dotti;^  ji  phUofophùX  po  douete  fapcicrcK 
laia  noOra  e eoe  lorirótc  c£  tutte  le  creature:  hrizóu' 

pralapartcfupior«a:laifwiore4CofiI^^^  noflra  (hi 
nu  ezo  tra  li  angelùsc  le  creature  ifenon'rKpaitiaM 
della  natura  de  luno  K deÙaltroicibe  j Sto  ella  e itel 
Jettiuara'  partidpa  della  natura  delli  angelùK  non  e 
aliga ta  a acuoo  organo^del  corporma  I Sto  ella  e fen  - 
fitiua  c alIiga^-K  cogifita  al  corpefl  fi^ore  Iha 
tali  qlio  moiche  1 qnto  ella  e jtclletti'ua:  efeparata  S 
coiporK  1 quato  ella  e fenfltiuaccógiffta  co  e^^oJ^r< 
flotclc  dilTe  : che  le  fi  truoua  che  lala  hauesfi  alcuna 
partcìchc  opcrasfi  Tara  oigano  del  corpo  che  olla  aia 
era  icparabiic  dal  corpoiSC  uoife  dire  feparabilc:  cioè 
Jmor^e^Ma  douelui  parlarche  la  ragioe  naturale  n6 
ui  agifigaiparla  femp  mcnoiK  feurota:  puoifi  itéderé 
1 piu  modùplaqlecofa  fon  nate  poi  molte  diìbu'tcrtna 
cqdudefifinalmctetchelafa  e fmortale*Etal&ragi5e 
di  (opra  aUegata  icotranofi  iifp5de:chelefrcre  della.» 
oima  del  hu5  no  c cofitómune  alla  aia  K al  corpo  cd 
ttic  nelli  altri animaliima  laia  del  hu5  e p fe fubfifiét'c: 

tacnioeflrereui]elhaefuopticipalméteia:leie  qlim 
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che  pi’ertalenrcrc  al  corpo:Si5  dagli  lenfere  quadò«  c5’ 
ciDta  c51m:8Cpcro  lanimap  fc  c immortale*!!  noftrd  • 
figoorcaduche  haaédo  creata  ^a  anima  immortale:  ’ 
pareua  che  mfTc  eSueméte  cofarche  fc  li  douelli  dare 
uno  corpo  imortalerpchc  tale  filili  la  materia  : quale 
era  la  for  marma pche  lei  era  ipfettarK  bifognaua  che 
acqftaffi  le  fciétic  mediati  li  organi  del  corpo:  K pchc 
bifognaua  che  tal  coipo  funìfenfitiuorpchelci  iparaf^ 
fi  mediate  efenfirpo  bifogno  farlo  qfto  corpo  di  clc^ 
itiétirK  coli  lo  fece  Iddio  ^o  corpo  al  primo  hu5  de 
elemét^Ma  pchc  qfto  corpo  p Tua  natura  era  mortai* 
lc:8dpareuapnrcc5ucniétecofa  che  cfTendo  lanima 
imortalerlhaueffi  il  corpo  fimilerpo  Dio  di  fua  libera 
Ika  dono  a Ada  la  giuftitia  originalerSd  la  icorruttubi 
lira  del  corpoidònogliela  dico  di  fualiberalita  coqfta' 
códitione  fc  e n5  pcccaua*Pero  n5  puoi  dolerti  huo: 
che  dio  p il  peccato  di  Ada  primo  paréte  habtó  tolto 
a te  la  originale  giuihriarK  fatto  che  tu  babbi  a mo< 
r ItCJpchc  fé  p fua  liberalitarno  p obligo  dio  glhaueua 
dato  qfto  donótco  quella  codinone  fe  no  peccauat^o 
tette  anche  gialfcimétc  hauédo  peccato  torglilo  ♦ Coé 
feria  anche  relitto  fignorc  donaHì  a te:  K a tua  figlio^ 
hVuna  cofa  Tetto  qlche  coditionetlaql  cSditione  no  oh 
fecuado  turi  può  torre  ^a  cofa  à te:c  a tua  figlioli  in 
ftaraétcrénSd  puoi  dolere  di  lui*ToIfc  aduncheDio 
la  giu(h'tia  orinale  al  huo  p il  fuo  peccatori  fu  fati 
to  mortale  il  corporK  comindo  a nafdere  repugnatfe 
ira  lata  8C  il  corporK  comindoroo  li  fenfi  a tìrarfa  ih 
gurpchejcirimttfceó  poco  lumcrc(Tcndo;ichzila 
llitia  originaldaicomindoa  diméncarfi  dèlie  cof^fuìi 
porne pdic  era  diluttgi  dallumcrcomefl  dicè  di  Idgje 
da  occhio  dilige  da  corc)pchccnrendo  priuata  della 
•grada  di  Diomopotcua  tener  locduomlba  dio  : ph 
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fi  tocludc  ncJIa  tfacologwrK  nella  dottrina  della  chit 
latchenelTuno  può  m'ucrc  bene  fen::a  la  grafia  di  Dio* 
Vcdeli  Icfcmplo  nel  principio  del  mòdorquadò  il  lui» 
me  raturale  della  ragione  era  anchora  in  gra  tngorer 
che qlJi  buoi roufnorono  i tati pcfliiclTenao  tutti  séra 
la  grada  di  dio  Sd  i ptflóxjriginale:»:  uiflTono  tato  Jiu* 
fcmamétercK  bifogno  madaie  il  dijuuio.  Vedefi  ànthò 
la  poi  al  tepo  de  philofophirche  béchc  uiuefiìno  tnol 
to  iìmplidtm  té:dC  fptofììnlì  dalla  roba;»:  da  qfte  co 
fc  te  rrencrnó  dimaco  n5  pòtettono  mai  i tanta'  forra 
fpiccarfi  dal  ^ioamorerpehenó  fàceuanoqlla  aita  p 
w amore  di  dioneamauano  dio  foprafe  medefimùma 
^euanq  p loro  honorera: p farfi  imortali  nelli  intel 
huóùEt  béche  noi  leggiamo:che  qfti  philofo 
5i?  j nóilofappiamo  po  maffime  gto  alli 
deuderii  della  mente:pche  molte  uolte  ueggiamo  una 
cola  di  fuoratBC  altra  cola  e poi  dréto*  Vediamo  li  làn 
tipaffati:QC  che  fono ftatiih  grada  di  Dici  uita  loroi 
Urne  effer  (lati  molto  iicftati  dalla  libidinedìchc  ferra 
la  grada  di  Dio  nò  fi  può  uiuer  bene  4 Venuta  adfichc 
che  fu  la  legge  della  grada  :in  partclano  ^o  fomite 
che  no  ha  tanta  potèfia  nello  huomo;ma  ho  bada  ans* 
ebora  la  gratiada  fededafperaràrlacharitar’K  la  uir^i 
tura  uolere  uiuere  bene:  ma  bifognà  etra  tino fbeciale 
adiutorio  fupiore^Verbi  gratiarpigliafimilittidinedii 
tià  piata  laquale  tu  uedùchc  benchc  habbia  di  tholte 
iiirtur^potcde  dellanima  pfettera:  la  uirtu  dafìa  vk 
r^8d  d^Iaacquartamc  fen5  ha  linfiuétia  del  dèh  c5 
tinuarno  iàtfu}la4Cofi  tu  fc  non  hai  fémpre  il'diuino 
•adiutoriorarla  mano  di  Dio  che  ti  fòftentirK  facci  bn 
operare  r é imnodibile  t che  tu  uiua  bene , Cofì  fono  li 
bcad^he  fc  n5  hnuei^no  quel  condnuo  lume:  ciac  ha 
ihfufo  dalla  diuiiuta:  non  uiuericnocotnc  uiuano: 
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co(ì  biTc^pa,  noihauere  uno  continuo  adiurorio  dà< 
^o:S^  mafìlme  uno  còtinuo  lumccH  d mollri  qda  ur 
ta  c(Tcre  nuli  xK  che  d dia  fperaza  dcHaltrato  timore^ 
dello  ifcmp*Et  qn  uno  hu5  ha  qfto  iflunfo  cotinuotq 
(lo  lume  lo  illuminata^  tiélo  c5  ifperaira  di  quelle  cofe 
delIal^auiÀi:dd  c5  disvio  delle  cofe  di  qdo  módorp 
che  no  cura  niéte  che  fia'di  q*Ma  a chi  uuol  hauere  ^ 
fto  iflunrotbifogna  cK  fia.diipoflola  materia  a liceuer 
lo«Uaia'fua:S^IaJandifponea  rìceuerlo:qn  fa  conti* 
DuaorationetS^fetunoti'diiboniariceuerlo  con  la 
oratione;n5(ìltrodurrafteq(xa  forma  (fi  qffo  lume: 
KpodinTeilSaluatore^Oportet  fcmp  orare:  habbia 
uno  qte  uirtu*fi  uogliatchcfc  no  fta  forte  cSdnuo  alla 
orationed  brcuc  tcpo  andera  (otto  ^opra  ogni  Tua  co 
fa*Et  pcheGaia  eoe  tho  detto  e lorizótc  dell  e creattl 
retai  e parte  alligata  alle  cofe  fupioritparte  alle  fferio 
rirbifognaauolertirarla  tutta  futpurgarequcfhi  par 
, te  di  fottorK  raffrenar  tutti  c fenfìrco  felfarti  fpefTojai 
fa  di  molte  orationi  col  core  :8icon  molta  attetionc 
piu  che  lhu5  puo;K  n5  dire  lofficiotK  lorationc  pflo 
pfto*mj  fere  dio  c5  uiuo  coretche  ti  tèga  forte: -K  a 
qfto  m5  tiaifponi  a riceucrc  lo  i fìu  (fo  del  códnuo  ad 
iutorio.di  diOéHor  che  uoi  tu  dire  frate  p qfto  ciifeor 
fbtuoglio  dire  i effetto:che  lafa  no  può uiucr  bene  fen 
ra  la  gratia  di  diome  fenza joradonetfli  il  c5 titiuo 
fluflfo  del  lume  (upiorejijeo  oportet  fcmp^rarctcSt 
dice  il  Saluatore  nofh*o«Et  nota  che  ^o  uerbotOpor 
Cet  ! dimodra  necesfita  : doe  che  e necenfario  fonipK 
orare  a uoler  uiuer  bntK  cK  quello  i^a  il  uero:(hi  a u* 
direde  tei  dimoftra  IeuageIiO«Ho  qda  habebat  duos  fi 
lios:que(li  dua  figliuoli  lignificano luno  il  popolo  he 
braicotWtro  il  popuIoBcntilctfeliuoU  tutta  dua  di 
dio(lghordcUomfiaetio:inala(aamoqueÌHduape  ^ 

pulfrK 
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p^irSf  negamo  al  fato  noftro*Noi  (ìamo  ligiufiiati  p 
li  dua  l^iiuolùequali  doueremo  cflTcr  cor  ununuS^  a« 
fuma  una;ma  3do  fi  comincjaa  fcparàrcuna  cofà  tunc 
fit  diiunfo:S5  ooiiétiamo  dua  fì^iaolùsè  luna  di  quc«» 
fh'  fonoe  frcddi:8^1alti*o  c tcpiditfreddi  fon  quegli  cK 
non  hanno  in  fe  niente  di  caldo:tcptdo  c quellorche  ha 
qualche  poco  di  caIdo4Ecco  ognuno  fi  contefTa  in  que 
ffa  quarefi/na:8^  promette  di  uolcre.  uiuere  bene  : ma 
poi  nel  procefTo  alcuni  diuctano  fredi*  ^ alcuni  rimnn 
gono  tepidùil  freddo  e qucUotebe  die  eal  padretdam* 
mi  la  mia  parte  dalla  *ubfbuitia«5ai  tu  quel  che  uol  dir 
quefio:uuol  dire  quando  uno  econfelTato  : che  e din 
cerio  mi  racomadero  a Dio  hora  che  mi  guidùs^  uor^ 
fei  ufare  la  mia  libertard^  fe  uegniamo  piu  al  particu’a 
f erqu^o  tale  dicerio  non  fon  fraterio  non  fono  reli^ 
g^ofoHo  poflTo  ufarc  uno  puoco  la  mia  hbetta:io  non 
uoglio'gia  6r  ^ccatoreglie  fatto  pafquano  pofTo  pu» 
re  un  poco  andarmi  afpaHTore  non  e peccato  uederc  le 
donne«Qudla  donna  dice  egliepanfato  pafquario  pof 
lolafciare  un  uclori^altra  dicerio  pofTo  portare  pu^ 
re  una  uefle  di  fetario  non  ho  già  uolonta  difarpec# 
catorSf  cofi  a poco  a poco  fi  aliuaga  da  dio  : uuolfi 

partiredaluirU  padre  diuide  la  fubfiantia  alli  figliuo.’i; 
il  chefignificarche  Dio  da  una  grana  a quefiorSi;  una  a 
queUaltro*  Q ucfto  figliuolo  che  fignifia  quelli  che  di 
isentano  fredi  congregale  cofe  fua  r K uanoc  in  parte 
lqnginquardoccheapocO|a  poco  feorre  ne  u/fcà'r  8^ 

‘ difeofiafi  da  Dio«EtpauIatim  a minimis  uenftad  m^ 

' ior^*comMho  detto  pin  uolte  dalle  cofe  piccole  fi  uic 
'pqiallegradirPbitu  tnaiuedutoc||!i  fiumi groflì tutti 
nano  prjcipio  dacqtiepicciolineril  fiume  cicl  Po  od  no 
flfq  paefeintertnene  qualche  uol tardie  troua  una  pie# 
ccdmabucarKuafcalzando  tato  a pòcoa  pocodfhe 
Quadregefimale  2 
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f)òiàl  fine  tma  gran  ruina:cofi  ccìflor  dicànorf  pòdtsj 
pur  guardar  una  donna:il  guardar  no  epeccatdtpecjca! 
to  c dcfidefarlaJiai  tuueduto  mài  le  bottctchc balìa 
qlli  cerchi  graditeci  fon  ligati  qlH  uinchi  piccolim:. 
fc  tu  togji  uiaqlli  uinchi  piccolinùfi  aprano  poiqlliccc 
dii  graSiSi^  il  uino:8d  ogni  cofa  ua  p tcrra:86  coli  dalle 
piccolccofc  fi  uiene  alle  gradirdóde  dice  I^cuangdio  no 
firoichc  doppo  pochi  ditqfio  figliuolocogrego  la  fua 
fabfiantiardoc  che  doppo  pochi  giorni  ideft  tre  di  fa  t 
to  Pafquatchi  n5  fa  forza  di  ftai*  ialdo^cominda  a laf  éi 
telorationcrdondc  interuicne  che  maca  poi  linflufid; 
e la  grafia  come  tho  detto:8d  ‘macado  corniciano  a lac 
gqrfi  c fcnfi:K  obnubilarli  e lintelletto  di  qualche  pba 
tafiatK  defidrar  Gualche  cofaichc  n3  e IcdtaJl  diauo 
lo  bufTatS^  nó  retta  di  percuotere  : tu  comind  adall^:^ 
garla  mano:  3ù  hai  gialafdato  lorationcricinon  tiaiu^ 
ta  piu  a ttar  fortetK  manca  linfìuttb  della  grada  $l 
lume  che  tho  detto  di  fopratK  coli  a poco  a poco  uad 
defcédédotK  di  c n5  può  uiucre  fenza  peccatwilche  c 
una  herefia  efprcnraiK  non  ttpar  nullaa  te'a  àr  che  tm 
chriiKano  n5  può  uiucr  fenza  pcccatotbc  fai  che  tu  n5 
puoi  uiucr  fenza  peccatoitcnédo  la  urta  che  tu  ticni*Et 
coli  fatto  che  hai  un  pcccato:ne  fai  poi  unaltra*K  poi 
unaltro:K  comind  a dire  io  mene  confetterò  poi  a'paf 
quatSiT  uiui  lu  ff  un'ofiimctetSd  lafd  andar  il  freno ‘delk 
ragione  come  feceq  coQuitche  narraleuangdiotchcuif 
feluflTuriofaméte:béche  fi  inteda  atichora  dognaltrp 
uitiótK  cofipcccado  nafee  in  te  la  fame  che  norie  q il  te 
fto  Faitta  cft  fiimcs  ualida  i regione  iHa:!a  fame  gfade 
'lignifica  lardor  del  defiderio  dclpcccatorchc  nonfi  fii 
tia  8^  quanto  piu  pecca  tanto  più  hà  famedi  pec# 

caretcóc  fi  uede  effer  lettcraplo  nello  auarorW nel  Iqf 
cofifiaccotta  d diaudoì  Adhefitunldùlfif  i? 
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V 


j^onfsilImsfaaoftolH  còflui  come  dice  3 knageJfo  ? i 
unciftadinorideft  al  diauiolorpchccolui  lì  accorta  sUlò^ 
artròlo^rquello  altro  allo  incahtatore  : &I  ognanc^ 
adempire  il  fuodefidcriorK  per  hmicr  qucllatKqllaf 
tfa  cola  fi  accorta  achi  gli  la  diarqrto  altro  fi  accorta  a fi‘ 
|norc*8ii  f ra  maertfirp  potere  cotctitarc  le  tìogliefue' 
Et  mifitflifiin  uflla  utpafceretpcrcosjql  citaditioadfi* 
che  lo  mando  in uillaiùil  dianolo  lomadaallc  delidean- 
mila  fi  fanno  le  bertierchi  uuolc  efrer  buona  bertfaìuia 
•da  in  uiUa:rtaua  a pafccrc  epoteuPafeere  pord  fignifi  ’ 
cn  qlla  merctricerchc  pafee  c gattóni:  8i  li  fandullitdic' 
partono  quelli rubaldi  fodomitirlc  ghiade  che  fc  dand 
a pordifon  Iccofe  tcrrenejché  fi  danno  alJi  huommi  fv 
uqlti  ne  uitii  no  fono  cofe’da angeli.Cupicbat  implerc 
uétre  Tufi  de  filiquistSi  nemo  illi  dibat  fdlicct  ad  fatu^ 
ritatemrJi  peccatori  cerchano  di  empierti  di  cofe  terre# 
ne:X nertuno  gliene  dateioc  qto  uorrebbonorpehe  no 
fi  portbno  mai  empir  coloro:cK  fono  nel  uitio  inuoltii 
Dice  Tanto  Hicronymotche  qfiegÙade  fignificano  car 
mina  poetarfirche  fono  le  fàuole  de  poeti  piene  di  fpur 
citie:K  piene  di  dei  5C  cofe  fàlrt.Diuéta  coftui  porcod# 
tato  che  fa  li  peccati  publidrK  diuéta  come  le  meretti 
cirK  n5  fi uergogna  dinicte^Et  qrto  eqto  a colui cK  fre 
dotX  no  te  méte  di  buono  in  fejn  fe  afit  rcucrfustchi  e 
uenuto  a qfto  grado:come  fono  le  merctrici;K  piiblica 
ni  piu  fadimcte  fi  rilcuarcK  n6  fan  c tepidùLa  prima  ra 
glene  cpcrche  U peccato  del  tepido  drente  duna  fotti! 
fupbia;8^  Uanaglorl^:ilpeccato  del  fredoedi  fnora:52 
e manifèrtotK  piu  grofibra^  perche  loccbio  nortro  ue« 
de  piu  una  cofa  grortìirchc  una  fotileipero  piu  Adirne 
tcfirilcuafl  freddotchcil  tepido4Tuuedichelhuo# 
feo  fiucrgonapiuaconfcnfare  il  peccato  della  luffu# 
te  Kfa^noD  fiiquello  della  fuperÙaq)efcbe  la  kifiute 
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lfllHdoppoUt^•D9•d^4o.de  uerbis  Amospr^fietx» 
lalliuomo  0ia  beftiale  béche  la  fupbia  piu  diipiacd  a- 
diozepcro  u fredo  uede  piu  i1  peccato  fuoche  no  il 
tepido^odoro  fono  come  dua  rinchiuli  i una  carnea 
faal.buio:tuttadnainlu]o(lercho  che  no  ueggaoo: 
Inno  <h  loro  e i fu  Io  (lercho  lenza  tappeto:e  uede  il  lu 
me:  qllo  che  e in  fu  Io  (lercho  lenza  tappeto  g^da:  o hi 
metdoue  fono  io:8f  conorce(i:8^  qdo  e ù freddota  ^^al 
tro  gfie  detto:ta  fe  in  fu  lo  (lercotlui  dice  no:io  fono  in 
fui  tappeto;9£  qdo  e il  tepido:che  (lain  fui  tappeto  del 
le  buone  opere  ederiorirS^  pero  piu  fàcilmétc  fi  rileua 
p qfia  ragione  il  fredo:che  il  tepido«Q  uefto  fireddo  no 
uede  niente  di  buono  dinanzi  a fe  : ne  oiuna  fua  buona 
Ppera:8^  come  uicne  un  pocho  dilumediceohime  che 
io  fono  uno  ribaldasi  ^o  fi  riieua:ma  il  t^ido  :chc 
gli  pare  bauere  del  caldo  : dopargli  pur  fare  qualche 
buona  opeta:n5  uedecofiii  fuo  errore:  8£  n5  fi  rileua4 
Ioti  ho  detto  molte  uoIte:che  fe  le  meretrid  andafTiiio 
9lla  ^ica:8^  qfii  publid  peccatori!  (è  ne  puertiria  piu 
che  no  fanno  di  q(ti  altri:uedi  qdo  freddo  come^ofi 
c5ueree:Sd  dice.  Quanti  merecnarùi  domopatris 
abddat  p:mibus:ego  au  t^  hic  &me  pereo:li  mercenarii 
che  fono  in  ca^  de  dio:fbno  ^i:  che  feruano  p merce» 
dc:Sf  che  fanno  li  ofiìcdi  per  cofe  temporall’abSdano 
4i  pane:cioe  mim'lfrano  e ùicnmentiièc  li  offidi  codui 
defideraua  almanco  efTere  uno  di  quedi  mercenarii:  8£ 
pero  fbttogiun^  'io  andero  al  mio  padretS^  diro*  Pa» 
Cer  peccauiihcauóilS^  coram  te:fi^ore io  ho  peccato 
dice  quedo  freddo  c5tra  la  tua  maieda:3f  ptra  la  nata 
ra  angelica  cK  mi  gouemaja  no  fum  dignusuocarifi* 
liustuusdo  no  fono  degno  di  impetrar  da  te  troppo 
gjran  gratiamiaidmacho  JFac  meucut  unum  de  merce 
narih  tuist^mi  uno  di  quedi  tua  mercenarii  che  io 
ppfTaalaiaOcfaoudirelepkolrmetaCpa^  d4 


Predica  dccìmiottAiMt 

li^of&tmnctirpoicbeiid  foco  degnode  pia  gradii 
fili  w crrasrtu  eras:tu  cn  ^'uolortu  fe  giouanernS  co 
nofceua  anchora  coftui  qUoche  fi  di'ceiia  pcbc  c6  haae 
aaaachorat^tolume:cÌKcoix>lafri:cfae  e ddìdcnii 
va  defTer  ^ido^Noo  defidcrar  figliuolo  mio  defiere 
mercénarioiS^  tcpidorpchc  fi  ptdte  non  td  cóportea 
cometa  u^rai  cÙTottofiigloloituaó  ti  coaoiiperche 
eglie'megliorefiatiofituocbequellodel  mérccnarior 
dd  tepidoicoflni  credeua  efier  iiduo  p:^e  le  operfe 
efieriorirpcro  pridauacofi  al  padre  ccmctu  hai  udita 
Cfi  afitad  bucTouge  ctTctuidit  fila  patctipfiuul  pas 
drelouiddcdallaTógarfdlicctcó  gliocchi  della  pievi 
iua:9^  della  Tua  mifcricordiajla^c  riiguai*dail  peccai* 
to  dalla  Iffge,i,b6chc  e fia  difcofio  daDio;cra  qlfo  figli 
uolollracdato^ùtutto  pieno  di  ptccatii.  Kinj&ngato 
di  lufur]c;il  padre  d6che  lo  ufdde  « Et  acctirèns  cecidi^ 
fup  colie  ausai  padre  gli  andò  inccntraidoc  dio  uaiit 
coiitra  peccatori  col  lumedella  Tua  gratia;8^  diceva  ca 
flaircglie  meglio  pure  r cheio  fià  di  qlh'mcrccnariùdie 
IO  Ibaintatipeccatiao  quàlitìio  fonoKiccorfeU  aduo« 
ebefi  padre  colla  illummavoneqpcheerrauaiftrabbrae 
cioMifl  collòdi  collo  e fa  uia:delabo:dcIcìIIe  collo  fl<*. 
bouagiutielfidmachorfl^poi  fi  difTuode  pcrtuttie 
rocbrf  cefi  qfiaiiruminationc  entra  prima  nello  jntdct 
tordode  poi  fi  difTondanorfitr  nafeono  le  buone  opera* . 
rionj:bafciolo:i7che  fignifica  Io  amorcrfl^  lactonwdS: 
p dctte?aUhci*a  il  figlia olo  iginochiom dinaozral'pà# 
OTedific^Pat»  peccaui  i ccdum:6^  torà  te  ianonf^ì 
dignus  ticchi  fìlius  tuusrfàc  me  ficut  unUVf  demerrea 
oanis  tuiw'do  ho  peccatasi  non  Ibnopiu  dégno  di  ef 
HPr  tuo  figI/uoIo:fàmmi  uno  de  taci  mercenarn««Noa’^ 
Affé  il  padre  no  cofi  figliuofctu  cntno  ucglfoathc  ta  * 
fia  merceunariotSl^  che  tu  feniip  timore  fertrilema-o^ 
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la.2vDo,di.404de  uerbì$  AmospropTictae. 
fn‘(f  fi^inolot^rchcil^ì  iuolòieruepnmore  : SfiOd 
tandofi  il  fecuislirt'é  Proferte  igi  E {lolà.pnntt 

accecate  q Iq  pnmadoldAÙ^édeteli  laflola  dcttapribi 
tnatnaocédxdauatebrttttddaUiipeccati!  cait^tedi  un 
quelle  cattìneMle  t Uaatiuià&  cattiua  fàmz  : che  era 
pctma>repuwcauna'pe^ctt>6rqrqUaera  reputata  una 
eattiuq  dona:rédedlilabifDndf»iTà:a^  laprìma^oec 
Cia'tnò  lo  abhomiatc  piu  odcntifeéeil  pharifeo  della  Nb 
dalei«da$e  Ghrifto  nSdifpwggio  spchc  cradnlcotsC» 
catìna  fadta«Dateanulfii'fùmanibi^ejus:dat^id 
lo:nellamau:lo  anello  c todotaino  haprincipio^'fi> 
nedlc^'lìgmfìca  la  fede  ddia  fanta  trihita:cli  u5  haprl 
eipio:nc  ftie«Ha  qfto  anello  uno  rubino  in  mezo  r dchè 
figni&ala  fede  della humanita  di  Chrìfio  roffa  di  ùm» 
comeiIrUbmo:Era  lo  anello  doro  : che  fignifica  la 
attrita  pcH  come  loro  éil  piti  ptiofo  metalo:co(ì  la<ha  i 
nta  elapiu  pfètta  uirtu  : menfcli  qÌfo anello  in  nianodla 
inano6^iffcalopcrationi  « .Quia^fides  fineoperibus 
oiòrtuae(f4Etca!damétmn  iripccks  eiustmefreliancli 
ecakfamétinn  piedùe  piedi  (ìgni/ìèanD  li  alFetcinnfègiDi 
teliacc^tif  ch'ile  il  pacuretche  h bifogna  raffrenar  lijrikt 
tóépadre  trìbuladoàe'infinct^a  mprterb:  (ignifi 

ealT  ccatdamctùK  le  fearpe  fatte  di  pelle  morte  atomo 
apiediditornoa  li-affetti  tuoùGrcoda  adunche  li  tuoi 
flfotidi  qtieile  pelli  mottt  rlecpian  fignlhcano  la  uùl 
dtilf  fanti  paffatirchefono  mòrti  p la  ùcrita:  comfnda  a 
l»^tfe^e  fu  la  uia di  Chriftòda  liia  deUi  ^òflolir^  fb 
lauià  de  martvnrchetu  tti  andomo  per  li  martyrii  : K 
p la  croce  Aidudtc  uitulum  faginatfi:8i  occiditaocd 
detè  a codili  il  niteIIofaginato;|iÌuitellò  faginato  e il 
nodfofìgnorc  Giefuiquedoruòl  diretua  a la  edmunio 
ncau  thè  fe  tornato:»  fa  fedà:»Tnangia  del  uitello 
ptoato^Sokuaii  antfeameote  Delhi  cbfcfttquaodo  tmó^ 
j 1 1 


uno  11  ajiegr3tì£J£34  qiu> 

ci(^ÌPÈcbc  uuoledjr^  g leuàgeiio^  Et  màducemus 

«ptriiiDUC.’ideft  mag^modacdamo 

^c}*pche  cpHuiefcoueititoapcnitétia  il^fatu 
tttdijl9«Qcii,foddp;pjflóre  tonia:&:  emenda^  delli 
woi  i^iuna  (la  bora  aiuedcr  c c tcpiditch^  np  iàpiip  a 
fc  rwaJo  ti  bpdettò;^hc  «e  una  piata  nò  baue^fi  lo  m 
xluirp^cl?ilpb(d3(^bbile  altre  uirtu  ji  nia^bcri^.l^ 
Jjpn'a  ^ unp  aiaJeiqdo  li  maca.la  jspriaibcT 

mprtpjua  p terra  ogni  cpla:8<,‘^uéta  pq^I 
tm^uoohuo  quado  e mcitQitu  te  neauedi:  p<ne^, 
Wl^e:8<Jpdela^rÌa|prBia:utia|Mata5d^  fecc^^, 
tu  Quche  Ina  pdu  ta  la  propria  foi*nia*5on'cei‘tc  pietra, 
ewiteno  lurtunatiiraleicóe eia  calamita:  ma  accade  , 


MJi(^iui^uc4ijc  n4no;|.'cne  nonuiif 

KOC  coloTtOC  peiHDÓ  fipjUoConorceKScfi 
maqa  ^map  poana  poi  fì  conofee  i I5gp  tempo*  Di , 
Sorn^del  béuiuere  e la  grat>ia  di  I^d^le'  tq  perdi?  ! 
quidooai  in  peccatola^  ondo  jl  peccato  le  iw.ifc(lot , 
lioonoiccaUhora^ei;  cadutala  rbrtUadel  uiuer€«Mt 
fojìo  alcunùche  bécbe  babbilio  pfo  queOa  forma  • tu , 
uo^tcne  auedi  di  fuoncQC  qucHi  fono'e  tepidnequali  ai , 
ppco  a poco  fi  allongaoodialla  orationeis^  attendono 
^queue<:crimooicdófficiidi  fiiorarO^  coficomindau , 
c|o  h^er  loccbio  al  bene  cflfinfecorchc  efa  cominda , 
aip^d^e  dentro  la  propria  fi^rmaitna  di  fbora  non  (| 
^ac-xpe  Ihabbi  perla  rpebe  ha  di  fuora  la  medefima  j 
fcguraiKcoIon.U  tepidi  non  hanno  gr  aria  di  Dio:  p^  | 
I^noàduaragionireprimi  fono  quelli  eh  fono  Cmifi  ; 

diK^adetta:IaquaIe  ha  forte  compofiti^ , 
Of.ucbefjgmac^b^  benché  mutino'fbrma  dcntrottn . 

S un 


n Sab.d9ppoJ»‘i.DO.di-^«>»^«  u«rbfs  Amos propliOT. 
merino  tene aucdt  fert5i'nIut%ot?po:ma  uaofq^ 
dietul  conofcerui  e qrtó  quadoru  aedùche  fono 
d uh  tepo  nella  uita  chntliatiatofe  fonoreligioftn^ 
rdigioncJKche  no  fanno  prodtto:doe  no  ulno  iiétati 
ma  folio  fem^  qllt  mede(imi:8^  hwoe  rneddìmi  pan 
lanYS^  qlli  hiedcfìmi  modisdì  allhora  che  fono  ttpidi^ 

Q ara  in  uita  chrìfhana  noti progrédi  t ed  retro^-adu 
La  fecÒda  ragione  de  tepidi  e di  coloro  : che  oiirond 
alla  largaiK  nietedimeno  ftano  tutto  il, di  nelle  chfcfe;  ‘ i 
K nelli  offidi  diuim:c5e  fono  rattiui  pti:X  cattiui  fn 
OfQuedechiégeneradoni  de  tepidi  no  polTooo  alleii 
graffi  del! a cSuerfiòne  dcj3cd5rÌKÌfeotìo  ^privai 
do  {leggono  un  pdl5recouertito:K  che  comincia  b» 
mr  buoAa  famarcofluieftato  uno  fccleratorac'  cpo^ 
co:éhe  fie  c6uertitoaohofjmopenit€tia  tatcv  ccpo» 

K codufha  horapiu  glon'adi  mej«*cofi  fi  atfiiUnon 
della  c5lì{érfioné  daltrì.  B fecodi  hàno  p màlaX  i od 
dio  chi  fà  bnrp  che  fàcédoloro  maletSd  altri  bene  : tì' 
manièda  piu  la  lor  malauitaìpche  uno  cotrarfopOÉ» 
dò  àp^nfo  laltro:dimodra  laltro  piu  chiarorSC  ebeanoì 
che  ctedi  tù  che  faccia  coduf  credi  turche  fia  c5uertitO' 
i uerità  e h piu'pdo  p hypocrefiatK  cofi  n5  fi  allegra' 
no  mài  della  cóuerfionc  del  pffimò  anrife  ne  atriibM? 
nordice  dffchelo  cuagelida^Brat  aute  filius  fenior  «P 
agrorqdo  figliool  piu  uccchio  era  od  capotil  buono  fi: 
gJiuoJo  da  &npre  in  cafadded  nella  fua  colcimti'a  : 8C- 
rion  ua  mai  fiiora  di  ferma  il  cattiuo  da  nel  c^o:ide(l 
ua-fngando  fiiora«Q  uedi  fenoli  tcpfdjrchc  uano  fem 
pre  finora  rif^ardldd  le  foro  opere  edcriorirch'c  e fa’ 
nor3^  le  fÉctrctatc  che  li  fon  fatte*Scnti  cmedo  figltà^  ‘ 

Io  tepido  e f jonirK  comamuferK  che  fi  raceua  feda  I » 
càia  p il  fratello  fuorché  era  tornato  guedo  e quado  ^ 
f^ooo  direrii  ulefie  cduertitotdf  e fi  comincia  il 


Predica  decimi ottaua.  igt 

bctiéSd  m'aerc  co  /ìmplidta:5£  odono  che  (i  bene# 
^amo  allhora  il  (a  uo  fuo;a^  dififeiua  ucdi  cK  coTa  c 
^laoiotatemàe  dice  il  fcruorpchc  coflor o lì  riputano 
padroni:8^  no  fratcUùK  tegono  li  altri  cóefenii:  qllo 
che  echiamo:fu  unaltro  tepidorpéfal  tu;  il^lc  tornot 
K dilTe  Jl  fi  e cducTtitoda  tal  dona  c tornata  a tan 

ta  penitétiarchdia  e diuctata  una  fantà«Conui  comin* 
eia  a idcgnarfi:K  hauer  iuldia:a^  diccao  fono  fiato  rS 
ti  anni  a lare  pcnitctia:8d  coflui  e ucnuto  adeflTp:K  ha 
pija  gloria  efi  mc:8^  mifura  la  urta  fpiritualc  co  li  atini« 
Tepidorc  no  fi  mifurala  uitafpiritualecó  liànnùeufe 
ne  uno  di nuouo  alla  religioncrK  ha  tato  feruore  nel 
biutparetche  pafTa  inaa'  a qllirche  ui  fono  fiati  pr  ia  di 
IukSC  tu  dino  fono  fiato  tati  alla  rel/giocrKcofiui  ha 
piu  DomcJo  ti  dico  che  no  fi  mifura  la  ulta  fpirituaJe 
ragli  anniregjicpcbe  tu  debbiefier  un  tepidacdorfidl 
qftì  tepidi  li  cótrifiano  del  bn  del  pffimo:&:  della  glO 
ria  dal  trfia;  dicanortu  vedrai  qfia  cofa  roui nai  e : c Io 
fii  p hypocrefia;8i  de  fotte  iganorH  padre  chiama  il  fi 
gL'uok>;che  no  uoleua  entrar  i cafa,i«dice:tepidi  entra 
tc:entratc:qfto  ^Iiuolo;idefi  qfio  tepido  rirp5dc«Ecj* 
ce  tot  annis  feruio  tJbin'o  tho  feruitora:  obedito  tanti 
ann-mó  homailarciati  etoi  comàdamètijguarda  chel 
tepido  no  dice:io  fono  pefióreno  tho  di(ubidito:ma  (e 

prc  gli  pare  enrergiuficrkdice^Nunqua  dcdifii  mihi 

edfiridefi  padre  tu  no  mhai  mai  dato  un  capreto  t non  ^ 
dice  il  tepidortu  no  mi  ha  dajoii  uitel  grauo:^  figoiia 
fica  Chnfiotpchcil  tepido  no  fiima  il  piacer  a Ghrifio: 
ma  dice  tu  no  mhai  dato  un  ca6rto;che  fignifica  il  pcc 
catoreiche  pura  eoe  la  caprarqu  uolcndodirc  : tu  non 
mhai  dato  mai  tata  glon'archc  io  habbia  cóucrtito  un 
peecatore.CofiorofcruonoaGinfio  p hauer  è gIo« 
ria:«acquifiare  Umujó  uiàrc  con  quefii  tepidi  : clic  * 


Il  Sab.doppo  la.2.Do>di.4o.4e  vcrbfs  Amos  propbet»! 
W tho<ictto:che  tu  diuenterai  t^ido  andbe  tu  « Did 
«iJchc  il  padre  tcpido,FiJi  tu  femp  meco  es  doe 

figliuolo  tu  fe  fcmpmecaà’cc  la  chiofa:fdlicct  fi  tu 
.defìnasi'uidererfl^  le  tu  tk5uertjrai;tu  ferai  fetnptnoi 
ISK  facciamo  adudie  fe(k.^he  qucfto  tuo  fratdlo  crii 
moetp«od|><:fl5;Q(Sè  icfyicJtatoo  pcnjtétJl**V£diadun 
tu  « debbi  iTall^grarc  degni  buona  operarche 
jf  dcUa  charitajla  uerita.  del 

ufdo  e ^ faero^ulgeìJo^Hora  una  parola 
»d?I  joflto  madotenc  a cara*N6.’uipai^  cglù 

^^7feQbiobo:de«Q‘*(ìa  uero  guardatieui  cle/Tcr  tèi 
}5.^?S(!lguardaccui’da  lorojpch  tutta  la  gue3*ra  nofin 
Qiencc|a  qftì  tcpidirS^no  hauóimoaJ tra  guerra cheS 
/la^Frate  tu  hai  dcttoicK  qfla  de  tepidi  iàra  cofi  gran 
gucrraffera  dii  cofi^b  ti  Ìco;che  lera  c5c  tho  detto; 
bora  fiate  a udire  qllorche  dice  di  loro  il  noftro  ^phe 
tatOdia^^cdfefliuitates  ueflias:8^na  capii  odore 
cctùducflrorff*!!  culto  diurno  cfteiiore  tho  detto  aU 
tre  uoltcrche  c ordinato  allo  itcriore:»:  tutto  lordine 
di  qftouni'uerfo  e ordinato  a Dio;8ip  dare  gloria  al 
crcatorcracciochcli  hnói  uiuin  bene  c5  humilita  : K 
charitaXe  cerimonie  della  chiefa  fon  ordinate  alli  fa 
tramctirli  facraméti  fono  ordinati  allhuó  : &:Ihu5  at 
bene:9d  beato  uiuereril  benerSd  beato  uiuere'a  pièttio 
ne  dello  uniuerfo:»'  qlla  c ordinataa  Dio;i5che  cgqt 
eofn  utenea  ciTer  ordinata  a diorcóe a prio:  prindpló* 
Ma  li  tepidi  hano  fattotutto  a rouerfdo  ; pchc  doue 
o^nf  coè»  e ordinatarK  debbafi  fkr  p gloria  di  dibre^ 
gli  hano  couertito  o >ni  cpfa  i, gloria  loroia^-hano  ftt 
tp  Tua  ogni  colàrche  dou  eua  enfcrc  di  dio«D‘  t epidi  ^ 
tSirel/giofi  ordi'nanoiiqllebelle^fcfteta:  uccellano 
p^werdanaritST  cadeletK  poco  fi  curaoo'dellbfaonore 
44dio«Voi/eraliltialpettatelefirIl^p£u:e  bpoorca . 


-j  > Precf/ca  dfcimaòtfaua*  . j^z  '' 

‘tioi^K  flon  a dfcì&^ueftite  allhora  piu  ;pcpofaincntcr 
:ifluado  ii  doucm  andar  piu  honei  tami  tc  a honorc  di 
ciio«Le  dorine  nano  il  di  déila  feda  /pettorate  piu  clic 
'^1  altri  ^rdra^tóno  conucrfa  la  itfla  tutta  in  feic 
'lumarfe:  Sino  inh’otJorcdidio»Setu  uuoi  udire  ra^ 
gionare  de  definari ja:  cene:»:  di  trebianiiua  nell  è ctóc 
•fcil  di  delkfèftetfctu  uuoi  udire cattiuc  coferua  he 
choriXTofi  uà  ucdilc  bellebacbe  ordinate  nelle  diiefè 
il  di  delle  féiletp  metterai  fufo  le  belle  madónete 
«ani  Hanno  laa-fàrc  la  iì^ia:  le  dóne  paflTano  prime 
«oiSi  lotto  dicono  mille  disboneHeparolerpatti  a te:À 
quelle  fefte  fieno  ofdinateinfaonorcdi  diofDkeilSi* 

qileHo  odore  de  uoftri  fa«i 
-^ificiùio  no  pigliri'o  di  qfic  uoibremeflé*:  chefi  uede 
in  certe  ebUfe: quelli  calici bràttiiquelli  ccaporali nei» 
^^^tno  andare  queHotcbc  non  ià  moltotdicis 
ino  di  qaeliùcbe  gmocano  la  notte  tengonocòcue 
binc:a5pQÌla  mattina  uannoa  dir  merranonon  pigKe 
co  diqaeftifacnfidi dicci!  Signore  e irebbe  meglio 


lutivi  IV  pjgjici  vulCC  Ji  .jJHtKM  j eiiCtro 

tìO  efepia  riuerétianel  culto  diuinora:  ft  ^cieopem 
efterio'rc  fi  farfi  fy  p proprio  honorc:»:  ogniuno  ià  je 

éaprilcco  le  arme  fuaOe  uuble  diiWV  io  ti  diceffi 
ini  dira  dUcatjp  dare  a unopouefcortu'nól  fài^  ma 
le  io  tidicò  {pedine  cento  in  una  caprila  qua  in  iànto 
Marco  tul  farai  per  mettcrui  larme  tua:  ^ fàrallo  p 
tuofwnoretnó  p honore  di  dio:»:  pero  lui  ucdédo  ^ 
Ho  dicie^Q  uód  ft  obtulentis  mihi  hoIocauHomata:  8^;- 
niunera  ueHratnófufdpia:»:  uotapinguium  ueffrorfl 
aprefpi^huiò  non  rifguardero  li  uoHri  uoti:»:  li  uo 
Uri  digiuni:»:  béchc  la  feda  fia  fatta  per  digiunare:t|b 

msntpntqidùìiitii  peroper  mangiare:  Viiuedi  iatuà. 


U Sàb.doppoh.2.Do.dK4o.deverbIs  Amós  propbersi 
£e((a  (fi  fantb  Gi'ouaoi:che  e il  tuo  padrone  ; come  ' tu 
Ihai  ndottà:afare  giradole:8^  fpfntellùSi:  mille  altre 
lafciuierpero  dice  I^o  nò  le  riTguardero  qfieuodre  fe 
(le«Qttadini  e (ì  uorcb^:che  uoi  éiceflì  una  legge:che 
p qlla  feda  nò  fi  facda  piu  giradoleme  correr  palli  : o 
fimil  co  erpche  altriméti  dio  fi  adirercbbecò  uci«An^  . 
chora  p le  uiile  fi  fimno  balli  il  di  delle  fefiete  fi  uorriii 
che  uoi faceffi  puilione :che  e podefia; X U'rettcrixbe 
•fono  in  qlli  Juoghi  nò  li  lafciaflìno  iare:il  Signore  non  * 
uuole  qlle  cofe:ma  dice«Aufèr  a me  tumulto  carmini  - 
tuorfirSi  cantica  lyre  tue  non  audiam  : dice  Diolieus 
uiaqllituoibellicantifiguratiieglihwQquefii  figno  . 
ri  le  capelle  de  cantori:che  benepàre  proprio  uno  tu# 
multo;còe  dice  qui  il  propbeta:pche  ui  fia  la  un  cato# 
re  cò  una  uoce  grofiarche  pare  un  uitdÌo:8^  li  altri  gU  ' 
gridano  a torno  eòe  cam:8^  nò  fintende  cola  che  dicM 
no*Lafdate  andai*e  e canti  6gurati:X  catare  e cari  fer  ' 
mi  ordinari  dalla  chiefamoiuolete  pur  fonare  orga^  V 
nÌ:uoi  andate  a la  chiefa  p^udire  organi.*dice  dk>;io  no 
odoeuodriorgannuoino  uoleteanchora  intendere* 
Reue]abiturquafiaquaiu<fidfi:8^iunitia  qfi  torrés.  ' 
forrisril  giùdidoVfi  dio  ui  dico  fi  riuelcra?  X ufdnffo  ' 
racomeuna^radeacquathaitu  mai  ueduto  ^ò'egfi 
e una  acqua  afcofia:8^  chella  efeei  un  tratto  fuora;  86 
copre  tutta  la  tcirafCofi  ucrra  il  giudicio  di  Dio:  pcK 
lui  ha  nella  mano  fua  di  molte  acque:!^  i lui  iàra  ra 
pere  fuora'da  ogni  bada  p tutta  la  ItaliaicKnòpotra!  * 
rimediarui  credimelo  a me^Voi  credete  pure  p farce 
uofiri  offidi  X uoflrc  cerimonie  haucr  placato  lo  etef  * 
no  Iddio:86  io  ui  dicotche  egli  e adirato:maffimc  con 
tra  di  uoi  fri;8«:  fratrcattiuircomindadoa  Roma  : p#' 
che  queflf  tali  hano  guafio  tutto  il  culto  diurno  fterfo' 
tCfiìota  l9fdmi[ipoùtix;X  ièguitarcfflo  il 


• jf  Ifl 

tìUì  d hoOiasja'  facrjfidfi  obtulirb's  mihim  deferto  & 
dragmtaannisdoitius  IlraelrocaÉa  di  Ifrael  noi  (letti 
nel  difcrto  quarata  annira:  o5  mi  ofFeriih  mai  facrifì^ 
aotaoe  in  honormiotma  p uoftro  honore  : de  tamen 
IO  ui  menai  pure  i terra  di  ijmiffione,Et  portaibs  ta- 
tonaculfi  Moloch  deo  ucftro:a:  imaginé  idolorfi  uc 
uroruiuoi  lidolo  uoÌlro:8^  ded/can/pliil  mio 

ttb^aculo^t  fidus  dciueriri  Répbarqilo  eralaltro 
idolcHioarorioui  fàroruioarediccDio:8<:  iàrouian 
dare  luor  del  damalco;cofi,dicc  dio  al  popolo  chrilba 
do:K  anoi:ch(^fiamoneI  deferto  depdii  quarata'ami 
^*aocdquefi  pdica  la  dottrina  deiJi  quattro  euaeeh* 
& muldplicati  p li  dica  comadamenti:  che  fa  qranta« 
^^(dj  dice  ^oth^eteuoi  offerto  lì 
Hoitn  dfccdomo  a me:ma  a uòi  ha« 

ucte  fano  ^ iacridciinjoletcl  uoi  uederetuoi  ni  an« 
y te  a c^nTarep  uergognatche  no  fiadetto  colui  no 
fic  coftfTatqrK  pw  tornate  alti  peccati.  Volete  uoi  uè 
^5  facrifiao  a uonnS  a me:  fc  fuffi  la  S. 

reuma  lei  meftum  uindugiereOia  lultimo  : atto  e fc- 

»>»e5Uoi6cnficate 
«IO  tipio-Ji  lemit  chiefeaMoloch  dioarth-oteuiir» 

nmeIcloro6naulledcmenonoamoftra:K  aceSda 

tanta  liberaU:4ui  fono  Udoli  uoflrijcqli  hauete  meiTo 

d<uo(W  dei  fonde  imagini 

Sf  «1®  dellefigorccheuof  fotedip«»e«^B 

fc*^eKligioHamptrio5irodfcédoaqllaT^  qll* 

««tttedipigerek  figurendiediiefeaila  (ìiniiitticfi> 

* 


Sabba.doppo  h.2.^o.<n.4o.  vcrMs  Amos  prophetX* 
Hc  di  cjlla  donato  diqllaltratadi  c molto  mal  fàttorS^ 
in  gra  dil^o  dcliecofe  di  dfo.Voi  dipintoti  fate  male 
chefeuoi  fapesfi  Io  icadolotcKne  fegu«ai;dllo  che  fo* 
tòtuomólc  dipigcrcftùVoimetctetuttclcuanita  ac 
Icchicfetcredete  uoitche  laucrgincMatiaandasfii  uc^» 
fhta  a qfto  modotcóc  noi  la  dipingietefioui  dico  chcl . 
la  andana  aeftita  come  poucrclJatfempliceméte:  8^  co^ 
perta:dicapcnafigIiuedcaailuifo:cofi  (anta  Elifa*: 
bètta  andana  nefKta  fcmplicemétc^Voi  farete  un  gra* 
bencxifcanzellai  lcjqftc  figurctchc  fon  dipinte  coli  dis^ 
fioneftamétetuoi  fate  pareiic  la  nergine  Maria  ueftita 
c5e  mcrctricethor  fiche  i culto  diuino  e guadotSi  nc^ 
fi  attéde  piu  fc  n5  al  pprio  honorc  « Guarda  p tutti  li 
luoghi  di  c5uentÌ!tu^glitrouerrai  pieni  darmc  df 
ehi  gii  ha  muratitio  alzo  il  capo  fa  fopra  qìlo  ufdo:  io< 
o'edo  ui  fialilcnicifilTotS^  el  ueuna  armema  piu  laal; 
2a  il  capotcl  ucunaltraarmctognicofac  pieno  di  ar^ 
inejo  mi  metto  un  paraméto  IO  credo  che  gli  fia  un: 
efucifinro  dipintorcua  c unarmetK  fai  pchcglihanno 
pofte  larmc  dricto  a paramétitpche  3dó  il  pce  fia  allo 
altaretfi  uegga  bene  larmc  da  tutto  if  populotqlH  foir 
addche  li  idoli  uofirita^i  uoi  defimate  qfti  uoftri  facri 
f ciÌ4Et  fi  deus  dei  ueftri  Réphatqfto  e faltro  idolo  uo 
hro  quefio  R empha  e inter  ^to  crucflas  ccccliaddcft 
uno  diotdie  maefe  fora  cofe  eccclfctuedi  che  cofa  pa# 
23  c qftatK  doucc  codotto  il  culto  diuinotche  gpe  infi 
Bo  chi  dicetdic  lardigionc  di  Chrifio  c fondata  i fulW 
ilrologiatc  fa  giaun  gra  prelatotche  fcrtlTc  un  librò 
< io  Iho  in  cella  ) chedicc  i chela  religione  di  Chrifio  c 
fondata  i afiroIogiatK  non  e neffuno  hoggi  che  cauial 
chitouadiacaedatfenon  apuntodaflroio^a^  Voi 
atfirologi  promettete  cofo  ecclfetS^cofe  gradi  alU  uo 
Uri  packomipromcttctepurafTawiicfo  uì  ditìo  che 


. *'1- 


a fa  uci  a ledeognanó  ntorni  a Chrirtorcui  e(l  olo  ' 
i:K  fccufa  fecalorum.  Amlni' 

trat  iefus  ciiacnsdcttionitifnr8<'  illnd 
itiutumJoannis  capirulo  nono. 


ei*at 


O^“cofa  nattiralmente  dilctrifiìmi  in  Chriflo- 

* ’f'’"®'*  '»  braftud/nt 

e *1  difTe  a beattfudinc  delihuo  cflTcr pofta  i una  cofa 
efTcr  Drilli  códudano  fa  beatitudine 

^ fi  1 della  ucrita  in  qfto 

ehe  fp  qui'  nacquono  molte  diTpute;  tì*« 

rifa* 

lofoph,pmfott,T.:Kbanodetto 

“^^'»“'n«'r»«'''aWmacaufa:rtoefa 
prrAdui  emfimto*  noifinftf.Etdefintead  ifinM 
eft  »portio:cioeche  da  mia  rrvf?,  ^ 


niinà  in  noi  fimtf,Et  definftoad  ignitìj 

-itópoffibd^4utQa<5ie^edL‘lfoàd^^ 


Sabba.doppo  Ia.2  do.di.4o.  dcvfrf>is'Amos  prop^f♦^«4 

flro  finito  cdxiioin^ito:a^  non  pareuaioro;che  qda 
contéplatione  della  prima  uerita:doc  di Dio:  fi  potei 
fi  hauere:^:  fard  daUo  iteUetto  dello  huó  « Et  peto  il 
Qofiro  SaluatoreGirìno  Giefu  uoUdo  leuar  uia  qlla 
dubitatione:8(S  mofirare:che  qfia  cógifitione  era  polì» 
(Ìbile:d^  chela  nofira  beatitudine  era  cótéplare  dio:fe 
ce  una  mag^ore  cogiùtione  di  qfiarSi:  uolfe  dio  fard 
huò:8d  pigliare  carne  humanaio:  mofirard  p qQa  gra 
de  con^untione  di  Dio  8C  hu5:cfae  molto  piu  fkdU  | 
méte  douesfino  credere  qlladello  inteliecto  del  huo» 
mo  a cfio:8£  del  contéplarlo  a facda  a £)cda«  Ma  pcbe 
e farebbe  fiato  dubio  agli  huominùfe  nella  pfona  di 
Qirifio  ut  era  qfia  cogiundonedi  dio;d^  huo:  perche 
era  cofa  fopra  ogpi  natura:pero  bifogno  mofirarla  c5 
op^e  fopranaturalùPer  ladualccfa  Chrifio  fece  mol 
tifiimi  miracoli:icH  fon  cofe  fopra  natura  p mofirareja 
Tua  diuinita«Ma  pche  eoe  tho  detto  pju  uolte:il  mn*a 
colò  no  e qllo:che  là  crederle  Ihuó  no  e mollo  prima 
dentroqMie  il  miracolo  non  da  la  fede;  laquale  e hiii 
me  fopra  naturalenlche  fi  uedetpche  tutti  coloro:  che 
uiddono  e miracolhnó  credettono«Pero  narra  quefia 
mattina  il  facroeuageliotche  hauendo  Chrìfio  fiatto 
il  miracoloidoecauato  il  demonio  da  doffo  al  muto: 

8^  fattolo  parlaretparte  de  gli  huomini  credettono  al 
miraeolotS^  parte  na*d5de  dice  qui  fantoLuca:  eh  le 
turbe  fi  maraui^iauano  di  quefio  miracolo:ma  li  feri 
bi  8L  pharifei  fe  ne  c5turbomo:8f  non  uolibno  crede 
reJMa  perche  habbiamo  poco  tempo  quefia  muttiha: 
eon  redteremoaltrimét  lalitteradello  euagdiomia 
nerremo  al  fatto  nofiro:S^alquanto/opra4fio  ut  uo 
( diamo  parlare*  Q uefia  mattina  io  uoglio  chd  tìo* 
mroAmoeftiauDpocodapartc:Amostu'dai<m  loco 
fiamani  al  Sahsatorerperdie  uog|liamo  folaméte  dSlé 

derdfo^ 


I 


Predica  decìmanom  ilf 

dcrd  fopra  Io  euaogeliot  8C  uogliatno  metter  d tiliiM 
tore  oodro  lo  dpo,a^  poi  domattina  d noflro  pado 
re  forfè  (auorera  bene,  1 o t’ho  detto  altre  licite , che 
come  nelle  cofe  corporalitia  pricipale  qualità  piu  at/ 
tìua  e la  Iuce,co(ì  nelle  cofe  fpirituali  la  principale 
ta^^  piu  attiua  e la  luce, 8^  la  dluminatione,togliv^ 
nelle  cofe  naturali  la  luce  dd  fole, no  0 indurrà  niéte* 
Verbi  gratia.Se  tu  bai  uno  horto,K  tu  locuopra  di 
foprai  8^  tolgagli  la  luce  del  fole,feminaui  quanto  tu 
vuoi, che  n5  ui  nafcera  mai  nulla, cofi  nelle  cofe  fpiri/ 
tualùfe  tu  togli  via  la  luce,8£  la  illuminatfone  fupiore 
maca  ogni  cofaiSf  no  conofd  la  uerita»Per  tato  io  ti 
uoglio  moflrare  qda  mattioa,che  io  t’ho  detto  la  ite 
ritatS^cheqlIo cheiot’ho detto,euero8^che  non  e 
da  meiK  (p  meaido<5lrina  n5  ed  mea,  lo  ti  dico  che 
la  mia  dottrina  no  e miaCguarda  fe  io  ti  parlo  auda/ 
ceméte^hi  no  fu  hauto  luce,n5  l’ha  conofciuta*  A d/ 
drem  o adfiche  cócordado  il  parlare  nodro  co  le  paro 
le  del  Saluatore  nello  euagclio,lequaIi  lui  diceua  alli 
fcribi,8^  pharifei,pche  come  allhora  non  era  creduto 
lauerica  alfaluatoretcofìe  iteruenuto  andiora  qua* 
IBraticfua  eiidcns  demonifitS^  dluderat  mutd,d  no/ 
uro  faluatorehauldo'pdicato  dii  difcc  poli  della  ora 

tione,  StT  haucdoli  ifegnato  di  brare,gli  fu  portato  i/ 
Danzi  uno  muco, 8^  come  dice  iàn  Mattheo,qdo  mu 
to  era  anchora  decotSi:  baueua  il  demonio  adofTot  il 
faluatore  Iolibero'daldemonioi8£alluminoIIo,0^  fe . 
celo  parlare, 8^  coli  fece  tre  miracoli  in  una  pfona,La 
turba  uedédo  quedo,daua  admiraca^Ii  altri  come  era 
co  ^ibi,a^  pharifei,doe  e tepidi  di  ql  tépo  no  crede/  • 
. ^*oefiìno,ma  lì  cóturboronojo  d dild  We/ 
ritche  lanima  noOra  era  lorizotc  delle  creature,  B£  cR 
Daua  in  mezo  tra  gli  angeli, 8£  le  altre  creature, 8f  che 
le  potette  fcnlìtiue  della  anima  eratio  applicate  alU  og 
Quadragedmale»  dC 


J • Domi  dica.  .4o.de  ucrbis  loinnis 

gtoi  del  corpo, come  e uerbigratia  la  potentfa  ui(iU4  ^ 
die  e qua  nella  pupilla  dell^occhioifl^  d>((icf:che  rio/  ^ 
cello  ooSro  era  libero, che  no  era  alligato  a erga/  ' 
no  alcuno  del  corpo: Sf  cb  ha  il  lume  fuo  naturale  col 
quale  uede,ma  tato  piu  uede,ouato  fe  vi  e aggidto  il 
lume  fopra  naturale:pche  quado  e pfortato  dal  lume 
fuperioremede  molto  megUoiK  o5  può  coli  errare» 
Cinedo  lume  dello  icellecto  ci  da  prima  la  (yndereli 
id  ed  che  ti  fa  conofeere  e primi  principi iic5e  c che  o5 
0 debba  far  male, ma dibbalì  far  bene«Dec1ina  a malo 
fac  bond, prima  io  quito  a Dio  cu  debbi  adorare 
un  folo  Dio  creatore  dello  uniucrro,ec  nd  debbi  ado 
rare  ido!i|io  quito  al  ^fììmottu  no  debbi  deliderarli  - 
male  alcuoo:oe  fargline,co1  ci  modra  qdolume  deio 
intellecco*Onde  hauldo  rifpetto  prima  a Dio,debbl  : 
amarlo,  hoaorarlo,s:  quato  alpflimo  debbi  fare  a 
altri  qlloiche  tu  vuoi  per  te.Ma  no  bada  anchora  que 
Do  pdie  olcra  a Io  hauere  tu  qda  rciéciaifl^  fape  che  co 
fi  fi  debba  farciti  bifogoa  s^reio  quali  sépre  pèiare  a 
quedo,a^  hauerlo  m(Mto  Silo  nello  itelletto,  K haue 
re  cdtmuo  indulfo  di  lume  fuperiore,ilquale  ti  riga 
fempre  ihatto,o  in  habito  eretto  a Dio,a£  la  mente 
fida  in  Iui,ac  che  cu  no  babbi  Piotelletto  iciinato  a al 
tro,9C  dicoci  qdo,chequado  llntelletto  ha  qda  liber/ 
Cardie  fia  fciolco  da  ogni  altra  cofa,e  ipofiibiie  a non 
uiuere  bene«E  t credi  che  quando  tu  hai  la  mence  coli 
confortata  da  quedo  lume,K  ifiulToCcome  t’ho  dee/ 
to>id  puòi  quali  far  maIe.Etla  ragione  e, oche  eglie 
cofaimporfibile,chelappetitouogfiail  maleio^uaii  ' 
Co  male,  a:  chi  dice  che  lappetico  uoglia  il  male  i qui 
to  maleila  intende  a rouerlcio, perche  la  uerica  c que 
fiaidie  lappetico  non  può  uolered  male,fe  non  forco 
Ipeticdi  qualche  bene,  6t  ideo  fe  Cu  farai  habituato 
nel beDe,8f  che  tu hibì^lioceilecto confortato  dalla 
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m€ TupeHore^tj  fara  grandifrima  difficulta  a far  maTe 
f fe  cu  non  ci  necceffì  H occhiaU  efallr^o la  guaftada 
■i  ro(fa  fu  capo/ome  io  t’ho  detto  3tre  uoIce^Dicauà 

qufdf  philofophi:che  a iiolere^che  locchio  ueda  bene" 
DOD  bifogua  che  habbia  nieote  di  colore,  lorecchioa 
uolere  udire: con  bifoguache  babbi  oieote  di  fuouo,  > 
il  oafo  a odor  are, DO  bifogca  che  babbi  odore,  fld  cod . 
delti  altri feofi  » Ma  pigliamo  locchio , la  pupilla  def 
locchio  a uolere, eh  uegga,bifogDa  che  Ha  purgata  do 
gtii  cojore,s’ellafuf(ìbiaocamederiaogoicora  biàca, 
a’clla  fufìì  roGfa,ued€ria  (imilméce  ogni  cofarofla.Sd 
po  bifogua  dire, che  difeeroédo  la  pupilla  ogni  color 
chella  fìalibera  da  ogni  colore, coli  fe  tu  vuoi  giudica 
re  beoe:bifogQa  che  lintelletto  tuo  6a  libero  da  ogni 
paffìone^Et pero  quado  v’intcruieue,'che  Hate  |u  ne 
uoflri  magiQrati,o  ne  uoHri  cóiìglitvi  bifogua  cUcre 
liberi  dico  da  ogni  paffìone  fe  uedete  ^udicare  bene» 
A Immiti  tu  ti  metti|in  capo’una  guiulada  roda,  che 
tu  DO  uedi:fe'n5|Colore,Volio^id  eft  tu  no  uedi  fe  non, , 
u€detta:8d  d5  puoi  dare  retto  giudicio.Io  t’ho  dety 
to  anchora  che  laoima  noftra  e una,8£  che  pero  quan  / 
do  una  potltia  della  anima  s’idina  forteméte  a una 
cofa,tira  tutta  lanima  a qlloitéto*Come  urggiamei 
che  qualche  uoltaHino  ha  fido  locchio  tito  forteméte  : 
a;una  cofa.che  no  ode,8£  nò  guQa  cofa  alcuna  altraiq  ^ 
fio  e pche  lanima'e  tutta  gui  unita. Ecco  che  d itcruierr 
De  alle  uolte,quado[tu  vuoi  fare'una  fomicadonedin  . 
telletto  dice,DO^fin^  che  egli  e peccato,la  iecfotlicadaU 
falera  parte  ti  tira  a terra,et  dice,cglic  pur  bone  darfiu 
un  poco  di  piacereXhi  uicceradfiche  in  cjuefia  battail 
glia^uincera  dico  qlla  parte, che  (tara  piu  falda  a la  còrj 
nderaciooe.  Verbi  gradatfe  tu  ilarai  faldo  in  pliderar  7 
che  qlla  fomicatione  fia  male, 8^  cótra  Dio,tu  non  Carr 
ralilpucatoioia  fé  ti|dfool  acòliderare  il  piacee^:  I 
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]f  feofualita  ci  tirerà  tato  io  giu  chMU  uincera  t mde 
cdildieogtiiuoltachelhuomofilardacadereiQ  giu 
6C  mette  d due  Aio  nella  ere  Jtura^  8C  od  nel  creatore. 
Marche  il  fine  e qllo,che  e vebemeteméte  amato  j’el 
fine  e poQo  in  Dio  Tara  difficulta  nellunaa  uiiiere  bn, 
ma  quado  tu  poni  il  fine  nella  creatura, come  fece  lu/ 
<tftro,^e  poie  il  fine  Aio  nellohonore^K  eccellétia  p 
pn»,nd  puoi  uiuere  bene.  Vedi  che  lui  vi  da  anchora 
tato  fido  d<tro,che  no  vuole  udire  niéte  di  uerka,co 
fitucometutipartidalcreatoreta^poniil  fine  tuo 
Della  creatura  n5  puoiintédere  la  nerica.  Se  tu  dicefli 
a Sathanadoicu  no  farai  nulla  a volere  fare  ruinare 
li  eletti  di  Xj io, pche  loro  fono  io  mano  di  Dio, 8^  n5 
feoe  può  pdere  neHuoo  di  qlli, che  fono  una  uolca  da 
Dio  eletti, cn  o5  ci  actéderiatS^  no  ne  farla  niente  di 
d5  p[eguitargli,co(ì  fono  anchora  li  Agnori  del  mon/ 
do, che  h2ao  fermato  tato  1 1 phantafia  la, che  cu  puoi 
beo  dire  quello  e peccato, o qUo  od  e bene, che  cu  non 
gli  leueredi  mai  da  qlla  phancafia*ColÌ  ti  diffi  Ulcro 
giorno  delli  tepidi  ^lioli  dei  dianolo,  V05  ex  pacrc 
diabolo  efiùtequali  lOoo  tatofifiìio  quella  inuidia, 
ec  odio, àie  no  pollano  vdire  niente  di  uerita.  A.  qdo 
modo  narra  leuageliotdie  erano  gli  fcribi,  X pharifel 
cito  fiifi  nella  loro  uanagloriaiSd  nella  iuidia,ec  od.o 
die  nd  poteuano  conofeere  A nero, et  nd  poterono  c o 
DOfcerelopere:S£  li  miracoli  di  ChriQo.  Perche  fefuf 
fino  dati  liberi  dalla  paffione  hariano  ueduto,ctì  diri 
Ilo  diceua  loro  la  uerica,a£  barebbono  detto  t uedia/ 
mo  un  pocojfe  coQut  cerca  danari,  uediamo fe  egli  c 
loiruriofo,aodiamo  iuedigaodo  la  ulta  Aia,8f  fe  noi 
trouiamo,che  Ila  cattino, nd  gU  crediamo.  Dali’alcra 
parte  barieoo  detto  uediamo  il  frutto,cbe  e£i,uedii 
mo  il  bene, che  efee  delle  Aie  pdicationi,  X negamo 
laautatide  de  popuU,8f  fe  ueggiamo,cbe  Uouaftia 
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che  e ftcd  fhicto  credfaOioI/.Et fe  coG  ht 
ttefl?Dolbtto,h|U'iaDOcredutoal  tnfracolo^fl^fe  ha/ 
ueiHoo  hauto  liotcHctto  libero  dalla  pafHoiie^  o5  ha/ 
rieoo  detc^ebe  Cbriflo  con  Belzebuo  principe  de  de 
mooiibauciG  cacciato  uia  da  ^flo  muto  il  demonioe 
Sfattolo  parlare, cf  illuminatolo  pche  il  dianolo  no 
.*  ptto  illuminare  uno  cieco, pche  quefla  e opera  fopra 
ogDioatura,Eocoadfiche,cheiot^homouro  quello 
: cheuuol  direeflv  cieco  dello  ftcUettmfl^i'no  lo  haue 
»‘re  purgato  dalle  paf(iooi,af  bauere  pfo  ogni  lume^p/ 
che  no  fi  può  it/dere  poi  verità  alcuna, come  erano  q 
flilcribi,6f  pharifei.a:  moflreroteloanchora  meglio 
( dirotto  od  |)cefib  del  parlarenoflro,ma  lafdami  un 
■pocopnmaripofare,Diceil  faluator  nofiro«Egoad 
hoc  n^5  fumisi  ad  hoc  ueniio  mfidfi  vttdlimontCI 
phibea  ueritati5,iorono  nato  per  qflo,8^  per  qflo  fo/ 
mouenutoocl  mondo  per  dare  tefiimoniacza  della 
verita«Dch  (ìgnor  eglie  ueroiche  tu  fc  uenuto  nd  mo 
do  per  teflificare  il  uero,ni ^tedimdco  guarda  itorno 
• hi  torno  per  ti^o  il  mòdotdoue  fi  truoua  egli  hoggi 
■ quella  tua  uerita/StSdo  io  in  qfla  cogitatione  (bfpe/ 
fo:mi  pame  uedere  dua  arbori, il  primo  era  tutto  bel 
lo  ornato  tutto  di  girlandeifoglir,fl^  fiori  9C  mille  al 
tre  gétikzze, guardai  alle  fueradiciirra  tutto  intarla/ 
toilaltro  arboj  o era  brutto  rcnzarfbglie  o fiori  no  or 
^nato  ^ Diète, ma  haue na  buoni  frutw.  A tórno  al  prl 
?ino  era  molta  gère.Signori,Prelatl,Papi,Cardinall 
'graiimaeflri:&  molto  altro  popolo:  màgiauano  di 
quelli  frutti  di  qllo  arboro,&  iui  a pocoa'poco  ro/ 
qifnauano  tótti  iti  uno  pfondq,atorno  al  ferodo  ar> 
^boro  erano  pooerdli  flraccfati,8^  firn  plici  pfone:  ma 
Uauano  hjfti  allegri,  ar  magfauaoo  di  Ab  buoni  frut 
tif  ^Ihoraio  difu, che  cola  e qfia/emi  difle.  Tappi  che 
queflo  vuol  dire, che  in  ^fli  tipi  paffaf i tó  fi  e pdica/ 
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Ftbla  UfrìtluQiaiD  quefio  tempo  d^horà^Cippicfaieiifo 
^ vuole  che  la  uerita  Ginaoifeftt^pche  haucdo  a uet^e 
^'"tate  tribulationi^quatehatio  a elTere^e  necedario^che 
lauetita  (inteodaipcbflageoteipari  a unierebene:ac 
* do  che  polTa  io  quelle trU^Uciooi  haufre  qualche  co 
folat ioueipche  noe  i ha  a edere  altra  cófolacione  in'q/ 
.ile  tribulacf onf^chehaaere  iparato  a uiuere  bene  K a 
>x5c^lare  Ianerita«£aad6che  quanto  tu  vuol  Italùt 
:: che  non  d ha  edere  eOofòlatione, che  queQa/doe  det 
^ vluere  bene^S^deUacogoidone  dcUa  uer^CXu^^* 
Lvedtaùifinoaquie(lacaobnMbtIata^8£  o6ct  e flato 
iinflno  a qui,dii  habbta  uoluto  dire  la  uerita  alla  fu/ 
rda  de  priodpiia^  de  planìche  forfè, forte  nonleriano 
1 lecofe  nel  termine  che  elle  fònotma  ogounob^ttolu 
itoinfrafeare  qflo  arbore  di  girladerfi^  di  Iflghc  auto 
cita  di  Tulliotdi  Ifighe  autorità  di  Lateatio 'di  poc/ 
f dvulgari,  8f  latini*^elli  altri  pochipouerelhycfiin 
^iid  fono  qlli,che  haUo  uolutò  tntider'e  la<Uecita;  8£ 
rjnaoolamanifeflata(8£  difefa, molti  fono  andiora, che 
) la^manifcflef  ano,  ^iChe  uorraoo  morire  per  la  uerita 
\icio  fono  uno  di  qlli,che  uoglio  hauere  qfl»  fxducta 
idi  uolere  manifeflare  la  uerita, no  per  me , ma  p gtia 
idiDiOrTu  hai  ueduto,che  ifmo  a q noi  ci  (ìamoshlr 
\ftati  di  dire  la  ueritatfl^  manifeflatola  gagliarcfaméte 
e flato  poffìbiie  alla  mja'fragilita  • Vedi  qu^ 
iK>r2a  ha  la  uerita, K chi  la' vuole  difendenpigliaqua 
: Vua  di  d5ne,che  ami  ^a  uerita,lei  nondlafceta 

linai  còuincere,an2i  faprachfendere  qfla  uerita  coucra 
\Ogui  hupmo*Horfu  tutte  le  coTe,che  io  ve  ho  dette  s/ 
•ìino  a qt^o  fieno  cofe  future, o fieno  di  flato  t o fieno 
^ucl  che  fi  uogIia,io  vi.dico,che  io  fono  parato  qua  a 
difenderl^Sf  m'oflrarui,cHe  io  v’ho  detto  sépre  la  ue 
Cita,c5fidadomi  di  cofe  sépre  in  Chriflo,pche  da  me 
^ij5  lo  potrei  fiureima  lui  d^edera  la  Bia  iicriu*Signo 
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ft  mio  Gfefu  chnflo^fo  mi  uolto  a'teshi  fufli  morfd 
p€rlauerjtaa:iofoiio*c6t€topfrdiÌ€Ddere  8£  mo; 
Orare  QOa  tua  uerlta  aochora  Io  morire, 8^  fono  para 
ro  per  te  (Igoor  mio  metter  la  uita,&r  p la  tua  verità* 
I o mi  uorrel  trouare  in  udo  peiOorio^oue  io  baueO 
' 6 a difendere  qQa  ucrita,che  io  co  mi  curerei  morire 
|wqlIa«Scnueteuoi  a Roma  a qlli  faui  di  RomaicK 
Ufgbiuo  che  io  foto  parato  a dif  bdcrr  qOa  uerita  co 
. tra  a tutto  il  módoia:  co  ragionila^  altro,  ar  c6  qlio 
cbuorrauojolho  fcrittoaK  oma,8^uo^ioiche  tia 
c riutfda,che  foco  parato  a ridirmi,fe  io  ho  detto  co 
fa  nefluDa  faHa  8C  che  io  nv  fo  hauer  detto  cofa  alcfia, 
che  DO  Ga  la  ueriti^a:  che  po  foujarato  a diG  r.derlai 
cetra  a tutto  il  modo, loro  no  hano  po  trouato  icho 
ra  cofancGìina  falfa:che  io  babbi  dett?:  o fcritta*  Tu 
fai, che  tu  bai  fcritto  le ttere,tu  fai  ql  eh  tu  hai  fatto  ve 
Dire  da  Bologna, 8^  poi  hai  ueduto  in  GDf,(he'cllefo 
notuttecofeuiocche,8^  oó  hai' potuto  riprouartrf; 
" che^io  hsbbi  po  neGuna  faIGta, credimi fc  io  no  haurC 
:6  detto  la  uerita, che  hauédo  durato  già  tato  tfpc^q/ 
i lla|Cofa:fcna  bora  andata  per  terra, \ té  qua  tu  c he  di 
''Che  IO  fon  qll^che  non  uoglio,che  G lauoruS^che  ip 
fmarifeo  il  ppioifatti inàsi,va  vecii  vn  poco, chi  fono 
qllitche  Jauorano,&r  uedrai,che  fon  la  maggior  parte 
. di  qlli, che  credano  q(la  ucrita,T u fé  andato  a dirlo  u 
JInoa^dicatori:chiofonoqIIo;chefmarirco  il  ppfo, 
' 11^  che  IO  DO  lafcf  o laiiorarc  itu  no  hai  udito  bniio  Iho 
predicato  qua  in  publico.&^  anche  in  p8rriculare,8^  J 
priuato  cófortatone  moitialauorareiua  uedi  pur  co 
me  t^ho  dettoichi  fon  qllf,che  lauorano.  r pfopoue/ 
ro  tu  fé  iganato'da  coHorc^pche  lo  fono  qllo  io , che 
ho  fatto  lauorareiSf  fe  nò  fuGì  fiato  io,moItrno  ha/ 
riano  lauoratoiche  lauorano,in  queOo  tèporale  for/ 
te, (che  urggono,(hf  ogni  cofa  fla  rofpefo«,£t  quello 
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<)^ho  io  uoluto  dire  per  mottrara'  die  tu  fei  uno  (cioo 
cho  a uolere  ipugnare  la  uerita«Hor  torniamo  a cafi 
Noi  habbiamo  cótinutméte  a cdbaetcre  con  li  fcriU 
. se  pharifet  non  tene  maramgliateipche  ChriQo,8£  1Ì/ 
tnilmenteli  Tuoi  difcrpoli  cobiittettono  co  lorotqlte 
€ la  guèrra  noUra*  Ma  tu  fcriui  a Roma  ^ io  ti  voglio 
fuergognare  in  pfentia  di  qflo  popolo, ^come  el  uieoo 
io  ti  afpetto»Frecerea  cofloro  poi  cb  no  poHouo  oro 
uarmi  in  bugia, che  no  pofTono  ipugnare  aptamm 
te  qUa  uerica,  vano  cercado  delle  altre  uie diconoc 
quefto  e Ihuomo  che  guada  la  Italia^queflo  e Ihuomo 
• àe  guada  Firenze, cmlui  e qllo,die  nó  lafcia  hnr  la  le 
ga,che  ho  io  ad  far  di  qflo  io^tu  icriuerai  anchora  q/ 
Qo,Se  tu  lofcriui,io  telo  riprouerro  anchora  qflo,p/ 
che  mene  teflimonio  tutto  il  popoloso  n5  mi  ipac/ 
do  di  tua  lega, io  nó  t’ho  mai  detto, che  tu  facd,fe  d5 
con  Chrifto,  OC  hottelo  detto  qua  i publico.Tu  faiicK 
in  priuatp  io  od  me  ne  fpaccio  Sf  nó  te  ne  ho  uoluto 
dir  mai  niéte.bene  ho  detto  che  fl  ticd2  oratióe  maf 
fime  in  qfte  cofe  gradi, « poi  fate  e uoftri  configli  t K 
poi  qllo  che  ùiene  filmate  che  fla  da  Chriflo,  8^  fe  voi 
hauete  fatto  oratiooe,8^  fla  ueouto  cofl,io  credo  die 
quello, che  e uenuto  fia  da  Dio.Dcllo  flato  tuo  cu  fai 
•ienó  miipaccio;fen6quàtoela.pace:KiIben  uiue 
re  del  populo,pche  io  fo  che  di  qflo  Chriflo  vuolcoa« 
.JVlatu  vai Tempre  dicendo  male, scie  Amile  a tepidi 
fcribi,Kfarire£Tudiieglie  coflulunofeduttore  del 
popuIo,noiDÓuorremoche  fi  Ipacdaffl  dello  flato, 
quella  Tua  dottrina  e có  fallita*  Sdocco  che  tu  fe  fatti 
inanzi.io  ti  fed  laltro  di  uno  fohdam^to,chel  piu  no 
Meeff«tto,chefufiial  mòdo  era  il  uluere  chriflianot 
perche  códuce  Ihuomo  a maggior  pftttione  che  altro 
uiuere,8^  finalmete  a beadtudine.Seqflo  adfiche  e il 
piu  nobile  cfletto  del  módo,birogna  che  nó  deptnds 
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da  vna  caoTa  fgoobile.tna  da  vna  oob'I^ioó  voleodo 
che  Ga  cétra  lordine  ai  Dio*Ma  qflo  edecto  del  bè  vi 
ueredepéde  dalla  fede  di  Chrìfio^adficbcbiTogoa  cU 
cecche  la  fede  fìa  uera^SC  d5  fiilfa^^he  altriméti  faria 
da  dlre^cb^el  piu  nobile  effetto  del  modo  dependefìi 
da  una  cauTa  falla, alche  n5  può  effere*DifGti  anchora 
che  ogni  cofa  naturale  e códotta  al  fine  fuo  da  dio,8f 
tato  maggiorméte  Dio  códuce  rhuomo  al  fine  fuo^ 
quadò  nó  re(ìfie,pche  Dio  n^ha  piu  cura,che  delle  co/ 
(c  naturali, cficn&l!huomo  ben  difpo(lo«  Ma  quanto 
vno  viue  pm  da  chrififano, tanto  piu  s^accofla  al  fine 
fuo,acifichc  il  uiuere  chrlftiano  conduce  piu  Rhuomo 
al  fuo  vltimo  fineache  neHuno  altro  uiuere, dunche  bi 
fogna  dire, che  qfio  viuete  nò  fia  da  cofa  falfa.Hor  tie 
ni  a mete  qQo  fondaméto,8(:  di  co(i,rufura  e bene  o 
male;^U)ale,lalu(ruria  e bene,o  inale/maleda  befiem/ 
mia  e beneio  male/male, le  dòne  andare  veflite  disho 
nefiamente  e bene,o  male/malete  giuochi  fono  benet 
omahfmale.Hordimi  vn^altracofa,lardareIipecca 
: d e bene,o  male/bene,leuar  via  e glupcbiilc  brflfmie 
8^  le  fpdotpie  c ùneio  ma)e/bn;li  fanciullf  riformarli 
8C  uenire  alLe.pdiche,e  bciie,o  male/b€ne,le  dòne  all/ 
dare  copte  di  ueftire  fcmpUcemltr^e  bene,o  malefbe^ 
ne.  Hor  fe  qflo  e uero.tu  uedi  ch^cl  nollro  ^dicare  no 
nc^roima  di  Chriflo,pche  no  fon  qua  per  difendere 
me, ma  la  dottrina  di.Chriflo  ha  fatto  qfli  effetti  che 
io  gran  parte  fi  e ritornato  al  ben  uiuere , 8^  redotti 
aflai  huomini,8^jdòne  a la  femplidta  fpéti  via  e gmo 
diitpurgato  tu  gra  parte  il  uitio  della  fodomia,e  fan/ 
dulii  mutato  coflumi,8^  uita»La  dtta  ridotta  io  li/ 
berta,  8^  in  miglior  goucrco,pche  quel  primo  nò  era 
laudato  da  neffunoiSif  fe  tu  flefli  in  pace,  uedrefli  ^to 
c miglior  qfla  gouernotcheqìlo.A  dfiche  fe  da  quella 
dotSioa  fono  nati  qfli  effetti, bifogna  che  tu  conceda 
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: xbe  dia  fìa  uera^a^  &d  falfa^a^  tu  cU  o frate  * IDe  boi» 
opere  q5  lapfdamus  te, io  tf  nrpoodo,  che  a me  bada 
< ' che  qfto  bri  ila  feguito  da  qOo  pdicare.  yien  qua  grof 
fo  huotQO,tu  di  aochora  che  Ie|)phetie,che  io  tho  det 
to,o5  fono  uercta^  che  io  fono  uo  buono  huoino , cj/ 
Dono  può  dare  i(ieroe,pcbe  ql  io  dico,  o eglie  da 

V Dio,o  Dorfe  e da  Oio,tu  fe  pazo  a no  lo  uoler  crede/ 
re,a^  fe  tu  di  eh  no  e da  dio, egire  di  mio  capo,o  egHe 

, dal  dianolo  * Se  eglie  di  mio  capo, io  metto  apicolo 
Phonore  di  Oio,8i^  la  falute  delliFaoimeipche  (e  non 
^ riufcin  poi  ^Io,che  io  dico, cofloro^ebe  credano, be/ 

' flemierebbono  iddtoiche  haueflì  laicato  un  talehuo 
mo  cattiuo  fopra  dela  cerra,laltra  che  nò  crederebbo 
no  mai  piu  a cofa  oeduna  di  Dio,  pderebbefì  iole/ 
ro  la  fede,laltra  che  li  darebbono  al  male,  ac  no  fi  cn/ 
reriano  piu  del  ben  uiuere,elTendc  fotte  ^o  bl  uiue/ 

V re  flati  inganati,  A dfichc  come  può  dare  ilìeme,ac  co 
- me  voi  tu  dire, che  io  no  dica  il  ueroiflC  che  io  fia  buo 

norfcògaofcédo  che  dal  mio  dire,ne  fequitarieno  tati 
crronife  no  fuflì  nero.  Se  tu  di  che  qllo,  che  io  dico  c 
dal  diauolò,coroe  può  fui  ftrodurre  il  t^n  uiuere  t X 
tati  buoni  effetti  quàti  habbiamo  detti  di  fopra^ct  al 
tri  che  fono  coti  arii  alla  fua  intétiooefpero  tu  fe  uno 
Tcioccho.Tu  di  anchorache  io  mi  ipaccio  delio  flatot 
flCche  iofonofedutoredef  populo;  flCche  rolomc/ 
no  per  qfla  ulta  in  qualche  pcolo,hor  uien  qua  fe  que 
: do  tuffi  uero,io  meritarci  una  gride  pcna.*pche  q non 
va  a pericolo  uno, no  dieci, no  cétoinó  mille,  ma  lut/ 
ta  la  citta. Ma  uiene  un  poco  qua,fe  io  faceffi  qflo , tu 
dirai, o che  io  fia  afluto,o  che  io  fia  pazoipazo  n5  di 
rai  turche  io  fia,pchc  una  tata  gran  cofa,n5  fi  condu/ 
ce  co  pazia,adfiche  dirai  che  io  fia  afluco,  8C  che  io  lo 
facci c5  maIitia,8C  dirai  come  li  phanfei  damane  nd 
lo  euàgciio  diceuano  a C hrido»In  bcizebub  principe 


2ln'!j.P(e£èa(iec!iTiaiidna  i'r'-  ^ i9jC*  , 

r’i^aàoDfo^  flidt  demonl9,tu  dirat  dficbr  che  lò 

♦ qfla  eofa  col  diauolo,8^  cIk  lo  da  cactluò . Viene  qua 
i comeilptfoegli  rotcòcattiuita{,8d  mallcia  itrodurre 
^ ti  beofifuedi  qui  lo  euagelio  qll  o^che  cdice^che  C bpi> 
elio  fece  tre  miracoli, ^aedp  il  dem61o,allutDiDo  il  ckf 

co,  fe  parlare  llmutoia^  lircribl)&:  pbarifei  diUoDO, 
. che  Chnilo  faceua  qfto  io  cóme  del  demoulo,  aquali 
egli  nrpofe  come  uedrai  di  fotto,che  qllo,chedlceua/ 
: DQiOQ.  era  pof(ìhile,C ofi  dico  adoche  a temlen  qua  tu 
: hai  milO  aprirne  mfràcoIoleQ’er  feaedato  il  demóio, 
doe  molti  mtli  eder  fcacdatl  della  tua  dtta,8f  molti 
huomiui,8f  d5tie,af  fnfioo  a fanciulli  rifbrmatin,8£ 
tornaci  al  ben  uluere.Tu  hai  uido  il  fecodoi  illumloa 
ire  il  ciecoteioe  die  e flato  ilIumiDaco,  5:  apro  gli  oc/ 

• chi  a chi  no  uedeua,8d  no  co^nofceua  la  ulta  chriflia/ 
tiSySi  haqo  cognofciutoche  il  bc  uiqere  no  confifle  in 

^<erimonie  eflrinfcche,ne  £ farecapelÌe,rhorÌ  delle  chic 
Jefeeifìèwe larmeima  fla qua cjfero  nella  retta  ften/ 
tione  J:U  baijueduto  il  terso. miracolo,  doe  pat lare 
ilmurotqfli  fono  li  remplia,le  don  eie  fanciulli, equa/ 
14  tu^ai  t|iflot9^  uedi  defendere  ^fta  uerita*  Hor  fine 
tu  hai  uiiloiche  con  qfta  dottrina  ip  ho  melTo  qfto  ef/ 
li^o^dcl  bt  uiuers.nelU.fuf  ,dtrai.^to  dicaiche  io  fo 
inonatduo,a£  che  fotro  catfiuita)5f  nel  nome  di  Bel 
jSfbubio  facci  qflo  eiferto.  A dfiche  qfto  effetto  delbé 
'*tituere,cbe  e il  piu  nobile  efltttodel  modo,fara  Intio 
dotto  da  malidaia^  dal  diauolo  tl  che  no  può  ciTere 
\ad6che  tu  fe  uno  fciocco  a dir  coll,?  reterea  iddio  c5 
. duce ogni  cofa  al  fine  Tuo, 8^  molto  maggiormetelo 
>feuofflo,ma  quato  uno  piu  ui ue  da  chrifliano , tanto 
piu  conofee,8^accoflafl  al  fuo  fìnr^K  quato  |:fiu  cono 
ice  il  fine  fuo  tato  piu  cooofee  laverita,red  fic  l:che  cu 
vedi  eh  color  che  uiuào  roeglioipiu  credano  qfla  veri 
tardSchiió  t l?ofì[ìbile,cl)  la  ua  dal  diauolo, fono  adup 
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cheli  effètriyS^  le  ope  qlle^cbe  ti  pmDcaQo.HorTis  cdS 
chcife  uoi  no  uolete  credere  ad  me, credete  al  maoc» 
alle  opere.Si  mibi  &5  vulcis  crederetfalt^opib^credi 
Cetlequali  opere  uoi  uedetetche  no  pofTono  eflerc  dal 
diauoIo.Ma  lafciami  un  poco  rifare, che  io  te  lo  ^ 

. uo  anchoraco  migliore  argumrto,cbe  qQo«  Rifpoic 
il  Saluatore  noftro  alti  fcribi  SC  pharifei,  Oé  regnii  io 
feipAim  diuifum  defoIabi!i8^  domu5  (apra  dom'fi  a 
decisi  auté  fathanas  in  feipfam  diuifus  efitqilo  flabic 
regnff  eiu5/ogoi  regnò  io  fe  diuifo  farà  defolato,8f  la 
Ila cafa cadraiopraTaltra 8i:cla pfettrone  del  regno c 
la  unica.  Io  tidiffì  laltro  giomotcb^el  miglioregoucr 
DO  d)  fuf(ì  era  qilo,ch  fì  riduceua  ad  uno, ma  pche  a te 
Firéze  non  era  naturaletlddiot’hadacoil  gouemo 
populareifl^  per  farlo  pfetto  e diuétaco  tuo  re.X>tffc 
adffche  il  Saluatore  i qflo  euàgetio,fe  fatbanado  fcac 
da  le  demoo!a,cl  fuo  regno  roo  potrà  Oare.pche  fam 
diTunito,uoIfedireinemttoil  Saluatore  alti  giudei, 
fe  il  demonio  e fcacdaco^e  s^appropinqùa  io  uoi  il  re 
geodi  Dio,  Ma  tu  dirai:  anche  fathanati^o  può  fcac/ 
dare  qualche  uolta  laltro  demonio  periogannare  ^ 
huomini.Ti  rifpodo  che  ad  Chrifio  non  potette  eOe . 
re  fotta  qfla  pbiettione,pche  lafua  dottrina  era  trop/ 
po  buonaiS^  il  dianolo  nonTharebbe  confirmata  col 
miracolo, pche  lui  no  coferma  mai  una  dottrina  i che 
' da  buona, 8^  che  focd  gli  huomini  buoni,  8i  che  focd 
viuere  bn,8^  po  no  potcuano  fare  qfla  obiettione  gli 
fcrìbi,8^  pharifei  al  Saluatore.  El  dianolo  e aduerfa/ 
rio  di  Chnflo,8^pero  vorria , che  ogni  huomo  tuffi 
peccatore.  Et  fe  tu  pur  di, che  la  mia  dottrina  e diabo 
iica,8^tamé  uedf  eoe  per  qfla  fì  cóuerte  molta  géte  al 
ben  viucrciflf  fcacd  il  dianolo  da  fe  puer  tedofì  a dio, 
adunch^bflog***  direich’el  mio  diauolo  Ha  piu  fòrte 
deili  uofld  diauoiii Dico  a uol  che  contraditc  a qfla 
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dòttrtM, guarda  chi  fon  queUi,che  cotradicouo.ouar 
da  la  Ulta  loro^S^  cITamitiala  b«ne.tu  uedrai  t cb«  fo/ 
no  tutti  cactùiiiSf  mcbri  del  diauolo,ddcbe  fé  la  mia 
***^^Vl  mio  diauolo  e piu  forte  delli  uoftri 
e^dfi^e  m^lio  Qare  col  mio  diauolo  che  c6  li  uoQri 
pa2i  *e  uoi  fìate,5i  può  anchora  dire, a:  fare  qucfla 
codufìoof^ch  el  diauolo  (ìa  miglioredi  noi,  pche  d5 
vi  ballale  uottrc ufure,Ic  uoQre  beaemie,  le  uSarc  fo/ 
domieiS^  li  altri  uoflri  vitti, che  aucbora  uoi  ptradi/ 
te  ad  aUa  opwaicbe  v'infegna  afare  beneiallaquale  il 
4lauolo  no  cotradice,fec5do  uotife  fufiì  uero  che  ella 
iieoiibyCome  uoi  dite  del  diauolo, adunche  uoi  farefli 
pcg^ wi  di  lui*  V éite  qua  cattiui,fe  io  fcaccio  li  diauo 
11, a:  li  uitil  nel  nome  de  diauolirditemi  dille  il  Salua 
w w cjuo  eticiunt/Ii  uoflri  figlioli  come 

£ll  pecione/  A ql  tépo  erano  alcuni  ebe  efibrdiaua/ 
no,sccadaauanoedemonii,io  vi  dimadodilTe  il  fai 

uatore  alti  pbarifei,fe  uoi  diterche  e uoflri  figlioli  cac/ 
ciano  e demonii  nel  nome  di  Dio, pche  non  dite  uot 
ancora  coli  di  mef  Coli  dico  io  ad  uoi  cat  tiui  5'  a’io 
vi  uomàdOyfe  li  uoflri  pdicatori  vi  fanno  conuercire 
al  beneiac  f^noui  qualche  frutto,^  uoi  dite, che  To/ 

® ? j*  Dio,pche  no  dite  uoi  anchora  di  me 
cou.je  quefla  dottrina  vi  fa  far  frutto  * Nó  ripr édere 
almaco  ^fiche  le  opc  buone,  venite  ad  uciire  la  dot/ 
tfina, prima  che  la  repiidiatemoi  fiate  accecati,  8^  eli 
iioftri  peccati  fono  qlli,cheui  acciecano.ltaliailtalia, 
Ita^Oe  regnfl  io  ie  diuifum  defolabif  ,ogni  regno  i 
lediunof^defolatoitunó  vuoi  anchora  intendere 
quel  che  t e flato  tanto  derto,tu  vuoi  efler  pur  diui  / 
la,tu  n<m  hai  anchora  uc^uto  vdire*  I o no  ho  predica 
to  qua  folo  ad  Firenze,ma  a tutta  Italia; 8C  fìamo  fer 
mi  g a Firé2e,pche  ella  e il  core  della  Italia,^  ha  yo^ 
Ut  o Iddiocoli^pchcdigiidiAiodalauoce,  aefenta"^ 
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la  tutta  la  Italia, come  dal  core  gli  fpi«‘  * ® “ “"y*  ' 

foodaco  per  tutto  il  corpo.Io  tt  dico  1 taiiailo  u dt/- 
to  Italia tufe  diuifa,tu  vuoi  pureflar  ’ 

tu  farai  derolata.  Roma.R  o®  ‘ , ^11!^ 

diuifum  defo!abifiFiréz«Firé=e.O{  regnfi  iufe  _di^ 

fum  defoIabif.Tu  non  vuoi  anchora  unirti, tu  novoi 
far  nera  pace, io  tidico,ehetufaraiturbata,eghevero 
ehe  tu  hi  ai  tutti  e beni, eh  tl  fono  ftatif  meiriimaa  q/ 
fto  DÒ  repugna  chel  fia  amazato  qllo,o  quellaltro,K 
che  caegia  una  cafa  adoffo  allaltra , « d 

ellcre  uno  gride  fracalTo,Io  dico  a te  apri  lorec^o, 

, (o  non  foniche  ti  p»lo,jfla  e la  dottrina^ 

no  puertlti  dico  a Chrino,the  tu  bai  «ogha  che  ti 

affala  cafatK  di  capitare  tnaletioanzi  che  tati  vniu* 

« dipoi  fi  ftirala  unione  a FirczeJ o tl  dico  ik  tu  no 

apri  forecchio,guat  alla  barba  tua  .ilo  no  «fico  gi^ 

che  elll  babbi  a eflTere  cofi  a ogni  modo, ne  che  d hab/ 

bla  a clTere  a Fircze  fangueima 

Il  peccati  uiene  la  tribulatlone,K  dieoti  che  qj® 

repugna  a quello, Àe  io  t’ho  detto, K che  tt 

melTo  ne  alle  grane  tue.Firenze  repugnaiche  qiu  tob 

bi  aduenire  uno  grande  fracalTo,8^  uno  grade  aaguw 

non  dico,c  H egli  babbi  a elTereOntédimi 

co,che  non  repugna  allepmefferma  ben  vi 

non  vi  emendate  guai  a chi  bara  contradetto.  Porro 

fì  in  digito  dei  eilcio  demotiia,diceu8  il 

dico  di  Dio  e lo  fpirito  sito, colquale  uoi  uedete,  cne 

io  cardo  le  demoniaca:  po  uoi  douereOi  crederle 

BUoleu«utoilMcma,K  cheldiauoloe  fcacdatocol 

dito  di  Dio, « douerctti  anchora  credere  qllo:  io 

vi  dico  diceua  il  Saluatore  alli  fcriWiK  pharifei,C^ 
dico  lo  a uoicguardate  un  poco:fe  io  vho  detto^^ 
comeli  debba feaedare il  demonio,Kli  mtil. 

G debba  iiiaere  binefflfhoiim  detto  io  che  cola  puua  • 
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buono,docchenon coofifle in cofe 
*“  ceriniome,ma  m amare  dio  Copra 
K;%il|)f(imocoaiereoiede(itno«  ft  prima  io  uebo 
d«tto,che  hauetc  a cófiderare  quato  allo  iteli  etto.cR 

*6 . ^ *“  pConc.f Imparate  uo  i fanci/ 

UIII  miei  qQojK  chel  noQro  Saluatore  Chriao  Gir  fu 
e Dio^a^huomo  nato  della  uergineiad  che  lui  e diftri 
ratoredelIofpiritosaro^Secodoquaco  alla  uolóta. 
doucce  am«‘e  Iddio  fopra  di  uoi,a:  piu  che  lavofìra 
laluteieertto  quato  alla  parte  prima  qui 

to  aIlairafdbile,ti5  fi  adirar, ma  (lare  patiéte  i ogni 
cola  qitito  alla;acupirdpile,ti6  defiderarcofa  ptraria 
a Dio, quato  alla  parte  di  fuora  andar  coflumacaiqi 
tc,8^ contegni  modeflia^ft^ le  dóne  coptei  OC bonefla 
in«e,Q^uato  alle  coie  efierionCno  uolereroba,  fe  no 
quata  e neceiTarfa,  Ité  quato  alle  cerimonie  della  cbie 
Iaiandareac5feffartiia:c5mfficarti  Cpeffoia:  ultimo 
uolere  matenere  qQo  viuere  infino  alla  morte.QueOo 
V ho  ioinCegnatoio,8^bouuimóflro,cheqfio  uiue/ 
r*  naturale  allhuomo,come  e verbi  gratia 

10  mere  difciplinabile,pche  fe  il  uiuere  ebriniano  fvi(/ 

11  allhuomo  cofa  naturale, tutti  li  buonuni  uiueriano 
bene«Houui  detto  aochora,che  non  uiene  dalla  parte 
fenlitiua,  pebe  il  fenfo  appetiCce  vno  uiuere  tutto  ptra 
no  a qOo, N5  da  forte  imaginatióe  peb  li  philofophl 
che  hebboo  coli  forte  imaginatióetbe  che  e fi  uioceCfi 
no  1 molte  cofeino  potctton,po  uiuere  bmOC  no  uin/ 

|j“or  pprio  ne  amoro  no  mai  Iddio  fopra 
cU  le.  No  dalla  ragione  naturaleipche  lei  co  fale  tato 
tt^*ouàto  ua  il  lumedella  f€de,dc  il  uiuer,chrifliano 
phe  la  ragione  naturale  nó  può  credere, che  una  cofa . 
Ila  una  oc  fe  bi  la  ragide  ui  andarti  cjlcbe  uol 

M,no  ui  fi  fermaima  jcpre  uacilla  Nó  dala  aflrologia 
die  Ve  ho  moofiro  con  tante  ragioni, che  qila  aflrolo/ 
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fimùCfi  fóitis  armatus  cuftodit  atrifif  pace  fiihf 

ca;q  pofTìdetra'c^Fireze  tu  faùche.  ìx*  anni  hai  hauu to 
uco  fòrte  armato  in  cafa  che  ha  cuftoditò  latrio  fu  j: 
doe  ha  cuftodito  le  co^e  fue  in  pace  ma  no  le  tue  4 Co** 
fluì  cradmétato  fortearmatoihaueua  le  braeda  forti 
doe  le  amicitie  gradircofhnTetoglieua  la  robba  : 86  ti 
toglila  le  dónete  ti  biTognaua  haucr  parieno'a  r Id^ 
dio  tha  Icuafó  qdo  forte  armato  ; n5  fia  nefTuno  che 
dicano  fu  io:n5  fia  nefTuno  che  fc  ne  auaorpdhe  no  ha 
ueui  tata  fòi-sa  tu  chepoteffi  fbarbare  tanta  ora  cof» 
« fi  forte  armat04Vcniamo  alle  ragfonirtu  che  di  io  fo 
widouc  era  lappogio  tuonn  che  gouerno  ti  trouaui'a 
ql  téporchc  era  uno gouernomon.fo come  fatto  : dirw 
mi  che  cerueIJi  haueuitu  dal  tuo:c5  lui  erano  Tuoi  ad 
heréti  pero  non  fia  n efTunoiche  dica  10  fin  10.S1  at  fbr 
fior  eo  fupuenen’t  :8C  aicerit  eumruniuerfa  arma  ciusr 
S6c,Iddio  e uenutopiu  fòrte  dAuirKhagli  toltole  foo 
glie  fuedda  robafuarKla  autorità  Tua  fopra  di  te^Ta 
èri  prima  tuffato  fotto:boran5fe  cofitK  pero  io  uor^ 
eliche  tu  lafcianTi  la  ma  abitione:K  tu,che  eri  prima  di 
nioruuorret  che  tu  cófideraffi  doue  tu  eri primaiKdo 
ue  tu  fe  horatac  che  pero  ftefri  parirte4  Q uellaltro-che 
eli  della  parte  fua:u  orrd  che  tu  cófideranTi  la  gratiatcK 

tu  hai  hautarKchceglfe  fattala paceiKchenorie  da 

tomolefiia  alcuriaia:  che  po  ftcfliì  cotétoip  la^l  cofaVò 
ui  dico  a tutti  le  no  farete  qllotchc  fo  ui  dico  4 Auferef 
a uobis  regnate  Tara  tolto  qf!o  regno  delle  mani  uoflrc 
66  dato  alli  uoffri  figliuoIÙQ  ui  no  c mecuteotra  me  cft 
chi  non  e con  Chn'fiorccótra  di'Iuùgaardatcun  pochò 
chuontradicet  K impupna  qu  efia  cofatguardate  la  ula 
ta  fuat&:  coBnofcerctc  fc  gliecon  Chriflotelì  ambirioff 
no  fon  cò  Chriftore  lufTuriòfi  no  fono  co  Chrifio  t gh‘ 
auiiriiionTooo  coaOàiftote  uWofi  noniboocó  Ctai  ' 
Q«fidragdìmalc< 
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Rote  fodomitijfion  lono  con  Chriftodi  imbmconi  no 
fonocó  Chriftorchi  tiene  le  cócubmc  no  c co  Chrifto 
li  mormoratori  no  Ibn  co  Chrifto*Sc' uolete  adund^, 
cflerco  lafciate  le  cocubmc  lafdatc  li  odii  lafcia , 
tccuoftri  uitù  tumteuiinfieme  in  nera  pace  :K  non 
babbiate  paura  diniétcrchc  fe  tuttoilmódo  uenUTe  c5 
tra  di  uoi:nò  ui  potrano  àr  male  ♦ Io  no  dico, che  egji 
habia  a ueniretma  fe  ucnifTetio  dico  che  non]  dubitate: 
chcionSionoppartirmi’pchc  n5  uogliamodafciarc 
quella  operate  no  liabbia  pauratdico  che  io  non  ubo  a 
lafdarc  ; K fc  tutto  il  mondo  ti  fuffi  contra  firenzc: 
guarda  quel  chio  ti  dico  che  io  me  ne  uoglio  riderc:K 
Tc  no  gli  fcaccióno  tutti;  femmi  ardere  la  in  mezo  della 
piaza«Qui  no  coUigit  mecfidifpergicte  eglie  pqflìbil  pc 
ro  che  k ragiom'no  ti  cóuinchino:  qfta^ca  io  te  Iho 
fatta  llamani  prima  pchec  ad  |5pofito  dello  euange^ 
borfccódoip  pferraarti  la  uerita  di  qllo  chio  thodtt p: 
tcrtio  p uedcrfe  potdTimo  tirare  pur  qualcuno  di  qlli 
cattiui  perche  il’fignorc  c pur  anchora  parato  a far  lo 
romiiericordia^  (Siene credi  tu  che  ne  uégancirunw 
eh;  potria  forfè  eflTere  fe  uorrano  udire  le  ragioni.  Do 
ne  imparate  a uincergli  colloro  co  le  ragioni  :|8^  dite 
loro  coÌi:quello  uiucre  e egli  buono  o no:  faranno  for 
Kati  a c5feirai*e:K  dirannodìima#  De  buone  opere  no 
lapidamus  tC4Rilpondete  e d ballarchc  confclTÌMcrcK 
qllo  che  d c fetto  fare  fie  benetaduchc  noj  ci  ripredete: 
« no  d uogliateleuare'da  quello  credere;pcK  n5  erria 
mo«E  diranno  anchora  egjie  uero  che  eglie  un  buono 
huomorraanoi  n5  crediamo  a ^e  fuc  prophc  tie«Ri< 
^ndcte  lororche  quelle  dua  cofe  non  llano  infi  em« 
cfaio  fia  buonotK  dicajquclloyie  n3  fia  uero  : come  io 
oihomollrodifopratKditcchenon  credino  ancho^ 
caall^'prophetitSfdimaa^ioroquale^^  la  cagione*. 
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che  no  può  Dio  madar  hoggi  delle  ppbetie  a qfto  mo 
do  adunche  larrebbe  èxdufa  ia|5phetia:  dC  qfta  gratia 
dcljaVhiefa«Coftorod3moftranochc  egli  difpiacdno 
certe  ceflTuzerma  gli  c detto  altro:K  qfto  e cK  nó  ua  bé 
ploro  qfto  gouerno  ma  e fi  ucrgognono  a direqllalti'a 
cofn:chchanodétropn5  elTerc  tenuti  ambitiofi.Vcm 
te  q tepidnche.ditetchcqlH  altri  uoftri  padri:8i^  cófeiro 
ri  hanno  haute  uifioni^K  reuelarioni.:  9C  che  fi  legge 
la  uifionedel  tale;  dei  talerfc  uoi  dite  de  uofiri  coli 
pche  mi  lapidate  me;Dice  Alberto  magno  che  fi  ttoua 
alcfii  di  amati  cK  hano  pfo  la  uirtu*ioro:ma  n5  fi  cono 
feono  pche  hanno  la  medefima  figurata:  coloretcofi  fo 
no  qfii  tcpiditchc  hanno  pduta  détro  la  f pria,  forma 
K la  uirtutbéche  gli  refti  difuori  la  figura  : OC  il  colore 
doe  le  cerimonie  efirinfechctpchcno  de  piu  qluero 
culto  interiore  deprima«Soleuano  qlli  padri  antichi  di 
la  primitiua  chiefa  andare  uefiiti  fcmpliccméteta:  cele 
brauano  qlli  belli  officii:cbc  fe  tu  bauefTi  allhora  uedu 
to  dire  mcira  a uno  Vefcouo  co  quelle  belle  cerimonie 
harcfiilachrimatotpchcallhora  era  tato  fpirito  nella 
chiefa  che  tutte  qlle  foglietdoe  le  cerimonie  erano  ucr 
di^Se  tu  haueffiaiicbora  ucdutcólle  fante  dónetfanta 
Chiara  /anta  MonicatK  k altre  uiueuano  fantame 
tettu  tifareftimarauigIiato:bog0folamétce  rimafio 
le  belle  cerimonie  difuora4ma  la  forma  détto  :8^1a  uir 
tuemortarKepdutoqllofpiritotK  femore  delli  an 
tichi*Q  ucfto  medefimo  e interuenuto  hoggi  nelle  mo 
nachetnon  dico  di  tutfetma  la  maggior  parte  n5  ha  al 
tro  che  cerimonietcofi  anchora  fono  li  fcecoIaritSé  non 
ci  c piu  niente  di  quello  Ipirito  della  primitiua-diicfat 
quando  furon  infatuitele  cerimoniedellapn’niachic 
lata'  che  eg^»’ era  piena  di  fmioretallhora  ij  demonio  fi 
p^rti  della  chiefa  di  diri(lo:8^  pero  dice  leuan^lio^Q! 
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fpiritus  immGdus  cxieritabhofe  : ambiilatplocà  iaM  % 
quofarcioe  chel  di'auolo  allhora  fi  parti  dalli  rcligiofit:. 
8^  piati  della  chiefa:8C  ado  p luoghi  aridirK  fanza  ac^ 
di  gratiatdoe  alli  fecoIarùSi'  alli  turchi  : 5ù  comincio  a , 
fpargere  li  peccatùma  che  hora  e cominciato  a ritorna^ 
reChiifto:»'  uorra  rimetter  il  lume  tra  li  turchitqfto  de 
monio  e ritornato  dóde  egli  afd*Et  pero  dice  q leuan^ 
gelio^Rcuertar  in  domfi  mearunde  exiui.io  ritornerò  i' 
cafa  miardode  fono  ufdto  cioè  apriti'  a fratupchecosi 
fioro  mi  feaedano  dice  il  demonio«Etinueuit  ea  feopis 
mfidatarqfio  demonio  troua  lacafa  ornata  cioè  le  bel*», 
le  cerimouie  le  chiefe  piene  di  trapellonùK  organirdk 
ce  ci  nò  de  forma  nelTuname  culto  Iterioretma  foJamé 
te  difuori:ri  e la  figura:»:  fi  colore:K  grida  uenite  : uc 
nite:»:  chiama  fette  (piriti  peggiori  di  fe^F  t afTumit  fc 
ptem  alios  ipiritus  fecum  nequiores  fer&:  ha  chiamato 
Iaruybia:!aIu(Turia!h'ra:lainuidia:auaritia:gola:  X ac 
ddia:di^e  uenuto  il  diauolorcon  quefii  uitii  ad  habitarc 
nel  derafon  diucntaticofioropeggiori  cheprima.Va 
iiedi  che  nò  fu  mai  la  maggior  fuperbia  : che  e hoggf 
quella  delli  fpiritualùfon  pieni  di  uanagloria  : ognuno 
uuolee(TeriI  maggiore«Non  filmai  la  maggiore  inui»» 
dia  della  loro  che  non  fi  pofTono  partircluno  d^  laltro 
non  fu  mai  la  maggiore  auaritiatebe  uédano  hoggi  in 
fino  al  fangue  di  Chrifioaion  fu  mai  maggiore  lufTuria 
che  fanno  cofctche  n5  c meretricetche  nò  fi  uergognaf 
firnon  fu  mai  la  maggor  golarche  non  attendano  fé  no 
a papare;far  couiti  no  fu  maila  maggior  accidiarper»» 
che  fi  attrifiono  dogni  benerche  ueggianornon  fti  mai 
la  maggiorirarcheno  pofTon  patire  una  parolatfubito 
faltano  fu  alIirarK  pero  non  pofTono  enfendo  perturba 
ti  intendere  quefhi  uerita:8f  pero  la  imougnanorma  li 
; femplid*^  li  bucttujaaedan^  que 
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fta  donna  qui  nello  euageliolaqudc  andò  con  fewplid 
• ta  quello  cheiiadice;odendo  le  parole  di  Chtifto;chc 
parlaua  alii  pharìfei  diffe^Beatus  uentcr  qui  te  poita 
Ultra:  ubera  qua::  fuxifli;dicanoaIcuni:che  quella  don 
na  fu  fànta  Marcella  laquale  grido  beato  Zia  il  uentre: 
' che  tba  portatorbenedetta  fia  la  Vergine  Maria  che  rf 
^ fefdorCoflei  udédola  uerita  di  Chrifta*n5  potei  te  pa 
■ tirerbifogno  chela  grida fTerqucila  donna  fu  capace  de 
~ fa  quale  no  furono  capaci  e tepidi  fenbira:  pharifeircK 
- fi  reputauano  tanto  iauirilSaluatorc  allhora  nTpofe. 
Q uiuimmorbeati  qui audiunt  uerbe  dei:»:  cuftodift 
. illudrcioe  anzifono  beati  colororche  odono^a:  opera 
fio  le  parole  di DiorQ  uefla  dictionerquininimo:  non 
»€inqueftoluogoaduerratiuaraoeche]la  uoglia  dire: 
'chelauergiDcnon  fuffi  beata  : ma  uolfc  direi!  fal^ 
uatorerbepto  clei':a:tura:  tutticoloro  che  odono  : K 
obferuancila  parola  del  fignore^  Fatti  adunche  inansi 
incredulorEtqui  habetaures  audicdiauctiatrognuno 
•oda  la  uerita  di  ChrjftorK  beato  echi  la  intedera  que^ 
ila  ueiitarpcr  laqual  douetc  anchora  elTcr  paratia  moi 
^'rctaccicche  aquiftate  la  uerita  fempiterna  8C  gloria  di 
•Ghriilo  Q ui  uiuit  &'  regat  cum  patrerflii  rpiritu  iànto 
deus  per  omnia  feculafcculorum*  Amen. 

Il  lunedi  d oppo  la  terra  domenica  di  quarefìma# 

Vch  uobisrquiopulentieih'sinlìonctcon^ditisia 

F monte  5amarie<  Amos  capitblo  feflo* 

S fendo  il  faiuatcrc  noflro  Chriflo  G/efu  diictifli 
mi  nella  citta  di  NnraretKra:  cfTendoentratto  nef 
la  fynagega  laquale  era  luogo  di  c6gregaticncr8d  cxo 
ratione  come  macih*o  della  legge  fi  Icuo  fufo  r a:  mo^ 
ftrq  di  voler  legger  qualcK  cola  della  leggetegli  fu  dn 
imano  ti  litro  di  Efaia  ppheta  riceuuto  Aebbe  il  li; 
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bro  lo  aperfeiSi  comincio  a leggere  quelpaffo  di  E 3 ^ 
ya  che  dicc^Spiritus  domini  fup  mc:eo  qd  unxerit  mp: 
K poiché  hebbe  letto  la  |5phetia:diflrc  aq^liche  erano 
nella  fynagoga;qrta|3phecia  e hoggi  adèpiuta  in  me:8^ 
tutti  qiii  che  ludiuano  rédeuano  teftimoniorchc  di^ 
il  uerorpche  haueuano  intelo  di  lui  tanti  miracoli 
ti  in  capharnautehe  uedeuanotche  qfta  pphetia  era  uc 
rificata  in  lui*'  • a comindorno  a dirli  dipoùMedice  cu 
ra  te  ipfum:tu  medico  dai  remedio  a altrncura  un  po^ 
co  te  medelìmoicioe  la  pania  tuamoi  itédiamache  tu 
hai  latti  tati  miracolineLealtre  patrlC4Fac  8ihicin  pa 
cria  tua  qualcunotrirporcil  ra’uatorenoftrc^Ncmo  p 
pheta  acceptus  eftin  patria  fua:in  uerita  ui  dicojhe  nel 
funo  ppheca  e accetto  nella  patria  Tua  : OC  cbeqfto  fia 
uerotch  dice  il  faluator  noflro  la  erperiétia  la  demolirò 
pebe  tutti  li  phetì  nella  pania  loro  fur  no  reputati 
CìIko  pfeguitirK  po  foggiunfe  il  faluatorcrK  di(fe*Mul 
te  uiducerat  i diebus  EI  ye  in  liraehdoc  cglicrano  mol 
teuedouein  Ifrae!  al  tépodi  Elya:quado  (lette  chiufo 
fi  cielo  tre  anni:8d  fei  meli  che  no  pioue  mai  Icqual i uc 
doue  (ì^moriuano  di  famera^  tamé  E.  ya  n5  hi  màdato 
«neiTuna  di  quelle  di  Ifrael  : che  era  la  patria  Tua  : m« 
fa  cauato  fuori  del  populo  di  DiorK  mandato  alla  de 
ca  di  Sarctta  in  Sidonia.Volfe  direineffetto  il  Saluator 
noflro  Giefuie  fara  tolto  il  regno  di  mano  a uoi  : X da 
eoa  gétiIi:K  quello  fignificauano  le  parole  del  Salua^ 
Core;perche  Sarcttaxdouc  fu  madato  EI vate  interprc» 
la  angulHa  panis  ? doe  anguria  di  pane  : doe  li  gentil 
hta  quali  mancaua  il  panetidell  il  lume  della  fcde^La  uc 
douella  fignificaua  la  gétilitarche  era  abandonatatK  uc 
dona  della  grada  di  Dio:X  moriua  di  fameiperchc  no 
baueua  il  dbo  della  fcrittura  fantarK’pci  o c interpreta 
ls/pgqfliapaQin8(p4^ocffmplouoIfe  monflrared 
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SalT3àtor«cheI  rc^o  di  Dio  farebbe  tolto  alligiHdcù 
ai  dato  alli  gentiii^Dettc  anchora  il  Saluatore  unaltro 
efempìo  a coftonSi  diflTeal  tépo  di  Elyfco  molti  lepro 
fi  erano  in  IfraeliSi  muco  di  foro  fo  mocdatotpche  fo 

10  a Naatm  diSyrialcprofo  fu  mandato  Elyfeoa’mo 
darlorSi  qfto  efemplo  ugoificaua  il  mede(imo:dbe  lal^ 
tro  difopra  ; doc  che!  regno  di  Dio  farebbe  tolto  alli 
GiudeùSi  dato  alJigétilù  Naama  e interptatoiSi  figo! 
ficaua  li  prìdpi  de  gérihileprofo  fignificaua;  dic'erano 
ne  peccatbElyfeo  e interprato  Saluatore  che  figpifica 

11  tìuator  chriilo  Giefu  madato  alla  gétilitanpc^llho 
ra  nel  fuo  aduéto  alcuni  gétili  fi  couerdro  alla  fede  di 
Chrifio^Volfc  dn*  in  effetto  Giefu  a coftororuoi  colete 
chiofaeda  miracoli  in  NtorethiKiojuid/co  che  non 
folaméte  a Nazaret:ma  a tutta  la^'udea  farano  toltojil 
regno  dfDiorK  dato  a li  gétili.Vdendo  adunche  li  giu 
dei  quelle parolcdi  Chriflogintcfonò  molto, bene  quel 
che  uoleua  dj'rcpche  erano  dotti  nella  Iegge:Kintefn 
no:che  dfeeu^  entra  di  loro:8i  pero  fi  adiromorai  foe 
fe  quelli  medefimi  che  prima  Ihauei*ano  laudato  fi  leu 
doron  (u  X cacdoronlo  fìicM’a  della  dttarSd  menorélo 
in  fu  la  ripa  del  mòte  fopra  alqualeerapoilo  la  citta  cH 
Nazarethqjer  gittarlo  di  quella  ripxdC  amazarlo^Iefiia 
autétrafiesp  medifiiUo^NbatrmaGicfupafropil  meii 
20  dilororchenoJouidonomaifi  che  luogo  fi  afcoiw 
deffeto  andafTerlajfcritttura  noi  dice  becche  fopra 
euagejio  diccil  uenerabilcBcdarcheilSahiatorcfiac- 
corto  a una  pietra  laqlegli  feceIuogo:aj  uedefi  ancho-^ 
r^inful  móte.Q  uerte  parole  fefus  ante  trafiens  p me*, 
diu  Uló^  ibatrmoltile  operano  a mille  fuprtitioni  : K 
dicano  che  fcriuédole  in  una  /diarta  fono  buone  a tnet^ 
tcric  iopra  una  do  nnarchc  non  potcrt? partorire  K che 
leloflo  biione  a portare  fcritte  adoiToichi  ua  i guernh 

p iiii 


” ' Do.r»tfi-4c».druerbTsIo3rtnis 

10  ti  dico  che  le  pnróle  dello  eùngeliofo  ri  buone  «la  fi 
iiogliono  portare  fcrittcirnel  cuoi'ruoi  ponete atfettio 
nealle  parole  fcritte'i  fule  carte.'S^  ioti  di  o che  Dio  li 
fguarda  il  cuore  dello  huomorno  le  charterfiche  qfto  c 

11  lacroeuageliobreuementc  recitato  qfta  mattina  al 
Icchairita  uoftre*Quata  àudiuimus  fecfta  in  Caphar^ 
Yiau:&c«La  ragione  pc he  ncfiuno  |)phcta  e accetto  nel 
la  patria  fuarc  p due  cofctla  prima  (ì  c p la  troppo  fend 
liaritatchc  li  hu5i  haoo  co  qlli  della  patria^Q  uianiiwa 
fimiliaritas  cStéptfi  pariticioc  pcKÌa  troppa  ^miliari 
ta  partorifee  faftidio:laltra  fi  e p la  inuidia  : che  ^ic 
portata^AUa  prima  tu  diraiaw  e uero:cbe  nimia  umi 
liaritas  cótéptu  parittK  diraitchc  qfio  puerbio  no  fia 
acroipche  Chrifto  la  Vergine  hebbono  gradiffima 
famigliaritainfiemcrlaqlenópartoripowa  loro  dif;* 
pregiorK  diraitcheli  apoftoli  medefimaméte  hebbono 

femigliaritatK  che  tfinó  nacq  pero  tra  loridirprcg 
,gio:nafce  adunche  qualcK  uolta  il  difpreùgioi:dalla  co 
fa  difprezata  da  uilta  di  effa  : come  faria  fe  un  huomo 
fiaffi  dilprezatop  uilta  r K.bafiejza  della  cafa  fua:op 
la  Tua  fciocchezza*  Vediamo  qualche  uolta  un  di  qfti  no 
Ari  rittadini  fd'occhorcK  no  fa  pur  gouemar  la  fua  mo 
glfe:8^  la  femigliatS^  uuolgouernare  lo  ftatosa^  pur  d 
fi  ingerifee  Tufo:  a:  la  brigata  poi  fenc,ride  de  ratti 
fila*  Tu  dpucrefti dir  fé  mi  metto  qfu  i qfio  m^ifir^ 
torio  faro  come  lafcimìa:  eh'  qto  piu  ftlealto  tato  giu 
aiofira  le  fuc  ucrgognetcofi  tu  qto  moti  piu  fufoitato 
piu  moftriil  tuo  pococcruello:K  I oro  fe  ne  ridono  Jo 
ti  dtco:qà  uitfi  ofiédit  principatusrli  buoi  fi  conofeono 
qdo  gli  hanno  gouemo4Alcuna  uolta  il  difpr^gio  uic 
ne  da  parte  di  colui  che  difpfèrauzome  fu  quado  qud 
Re  che  haueua  intefa  la  gran  fama  di  quelli  apofiolir 
iffcdo  cfic  fijflfifgn  Sùnoncai  Iuda)5^ogIi  gidepoi 
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flracciatirfti  pcuercJE’Ii pnruc  cof^  iiflerma  Joro  gin*/ 
ipofonorche  qualche  uolta  iiejle  brutte  cailcrda  il  buó 
tbefbro*Simiie  anchora  fu  di  ql  c5tadino;chc  haueua- 
’ antefo  la  fama  di  Colla  tino  tata  gradealquaie  era  pie 
colot&i  brutto  di  pfona:quado  quel  cotadmo  poi  lo 
uide^li parue  una  cofa  uile*Cofi  intcruicné  alie  uol^ 

• tc:che  uno  ode  una  melTa  che  c in  fc  cofa  gràde:  Si  raa 
.laé  noia  còlìderaiSd  nò  ne  fa  (limatma  reputala  come 
colà  uile. Alcuna  uolta  mteruiene  il  difpreggio  da  I 
no:8i  dalialtro:doe  da  qllo:che  difprezza:8d  dalla  co^ 
fa  difp*ezzata;Nota  dunche;che  no^e  Hata  creatura  hti 
ìmanada  ChriftorK  la  Vergine  i fuora:che  nò  habbia 
^fe  qualche  cofa  reprehenlìbiJerai  anche  li  apollolil 
hebbono  qualche  cofa, reprehcfibilc:&:  infino  al  prin* 
cipe  degli  apofioli  Pietro.*onde  dice  fan  Paulo  ad  Ga 
lathasdi  fan  Pietro4Rcpfehcdieii:quiarcprchéfibilis 
erat^Sono  alle  uoltenelli  buoi  certe  cofe  minime:  che 
gli  huòi^nò  fe  ne  pofTono  tenere  ne  corregerfi  di  qual 
che  lor  minimodifctto:8k:  tamé  qlli  medefimi  huòi  li 
uinccrano  nelle  cofe  gradirSL  barano  cpllacia  dadarc 
ifino  alla  morte  : qlìo  lo  pmettc  dic:pche  tu  conofea 
la  tua  fi;agilira:&:  che  ql  auirtu:che  tu  hai  di  uincerti 
nelle  co'è  gradunò  uic  da  ferma  c dono  di  dici:  hc>r  IL* 
che’il  diTpregiorconie  tbo  detto  : qualche  uolta,  uicnc 
dalluno:8^  laltrórdpe  da  un  minimo  difeso  eh  tu  uc 
di  i'Un  huerSi  dal  tuogiudicio*Vcrbigratia:fe  tu  uedi 
1U1  ridere  un  poco  tropportu  Io  di.  pgi:a^  qllo  uiè  da 
ql  poco  difèttora:  dal  tuo  giudicioruche  li  Apofipb'r 
ijéche  haucllìno  qlchc  difettu2o:tamé  pcK  haueuano 
biuono  giudido:n5  potcua  nafcerc  che  tra  loro  sha^i 
ueffino  i di^regio*Ma  ChriftotSila  Vergine  elTendo 
flati  fara  difetto  alcunorSi  hauédo  pfetto  giudidotno 
potette  lagra  éunilsarita  fraloro  ^ oafeere  dil^o* 
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la  fama  daltrùT u uedi  che  hoggi  e fatta  tata  fàmilia 
rita  tra  li  veUgioii:^:  fecolarf.*che  par  che  ogni  cofa  fia 
diuétato  uno  ordinerà:  la  troppa  làmilianta  ha  gene 
fato  diTprc^o*N5  e duche  marauigliarfe  un  f pheta 
chriftiandno  è accetto  fra  li  chriftianirpchc  qlla  e la  pa 
tnafuatcoeanche  Eiya  giudeo  no  fu  accetto  nella  pa 
tiia  iua  di  giudesuEt  qfte  fon  le  ragioni  pcK  il  ppheta 
no  e accetto  nella  patria  fua.  Et  eiecerunt  leium  exa 
tra  cimtaté4La  cSmtione  de’tepidi  e qftarqdo  la  Jau*» 
de  duno  nóredada  i loro  honorerno  la  uo^ionoit€ 
dererma  quado  ftimanorchela  laude  cfaltn  na  ancho 
ra  laude  lororla  accetrano*Verbigratia:fe^tu  uai  a uno 
iàcerdotc  di  ^jih  chiefa:K  di  uoi  fiate  tutti  cattiui:  hi 
' tf  rifp5dera:c5e  n5  d e egli  jj  tale  che  uoi  tu  dire  del  ta 
leK  qfto  fa  pcheal/horala  laude  daini  toma  in  Tuo 
honore4Ma  ita  un  poco  poco:&:  di  cjlche  cofii  in  jaude 
di  ql  tale  : 5C  diraiil  ta!  facerdote  ha  un  buono  nome? 
se  ppotiilo  a coIuKcS  chi  tu  parlùlui  ti  rifpódera  fuM 
toreglie  uno  hvpocn'tota:  n5  e cofi  in  ftìttircomc  egli 
rfia  lauoce^Va  anchora  tra  frati:&:  di  a q’cuno,  di 
fnti:n5  ce  ne  c neiTuno  buonorcti  nTpódcra  di  fhtto: 
eoe  no  de  egli  il  talechc  uuoi  tu  d^e  del  tale'*  Ma  ftii 
un  poco:9C  diglvù  tale  frate  ha  una  buona'fàma  eglic 
reputato  un  buono  rcIjgiofo.Lui  ti  Wfpódera  feglic  te 
pfdo  fc  tu  fapesfì  ogni  cofartu  non  clireib'  cofi,Va  an:* 
rhora  tra  attadlnùK  noverai  il  medefimoia:  qfìa  eia 
coditioncdetepidirKcattiuircofiitrauénc  a Chriifo 
nello  cuagcliohodicrnorilcìlcrecitado  la  pphetia  di 
EfàvarS(:dicédo:cheqllapphetia  era  uerificata  ilui: 
fc  nallegroronorpchc  fe  ne  reputauano  glonatche  un 
tal  hu5  fuflì  nella  patria  loro  : ma  poi  che  gh'  hebbe 
detto  lororche  EI ya  Se  El yfeo  crono  fhti  madati  a g€ 
tihae  ad  a giudeiifignifiddo  che  farebbe  loro  tolto  il 
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^pi  ipatfon  della  turchinxhe  ti  dicoiche  In  fin  a ere*» 

fcCTegradcm&eIafcdediChri(}o.Horua  fermi  òrto 
a Roma-chella  ha  a cnferc  reprobata:»:  che  Iddio  €$> 
leggera Hicrufaléunaltra  uoJta:ioti'di'co;uaIIo  ferì:, 
ui  a Romatchc  lei  fara  reprobata:»:  Hicrufalé  Tara  c# 
let^  unalti  a uoIta^Opacirc  addche  ha  a macai* la  chic 
L • dicorchc  ^Ii  habbia  a mancar  la 

chielaRomanarpcheubiPapaibicuria:  tu  fai  che  la 
corte  e [tata  fuor  di  Roma  altre  uolte:»:  non  pdettc 
inai  il  nome  m chiefa  Romana«T u non  fai  eoe  Iha  an 
^re  IO  no  dico  chella  habbia  a macarin  tutto  : ma  il 
forte  rara  di  la;»:  di  qua  (ì  attéderaa  amarare:»:  la  a 
uiuificarerda  poi  eh'  uoi  no  uolete  itcdere.Vch  uobis- 
q opulcti^'sin  fion;»^  cofiditisi'  mote  ramarie:a:c. 
o Amos  paitore  tu  no  parlipiu  da  pafloreftu  non  par 

Il  Diu  del  f eanr*»/  r j r\u  1 i.:r / 


^ iìgnore  uuole:»:  pero  dice  o uoi  cne  nate  nccni  in 
SyonrK  ui  confidatele!  mote  di  Samaria  o capi  delìt 
populeo  ormati  andatea  uederc  i Gala  do  enei  r e* 
gno  dell!  pfi:andatc  a ucderc  la  grade  Emath  : do  e il 
r^no  delli  asfirn,Dcfcédete  i Gethrchcra  atta  de  pbi 
iminirK  uedete  le  io  ho  dato  a loro  gra  regno:K  fé  fo 
nò  piu  lati  etermini  loro  che  li  uoÌìri:uoi  farete  fepara 
ti  ndli  cattiuirpche  ui  appHate  al  folio  della  irtiqtaruoi 
uenadrete  I cattjuita:»:  i pdidóe.Q  ucHo  dice  JAmes 
corra  hpnapi  di  SyoiX  di  Samaria;»:  qlTo  c qto  alla 
letterarhqr  qto  a noi  fiate  a udirrfe  io  ui  pierò  bnjo 
awjjiienxh  ;o  qfia  ueritarchio  pdicauorio  fon  parato 
3 direnderla  corra  tuttofi  m5do:c6e tu  uoi:  j;:  ifino  al 
la  morte:»:  difenderolla  co  ragiSi:»:  fc  tu  uorrai  fiate 

anchora  fiiora  dopni  faoionnein 
00  IO  td  diro,Hbra  uoglinino  diVputarla  uo  poco  có 


Pfcto.204  249 

baio  orato  gì  u alla  Lbidmealla  auarit/aralla  ambioo 
nera:  baio  obtenebrato  dogpi  uitio;Q  uefto  ri  uoglio 
dire  in  effetto  p qfto  diTcorlb  : Jicua  (ufo  lo  intelletto 
tuojrim^ilo  ne  fuoi  terminidafda  Icpafìionùcatialo 
della  IibiànKSi  gnidichcrai,benc:  8d  iicdrairchc  la  ra 
gionc  ti  coui'ncera  a credere  qllo  che  io  ti  ho  detto:  tu 
mi  douercih,  fingratiare  di  quato  io  ti  ho  auifàtotper 
che  quado  uno'tì  auilarSi'  mófiratiiclie  tu  hai  la  ipa^ 
da  dneto;tu  Io  hai  da  ringratiarc:Io  ti  dico  che  la  fpa 
da  uicne:Ia  fpada  ti  c drictcrhorfu  dfiche  rilieua  Io  in 
telletto  tuo:K  fta  a udire  le  ragionirche  tidiro.Certa* 
mente  chi  dir^  Io  intelletto  fuo  come  feciono  e philo 
fqphi:8^  lo  mada  infino  doue  egli  può  ire:uedi  la  ra:< 
gionc  delle  cofcrliphilofophi  no  pofTono  n^are  la  po 
téoa  ^ Dio  I che  la  ragione  li  conuince  ; SC  dicono^ 
Q uod  deus  eli  acfbus  purus*N5  polTono  anchora  ne^ 
g^e  la  fapictia:p,rilp^o  che  ue^ono  il  mirabile  or^ 
dine  dello  uniucr(b:no  polTono  anchora  negare  la  b5 
w Diorpchc  ueggano  che  ognicofa  Iddio  coduce 
al  fuo  fi nc4Cofi  fe  tu  uolesfi  inaiare  Io  i telletto  tuo  X 
metteii  qua  ificmettuttdic  cofe  della  chiefa  : che  fono 
flateinfino  a qilo  t^tuederdK  lapotetia  di  Chriflo: 
cofidcrando  chefluiha  mefrota'  eftefa  la  fua  chiefa  per 
tutto  il  moderai  fattofi  adoral  e comelddiorKdiren 
^*;che  egli  eDiora^potetiifimo  ♦ Se  tu  confideralfi  la 
jerittura  fus:X  quato  ordine  ui  edétro  cognofcercfti 
la  fua  lapiétiarfe  tu  cofiderasfi  li  buoni  chriftiani  : X 
quato  fonc^bene  uisfi  colororchefi  fonopiu  accoftari 
* neghereilila  fua  bóta*Et  quefto  argumé 

to  del  bé  uiuere  del  chriihanoìo  te Iho  detto  pili  ucd 
ter^fopraqftohabbiamo  fatto  tutto  il  fondaméto 
noiiro  X botti  dcttorchc  il  uiuefe  chriftiano  c il  piu  p 
ietto  uiuere  del  m5do:8iC  ché  quato  uno  piu  uiuc  da 


Fcr.'i«doppo  la.^.do.di.+cy.'devcrbis Ioannis»  - k. 

t^hn'ftianoTtato  druéta  piu  pfettotK  piu  fi  accorta  al  fi' 
ne  fuo  tu  noi  uoicredere^Demonescredut  3C  cotrèniij  1 

fcut«CócJudiamo  dfiché  chi  tien  lo  itelletto  fuor  dellr  , 
paffioni:&:  lo  licua  a alto  bcchc  fia  terminato:  ha  giu' 
dicio  i molte  cofetK  c5  la  ragione  difcorrédo  truoua 
la  ucrita^Cauati  dùche  h5  delle  pailìoni  tucia:  da  giu 
<!ido  a qllorcK  io  ti  dirorcfi  credi  tu  fe  fusfi  uno  figno 
re  qcK  hauesfi  la  fua  làmidia  i uno  cartello:  dC  mette  I 

fini  nti  fottorcrcb  ne  haueffi  curarsi  gouernasfi  bn  ql 
UfhmiglihrKqrtofattorecomidasfiatorrec  danari 
p fe;8d  facesfi  ftétai*  la  famiglia  dd  Signoreimorire  e ff 
gbdJi  di  fireddotSi  di  famctSi  il  Signorelo  itédcsfi:  dC  \ 

mSdàsrtli  emesfi  c5  dirli:  io  diro:K  il  fattore:  fetie  fa 
‘etesii  beffe  cfi  credi  tu:cK  fàcci  poi  il  Signor  qn  egli  utf 
i:àa^  cartelloJDimi  nócredi  turchcgli  ufcrala  sététia 
di  faluatbr  doc  Malós  male  pdct:8i  uinea  fua  locabit 
alÌK  agn'colis:duchc  fe  fcofi  e:la  fede  c uera;cK  credi  tu; 
eh  fàra  Xpo  alli  cattiui  minifto  della  chielhfuaichano 
tutta  cófumata  ntlli  bem'S>irtfuali^  t^oralf»  E^o 
ueh  uobis  g opuléti  ertif-i  Syó,K  cofiditi  j i mote  Sa^ 

^ mafie:a^c*guaiauoi:cKhabitatcrSv5cioènella  chie^» 

’ fa  di  dioich  fiate  ricchi  della  rbbarcKdouétcdar  apo:^ 
neritai'  a pegririircK  no  folamére  hauetcipefola  rob^ 

' del  figtiorl  cani:mulc:bracchi:K  fpaf  ùied:ma  alle  me 
retrid:a^  rufifianùGuai  a uoi  gra  martri  cfi  p igrafTar: 
uihauete  ufurpatelc chfefV:K  fattoui  dar  t benefidi  . 
guai  a uoi  cittadiniicb  pdgranraruih’auctè  fatto  dar  e ^ 

bnfidla  uortri  figliolùDfce  il  fignonVeh  uotós  g opu  ^ 

léti  crtis  i Sy5:guai  a uoi  ricchi  di  Syordoue  fon  e da  • 

nari  de  mici  pou erelli  doue  e la  roba  delle  mie  chiefd  . 
cK  doucui  diftribuir  a pouerfiK  haueteuc^itigralTato 
uoi*guai  dfiche  a iiof  ricchi  di  Syohtùoi  no  temete:  p 
che  ui  cófidatc  ne  danari:aincllc  uortre  (cjdretma  ui6» 

Oi^li 


Pr«dka  vi  gefrmaj 

• tri  un  poco  qdifputiamo  un  poco*EgHcuno  gigatc  ar 
matoiSi;  che  ha  dieci  fanciulli  feco:da  laltra  parte  c un 
huomo:^  ha  diedaltrì  fandulli:&!  dice  andiamo  a co 
battere  cétra  a qlli  diccilàndullire^icdettono  anda 
te;che  qui  e il  gigatc  afcoOo  t lui  noTcrcde  : c uienc  un 
mc«!  o;8^  trctSC  quatro  dicono:n5  ui  andare;  che  eglic 
■1  gigantetil  paio  no  lo  crederà'  uauuircreditu  che  co^ 
ftui  uincera^nol  credei-ejgif  uch  uobisrqgopuléti  c^hs 
in  5yonh  fanciulli  fono  li  cferciti:fl  gigatc  c il  Signore 
Chrifto  Qefu:guai  a te  italiani  di  pure  li  mici  fandul 
li  uincera  qlli  altri  fanculli  io  ti  dico  che  ui  e il  gigatc: 
« cheil  Sigporcuienc.‘n5,(Ì  può  refifterciOiriflorlui 
cuoche  uienc  tu/e  un  pa«).  Italia  tu  fc  qna  pazario 
ti  dico  RomarRoma  cK  uienc  il  gigatcitiHtó  uuoi  ere 
derertu  ne  hai  pur  uiflo  qlche  fegnottu  hai  uedutorcK 
fi  c pio  le  fortcaerSC  uno  rcMo  lenza  bóbardatqfto  c 
'flato  un  fegnopchcitèdarcnc  ^ie il  Signore qllo che 
iiienerK  anche  ha  uoluto  Iddio:(‘hc  ti  fia  flatoannun 
tiatorpchc  tu  no  habbia  feufa  nefiTunatio  ti  dicorche  no 
- ti  uarra  fquadrc  ne  rochcrne  cofa  alcuna  Firenze  tu  di 
' oh  noi  diamo  malctfe  tu  hai  amicitia  col  gigatcrtu  no 
flai' maltanzi  (lai  bene  e fi  fanno  coflor  gagliardirfla  pu 
re  aueder  come  eli  cominda  a ueder  il  gigatc  anzi  co 
me  comida  a ueder  e fanduli  del  gtóatettu  ucdrai  tre 
mare  tujtc  le  barbe40ptii)iates  cai^ua  populo^r  igrc 
diétespopatice  domfi  Ifràcl  ottimati  fono  e primi  del 
le  dttaicdcriuato  qfto  nomerpchcanticamétc  (1  <oIcua 
. no  torre  ottimi  della  dtta;il  gouerno^Dice  fan  Tbo^ 
maforche  li  prelati  cl^e  gouemono  fono  tcnuti;8t  deb 
bono  efTer  pfrtti:K  no  balla  loro  obferuare  li  comada 
ineti  di  Dio;ma  bisogna  cK  fieno  di  soma  pfetticne.Sc 
tu  uedeffi  andare  um  meretrice  p piasarhinciulli  5do 
uoi  le  uedctcrimadàtclc  a la  llallardone  io  né  lo  fc  uoi 
Qnadragcfimale#  ^ 


Fcr.ìidoppo  la.). Do  iL^o.ie  uerbis  Amos  propbtt» 
hauctc  fotte  qIlo:chfo  uf  diflKche  uoi  cucciate  qllc  me 
rctricidclle  uoftre  ftradafe  n5  le  potete  cacciarc:mac!i 
tc  una  imbardarla  a gli  otto:come  uidisfircK  le  rnadinò 
uia  alla  ftalIa.Ma  io  fon  ufdto  dfppofitoao  faro^comc 
il  fiumetche.qdo  troua  una  buca  Iépic:K*poi  laequa  ua 
uiatcofi  habiamo  fotte  adeHfe  neirhorfu  tomiame  a 
pefite^Sc  tu  uedenri  dice  una  meretrice  andare  p pia» 
sa  uccelanderK  cK  li  fuffi  detterguarda  qfta  mcrctidce 
lei  Iharia  p raale:8i  diratlafdami  ftarctcofi  mi  par  heg 
gl  a me  che  fi  faria^Ceftore  fonne  li  peccatti publicirK 
né  ueglió  cheli  dica:8«f  maffimc  fene  e capi:tu  uoi  pei 
efTcr  cape  del  popelorVefceue  o prelatertu  no  farefii 
buone  piede:n5  che  capercome  uuoita  effere  capo  : tti 
n5  hai  occhiottu  n5  hainafo4tu  n5  hai  orecchittu  non 
hai  gufiortu  n5  hai  tatt04Chi  uuol  elTer’capo  debba  ha 
«er  qfii  fenfitX  prima  occhi  p ueder  Tempre  lecofe  diui 
lieta:  n5  mòdane^Lorecchio  lue  debba  udire  le  parole 
di  diorSi:  fap  difeerner  p grade  forfiigliantatcK  habbia 
c5  Dio  la  uocedi  Dio  da  qllà  del  Diauolo^  Nafo  p co» 
gnofeere  lodoretK  la  foma  delle  cofe  di  Diorgufto  per 
fentire  il  fapor  del  uerbo  diuinotK  della  facra  fcritura 
Tu  uuoi  e(Ter  capotpare  a te^hc  fi  debba  andare  co  ta 
ta  popatS:  Chrifio  ftia  cofi  pouerotpo  c gradefeado 
lo  della  fede«Trafitcih  CalarKuidetetCala  c intei^rc 
tato  c5iumatio:doe  andaté  a qlli  che  fon  cofumati  nel 
uitiotdoe  ruffianira:  merrtrfdtBi:  uéderctetche  la  uita 
uo(h*a  e piu  largatKpiufirctiata'  della  loro\  Et  ite  in 
Emath  magnatchc  c iterptata  indignator  rigidustilcbc 
fignifica  fuperbiatandate  dice  dunchc  a ueder  tutte  le 
fuperbie  del  mon  do  « Et  defeendite  in  Gethpaleftino 
rff:K  ad  optima  que<p*regna  horumtfi  latior  tcrminus 
corum  termino, ucftro  cfbandate  adunche  in  Geth  cH 
einterpretato  torcular.KÌòe  (Iretoiodlchc.figjnifica 
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auan:cnclmngano  c poueregli  8C  cauagli  la  robn  deU 
le  mani:»fucaóglj  il  fangucIqro:uuoI  dire  ineffetto 
q w ^heta  andate  in  Gaia  a cófumati  nel  uitio  delh  li 
bidiner^datc  in  Emat h doe  a fupci  bi  andare  in  Gcth 
^ca  gji  auarirandatèa  iieder  qfti  tre  peccatn&f  cororo 
<faeglirMno;&:  uedereteiched  fiate  piu  inuoltùuoi  eh’ 
aitn:ucdete  che  il(^ternìine  Uofiro  e piu  larco:8^  il  uiue 
re  iwflro  piu  diffolutoiche  il  Ioto*w  ti  dico:che  coflo 
ro  ranno  peggio  delle  ftieretiic  i:  8^  dognaltro  uinofb 
lenza  còparationealcunarche  e una  uergoena  adirlo# 
Crediatéamc  ebedio  uba  prefaritlddio  uba  feparati  da 
la  fùa  grcggetK  hallo  detto  a gli  angeli  fuoùche  uuole 


che  tutn  colloro  fiano  tagliati  a pea  o muoianidi  peftì 
lèna:o  di  iralamorte  : K che  uadino  n< 


_ — u„dino  nello  inferno  : X 

Iheno  pe^io  di  la  che  di  qua  X qfìo  eqlJo:  che  dice  il 
^jtrop«Ìtore  Amos  dicofloro . Horfu  comeuuoitur 
qfla  fcritturartu  uedi  chip  no  nolo  neffuo 
!T ‘Id  odùche  fi  efoone  la  fcrittura  : Sf  che  tu  dù'e 
debba  dire  di  me  dunche  tu  debi  efier  di  qlli'rdi  chi  pair 
la  laicntturaino  dire  piu, qfiaparollaipche  tu  ti  fai  una 
uci‘gc^a«T  u di  adùche  qdo  noi  efponiamo  la  fcrittu 
raicl  dice  del  taJetdiTche lui debbe  efier  di  qgli  t io  non 
tioio  nefiuno.*a^  no  dico  che  tu  fia  di  %Ii:o  no  fiarma 
eti  debba  l:^e  bafiarerfe  tu  fedi  queglirche  tu  fc  adùi 
latorche  uiene/afpada#Setu  fé  adunche  ttienlo  in  te: 
Kemédatiinisiche  uégalà  fpadatma  tu  di  che  la  non 
mene  anchonuK  fai  una  tua  imaginatione:8i'  di  ella 
potrebbe  anchora  fiate  feimefirbor  bene  c paflTeranno 
lei  nieurelllapotrebbefiaruno'annoiorru  el  paficra  un 
anno«T u di  la  potrejjbe  anche  fiat  dua  anni; &T  tre  anni 
ioti  (beo  che  pafierano  dus:X  treannùtu  no  ià:  bona 
imagmation«eIIauerrafb^^^  no  credute 

pJdo  tatti  inStuIa  fede  c un  lume  fopra  naturabcK  t i fer 
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K qui  flette  una  mera  bora  K cafaua  delle  laadeiPoi 
IhereOco  no  uolèdo  entrare  nel  fiioco:il  pcpulo  lo 
l'era:  uoleualo  gittarerma  il  Vcfcouo  no  gli  laido  pur 
il  coffe  un  pecorai  arfefi  e capegli«5]  che  quado  la  fe^ 
de  nófi  puodiffendcr  aItnoiéti:cifi  ui'cnea  qfli  giuo* 
chirfi  che  tome  tho  dettore  ci  epocha  fède  no  fatte 
de  fc  no  a logjca:a:  a philofophia:K  frati:  K ognuno 
gli  da  détro^Saitu  come  dican  le  noflre  confìitutionia 
te  Io  uoglio  direrle  cóflitutiom  che  fece  sàto  Domeni 
f orK  glinoflri  padri  dicanorche  nò  debbiamo  : legete 
libri  de  phil ofophiareccctto  le  no  fuflTi  dilpenfato  clal 
fuo  generale  pche  fi  daoa  licentia  a qualche  grade  i'gc< 
gno  come  lu  Tanto  Thomafo;rantoBcnauétura:&  li 
altri  ingegni  gradùnequali  capcua  ognicofa^Et  daua 
f rnc  pero  licétia  a pochi  a qttro  o fei  p puinci'a  : 5C  qfte 
cóflituriori  no  fi  fèronop  altro  fcnópcheqfla  tata  lo 
gicnr&:  philofcphia  abaffano  lafcdcrVuoi  tu  uederc: 
g uarda  che  dapoi  che  nacq:  K fu  in  pratica  tata  logica 
R:  philorcphia:fono  flati  pochi  fanti  dottorircicc  uno 
o dua  rcomefu  Tanto  ThomaforK  Tanfo  Bonauetunu 
R:  pochi  altri  ma  hoggidi  pare  a merche  uadino  la  co 
la  berretta :a  mcflrarcchchanologkarR:  philoTcphia 
uoi  fiate  prasfi  di qfla  fdentiarS^  no  di  fède  « Veh  uo< 
bis:q  opuléfi  eflisrguaiauoirchefenameglio  cheuqi 
fufljgrafiìdi  fpinto:&:difèruoredellaftdc  di  Chri< 
flo^Vos  cófìditis  in  mote  Samarieruoi  vi  confidate  ne 
moti  di  ^aman'aXfi  fidano  nelle  lorfubtiTitarchc  dica 
norchecó  Iorargumcti:a:rubtilifadifcndcnola  fède: 
io  ti dicorchc  gli  bifognaaltro  a difender  la  lède  che  Tu 
btflita  darpumf  tira:  di  fciétie:5oIeua  direhbbate  Ar 
Tcnioilqle  hauedo  imparatomolto  bene  grecorR:  lati^ 
norandaua  poi  Tpefib  a imparare  da  uno  cótadino  uec 
chiorS^  eflendogh  detto  tuie  cofi  dotto  Vhe  bifognsi» 
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«he,tu  uada  a l'mpai’ar  da  uno  ptudjtiotquiuinfpoie  cK 
haueua  imparato  molto  bene  greco;&:latino:ma  che 
DO  fapeua  anchor  Jalphabeto  di  quello  ueahiotcofì  di 
co  à uoKche no  haqete  nnchora  imparatp.ialphabetp 
del  ben  uiuei-e«Tran(ìte  in  calàrchc  fi  interna  cofum^ 
tio  futura:^  qfia'fignifica  la  logicailaqual  da  pfettip^ 
ne;ouero  cófumatione  a tutte  le  fdétierchedicanoc^ 
solfi  può  hauereper^etaméte  alcuna  fciétiafenza  qlla: 
se  e'uero  qfio  parlado  naturalméte:Et  ite  ideinematb 
> magna*qfia  emath  e in  tei  ptata  altitudotch'  e la  philofo 
phia  naturai  e«Et  defeendite  in  Geth  palefiinor&a^  ad 
optima  quccqi  regna  eoru*Geth  e intemretato  torcu^ 
larndefi  itrettoiotebe  fignifica  la  philofophia  moral^ 
laquale  firingele  pafiìoni  de  lhuomo:ma  e de  palefEj 
nitche  fon  interpretati  ruina  doppiaiperche  li  macftri: 
K li  difcepoli  fono  p la  infedeltà  danati  li  altri  re^i  fo 
tutte  le  altre*arb«Dice  aduche  andate  a uedere:cn  la  lo 
gi'carS^  la  philofophia  ha  pin  largo  termle:che1a  fcrìtu 
rafanraiSt:  piu  fi  legg^radefib  tió  fi  fiudi^iu  fcrittura 
fanta; Andate  in  mttigli  ftudiiredottori  fono  paMti  p 
legger  loigca:S^philofophia:&:  leleggira:  tuttclc  arti 
haoo  maefirida  fcrittura  fanta  no  ha  chi  lanfegnùchi  la 
noie  fe  la  impara  da  fe  a fedo  uidico  che  la  uoflra  feieù 
tisi  nò  ui faluera  lanima^Q  ui  feparati  eftis  i die  malu:8f 
appi'Opinquatis  folio  iniqtatis«Voi  farete  feparati  da  ql 
la  ulta  nel  di  della  tribulationespcheuapropinquate  ^ 
giuditio  dello  infemo^Q  ui  donnitis  i iedb's  eburneis: 
ee  lafciuitisin  ftratis  ueftris  : dice  il  nofiro  paftorc  uoi 
dormite  ne  letti dauon'otuoi  nò  fete  altro  che  lafauici 
Q pàftore  egliera  qfio  al  tépo  tuorqfto  fintède  de  tera^ 
pi pafiatijhoggi  non  c nulla:  guarda  pur  nelle  camere 
di  quelli  gran  maeftrirK  uedrai»  Ma  nota  che  pòganq 
queiti  theologierecofedaài^ppioione;8^&de;^^  fd 
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etitia  ha.cm'dentJa  : se  fcrmitada  opàubnc  ha  emdétia 
Si  non  icrmesa:la  fède  ha  fèrmeza  Si  nonreuidétia  : io 
tc  lo  darò  a mtédei*e  con  lo  efemplo«Sdentia  c nerbila 
grada  queftarfo  ueggo  qui  quella  cappara:  ueggo  che 
ella  enerardi  queUoionho  euidétia:8^  hzrmica:a^  que 
Ilo  li  chiama  hauerne  fdentiarperchcio  fo  cheeglic  co 
lì  Jo  tbo  détto  altre  uolt  ::che  Dio  ei  che  eglie  uno; 
di  quelle  dua  cole  li  ualcti  huomini  non  hanno  folum 
fbde:ma  etiatn  fcientiarperche  nhanno  euidentia:K  kc 
mc2a  per  le  ragioni  che  li  tengono  faldi*  Opinione  e 
quando  uerhigratia  eglie  uno  che  uedepochoja:  eglie 
tino aapprelTo chedice:ecco Gioannitc  ufeneluiapre 
gli  occhii:9d  da  una  partegli pare  che  (ìa  Gioanniquel 
lo  che  uiene:&:dallatra  parte  gii pare  che  lìa  unaltro« 
Pur  lì  inclina  piu  al  credere  che  non  credere  : fi  perche 
pure  gli  pareifi  etiam  pche  colui  el  dice  : Si  quella  lì 
chiama  opinione^Fcde  c qdo  uerbigratiaruno  bara  let 
to  uno  libroia^  dicemùquello  libro  non  e corretto:  io 
che  conofcorche  collui c ualente  huomo:  Si  ha  grande 
fdcntiarglielo  credoiK  quéllo  fi  chiama  fede  « Coli  ul 
dico:che  fotìo  alcuni  che  uadllano  nella  fcdc:8^  quelli 
fi  dicono  hauere  opinione:&^  non  fède  ma  quegli  ; che 
hano  illumerK  che  Hanno  faldirfi  dicono  hauer  uei*a 
fcde*Ma  dicono  alcunùche  certera  haitu  della  fede? 
Tu  rifpondirperchelhadetto  Dioifadoncheionhoc^ 
tezarche  ne  lai  turche  Ihabbi  detto  Dio  tu  rifpondi;chc 
gli  apofloIùK  li  propheti  hano  dettorche  Dio  glie  Iha 
mani fèHatarche  ne  faiturchel  dicesfìno  gli apolloii  ? Si 
propbetùK  che  Dio  parlafH  Ioro:?e lo  dicono  e dotto  ; 
ri:8<:  dipoi  e noHri  fuperiori  a:  prelaticofi  ce  Io  ifegna 
no:8^  coli  la  fède  fi  ua  appogiando  in  fu  lautorita  delli 
hnomini  buonùper.che  la  uita  loro  fu  a noùSi  alli  no< 
(Iti padrigrande arguméto  delia  fede*  Jg  fono  dua  apj 
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pogi  della  fcdciluno  eil  miracolo  : laltro  eia  buon9 
Ulta  de  capi  della  chiefatco  li'quah'  dua  appogi  la  fede 
fi  ua  fuftctandormapiu  forte  appogio  c la  buona  uùé 
tatchel  miracolo«Vcdili  Apofioli  cóucrtirono  piu  gc, 
te  con  la  buona  uiratche  cd  li  tm'racoliVp^  come  tho 
detto  altre  nolteul  miracolo  n5  fa  credercicome  man 
cala  buona  uitarla  brigata  comincia  a uadlIarc*Ec  co 
fi  come  quado  macha  nella  faéda  la  ragionerìa  fden 
tia  manca  S^uadJIatcoflquadomaca  la  buona  uita 
nella  fededa  brigata  cominaUja  'uaciHarc«Et  fappi  che 
foIamételoftarfitK  n5  operare  alli  capirà  allifup^- 
riori  e peccato:pche  dado  malo  efemplo  fono  cagio 
netche  gli  buoi  uadllino  nella  fede^Hor  quado  aredj 
turche  iia’pcggioiquado  e capi  fonocattiuirK  eoe  fi 
no  malerallhora  la  fede  ua  p terrarSi:  qfia  e la  ragione 
che  gli  e hoggi  poca  ftderpche  e buoni  capi  nella  chie 
fa  fono  macatira:  il  male  efemplo  e uenutorpo  e man 
cata  la  fedc«Vch  uobis  igituKquidormitis  i lecflis  e» 
burneisrguai  a uoirche  dormite  ne  letti  dauorio  : K 
che  andate  co  tanta  póparpehe  uoi  fite  pdere  la  fede* 
ponete  curarquado  fi  ue(5c  tata  póparS^  che  fi  dice  ql 
lorche  ua  la  e il  talesii  buoi  fi  marauiglianorK  dicono 
ohimemoi  fiamo  inganatirfono  qfti  li  capi  de  la  fede: 
maneggio  cjndo  fi  uedcrchetégon  le  mcrctridda  fède 
Baptcrra«Etcomeditisagnfidegreger8d  uitulos  de’ 
medioarmétirciocruoi  magiate  lagnellò  della  gregie 
K cercate  Ogni  di  uiuade  nuouetfapori  nuouirfoggie 
nuoueruiuadenuouerchend  fi  può  cmpiercqllago^ 
la«Quicanitisad  uocéfpaltenì'  ficutDauidrnutaue^ 
rfitfehabereuafafitidqfli  fono  li  fuonirSi  balIircK  fa 
te  dopo  ccóUm:8^uonriorganirKuofipicatirchi  fo 
«nchota  qllircheJippropriano  nlli  huoirli  pfalmi  fitti 
ibonor  di  dio«Bibétes  uiofi  in  phialisrSf  optimo  un 
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guétodelibuoruoibeete  il  uino  nelle  gua(ìade*ùuoi 
bcetelargaméte  le  lafciuierS^  andate  cifrenataméte  in 
ogniuitio^Portono  anchora  tali  odori  adonfo,:  e 
eSenc  anche  alcuni  de  noftri  cittadini  che  portano  O0 
dorino  no  accufo  pfonatemene uiene  qlcuno  alle  uoltc 
aparlarerK  toccami  la  manorSi  io  poi  fento  4II0  odo 
re  I mano:K  fto  un  peso  inan  chio  ne  lo  pofTa  mada# 
re«Et  nihil  patiebatur  fup  cótritione  lofeph  : coftoro 
no  hano  hautocópaflfìoe  neflTunadpoucrelli  dellcw 
douetK  pupilliiQ  ua  }>pter  nfic  migrabunt  in  «pite 
crafmigratima:  auferetur  fàéUo  lafduictifirplaqleco 
fa  dice  il  (ìgnoretcoftoro  ferano  menati  nel  capo  de  tra 
pa(Tanti:doeferano  menati  i atttiuitxK  (erano  i ca^ 
po  di  f^rarK  i ultimo  andeiano  nel  fupplido  dello  i 
ferno<Éfbl*  uedi  tu  duchc  chel  noflro  paftoi  e Amos 
no  parlo  hicri:&:  fu.ragione;chen5  parlasfi  p 
goal  Saluatoretpchcera  cóucniéterchel  fcruo  tacelii: 
K ddfi  luogo  al  Signor erSi  po  ha  taeduto  Amos  : K 
riamane  tu  ueditche  egli  ha  uoluto  fare  loffido  mo:‘ 
K hauédo  hieri  tacdutorha  uoluto  hoggi  fare  uédet 
ta*Hora  a uoi  fanciulli  parliamo  un  pocomfcoltatcml 
uoi  catare  q clellc  laude  la  mattinara:  fta  bene  : ma  idf  * 
uorrei  anchoratche  uoi  catasfi  q che  uolta  de  cari  del 
la  chiefaicoc  e«Auc  mans  ftelIa:o«Vem  ercafor  fpus:K 
no  faria  anche  maleneffunorchc  il^^ulo  lifpSdefrer 
K qdo  io  uégo  j pgamotfe  io  trouasnrche  uoi  catasfi 
qlla*Aucmarisftella:caterei  forfè  anchora  io  no  dico 
giatchc  uoila  corniciate  pqfio  ma  parlo  cofi  qdo  uc«»  ' 
niiTìacafachiouenisfira:  uoi  Ihauesfi  comindata* 
Quelli  fandulli  hano  fatto  la  riforma  loro:»:  uoglia 
nto  for  anchora  la  riforma  delle  d5ne:c5e  elle  habWo 
andare  ueflitera:  cofi  le  fandullc  gride  eoe  piccolctK 
dpgnigrado^FaduUi  miei  iohodettoauoflripadri: 
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9Ppicto:a^  magiare  nnche;jl  uiteJIo  ilintel/o  li  religfp 
firchecommcianoa  porrareilgiogo  ’deijn  religione; 

nomtii:aqli  uoi  magiare  litellettorpche  eoe  c 
^Iieiatro  uno  nouitio.uuoJe  fludiare  i 1 ogjca:q(li  ta 
li^iu^anopoi  buóiaialnaifenzarpiriro  alcurvorS: 
uano  lolazado  p rutto*Et  camrisad  uoec  pfalteru  11^ 
curpauid:&^c.doc  catare  aIIa,uoce  del  pfalrerio  c5e 
Dauidiqfto  uuol  ^re  rati  càn  figuratùche  uoi  gìioCep 
gnate  a qftì  nouirji*j3ibétcs  uinu  i phialisrbeano  an;a 
che  il  uino  i abudati'arqfta  eja  philofcphiarlaqle  larga 
méte  uoi  gli  fare  bere^Etnibij  pariebatur  fup  c5tiitio 
né  rofcphrideft  qfti  tali  no  hanojcópaffione  di  lofeph^ 
SignificarbrcphrcheqftiralJ  no  hano  cómiferationc 
nefrunadelliilmplici;8«'delled5ne:che  uanoalla 
ca  8d  no  portano  nullatpche  loro  no  pdicano  fé  n5  pu 
tR&:  dflioni  di  logicata:  philofoph/arhorq^^^  tali  fera 
po  qlIichaderanoalinirrno^BiTogna  dóche  a uolerc 
uiucrc  benerinftitm're  cjfti  fanduLi  no  in  fola  dottrina 
fecularctma  princfpalmete  neili  buoni  coilumi:  a:  nel 
lacognitione  dclladiuinarcientiaa:  Ulta  chriftiana; 
che  e uersiìma  dottrina»A  laude:  Sé  gloria  delnoflro 
Saluarore  Giefu:q  caparre  a:fpiritu  fc5  piuittK 
regnar  deus  in  Teculafeculorum*  Amen* 
li  martedì  doppo  la  terza  dominica  di  quarefima* 
furauit  domimis  deus  in  anima  lua: 

Amos  capitulo  feflo* 

LAcorretrione  fraterna 'dilettisfimi  in  Chriilo 
Giefu  eitrodotta  p medicinadel  peccato:  mail 
peccato  fi  può  cófiderare  in  dua  modi;  pnmo  fi 
fbnfidera  in  quanto  c contra  a colui:  che  pecca:  fé;* 
condo  inquanto  c contra  la  communita*  Quanto 
al  primo  mòdo:la  correttionefraterna  fi  adhibifee  co 
me  mededna^er  rimoucre  d m^e  del  peccatoipctche 
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habbiamo  a dir  qfta  mattina  Tetto  pocbi:cH 
u corego  di  qfto  peccatori  tamen  dicono  e dottori 
fopra  qfto  pafTotche  qfta  corrcttionc initcrna  e peet^ 
todelIalcggceuangelicaia'pcroDÓ  obfcruadoil  pre 
P^ccato*Et  e anchora  qrto  pcctto  fccódo  In  leg 
gcddlanaturarpchenaturalmétcciafcuno  debbe  a? 
mare  Dio  eoe  fuo  prindpiora:  pchelamorc  debbe  cf 
fere  ordinatori  debbafi  amar  prima  il  maggiore  be^» 
nechclminorerpcro  debbe  amare lhu5  pili  diorchefe 
medefimori  debbe  amare  piu  Tc  in  Dio  che  fé  medeiì 
morpchc  IcfFetto  e Tempre  piu  pfttto  nella  caufa  Tua: 
chein  lemedefimori  eOendoDioIa  cauTari  Ihuomo 
IcJFcttapcro  debbe  piu  Ihu5  amare  Te  in  diorche  ie  in 

le  medefimo:iodicoanchoranaturalméte*Ma  tu  di^ 

rair  e lì  debba  amare  piu  il  maggiore  effettorchel  mi:* 
norcri  lamore  debba  eflfer  ordinatordifche  doniamo 
am^e  piu.langelo  pehe  e maggiore  effettore^  noi  rnc 
defìmijo  tiriTpódorche  qfto  no  feguerpehedato  che 
langciofìainfc  piu  perfetta  creaturarche  nòelhuó: 
Dientechmeno  duato  a quellobene  ilquale  prindpaU 
mente  rìfguarda  la  charita  Ihuomo  e equale  a langc^ 
^rpehe  la  charita  prinapalméte  uuole  a Te  la  beati tu< 
dincrdellaquale  e capacercofi  Ihu5  come  lage’o.  Et  pc 
ro  crTmdo  langelori  Ihuomo  equalmente  capaci  del 
la  diuinimri  n5  efTendo  piu  capace  langcio  che  Ihuo 
mornon  fu  detto  a Ihuomo  che  amaTiì  il  prosfimo  fo 
pradifcrmacomeTe^Aduncheequalmét  rideva  equa 
le  bffic  hai  a amare  gli angelircome  tercioc  defidcrarc: 
che  loro  fieno  in  g’oria  come  defideri  per  ferma  qfio  c 
natura!iflfimo  a ciafeuno  amar  prima  fi^ri  poi  il 
lìmo  quanto  te:Et  intcndircome  tho  detto  che 
re  debbe  c(Tei*cordinatorpcrohauendom  ’anima  i 
u colpo  i collii  proffimolànima;  i il  corpo  debbi 
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amjn-epnmaIanimatua:8^poi  equaimcnté  qlladel 
sfi mo.Dipoi  debbi  amare  il  corpo  tuo  pria  6C  poi 
equnlm  jtc  ql  del  p (fimoima  piu  debbi  amare  laia  del 
piììmo  del  corpo  tuorpo  i certi  cafi  tu  debbi  mettrtc 
la  Ulta  tua  p la  falute  de  laia  del  pffimo^Poi  debbia^ 
mare  piu  il  corpo  del  pffimo  che  la  robaipche  debbi 
metter  la  roba  tua  p la  ulta  del  pffimoiSi  i qfto  modo 
lamore  debba  effer  ordinato  chel  minor  eifetto  ferua 
il  maggioi*c«Guarda  naturalméteichc  fe  uno  e alTalta 
to  alltmprouifoipchc  iodico  allimprouifoitu  n5di« 
che  qfia  defénfiòe<chio  ti  diroifia  motiuo  della  mgio 
neiguarda  duchc  qdo  uno  e afTaltato  allimprouilo 
che  glie  uoluto  dare  i fui  capoifubito  il  braccio  (i  por 
gc  inazi  p faluarcii  corpoiK  qfto  c naturulméte  fatto 
ne  lhu5  lenza  difeorfo  di  r agionciK  c folo  motiuo  de 
la  natura  pchcla  parte  lì  efpone  naturalmètepil  tut 
to«Cofi  dunche  a ppofito  naturalmente  parlando:  tu 
debbi  p Dio  che  e maggiore  uoler  metter  la  uita  tua: 
se  amarlo'piu  che  teiSipiu  che  laia  tua: ^fc  béluiiuo 
Iclììicfi  tu  andaflì  a linfernoidebbi  elTer  cótéto  a]la  uo 
lonta  di  Dio*Ma  bé  ti  ricordo  i fimilc  piéfieromo  ci  cn 
^ trareiK  no  péfare  a dirciuorra  egli  chiui  uadaro  fe  uo 
lesfi’chi  uadasfiro  (ìmilrpdi  la  natura  i qfte  cogitatio 
■ni  fi sbigottfceia^  p lo  honorcqlchc' uolta  Ihuomo  fi 
poterla  difordinare  dètro  dalla  ragione*  Ma  quando 
ti  uienccogitationeichc  ti'diccfc  Dio  uolcnfcichctu 
• fìisfi  danato  farefti  bene  a dire  còfirStgnorctib  lo  che 
: allhoi*aicioe  quado  mi  trouaslì  in  tal  cafottii  mi  aiiis» 
terelli  8d  lieuati  piu  pftoichc  tu  puoi  da  qfio  péfiero: 
se  di  al  prefenteino  uoglio  llarea  pélare'talc  cofavGo 
fi  anchora  tu  uedi  che  fe  una  fpada  ti  uolesfi  dare  i un 
' occhio  tu  uiporgilamano:cofiuoglfodirc:pTaìi!ate 
' lanimadelproslimodebbimetterc  la  ulta  corporale 
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io  certi  ca(ì*Co(ì*anchora  fe  fbsfi unotchc  fi  morisli  di 
fame:&;  tu  pofTa  aiutarlorK  no  io  aiutnSd  fai  cK  muo 
re  di  fametii  n5  paueris  occidifiircome  dice  fante  Ani 
brofio^Et  pero  nota  bene  gfic  parolexhe  ti  diro  io  a^ 
defibformalméterpchetufappiarqaatotu  hai  a fare 
pei*  il  profiìmorK  quanto  tu  fe^  tenuto  a corregerloi 
Ogni  uolta  che  ti  occorrcrche  unó  ha  fatto  un  peccai 
to  mortalero  che  e inpericolo  di  fàrIo:8^  tu  uegga:  eh 
tu  puoi  farlo  emédaredi  ql  pcccatorfc  Ihauesfi  tatto 
o che  n5  lo  faccia fc  fusfi  in  pericolo  di  farlotS:  tu  noi 
faùdice fante Thomafo Infanto  Augufijno  che  tu 
fai  peccato  mortaIc«Vcrbigratia!fé  ti  occorre  cria  tuo 

{ladrcto  tua  madreiò  altri  che  fieno  in  peccato  morta 
ero  I pericolo  di  farlojK  tu  uedi  di  poterlo  liberare: 
fid  tu  noi  fai'rdiconorchc  tu  fai pco  mortalerK  nota  be 
netpche  dicono  fe  ri  Occorretp  cj[fto  uoglio  dire  che  tu 
n5  Tei  tenuto  andarlo  ccrcadojté  nota^oche  dice, fé  tu 
uedipoter  Dbcrarlorqftouuol  direrche  uerifimiimcte 
tu  creda  di  potiirbbcrarlo:  perche  fe  ftì^fi  uerbigratia 
una  mcretricererió  c rierifimilrche  tu  pofesfi  liberarti 
dal  pcfl04Et  piu  dicefanto  AuguiHnojrimb.de  auita 
tc’deirchc  fetu  conofamna  fànriulla  m i pcorK  fapia 
• che  tu  potreftiIibei*arIa;K  tu  noi  facci p diferii  tale  c 
inamorato  di  leirei  mi  amazcriardiccrchc  fai  male  8C 
che  tu  debbi  metterli  la  uitara:  leuarla  dal  tal  pc5  « Et 
le  qfto  e uero  eh  dice  iato  Augufiinordfmirqto  piu  deb 
' biamo  direrche  pecca  il  padrerch uede  il  figliuolo  nel 
pc5rK  noi  corrc^e*Paqre  io  ti  dicorche  tu  réderai  ra 
r gione  di  tutri  li  parche  ha  fatti  e tuà  figliuoli  p la  tua 
- ncgligétiardonaio  dico  ancfióraaterrii  fenderai  rag  io 
ne  di  tutti  c pcccariridi  fanno  le  riie  figliuolerp  f un  ne 
gilgétiarHor  che  diremo  di  ^li  padrirchc  li  cHno  c da 
• caria  figliuoli  p fer  pcccatirhor  che  diremo  defli  prc# 
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f er«2.dof>po  la.^  Hr».di.4c,  de  vcrt>»«  Amos  proplic*’*. 
latitai  degli'rcttoti  delle  chicfe:?cfi  fon  tcnutijuefhgl 
re:  ai  corregerc  U peccati  di  tutte  k animedeqli  hano 
cura^Hor  péfa  dfi:hc  eoe  ua  la  chiefàtuedi  fe  di  qfti  pcc 
cati  (ì  fa  heggi  : aedi  che  coitettione  p aterna  fi  ufi4 
Q uefio  e pure  lo  cuagelio  chel  dicc:chc  fi  fecci  la  cor 
' r ettione:le  feno  parole  di  Chrifto«Vedi  a ql  che  c ue^ 

nutola  chiefa:chenon  folotche  no  fi  faccia  qfto 
pe  di  correggere  il  f ratellomia  fc  fi  facesfi  : la  briga^ 
fe  ne  rideriatK  fariefene  beffe.  Ciechi  eglie  pure  il  Si 
i gnoreiche  le  dice  que.ìc  parole4  Si^peccaucrit  i te  fra 

ter  tuustnota  pche  dieeJn  tciKa^cótra  te  jauol  dire: 
che  fel  pcflo  e noto  a te  folo:corrcgilo  da  te  fole  ma  lé 
ghc  publico  correeilo  pure  in  publicoJn  te  fintéde  an 
chora  quado  n5  eu  cetra  córnunitetérfe  tu  fapesfi:  cK 
uno  facesfi  corrai  pubbeorSi  tu  credcslì  poterlo  dare 
a lui  correger  falloima  che  il  bé  publico  importa  gra 
demèteife  tu  dubitaffi  da  te  folo  poterlo  corregeretq 
• fio  cafo  dubbio  d ebbi  notificarlo:  pche  qn  tu  fe  dub 

bioidebbi  piu  ^fto  indinate  al  bé  publico:  che  al  pri 
uato:pche  an  chof  che  tu  ^che  uoita  arasfi  p zelo  del 
bé  publico:no  c gra  pdl5:fc  bé  tu puniffi  qlcfio  che  ti5 
haueffi  coli  errato:c6e  tu  credi:  le  tu  fe  indutto  folò 
■ dal  zelo  del  bé  publico:feruatele  debite  circufiantie: 
no  fai  gra  male«Cofi  dicano  anchora  c dottorj  della 
diiela  duno  herctico  che  fe  tu  dubbirasfi  di  no  poter 
Io  corregerc  da  te:debbi  accufavlo:8ii  nc^ta  qfio  parla** 
' re  del  tefio*Si  pcccauctit  i te  die  fel  peffo  dunoc  nòto 

ate:Knoncpubh'co:chctudebbi  correggerlo  da  tc 
a luùia  ragione  e qftapebe  fi  debba  cóferuare  la  fema 
del  plfimo:  maffimcche alle  uolte laifamia  duno  no 
ce  a moitiVVedicK  lifàmiadfia figliuola  dunoho  mio 
a lii*.  ce  molte  uolte  alle  altre  fue  forcllc  : a tutw  la  cafa 

do  ^DO  gra  pdlacolorotcbe  ì&mano  u^ 
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i'  Tredici  VigeSmaprima  y 

Tlihaf  iotefo  adfiche  la  correttioDe  fratmis^come  rii 
Tbai  a 8£  fé  tu  la  farai/egui ca  il  trfio  xlice.  Si 

teaudiuerit  lua!atU5:erts  fratré  eQ  quando  tu 
farai  la  corrcttione  al  tuo  fratello,rdtiudira  tulhal 
guadagnato, pero  bolo  dettoaqdi  fanciulli  ospite 
uolte,(he  faccln  la  correttlone  frateroaipche  guada/ 
goerino  c loro  fratello, 8^  fe  no  lì  eméda  la  primavol 
ta  ho  detto  che  piglino  dua  tellinionitcotne  dice  quf 
leuàgcIio,a^  faccino  la  correttlone  iaiecòda  uoIta,8C 
foui  dire  che  11  miei  fanciugli  (arano  megjl.  o Tof  fido 
loro, che  uoi,8^  foui  dire, che  hano  fetto  vna  bella  ri7 
lorma,chefera  anche  piu  bella  cb,U  uoQra«£  bifogna 
un  poco  laudargli  qfti  fiDcluglùadbéche  egli  babbi/, 
no  un  poco  di  uanagiorla^dlcono  e fanti  padri»che  bi 
fogna  qualche  uolta  laudacela  méte  debile, pche  (ì  nu 
triict  la  ulrru  con  qlla  laude.  N5  dico  gli  fanaugll 
miei, che  facdatelbene  pcruanagloria,ma  vi  laudo  co 
ii  vn  poco, pche  lilrtua1audatacrefdt,quado  adfichft 
fanciulli  miei  harete  fatto  la  ccrrettlóe  fraterna  dua 
volteiK  colui  o5  uorra  correger(i,dlce  qui  reuangc/. 
lio.Dlc  ecdefic,ld  cft  dillo  albi chlefai  coll  dico  io  a 
uoi,fe  no  vuole  udire, ditelo  per  tutta  la  dtta,8^  pu/ 
bucatelo  per  tuttOeChe  eglle  vn  cattino, ma  uoi  buoni 
figte  uniti  fe  uoletecffer  con  Dio»  vbtn.funt  duo, vel . 
tres  cógregad  io  Doie'meoiibi  fum  in  medio  eorum, 
cioedoue  (erano  dui ,o  tre  lo  qtta  unita  cógregatt,8£ 
in  quella  ulrtu,lo  foncon  loro, dice  il  (ignoreipo  tho 
detto  qualche  uolta  ^Ircee^la  unita  ifìeme  Qate  tuC|ft 
ti  in  una  pace^diel  fignore  Èira  cò  uoitS^  nd  dubitate, 
fe  llace  uniti, che  noo  acicadera  male  ociruoo.NQQUO, 
gfio  dire  altro  per  bora  del  facro  cuagcllo,  ma  pur  ql 
che  cofa  anchora  dellaaxrettione  fraterna»  Habbia). 
mo  detto  delli  obIighi,che.t^np  ^ huomini  a torre; 
’ fiorealccf^ora  didamo  un  poco  dld)i  ha 
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Fcr.)*^oppo  Ia.i.3o«cII.4>o.de  uei4>}s  Amos  ^ipTietx 
rctiotdice  il  SaluatoreiD  uno  altio luogo  io  sa  Mtlf 
Chco.EQo cófentieos  aduerfario  tuo* fl^c.fa  che  tu  3 
lenta  alio  aduerfarìotuo  aitnmétiilticdducera  ne( 
le  mani  del  giudice, K il  giudice  ri  dara  nelle  mai  del 
nanigoIdoiflC  il  manigoldo  ti  metterà  io  pgione.Dft 
necreddas  vniuerfum  dcbitdvf^ad quadrati  cioè» 
tfnQoocbe  tu  riderai  il  debito  ifìno  a un'daoaiórvu^ 
dire  in  eiietco:che  fé  tu  od  ti  emiderai  quido  (ti  cor/ 
recto  dal  tuo  fratdlo,tu  pagherai  la  pena  dogo!  mi/ 
Dima  cofa»E  nd  e creatura  u modo  icra  tutte  le  crea 
ture, eh  babbi  bifogno'di  piu  dircttideiche  ha  lohuo 
ino,pche  molto  fac  i méte  erra.,  K habifogno  di  cou^ 
tinua  erettione,Li  angeli  per  la  gride  iìlumioatione 
che  bino, no  errano  mai,pché  ve  aèdo  la  illuminati» 
ne  loro  da  Dio, di  angelo  in  angelo, rifguardidof?  Iti 
DoIa!tro,ieédoDo ogoi  cofa;che  haoo  a fare, 8^  no  er/ 
rapo  msUf  8C  nd  haoo  bifogno  di  direttide  alcuna  di 
huoibioi.  La  natura  ueggtamo,che  cdduce  le  cofe  fue 
naturali  al  fine  loro  : qde  cofe  naturali  nd  errano 

ma  Ihuomo  ha  bifogno  dicdcloua  erettiooe«Et  prfo' 
circa  <1  fine  fuo  Ihuomo  ha  bifogno  di  chi  lo  aduihiK 
tèga  eretto, p:he  efiendo  il  fioeTuo  (bpranaturale,na 
lo  codófce  naturajméte.Nd  conofee  anchora  li  mesi 
proportionati  a qllo  Aiofinerpche  bifognatche  fian» 
anche  fopranaturaI(,eflreodailiioeKtioropra  naturale 
perche  li  mezi  fono  fempre  pportiooati  al  fineloroL • 
df  pero  ha  bifogooihuomo  dicotinua  erettione.L» 
huomo  aochoKi  ha  la  phStafia  idetcrminata,ma  lanl‘ 
mal  brutto  nd  rha  cofi^po  nd  ha  bifogno  il  cauallo. 
die  tugliofi^oi  migiare,pe  andare. biche  qldie  uolta 

lihuominiìregoinoaodare!alcauallo,maqlla  non  c. 
cola  oaturale«Cofi  anche  nd  bifogna  che  tu  infegoi  a * 
luccellino,8f  alla  rodine  lare  il  ntdOima  Ihuomo  per 

cbcbaUottellcto  tdeterotfiiar^moaogiiicorahabl 
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I Predica  Vìgefimaprima^  ' ' irè" 

fogno  toprc  di  còttàué  ercttione,Lt  uolonca  ddfo 
huomo  e aocho^a  iodetermf  nata^pche  può  amare  q/ 
Oa  cofano:  qllaifécodo  chegli  piace, S£  d5  ha  termine 
nefruno^a^  po  la  uolfita  fuapuoiganarfì  uòlédo  co/ 
(a, che  no  flia  bene,L<  fenfi  anchora  deihuomo  pollo 
no  errereiganacncu  uecti  il  corpo  del  foleiche  e gride 
piu  che  la  terra,  8^  parti  coli  pf  ccolino,adffche  locchio 
c’ÌDgana.Pneterea  le  opinioni  delle  fchuoIe,fono  di/ 
uerl«&:  un  dottore  tiene  una  opinioneiunaltro  unal 
tra, onde  li  huot  fon  tirati  diuerfaméteicfai  a qfta  opl 
nione,chi  a qlla,  CC  $che  uolta  fon  igaoatiXe  palfìól 
inchora  delli  huomini  $che  uolta  igananoiSC  nò  Ia> 
Cetano  conofeere  il  ueroiSf  po  ha  bilogno  Ihuomo  cU 
cflere  illuminato  della  ueriea*Q^uato  alle  Uccide  aa 
chora  gli  huomini  fon  difiratti  a diuerfe  cofe , quato 
alli  fiudii,hanno  bifogno  gli  huomini  di  molte  cofet 
prim  a di  buon  corpojfecondo  durate  fatica  alTaiiter/ 
tiohauercopia  di  libri iquarto  còfumarui  détro  gra 
tlpo,in  modo  che  (ìaco  vecchi  prima, che  ueen^ano  à 
perfettione  alcuna  di  fcictia,Io,ui  auifo  di  qiTò  dònè. 
nò  d hauiate  iuidla,pche  noi  no  fappiamp  nuHf,e 
pare  a uoi,che  Tappiamo  afTai,fe  uoi  uedellì  quate  fo/ 
no  le  coreiche  nò  Tappiamo, il  noQro  Tapere  vi  paif  eb> 
be  nulfa,eglie  beo  ucro,che  noi  Tappiamo  meglio paè 
fare  un  poco  di  uoÌ«F  echi  Icborawn  qlli  che  poTlmò 
f!udiare,f>terea  fìtrouono  còplcifìoni  cÌ’huoI:chrToi| 
caparbiiS^  che  fi  cacdon  lacof  capoin  un  cantone  thè 
nò  gliene  cauerefli  mai, ha  biTognol’huò  dfiche  di  cò 
tinua  ercttione^Voglio  in  effetto  eludere,  che  ogni 
huomo  habifogno  delTer  corretto, 8^  pod  maeflra  S 
fta  mattina  il  Saluacore,che  faedamo  la  correttiooe 
fraterna»  Koi  debbiamo  sparare  dalle  opatiooi  della 
natura,  8i^  ecd  detto»  Vade  ad  formidi,  pcKpcifiamd 
pigliare  fsIplada^eUmoltc  cofe,qu2co  maggiotiul 


« 


**  ' Ter.).doppoU.9^0i(li.4o^e  uerbfsAmos4»phetae 

te  douiacoo  imparare  luoo  huomo  dallalcro  ^ accc^ 
t carelacorrecciDefr^cerb'a.bicc  ranco  Auguflmo  che 

[ ^ uolentierì  uol^ua  edere  correcco  i(ìno  da  un  giouane 

f quado  era  buono,  Mi^fe  accetto  U'correccione  da  I c 

tro  fuo  cognato, ac  nò  didetio  parlo  a Dio, e do  mhai 
dettò, chio  haBb^a  hauere  qOa  correccione  : ma  didé' 
Iddio  mada  ii'lume  fuo  per  diuerii  modi,  8C  forfè  mi 
mada  quefto  per  qda  càdejla , col^debbc  uno  huomo 
^ quicfiche  habbù  familiaricacpo  DiotQare  fempre  a 

udire  la  correccione  fracernaipch  e Dio  illumina  per 
molti  modi cepidi.nS  dicono  co(i,ma  no  uogliono 
. . edere  corF^ifÓC  diconoiio  InTegneret  a te , 8^  uói|p4 

l " gjiono  acce'tcaire  la  cort  ettipne  tracerna,8f  qi!a  é ‘ytùt 

graii^pia  fopòfatlaquale  molto  deceda  lomnipoté/. 
jee  Dlò.£cpociccadini  miei, quado  uoi  andate  folle, 
^ vpdri  plìglufcupi  fuUì  humdi  Idio  v i illuminarta,  àf 

Ce  ixoi  qò  fuf(i.caf  o ambicior),8f  tato  fupbi  uoi  harefiì 
fotc4 bòra  miile'coreiche  no  haueteisì^^  (i  Qa  a dire 
IO  dorrei  ^che  Dio  dice  dello  flato , fatu  ql  che 
l]uò‘dic^fqllocheuoic5(ìgliatelaru,quandoandate 
co  huqijlca,  reccaméce,y nalcro  pdco  d reflai  OC  q> 
Do  fl.é  che  lamor  pprio  uingàna,  OC  fe  ti^acieca,  e 
''  riluto  che  uoi  amate  Ihc  n or  pprio  tata*che  nò  lio/ 

p.r  lece  accettare  la correteiooc  fraterna, debba  dafcqno 

adficd^accettare  co  humilita  la  corretdone,etil  fe  flq 
maggiore* Il  ^dicatore  anchors  debba  accettare  dcj^ 
fere  corrcttodcl  fofli  bene  Moyfe,che  parlaua,co  dici 
a faeda  a ficctatSi  io  fon  parato  accettare  ogni  correc 
cione^^dp  io  crraf(i«Due  fan  Tbomafo,che  n5  fola 
m^teif maggiore  debbe  corregerc  il  minore, ma  etili 
cbel  minore  debbe  correggere  il  maggiore, ma  co  ht& 
milita,ma  quido  vi  va  il  picelo  della  fede , ogniuno 
y debba  eder  equale  nella  corretdone,pche  tutti  flamo 

r d^tdiiid»scqgQiimopim!a^<^fiata«di^ei^ 
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^ • Preikz  VJ^^Prntì)r?rnì  ' ' ' " il  r 
te  la  fede, 8^  fan  Tboroafo  allega  fao.FauIo^Hqualerf 

JsrcfefaD  Pictro.che  era  allhora  Papa,  a^ftipiore  ài 
ao  Paujo,pche  fan  Pietro  lo  ^eotia  de  giudei  o5  mi 
glaua  co  HgitiUfmMiì  beocìo  abreotla,laqua!c  (ìnula 
alohediTplacgi  a Paulo  parédogllicbe  fune  còotra  la 
ìierlta  dello  cuàgeliò,af  poli  diSe  lo  pfeotia  di  tnctr* 
^Sl  tu  Iudeuj'c6  U5  g^ciIlteMiiufs^Sf  ootì  ludakf^qfio 
gitescogls  ludiilsarefoDde  fao, Paulo  chera  il  dòttdr 
dele  giti, oche  uèdeua’dir  ^o  era  fcadoi  de  gitlV.ctf 
ce.RfprehIdi  eum,qa'‘ i^prrhinbllls'eratiai  dIdegH, 
Pietro  tu  errl,qflo  o5 1 iibifbeDO  della  fede  di’CnrI 
ilo,D5de  dice  fao  Thonafo  che  ogol  udrà  che  fi  uè 
de, che  la  fede  va  a plcòfo,fì  debbe  netterut  ifìoo  alla 
vita* Tu  di  che  el  cl  e comadanlto  che  bo  fi  può  p^ 
care, córra  a blatl,p  no  detrahe re  alla  fiuoa  loro, nota 
quel  uocabulo  detrahere,che  fìgnifìca  deelgrare  la  fà 
toa,qflo  s^iotlcfe  adllche  doue  fufli  la  booa  fnna.toa 
doue  DO  e fama  oofi  può  adficbe  detrabere^Totend^ 
pDchora  q(lo  comadanlto  eoo  qfla  chtora,cin  Inni 
Oeat  pIcuM  fidei,do  e fé  glabe  ardafli  la  fede  a pl<b# 
Yo,pche  allhora'ogoluoò  e equaletpche  ogouoóe  clufi 
Oiaoo,  1 1 pero  feto  uedi  che  lo  repreda  li  peccatf^dò 
prelati, y f di  adffche,che  lo  v6  eoo  gradiflìfiaó  fondi 
0ilto,cócludlacDocbeIa  correttióe  fi  dcbH'fàré.HiP 
ta  uedi  ql  che  II  signore  dice  cotra  qfif  fòpblichiebdii 
Vògliaoo  efiTerecoimf^lbradib  dfix  deusib  àolibà 
fua,odl  il  nofiro  pallore  A monche  dlòfyche  ll^  lgoo 
re  ha  giurato  nella  tnipia  ìobcotf  cR 

^nl  parola  di  pio  è gfuràinétci,pcheff  giùfijli^ 
n ft  p affiribare  uba  coTa,fl^  éflendò  le  parole 
ferme: K faldeiogoi  parola  Tua  e giuramltò*  O^più/ 
DO  giura  per  cofa  maggior  di  fe,ma  pche  Dio  non  hf 
cofa  maggior  di  fe:ha  gturato,coroe  dille  ad  Abrèi^ 
Per  me  mctipfum lurauùha  giurato  1 d dio  p fèbuy! 
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dedica  vigermi  pr!m^  ’ 2?,* 

NsTccra  l^erbe  per  Te  flrade  delle  dtta/erintio  le  uf^ 
come  bofchliK  Iclae^ac  empieraflì  la  Italia  di  barba/ 
<ftraDea,ceffera.po/  tata  niina.,  K rimzm 
purqldie  bucmo.K  alche  ìcattiuo«Erdicer^/tacd  do 
èecorderisbofs  dnirdiratio  II  cattlidtcad  no  ricorda/» 
ie  11  come  di  Glcfu  Chriflomo  creder  piu  che  fia  dio 
pche  fc  lìi(n  flato  crudfiflb  p noi  coiuèu  ^ce  no  barbi 
fytto  tiro  malealll  chrìflianIXalcro  dira  rad  non  ri/ 
cordare  il  Dome  de  Dio, oche  eglle  flato  fittto  taotò 
aiale,af  lira  occafide  oella  ItaliaiS:  oelfa  ritta  dIRo 
ma;a£  nu  ha  potuto  aiutare  II  huomlm,che  non  (imo 
apittti  malejchc  uSdebbe  efTerepIu  piò.Laltro  di/ 
ra  d5  fin'e  piu  ofìflclo|a  morti, ne  a tuo  padre,uea  tua 
madre, che  Dio  o5  accetta  piu  efflcio  de  Hhuomiol»' 
Daflaltra  parte  t buo*'ldirdoo,tio  no  piagete  plu«p/ 
che  qfta  e Aita  gluftiria  di  dio, od  vi  ricordate  piu  de 
morti, taci  no  nominar  piu  il  nome  di  Dlo,doe  notif 
^ pia  offidò  p loro  a Olo,pche  ^Ii  ne  fono  tuttf  ai 
cmadel  dlauo(o,pche  crono  ribalm.  Dira  laltrottaci 
no  ricordar  il  nome  didlo,doen^  doler  di  dio, p/. 
che  qftl  morti  meritauano  qfla  putride, cfì  dio  havm 
^ lutorinouarla  chiefa  Tua  tato  cKIa  fògarafl  rldtffra« 
poi  aibéviurr.Lltalianovuol  credere,irilta  et  e flato' 
detto,af  tate  uolte  annfftlato,lo  te  Iho  detto  da  ptci 
di  dio, Italia  io  tho  detto  cl)  tu  fted péftétla,,Roma. 
lo  tn)odecto’,ch  tu  IÌKc(péltétla,Muano lo  tl  ho  dee 
to,m  tu  facci  péltitia»  Vinegla  lo  ri  ho  dettoteli  tu  fii 
clpclritla*lo  t^ho  detto  a tutti  e làul  deVio6do,e  odi. 
derimedioxfe  no  péitMa  uol  no  uolete  credere,  uoi 
no  uolete  aprire  gllorecchl,uol  uene  fate  befÌe.Per  q/  5 
flodice  Iddio.io  deteflolafupbla  uoflra,fl^  ho  i odio 
ie  caie  uoftre,leq7i  ferino  arfe  &r  fplanaterfl^  uol  idrei 
Ce  a cala  del  dlauoloi  l calla  tu  no  voi  creder,tu  di  puT' 
Amos  d/ceua  di  ql  tépotqflo  od  a^in  tède  de  tipi  ao/.  1 
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' ''  ’ftédiia'VfgenmapHm»;- •*  *'  ■ jif 
• Vpreniftiàire  il  lasIe.Dó  e farlo  'uettfr«,pdif  ^o  fdó 
•ppartìcnc  «»Dio,Qui  foluj  dint  8^  fiufla  funt,  Adtf 
die  blfogti’a^che  fe  doppo  il  mio  dire  mene  il  mal  e, di 
lo  {^et^tio,o  che  lo  uà  Dio^o  che  le  mie  parole  uégi 
fio  da  jOiotma  fic  eiLche  lo  no  fonoDIotma  fono  vn 
peccatore, adffche  e legno, che  qdo  dire  vien  da  Dio# 
Hora  fcrlui  adffche  che  non  dlchlno  diel  mio  dire  gli 
«ccw  maleima  fi  bene  die  Iddio  li  farà  male  p i loro 
peccati.  Teitio  fcrlui  a Roma,8£  di  che  fe  Roma,  « 
la  I^ia  ^ pemtéda,che  no  fara  ntìla  del  maleidie 
lo  ^ ho  6nfitiato,ma  die  fe  np  la  fanno  tutto  quel  / 
lo,che  io  ho’dettb,uerraipcheti6  d e altro  remedio 
fr  no  peoicéti'a.Ben  frate  che  ne  credi  tu, credi  tu  ahe 
fàuduo  penidda^io  ti  diro  il  nero, io  credo  di  no  io 
d dicò  Itàliad^  Roma,ch^eglii^to  1 ’iofrrnoieaia/ 
uou  ìattédóno  a far  buche, e^i  afpehano'una  gran  g€ 
tet8^mafHroeiI,cIeroCapdouaruaglia,>  fcne  fa/uc/ 
ra  ,dieo  pochi  ditqRùLa  cafa  minore  e ilreflo  del  p of 
puloidefouale  anche  ne  morra*  dfTai,io  ti  dico  chel  SI 
gnor  vuol  uepire;  Dio  li  appropihcfuia,  tu  nhal  un  pri 
mo  fégno,che.tddice  qui  A roos;  N8  d curref  qunt 
in  Fetris  equIdoepoUoQo  correre  fi  caualli  intra  le 
pietre/odi  dit  parIare,hor(laaudire,cTiio  tei  dichia 
ro,Qiiado  un  Signore  ha  una  dtta,a^  che  gli  nimid 
fonppinqui  a qlla,8C  fcorronó  colli  caualli  ifino  alle 
porrt,K  il  Signore  no  vi  fipuifione  alcuna,  8C  non 
iene  cura, di  allhora,chefl  Signore  di  qlla  citta  vuole 
che  la  vada  in  pdidone,ma  fclui  fa  puifìone,ft!  mct 
tedi  legni  perle  aradc;KdelÌ€Flietrecbe  n5  vipoffii 
no  correre  e cimalli,eghe  fegno.che  no  la  Vuol  pdere* 
I-i  caualli  lignificano  fi  cattiuitie  pietre  figoificano  e 
buoni,  P etra  auté  erat  Chriaua,M3do  tu  uedi  aduo 
die  li  cauallùid  eli  li  Ilbidinofidi  lufl* uriGfi.Ii  auant  II 
ambldofi  abfidarc,a^  fcorrcre per  tutto , alche  egfle 


Cer.).(3oppoIa»|.^ji.4o^eu«t4»rf 
|fgt}o,che  U vada  male^Sf  quando  tu  yedj,die  le  pf^ 
tre^doe  11  buoni  o5  fono  per  le  Sradr^td  cQ  che  trout 
pochi  buonitche  Qano  obClacuIo  allfcattiul,  K che  o5 
gli  lafdno  fcorrere:8f  cheglf  dlchinó  11  nero  di  all%a 
ra  che  egUe  cattino  fé goo , Tu  hai  uiflo  che  nella  deca 
di  Flréze  da  ^che  tcpo  In  qua  Cono  fiate  aefie  dello  | 
pietre  p leflrade^cioe  debuonl,a^  etti  flato  dato  quat  ' 
che  Iume*Soleuano  prima  correrellcauilli  pleflradé 
Id  efi  giucarfi«tutto:hora  II  fauci ùili  uan  cercando  ^ 
emcatorl  per  le  firade«Qpdle  fonie  pietre, che  od  la^ 
laano  correre  adefid  11  caualli,come  fi  faceua  prìmM/ 
quefio  e adfiche  buon  fc^o  per  ce  FIréZe.  Vnaltro  fe 
^o  hai  qui  per  Amoa^che  il  Signore  ulcnet  afpfio  e 
die  dice.  Aut  potefi  ararl  In  buballaf cioè  coiqe  fi  po/ 
tra  egli  arare  colli  bufibhVtu  fai  chebuffìfii  fon  brutti 
anlmalùfl^  co  difficolta  fi  domano, uogflono  (lare 
tutto  di  nellacqua»Qurfilfon  II  catmi , 8C  vitiofiiche 
tutto  di  vogliono  dare  nellacqua  de  ultll,  cofioròfo! 
no  come  bufiidi  Idomltl,  che  no  uojliooo  flar  lotto; 
il  glogo.ma  uogllooo  gouemar  lo  flato,lo  tl  dtffi  lai' 
tro  di, che  quito  piu  era  crefduta  la  bota,tato  piu  crai 
crefduta  là  mallda,po  de  crefcluti  di  qfii  bu^l  t che 
no  fi  pofibn  domare«Et  dfioe  fcgnochel  flagello  fi  ap> 
proploqua.c6e  edamo  fi  potettono  md  domar  liM: 

M X farirel,ifioo  diel  (^nor  no  véneiqflo  e adll^e  fé* 
Mo,chel  fi^or  vemLl%'tlo  tu  hai  unaltro  legno, 

Il  figoor  ulene,odl  che  legno  e qHcnedlcra  uno  che  fui  | 

ucua  voo  fico  nel  Tuo  giardino:  llqle  la  pria  udrà  fecé::  i 

di  molti  fichi, e buól,^  dapridpio  no  haueua  foglie  i ' 

poi  laltra  volta  comido1i%e  mico  fichi  pur  buonl^i 
8£  ^che  fogllatpol  comincio  a far  fichi  un  poco  duri 
8£  molte  foglie  poi  fichi  amari,  puochi,  81  roolrlfli  ' 
ne  fo^ie,8C  i vidmo  comfdo  a far  tante  fodie^  Id]li 
comiciaclo  Me  ad  marciiil  fiKcua  frmto  ttte  ^ ^ M 
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Ia*9*d(ndÌ.4o*de  uerbif  Amos^fietat 
Stfguoi  c ui  &c  col  11ageUo»Qvi  lecamùii  io  nthiUòflò 
ro  aàoo  allegri^  oò  pcfono  fe  o5  alle  cofc  di  oleate 
Cloe  DO  péiano  fe  od  al  pfeoce^fl^  dicaoo.qflo  frate  cU 
cè  pur,S^  gridaceli  noi  habbiaioo  a picolareidrca  pur 
' quàco  voole^e*coi  d Hiamoa  ttiòphare«noi  habbiff 
mo  tace  fquadre^ooi  do  habbiamo  paura  dioittet  OC  " { 
io  vi  dico  chel  signore4iiene!  voi  vi  allegrate  di  ntt^ 
CLuid  dici cis  Dflqd  lo  fortitudine  ooftra  afTumem^. 

‘ cornua;CoQoro  dicandool  ci  habbiàmo  oftelTa  la  for*/ 
tezza>^l  ooQro  ceraellò,8£  habbiiamciordinace  tate  J 

Squadre, noi  habbùìsio^rdinatola  'oodra  fortezzaf 
t^qao^quatoallifecolaruMalieccIeOank  dicano 
'Dot  habbiamDfatto  la  noffra  forcezzaifiamo  giuotl 
alla  mytraiar  al  capello;8^  aqlle  dignitatebe  ùolhia/ 
no, DO  hauiaiDo  paura  di  niéte,5tjio  vi  dicq,^t  voi 
vi  rallegrate  di  bitte.  Etce  ego  fufeitabo  fup  uba  do/ 
nuj  Ifracl  dicicdns  deus  czercitufi  gétem^  eccoietco 
dice  il  signore,ocafadeirracyo(hefono  lóoiporeti  . 
ee  Dio, 10  che  fono  d Signor^  dclli  eff<^citi,to  contri 
dquale  no  vai  for  zaalcunatfuidtero  cétra  di  uot  géd  ^ 
*^e  dormabo  anchoriiMà  tu  dirài^potebe  fara  (tato 
colui, che  l’ha  (Ufcitatoiil  Siénoré  di<3e,  iolo  fard  fu/ 
fcicare,iotrou(rro  bene  emczi,lafciàte  bw*  tiure  a mcg 
Q^ueOa  far  a uha^étefoiqua,g/te  bdliale,chf  nélia/ 
ra  paura  di  niente, laquale  vi  fpauttcra  tutti.  E t cote#  ! 

ree  uos  ab itroitu  Emath  vf^  ad  torrftl  defertudoe 
dagelleraui,af  trtbulerauiltutti  dalli  capi  infìno  alll 
mnoriicooiiDciado  daR  oina,et  dalli  capi  ifino  aliai 
tre  popu!o,cheflan«l  deferto,doM)«l  mtìOjec  fido  e 
qttàto  Ain'os  ti  vuol  dire  flaa>ani,hor  una  paroiffdl 
ine,ac  faro  6ne* V òi  hauete  intefo  quàto  v’ho  dettot 
che  fi  ha  da  fare  adflche  a uiuèr  bene,(tarcófdIaro:ap 
parecchiarfi  ogntuolta  chef  Signóre  ci  vuole.O  frate 
Ituiìnamfd  troppo  tobngata,cuie  quel  chenonlafò 
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Pr<clla  Vjgefimaprinit  ^ ii  f 

lauorarctakoquaxdiimm  ud  po(o,laaQritu«tiO|pche 
Cu  m^hai  fmarrico^fatcì  loacrf  un  poco^  cti  mi  credi 
,0  DO, fé  tu  DOQ  mi  credirS^  di  che  lo  non  dico  il  uerot 
adflche  tu  o6  credi, che  quefle  tribulatiói  babbi  do  ad 
uenircipcbe  tdfiche  doo  lauori  tu^fe  tu  mi  credi, et  io 
dira, che  tu  lauori, adfichedouereili  lauorare.Bé  fra/ 

Ce  io  ti  credo, ma  tu  hai  d»  reo  aochora  qilaltra  parte 
che  egli  ha  ucoire  cita  tribulati  oue,  X hai  me  fmarri/ 

Coi 8^  fc  ho  detto  cotrQa  parte, io  ho  dato  anche  qQal 
tra, che  tu  lauori.Et  fe  cu  credi  coteRa,  pche  o5  credi 
Cu  aochora  queRaltra^Etanche  t^ho  detto, che  Firéze 
ft  lira  beuedara  maco  tribulata,8f  quanto  meglio  hi 
ra,tlco  maco  cribulatiooe  baura,  Vien  qua  feqRe  tri 
btUationi  bino  ad  e(Tere,o  cu  hai  a morire, o oo,fe  tu 
hai  a morìre,che  vuoi  tu  fiu*e  di  canta  robbaftu  puoi 
adfìche  lauorare,fe  tu  non  hai  a morire,e  ti  auansera 
robba,pche  ne  reRera  tata, che  ne^hara  ogoiuno,puoi 
adfiche  lauorare.  Andate  a uedere  o pouerelli,chi  fon 
quelli  che  lauorano,faiuetcIi  tutti, non  credete  a co/ 
floro,cercate  beneiS^  uederete,  chc'qgli  che  lauorano 
fono  tutti  qUi,cbecredoDq|8£  che  lotio  flati  da  me  p/ 
fuafi  alanorare.Firlze  (ec6do  che  tu  farai  pioto  man 
co  benetcoii  Tarano  le  tue  tribulationi  piccole, o gran  ^ 
di.lp  te  Fho  detto  altre  uolte, ma  Tappi  cheto  deb/, 
hi  Tcacciar  via  qlli  tre  peccati, eh  piu  uolte  c’ho  detti/ 

La  Todomia  primo^be  uoì  la  TpegnateTecó^rio  luf 
furiintu  (i^yChe  tu  h^U  fatti  uficiali,che  faccino  un  mo 
Cf  di  picca, per  leuar  uia  ^giudei  della  tua  terra, e fi  vo. 
le  quefla  cola  midarla  inazi,8f  pigliate  quel  modo  TC’  ' 
vi  parciche  dicano  q fli  padri  di  Tan  FrlceTcc^  che  io  p 
me  credo, die  fi^pofia  Toflf  tare.fl^  che  no  vi  (la  Tcrupo 
lo  nefiuno  di  <5TdétiatS£  vuoili  farlo  acKhe  pfeimare 
alla  f^e  apoflolicaicbe  come  vfao  dettolo  per  me  nok 
P^9i4>*vliGsiforiipoloocffuno>ct  aceto  dicfipo^ 
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Fcr*9*^^po  la*i.<5oid!.4o^cti«rijis  Amos  ^phetat  ^ 
^a(leotàre,p  dlKlscche  la  regola  fia.Mutufi  date,nihfl* 
indefperac<s,4fto  s’inicde,fcilic«t  rattóne  rnutaitonr 
de  dice  Dibil  ide,id  eft  ratione  mutui  fperatw,  ma  qf 
Ho  danaio  del  monte  della  pietà, o6  fi  da  ratione  ma 
tui;tna  perla  fatica  de  minillri.  Onde  coloro  che  pila 
noli  danari, o6  guadagnano  méte, ma  foloqfli  rninf 
firi,dell<c[uali  no  ibno  qlli  danaritma  a loro  fi  pQiCui 
fte  coll  un  poco  di  falario  p la  faticaloro , aero  e chc^ 
feria  piu  netto, quado  la  comunità  cóftitmfce  lorovD 
falanoiflc  cóli  puado  n5  pigliarebbono  nullaiEcfariS' 
bene, che  fi  faceffi  vna|)UÌfione,che  quado  glmfurai  fo 
no  accurati  al  uefcouado,chel  vicario  potefii  hauere  a 
braccio  feculare  per  cattigarli.  Praeterea  io  v’ho  a 
re  qfta  mattina  a uoi  magiftrati,cominciÌdo  all^Siz- 
gnori3,enó  piacealfignorelauoftra  tata  dòlcezzai’ 
oche  uoi  no  face  giuQiti^e  vi  bifogna  dico  declinar# 
alla  parte  crudelc«Ci ® uovi  aggifigo  parola  nelTuna> 
altnroéti  lui  fi  adireraiio  uel  dico  vnaltravolca,puD» 
te  crudelméte  io  vi  dicojcli  no  piace  a dio  qfta  uofl^ 
riita  dolcezza.  L altra  cola  ch’io  v’ho  a dire  e qQa, 
fon  qua  per  difender  ^a  nerica, per  ChriQoiSd  ^ * 
fon  qua  per  pdicare  a rirézefolaima  a tutta  laitalia^^ 
tu  (ai,  tu  mi  hai cognofciuto  pii  tépi  pafiati,etfai  chv 
n5  ero  atto  a qfta  iprefaiche  no  harei  fa^ut<^  mouero 
vna  gallina, a:  tn  hoggi  tu  uedf,che,per  qfta  pdieaeut 
taÌ’Kalia,8^  ogni  cofae  cdmolTaiiofono  tenuto  per 
Chrifto  a difendere  qfta  ueritata'  fono  tenutoa  flare 
qua  in  fio  che  baro  di  fpirito.Firéze  fa  quàto  cu  vuof 
fa  che  phatafia  tu  vuoi,imaginati  ql  che  tu  uuò(,chio 
riho  a dir  qftolqueRa  mattina, che  opera  tu  d® 

gitterai  per  terra, ma  ell’ahdra  ihnaZi,fe  bene  iò  rutlf 
mortotperche  ell’e  opera  di  Chriflo.Étquandòfcei» 
IO  fuifi  acciaco  di  quefta  dtta,cacdatemipure,fo  na 
mcQtcui'Oipchtmi  fiato  la  (nuno  mio 
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••  *..**.  ijuauuv  • hiffi  cacciato  di  qiiajo  vi 
awfo  qfta  mactioa^Sf  hoaelo  a direffcriuilo  a f^oma 
« douc  tu  vuoi,)chc  qQo  fuoco,»:  qu«  Ìfo  lume  c ac/ 
ttc«o  iQ  tanu  luoghii«  in  tutte  le  religionii»:  loro 
Mcbora  no  Io  fanDOima  tu  lo  uederai  fuuttarc  i moI> 
tt  gcte,«  leueraffi  fu  molti  cótra  li  loro  medefimi  ec 
de  loro  ordine, nequali  c accefo  qrto  fuoco.  Va  fenili/ 
lo  a Roma,  di, el  dice  ql  frateichetufaccia  quanto 
W vuoi  K oma,che  tu  non  fpegnerai  atto  fuoco: 8^  fe 
tu  nefpegnerai  UDo,neverràno  fuori  delli  altrùet  pju 
A *i!  AUdteraflene  p tutta  Italia  di  quSi 

fuochi:»:  fufcitcraffene  aochora  a Romaibéchc  fieno 
anchora  occuIci.Io  ti  dico, che  ui  e accefo  di  atto  ftio / 
co  in  uefcoui,platiiet  cardmali,che  ue  anche  alche car 
^nale,che  difende  qtta  uerita,«  e accefo  atto  fuoco  i 
f «alia,a:i  gr3  maeflrifecuUriiche  3do' 
rara  il  tépoja  feopiera  fiiora  qda  uerita,  io  3che  t» 

ho  lettere  da  certi  gra  maeflnichio  nS  ti  uoglio  dirè 
m pfente,  fon  ptéti  metterci  la  uita  p afta  uerita* 
icriui  che  io  imto  tutti  li  faui  di  f irf  2e,di  Roma 

ueritaiK  fe  loro  fuV 
perano  me,K  qlli  che  fon  meco  in  afta  uentat  fon  ptf 
ao  cederete^  etia  a morire  fe  bifogna.  1 1 picUnla  per 
qu^  modo  uogliono  ^a  difputaio  uogliòfa  far  w 
^ nie^,che  nò^ti  uoglio  dir  adeflb,cK 
a tutto  fono  apparecdiiato,o  uogliono  p uia  natura/ 

i!"®  Pf  Signor  mio  io  mi  uolto  a 

ttitu  fe  laprima uerita,  8C  uolefti  morire  p la  uerita-^ 
acmofcdotuuincefti,co(i:io  fono  parato  per  la  tua- 
^ca voler  moriritu  fa»  qhche  ho  detto, io  Iho  detto 
nellume  tuo, et  coli  nel  medefimo  lume  'annfido  qda 
tt«nnaiche  lopcra  tua  ha  andare  inan2i,  »:  hauiamo^ 
*'M*®^tt_XU//aÌ;  Signore  che  non  dico  quella  cola 


Fer.4.doppoh»9.dotdi«4o*^<  uerbis  Amos  |>p!ict* 
da  me, oc  mi  pHdom  me,ma  in  te  folo  Signore  itìio 

che  difenderai  la  (ua  ueriu^pche  io  da  me  nóbarei  fa 
puto  far  oienteimitu  SigjDore  m’hai  Infpirato  a far 
coli, benché  io  non  ne  (iadegno  .Io  confdlo  l’efTore 
mio  chio  ho  guado  l’opera  tua  Signoreima  quel  che 
io^dicoidico  nel  lume  tuotS^  inulto  unaltra  uolta  tue  j 
ti  li  faui  di  Roma,S^  fuor  di  Roma  per  volere  difw 
derc  la  tua  uenta,eccomi  gua  lignor  mio , tu  uoleUi 
morire  p me,  X io  fon  cóteto  umere  morire  p^r  te*  ^ 
(TNota  qui  tu  che  leggi,che  eflfendc^il  padre  pdicato 
re  a qfto  puto  della  pdica,efcIamo  tato  uerfo  il  cruci  . 

6ffo  có  tale  uehcmftia,5^  fpirito,chetiro  il  popolo  i 
tato  femore, che  tutti  c5  altisGmeuoa  gridorom  ^ 
fericordia,ecviua'il  nfore  giefuChf  o,^  itenruppe^ 
b pdicaicc  il  padre  pdicator  dette  la  bnditióict  ptilu« 
|^£l  mercordi  doppo  la  tertla  dhica  di  quareflma^ 
Haec  oflendit  mihi  dominus.  Eae  h^or  locu/  , 

lle,8^c«Amos.  Capitolo.  V 1 1* 

La  diffinitiòne  della  legge  ailctuflìmi  in  Chriilo 
f^iefu  fecódo  e facci  theoloei  e qQadex.efl  ord^ 
tio  rationisaprlcipe^u^ata  |>pterbonfl  eoe, 
àóe  la  legge  e una  ordinatione  di  ragionc,manifeiia 
ta  dal  pricipe  p il  bii  comune  K e, una  regola,che  idu 
ce  li  buoi  al  be  viuere.Et  nota  die  la  non  li  chiameria 
legge  s’elU  p6  fiifìi  manifeQata,flf  po  dice.che  debbe 
c^e^mulgata  dal  pricipe*Ma  pche  la  legge  dcl^ 
bauere  uirtu  conllre ttiua,po  bifogna  che  (la  fatta  du  | 
brindpe.8^  efatta  pii  bh  cdmunctacdodìe  la  icUni  U | 
Imoi  al  beui^i  dal  male»Ma  fe  piu  altaméteyo 

K>  piare, diciamachela'regola  cu  tutte  le  leggi  e 
e eternala^  da  qlla  tutte  le  leggi  depédonoipri 
mada,lei|depédc  la  legge  naturaledata^daDio  a tut 
ae  le  creature  coli  rationali  come  irratióalù  Ma  nota 
che  Uaoiin$UiitatioiiaUb{egUiDoqQa^ 

efeano 


ffcanomafdi  quelh:moltìhuom{nicbe  fono  creata- 
li rationali:machcn5[uogliono  regaircillume  della 
ragione  e molte  uolteefcon  df  qfta  l^c  p illibei-o  ar 
bitno  che  h^o«Ma  gdo  uogbono  ormare  il  lume 
fiaturalejche  hano  no  efeono  mai  di  qfta  le^genatura- 
le:8^  molto  piu  fc  fono  ilumihati  de  lumefopra  natu- 
le  della  gratia|tu)rta  illud«5ignatd  eft  fup  noslumé  uul 
tus  tui  dne:da  qfte due  leggi  adunchcrdoedaUa^diuina 
8C  dalla  naturalcjgli  huomini  nano  poidifcorrcndo:8^ 
troupe  alcune  leg^particuIari;a:qno  fonnoin  fdua 
tnoducioe  p modfi  coclu  fionisjuel  p modff  determina 
donis4ll  primo  mòdo  quado  gIi,huomini  cauanò  una 

uanno  arguédoinla 
legge  diuiiwró  naturale:  a:  dicano  il  matrimonio  e c3 
«nroVlalIa  legge  diuinaK  naturale:»  tale  conumtio- 
Ile, de  Ihfiq:»  della  dona  no  e prohibitaMt  ognaltro 
mododi  coiuntiooe  dhu  omo  8C  di  donna^  peccato:ep 
gola  fomicationdefle  mcretriclepeccatoXofidfoi 

no  dcUafodomiata: altri' modi:»  uano'tirado  dà  q- 

ftalcge  uniuerfalepdufioni  particulari:»  coTt  ogni  ta 
leleggeparticulardcpcdcalla  naturale:©  dalla  diuù 
na:ma  noogmdiuina:enaturale:pcficlicomaodamét< 
del, credetela  fede  di XpotKddh  facraméti della  chic- 
la  apart^ono  ^a  Ic^e  diurna:»  n5  alla  naturalle Jal 
dò  modo  e’quado  li huortiini  fanno  una  legge  pmoà 

afidctcrminaMonismffbigi^tiaquadoh  huóiVóM 
lioppcnadtmodélittochelhuomofiaappicato:»© 
Ita  pena  fi  potrà  matarc:»lcuarc  uia  ^ leggetbcht 

incne  pmodff  dct^Mtioms:»j)om'cfiw 

trae«ia?»vli^i1  *^na  no  dep^  détta  leggi 


àiulià:n?nafUraIéWdallS  detcrmitSmeJS^ 
deftri;ondc  elegge  raerepofittua:»  in  3ft<ynfoìJòÌfoft 

|»ccnreleggi  delle  IcomunicK:»  altiifiitttlfiM^hoàl 
Quadragefimalci  bb 


Fcr.4*3oppo  It.t.r)o,^«.4o4ÌÌeutr!»H  Anv>5provJpf*« 

die  tutteklt^Jcqualifcoo  applicate aibcn  c5mu#. 
hkOì:  fawsi  il  bé  cótntinejió  i5  può  .tn|tenere:obir  | 

ganoa  pcccato*Spno  dapb(  certe  altrelcggirchc  fono  > , 

n boneftarK  quefte  n5  obliganaa  peccatotma  fono  in  ' I 

trodptte  p uiacre  piu  coihitnatamente^Di  qfta  forte  Ci  1 

fa  la  legge  ,ic  pharil^fi  narra  (la  mani  nello  cuangcb'o 
die  era  |ihibito  andare  a mSgiare  il  pane:fe  no  (ì  laua 
le  mani:8i  cjda  n5  apparteneua  a peccato  alcuno  : m? 
fob  era  P piu  honeftaméte  uiuece^Ma  li  fcribi  pba 
nfei:die  batieuano  lafciata  la  legge  dmina: 8^  attéde»*. 
uano  folo  a ’qdc  cofe  cftcriori:K  alle  cofe  di  ^paréra, 
di  coftumirhauédo  pduto  il  lume  intcn'orcriprcdcua 
PO  qHa  mattina  li  diicepolidel  faluacorechc  ianzala- 
darfi  le  mani  andauano  a mangiare  il  panerai  incolpa 
uaglitchc  e no  obfcruano  qfta  leggetguarda  che  pc^ 
tato  grande  era  qftorHorfu  fatto  qfto  diTcorfomediat 
mo  ql  che  dice  il  facro  euagelio  ^Omne  agnes  agit 
pfer  fiof^ggnupo  che  fa  qkhe eo^ada  fa  per  qualche,  fi 
ne:dbnje dicano jiphjlofophi che  ognPeofa  che  ope^i 
ratfàtale  operatione  per  uno  ultimo  Tuo  fine  altri  me 
d n :#ria  cpfa  che  c^eralTc  niente^Ht  prouano  qucai 
flpb'pbilofophi  c5  molte  »ragionk  Qidkono  « Omnc 
quod  ujouefur  ab  altero  mouctunocnf  cofa  che  c mof 
fa:c  mofTada  qualche  coia:3^  fé  qucllaltra  ; c molTa  :.p 
mofTa  daunaltra>9i  qucllidtra  dàunaltrajjcd/ic  eft:cij' 
Oondacurpi‘oceffu$  in  infinituicipc  che  np  fi  puoprQ  ' 
cedere  in  infinitoadutKhebiC3gna«eniF:ea  un  pnmq  I 
ènt)tpre4Se  dunchc  ’apperitoc  moOfo  dajlqappetibfler 
K da  qualche  fincibifbgna  dar  Un  ultimo  finerdalqti;^ 
le  prima  Io  apctifo  fìa  mofforalrnmenti  faria  procefii» 

In  infido, col  pcIudanPuSe  turiai.unacpfàjpcr  unii 
lie:8^  qilo  non  Ha  lultimo  fine:biÌopna  andare  tanto  io 
iadi  jcoia  lacoiàtche  tu  uen^hàa  lultìmp  foe 


, V , --'t  V • ' •'  ^ ’ oqgni  ati^rT 

forati  aiHiBIieuf  la  matina  p andareinpiazaì^e  dai 
tu  jn  i>iaza?p  tor  danari  da  mlbàchorcbe  ubor-titi^ie 
de  dananVp  alieuar  la  tua  fan^liaipche  uui^ittrj  du^ 
trìre  In  tua  iamigliafpche  uiuino  bene  qto  alìànimat^ 
(benuoi  tu  cbcuiuitio  quatoallanimafpacqnareiuU 
ctemarcheuuoim  fer  di  ulta  eternai  p l^nor  dìDiOil 
cbc  ùoi  iài-c di  Dio  fbo  tu  fciin  paro:cii5iì  jiapfu  laa 
qUac  lultimo  finctpche  bitbgna  che  in  ogni  OfwatW^ 
ne  fi  troni  unoultitno  fioctaltdmétiiu  nè  fareCUmat 
tnoiTo  ad  operare  niétc:pchc  bifogna  cht  fia  kikihiO  % 
tie:ql  che  prima  ti  mucua:&i  che  li  altri  mczi  ’<b^cheCi 
fhuouino;loro  Ibno  moflì  da  lultimo  fine.Hora  nota 
che  fitìk  efi  r tgnlaomnifi  q ordina  tur  ad  lama 

re  del  fine  c quello  che  conduceogni  cofa  ni  fine  : 8d  e 
Il  macflro  di  ogniarretperche  il  fine  daJIoagcnte  e ue^» 
fcementeméte  amatoiK  doue  do  amore  nó,  bife^jj^ 
alti*o  maeflro«Vcdi  nelle  cofe  naturali  : che  fetnpre  ul 
fio  al  fine  lor  orperche  ui  e lamore  che  le  tira  uedi  luce 
celino:chc  non  Hfogna  infcgnarli  fare  il  nido  : perche 
lamore  naturale  lo  tira4T egli  qua  una  dona  di  p^rCQ 
txnche  n6  hauefìì  trai  ueduto  nutrire  figliuoli  (é  a 

'ielimpareriaiperchecue  il  maenrotcbeglinfcgarid^ 
jcfi  Io  amore  naturaJcrtogli  qua  uno  inamoi-atoniede 
a*aichefapcratrouarctuttigIinge^.p  uenireal  fuo- 
tiltimofine:  8^  alla  cofa  amara  « P^ia  qua  uno  tner^i 
cataotedui  troua  tiittclefottiljta  de  cambiper  uenire 
:Sil  fine  Tuo  petchelamoi^  del  guadagno  lo  tiratogli  ti 
«o  ambitioro  eccencegli qUa  nriTunV;c  troua  per  ue 
■<iir  atfiio fine  ogni  induftria:  8Jli  piu^fotili  humorù 
/che  ttnicdeifi  mai'^tìfirerre  fe.Dip  nè  thauc(|ì  adiuì 
:tata:cortTtcfcditU  chetu  iVcfiìdaqfii  Strili  Ììu[UoriÌ. 
i<HfonorirattdalIohamprclefia:etxeIJe«ia4?priivCr? 
alimelo  a fijàtor.teic^ 

bb  li 


TeP.^.cloppo  Ia»l.t>o.di>l>e»de  uetf>is  AtrospropTiefx^  ' 

Matidifefalufdc  ^ata  infui  qda  q(U  fottìli  humo 
n deUi*  ambitiofì  tirati  còdotci  dallo  amore  della  p 
pna  eccdléaa«  Lo  amor  aduche  e qlloKbe  códuce  ogni 
cola  al  ma  perche  lamor  di  Dioeil  piu  perittto 

«more:che  lìa:pero  li  dice  : che  lamore  uerfo  di  Dio  e 
b plenitudine  della  le^ge  di  Dio  « Se  tu  adunche  ame^ 
rai  Ch*o:af  moflfo  da  fine:obler  uerai  pi^améte  la 

iua  iegge:tu  uuoi  purc:che  te  prechchicafì  cii  con  fdé 
tbdo  ti dico  amadio&:  faprai  tutti  e cali  di  ccinfciériat 
pdie  latnoré  di  Iddio  ti  iniegnera  tuttala  legge.Guar4> 
da  douè  lui  ha  (ditto  la  fua  legge:  Chriftonò  fcrifTe  la 
iUale^in  chartcìmalàkiollalaittanelcòredelli  Ajp 
poHoumoitu  di  Ha  fcrìttoqlla  le^  cfaeharita'nel  ttio 
coret^rail  tuo  cor  p tal  modoticn  tu  lì  pofTa fcrùier^ 
tu  fai  che  collorotche  fytmoh  carta  prima  ne  cauanò 
b carne  della pella:poi  leuaho  epeli  poi  lé  comatcofi 
ci)  lieuati  prima  della  carne:eioc delia  camahtadc  uitfi 
teuauia  e peli  doe  lafupfluita  difa  robarlieua  uia  qlle 
coma  della  tua  (upÙatKt^ebraia^omodo  farai 
buona  charta:Sd  bene  accotiaid  fcriuera  fufo  lo  (birito 
lantoJD^icono  phdofophi  idicund  quodcp  elt  illud 

od  eiVpr  icipale  in  eo:doe  che  ogni  cola  eqllorche  e pei 
opale  inteitS^  denominali  da  ^ parte:che  e princ^ 
le  in  Idnierbigratia  Ihuomo  li  chiama  radente  : pche 
b piu  pòtiflima  partèebee  inlui  e la  ragione«Nella  leg  ^ 
ge  euàgelica  adUche  pchela  pòtillima  s:  prindpai  com 
fa  Tua  e }àgratiadeUofptrko<anto’diciamo:chela  leg  i 

ge  eua^ica  e lagratù  dito  fpùito  bntotetpero  le  ta 
nohai  la  gratia:nd  fmoalla**pig1ia  quatele^'  tu  noi 
che  fenon  ue^a  gnitiamoa  fai  auHa«Dice  HieremianBi 
ri  Dio  p la  b<^ruai>abo  legé  meS  M uiiceribns  em 
K in  coede  eo^  fcriba  eano porro  la  mia  leg^Sf  fai 
nerolbneUeuuttceflf  ad  corde  gjUfaùoffltwKlApo 


•s  ' r. 


^ Pr«dic**i2* 

^ fiol(^ilfrddlIo^ge{À:>Virtu$ dei €Ìl ih faluté  omnf 
_^cr«létj*chi‘ha  uùrtu  di  Dio:K  la  fua  grafia  obfcrua  lo 
'^cuagdioiK  la  l^e  di  x^daqtMl  e a da  ha  ja  legge  di 
la  chahta:  SC  Xj^  ha  (critto  la  foa  legge  nel  core  de 

#gh  hudi:K  li  buoniluiói  fono  e libri  di  xpodui  no  Idi 
vUeichacCaàmnel  coreJQ  primo  libr  ordoue  fi  ipara  tot 
,tala|e^'(hihi^i}  noHro  iàltfatotore  gicsTu  Chrifto 
etncififMeggi  q inqftolibro  K uedrai?m  ci  edgni  co 
il^Se  tttiUuoi  amare  leggine!  libro  dei cracifinro  feitti 
iiuoihuixulita  leggi  qoaneMibro.dd  cmdfifiibtfeto 
iiuoichàrìtatleggi  nel  librodel  ctiFcifilTo  : in  libro 

ttì  trouerrai  tuttelcLatrcnJQèggianchora  nelfibro  éxi 
I*  ApoftoHrleggi  nel  libro  de^hett'rtu  trouèrai  in^fl 
li  ognieofa.Q  aelh  fono  ehbridella  nofira  tìita:qOi  vjm 
no^rchedouerebbono  plTtf  imparatìt^ma  ^ib'  to 
mi  pnt  ebefieno  andati  i utaltra  libraria! dei  in  uié 
fa  etertìarqaa  no  d fono  rcnari  fe  no  del  DiauolaLeg 
gl  pur  nell efronri della  jhuoirtn  tif  ucilerai  fenttoelS 
bri  diluirtìriardi  auaritiafdifupbia:  cfihcati;8i  dcgiii 
male^hefi  hadunebea  farcrbil^ùa’al  mioparereatìf 
d^etqfta  librariajjeuarc  ufa  gKcattiuf:  8^  rinouarla 
di  libri  buoni  altriméti  no  Éaremo  bé  nenfrùno«Hor  In 
fdami  uD’pocho  ripofare«Haitu  mai  u^o  la  noflm  Ha 
breria  in  fànro  Marcofnoi  nhabiamo  dua  cmapiccoiat 
€ una  gi^deiqlIapTccoIa  fi  chiamilabbrarfagtecarS^ 
ba  una  fiheftra  gradealallacilefi  uede  Fie'bJaS^  mcItOj 
paefeK  panni  qua’cbcùoliarche^à  bbreria  piicolil' 
ini  figuri  c libri  de  fanttchio  ’tho  dettoJ^Ialtri  libra; 
fiaicnc  epiu  obfcura  figuri  qóefio  mondo*AcfeeiJpo' 
^o^f3  qftofta  udire  chio  tei  diro  : eglteràunno# 
Aro  frarerchefi  cbfamauafrare  Andrea  pefciforctflcjle 
^haueua  molte  lettererma  haueua  molta  charitarcoii 
fluì  ^dicadoima  uoim  afiologpaìDiia  capirolomxfloì^ 

bb  iii 


^^.4. doppo  Ia.t*.15o.«fi*4ò'.flc  tierbfs  Arros  prophet* 

Sinokóbèfei^  del 

< Saftfa^òmHoc  cftpràèfJtà  nie&Ul  diiigàtì^  inóicftla 
tenterà  floihgaramòi  iì 

pÌ3|:dirfè|M1<^‘"éju<M  <ratat(rqiìa.anapli'oità  tutfoctì 
i ÌvdR:òha  Reprìme  odtt:fa  &‘ià<rfo  tri  (ico  cheBili 
^gna  dire  bitogitiir^rluI*d^  dfntaiistédà^ 

' Efpófe  amthDraqutilalrta  anriphòna  cfae  dfcei  Vcni'tfc 
WtItemusdno:ÌaqÌ8  n5  dice  ite:ma  ueniCcche  tiuol  fi 
«Hiificarétthiettj  defatjb Wicrc  d primo  a far  bOTe:&  co 
ióTeùmpÌQmoàuiirtf^pc^^  itédo  frate  :ta 

%feféfti  pun'tédcrmwD  tiogliò  dir  in  cfFcttorcKuoi  tut 
^di  fate  Iegge«à:i«nc trtjfeia  nallarK  c Wcte 

Ho  de  chiaritatnelfówóftrclcgij^hefc  uoi  haqem  cM 
5;rita:faréfH  eprimcà  òbfertiarlcSC  featcredirlatitiphond 
**^fà  ftiitiijp^che  diceuabenc  quel  frate  a riafeuno 
ferfà  ti«Fa  che  tu  ffadpfìmoa  obferuarkufit  dedraperf 
0ie  e fùbditi  lobferoanb  Se  ri  fulTÌ  chanta  no  bifogoa 
ria  zite  f qggi  p li  tua  fubdiri  cofi  fe  foifi  charì ta  tra  fn 
tì  tra  le  mSache  no  bifognaria  tate  leggile  uqi  capi 
diceitì  a uortri  fubditi  àmiamori  infiemerfHàhìo  i chii 
ia.*Non  biTogocriaaltfa  fcggejSdandcria  ogni  cofa  be 
Aesfe  uiuefìì  inchatita  *4  Ma  adefìbebe  ogniunòhalàà 
feàtola  charitanofattècfc'fenóa  farlcggdKfon  tate 
fcSmiimcationi  cheJió  fì  poffono  quafi  numer^vfri 
ftdT'andato  cer^do  ^tc  raggfoiM  difcómuntcróoni  fo* 
noteUefon  qfìunliBroiTondrco  fa  fà  tinontófo^  ^ 
fd  icrmer  ucftò  taro  fcrtuer  epche  tu  noi op^ 

far  é fubdit®  no  Uoi obfcriiàrle  tu^Se tu  guà^i  qffe 
leggi  chBfonóhoggi  dcUaxhicfanoiifbnoTc  nopuó* 
calare  a benefiri  X a danari  9C  roba;K  moltcìiolte  al 
canile  fanno  p parere  che  habbia  zelo  deHareh'gròne*' 
Io  no  ti  credo  nulIa^Pcrchcf  e tu  hauefW zcìo  dcMa  re; 
ligioae  cbriUiaoa  tu  uiuercfli  facoej^eotcaaacborà  ' 


" * Predici  Md-  j 

no  fi  otff  nia  lìrnole  Itgé^  craueza  K da  tirare  da 

nari.Q  ud^bifognacihc  ncnoìaittcdi[cffit^ 

' ronoigradeobfcnjantlw  In  eftttolelcgg,ifòrtó  tutte 
i iioggi  réti  da  daiiari*Fatìno  anc-fcora  lejtperolÌ  6ro<x> 

, trancalla  chawea  ♦ Io  ti  dico  che  i»6  fi  debbónp^fec 
•uarepche  quello  che  ftiffic6tra  la  charna'8^  ^ótra  la 
Uegge  diDrotflófi  d^bbaobedirc  pTie^no  morib^Co 
-ficaccuàhiaibi'aipharilci  fanzachawèiraMlc  legge* 
i«oràfafò'#érdifebrlc  wegni^^  aSu'iuan 

JcdTO«Accef(Ìt6t' adicrum  fcnbei&’phàriici.Andorno 
iaXJicfulifd^idCftìori^  gcKqftra-ai» 

piu  cattmicome  qili  ehetratio  Iiprindpaii  al  mal  fa 
'te:9C  chcfiauairontìbtdfta  priìic/paleicioi'in  Hierw 
^aic:&'  che  erano  Al  iriagicr  dignità  1 peroeranoin 
«nagcicr  iniquità  ddllalrti',^  diccla  chiofa  se  dillo 
co  afSaluatordi  difcepoli  no  otferuano  c-(cmadamc 
delJi  antigpf  he  DO  fi  lauó  le  mani  qàac?o  magiano* 
Gu^dà  chpgr^cccatixcuà  ófióiK  fcbèticioandaifi  a 
magiare  fl  parie  i?nra  lauarmi  le  tnanrcK  gra  peccato 
eperoqftofCòfi  fcnhcggiM  ncfWfacerdcticheatt'eii 
donoacerteicònumàtttedifucratK  tengono  le  mani 
fotte  lofcapulàteBdpoic  comadamctfr.5  córanoJo 
non  dico  già  che  non  fi  debba  hauer  ognrmodcflia  di 
fuora:&:  cofiumatezaJWadico  bencche  re  fi  debba  ha 
nere  tarocura  a quello  dhc  e prccetri  della  legge  fi  la^ 
fdnoda  parte,Cofi  uoi  lecolari  che  inte-atea  nofiri  fi 
guoli  certe  rofumateze  difuora  cqm<  fon  fareinchini 
&cjJmodobabbjafToafiire  8C  de  cf  ir  andamenti  ^ 
Dionon  neinfegrntelor  nulla  Jl  5aluàt  ore  guado  ili; 
tcfelc  parole  de  pharifeinórifpofe  loro  lacàufa  pchc- 
non  filauauanole  mani  rpche- non  meri^ati^no  nìpo* 

fia:ma  pchcfmfifèrroacuiturjrifpofejcroft:  diffr# 

V oiperebe  neo  obferuate  e cwnacdamét  idi  Dio  ♦ E|- 

bb  im 


Fcr.4,«doppo  Ia.?.Do*dli4o.4<  Uicrbis  Amos  propfiet* 

: §lc:4icehc5nora  il  padre  S^latt^adfetua^Figìiuoli  miei 
. io  uoi^ei:ch  uòi  teìtienri  piti  i^tierétia  QCimdà 

MolteSf  di  chùimanri  merTer  ralemio  padrcStS  no  Pie 
corinidpadreconiefi  faafirenseimddjme  yej^huoi 
' dabeoe^Vottei  c^e  uoi  metdii  4ÌU  uianza  tfl  &ézaX 
che  uoi  rédeliinuerétia  a lioiln  pàdri.*S^co(klera£Q  eh 
uoi  hauete  leiTer  ddcorpOdalorodecodano  bédif tf 
dpalicerda  uorrd  ogoi  U9lm  che  uedete  e uóm 

iln  padn  ui  cauafii  di  capo  8^  incHioa(Ht3Ì:9d  anche  oM 
figliole ^io  in  cafa  noiha  pafj'ate  dioad  alle  uoflre  ma 
drircKaoi  gli  ficefìì  un  pÀo  ditiaerétùu  SicK  figliuoli 
miei  e béportarognifiueréciaalpadrecSiCallatnadre: 
cc  fi  ué  pcoteifino  $cfi  uolca  a tdrto:bauer  paticciatK 
ubiditdoro  in  tutte  qllccoic  : che  no  fon  eobtraDio 
malie  la  tua  madre  comandaHìa  te  figliuola  ebe  m ti4i 
!bas(I:n5  la  ubediréin  qllo4Cofi  tu  figliuolo  no  ubi* 
dir  tuo  padre  che  ticomidaflì  cofa  che  filili  corra  Dio: 
8^  digli  padcaiQ  Q nnfitio  in  qfio;pche  in  (^Uefib  io  ho 
unaltro  padre:di  cmaggior  i'  te  rdocDio  K fc  ti  bat 
refi!  p qito  babbi  patientiatche  Dio  ti  rédera  qoa  coro 
na^Quefii  fcribiKphariih'tcquaL'Chriftorip 
mani  nello  euagèliornó  obferùauanoil  ^etto  dcllare 
aeranti  paternerperche  infegnauano  anifigliuoliiche 
ofiTerifccinÒ  al  tertpiolarobba:8^  a quefto  confortaffl 
tiolipadti  : Kicmadri  fe  padriioro  dicettanov  le 
nladri  noi  non  habbiamo  da  mangiare  : li  rifpondeua^ 
no  hauiarcpaticntiaiquefto  prefente  c fitto  ,a  Dio:il< 
quaìcci  riftorera  « Sappi  figliuolo  che  noti  iblo  tu  fe 
obligttonUa  obediétia  del  padre  X madre  flf  alli 
ninna  afobuenirgli  della  tua  fitichaiSi:  allimentarfi  ca 
me  hano allettato:^  c5  la  loro  fetica ♦ Axjuefio  modo 
do  H pharìiéi  toglieuan  il  padre  di  mano  alli  lor  padal 


■*Tfed]Oi»tU 

no  la  ^ciate  ^che  cofa  alla  noitra 

. chiedo aluoQco cóuéto  p fiv^una  capeila*  la  in  dico 
- ctìeumiàfeoiak^dKlari^prind  e fatta 

> pii  fccoluriibÈche  afacerdoti  umbbioo  t^ere  il  lor 
» bifogno  l&na  troppo  Mgo  dij^rfoa.tac5tate  tutti  e 
Coloro  rub^l&ouercn^^  uedouel 
arrecaooiòro  certe  coroó#e:d^  igan5le«Tu  ancho 
Tta  d5na  no  fai  beneà  dar>uia  la  roba  del  tuo  marito 
^cfie  nò  faife  tiuole4Guaraateui  dfiche,dico  dalle  mani 
idi  ffati;8i^monarhet8d^ti(ioparlo  fi^p  de  cattiui) 
*00  dico  di  chi  e buono  pcbc  e buoni  no  ^o  òHo:  ma 
c ne  certi  che  uano.  troppo  rapinado^oggi0re  dfiche 
Il  ÌìMiorc;aifdicc  h^pocriti  eglie  faitto  di  Uòiln  Eisù* 
434!^  populuslabiùme  honoratcorlauté  eòr0  lòge 
«ft(a  me, Voi  honorateDio  c6  le  parolc:ma  ^ uoflro 
co|*c  fla  ncliclun  uriendlc  pomperà:  nelle  ecrittionie: 
uoiui ilnteiard^  tutto  di  catarcatars:  il  cor  uoihro  (la 
ndrubancUiUcdotic;8(:  pupiiri:aqftcparoIc  del  Sal^ 
iiatorcli  pharifei  fi  fcàdalizornomo'baiudftOrcbc  cO 
ftor  fi fcadaIi2aora:  dicao qfto  frate liéua  ma  tuttele 
colè  delle  ndftre  chicfcrYcandalizatiai  pur  a ufo  mo^ 
do  che  allo  e fcSdoJo  pasfiuorSi  toitiera  fopra  di  uoi 
pchc  il  iigoorediceOmfìisplatatio  qua  no  platauit* 
pater  meus  cradicabitur4LafciategIi  pur  ùf- che  lera 
dici  1 oro  nò  fon  bé  piatate  ferano  tutti  fueirfrà:  il  eie 
co  li  guidarS:  eòe  ticchi  andrano  tutti  al!a  buca  dello 
ifernorli  diauoli  li  afpettano  tutti  o5  gra  feflarS:  han 
no  fettò  una  gra  buca.fan  Pietro  domado  al  Saluato 
rc;K  difTcgli  dichiaraci  parabola  JBi  a alhora  grof 

lolanofan  Pietro  cefi  fono  alcuni  hopgi  tati  groiToIa 
nidi  hano  udite  tatefdichc:a:n5  gliétra nel  caponi? 
te  del  bèqiucre^Rifpofe dffchcil  Saluatci^  a Pietro* 
Kq quoditiat»  oscot&^imhao^  Quellocbefl^^ 


- ^r.4.doppo  Ia.^.c!c.di.4e.<l<Vft5is  Amospropfirtc 
' wa^  no  macofe  fàiRnua  ql  cheicie  di  boca.  eòe  fono 
male  cc^tationi  homiddij  adultcriirbiaftèmic;  macn 
wco  lanmKKAn4raiio  diinchc  c^harife»  SS  tepidi  fpa 
oitiooci/eotcdQqflo  Amoxnemencini2i.*a:*dicc 
^ ma^molUpjQ.SignQrcftatc  a udire*  Hacòacdit  mi- 
ni dominus  deusao  foiìftato  uapao  i fu  l^angèlio 
P oi5ftra.ru/  che  hc^e  Ùicciatciimdte  Jèp^'xamcnó 
« può  uùicr  bene  s5?a  Ja  legge  deiJa  charìtàrS^  afta  leg 
ui  auifo  che  uóilàretc  lemppcggio*Horfù  il  figlio 
re  ha  parJato  i qfto  eulgeJia*Amoj<  che  eiai!  fmio  fti 
ua  a udireil  Signorc^S^  quado  uùie  chxràiiio  tati  e cat 
tìuòdinre  ecco  ebd  Signore  mha  moftrato  tre  uifionii 
Q uefte  uifiomdi  Amos  fumo^imagihàrie Jo  uhodèt 
to  al  tre  urfte  chd  ^jpheta  ha  un  certo  lume  fopr  aha- 
turate  mediate  ttqle  uede  cofi;ceito  qlIcKbe  da  Ch'orco 
me  tu  uedi  pcifto  fumedel  fole hcc^ori;8<£  feti  e pcft» 
«mari  un  pino  biacora:  tolo  uegga  che  eghc  biaco* 
Se  tutto  il  modo  d uolefli  pTuadere  il  cótrario'tu  no 
lo  crederefti.Cofi  il  ppheta  uede  tante  certo  ql  che  U 
moftra  Dio  p lume  che  haxhe  fc  tutto  il  modo  ocniil# 
fi  a diigli  cótro  no  lijpotrcbbc  pfuadere  il  cótrario*  AI 
cupa  uolta  Dio  glinfondc  la  cognitione  delle  cofe  oeU 
Io  itellctto  foloralcuna  uolta  naia  imaginationerfl^  aU 
cuna  uolta  p òìchc  fegno  efteriorexóè  fit  la  mnno  cK- 
«ede  BalthalTar  re  di  babilonwra:  le  lettere  fcrittè  nd. 
muroHcqli  urdepoi  Danie]4AIcuna  uolta  lagelo  par^j 
la  al  propheta  chiaraméte  qllo  che  Dio  uuolc  fi  face/#; 
Hor  qfta  uifionedi  Amos  qui  fu  imaginariarma^lla  ni. 
de  chiaramétc:«-anc  ccrtisfimo  onde  diftc«  Hsrc  often  ; 
d/tmihi  dominus  deusrcccelocufteJ.ccco  cK  io  ho  ue 
duto  unoche  faceua  e gryllira:  pone  q il  plurale  ; pd  5 
finguIaredJpcufteproloòiftarfi^E  miparcua  vedere 
mQ^befotmuzffyM^o&ézeitioUdicesfì  bom0. 


Pi«dica’.aa4 . ^ ' *2l  z 

flo  ifìjo  che  fiiceiia  gryiji  to  éirdiùapazó  frate  ♦ C3ie 
cbi^cniiódicdi  Aiiiòschc  haueunio  ipirito/auto; 
' Kdrcetdieiude’uno  che  forraaua  gi7lii.Queftàmfio' 
' netti  ai  tépodif  rimauerauedutada  Anios:  ouero  al 
|3pheta  ei*a  ccrlìrepientatoil  t^o  diprimauera:8!:^ 
ro  dice  qÙLil  te(lo«In  ptiapio  gemioatiù  ferotini  im^ 
^brii*8^  uedeua  che  qfte  cauaiiette  cóAitnmiano  tutta 
. lherba;S(:  andauano  di  di  la:X  ciàfeuna  .mangia: 

' m^'a:ialh:aletteraclice«Brucus:S^ri9locù{Ìa;ma  ti 
;lo  &C6fumorno  dfìche  qfti  bruchi:o-ud:o  locuHc  o* 
gtii  cofa  ifino  aile  radfci.ccce  feroamis  poft  tofioflé 
:gregis:9dfec5doialti’aÌetcera  dice«Regis  tanto  5i: 
tiuol  dirri  eifettorera  d tépo  che  Iherbe  eràrio  tofatJK 
fecódo  alcuni  h'  Re  fàcèaano  todarc  If grani  p li  ca* 
•halIirìK  fccódb  alcuni  altri  li  i^uono  mangiare  alle 
jiècòrerX  pd dice  che  Iherbe  erano  tofatr^Vidc  dé<ili|e 
Amos  cóài'mafcilhdiia  della  tcrrata:  itefe  cK  qfto  uó 
lena  dire  la 'cofumncione  del  populo  di  IfraehS^  di 
dn:8C  uoìtóiB  al  (ignorerai  ^aclolo  di,Te#Dnc  quis  fu 
Cdtabitracobiqa  paitiulus  emfìgnor  deh  no  fàre  hab# 
bi  mifcricordiàdinoi  pché  noi  (lam^ochi^Etdns  m< 
fertus  clbiK  fi5  cHt  di'xit  dnstdoc  diflTe  il  fighore:  qfto 
eh  tu  baiueduto  nS  fàrrmo  hauer  paurarcheio  n5  11 
eofumerd  tuttnEt  ecce  uocabat  iudid0  ad  igne  domi 
Dus  deusrai;  deuorabit  abyfTum  multurqlh  fu  la  fec5 
da  uifionèwbeutde  Atnòs  chcifparéua  ueder  ù'ènirc 
un  fuoco  dieardeua  iniino  allacqùara^  ifino  allo  abyf 
forai'  ihtefe  anchora  che  $lo  uoleua  fignificarclaconi 
fumatione  del  populora^  unaltra  uolta  poltadofi  al  E 
Crtore^oIIqaicendo*Domihe  quiefee'  obfecro'qù^ 
nifdtabf  t TacobK^iìia  paruùlui  éuffignoredeh  n6  piu 
babbi miièricordfa  di  noi  che  fufdtcra lacobife  'ta  fpei 
gm  tinche  fiamopòcbitRiipof^  l^oretne/iac^ 
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fef*4«doppo  Ia.?.(Jo.di.4o.  ievfihH  Amoyprophet*  • 

flfto  to:ctìpoi  uidc  Amosuna  tcrtìa  iiifioÉic*  Et  cax 
doi^'nus  ftansfuplmaru  linitfcad  m manu . riusjtrall» 
cemetariirpareua  uederc  ad  Amos  chcil  (^orc  ftaua 
jopra  ù muro  ihtonicato;»'  haucuaiDiìrano  Ja.incfto 
•r  m maran^liatedi^ftctìgur^K 

uilioiiidi  Amosrpchci^Ii  era  paHore:8^.bé^  di  fc>« 
;pra  cUi  fbfli  afdto  un  pocoddlo  (tìk.  paftocalé;faotti 

• urritoroa  il  Signore  chee£èmplidstìni‘p:ij  dtlcttadi 
- Qi  w fimpL'dtà*Di/?è  il*S^fciore  dffdie  gd  uides  Atnosf 
^ ueditu  AmosfdC  Im  rifpofe^Trti&cemétaiiùaeg 
Jo  ithrumétodel  muratorcnelle  mani  tiicR^ofèiala 

• Inora  il  Si^oretccepona  trullam  io  medio  JjopalK 

difTeil  Signor«ecco  che  iopodero  laniero» 
fai  mezo  del  pedalo: Sino  la  uoglio  piotorre: 

:<be  lo  no  uoglio  piu  antónfearc  qftamuroì  di  ;Iiraei: 
fappùhc  io  guaderò  li  eccdd  ddii  idoli  loro  8^  di^ 
Wt^anofi  liluoghi  lihrq,&cti6di:X  nefTuno 

factifichera  piu  douc  credòuono  f^ctiHc^àXìeuaS 
on  lopia  Ja  caia  di  Hieroboa  nel  coltellò:K  guaderei 
maderoUà  p terra*Q  uefte  iiirono  le  tre  uiiionf: 
uide  Amosrfiora  ueggiamo  la  cagione:  pchc  Idiò 
gicle  mb^ro*La  caufa  prihdpalerpche  Dio  moftro  q 
wc  alliba  Amos  li  fu  pchc  cgh*  facesfi  oratione  p ù 
populoiaouedouercnotarcxheDio  eimobde:8^  no 
Hinuta  mabego  deus  n mutonpnma  pche  c eterno: 
& no  ha  prinapianè  Enetfecodo  e imutabde  quanto 
allo  intelletto  fuoril^lc  no  mula  mai  fentéo'aro  ppoft 
torni  dirai  c fi  muta pureipche  ucrbigratia  Dio  uedt 
Ae  tu  fe  adefTb  in  qilo  pgamo  S' poi  quado  tu  farai» 
wdqua  giu  n5’cognpfcera  piutehe  tu  (iasiduoche  Id> 
dio  fi  muta^Fo  ti  riipodordfo  conobbe  ab  tctemo  che 
io  qdo  tépo  io  haueuo  afalirc  in  queflo  pgamo 
afcédenic:KooQÌi;mut3r<Mo  p ^a^miètnpiccoi 


Óao  medefimo  modero  tiponaìò  foto 
i ™“fdiqu5(te  falgo  qua  fw.8C  poi  difcédo 

ddiberartone  neflolntellmo: 
fc^d^il  mi??®  ®^°*;popoi  *fha  acatoJo  ri» 

‘Ì>o*elocreo.-K 
tfcprK'peo  di  quefto  Bó  fi  e mu 
tet^Et  coti  wde  o^tii  altra  cofa:8^  le  cofefono  quelle 
cnc  fi  mutanoia!  no  luijdonchc  Iddio  VfmobiIe?8^Vm 
mmabile  lappi  che  lui  e la  prima  caufardoc  cacio^ 
Dcjii  tu^e  le  altre  cau  fe:8£  béche  lui  facci  ogni  cow  ta 
ine  uTOi  cj^lcbcnolta  chelccreaturc  fieno  co  caufa 

CO  lUlieìrcO  il  nVln  n f/ytlxjz  /? M 


■-  ”*  7*  ^ generano  tamenj  dcio 

c co  cauta  lofieme  co  lui  pche  coli  uiide  Iddfo  p ordi 
nefuoaCofi  li  buoi  buoni  qua  gm  nel  modo  fono  p 6 
MTc  W^jre  tirare  cotìnuamète  qua  ^iu  al  modo  la  w 
flueria  del  elei  0:8^  fé  n5  fusfitioli  buoi  buoni  guai  al 

^ P*"**?^  di  Anios  guai  aliho 
ra  a guopopòjple  no  fosfino  e pricghi  ìJ?  buonirguai 

alla  Ifabad^nofumnbfhjtcfe  orariora':firen*cguiria 
tèjodicocbcfaoinófareffinioiadriromek  cale  ucw 
nte  fariano  f picderfe no  firri? fiate  le  oratlonidi bu6 
tara:  giuftijfi  ebe  bélcfac  Ofofia  caiK  datore  di  tuétit 

toeM'mi  uuole  cfiTer  ^torKdic  fi  buoni:  K li  gitt 
ffijhe  fieno  c6cao6  (^*5^, 

hp^e  Itppbetì  fòno  cagionè  di  eómober  e la  oraridt 
«I  popoIorK  dé  giuOùBifono  cauli  di  exerdtare  & 

' P*®^.P/51WdiotiuoIèfjn-emifc^^ 

*®óflro  qlle  utfiònì  ad  Amòsipicomóuefw 

IoaUiotariptteJddiohiófiiX)  cifrfi 


F«r,  i|.^opj:oIa,?.Do.t?l.4oe^everfclfAtrospropIie|*» 

tH^JttJonc  dittìlto  fIj5C^pok)  di  Hi  dcl;&:  Cif  Mài  i^h|8 
ijiii  gr\'JJi  gii  moftrauanGtfki  (igtiificauaoo  )i|3ii‘ndpi?* 
S^lienfcrdci  ^hehaU^uaDo  aucnirc^Ha  dcftiutn^c 
di  qlh  luoghiHronie  fa  ilRe  Sénaca«b:5£  li  afTyrii  t ^ 
ThcgIa»^|Aalafar  ..QacftauifioDc<lfiche  dice  chciu. 
nd  tèpo  di  pritnauera:cioe  nd  tépo  qdo  coibro  fi  da^ 
uano  piu  piacer&A^che  maco  afpcttauano  tnl^ulatia 
nc:còe  l'terudieancbora  al  tépo  del  diluuio  : ncl^  òs» 
gniuno fi dàtia buono tépotogpuno  faccua  note.It 
bruco,  figoifcua  Nabucdo^o»*,ilqlc  uénetJK  cópfit 
ttio  tutta  la  iudeardòde  li  moftraua  Iddió  p qfia  uifio 
ne  che  coni  bmeo  magiai&i  diuora  ogni  cotii  cofi  Na 
buedonofor  porto  Uiaognicofa  i cattiuita*Mapche 
^euifiòni  erano  4?phctiec5ditionatrtpchc  bcchcli 
p<fli  di  qlli  populi  meritaTTeno  tutti  qili  flàgclli:  tamé 
iiedeua  Amos  cK  le  orationi  potcuano  placare  t ddios 
CiC  pofiuoltoal  Signore:K^ollodicédo:dch  SignQ 
re  nóvj^rcmo  uolerc  fpegncrc  tutto  qfto  populo  hab^ 
bi  mifericordia  di  noi  deh  Signore  che  fufdtcra  poi  la 
cobeoe  fi  potila  fal'eche  il  tuo  figliuolo  nafcefiì  ^4^ 
" fto  fanguetilqle  tu  hai  pnielTo  che  ha  a naiccrc  di 
popuIo«Horfu  dific  il  Signore  io  fon  cStctcnio^wl 
amazero  tuttùma  cófumero  qllc  died  tribln  tSd 
laltrc  duciVide  ueoirpoi  Amosil  fooQ'diaéccdea  Wlf 
IfraeltS^  ifino  allo  abyiToi.f*la  ttibufatioèdi  molti  pp 
pulitSir  mtnfefi  allaofarioneidciulli'riijfjQfto  dalSigPp 
l!c:cóedÌ!fopr.Ì4lo  fonoeótétoao  noli  coinmero  futp 
.8^  final mételi  mofh*0;(ma  cofa  p làole  lui  no  dW 

tiooejcQe  ple  aitKtK  ùidc  Amos  il  Signofc?ft?6e  idi  fp 
pra  c dctto>:heflaua  foprai!ffiuro*If  moro  kookato 
>f^jificatjalecértttionic’di  libici:  la  '.trolla'  i^ftifieaao 
adiutorìo  del  fiandre  la^e  Ini  gitto  nd  mezó  fcfel 
gmloMlchdìeioilfcaiia  che  d5  li  ucUtoa 
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IM  difTev  Signorca  Amos  poi  che  tni  hai  gMfOMO  (a  » 
coteto4  rfaudirti;ma  io  faro  codxhccólcrucro  li  bua  • 
wra:  amasio  tutti  li  cattiuiXmero  uia  glidoli  chea* 

lttp^uIiadoraiK>rgjrtorogJip  teira:picofer^ 
niacnnrmadfro  p terra  il  ReHitfoboara:  tutti  nc  ati 
orano  a c^a  del  drauoh-^qdo  e n fignificato  della  uf 
npne:chjDiomofb*oa  Amostchehauéua  ad  ucrihear 
" foprah^^d^VAIcuna  uolta  Iddibtuóflraletribula^ 
teoni  gracb  alli  f>ohctt  p.cccitareKbuoi  alla  oratione^ 
^ lono  aJJc  poj  te  tribulatìoni  códitionatcgaftt 

1 cauiis  fecfidis4Firé2eioti  hodcttopiu'uoltc  che  tu 
tmgraai  Iddio  di  tab  beoeffdi quah’  ti  ha  dama'  che 
^.*J?/^*?i.gf^debcfle^ciitu  barai'  delie  trrbula^ 

n^nofauto  da  Dio  la  Iibcrationc  che  lui  ili  ha  da^ 
ta^  cKui  ba  melToI qfta  JibcrtarK  chéDio  ui  ha  da 
tot!  coiìg|iogcneralcmeiqIcÌKdouoiii5  fiate  fubdl 
fi  m plonaima  ogniuno^fignorc^Tò  ui  di^^ 

^ Signor  fi  duòlc  delia  uoflra  igratf- 
farete  grati  de  bnfidira:  no  gli  ncono 
ui  dico  eh  uoi  faauete'a  a capitar  ma 

^ercKfiipctech  ipno  uihodcttocofateheno  fiauftr 
buta  ifino  a g al  tépo  fuorcofi  ui  dico  ^;che  fé  uoi 
r eigramuoi  capiterete  male^La  natura  no  appctifee 
Jtnale  pwjma  p^*^^«“«’Wgratiailf^^ 

^ P uoler  guaftare  il  legnosa  pe r ùa 
l^rytrodu^ela  forma  rua!»;  fàrlò  fimilca  fé:  mi 

S la  J »fcK  che  diurno-  ftiofo  fai, 

^Iawnittwnddl^6:pfronfiitìn?n5t^ 

appwfeja  corhjpo'ohf  ideHepioJD  ii4 

«»8iu«fKb«opiJiqpinjiu-BQuóniaoàube«^i^^ 
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^ Predfciiia. 

Knó  obferniqfrchf  uuoltalchabito!n5  fìjntcdc  eff^r 
di  qllo  ordine  pche  la  bei*tucdacbéche  qlchcuolta  fi’uc 
fta  co  panida  huomojnó  c pero  huomoima'bcr  tuf  ia^ 
cofi  tu  n6  fé  pero  fì*atc  ne  plator^do  lotto  qUo  habjV 
to  nella  TupWarS:  lauaritja:che  ti  tiri  in  giu  « Poflbno 
grademéteneIJi  huominiiqftidui  uitiita:  maffimenel 
le  pfone  ecdefiaftìche:perche  qdo  ellentra  loro  adoflb 
qfta  fupbiatoauan'tiarlatpafra  infine  alle  mcdulIc«Q  uc 
Ita  cauatletta  adunche:&:  qfio  grvllo  nel  trpo  diqlla 
primauera:docqftarupbia:8iiauaritia:nel  tipo  (he 
la  chiefa  comido  haucr  robbaaauo  uia  tutto  il  uerdc 
della  ehiefatdoe  quella  aideddarS'  uiridita  della  fede 
Dipòi  uenne  il  bruco  : che  c uno  animale  : che  tutta 
uia  migia;8i  empieffir^o  fi^ifica  la  gelata:  la  luflTuf 
riatcKie  dipoi ucnuta  nella  chidara: tutto  di  PapatFHis» 
pa‘a:  no  ftunotrenó  empierfi  il  uentrerK  mangiarare 
a:  luiTnnare*Q  uefla  ha  fumato  infino  alle  radidrK 
perchcli  capi  fon  qlli  che  danno  efemplo  agli  infèrio^» 
riipcro  tutti  glialtri  bano  feguitato  in  qudìa  fcoiTct*» 
tioneper  lo  efemplo  dccapuGuarda  diegra  peccato 
e quello  de  prelati  : K de  capi  della  chiefa  r che  tutti  H 
peccati  del  mondo  fono  im^tatialoroqjerchefecai*  ' 
pi  fuilfino  buoni:tufti  c populi  farebono  buoni  : a:  fe 
tutti  c chriib'ani  fulììno  buonirfi  conucrtiricno  c tur^ 
chi:fed  fic  cftrchc  li  capi  non  fono  buoniradundie  nel 
li  altri  Qirifliani  : ne  turchi  polTono  enfere  buoni  4 Et 
pero  dicanorchclicapifonocagionc  di  tutti  liipcc^ 
cati  del  mondorli  giufti  ucggbno  tanto  male  tanti 
peccati  cheli  fennotS:  piangono:&:  gridone  4 Étoim^ 
ne  deus  propitius  cfto  obfccro  : qnis  fufdtabitclaòb? 
quia  paruulus  cft  : Signore  habtf  miffrioordia  c fon  ' 
pochi  piufli  pochi  fcmplicf  : cpeccati'muftiplicorio: 

. le  tulafd  la’cbiefa  a queflo  mod(^ia:fìgte0erapr'efti:>; 
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SS  fe  tu  lafd  la  cofa  andare  coli  : non  pàffa  diVd  àhniS 
che  non  ferapiu  fede . Mifertusque  eft  dominus  fupi 
hoc:il  Signore  hebbe,mifericordia  di  qaeHoiX  rifoon 
de  4 Non  eritrnon  habbiatc  paurarche  quefto no  ùrst 
perche  io  ftro  multiplicare  ebuoni:8S  perotidiffù 
luei*mattina  che  egliera'api'cato  quello  fuoco  in  mol^» 
ti  Iuochi:5S  che  fi  fcoprira  al  tepo  iuo«La  fecunda  uifi. 
one  di  Amos  fi  e;chc  ci  uide  il  tuocorcK  ardeua  infino, 
alle  acque*Onde  dice  il  tcfto  ♦ Hsec  oftendit  mihi  dns 
deus  ecce  uocabatjiuditium  ad  ignem  dominus  deus: 

K dcuorabatabifium  multamras  comedit  fimul  par^ 
temrideft  ecefo il  fuoco  che diuoraua  labyfibrSS  mauj« 
gioneunTpartc*Qucfto  figpifica:che  Dio  cauera  c co 
me  tho  detto  altre  uoltopopuli  de  luoghi  lororK  uer 
i*anno  a mettere  il  fuoco  in  Italiarfuoco  dico  di  guer^  ' 
ra: fuoco  di  carcfliatfuocodipefiiIentia*Que{le  cofe: 
qili  fuochi  Tarano  nella  Italia:K  tocherano  a cattiuiiK 
parte  ne  toccherà  anchor  a qllirchc  fon  dalla  parte  di 
DiotaSqfii  fon  alcuni  debilirche  no  potrieno  refifiere 
a tanteràs  grandi  tribulationi  quate  fatano:  Alcuni  al 
trianchora*.chefilafciono  agirare  dalli  cattiui  Dio  li 
terra  uiapamor  del  pericolotcheli  poitonotfi  che  uoi 
Ì3Uoni*n5uilarciatcaggffar  dalli  cattiuùche  Dio  ui  tor 
tda  din  fu  la  terratli  giufti  pgano  Dio:8^  diconomo  piu  I 

dehtSignore  n5  piu  4 Q uiefee  obfccrotquis  fufdtaWt 
fecobtqa  paruulus  efitrifpóde  il  Signore:K  diceiSed 
K illud  no  eritrio  non  li amascro  tuttiuorfarete  efau*^ 

• diti.*perche  rimarf  ano  li  buonùuide  Amosla  tcrtia  ui 
fioneidoe  il  muro  intonicato  douera  fu  il  fignoretoni* 
de  eidice4Etecce  dominus  flans  fuper  murum  linitfi: 

« in  manu  eius  trula  cementariùdoe  ecco  chio  uedo 
il  figonorein  fui  murorche  haueua  Ì mano  una  mefio 
la:m che mod^ fiha a far  qfio:dimmelo  eglie  già 
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tòni  muro  fi  fa  di  pictrcrK  di  càldna  Ifonfcató*  Q Uc* 
fto  muro  fonli  buoni  delladtta  di  firczaiKdi  tutti  lial-, 
tri  luoghi  qffi  fon  e^buoni.facerdoti:K  reIigiofi:a^  reli, 
giofaSC  il  buòni  cittadinirS'  cittadinetS^  buoi: -8^  doU' 
tìe.*S>:  fandulK  tutti  ferratùa;  uniti  infiemc  comefon  le 
pietre  nel  muro  con  la  cald'narideft  col  uinculo  della 
can'tnJJ  fignorefta  fopra  al  muro4*fopra  di  loro  : 8^ 
dìce:non;hauiate  paura  « Ecce  ego  uobifcum  fum  ec^» 
co  chio  fon  c5  effo  ucitil  fignoretchc  ficdc  fopra  il  mu 
rote  Iddiopadreila  mano  eli  tié  la  trulla:cioela  meftos 
late  il  uerbotche  depéde  dal  padrctla  meflola  che  c nel 
là  mano  c la  humanita  di  Chrifio:c5giunta  colla  ma^ 
fio  idefi  col  uerbo  eterno4Q  uefta  e qlla  mefiolatcfi  ha 
intonicato  qfto  muroj^chcha  urtitetS^  ferrato  tattili 
buoni  iti  charita  infiemc  p la  fua  tata  charita*  Gofide 
rate  due  cofe  di  qfta  humanita  di  Chnfiotprima  la  ca 
rita  gradifTìmatcheha  dimofiro  uder  diuétar  hGotcS 
fideratetchc  amor  gradc  gli  ha  dimofiro  alia  natura 
humanata  uoler  far  Ihfio  luo  fi^tcIlo:8i  morir  p luitS^ 
it5  dubitatcrchc  fé  la  diuinita  haueffi  potuto  patiretfa 
rebbe  nenuto  a patire  Diotp  rieSperare  Ihfio  t ma  pcK 
la  diuinita  no  puopatiretpero  aflTumpfc  la  natura  hu 
tnana  x fecefi;hoo  p patire  pnoi.Lafccóda  cofa  che 
douetc  poi  cofiderarerc  Ihumanita  di  ilcpeeffendo 

latto  huo  in  tato  fi  humiliotqdfuit  facflus  obediens 
«fq?admortc:morté  autécruds.Habbi  fem^dinanti 
a gfi  occhi  qfia  humfiita  di  x^qfia  c qlla  che  ha  mura 
to  qfiomurotqfiaelamigliorcofachetupoffa  haua- 
dinap  al  core«Hór  qfia  muro  c quello  che  con  le  ora 
tioni fue  fubficnta  che  no  fieno  pericolatili  eattiui  (o 
pia  la  tciTarle  orationi  di  quefio  muretdoc  delH  bup 
ni  ritardano  il  flagellò  di dio4Q  uef  o muro  feneda  ufa 
la  prthlctitiaichc  ti  fo  dire  firewetichefe  p5  fla 
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tfelorationi  dfe  buomtfan'a  bora  qui  h peMctia gWtti 
derin  fu  qftomuro  (la  il  fignoretK  dice  Q uid  tujjìdcs  i 
AmoS!che  ucdi  tu  Araosalquale  rifpofe:  T rulla  cerne  • 
tarli  :io  ucdo  fignore  la  tua  humanitarche  fctup  e 
cefa  dfnazi  al  padre  p noittu  li  moftri  il  (aguc  tuo:tu  li 
fifeutila  tua  paflìone:che  tu  patifli  per  noùTl  fignore 
rifpóde:n5  ueditu  ql  murorquado  c priegha  cbclho». 
note  di  Dio  fia  terragnoli  ueditu  qfti cattiuùcK  ognidì 
diuetitano  peggioritio  ho  tato  ^ato  p lorotSi  rame 
e no  fi  uo^ion  aucrtircrio  no  pregherò  piu*Eeccc  eg> 
pona  truUain  medio  populi  mici  Ifrachnon  adiicia  ul 
tra  fupcr  indicete:  ecco  chioìbutero  in  la^  trulla  idett 
IO  fero  chela'mia  humanita  no  gli  aiuterà  piutio  non 
la  pfentero  piu  al  padre  mio  p loror  K non  u^liotche 
tu  mi  prieghi  piu  no  piager  pitnehio  non  pollo  piu  a=* 
diutare  qfti  catiui^O  Ttaliato  R omatio  ti  pnuntio  qfta 
mattinarchel  fignore  ha  buttata  giu  la  trulla  Ihumani 
ta  di  Xpo  piu  no  ti  adiutatattu  fc  fpacciata  italia  cg|ic 
rotta  la  barcha:tu  n5  ti puoi:faluare*Et  demolent  ec** 
cella  idolite  fara  defiruto  a q fia  uolta  latrare  di  Ccn&* 
re  K di  BacchotR  orna  tu  farai  defolata  ♦ Et  fancfb'fica 
tionesTfraef  cfefolabunfttepidinótTi  gioucra  le  uofirt 
'cerimonierSi  nonui  giouerapiu  nulla«Et  confur^  fu 
per  domum  Hieroboamùi  gladiotto  buttero  per  ter*? 
ia  le  cofa  del  Re  Hicrobam  dice  il  fignore  : Hterobo 
am  è interfitato  diuifio  populncbe  fignifica  diuifiqne 
depopolÌ4Q  uefii  fono  gli  gran  maefiri  : che  diuidó  la 
ItaliàiK  li  popolilo  prindpi  r o capi  dice  il  Signore  af 
nettate?  afprt tate  uof  che  fiat  e caufa  dela  diuifióctche 
a quefta  uolta  io  ui  getterò  giu  per  terra  con  1 c fpades 
afpcttatc  che  ui  tédero  prefió  la  rete:*  capitaterc  nel 
le  mani  mieiecco  che  io  uengo  dice  ilSfgnore^Voi  buo 
' Di  non  hauiate  pauraxbe  io  fon  con  uoi  iSC  bedifació 
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Ittbbi  gittiito  giu  la  trullaao  non  nrf  fono  po  parti 1 6 
dal  muro:  IO  aiuterò  uoi  buoni  ogni  modo:  perche 
fiauetc  a enrerefeméte  di  quelli;cbc  hano  a uenire* 
legrateui^adfiche  uoi  buoni  Kn5  hauiate paura  de  Qa 
mbulatióc  a laude  gloria  del  noftro  tìgnorc  dio 

t)mnipotéte:g  uiuit  regnati  tola  feculcrm  Am^> 

. . ^ giouedi  doppo  la  terra  domenica  di  quarefima^ 
Et  miiit  Amaiìas  facerdos  Betbel  ad  Hicrobam  regé 
Ifrael  dicens  rebcllam't  centra  te: 

! 1 Amoscapitplofettimo# 

NArra  quella  mattina  Io  euangéJina  fan  'Luca  d^ 
lettisfimi  in  Chrillo  lefu  che  elTendo  ufdtoii 
5oIuatore  della  ^ynagoga  entroin  cafa  di  Simon  Pitf 
tro  : doue  era  la  madre  della  fua  moglie  : che  haueua 
gran  febreiil  Saluatore  efléndo  pregato  dà  quelliichc 
erano  quiui  che  la  fanasfi:  comando  alla  febbre:chc  (i 
partislì:K coli  fubito  rcfto  Ìanata:K  reftado  il  felua^ 
tore  quiui  (jlla  fera  la  genti  ui  conduflfe  molti  infermi 
fopra  dequali  ponendo  il  faluatorc  la  mano  tutti  li 
fanaua:8(5  da  alcuni  di  quelli  ufduono  demoniche  di 
ceuono:8('  gridauon:tu  fefigliuol  diDio:lma  il  Salua, 
toregIincrcpaua:&' non  li  lafdaua palare* 

Partisfi  dipoi  la  mattina:^  andò  ih  un  longo  defer 
fò  benché  color  no  uoIeuano:cbe  Ìtpartilfi:K  molti  iii-^ 
fermi  andomo  a trouarlo  in  ql  luogorK  fur5  fanatù 
Q ueflo  e il  facro  eu^eliodbprad  elqle  hauiamò  bre# 
uemétea  parlare  dipoi  entreremo  nel  noftro  ^pheta*) 
Surgensautem  lefusde  fynagoganntràuitidomiif 
fimonis?  tutte  le  cofe  naturalidequàlifono  ftiora  del* 
luogo  pmprio  quato  pofTono  cercano:a:  uorrieno  aa 
darealIuogoproprio:Kfen5  fonoimpeditc  nonr»» 
nanamai.*che  ttouanoUluoQofpao:  /lue  jorqf  | 

€C  ili 
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< gmfkaxsbelliiudeiàche  ii  cóuertirano  alla  fìoe  del  nto 
dodacafa  di  pietro  dou^andoxpo  (i^ifica  la  chiefae 
douehn'  uénf  poi  ad  habitare  tra  gétiÌi«Ma  ugniamo 
vi  fatto  noftr o;h  fynagoga  a noi  ii^'fìca  b*  cattiui^Sd 
]ihcreduli:che  no  uogUono  cóuertirfì  al  bé  ufaeré  :ld 
Suocera  di  Pietro  infirma  fignifica  qlUrchc  anchora  (i 
courttirano:»:  Tarano  buoni  ma  hano  coftoro  adeiìb 
una  gra  ftbreXa  fefare  (ccódo  qftì  media  e coli  difi^ 
ràtaJrebris  eft  caler  cxtrancus  accefus  circa  corda  fùi 
brec  un  caldo' cftraneo.  intorno  al  corcrilqualè  g«a 
nera  gra  fetcJHanno  adunche  coftoro  un  caldo  di  defi 
derii  delle  cofe  del  modo  8^  pero  hano  una  gra  fctetde 
nini  loro^La  mogli  e di  Pietro  lignifica  li  bonirefi  prib 
ganoper  la  fuocera  infermaa^p  gli  cattiui:chefi,couet 
tano«Et  impcrauitfebri  8^  dimifit  illam  i comanderii 
Chrifto  alla  febreiciocalliuitiixhc  fi  pnrtinoiuuòl  dù^ 
rcrcfae  c5  Io  adiutodcl  faluatorc  fi  cSuertnanorSdleiic 
rannofida qllidefideriùnóharanopiu  fctedipeccaref  • 
K geteranofiin.Chrifto^Cfi  auté  fol  ocddiflfet:8^c>^ 
§do  il  fole  c andato  fottorK  che  euenuta  la  notteifiS 
gnifica  il  t^o  delle  tribulatiom'nnoltl  inférmi  fignife: 
cano  molti  pcccatori:cKucrrano  apfcfiarfi:8^  a coiieÉ. 
H'rfirferano  qfié  uaricinfcrmita:docdiIuirurie:daùari 
ttcrSi: altri  uitii  come  che  erano  qftiinfermi  chela  fer*. 
erano  andati aChiifio  piànarfiiDiceanchoraÀeic^ 
ni  dcmonimfduano  diqlli  infermi:8i  diccu’ano  f tu  eà* 
filius  deirqfti  fono  alcumche  ?fdo  uederanofùeidficarft  • 
le  cofe  : le  confefferaono  per  forza  : ma  nohiiconuer* 
tiranno  ; fi  come  il  dianolo  confelTa  le  cofe  di  Dio  :m»r 
non  fi  conucrtcxrofi  faranno  coftoro  : che  alìfaòra  dw 
dorqueflacofa  effer  da  Diomon  dimanco  non  fafccrJ  » 
no  c mtnfdicc  anchora  qui  leuangaio‘4  Fad!a  aùté  die  ? 
efrefiusibacin  deferti locum  iddliome  h fatto  il dl^i 
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Il  Saluatórefenado  nel  diTcrto  t’ikhe  lignifica  qilldo 
comicera  il  di  do'e  qdo  coiuindcraa  dilatarli  p tutto 
la  renouadone  della  chiefa:che  già  c comiciatarK  che 
la  brigata  fara  bé  purgata  dallo  ipin'to  sato:il5aluato 
re  fé  ne  adranelderercoj'«nella  turchiarchc  c defertA:X 
abandonata  dalla  fede«Dirano  allhora  molthdeh  5ii« 
gnore  no  ti  parare  della  Italiaia:  pregei^oloxheno 
li  parta:corae  fàceano  qdi  della  cafa  di  Pietro  : che  no 
uoleano:chc  li  partisi!  « Et  detinebant  illa  ne  difeede* 
ret  ab  eis«Ma  lui  pur  1Ì  parti  qdo  fu  fatta  la  mattfnat 
Sé  rifpòdera  allhora  : e mi  biibgna  andare  nelle  altre 
dtea  Aliisciuftatibusoportetme  euagdizaré  regnfi 
dei:uoi  hauete  haute  la  parte  uoftra  un  gra  tepore  ui 
debba  ballarerS^  andrafu  la  I ql  defertordoe  ndia  tur 
chiardoue  ferino  fanati  li  inferimid«c5uertiranno(ie 
mrdii  alla  federqui  fera  tutto  lo  ifdnto«Q  uella  eia  ^ 
bgona  del  facro  euigeliothorahiegnamoal  nollro  p 
pheta. Voi  direte  frate  tu  Ihai  dichiarato  a tuo  modo  q 
(lo  euageliore  pare  a me  che  fera  cólìtua  uedi  la  efpo 
fitione  de  dottori  la  fynagoga  X la  fuoeera  di  pietrd 
le  interpretadom  pii  populo  hebreordequali  » t^o 
di  ChrSo  moltinon  credettonorSf  alcum  fe  ne  faluor< 
òOrdipoi  uenuta  la  matinarcioe  la  luce  del  facro  euan^ 
gdioiliìgnore  fenandp  al  defertordoe  all!  gentili:' 
aquah'  pcrune  la  fede  di  chrillo  4 Q uella  e la  dpofiì» 
tioneanticha  dcdottorùcoli  pare  a merchc  fara  anche 
KÌI  adenforhorfu  al  propheta«Et  amafias  facerdos  nàa 
Ik  Bethel  ad  Hieroboamrprima  chentnamo  alla  litM 
ra  di  Amos  io  ti  uogjio  fiirc  uno  fondametorper  mo< 
(kàtirche  uuol  dircrche  quclH  cattiui  non  credono  la 
iKrtia4Vcritas  di  adequatioftellcdhisad  renici  rd  ad 
intclIc(fhim:Iuno:Sd  laltro  (la  bene  : cioè  la  uerita  cu^  : 
fiftadequatìone:  onero  quadmtione!  dello  intelletto  )* 


* Prèdica  ‘ 229  ’ 

alla  colhrouero  della  cofa  allo  jntcllctfor  doe  quando 
la  cofa  credutaifti  Io  ireiietto  credete  fono  c5 

cordoli  ifieme^Tu  di  uerbi  gradar  ql  frate  predicarsi 
ni  qito  tu  di  la^ueritarpche il  dire  tuorSi  fare  del  frate 
quadrano  infiemcrSi  in  qfto  modo  qllorcfi  tu  di  fi  do 
manda  uerorpche  c adequato  allo  fteJIctto  tuo*  Fatti 
waarlddio  intédc  ogni  cofacqfto  tu  noi  negherai;  Id^ 
dioconofcedo  ferconofeeta' intede  tutte  le  cofe  del 
inodorai  conobbele  ab  eterno  inazi  chcjnulla  fuifi:  8C 
la  tua  effentiarS^  il  luo  intédere  e una  medefima  cofa» 
in  tato  che  il  fuo  ititellefrorSi  il  fuo  int édere  fono  erto 
IddiorSi  ideo«Deus  eft  jpfa  uentasril  che  no  e in  crea* 
tura  alcunarpchclo  intere  fuo  e differite  dallo  effe 
rc.Piastei  ea  iàppircheqrtonomelànocòuienea  mol^ 
te  coferalJo  ammalerai  cihoralla  medicina.*  X alla  ori- 

narcc5nuerètiaparIando;mdiqftoanimaIe  e fono: 
qfto  cibo  efanorqrta  medicmarSi  qfia  orina  c iànarnui 
in  uerita  la  fam'ta  n5  e fe  non’negli  animali  : ncquah'  e 
unaadequationedihumorirdoeuna  cocordaìida  di 
fanguercho[erarphIeumarK  melancholiarlaquale  har 
monia^Si  còcordantiadi  humorifi  chiama  fànitarqua 
do  cocordano  infiemcrK  pero  quando  diTcordanodi 
chiama  ìfirmita«Maiil  ciborla  medicinarSilorinarpro- 
pnamete  non  fi  domanda  fané  r perche  non  hanno  in 
humori  detti  dalla  c5cordantia:de,quab  uie 
ne  la  lanitarma  il  cibo  fi  domada  fano  puna  qualità» 
8i  ùirturche  ha  confcruatiua  della  fatata  ♦ La  media- 
na fi  domanda  fanarpehe  ha  uirtu  Si  qualità  caufati- 
ua  della  fanitarlorina  anchora  quado  fi  domanda  fa- 
nare  perche  ha  fegni  demonftrati'ui  della  fanita  r ma 
I^orS^  lerterc  fono  una  medefima  cofà  perrhe  lui  folo 
esqllorche  erego  fum  quifum  dicitdominus*  La  crea-f 
tura  c tanto  difiantc  dallo  ertcretdi  Dio:  quato  c una 
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-cof^  finita  dalla  ifim'ta:ma  e fi  dice  una  a*eatura  hauer 
' IcflTerep  paiticipationer^che  dcpcdc  dal  primo  cfìTcn 
do  c da  Dio*  Etpero  eoe  la  fanita  ^jpriaméte  couiene 
allo  aialc:8^  nò  cohuienc  fecondo  qlla  medefima  ra/ 
gione  al  dbo:a:  medicihatKorinajCofi  lo  eflfere  f pria 
jnéte  còuiene  a Dio:K  nò  alle  creature  fccòdo  quella 
medefima  ragionerfecòdo  la^e  còuiene  a Dio:K  coli  o 
'della  ueritaipche  Dio  e c(Ta  ueritarma  m'uno  itelletco 
creato  e eOTa  ueritarma  la  uerita;cK  e nel  noftro  itellet 
to  depéde  dalla  prima  ueritatK  c una  certa  partidpa^ 
tioneiQC  fimilitudine  di  qlla*  Verbi  grariarimaginati? 
che  fieno  qua  uétifpecchitK  uno  fi  apfend  qui  conia 
fkcda:apparira  cjlla  facdain  tutriqUi  uéti  fpecchi:  8£ 
pareran  ucti  fàcde:8^  tamé  la  uera  fiicda  fera  una*Ca 
fi  la  ueritaun  ogni  itelletto  doue ella  e nafee  dalla  ptÌ4 
ma  uerita:doe  da  Dio:ma  a uolere  che  la  fiaeda  rifplc 
‘ da  bene  nelli  fpecchi  bifogna  chelffpecchi  fieno  mon 
diiBi:  ncttircofi  bifogna  chelintelletto  fia  mòdo:^  net 
to  a uolere:che  gli  entri  la  uerita:8^  quato  uno  IteUet 
' to  e piu  mòdo  tato  meglio  intéde  la  ucrita*Vedi  liati 
geb'rpchc  fono  mòdisfimi  dintcUetto  : fono  capadsfi>. 
mi  della  uerita.Piglia  uno  huomo:fenò  e bé  purgato, 
dintellettornò  piglia  bene  quella  prima  uerita  : pero . 
. li  prindpiri  dico  etia  li  buoni  hanno  difficulta  a interi' 
dcrc  la  uerita  p piu  ragioni  * Prima  pchc  hano  molto 
diftrationiiK  molte  foccde:che  li  obtenebrano  lintel^  ; 
lctto*Sedido  p le  cau fe  cfierioriicioe  p li  miniftri  : che 
han  dintornorequah  nò  fi  ardifeono  dirlila  uerita  per  ; 
che  ql  grado  del  prindpeha  quella  maefia:che  non  la 
fdali  huomini  hauere  ardire  di  dirgli  la  uerita  * Hor 
penfa  quad.o  e principi  fono  cattiuùche  molto  manco . 
Intendono  la  uerita:pcheDio  nò  manda  loro  Ipiracu- 
loalcimoKhe  liillumioi  a intendaela  uerita«Pi«ete^ 
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Teano  U('»gTi'onoe  principi  ntKbe:cbe  li  (ìa  de  la  oe 
eitatpefo  tu  uc4ìxhe-hano  Tempre  adulatori  Iremo: 
fono  coli  poued  della  uerita;qaantoun  pouerella 
deipaine:&  fpn  glipiu  mièlid  huomiw  del  mpdotbeD 
che  aee paiano  fèlidtpcheJa  fèlidtaconfiilc  nello  in^ 
Cedere  la  prima  ucritatma  Ibn  difcolloda  ogpi  uerita 
piu  che  tutti  li  altri  huomiDùergo  e fono  piu  infelici* 
, Et  efacilcofaa  ingan3rli;a:perruaderli  una  felfitarp** 

. che  effendo  lorodifcoflo  dalaucritadbnc  moltocre# 
filili  della  ^(ìta«Et  qfto  e quanto  ti  uoleuodire  a prò 
polito  di  qlli  incredulùp  moiìrarti  la  ragionerpchc  Io 
tonò  CTedano  la  uen'ta.0  quanto  fàrieno  bene  li  gra 
maellri  a pagare  li  huominitche  li  ftesfino  apprenforK 
iiiccffinlrla  ueritaril  noflro  Amos  hauédo  hieri  detto 
rcome  uoi  lapete;neInome  del  Hgnòi'e  quelle  parole# 
Confurga  fuper  domfi  Hieroboam  i gIadio;doe  che! 
Signore  diceua:ueri;of^ra  della  caik  di  Hieroboam 
Bel  coltellpJfik:  gitteroliidoli  p terra^Amafia  facerdosi 
g:cpme  egli  intefetche  Amos  haueua  n ©minato  il  R e 
Hief  otoam:dine  fi*a  fé  (lenToao  tho  preforSi  fe  péfìe:» 
to  di  madare  a dirlo  al  Reipche  fapeuarche  li  principi 
fono  molti  credpIÌ4Amafìafacerdote  haueua  p maltt 
che  Amosprqphetasfiipche  fe  le  gjérc  fi  eSuerdua:  8d 
fusfìnoleuati  uia  l/dolircperdeua  il  Tuo  facerdotioi 
ma  lui  p iènó  ard’ua  metterli  le  mani  adopTo  p.  pau.-t, 
ratcK  haueua  deIpopulp:colqle  Amoshaueua  gracro 
dito4Vi(ìt  i^itur ad  hieroboa:mado  dnehe  .un  mefTo 
ài  RehicròboarK  uolfe  mandare  il  menfo:  pcbc-funic. 
piu  fecreto:8ii  cbclcIcttercnS  fuflTinotrouate^Etpen; 
faua  da  ferche  li  era  fedi  cola  a inganare  e prindpi;  od 
diceuatferilmentcrio  li  pfuadero  che  licui di  qua  qfio. 
Amosrar  mandoli  a direregli  c qua  un  Amostchc  ti  fe 

obliare  tuttala  Samana*Amafian6potea  dirli  cofa 
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che  piu  cómoucsfi  il  principerac  pero  li  fcrilTc  cofi:bc 
che  fapeua  che  qfto  era  manifèftaméte  falfottnadolli 
anchora  a diretguarda  Rerche  ti  e una  gra  uerge^na: 
che  uno  pallore  ti  faccia  ribellare  c populi : 8d  che  tu 
noi  pùnircarpche  tu  perdi  una;gran  reputationc«Noii 
potcrit  terra  fubflinere  uniuerfos  fermones  duxcioe 
dice  Amafiainon  potrà  qua  la  ten-a  fodenere  e parlati 
di  qdo  Amos:diceua  che  la  terrarcibe  che)  populo  noi 
potria  foftenere:8d  ^fto  era  fàlfo  ; pchc  il  populo  era 
c5  luùche  altriméti  Amos  no  ni  feria  potuto  ftarrma 
codororche  dicon  maIe:uano  fempre  fiatando  le  ccw 
fi  al  loro  propofito^Diceua  anchora  codui  : Amos  df 
ce  in  gladio  morietunHieroboalnaichel  Rc^Hieroi 
boa  fila  morto:8^  tamé  no  diceua  il  uero  pchc  Amos 
nò  haueua  detto  che!  Re  haueftì a morircrma  che  foè 
pra  la  cafa  fua  ucrrebbe  la  fpadartK  nò  dide  AmostcK 
diceua  lui  qÌlo:ma  che  gli'cra  DjoJquel  ; rbel  diccuas 
ma  Amafla  incolpaua  Amos  p-t5dtare  il  Re  còtra  di 
iuùK  cofi  li  cattiui  uano  femp  dilatado  le  parole  : chtf = 
fi  à'cono:K  retorquédo  il  buono  fenfo  nel  cattino* Si 
À no  hauca  detto  AmostcK il  Re  doucua  morircrma 
che  Diojì  leucria  fopra  la  cafa  fua  co  la  fpadarideft  co 
tra  li  fuói  figliuolirhora  uediamo  fc  qfto  c a noftro  p 
polito*  Che  diremodo  fo  qllorche  uoipefaterK  uegf 
godouehauctcuolti  li  animi  uodri:  horfu  io  dira 
lina  parola  a buonùSd  una  a cattiui* Voi  buoni  doue« 
tc  crederetchc  cglic  il  uerorquel  chio  uho  detto:  pdie 
uedendo  uoi  ^de  mcdefimccorerchefono  al  piente? cf 
fere  già  date  altre  uoltc  nella  chiefa  còtra  li  ppheti  do 
uete  còfei-marui  i qda  fedetdd  crederetchc  ^do  e quel 
mcdelimo  lumemcl  quale  io  ue  lo  ho  detto*  Et  pero  ’ 
fe  uof  uedefii  ben  chio  ftisfi  mortoro  cacciato  di  qua 
o5  uene  còturbate  niéterdatepur  fortiio  ifueda  ue^ 
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ritaiK  no  ui moucte:ma  cofidcratcrcH coli  c flato  fit  • 
to  a tutti  li  altroché  hano  prophetato:  che  fono  flati 
pfeguitatùK  morti  cofi,ui*dico;chcqfla  cofa  ha  a efles 
re  cófirmata  col  (angue  di  molti  uoi  camui":  credete 
uoirche  Dio  ue^a  ogni  cofa:&  efi  ci  uedeflì  ab  eterno 
ogni cofaf fo  che  uoi  direte  de  fi:  almaco  p ucrgognar 
duche  douetc credcretche  cpnofeesfi  ab  etemocche  in 
^otépofihaueuaa^icarcqflaprophetia  fopi*a  le  • 
^rolcdi  Amosrpchcfeluifeppeognicofaab  eterno: 
duche  feppe  anchora  qfla.Q  uefle  cofe:  che  fon  hoggi 
gianolho  fàttciormaDiocqlIorcheha  fatto  ogni  * 
cofatgia  no  ho  io  fatto  li  cattiuù  Che  uoi  tu  dir  ffa^» 
tefdico  che  tu  uorreflirchj'odicelìì  male  di  qualcuno; 
io  no  nomino  pfonario  efpógo  la  fcntturarpcnla  tu  qì 
( he  tu  Uuoi:K  lafci'a  anche  dire  a me  ql  chio  uoglio* . 
Amafias  fi  interpreta  idignansrdirai  tu  forfè  che  qfli 
no  poflono  eflTcrcli  catduirchcflano  La  indignati  tur^ 
to  di:9C  fi  rodano  delirarsi  dirai  che  qfli  no  fi  poffr^ 
no  chiamare  Amafia:  che  sfogano  b'ra  tutto!  di  in  fii 
le  letteretalmaco  la  sfogaflìno  tato  : chenon  haue  fin 
pfu^Q  ueflo  Amafia  anchora  fu  facerdotertu  dirai:  cK 
qflo  n5  può  fignificafe  li  cittadinitpchcli cittadini  nS 
fono  facerdoti  no:?tu  no  hai  bene  ffudiatotua  leggi  nd 
libri  de  Remi  ui  trouerairfilii  Dauid  facerdotcs  erats 
K tamé  h'  facerdoti  no  poteuano  effer  della  tribù-  di 
ludardclla  quale  era  Daufd:8^  lifigh'oluK  no  c da  ere 
deretchc  Dauidtchera  fantodiatie^  fatto  tato  errore 
pero  n5  e da  dirercK  fùsfi  facerdotc«Et  ideo  facerdos 
uol  dircndefl  facra  danstuel  fecer  dux:8J  però  li  citta 
dinitchcuogliono  eficre  gradi  (bno  fignificati  p qflo 
nome  facerdos^Era  anchora qtiefto  Amafia  facèrdote  • 
’dellidolo  di  Bcthelril  che  fignifica  coloro:  che  hanno 
fiittolidoladoroeS^  dargétomógia  di  Icgnorchenon 
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rónfocon  quali  il  ’crucifi(To:K  uoglionbandàreri  paraci 
diTo  col  guancialino;8c  no  uoglioho  patir  un  difagio  ! 
pamor  di  Chriiìo«P€fate  un  poco  a martvri  eoe  loro-  ; 
acqdomo  il paradifo:8«i  uedrete  fc  fi  acquifia  col  glia 
ciaUno«Hor  qucftì’ tali  Amafiasfaccrdori  dì?Ilidvjlo  di  • 
Bcthcl  hano  madato  il  mefibad  Hicroboamticleftag 
(b  gra  maefiritchc  fotx)c  prìncipi  dclli  chrifiianitSi  ha  > 
no  dettotche  Amos  fo  ribellare  e populùfcriui  : fcriui 
pure:8i  manda  il  me^orhano  fcritto  dico  che  quefto 
Amos  ha  ribellato  cótta  laitalia:8d  che  egli  ha  fatto  • 
lega  con  quello  3d  c5  quella! tro  gran  macftto  : 8i^  chr' 
gli  ha  acquiftato  molte  migliaiadi  ducatitSd  che  cglj« 
m fatto  ricchiefaoi:5dchcegli  elhuomo  che  gna^; 
fta  la  ItaliarK  che  c populi  noi  pofTono  foftenerc  i K; 
che  e dice  mal  del  Paparde  OirdinalRSi  de  eptfeopi:  dC 
pi-elatirKcfi  fi  ipa^  dello  fiatorondebifogna  amasar 
Io  a furore  populi:8d  che  dice  qfio  Amos:  che  Hiero^- 
boa  ha  a morire  in  g1adio«Et  quod  Ifracl  captiuus  mi. 
/grauit  de  terra  fuatideft  chelpopulo  chrìfbano  Tara 
menato  in  cattiuita:9i  che  fa  fmarrireil  populota:  ch< 
no  lafdalauoraretK  molte  altre  cofehano  fcritto  di 
^fto  Amos^Ma  qfic  poche  te  ne  dimofirano  molte  al* 
tre:lcqli  e gra  maefiri  crcdanoip  la  ragionetche  io  ti  di 
ro  adelToima  lafciami  un  poco  ripofai'c^Et  dixit  Ama 
fias'ad  Amos  q uides  gradcretfiigcin  terra  Tudatdico 
no  c dottoriti  fan  Thomafo  in  prima  fecfidctcK  und 
agétenópuo  haueredua  fini ultimitpchel ultimo  fine 
e qllorcxtra  qué  nihii  defideramusrajfe^qfio  fine  e ta^ 
lerdunche  non  ui  c piu  altro  finc:K  fc  no  c tale:dfiche 
c nó  fi  chiama  qfio  lultimo^Et  perche  il  fine  ultimo  e 
^llótchc  cuchementeméteamatorpero  ogni  cofa  ctfi 
intnimatche  ua  a qfio  fine  c amata;  K ojgni  cofa  che  e 
cotta  quel  fine  e ordmata:8C  di  quella**^c  noh  appaiOf  „ 
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tiene  ncproinc  contraJbuomo  no  fé  ne  cura  8C  no  tó 
ftiina^Piglia  qua  un  chriftianorche  ha  pollo  tutto  fa«  > 
mor  fuo  nel  crudfiflbrSii  nel  fuoultimo  fineregh'  ame  ' 
rà  lachantarlhumiltatia  fede:  il  béuiuere:  dC  tutte  lai  * 
tre^qfctche  unno  al  fuo  fine  dC  ecòuerfo:hara  in  odio  - 
fi  pcójK tutte lecofc;cheloipcdifcano andare  alfine 
luo:tutteIcaltrccofe;chen5apartégonoaI  fine;  non 
ne  fàra  ftima;c5e  e roba:honon;uillanie;K  fimili  : mà 
pche  li  buoi  n5  intédono  bene  a qfto  amore  del  ciccia 
fiflToidarcnio  uno  altro  efemplo«Piglia  qua  uno  inna* 
morato  damor  camaIe.*tuttelecofe:che  fahqj  a ppoii 
tofuorK  tutti  emerichelcóducono  alla  cola  amata: 
luì  li  amatma  ratte  ìecofe  che  fanoi  cotrariora'  lieul 
lo  dal  fuo  finetlui  Iha  i odio^  Vedi  che  uno  inamorato 
leallenoltctatopazorcK gli  amarena ilpadrerfeli  gri 
daffiiSf  tutre  le  cofe;che  no  fano  a fuo  |jpo(ìto  K nof 
c5ducono  al  fuo  finerno  le  curatcoe  e flar  a bottegaràn 
dar  a fpaffodoueno  fia  lamica  fuarK  fimilf  cofe:  non 
cura  anchcalle  uolte  uei^ogna  una  inamoratarpcK  fc 
un^Itradona  lidira:tu  ti  fai  male:tu  ti  uituperi:  h5  fò 
ne  mrera*PigIia  un  Signoretacci'ocfic  uegniamo  al  p ' 
pofifo'noftrortuttelecofetcS  fino  adilatatióe  dd  fuo  ^ 

r^ortutte  le  ama;ofieno  cotw  Dioto  no;K  ha  in  O0 
dio tutteqllercKIi fon c5trarfe*N5fìno  già  cofiJifiorf  ‘ 
rétinireqli  pria  haueuonoldflato  del'dinuolo:Kn5  fi 
poteua  dr  una  pokuche  ognu  diceua  dalIi:daIIithog<i 
^ gi.nó  fi  facqfìtpche  ognuno  dice  malemcTuno  fenèdi 
•mrpcKnó  cieamorc,DeIleàltrecóférchenó  appai'tc:# 
gono  allo  fiato, eprincipi n5  fene  curano;&:,po  Hierb 
boaino  fenècuro  di  qllorchc  Ifmado  a dire  Amafia:^ 
diflrc,cfi  può  fàr  córra  di  thè  un  m'IIanorK  frirfc  anche 
difffefe  lojàceffì  utilania  a quefiò  Amo^rfl  oonuìci  tfti  ' 

«irebbe  cotrasS^  lafciollo  fiar^tria(iìi.facerdotctfedé 
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do:chen5  li  era  riulciuto  il  tratto  cogrego  li/uoi 
telIitj;c^idifrono:c5efaremo  noi^aqIicIli  n'fpoie  la- 
rdate fare  a merla  fona  qui  n5  ci  uarria:  pche  fi  po;*^ 
trebbe  fufritare  qui  qlchefcadolomoilo  corremo  in- 
altro modotSi  andofTene  alluirK  dinTe^O  9 uides  o tu 
che  uedirideft  o ru  che  fei  |?phcra:io  mi  fono  ig^nnata 
in'dno  adenforhora  mi  ono  aueduto  dello  enor  mio: 
K conofcorche  ouelrche  tu  di c ia  ueritarK  e da  Dio: 
uego  a darti  un  buono  c5fi.eIio#a^  bafc/olli  la  mano: 
8^  fe  tutte  le  cerimonie^Coìlui  credeua  che  Amos  fiif 
fi  uno  uanagloriofo  c5e  era  Iui;&:  mifuraua  Amos  fc 
codo  ùtdC  dinfelitfa  a mio  modorparriti  di  qua  pchc 
il  Re  ti  uuol  malerche  ha  itefo  quclrche  tu  hai  dettq 
dHuite  ti potrebbe  far  morif^CofiuimiTuraua  Amos 
co  la  mifura  fuarpche  luijiaueua  paura  della  morte: 
K credeua:che  anche  Amos  nhauesfi  paura  : Si  diflTeli 
ua  a |5phctare  i luda  doue  trouerrai  del  pane;8i  guas» 
dagneraùComede  pane  ibirSi  |5phetabis  ibi:  credeua 
che  Amos  piicafTe  p àuaritiar'Si  diceua  coflui  e pouc 
ro:8i  hara  caro  di  guadagnar  qlchecofatcredeua  Ama 
fiatcK  Amos  fusfi  dato  alla  auaritiarcoe  era  dato  lui* 
Amostc  ìterptato  auulfusrcK  uuol  dirtchelppheta  deb 
ba'enTcr  (piccato  da  ognicofa  terrenarma  queflo  Ama 
fias  logiudicaua  coefcitu  trouerrai  femp  eh  tutte  le 
parolerSi  gli  atti  de  cattiui  fono  maculati  femp  delle 
loro  macchie4Diceaal  i anchorarua  1 luda:  qfi  uolédo 
dire:ua  lardone  fono  gete  pia  fimplicc  : che  ri 

crederanordiceq  lachiofarcioe  tu  haraija  tata  aadieo 
ria  alle  ^icherK  molto  piu  attétìionerchc  tu  no  hai  ^ 
Credeua  Amafiarche  Amos  cercafii  reputatióe:  K mi 
furaua  lui  co  ] a mifura  fua:8^  diceua  no  ^spbetar  piu 
^JBetheLEtlBethel  n5adiciesultra:ut|)phete8:  qa 
ladificarior^enrqurilatlacafiiddregnora^  dof 
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ùc  il  Re  ha  Ij  fupi  idoh:8i  fa  li  Tuoi  facnficiiqui  fono 
h fauicfcenòtiafcoJtaanorma  fi  fàntipijeiffcdi  terna 
tenda  in  ludadoncpotrai^phetar  molto  benc^  Ah 
bypocTJtorhypoaito  le  tue  parole  fon  cbnofciutcrla# 
fcistmi  un  poco  njiolare  : ad  Ha  a uederercbto  tronca 
ro*Parci  dhio  babbi  fatto  io  qfia  fcnttorailha  piir  fat 
ta  diòra  chi  toccherà  adunche  quefla  fcritturartu  péfi 
ql  cheto  uorreffirchfo  diceflìrhorfu  a chidico  iolemie 
ragionila  chi  ci  ci8d  chi  nótci.KPenfà  qtotUjUoirimagf 
na  qto  tu  faùfcriuc  pure  a R ornarlo  mi  dormo  6ó  flom 
mi  nella  dellartu  no  ti  poiPimairtu  péfi  pur:8d  di  cedui 
è5  uuol  patiretcoflui  uol  prouar  qfia  cofa  co  ogni  mo 
dorfàcciamo  unaltracofa,Tu,uoì  cfiio  fcuoprali  tuoi 
cofiglirc  dicono  c fara  buono  che  li  gran  rnaefih'  li  feri 
uinb  lettererad  di  qrK  di  Jar8d  che  Io  preghino  p la  cha 
rifa  che  porta  al  populo  p ql  rdo  chcgli'ha  alla dt 

tarche  fia  c5této  p il  ben  della  citta  primaiK  poi  pfuo 
absctarfi  un  opco  dalla  atta  p dna  o tre  mefi;8^  ècda 
mochelaudiamo  lopra  fua  : &:  chelli  ha  fette  un  gra 
frutto  c5  le  fue  pdicationirSi'  cefi  fu  fattorma’non  ti  c 
riùfdto^Tu  mifuri  altii  c6  la  mifura  tuarft'  no  conoi* 
f ci  che  io  no  cerco  tua  lauderne  ho  a efier  I audato  io: 
ne  altro  poffo  far  o fignor  miorfonon  accufarmi  chic 
ho  guaito  1 opera  tua:  fiche  dicano  coftororua  un  po** 
co  ‘In  terra  fudarua  in  unalrra  atta  douc  tulfarai  udì:» 
torS^  fei'ai  frutto  affanMa  dimmi  un  poromllc  ifidie 
che  tu  hai  porto  nelle  uie:cheuogIi6  dfrercome  uoitu 
chio  uada  all altre  cittatforfe  che  no  giungeremo  alla 
1 terra  di  ludarp  amor  di  qllc  f fidieroh  fe  tu  fe  (atoro  p 
pheta:^  n5  debbi  hauer  paura«Dchguarda  -qUoche 
tu  dirli  fantira'  Hppheti  non  fon  egli  anche  Oatimor 
tirma  ftatimi  un  puoco  a Ud»rc:uien  qua  che  opinion 
n ehaitu  di  merhaitu  opinione  chiofìaijphcta  o Tanto 
Quadragefimnlc*  dd 


Fe.s.dowo  Ia.i*Do»df.fo,tÌ« vcrbis  Amos’propbct?  • 

oflo;?fe  tu  no  crcdirchi'o  fia  fanto:De‘|3pbéta:tu  debbi; 
ftimar  chi'o  fbn  fauio  in  $lcde  io  flo  c6t:àutela«Se  tu< 
credicheh'o  fia  pphetarofantojtUidebbidunche  crede 
re  che  io  habbia  qualche  lume  : p ilqu^eio  conofeo;' 
che  Diouuolercheio  uadaeofi;8i  che  anchor  iocona 
feo  cheuac  anchrora  il  t^o  tuo^Tu  dirai  fetu  fantota 
^phcta:E)!o  tipotra  bé  difenderedui  io  ti  rifpondo  cK 
no  fidebbctétarcDiorua  tu:Kn5  feminar  lorto  tiio'è 
di  Dio  farabe  q nafcerelhcrbe  Iui:8£  uedrai  come  ut 
nafcerarK  pero  tu  debbi intédererche  fi  debba  fare  iit 
ogni  cofa  anchora  epparaméti  hurnani  iDeh  dimmi 
Chrifto  no  fuggi  egli  di  citta  in  cittajmétre  che  no  ftt 
l'I’t^pofuojfan  Paulo  no  fece  egli  il  medefirao:  K.pe» 
ro  ti  dicò:che  n5  e anchora  il  tepomerra  bene  iitcpo 
tuqtchetu’fiotrai  fare  di  me  ql  cK  tu  uotairfcd  adhuc 
moHiciì  tcpU9  uobifeum  fumrtu  mi  di  pure*Vacfe  i ter 
ra  ludatcomedeibi  panèrtauoicheiouada  altrouea 
pdicarc  p guadagnarlo  no  cerche  guadagnerà  me  ba 
fia  poco  panerà;  poco  uina*ion5  hot^moglicrne  figlio 
l/*Oh  tu  hai  pure  figliucdudi  tuoi  fratirbe  Jfti  mia  B 
ghuolifono  uoftri;&:  uoili  fouèniatedel  paoemó  bi» 
fogna  cercare  letti  a noirchetifo  dice  che  uogltamo 
puochi  letn'rtu  di  pure  chio  no  |jipheti*Et  i Bethcl  no 
adicies  ultrarut  t^phctcsrgarandiificatio  regis  é:SC  dò 
mus  regnùtu  n5  uoirchc  io  ppheti  in  Bethel  : Bcth  ej 
cinterptatodomus  deirtudf  pur  no  43phetarepiu  c6 
‘ ttalaca^didiornS  |>phctare piu  corra  Romarpchc 
ella  e la  cafa  di  diorK’c^o  del  modeinS  ch'r  piu  chcl 
lahabbi  aTOmariofigImòI'tu  tinganf:  Amosbifo|na 
cK  tu  pphetirhor  fia  un  poco  a udire  pilo  che  rifpon^ 
’dc  Amos  R eTpSi'tqi  amosrK  efixit  ad  Amafiarego  n5 
fum  pphetarnctpfilius^pheterqdoAmafia  hebbepar 
iato  a Amos  fi  ppheta  uiàercK  li  facca  tropJ)o  b5  tufo: 


ló  conobbe  che  eglicra  uttOÌiypocrito;pchc’il'^ph'f^? 
hatrojppobuó  occbiotch&'pcnctraalle  uolte  itiho  alj 
còr  delii  huóiidC  pafTn  li  mótitondcli  difTe^òedamc  ; 
tanus  ego  fumiucllicas  5vcomoros  : Sd  tuiit  me  dtis; 
deus  cfiTc^er  gregé  memio  fotìo  paftoi*e:chcandauo  ; 
drietoii  buoits:  magiauo  il  fiuto  de)  fycomoronl  Si 
gnor  mha  caua  to  de.  li  haritu  ti*Et  di  nTcmù  Vadcf  pht' 
ra  ad  pcpulu  meu  Ifraeltuata:  |3phct3al  populo  miof 
di  Ifraelthor  notate  che  difopra  ei  dicerche  n5  e ^^pf^  • 
tameVìgliuoIo  di  f>ph€txdC  nódimenog  diccrche  dio 
gli  ha  dettojua  ai  ^Dpheta  al  populo  mio  : ai  pero  ac^ 
do  che  mtediate la  uerita  di  qfta  cofa«Sappiate  efi  dio 
fi  pùo'cófiderarc  in  dua  modini  primo  modo  inqua^ 
to  principiorii  fecódo  in  qiiatoimernel  primo  modo  i 
quàtocheDio  eprfdpiodalui'pcedonotuttele  cr^  • 
turetallequali  lui  da  leiTere  loromel  fecondo  modo  in 
quato  che  Dio  e finedui  riiioca  a fe  le  creaturerai  co« 
me  io  tho  detto  altre  uoltercheluniuerfo  e fla  creato 
. no  p li  angelirma  p lanima  dclli  huominirpero  Tarano 
glorificate  planima  le  altre  creature  ideft  il  cielorai  la 
terraiai  li  elemctùncl  riuocare  di  Dio  a fe  le  anime  de 
beafùai  io  quanto  fine  anchor  Dio  rcuoca  a fe  le  crea 
turercola  grntiaraiifl  ultimo  con  la  gloria  facendole 
glorificate  ♦ In  quato  e adunche  Dio  principiotdaalle 
creattfre  leflTere  naturalrai  in  quato  eglie  finerlo  da  lo 
1*0  fopranatura!e,Nota  che  un  termine  jdiuerfe  fcien>> 
'tie'fi  piglia  1 diuerfi  modiruerbigratia  qfto  terminerai 
.cliorKpanfio  fi  piglia  in  un  modoin  logicarinunaltro 
'in  philofophia  : a;  qfio  medefimo  termine aebod  Icg 

* ge  ^ in  unaltro  modo«Secundo  adunche  la  di»» 
uerfita  delle  fciétiefono  diuerfi  eterminira:  peipuna 
nredefima  cofa  in  una  feientia  può  cflTer  ucra  fecódo  il 

• jnodp  di  fdétia  a^  in  unalira  può  efifer  Éalla*Vcrbi 
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gratta  piglia  qua  uno  morto:&S  di  che  può  nfufótate 
dice  il  philofopho  che  non  e ponfibilcipcrche  confìde 
ra  le  cau  fc  naturali  fecondo  lequali  non  può  cofa  mor 
ta  reumi fcere*Ma  chiama  qua  un  theologosSi  dighteo 
ftui  che  e morto  può  elh  refu  fatare  : dira  fi  che  eglie 
pofiibilerperche  e confiderà  laprima  caufa*  Siche  un 
bùo  fi  può  confiderare  p diuern  refpetti  haucrc  diuet 
fi  enrenul  ppheta  in  quato  huomo  ha  uno  efTere  natti 
rale  ma  in  quato  |5pheta  ha  uno  altro  efserc  piu  alto: 
se  piu  eleuato:3d  pero  io  ti  cfponero  qfto  detto  « Ego 
non  fum  prophetameqzfilius  prophctc:credofec5no 
quatto  efpofitionirSd  uedrai  in  che  modo  fi  intéde  ^ 
fio  dettorquando  unoche  e pphetAidice  io  nonfon  p 
phetathora  fta  attento^  Nella  fcritura  facra  fi  proft 
rifeono  in  molti  luoghi  le  parole  abfolutamentc  : ma 
non  fi  intendano  cofi  abfolutc  come  fon  proferitetma 
alcuna  uolta  fi  intedono  fecondo  la  intentioncdico^ 
lui  con  chi  tu  parlùcome  c ucrbigratia  quel  detto  cl 
faluatore nello  euagelio  ; fi  glohfico  meipfum  gloria 
mea  nihil  eft  doe  fe  io  glorifico  meda  mia  gloria  e nul 
la^Q  uefto  abfolutamctc  no  era  uero  che  la  gloria  del 
Saluatore  no  fufTt  nullarma  qfte  parole  fi  istedono  fe 
con  do  la  opinione  di  coloroicon  chi  parlaua  il  Salua^ 
torc;quafi  udendo  ditela  mia  gloria  fecondo  uoi  no 
e nullarcofi  Amosquado  e dice  a Amafiategonon  fum 
prophetarquafi  uolfe  dire  io  non  fon  ppheta  fecondo 
la  opinione  tuatpcrche  parlaua  con  Amafia  facerdotc 
cattiuorche  no  li  credcuaiK  n5  uoleua  che  ^jphetaffié 
Secondo  percheAmafia  confideraua:cheAmos  era  pa 
fiore  pouero  :’credeuache  prophetaffi  p guadagnare: 
*8^  haucuagli  dettotua  a pphctarc  in  Tuda  : che  barai 
del  panc:poamoslirifpole#Egofum  armentarius  : io 
fon  pallore  ; enti  bafia  poco  pane  dC  non  fon  |)phetti: 


^Prccflc^iTr  '* 

cioefccSdo  la  opfnìo  tua  che  io  |5pbctf  p guadagnare? 
ncchiofia|5phea:cometu  credi  tu  ♦ Tcrtiofidponc 
queflo  fecondola  chiefa  : cioè  che  el  propheta  non  ha 
fcmpre  il  lume  della  prophetia  : ma  quei  lume  ua  : 8^ 
uienejbenche  quando  quel  lume  fi  parte:  il  propheta 
rimane  a ogni  modo  in  ^a  fermerà  : die'prima  delle 
cofeic^  ha  predctteiSi crede  che  le  fieno  da  Dio^Ma 
non  può  già  uedere  le  altre  cofe  future  : quando  non 
ha  quel  lume  ma  quando  il  lume  torna:  li  mofira  o le 
cògimtioni  de  cuori.*o  quello  che  ha  a uenircpero  di» 
ce  q la  chiofa:che  quado  Amosprima  difTeaci Amafia 
ego  non  fum  propheta:/nteffe:cioe  bora  non  fon  prò» 
p)hcta:chenon  hoadeffo  attualmente  il  lume  della  p 
phetia  ma  poi  ritornato  che  li  fu  illume  conobbe'mo! 
te  cofe  ad  Am  .fiarS»'  peto  fubitoli  propheto  con  tra^ 
Q uarto  fi  può  mtédercrego  n5  fum  ppheta:c!oc  io  i 
qto  huomo*8^^toallo  clTere  naturai  e delThuomomo 
fon  ppheta:&:  qfio  pchc  il  ppheta  m qto  ppheta 
fime  quado  elianto  ppheta Aa  unaltro  efTenche hfio? 
piu  alto  piu  elcuato.*3<:  cogiifto  co  Dio:8d  qllo  fuo  cf 
fere  in  quato  ppheta  e quafi Dio^Similmente  Gfouàh 
ui  Battifia  dinre:ego  no  fum  pphetarqaàdo  li  fu  dima 
dato  dalli  fcnii  delli  rcribi.*8^  phnnTei':ppheta  es  tu^ré 
'Jpódit:  nordoeqfio  fi  poteua  intédcretcfielui  repódèf 
(«io  in  quanto  huomo  non  fon  propheta  « Et  quefto 
diflTe  perche  li  hiiomini fi  ueggono  tnagiarerK  dormi 
rctKc.rifpofe  io  in  quato  huomo  in  quanto  otael^ 
Io;chein  me  uedeternó  rqnproDheta  * Et, ti  earichofa 
^naltra  quinta  pfpofittbtìe  mólto  bellarSÌ  molto  cèti 
lerìaqaal  al  prefentenó  uiuopIt'odir«niapftpateìifò 
8^  fate  otatior.ercnedfo  tipfn’'n  Th*?dere  itnii  che  mo 
riatetalfnméti  tibafiàera  cKt-n  ^atéderni  pót  nel^altra 
patriia«Hor  fi  che quefialtra  fiata  ocuIta:pcheamette 
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rer^.doppo  fa,i.i^.djV4o»dcUfrfcis  Amos'propTiet* 
^e-a  mote  ogni  coferap  fi  (Mueriano  polle  cdieii' 
inveii erétia:horfU  ego  dò  su  i^phetarne^filius^pfwi 
^iò  ti  dico  anchoraio  come  diccua  Amosriono  fon 
pheta'ne  figIiuolo,di  |jpheta:itédjla  c;  e ri  piace  4 Hora 
f£ìidio  LO  qkhe  fcgucfcbe  diro  io;’diro  cornei!  i^uauo 
f eno^codclli  fiinciullùche  diceuao:catauimus  uobis: 

• ìBC  nò  iWtaflis  luximu^qoriisiò^nò  plaxifiisinpi  uiihab 
^amo  cataco:&:  no  fnItatli:noi  habbiamo  lametato  Sf 
pópiàgeiìiJO  tepidi  oc^iuidi  faaullinò  hafatto.co 
jfitli  £}nciujli  fono  mig)ip;:^’!di  uoiJprp  comkiorno  a 
fpn^rfi:ma  noi  cercate  dimpedirli:  dC  nò  uorcfti  gisii 
(he  fqcenTm  qfio  bene^A  j^pofito  d0che:catauimus  uo 

• )sis:dC.  nò  faltaiiisduximus  uobis  nò  plaxiitìs:li  fàtw 
jdullihanointefo  il  cato  delle  laude:hano  anchorala^ 
piatoli  dicédo*Tu  cxurgés  ouTcreberis  Siò  ^a  tep^ 
iniferedi  eiijs;ga  uenit  cépusrma  uoi  altrino  fate  nul** 
|a:uoi  nò  credete  a per^Matai  fiate  come  qlli  fcribirK 
phaii'feùVenlitloanes  no  maducas:neqz  bibés  uene  ak 
ihora«Giouani  che  nò  raagiaua:9^  nò  beeua:cioe  fiaua 
cògradiffima  penitétianel  difertordiceuano  qlli  fcribi 
a:  phanTeùc/oe  li  arrabiati  di  ql  tépo:coftui  ha  il  diano 
io  adofTote  fi  noie  amararlo^Vcne  dipoi  il  faluatprrcK 
n|agiaua:K  bccua  c5  gli  altri  coininciorno  a dir.  egfic 
•uno  obriacone:potator  nini  efi  ifie:uedi  quato  gli  acce 
faua  la  rabia  loro^Populq  nega  chi  uaole  che  a ognu^ 
no  tu  trouerai  la  chiofa  : tq.di.che  Amos  fi  uerifico  ia 
gl  tépo:K  no  fi  itede  dhoggbSiJ  cK  la  fcritura  di  Amos 
e uewtraa  chele  ucrificata*Io.ri|dicojfe  amos  fuflfi  uw 
^to  1 qfio.tcpotche  tu  no  gluredefti  qlloiche  io  ti  ha 
unioadirepfimpliciparolcriotelho  uoluto  dire  in 
^ le  parole  di  Amostà:  tu  troni  la  chiofatK  di  cHamos 
^t^/écato  una  uol  ta:Q  Uado  e ti  fij  corniciato  da  prf 
OpiQ  a edere  pdicate^e  coÌk  fetixn  allegationi:tu  qicS 
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. ui.egliciin  hfio gtOj^rK  fii pfimplkifcaja!  falche tq  UC 
niuiacafa:Sidkeui;D6fai'fratc:tu  ticgannip  troppa 
Ììmplicitacpoi  qdp  e fon  comindatc  a,uenire  lecole  tu 
no  di  piu  ^iegrofTb  hfiornja  tu  di  eglie  aftuto*Sc  fuf 
fi  uenuto  Giopani  i qfto  tépo:K  Ch^o.tu  harefti  tró 
uato  la  chiofà:&:  perciò  ti  dico#Egon5fumpphcta: 
necf  filius  ^ph^erma  fono  uno  paftoreeome  dice  qui 
Amos:il  pallore  e qllo:cheua  drieto  abuoi:8^cunodi| 
fegli*D  buoi  debbono  efifcrecafirantchc  fignificano  H 
^icatoritche  debbonoeflTer  modi  : K caflrati.da  ogni 
uitio:&^  remofTi  dogni  cofa  terrcarcolui  ducheuadrie 
Éo  a buoirche  ua  drieto  alla  dotrina  delii  appftolùchc 
fono  ituoitpo  hp  detto  a qfii  tepidi  come  debba  efifer 
fattoli  ^icatorerK  che  debba  ruminare  la  fcritruta  fa 
ta  come  fa  ilbue:cherumina:K  ho  uojàtc:  ucderla  thè 
oIogiarKognicofapintédcrela  fcritura  fanta4Daua 
Amospaflore  le  foglie  a Ji  fuoi  buoi  : a:  lui  mSgiaua  c 
fruttirlc  f^lietfignificanoleparole  delia  pdicationejc 
dduiuerefanto:8£fimpliee:chedebba  itrodurenelpo 
pulo  p uiuere:fec5do  là  ulta  di  X^difrutti.dcjlc  buo 
ne  opere  n'feruiamo  a noi:K alli  amia  nofUhÉi  mha  ca 
nato  il  fignorecdicc  Amos)delIiarmltJidoedaIfiudio 
delle  facrc  fcn  ture  delJi  AppftoIitK  delli  pphcri  fanti: 
8^  po  io  ti  difli  altre  uoItercKil  fignore  mha  codotto  q 
8£  chefono  inganatorK  no  fi  può  tornare  adrieto  jl  u 
gnor  mi  difTeuappheta  corra  la  Italia  il  flagello  che 
debbo  fare  dunche:undiq:  funtangufiicrfe  io  lo  faedo 
pderqtil  corpQifeio  noi  facdodopderia  -jaia  r pchc  io 
aifubidird;al  fignorcrno  ueggo  dode  ufcirmenetcK  fà 
rc^Melius  efl  incidere  in  manus  hofin  q in  manib^  dei: 
qm.horrédu  efi  incidere  in  manus  dei, uiiiétisreglic  me 
glio  cadere  nelle  manidelli  huoirchederubedire  a Dio* 
Hotfii  io  ti  dico  Italia  : io  ti  dico  Roma  t io  dico  a tut< 
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Fer.étdoppo  Iat9«r/O.di.4o«de  Ueibis  Amos  prop^^ra* 
té  le  atta  ditalian'o  dico  a tutti  uofrehe  tutta  quel  eh? 
lo  uho  detto  pel  pafTatoifara  ad  ogni  modo:che  nò  he 
feUiraumotaiche  tutto  iiadcmpiratqùelchc  io  uho 
dettolo  fiencofe  di  glorijUD  lìen  cofe  ditnbuMonf; 
Io  ti  dico  Itahaiche  tu  hai  aiidar  fottolbprano  ti  dico 
Romaiche  tu  hai  andare  fottofopraia:  ierai fuelta  in 
fino  dalle  radicùió  ti  dico  firézerche  tu  hai  hauer  delle 
tribulatfoni  : pche  tu  no  uoi  anchora  uiuerc  bene  ♦ Io 
ho  detto  a tutta  Italiarche  no  d e remcdioife  non  peni 
tenriaiK  che  quefla  può  faluare  ognuno:  8C  mandarci 
in  Ulta  eterna  : ndlaquaJe  uiue  ; a: regna  il  Saluatorc 
Gi'efu  chrifto  Iddio  iìgliuolo  di  Dio  patre  : dC  fpiritii 
fandio in  ferula  feculoium^  Amen» 

U uenerdi  doppo  la  terza  domenica  di  quarefima« 
VeàitIefusinduitatemSamade:&:c»  ’ 
Ioannes  capitolo  quarto»  ■'  ' • 

La  diuerfita  delle  cópleniìom  diictifTimi  in  Chrifto 
Giefù  generala  diuerfita  degufti,:  a: la  diuci*fita 
de  gufti  genera  diuerfita  di  dclettationiihanno  adun^ 
cheli huominidi'ucrfe  deletfationiimaggiori fono  le 
fpiritualirche  le  corporalità  fra  tutte  le  delettationi 
fpirituali  maggiori  Ibno  cjlle della  cotcplatione  dell» 
uerita:8i  tra  qlle  della  ueritatia  maggior  delettarionc 
e^a  ddla  contéplatione  della  prima  ueritatfi  p rilpèt 
tp  dejlo  obictto:fi  perla  potétiatfi  per  la  coniótione: 
perche  in  quefta  contemplatiohe  e piu  perfetta  potè 
ria  : obietto  : 8C  coniuntione»Q  uefta  contemplarione 
della  prima  uerita  può  enTereinduamoditprmiop 
ùia  naturalecome  fii  quella  delli  philofophi:(ecundo 
per  uia  fopra  naturale  come  fu  quella  de  fanrite  di  co 
lorotchefono  ingratia»Ma  quefta  fecunda  e maggio^* 
rerche  quella  de  philofophirperche  procede  da  mfgli 
or  fontetfl^ pero  chi  c in  grada  di  Dio  come  furótuer 


* I*  ? 
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bigratia:IiApoftoli:ha  mirabili  (ielettationi  : SC  tato 
fon  gradùche  no  e huótcK  lo  poiTa  direde  no  chi  lo  p 
óa.  A colui  adfichc;chc  ha  qlla  gratia;8^  cótépla  In  pri 
maueriraiglifono  eoe  naturali  le  fcrittore  fantesche 
ha  ql  med^mo  lumeinel  quale  e fatta  la  ichetura  : OC 
egli  grato  la  memorìa  delle  cofe  della  fcrittura:  come 
a uno  fnamorqto  e gpita  la  memoria  della  Tua  amatas 
piu  glie  grata  ancora  la /perata  delle  cofe  future 
deìlaltra  uitatpche  quella  fcrìttura  gliela  |>mette,  Es 
gli  grato  anchora  le  fueoperationùpche  nafpetta  il 
ftuttoima  pchc  fon  pochi  in  qfta  gratia:  pero  fon  pos 
chi  ql  luche  habbino  tale  delettatione  « Ma  chi  ha  qfla 
coplesiione  fpirituale  della  gratia  ha  buon  gufto  i ha 
bu5  oahio:K  bu5  orecchio:8«;  piaceglf:8C  uederSi  oiì 
de  uolStieri  la  fcrittura  facrarcome  é chi  ha  buona  co 
pleffionetS'  buo  gufto  piace  femp  il  pahé:8i  ideo  noi 
fponiamofempdinaziallecafita  uoftfe  la  fcrittura 
fanta.daqlc  éil  oBodella  anima, Adfichecjfla  mattina 
e ppoiloalccharita.uoftfe  Io  eféplo  della  rtiifericor:» 
dia:X  della  mileriatrioe  del  Salqatòre: ideila  Sama 
ritana  nello  euagelio  hodierno*neIquaIe  uolédo  eflefl 
derri  qfla  mattinaiil  hoftro  paftoi’c  Amos  Ila  un  pcxo 
da'catorpche  il  fignore  uuol  parlare  luhStarcmocfdd 
che  damane  in  q/te  dola*  cotéplationi  di  GiefutSi  del?» 
la  SamaritanarasT  fera  lamica  di qite  d6ne:fe  il  fignos» 
re  d daja  grariaichc  poilia  dire«Pei-  dami  meglio  a in 
cedere  qfto  euageliorcominceremo  al  pricipio  de^iiii^ 
cap,difan  Giouaniraedo  che  uediate  in  che  mora:  pcK 
cagionc’il  Saluatoreando  qrta  mattipa  nella  ritta' di 
Shmaf/ardice  ddche  il  prinapio  del  càpituto*  Cogno# 
uitrefus:qa''pharifeiaudierut!quod  Tefus^lurps  difci 
pulos  fadt  q loancstgl  Icfus  no  baptòaret:  fed  difci^ 
pulì  eius,Teliqaic  fudeC*S^  abut  ite^  I G^ilca;oporta 
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Fer«5.doppo la.i.Do.Ji.^o.tJe vcrbIsAmos prophctai*  \ 
bat  auté  eu  ti'afire  p Samaria*  Sopra  dclleqli  paroTel  ^ 

hauetc  a notar^che  mtte  le  noftre  buon^  oprioni  $ 
c5fiderano  i dua  modi  ; i prio  e jto  alla  radice  della 
chnrjta:il  ffcòdo:  c qfo  alla  natura  dclle^pc*  Al  prio 
mo  li  corre.fp5de  il  pmio  enTcntial^he  qto  uno  bara 
piu  chari^a  tai.q  harapiu  uiÌ5onedit)io;ia5  liilìoe  c 
f mio  efJepuale:^  tato  ferapiui  fu  *ap^oa  Dio;  qto 
piu  graria.hara:p.^aptc;o  ua  fraté;o  » jiiiì  upglia; 
che  q no  iUiara  refpetto  a dignitadiprona^Al  fecpdo 
m5  li  cotTcfpódetìf^qeni  gau  dii  accidctali;  traqli:  qlU 
che  fi  dano:core7podonoaIIeopcratiom;cbe)tóno  ra 
gionc  di  eccell^e  uittoriarche  fi  chiamano  aureole*  Ìl 
prjodiqftigaudiifidaacolorojchenó  hano  puata 
mai delettatioc dicarnerK  hanofàttpppofito  di  mai 
^uai'laipche  uerbi  gratta  un  hupro  una  dona  hauesli 
tatto  fermo-43pofito  di  maritarfirbéche  poi  nofe  fufii. 
maritata;5(:  tuffi  morta  i qllo  ppofito  fenza  |3uarq  la 
delettattoe  della  carnerlM  pduta  qll^  aureola*  efi  fi  dà* 
alla  uirginitarpehenon  nchiamahaueteacqilata  ec^* 
celléte  uittoria  cótra  la  carnerchi  ha  fatto  |3pofito  di 
uolere  hauereqlla  delettationc*La!ttaaureola  fi  da  a 
colororche  uincano  il  modo  per  amore  di  Oirifto  : jK 
morono  p Jui:X  qfta  fi’chiama  aureola  del  martyrib* 

La  tertt'a  aui  eola  fi  da  a li  f dicatori  : X dottori  della 
chiefarpche  qrta  fi  da  a colororche  uincono  il  dianolo: 

K caccialo  da  fe:8i  da  altri:c5e  fono  li  ^icatori  : che 
hano  cétra  il  diauolo  eccellete  uittoria  : pchc  Xpo 
uuolerche  li  Tua  pdicatori habbino  eccellete  uittoria:^ 
pjneritareJaureola  del  dottoratorpo  gli  da  guerra:K  ' 
cotradittione;pche  doue  c eccellete  guetn*a;ui  e poi  ec 
ceHéte.uittoria*  Perofi  Srluatorc  uolfeinfcgnai’ealli 
ftioi  difeepoh'  i qfto  euagcIiotSti  dette  loro  efemplo  di 
fapcrc  foppprtare  le  pfequtionùSi^re  loco  a lirarpec 
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lacquiftarè  ccceììite  uittona  : K haiicrc  la  corona  del 

■ dottore.Et  fi  eoe  lui  dette  loco  a lira  delìi  lei  ibi;&:  phd 
rifei:&:  hebbe  eccelléte  uittoria  nel  martyrio:&:  dotto 
ratorp  hauere  hauto  eccelléte  guerra:cofi  loro  anebo^ 
raiparaffiDodacgflarla^Pero  narra  ^ fan  GiouaniicÉ 

' iljiiluatore  haueua  gra  credito  nel  popuIoiS:  molti  fi 

■ couei’tiuano  8C  diuétauano  fuoi  difcepoli;  dode  hauc 

do  lui  ^a  piu  difccpoIircK  fan  Giouani  Battifiarfi  ha;* 
ucuar  cocitato  cotra  di  fc  molto  odio  dalli  fcribi:  5C 
pharifeiteqli pria  uedédo  il  fegujtorcK  hauea fan  Gio 
uanùhaueuó  fatto  già  |)pofito  di  amazarlo:  ma  pctiè 
uedeuano  che  fan  Giouàni  laudaua  Xpotpo  cornicio 
fono  hauer  anchora  odio  cótta  Xpo  mafiìme  uedédò 
•cK  li  difcepoli  di  Xpo  batterauanorbéche  Chriflo  non 
"battetasfitpche  lui  haueua  a pdicare:  haueua  datà 

dlja  cura  alli difeepolùPero  uho  detto  io  cjlche  uolrnt 
eh  uoi  lanciate  ilare  e ^icatoritpcK  e pqlfin  fiudiarlji 
pcì]c3:fe  nò  e cofa  già  di  gradc  iportata  bifogna  ui  dì 
co  eh  la  pdjca  uega  difopradafciateli  ducK  Brjoffìdp 
della'charitaìK  péfate  fc  xpo*e  li  apli  foi  fàceua  qfio;à 
qli  eòe  apriuó  la  bocca  miniiìraua  loro  la  pdica  jo  fpi 
rito  fc5:fe  nho  bifogno  io:?5ìicK  ucdédoyiiche  il  ^alua 
tote, lira  (felli fcribi  dC  pharifei  pio  odiotcK  ìiportauà 
no;gia  cócitata  cótra  luircedetSi  dette  loco  a lira;  OC 
partiffi  della  iudearK^affop  Samanarp  dare  eféplo  à 
Ihuó  che  ceda  qlche  uolta  a lira^  Pi  ima  pche  pptria  p 
telo  della  uerita  rifcaldarfi  troppo;&:dire  qlché  coA 
che  nó  ftaria  bene  ma  perche  e bifogna:che  il  predica^ 
tore  ilia  c5  la  mente  faldati  animo  quieto; a:  che  noti 
dica  qua  colarchc  habbia  a tornare  in  drieto:pero  da  è 
femplo;che  fi  debba  cedere  r OC  dare  luogo*  a lira  « Se^ 
cUndojlbùomo  debbe  cedere  a lira  per  laTaiiite  delàs 
•nititlfuàiperchtife  fi  icàldjllfi  troppapotriaf)cccài*éj 
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Fcr.6.doppo  h»i. Do.di.4o.de  verbis  Amos  prophctat* 

Tcrtio  p il  bé  del  proffimo:&5  far  coméil  Saluatora 
il^c  partédo(ì;&:  dad#  loco  a lira  de  pharile(:  poteua 
meglio  poi  tornado  cóuei  tirgli  cófla  ^icatione  .enfen 
doli  quietati+Partislì  dunche:8i  paHTo  p mero  di 
maria  p andare  i GalilearSamaria  e chiamata  la  pain 
ciatS^  la  dttarpche  uno  chiamato  Somer  habito  in  fu 
ql  mó  tetilqua  e fìi  poi  coli  denominato  da  lui  : dipoi 
ui  fi  fe  la  citta  chiamata  Samariadenorrtinata-da  quel 
móte:8(!  di  poi  dilatadofi  il  uocabulo  iU  chiamata  Sa 
maria  tutta  la  j5uincia*Panroduchè  Chrifto  pia  Sa** 
maria:cheeradegétiIi:n5pcheChnfio  fuffi  madato 
1 pfooa  alii  gétiliiche  ei*a  madato  folo.aili  giudei:  ma 
pche  io  tho  detto  5--'he  uoltatquod  regnu  cclorfi  uiift 
partiturrpero  bifognorché  qlche  uolta  anche  Chrifto 
facellfigratiealligétilùHonu  habbiamo  detto  come 
Chrifto  pafTo  p la  Samaria  partendoli  di  ludcatp  dar  j 

1 uogo  a Iira;3ir  qfto  e il  documétqtche  tho  prima  uoa 
luto  c.iuare  dalle  parole  del  euageliftatil^e  documétq 
<.irmio«Hora  uegniamo  alla  Samaritana  ♦ Dónc’  uoi 
’ui  dilettate  delTer  belle  la  maggior  cofan'à  che  fi  dilct 
tino  le  d5ne  fi  cdenTerbellerma  ditemi  un  pocoi  che 
eSfifte  la  bellera:^ne  coIonVno:  nella  effigie^ no:  ma^  la 
belicsa  e una  formatche  refulta  dalla  ^portionercorc 
^pondéte  a tutte  le  mébratK  de  coIoritSi  daqfta 
rportione  ne  riTulta  unajqualifa  dhiamata  da  philo^ 
fophi  bellezatma  qfta  e nera  nelle  cofe  copofte:  ma  nd 
le  fimplici  la  belleza  loro  e la  Iuce«Vedetc  il  fole:  la  bel  i 

leza  fua  e*fiauer  lucej'Hiedetc  li  (piriti  beati:  la  beliczà 

de  quali  c5fiftcnelIaluce:ucdeteDio:pchee  luddiTfi 
mo:e  effa  bclicza  tato  fono  belle  le  creature  : quanto 
piu  partiripano  K fon  piu  appfTo  alla  belleza  di  Dio: 
e anchora  rato  piu  bello  il  corpo:quato,e  piu  bella  la^ 
nim^Tog^i  qua  due  done  che  fieno  equalmepte  belle 
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di  corporluna  fia  fantailaltra  fia  cJittiua:ucdrai:che  ql 
la  (anta  fei*a  piu  amata  da  aafcuno:  che  la  cattiua  : a: 
tuttigli  occhi  ferino  uolti  i Icirio  dico  degli  huòi  car 
nali^T ogìi  qua  un  homo  lanto.*iIcile  fia  biutto  di  cor 
po:uedrai  che  par  che  ognuno  lo  uoglia  ueder  uolcn 
dcrùai  parecbéche  e Wuttoxhe  qlìa  fantita  nfulti:  K 
facda  grana  in  ql.a  lhccia«Hor  pcfa  quafa  bellera  ha 
ueualaun  ginerche  hauenatarafantitaiche  rifplendc 
ua  i qlla  làccintdcl  a qle  dicefan  Thomaforche  nefiu^ 
no  che  uedeflì  mai  la  guardo  p cocupifcennattata  era 
h lantitarche  nlu firau  a i lenpéfa  a Cbrifto  quato  ’ era 
bellorilcfle  era  Iddio  8ó  huomo^'Q  uefio  e doue  uole^ 
uo  ucnirc:&:  doue  io  ti  uoleuo  tirareda  fpofa  della  ca 
tica  quàdo  chiamaua  qfio  fuo  di’ etto  Gicfu  .Chrifto: 
diceua#Adiuro  uosfilieHieru'alòfiiuenei-itis  dilertfi 
tneùrutnunetis  ei:  qa  amore  lagueono  ui  fc5giuro:o 
figlioledi  Hierufalétche  uoi  minfegrateil  mio  dilets» 
to^Dilecflus  meus  cadidus:8iJ  rubidklastcglie  cadido 
della  diuìnitategli  e rolTo  della  Tua  paf  ióe^  T otus  de 
fidcrabilisicglie  tutto  dolce  : dC  tutto  dcfidcrabilc  : la 
lingua  fua  c tutta  dolcetdoe  le  partile  fue  fon  diuinc* 
Vedi  quado  andorono  e foldati  madati  da  phan'fei  a 
pigliar  Ch'nfioiche  a una  parola  fua  tutti  gji  couinfc: 
ft^jtomorno  idrieto  dicédo4  Nfiqua  fic  locutus  cft  h5 
e no  fu  maihuomocheparlaffi'cofi  diuinaméte  eoe 
coftuùSoloi^lifcribii&J  pharifcùcK  fi  haucuono  mef 
fi  ^i  occhiali  gialli  della  iuidia:n5  uolfono  mai  udire 
le  parole  del  Saluatorc^Dfichc  lui  fi  parti'  da  loro  : K 
‘ lafdogli  dado  luogo  a lira  8dpa  o p la  Samaria  ; c5c 
narra  leuagelioidoue  ti*ouo  la  Samaritann.O  dSnàfc 
tudhauesfi  trouato  che  harefii  tu  fiittof  n®  ti  gli  fare 
fti  tu'gittata  a piedùa:  bacdatogli  ói  fanti*  niedi  f sì  la 
uato^'c51e  tuelachrymefO  fe  io  lo  potefiì  trouar  un 


fcr  fi.doppo  U.^.do.di.+o,  dcvcibis  Airos prop^etie 
poco  a ql  modo  ic;o  fignore  fé  io  tf  trouasfirio  ti  direi* 
un  poco  le  mie  ragioni:  Oh  tu  lo  triioui  tu:  io  uorrei 
trouarlo  co(ì:dico  qnto  alla  humanitarche  io  mi  gode 
rei  un  poco  c5  lunhorfu  ucne’il  faliiatore  in  Samaria . 
luxta  pdiu:quod  dedit  lacob  lofeph  fiìio  fuojcioc  àp  , 
pTo  uno  luogo:che  lofeph  haucua  hnuto  p la  p.nitc. 
lua  da  lacob  fuo.padre  doueiera  un  fonte  « lefus  auté 
fatigatus  ex  itinere  fedebat  fic  fup  fonté:Giefu  affati 
gato  li  pofe  a federe  fopra  ql  fonte:8ii  lù  fonte  fedeua  ; 
iDpra  laltro  fonte:Il  fonte  della  uita  Giefu  Chriftofe^ 
deua  fopra  il  fonte  di  qfto  mondo:  Giefu  era  (Iraccos 
Giefu  doIce:dolce  dice  alli  peccatori: Giefu  che  haues  ] 

creato  il  m5do:Giefu  che  e la  fortezza:»:  la  potétia  ta 
terna  era  aflfatiMto^Pèfa  un  poco:che  p noflro  amore 
uoife  affarigarfoper  noflro  amore  fudo:pati  caldo:  K 
frcddo:era  affntigato  duche  come  dice  q ex  itincre:do 
-c  pii  caminarc:non  andana  il  noftro  Giefu 'a  cauallo: 
ma  co  li  luoi  piedi  caminaua  dolcemétc  ♦ Sedebat  ficj 
dice  c fedeua  cofirche  uol  dir  qfto  fedeua  coi!  uol  dire 
rà'oe  co(ì  fimpliceméte:lui  no  fece  portarui  il  tappeto 
ii5  fe  portar  il  guadalino:maun  fonte  federa  coli  fb^ 
pra  laitro  fonte*T u debbi  credere:che  egli  afpettata 
da  Samaritana:»:  diccua40mnes  fitiétes  uenite  ad  an 
quaio  noi  tuttirchauetc  fete  uenite  a me:chio  ui  daix> 
rfa  bereiuenite  fèza  croiuenite  séza  argétoKrh  uolctc 
■uol  fare  del  acq  di  qfto  mòdo  cK  non  ui  cauono  fete^ 
Datemi  il  cor  uoftro:chio  uc  lépiero:K  nS  haretc  poi 
piu  fete:  Icrichezzenon  ui  cauano  fetc:glihonori  non 
' ùi  caua  fetcrniuna  cofa  terrena  ui  caua  la  fctc:ne  di  fu 

• tia  mai«Venite  dilchc  a me:chio  uafpetto:uieni  Sama^* 

• ritana:chio  ti  uoglio  dar  della  mia  aedj  »:  ecco  la  fa^ 
maritanaicK  e uenuta4Hora  ueddiamo  ql  efi  ladicc^E' 

f^piéti^  fqdi  flqn^ia?8fctt^  fapiétia  cK  ^ X^’uer^. 
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bo  etcrrtóJfapféha^del  padre  dicetio  io  qliorcKho.fpi* 
fo  efiumidellagratfauo  ho  effufohje'jfitrrtódumeidije 
co  difpó  fco:io  lo  uno  efTer  ifinito:  c5c  ,d|cè  Hilario* 
Elle  diuinii  é fubftatie  pelagus  ihnitfino  Ibn  un  ifinito 
pelago  di  fùbftatia.Ego  q(ì  trames  aq  imcfe  de  fluuio: 

10  fon  ^lo  : pilcjlc  fon  pafTate  tutte  le  creature  del  uni 
uerfo*Égo  f lu ui'us  dorixtio  so  il  fìfie  dcrbfulcjle  c un 
fiumécapacilTìmorfo  soli  huthe  fpetuofó  dicci!  figno 
re  per  qllo  ipeto  di  qì  gra  de(ìderio:8i'  gifadc  amor  cK 
ho  hauto  di  faluar  lhu54Exiui  depafadifo  il^  e fiume 
fon  difcèfo  de!  paradiforcioe  del  feno  del  padre  miotK. 
fon  ucnutò  a inaffiareihorto  della  mia  chiefa^Erco  il 
fonte  che  io  tho  dettorilqualefatia  ogni  feterhabbi  de 
lettati5e'delIccorediuine:8iuedraf:che  fina  minima 
gocdolina  ti  fàra  fatiate  il  còré^DueibnoIcdelettatio 
oi  fenfibniiluna  fupbiadaltra  elufruriamiuna  di  qfic  ti 
fatia  maiiniuna  fi caua  la  fctcrma  la  delettatioe  delle 
cofe  diuine  la  ti c5téta:la  ti acqeta  il  core^Dicc  il  Salua 
torcalla  famaritanarmcni  a meichio  tf  darò  dellacqtqi 
fta  e lamtchc  c diììimata  efe  Xpdrla^é  Kala  fecchia  in 
tuanotchcfi^ificalappetitorcheuorria  tirare  a Tele 
cofe  del  modotKuieneal  f5tedcllecofeterrene4Ma 

11  fignorc  la  chiama  uedi  ^ta  eétflesra;  qta  humanita: 
regnauà  nel  Saliiatore  che  ho  fi  fdegna  parlare  con  la 
Samaritana  bechela  fulìì  donarsi  anefi  di  mala  fama: 
8i  dice  dona  dami  befe^Q  uefio  e il  (ignote  che  dice  a 
tcaradamibererfejtuhhaidiqllaacqrche  io  uoglio: 
delle  richèrzerio  no  mi  fatierorne  di  altre  cofe  terrene: 
Cipero  notarchcluin'ón  iiuol  bere  da  leirma  darglie^ 
nc4Q  uefh  Samaritani ero  cattiuirpche  c5  la  legge  di 
Moyfc  adorauano  liidolirqn  la  Samana'fù  datahe?:^ 
le  mani  de  gctili  ai  ttjifTóno  facérdorirSi  capi  cattfuiVe 
<jli  feció  cattino  tu  tto  il  popuIo^Cofi  notarci  fc  hog^ 
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Ffr.fi.doppo  Ia.^.do.di.4-o.  de  vcrbis  Amos  prpphefat* 
gi  qftì  facerdott  cattiui  hauesfino  andare  a turchi:  qn! 
do  fi  cóuertirano  alla  fedcri.poco  tepo  ritorncn'eno  i 
ogni  cattiuìta.Erono  dico  qfii  Samaritani  cattiui  t SC 
adorauano  lidolfia^  anche  adorauano  lo  Dio  di  Moy 
fcs;a:  haueuófi  molto  j odio  il  populo  di  Samana  c5 
li^iudeirpo  difTe  qfia  dona  al  SaIuatorc:io  mi  maraui 
gfe  molto  che  eflendo  tu  giudeo;dimadi  bere  a me: 
che  fono  Saman'tana,Q  uia  no  bene  cÓueniunt  ludel 
•cu  Samai  itanis;cofi  puoi  tu  aia  dire  al  Signore  : tu  fc 
la  fu  i cielo  fignore;K  fe  iudeo.i«cofitéte:&:  non  couc 
niamo  bene  ifiemeipchc  noi  peccatori  n5  cóuerfiamo 
bene  co  tecojl  Signore  uoiTebbc.'che  tu  glideffi'da,bc 
re^O  anima  la’tuo  buona  uitatS:  che  tu  ti  empiesfi  di 
fpiritofanto:8iIui  uorrebbe  darti  bere  la  fiia  gratia« 
Hor  la  Samaritana  n5  itédeua  il  myfterio  delle  paro 
le  di  Chrifiora:  po  lui  lalieua  un  poco  piu  altote  dice* 
Si  feires  dotìudeiidC  quis  eft  qui  dicit  tibitda  mihi  bi<* 
berertu  forfitapetilTesabeoSidedinettibi  a<qua  ui 
nato  Samaritana  fe  tu  fapeifi  il  dóno  di  Dio  : fe  tu  fa^ 
peffi  il  dono  della  federfe  tu  fapeifi  il  dono  della  fpera 
ra.'chc  ti  può  dar  coluirchc  ti  diceKl^mi  bcrettu  no  ri 
fpodereli  in  qfio  modo*CoIui  che  parla  reco  e il  pna 
cipio  degni  cofata:  c la  pria  cau^" a:  ijfio  e coluitchc  As 
brata:  Movfes  defiderorno  uedcretK  noi  uiddonofe 
no  i fpirito*0  Samaritana  quati  fon  qlli  t Ae  furono 
inazi  a tcra:  che  fono  fiati  doppo  te:chc  hano  defidei» 
rato  hauere  il  dono  che  hai  hauuto  tuja^’parlJire  col 
fignore  coll  domcfiicamAetcofi  a fole  a folo  : Si  non 
hano  potutoO.felicc  dona  fe  tu  fapeffi  il  dono  gradc 
che  ti  e coce(To4T u fbrfian  petifies  abeotSi  dediffet  tì 
bi aqua  uiuarforfe  tu  harefii  domadato  a lui  una  acq 
uiuardice  forfè  p Ihluare  il  libero  ai  bitrio*  Eccojdun* 
chc;chc  il  fignore  ddJacquaiSi  della  ten'a  domado  a 
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rfv?  ^^^ritana*  Diicrnecpiii  quo  haurias  habcs:a:c# 
Uiflcqfta  dona  al  fignore  :io  nii  marauigli orche  tu  mi 
uodia  dare  deilaccjrtu  no  hai  fune.tu  nò  hai  fecch/artu 
liedi  che*  pozo  e |?fondo:tu  no  puoi  ton*c  iaccj  co  ma 
nafarerti  tu  mai  maggiore  del  padre  noftro  lacohulq- 
le  beuette  di  qfta  acqua*  Voile  tare  la  Samaritana  afta 
ngionerdoe  tu  di  che  mi  uuoi  dar  deilacqua  : o tu  mi 
uuoidare  di  qfto  peroro  dunaltrorfe  di'  qftortu  no.  poi 
ipche  tu  no  hai  fecchiarnò  hai  funertu  non  puoi  agiu^. 
gne^i  co  manotfe  tu  mi  uuoi  dare  dunaltroro  allo  al  * 

tro  fera  peggiorerò  migliore  di  qftorfegb'e  peggiore 
? f^lf^^^on^bilméterpchenon  ncuorrei  r’haucn^ 
do  di  qfta  buonadétu  dirche  egiie  migliorcrquefto  no 
può  eifenpehe  qfto  poso  lo  fece  lacoErà^  era  amico  di 
DiorS^granpatnarcfaarS^peroeda  credere  Trhp  nin 
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' tellisfiai frutto  in  ogni  luogo  hai  unalingua:chc  paflìf' 

c^ni  corata:  tan<dcconuertiognuno*Diuentera  adun. 
cm  qfìa  grana  un/ontc  dacqua  muatche  ti  codura  in^ 
qitactcrnatccco  adunchetche  la  Samaritana  era  un  po 
OD  pju  eleuatatS^pero  nlpofe  un  poco  piu  ratioabil  me . 
tc«Et  non  c cofa  piu  delctabiletne  piu  Ioauetchc  la  con 
trmplatibne  delle  cofc  di  Chrifto  qualche  uolta  uoi  ui  ! 
(late  iuillnta:  andateui  a fpanfcti'erin  megliotcbboi  c5 
téplaflTi  le  cofc  diQiafto*Voin5  attédete  fc  n5  p le  uie. 
a cicalaretgli  huomin  i fanti  non  fanno  co(ì  anzi  uanno 
£rmpre  péfnndotSi:  mminado  le  cofc  della  ulta  del  faU  - 
uatoretmetteteui  dùche  in^  a gliocchi  qde  cofc  che  fe 
rano  un  fonte  di  acqua  uiuatche  ui  coduranno  in  uita 
cternatfe  tu  fai  quel  chio  ti  dico  tu  uedrai  nafeere  in  te 
molti  fruttùhe  no  fi  ^dicano«Rifpofe  adunche  la  5a^> 
macitana  a qfle  parole  del  làluatore  « Domine  da  mihi 
hac  aquato  fignor  miotecco  che  la  cornicia  a dir  Signo 
re  dami  di  qfta  acq  tlaql  pnma  haueua  detto^T u lefus. 
efi  fis  pofeis  a me  bibcrethora  comincia  a diretfignorc. 
dami  qila  accjtma  il  (ìgnore  la  ,uuoIe  anchorajeuar  un 
poco  piu  altota:  dicc4Vadc  a:  uoca  uirfi  tuóruata:  chia 
ma  il  tuo  maritoti]  fìgnore  non  diceuaqflo  p ignorane 
tiatchc  la  n5  haueffi  men'totma  p couiccrla  piu  come 
diTotto  intéderaiXd  nfpofe^Virii  n5  habeotfignorc  io 
Ii5  ho  mnritotS:  lui  foggidfe«Bene  dixinitno  qa  habeo 
«iruÉittu  di  il  ucrotche  tu  n5  hai  maritotma  tu  nhai  ha 
fcuti ciquetSd queflotchc  tu  haitnon  e tuo  manto«Q  ua 
do  la  famaritana  uide  chel  Hgnore  gli  diceuail  fecreto 
del  core  fuo  gli  difiTctUa  faldo  no  andare  piu  lattu  fc 
phetaXoff  tu  anima  fc  uuoi  tornare  a dio  di  al  fignore 
IO  non  ho  maritotdoc  io  non  fento  fignorc  quella  tua 
gratia«Anima  tu  hai  lafciato  il  tuo  maritotrt  marito  84 
io  l^ofo  dcUamma  e Cbr^iflotua  cófelTati  : se  ritorna  q 
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Fef.^.dopp'ì  uerbis  Amos propttct# 

Chriftorche  lofpofotuorK  no  dirc^No  febeo 
Anima  tu  bai  hauutò  dnque  marmtdoe  tu  hai  fegu^  ' 
ti  dnq  fenii  del corpo«Ec  bue qué habes'  non  eil  tuus 
uinqdo  che  tu  haùdoe  il  diauolo  no  e tuo  mantoima 
adultero  ddlanima«La  Samaritana  intendendoicbel  fi 
gnore  li  haueua  detto  il  ucro:8^  il  fecreto  del  core  fuo: 
doe  che  qllo:chc  ella  haueua  non  era  fuo  maritodi  ri* 
fpokiQC  di(Te*Dfle:crideo  ga  propheta  es:tu  llgnorc  io 
ueggotche  tu  fe  pphetardonde  lei  li  uoHé  domandate 
unaqlhonerKfo^ifife^Patrcsnoflri  adorauerunt  in 
monte  hocrKc^cOlleinS  domadaal  (ìgnorcqftìone  cu* 
riofecóc  6iteuoi:fhe  tutto  di  dimadate  gaouetta  fl 
Redi  frada:8^  qdo  uerra  il  turcho*0  curiofb  pché  n5 

K allanimafchriftote  le  fara  intédcrc*N^n  difTe  colici: 
Il  Romani  ucrrano  eglino  a guallare  qllò  luogot  ma 
domanda  cofa  alla  falutc  fua:8^  difTe  c padri  nqllri  p il 
tempo  pafratohanofacrificato  (opra  quelH  moti:  K li 
giudei  dicanorche  dobbiamo  facrificare  in  Htcrufalem 
foluimi quello  dubio«Q  uella  quellionc  c fra  li  giudei 
tSi  li Samaritanùma  e giudei  haueuano  ra^one  di  que 
(lo  pcheli  haueua  a facrificare  al  tempiotqlla  era  U ta 
gionctche  eglino  allegauanore  conueifo  li  Samaritani 
diceuonotche  fopra  quelliinoti  uhaucua  facrificato  l^a 
cob:K  Abraam  patriarchùK  amia  di  Dió:K  liRiudci 
rifpondeuano  che  no  era  anchòr  fattala  di Moy 

festlaquale  diceiche  fi  doucua  facrificare  aitempió*Si* 
nule  a quella  queltionefono  certe  q^ù’elHóheJche  &noo 
alle  uolte  li  frati  : K dicono:  le  nollre  cerimòilic  fono 
piu  belle  delle  uollrejla  nollrà  religibn  e piu  pfetta  del 
b uollta:  nella  nollra  chiefa  c piu  diuòtiòne  che  nell» 


talcril  tale  fanto  e piu  diuoto  del  tale  : credi  à me  rthe 
quelle  cerimontein  quellà  chieikpiuciié  in  $la  no 
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HO  hi  falute  delle  amme«Rjrpofeil  /Igtiore:muIier  ere* 
de  mih]:dóoaaedmu:bé gli  poteua  ella  credere  :pche 
egliera  il  faluatore:Sf  fìgnoredel  m5do:dinre  adunche 
Om{lo:e  uerra  tépo  che  hano  a macarcqlh  fyaifìdùoe 
qdo  difTe  p^era  uenutd  la  uerìta:Sf  tutti  q(h  fachfìcii: 
erano  fignificatiui  del  Meffìa«Cofì  dico  io  a noi  ; eglie 
ucnuto  il  téposche  no  bifogua  conUdarii  in  cerìmome 
io  no  dico  giache  tutte  le  cerimonie  habbiano  a maca 
te:K  che  nd  iìeno  buone:  ma  dico  che  no  bifogna  cofi 
darli  totalmrte  in  enfe^Dinfe  adunche  Oinfto  a coftei 
€ macberano  qnifacrihcii'ipche  eglie  uenuto  il  meilia« 
Qm  falu5  ex  iudeis  efldda  iàlute  uiene  dalli  giudei:uo 
leua  dire:chel  Meffia  era  nato  da  iudei:Iddio  conferuo 
quel  populo  in  fantitacbenche  pocarma  afTai  a rìfpetto 
degli  altri;pchediquel  populo  haueua  a nafcere  Chriii 
HoJ  de  giudei  adunche  nacque  la  faìutetSC  tamen  fu<  ' 
reno  reprobatirChriftonacq  del  (àngue  loro  : OC  tamé 
non  perdono pefoa  la  patria:fua  ne  afuoi  parenti  : pU 
^ia  efemplo  aduncheichc  fé  tu  farai  maletmaco  pdone 
ra  a te^Sc^ita  Io  euangeliorScd  crede  mihihora  uenit 
8d  nunc  m:  qh  uen  adoratores  adorabunt  patrem 
rpirituiK  ucritate.'cioedinrc  a coftei  il  Saluatore:  cglic 
uenuto  il  temporche  c ucri-  adoratori  adoiararto  il  pa 
dre  in  fpiritoraj  uerita4Q  ueflo  nomerpirito  c importa 
a iigninenr  cofa  (ottileré  Ipetuofarondc  il  uento  e chui' 
tnato  fpirito:pei*cheil  uento  c un  certo  uaporc  (bttilct 
che  il  fà  nel  aria  : pero  fi  chiama  (jpirito:  a:  per  querta 
ragione  anebora  chiamano  laria  (piritojperche  e foN 
I tiJeiSf  perche  il  fiato  e ana  refpirata  dC  attratta  dallo  a 

\ nimaIe:perofi  chiama  il  fiato  fpirito-  : 6C  lalitare  fi  chia 

j ma  fpirarc:^  perche  lanima  e fotile  cofa^jero  lanima  (ì 
^ chiam^fpirito«Dipoi  li  angeli  fi  chiami  fpiritojK  uld 

I ino  Dio  fi  dom»inda  fpirco.  Adorar  adunche  io  (pinta  > 
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Fe.5.(!oppoIa.i*Dò.d1*4o,<!e  vcrbis  Amos  prophetat 
■fintèdf  colui  :chelafcialc  cofc  dorporaUK  uà  allefpiri 
tuah.'pero  uolédo  adirar  dio* i fpirito  : doucrrcfti  su^ 
daitiVa  cófefTaretK  uiuercbctiera^  non  hauer  affcttio 
ne  a qfte  cofc  corporali«Pero  ti  dico  cK  Je  cofc  di fii  ori: 
le  cerimonie  ungliono  nulIa:fcnon  fono  fatte  in  qfto 
IjM'ritoJif  ueritate  fi  intéde  adorare  Dioin  ueritacomc 
io  ri  diffi  hierirchc  ueiiras  cft  adeqtio  rei  ad  intcllecfìfe 
cioè  e biTogna  unire  : dd  adcqrclaitctionc  di  détto  co 
le  opere  di  fuon'tSi'qfio  e adorare  in  uen'ta:  K n5  eff^ 
ìiypocritorK  no  efierfimulatore^Adorareanchorain 
^irito  e approffitnarfi  a diotpchc  effendo  dio  fpirito: 
qto  uno  effetto  fi  approffima  piu  alla  Tua  caufa:piu  par 
tì'cipa  di  qllarK  pero  qto  uno  piu  fi  accolla  a Dio  che  c 
Ipirito  piu  fi  intede  adorar  in  fpiritoiK  no  adorare  io 
cerimopie«Q  uefta  Samaritana  non  intcndeua  bene  ql: 
che  uoleua  dire  adorare  in  fpirito:cofi  cofioro  no  Io  i 
tédono:8d  credonotchcl  fare  bene  confida  nello  andare 
alle  chicfe:K  alle  pdona:e:8d  nò  intédò  che  cofa  e ado 
far  in  fpirito»0  xpiano  qto  e che  tu  fe  nato  : che  deredi 
ftper  infegnai*  a altriiK  no  fai  anchora  pj«chc  cofa  fia 
adorare  Iddio  in  fpirito^Q  ueda  dòna  no  itédeuale  pa 
roledclSaloator  pche  Ihaueua  Icuata  troppo  alta  85 
Id  era  data  tato  nel  peccatotche  nò  poteua  dare  trop^ 
no  faida:a  qde  elcuationi  come  fa  unotchc  fi  leua  adef 
lodel  peccato:8inòhapuranchor,gudo  allorationee 
ma  dice  H patemodro  8d  ha  il  capo  ajla  bottega  : 85  di 
csen'o  ho  già  fatto  un  mefe  bene:85  nò  ho  anchora  gu< 
do  alla  orationcjo  ti  dico  tu  potredi  anche  dar  un  an 
notua  pur  féguitandoro  uagliono  éllctnò  ? fi:ma  non 
uc  ql  gudo  come  tu  hauelfiila  purificationc  del  core:q  v 
da  dona  adunche  nò  potedo  pigliarclc  parole  dcHfàl- 
liatorcdideiSdo  qa  Meffiasucnitiquid  dici?  Qiridtist  • 
cioè  io  fo  che  uieneiOMedi^n'o  non  intendo  troppo  be 
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nelctueparolf  ma  lui  dnfegnera  ogni 'colà  ♦Allbotn 
• quando  U faluatore  uide:che  ella  confcntiua  alla  tede: 
‘ & cdfenfaua  il  Mefiia  difTe  eglie  tépo  a entrare  : pche 
' tii'dde  uno  Ìpù*acolo  aperto  uedi  co  quanta  gétileza 
era  andato  il  Sai  uatore  a coilei  uolédola  còdurreàlla 
fede  comindo  prima  alle  cofe  terrene:Sf  dinre«  Muliec 
'da  mihi  bibere:poi  la  tiro  piualto  a poco  a poco  dice 
klogà  dargli  una  acquatchella  no  bara  piu  fete;poi  la 
tiro  fuidifTegfi  li  fecreti  del  core  fuo:8f  che  ql  che  Ihl 
ueuinS  era  fiio  maritotpoi  li  dinTe;che  bifognaua  a«« 
;dararDioinrpinto:8f  in  uerita40*ediateanchor  che 
Ili  fu  mdte  altreoarolexh  no  fumo  fcrìtte:ma  lo  eua 
'gelfila  fcriuela  ruDilariarpciachel  fignore  li  diife  : d5 
fìacreditu  chel*Mesiia  dcueucnirc?iì:creditu  che  fai 
nera  ifmódor'firfe  tu  uedeflì  credereftigli  tu?Ìì«AIIho 
ra  il  Saluatore  difTe^Ego  (u?q  loquor  tecfi  : ecco  chio 
■fon  il  Mcsiiatche  parlo  co  tecorno  uolfe  Chrifto  coM 
fare  qfta^^parola’alìi  giudeùqdo  il  dimadomotpche  noi 
meritauano:ma  a q^adóna  0 manifeilo  p la  limplici^ 
ta  della  fede  fua«N^do  dfiche  hiora  il  Sniuatore  la  p« 
rolajjicna  di  fpirito  làntorla^e  andò  allorecchio  del 
la  dona:S^  dallo  orecchio  della  dona  al  corqSf  ifiam« 
molla  tatojcK  la  lafciolafccchia:a;c5e  paza  cornicio 
a correre  alla  dtta^Vedi  ql  che  fy  lamorc  di  X^medl 
eoe  inebria  il  corcrK  podoucrciliui  tutti  inamorar  di 
lamor  di  Xpo:8^  no  haria  piu  fete  eoe  la  Samaritana# 
Certo  due  co'c  douericno  cómouere  grademéte  e co 
ri  degli  bóiruna'e.Ia  gradc  gloriarcK  d ha  pmcfTadio# 
O fìgnorer^to  fono  igrari  li  hoiro  fignorero  Ì5gnorc  la 
tcTfia  uolta  qto  fo  igrat7':igratoh5:igratoh5  igrato 
ho:la.gloriagradc:chetha  pmenTadJotidoueria  pur 
ihouere  il  cereria  fccóda  cofa'e  il[m6do:chc  te  la  cerca 
iki^ardaqtapieuo5|tarnauitacKl  tet^porgedui 
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Fe.5.5oppo  la#  1 .Do  dK4o»<?evcrbis  AnlosproF^Ic^af4  , 
uicnc a ^irtirchc  tu  laccetiX)  figliuol  tm'owplaùuoi 
tu  la  gradarsela  gloria:cfictha^arcchiataIdcIiQ-d«h 
piglialarchel  tenepriega:che  tu  la  tolga fc  tu  uoi  tende 
reJa  fuauitadel  petto  di  Chriftojguarda  le  caufe  nata 
rah'«Q  uato  amor  porta  la  madre  dello  uccclino  al  fuo 
6gliuolp:c6  J:a  folicitudme  la  lo  nutrifee  : 8C  ferue;Ia 
follecitudine  aduche  della  madre  del  uccdlino  uienda 
bótarK  pero  cófidera  guata  maggior  bópfenra  com 
paratione  e qlla  di  Di'orK  fe  tu  cófidcraflfùqfta, boatti 
ti  inamorarefti  di  qlla*Era  allhora  di  fefta  come  dice  g 
leuageliorguadoChriftoparlauacon  la  Samiwitana: 
se baueuan  diméticato  il  magiare  p il  defidetio  della 
làlute  delle  animcrucnono  li  àTccpoIùK  trouono  Xpo 
ehc  parlaua  c5  lci«Et  admirabafrqa  efi  mulierc  loq^? 
Cijnarauigliorno  li  difc^jolimó  credete  che  dubitafT’^ 
no  di  Oirifto  p parlar  co  cjlla  donatpche  fapcuanorchc 
Iiji  era  cofirmato  in  gratiarSe  che  no  haueua  mai  fat^ 
to.peccatorma  fi  marauigliano  di  tanta  humflita:  che 
parlaffi  c6  ur^  dcna4portono  adunche  da  magiare:K 
diceuanordeh  maeilro  tu  fei  afianatortu  fc(lracco,man 
già  un  poco  4 Lui  riTpondeua  4 Ego  abum  habeo  man 
ducarerquem  uos  nefcitisrdifcepoli  mieino  ho  a man^ 
giare  unaltro  c iborch'  no  e fatto  come  quello  elli  afpet 
tauala  ronuerfioncde  Samaritanirguarda  quanto  de 
fiderio  ha  della  nofira  fai uterK  percheli  difcepoli  duW 
tauanotche  qualcuno  no  li  haueiTi portato  mangiare: 
tifpofcloro«Obus  mcus.eft  ut  faciam  uoluntatc  eius 
quimifitmerdifcepolim^eiilmiocibofic  fare  la  iio:» 
lunta  del  mio  padre  dee  che  uadi  in  fui  legno  clella 
croce:5'  che  io  ho  a fpargerc  il  fangue  mio:K  morire  p 
Tatuare  quelle  pecorellerdifcepoli  miei  quello  eil  mio 
dborquelloeilmiodcfiderio  delTer  morto*  Nonne  • I 

Moi  didtis:^ocÌ  adhuc  quatucr  menfestSf  liuate  li 
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occhi  tioHriro  diTccpoli  miei:cquali  dite  che  di  q a $ 
tro  meiì  farstiole  biade  mature;gunrckti:(heli  grani 
Ton  già  bikhi^fal  populo  di  5nmann:che  nc  uienedm 
biacato:8^  dirpoflo  alla  fede«Co(loro  nò  fono  duri: 
fì  fupbi  eoe  II  giudeùìeuate  li  occhi  uplìriio  buoni:  8C 
chi  haigratia  di  Dio  lì  metta  I p6to:che  gli  infedeli  te 
uerr^o  alla  fède:il  tépo  h auuia'daguadagnar  le  ale: 
e uieneil  tépo  da  mietere:il  (ìgnore  uuol  uenire  unal« 
tra  uolta  qua  giu  a fparger  iiranguc  fuodcled  la  gn 
tia  Tua  p il  m5do  molto  copiofaméte:Sd  aedo  cK  ognil 
no  lì  allegri  il  lìgnor  dice«Q  ui  metit  mercede  acdpit« 
{«ogni  un  cH  femina:hara  la  fua  mercede  i uita  eterna: 
K cofi..chi  mieterli  patriarchi  feminoronora'  altri  mie 
tonoia: ognuno  di  loro  hebbe  la  mercede  lua  i paradi 
fo  Jo  uoglio  dice  il  fignore:chc  ogniuno  mieta  K pia 
glicro  grano  nel  granaio:8d  la  paglia  fara  aifa:eglic  ue 
ro  qllo  f uerbio  : K fé  un  feminarS:  laltro  miete  : ma 
mietarchi  uoglia:che  anchora  chi’leminera  lì  allegrerai 
8^  hara  la  fua  mercede  i paradifo  ♦ Q uefli  fono  lipa» 
triarchirK  li  ^phetira;  li  pdicatorircK  fcminanoil  uep 
bo  di  Dio  nelle  aie  lecjli  ne  ricolgono  il  frutto:K  ancK 
loroncacquiflanoil  paradifotìora  uediamoja  uiua 
cita  della  fede:K  il  ftruore  i che  cofa  cólìftct  bc  mado 
uenca  cafa^Eglie  una  gra  differéria  dilettisfimi  tra  pd 
fpiritualùa:  carnali:&:  tra  qlli  cK  uéga  da  malitia:K  ^ 
Ii:cK  uégano  da  ignoratia:aj  fiagfita*  D' fpirituali  fo 
no  eoe  crurbia:iuidia:&f  uanagloriada  macchia  deq* 
li  e tenadslìma:la  macchia  delIa'ignoratiarK  della  car 
nc  no  e tato  forteSe  tu  fcolpifd  un  lìgill  o , nella  c era: 
no  e tato  forte  ipresfionequato  c qlla  della  pietra  :d 
del  ferro  pchc  e i cofa  piu  dcboIe:ma  lo  fpirito  e piu 
forte  del  corpo:8i:  po  e p(5H  fpiritualiibn  piu  tenaci!  , 
•^piudidiciUarcacdarUcheecarnalit  Perodiccloh 


11  Sab.drjppo  Ia.i.do.di.4r)i  He  verbi*  Amos  propbetac  ^ 
dei  d/4Uolo«Corpuseiusfcuta  fulìli'a  cSpacflS  fqmts 
^ ' ieit  pmentibusrdoc  cKil  diauolo  c copto  di  rquàme: 
cjoe  di  diuerfi  pcccarirS^  durezeiliqli  fono  cóncxi  : dC 
cogiutid  i (ìenic  c5e  feuti  dico  della  Tua  fupbia  in  mo^ 
do;chc  no  uepur  uno  fpiracolordóde  polTa  entrare  p 
neTuno  modo  pfuaHonc  alcuna:tu  potrefti  bc  pdica^ 
rerebemai  iìcómoucrcbbe^Ma  fis  c5c  Jancudine  del 
mal*catore:che  quato  piu  ui  pcuoti  fu  del  martello^ 
tato  piu  fi  firingerSf^  unifcefiil  ferro  ifiemerSi  diuèca 
piu  fodo:K  piu  tenaceéPero  tho  dettorchc  li  t^dircK 
hano  il  peccato  nella  parte  itellettiuarnó  uoglino  intc 
dere  corrcttioncro  ptuafione  alcunarma  intelletto  lo 
ro  p la  fu  biarchc  uhan  drcto:fi  ftringe:8d  unifce:diuc 
ta  temeera:  no  li  paHTa  fpiracolo  alcuno  di  pfuafiooi« 
Ma  ^li che  hano  il  peccato  nella  ignoratiaw  nella  car 
tie  piu  factlméte  li  puoi  pfuadere:8«i  cóuertófixpchc  co 
gnofeono  il  peccato  lorotSd  dicono  loime  chilo  fono 
un  ribaldo:ma  li  tepidi  no  polTono  mai  credere:  pchc 
li  peccato  loro  e fubtile:8^  détro  radicato:K  pero  no 
tiogiiono  mai accufarfi  cattiuùpjhcccrcono  la  gloria 
43priaXecofe  naturali  quado  no  fono  troppo  mal  di 
fpodetUdio  le  driza  al  fine  Ioro:cofi  fono  li  peccatori 
^noratirche  quado  fono  illuminatida  Dio:K  uoglic» 
no  ricognofeer  firlddio  li  diriza  al  fine  lororma  li  tcpi^ 
diche  fono  troppo  mal  difpofii  nella  loro  fupbia  : né 
aogifono  intcderc  infpiratione  alcunariddio  non  li  di 
rizìuEt  ideolifcribi:a:’pharifein5  fi  cóuertino  in  tate 
cofetK  miracolirche  uiddono:ma  la  Samaritana  pHq 
li  couertiSi!  andò  dipoi  alla  citta:8^  dilTe  ucniterIK  ui 
detc  hominérqui  dixit  mihi  omnia  qu*  fecirio  ho  tro 
nato  uno  huomotchc  debbe  elTcr  Chrifio  uenitc  a uc 
derlo:e  mha  dettorche  io  ho  hauuto  cinque  marititK 
qlchiho  no  e mio  marito«0  .Samaritana  nati  uergo^^ 


, *'  ^ ^ Pfedìca.2f.  ' 14^ 

' ^fauf  ladire  queftc  parolc.^norpche  ella  era  inebriò 
■ w deHamor  di  Chriftorqili  di  Samaria  li  credetcono 
fcmpIicemctei&T  no  diflbnó  eoe  diiiano  li  tepidi  t dC  U 
fenonSi  pharifeirelle  una  donarSd  non  diflTono;  la  foa 
gnia;o  ella  c una  ribalda, ma  fempliccmctc  li  credetto 
no«Vedi  g il  Saluatqrctchc  inflrumèto  cUi  ufo  p la 
Iute  de  famantaniino  andò  a Tibaiorchc  era  allhor4 
Impcradoreima  ufo  p ifhuméto  una  dona  a faluarà 
OC  tirare  a feunopopuloiQ  uefto  ea  con&fione  uoà 
lira  faui  che  no  uolcte  credererK  n5  cofidcratc  la  uir^ 
fu  di Di'o^Voiuorrefli uedere  miracoli:  scio  ui  dico: 
che  fe  uoi  uedesfi  miracoli  no  crcdercftirqfti  Samarihl 
hi  afpettauano  il  Saluatorc:8d  delìderauano  die  uc« 
nini  la  falutcrK  pcccauano  p ignoratiara'  po  credetto 
no  iensa  miracolùli  fcribi  : a:  phariifei  non  fi  mofTonp 
>*ij*Kpchen5  Ioarpettauano«Sclbauesfino  aì^ttato: 
tJÓ  faric  andati  ccrcado  damazarloifiemecó  ncrode: 
eoe  ftcionama  Iharebó  cercato  c5c  femo  e magi;  che 
uénono  dal  oriéte  p trouarlo*  Et  multi  crediderfit  iti 
e£  poter  lermonéilliusrdicc  g Icuageliordie  molti  p le 
p^qlc  dijfla  feminarcredcttono^Odichcgra  cofa:ue 
di  eh*  gra  ftdercK  alle  pole  séplici  duna  dona  a*edett9 
no:K  quello  fii  pii  defiderio  graderehe  haueuano  del' 
Mcilìarch'Iafpettauano.Andoron  duche  li  famaritanl 
kStroal  faIuatore:8i'diflrono;tu  fiapureil  bè  uenuto: 
OC  labbraceiorno  dieédo  noi  lo  hauiamo  afpettato  ti 
to  temporhora  tu  le  pur  uenuto  tu  bai  getati  li  cori 
noflri  e pgaualo  ehe  ftesfi  e5  loro  : ma  Giefu  no  uolfe 
flarui  piureK  dua  di  peK nSierat  mifTus  nifi  ad  oiies  do  , 
nius  lirael  doechb/aluator  fu  madatò  f pfona  Tol  ali 
giuddre  i pibha  delli  Apfi  a gétili«Ma  cofiòr  hcbbó  4 
fiagratia:pchecocthodetto;quaIehe  uclta  regnum 
.cdorS  piai  patitut:bilbgna  nipirfi  il  reame  del  cdop  ' 


, IlSab,.doppo  Ja,?.Do.di.4o.de  ycAisAtros  prc^betaC 
' sforza chiluuoletia  fcdeduchcgradeà’cpftoro  mcn  , 

co  di  ferii  fai  uituedi  che  di  (Tono  poi  a la  dona  ♦ Q uiai 
n5  ppter  tua  loqla  credimus  ipii  enim  audiuimus:  ^ 
fcimus  ucrc:quia  ert  Saluator  mudùV cdi  che ^ra  fw 
de  era  qllà  di  coftororcK  difTono:©  dona  noi  no  crccw 
mo  piu  àie  tue  parol c : ma  noi  hauiamo  uedu  to  : % 
feppiamoche  coftui  e il  Saluatorc  del  mòdo:  no  diliq 
no  coiior  piu  no  crediamorma  dinfono:noi  fappiamo 
che  coHui  e il  Meffia^Cófidera  dilchela  gra  fededi  ^ 
ftoro:cqlicrjdettono:S«:c5uertiron(j:9^  po  douefcltì 
anche  tu  eccitarti  fempallafede:K  credere  fcpliccmc 
te  le  cofe  buonc:accioche  tu  fùsfi  c5uertito:K  nceuel 
fì  la  grada  come  liSamaritani:a  laude;fli  gloria  dello 
oipotéte  Diorg  benedidlus  cil  i fecula  feculo^:*  Amc« 
n fabbato  doppo  la  tema  dominica  di  quarefima# 
Ecdixit  dominus  ad  me:qadeprophetare  ad  populfi 
meum  IfraelrSi  nuncaudi  uerbufli  dw 
minirtu  didsrnon  prophetabis:|  .. 

Amoscap«fetdmo4  ^ jii- 

Dice  il  uenerando  pontifice  fan  Gr^egoriorejd 
celebriamo  hoggi  la  fcitìuitatdilcttisfimi 
fto  Giefu+BalbuqédorutponfumusjeJCceUa  dei , 
refonamus:  cioè  noi  baIbutienclo:8Ì  quodarnme^o 
inettaméte  X improptierreferiamo  le  cofe  eccelfe  del 
lo  omnipotéte  Iddio«Dondc  lafacra  Icrittura  parla  di 
Dio  molte  volte  p modo  humanotcome  e quei  detto , 
del  pfeImo4Domine  ne  iti  far  ore  tuo  arguas  me  : neqi 
in  ira  tua  corripas  mc:laquale  fcritturapar  che  attr^ 
bui fca  a Dio  ira:8«^  furorerK  pero  e da  notare:  che  in 
dua  modi  fi  confiderà  lirarà:  il  furoreiprimo  quanto  t 
allo  appetito  fuo:K  in  quanto  e accenfione  di  languct 
X mouimento  dello  effetto:5i  in  quello  modo  non  x . 
ira  in  Dio^oiaio  lui  c tranquilli^:  X ; OCqui^c . 
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Wfflpìt^a,5ecundo  modo  fi  cofidcra  quato  allo 
*ctto:cioequato  alia  uédettarS^  pena  che  (ì  uede  na« 

' delIirarK  in  qfto  modo  fi  dice  eflTerc  in  Dio  ifaiK 

I nirore^Et  qfto  effetto  dellira  di  Dio  e i dua  modi;  ori 

w }?5®  e puhifcc  uno  neìli  beni  téporali  tegliédo  ' 

Iile  ncchercrhonoriro  fanita  a:c,a:  qfto  fe  molte  uoU 
te  Iddio  nelli  fua  elettirp  farli  miglioi  ùSccudo  qfto  ef 
‘ mo  de  ira  fi  dice  ucnir  dà  Dio  quàdo  epunifce  uno 

j ai  pena  etema;pche  quado  uno  ft  uno  peccato  me  rt  i 

I lerfa  puma  cola  pde  la  2ra'tia  di  Dio  ; à:  Idi  lobliga  al 

[ reato  della  pena.Piu  forteanchora  Iddio  peede  con 
I rò  ad  alcuni  alrriiaquali  no  folaméte  toglie  le  gratia 
1 tuarma  ferma  il  ppofìto^i  mai  piu  dargIida«Piu  for 

ì fc  anchora  p :edc  cótta  lororaquàli  no  folamcnte  to^i 
gratiaia^  fa  propofito  di  no  dargliene  piu  : ma 
I lo  fe  cooperare  ogni  cofa  i malercóe  a Pharaonc  ♦ DiV 

có  fi  come  alIibuonitKalli  eletti  fuoi  Iddio  fe  coope 
rare  ogni  coCa  in  benercofi  a qfti  tali  fe  cooperare  o^ 
ini  cofa  in  maleio  fieno  mefte  ; o fieno  uffidi  : ó.fia  ql 

. jne fi uogIia*Pcggio anchora quàdo no folamé^^  fifa 

I fciaco^crare  ogni  cola  in  malctche  Ihuomo  ferma 

I dagli  afiai  occafioniMel  mal  far  eoe  e dice  a Pharaone, 

I In  hoc  ipfum  cxcitaiii  te*ut  oftéda  in  te  uirtnté  mear 

K^hnntietui-nomcnmcuin  uniuerra-terrarondeé 
fa  chel  diauolp  li  da  robarK  altre  occafioni  di  pecca.» 

re:acao che epofTapoidargligrauiffimc  pene  heno 
inrcmo.ppoti  dicòrchc  fea*0o  talcuenilfi  tutta  la 

coite  del  ctelorcomihciado  prima  la  Ve^ 

fantirSi^  Il  angeli  no  li  potricnp  pluadei-e  in  cótrano; 
ina  femp  li  coopereWbe  ogni  cofa  in  ma!e«  Di  qfta  ra^ 
gion^onq  II  tepidi  obftinati  nel  mal  ferer^opra  quelli 
^ Portare  quefta  mattina  nel  Tanto  eua 
gdiorST  aocn  nella  ppbetù^del  noftro  iiphela  Amo^« 


Il  Sab..aoppo  la.?  .ro.di.#o»cle  v«rbis.Amos  propfiet» 

Bora  (late  attentirK^cominccremo  ad  cntrardcntro*M 
'Omnis  Chrifti  acflio  nodra  eft  irtrudtiottuttele  ope 
rationi  di  Chrifto  fon  p noftro  documéto:  pero  cm* 

fi  hicri:chelnoftroSaluatorcinaruiua  tutti  gli  buoi 
del  modo  co  li  cfempli  della  ulta  fua:8Ì  maffime  c pdi 
catorùpchc  fono  capi  de  glialtn^Onde  qfta  mattina  1^ 
pria  parte  dello  euagelio  e noflratilqle  dice  Jefus  ante 
prexit  in  mòte  oliueti:8^ diluculoitcK  uenitin  tcplfi: 
6domnispopu]usuenitadeu:K  fedés  docebat  eost 
cioè  chel  nolfro  Sahiatore  andò  nel  mote  olmeto  : 
la  mattina  a buo  bora  urne  nel  tépio  doue  tutp  il  po 
Duto  fegli  raguno  dintomo:K  lui  fedcndo'qlli  anwe^ 
hraua  * Doue  douetc  notare  i cbel  ^catore  ha  a fare 
tre  coieria  prima  e che  debba  illuminare  il  populo:  la- 
fccódadclcttarerlatertiainclinarerdoetirare  li  buoi- 
alla  buona  uita^Orca  la  primardebbe  illuminare  non 
di  philofophia  ma  delle  cofe  di  Dio:  della  T rinitat. 

della  incarnationc  del  uerbo  : K delle  altrc’cofc  della 
federa:  monftrare  allhuorchel.finc  fuo  e Ulta  esterna: 
K dichiarar  li  mczirchc  coducano  a ql  fine: Ma  ^e  co. 
fenò  fi  pofTon  fare  dal  fdicatorerfanralumc  foprana^ 
turalerche'haaédo  a moftrar  cofe  fppranaturaKrS^  uo. 
lèdo  far  fruttora:  che  le  parole/ue  fi  appichino  nel  po 
pulorbifogna  cKlui  habbia  il  lume  fopranaturalc:  ma 
n5  baila  anchor  iblaméte  qftorcK  bifogna  che  c Ihabbi 
pfettaméte  a uolcr  far  lopcra  ptoa4  V edi  nelle  cofe 
naturalùleqli  n5  fon  pfette  che  no  ^ofTono  opera^  ^ 
fcttamètcrucdiunfanciullopchcno  e anchora  pftt« 
f om5  può  generarerbifogna  aduchc  al  f dicatore  ha^ 
nere  qilo  lumcpfcttorche  lo  tega  fcrmorK faldorK  f q 
no  ha  qfta  fermezarno  può  bene  inftruirc  li  altn\  Séco 
dario  debba  dclettarc  no  lorceehio  del  populo:  fi  co* 
me  dice  Paulo  Apoflolo«Vetuetc^us:in  quafuiam 
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doflrinanon  fubfiincbuntrfcd  coaccruabunt  fibi  ma- 
giftros:pniricntcsaunbu«a'  a ueritatc  quidéauditfi 
auertét:ad  fàbulas  auté  c5uertennir«Diceua  fan  Pau^ 
lo  propbctàdo:euerra  tépo:che  li  huon^ini  ccrchcran 
co  e^'catorircheli  dilettinoli  orecchi:8i  cóuertiran 
nofi  alle  fauole:n5  ha  addche  a deiettare  di  Giefu:  OC 
iprimerlo  nel  corcdelli  hu6i:&^  n5  deiettare  li  orecchi* 
Dice  il  phiIofopho:che  Ihuo  e inclinato  naturalnicte  a 
Sparare  cofe  diuinetSi  dice  etia  topicetcìoechc  etia  c5 
ragioni  probabili  fon  piu  inclinati  li  huomini  a ipara 
re  le, cofe  diuine:&l  piu  fi  dilettano.dudirlechc  le  hu^ 
mane  c6  ragioni  fottili^Ma oche  il  nofiro  intcderc  uic- 
ce  dafenfi*Omnis  enim  noffra  cognitio  eft  a fenfu:bi^ 
fogna  hauereel  predicatore  ragioni  naturali  p mo#» 
ftrare  la  ueiitatacdoche  gli  intelletti  ne  fien  capad:  ea 
Gfuali  pigliano  mediate  e fenfiPede  noi ueggiamo  U 
fcritturaeflTer  tutta  piena  dicfemplidicofe  naruralir 
bifognadochechel  pdicatorefappi  bene  la  fcrittur» 
fanfara^  qlle  ragionùa'  Ji  efemp’iscfi  ut  fono  detro:  OC 
che  gli  iotédi  bcnerpdic  fono  come  un  baftScello  per 
appogiarfirp  falire  alle  eofe  fupeme4T ertio  bifogna? 
chel  Micatore  fincliniqftouieneda  unlgrade  affettot 
che  li  habbia  alle  cofe:di  che  e parlarpche  quado  uno 
e inamorato  duna  cofarcne  parla  molto  efficacemetet 
pche  lagli  piacercerca  ipn'mcla  bcncnelb'intellettùEt 
pero  aduoier  chel  pdicator  fia  innamorato!  delle  cofe 
diuincrlequali  clli  ha  ad  imprimerenel  core  del  pepa- 
lo bifogna  che  fia  purgatoda  ogni  altro  amore  ♦ Pri* 
ma  quato  alla  iuta  attiua  fiapurgato  da  ogni  cócuni 
feentiatperche  li  ^icatori  qua  fu  fono  in  pericolasse 
condo  chel  fia  purgatorquanto  alia  urta  cotéplatiuas 
6i  che  fliaitl  co tinua  otationciK  fia  amico  di  Dio»  86 
pa  ^ cagione;narra  il  fòcro  euagdioichd  Salqatoé 
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ue&it  ad  €uni)il  poptslo  catto  uenne  a torno  al  faloa/ 
tor«*Mota  che  il  cedo  dice  il  populoia^  nd  e pharìfei, 
8^  fcribi^pche  nd  erano  uenuti  alla  pdica  di  C hrido^ 
ec  la  ragione  era^pche  chi  ha  paura  ddlauerìta,n5  va 
doue  (i  dice  la  uerica^S^  chi  nd  va  in  ueritaind  vuole 
vdire  chi  dice  la  uerita^c  ti  difptace  la  ucrita  • pche  tu 
fe  nimico  della  uericaima  chi  e amico  dela  uerita^ode 
voldtierfla  uerita;&T  chi  va  in  uerita^bacharo  udir  la 
uerita.Qsia  oé  fìmile  appetir  iufi  fimilet  pero  li  pha/ 
rifei  nimid  della  nerica  od  andauano  a udir  Chriflo 
maedro  della  uerita,ma  il  popolo  folo  andaua  a udir 
Chridorpche  il  populoCbcche  babbi  peccaco^onha 
in  odio  udir  la  uerica^ma  dice  eolie  pur  nero, che  noi 
habbiamo  peccato, eci  dice  pur  liueroico  uogliono  li 
D odri  peccaci, il  faluacore  addche  pdicaua  laverita  nel 
tép!o*£t  fedens docebac  eostil  pdiatore  debba  dare 
a redereiquàdoin  fegna  al  p(^ulo|,  oh  tunonfiedi  cu 
irace;*e  (i  incede  federe  cioè  edere  < età  da  ogni  paffìo/ 
ne.Sedeua  adficheil  faluatoreta^  ifegnaua  al  populee 
8^  ecco  uenire  li  fcribiìo:  pharifei,che  nd  li  piaceua  la 
uerita»  Horadaaudireqllo,che  fanno  e pcurbacori 
della  uerica.Guardateui  di  nd  ederfcribiiS^  pharifei 
accioche  nd  dace  fcritci  in  fui  libro  come  fono  .fcricti 
qui  li  pharifei.Scribanfhsrc  io  generatone  alCera, fa/ 
rane  ferirci  qdi  cacciui,&:  dirafu  poi  il  caletSf  il  calefià 
ceua  cdcradicioDciio  nd  uorrel  già  eflèr  io  fcricco  per 
fcriba,8f  pharifeo,Ii  pharifei  adfiche  nd  ucnone  a chri 
do  per  udir  la  uerica,ma  per  pcurbarla«0  fcribi,o  fa/ 
rifei,uoi  non  fapete,  che  eglle  facii  cofa  a difendere  'la 
bugia, pche  come  dice  fanto  Gregorio,  Plana  ed  uia 
uericacisigraue  ed  icer  mèdacii,p?ana  e la  uia  della  uè 
rita,8f  grane  e, la  uia'della  bugia»Ec  la  ragione , pche 
la  uerita  fi  difenda  piu  facilméce  e qdaipcfae  la  prima 
nerica  e Dio,  8:  ognaltra  uerita  da  hii  depedetS^^ 
Quadra  gcfimale* 


H febicloppo  oscrbfs  Amos  ^pfietas 

lui  « quello, che  la  defende, come  corafua,8£  allui  finrf 
le  ma  la  bugia  e dai  diauolo,&:  piu  può  lddio:che  il 
diauolo,adfiche  Dio  meglio  deteode  la  ucrita,che  no 
fa  il  diauolo  la  bugia^La  fec6da  ragione  e,pche  lo  In/ 
telletto  naturalmf ce  e idinaco  alla  uerieatp  fe  mede» 
mo  lappecifce,K  la  defende,uedi  quado  uno  'e  iclina  , 
Co  a uno  uitio  difficilméce  puoi  cauaroelo,co(ì  no  poi  | 
cauar  lintelletto  dalla  inclinatione,che  ha  allauerica* 
DifBdIecora  e cauare  una  cofa  della  Tua  natura, pu 
re  fe  cu  la  caui  uno  poco  ella  corna  poi{coli,fe  tu  ofcu 
ri  la  uenta  co  qlche  bugia,la  corna  poi  fu  pilo  a ^alb 
K cognofcefi  poi  piu  che  ella  e nerica.  Se  li  apu  no  hac 
ueffìno  hauto  c5craditione  dalla  bugia  no  haremo  co 
cc^duto  tato  la  loro  uerica,co(ì  adiiche  fe  noi  Ip6bia  | 

mo  còtraditionemó  ui  douece  fpaufcareijpAe  qfta  tei 
bulacione  fara  conofeer  piu  la  uecica,8d  le  qfla  ueriu 
no  fuflì  (lata  tpugoatatnó  fi  faria  fentito  per  cucco  q/ 
ila  cróbettarcome  ha  fatco.Ma  fe  noftii  aduerfarii  co 
nofceffino  qfto  p fito,che  lo  J^ugoar  loro  e cagione  di 
far  acceder  piu  qda  uerica,nd  faricno  qllo  che  fanno* 

Ma lafdatcgli  pure  fare,pche  fanno  il  fatto  no0ro,ec 
beche  noi  habbiamo  a pgare  Iddio  per  lorocche  fi  c5  j 
Qertioo,camen  habbiamo  per  qilo  beneficio  da  loro, 
che  quanto  piu  c5tradfcono,tanto  fanno  andare  piu 
inizi  q(lauerita.Odnifcribi,«  pharifei,che  uènono 
a Chrifio.  Et  add  .icflt  muli  ere  depréfam  in  adulterio 
doe  menagli  inanzi  radultera,8^  n5  guardorno  a fe, 
dìc  erano  maggiori  peccatori,loro  eranobomiddia/ 
riitche  haueuono  fatto  amazare  fanto  Giouani  batU 
ifatflf  cercauano  di  amazare  C hn(lo,loro  erano  fup# 
bf:loroauari,loro  luffuriofi,rubauano  e pupilli, Sd  le 
pouere  uedoue,8f  nò  giudicauano  fe,8£  uoleuano  far 
morire  una  d5DÌduola,die  per  fragibca  era  caduta 
peccato,  O (cr^o  phamei^fe  uoi  eri  facerdoti^K  giti 


- ' Previe»  iS,  * ' " ’ 

d^c^  della  kggf^che  nd  la  gfudicaui  uoiVphc  la  ineiia 
te  ,uoi  aChriito:fche  d5  era  giud<ce:lui  do  era  facerdo 
teima  era  dellajribu  di  Juda/he  doo  potrua  efier  fa/ 
crrdote.  Voi  no  la  menaul  a Chriflo  per  farla  giudi/ 
care, ma  per  cal^niarIo,uàDO  adfiche  a lui; 8^  dicano# 
. Magiflerharc  muliermodo  efld^iaio  adulterio: 
^eQi  adularori  lo  chiamano  maeUro,n  6 perche  e ere 
der(ÌDo,chefuriimaenro,8f  dimnocoflei  e adultera: 
che  fe  n^  ha  a faref In  lege  afit  M o^es  midauit  nobif 
huius  modi  lapidarejtu  ergo  gd  dici5,idefi  feeddo  la 
legge  di  Moy(e  coflei  debbe  eljere  lapidataitU  fc  mae 
Oro  della  leggeiche  ne  di  tufo  pharifei^feuoi  erede/ 
Bieche  fuffì  maeflroiche  bifoenaua  allegargli  la  legge, 
uoi  doueui  credere, che  egli  la  fapeui^fe  elU  era  mae/ 
Qro,madiceuanofVa  fe^noi  alleghiamo  la  leggete 
d5  potrà  hauer  qila  fcufa,a:  dire,io  no  mene  ricorcla 
uo,8^  bifognara^che  clli  la  pdhiuht  diceuonot  coflui 
cerca  piacer  al  ppfo,8^  il  ppfo  crede  che  Ha  mafueio, 
8^fela^anera,noidiremoalpplo,uedete  uoi  fìate 
iganati.  Se  no  la  giudichera,diremo  che  la  actétia  Tua 
(ìa  ptra  la  legge  di  Moyre,ec  po  li  ricordorono  la  leg 
g^tacciocheno  potefleufdre  di  ^fle  due  cofe.O  fcribl 
o pharirei,uoin5  potrete  fare  che  ChriOo  fìa  chiama 
to  crudele  dal  ppfo,&T  nò  potrete  far  che  machi  nella 
legge  di  M oy fe«  C redeuono  coiloro  che  Cbf o fuffì 
una  golpe, 8^  diceuaDO,fe  noi  feriamo  una  buca , clli 
vfeira  dallaltratma  fe  noi  feriamo  tutta  dua  ,le  buche 
di  qua  et  di  la, e no  potrà  vfeir  cioè  fe  clli  dice, eh  la  i^ 
lapidatarnoidiremotcH  nacrudele,(e,n51a  códana,^ 
remotch  nò  oflerui  la  leggero  fiirifei  voi  nò  piliarete 
qfla  golpe, uoi  sbattete  ptra  la  fapiétia  diuina.£rano 
ciechi  coiloro, et  haueanoli  occhiali  dela  iuidia,et  del 
; la  fu^ia,8f  nò  poteuanovedere  altrimcti.ma  il  filuu 
^toncnycdeua  le  malignità  loro]ec  fapcuaco  cb  animo 

ff 
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It  fab  .Hoppo  la.).^o.d1.4o.cIe  ueibis  Amos  ^ph  etx 
Veoiuano^DOQ  rifpofc  lor  niente.Sed  lefjs  inclmam 
fe  deorfum  digito  fcrib^bat  io  terra, doechioàdolì  ia 
terra  fcnueua  có  le  dlta:8d  n5  diceua  nulla, perche  od 
mericauano  che  li  fufd  rirpodo,hor  quado  fi  fcribi,  OC 
pharifeilo  uedeiiano  co(ì  cacere,didoDO,eglie  fpaccia 
co  egli  e pro,e  nò  rifpòde’ni^te.O  fcrtbi,  8^  pharifei  q 
{fa  golpe  hara^elata  lacoda,qda  golpe  nufora,la  nò 
fara  poi  pfacome  uoi  credete, Dicono  qui  alcuni,  che 
il  Saluacore  fcriueua  li  peccaci  di  qlU  fcribi,  OC  phari/ 
lei  in  terra,ina'n5  (ipuo  i^e  del  cerco, qllo  che  il  Sai 
uatore  fcriuefìhaf  po  lo  no  lo  uoglio  afdnoare.ma  p 
quico  (ì  può  cauar dello  euàgelio  eglie  da  creciere  cn 
dii  fcnueua  e lor  peccaci,o  aura  coU,pIaqua|  ef(ì  heb 
bono  ragione  di  ufcird  del  cépio*Dicono  alcuni , oh 
come  poceua  citi  fcriuere  qui  li  peccati  d^ogniuno,ri/ 
fpòdetche  per  la  Tua  potèciapoteua  fare  cau  caratteri 
che  ognuno  uedeua  in  qlli  li  fua  peccati,a)a^che  carac/ 
Ceri  fuflìno  qfli  nò  d fa,Dicono  aodiora,ché  il  Salua/ 
tore  d inclino  per  dare  efemplo  a chi  ha'a  giudicare  id 
tri,che  elli  d iclioi  prima  allafua/ragiltta,8^  còddcri 
(e,8^  dica  chi  foo'io;*ho  io  dmil  peccato/io  r.5  fon  de 
goo  di  giudicare  coilui,qdo  uolfe  dire  Chrillo  alli  fa 
nfei, giudicate  prima  uoi.Scriueua  it  Saluacor  col  di 
colliquale  e diUrerotOC  di(Teparato  nella  mano , ilche 
fìgninca  fa  difcretione,per  laqualcofa  da  cfempIo,che 
Delti  giudici!  d debba  clifcernere  il  bene;commune  dal 
beo  priuatoi  SC  hauer  iocchio  piu^épre  al  bene  comi! 
De,  OC  chi  fa,c5cra  qQo.punirl(^remente,8^  chi  còtta 
al  bene  priuato  punirlo  cò.milericordia.Ferho  ho  io 
ciccco  a uoi  piu  uolce,che  uoi  còferuiace  il  bene  còma 
De, OC  non  guardiate  a uno  particularcima  lo  pumate 
acremétefeegli  crra'còtra  il  bene  comune, Ma  tu  dir 
io  giudico  siprecò  mifericordia,iotirifpondo  che^ 
ila  tua  mif'ericordiaipmett  cdo  che.fi  guaili  il  bene  cóy 
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fnuM,e<raddtf..DkcYanto  Aogoflfe^^  il  trstf' 

tóe  fa  cetra  i]  bene'cóiminc  de  gli  altri, lì  debba  fcac/ 
darlo  uia,^tio*guardare  al  bene  del  partlculare.  Ter 
doqOo  fcriuere  di  Chriflo  da  efemplo,chela  feoteo/ 
ria  deb^  elTer  data  i fcriptl5»Cl.uarto  fcrlueaa  In  ter 
ra  per  figDlfifare,che  II  peccatori, che  for  o oludicari. 
come  h ^arifd,  fon  fcrltti  io  terra, cioè  In  ioferco.  a? 
DO  in  del^o.  n nido  II  pharifel  ulddouo  Sdo  fcriuerc 
diHono  fu  iuftht  di  tu  di  cortei  credeuono  btaerlo  p 
fo,K  uoleuono  c6battere  cótra  alla  faiWntia  diuina.’ 
Signore  rjfpofé,  io  no  dico, che  la  l&lapìdatat  che 
querto  era  qlloiche  loro  uoleuono, ma  diFe,io  fon  co 
r«o,chela*fia  punita,ma  nonloadultei^o'punlfa  la/ 

nrfi  piimus  lapidei  In  Ufi  mltftt,«  ite»  fe  foditatu 
fcribebat  in  terram  doe  quello  di  uoltchele  fenza  pec 
cato,fia  I primo  a lapidatila:  dette  qtte  parole  Indi 
ttoffi  ur  altra  uolta  lo  terra,(i!per  córtrma^e  di  Sito 
Aehaueua  detto, fi  anchora  pche^loro  erano  Oatl  atté 

Koonhaudiònò  ule, 
R?  ^ pwyi  lororche  eraoofcriltl  In  terra# 

rcnW, a:  pharifel  II  peccatilo/ 
ro,temettono,ar  cominclorófi  a partire  del  tiplo  lu# 
Ja  trojnclpleote,a  fenioribus,,notachee 
comlndorono  da  uVcchI  apar 
tirrtiqrti  uecchl.fono  molte  uolte  piu  cattiul  de  gloua 

rhVofJSiaSJ  * hoggi  alTaljpm  amMtiofi,plu  lulTmlofi, 
che  gitani. Tnueterate  cflerfi  maIoy,tii  t(  dal  a ir ede 

IO 


Ufab-doppo  Ia.?,do.d»  *4o.dc  «erbis  Amos^phetac 
dullifacefQDO  befie,Quido  uoiM  trouat^  qfli  uccchi 
fuggiteli,  DÒ  Date  con  loro,pche  feria  meglio  (lare 
coD  gli  pedileDtiati, fono  cerei  uecchi  che  diìluadeno 
ogmvno  dal  bene  dicono  cufc  aochoragiouanctttl 
DÒ  fai  bene  tu  nò  hai  ueduto  ogni  cofa,cu  hai  il  latte 
In  bocca,8^vfurpib  autorità  per  hauerc  e capelli  caou 
tÌ*Tu  fe  fanciullo  tu  uecchio,ma  fe  di  qlli  di  Cfaia,  clS 
dice.Puercftfianno^  morief, fanciullo  di  cento, odi 
ottata  anni  cu  andrai  nello  inferno^Còtra  quelli  tali 
uecchi  inueterati  ne  uitii  leuateui  fu  uoi  giouani  con/ 
era 'diloro;8^ÌDcrepaceii:che  douercQi  dir  loro  uoi 
douereili  dare  efemploa  noi  di  bonta^  d date  efem 
pio  di  malit4iiue^erate  dica  maloi^,  Fate  come  fece 
Daniel  flamani  nella  epta,ilquale  era  giouane,8f  icre 
po  qlli  ueccbi:chr  haueuooo  condotto  Sufanna  alla 
giuQitia  per  falla  ceilimoniaza^irrepatcli  adfiche , K 
^giteli  come  pc(liléciaci«Tatq  pm  fono  anchora  da 
efler  ri prefi  li  ecclefiafiia  iuecchiaci  ne  uitii,  pero  dice 
qui  reuagellotindpiéces  a feoioribu5,  che  qlli  uecchi 
u fuggirono  dal  tépio,che  hebbopo  paura,  8^  dicetia/. 
DO  fe  1 peccati  noflri  fono  ueduci  faremo  lapidati  da. 
quefio  populo»Hor  lafciami  un  poco  ripofartfl^  fegul 
tcremo«  Hebbono  adfichc  paura  di  Chriflo  gli  fcrlbiy 
^pharifdiche  nò  diceffi  a ciafeuno  di  Ìoro,comcvuoi 
tu  lapidar  colici, cu  che  hai  uiolata  la  moglie  del  tale 
Ktu  hai  rubatola  tal  uedouaiSC  tu  haiTatto  la  tal  co , 
fZjOC  pero  cucci'urcironOffuoni.Et  remàfic  folus  lefus 
dC  mulier  in  medio  (lao5,rimafe  Giefu  folo,folo  li  io/ . 
tende  quato  a qili:che.i’haueuono  accufataipche  Citi . 
(li  refio  con  li  fua  dilcepoli  nel  tépiotS^cò  alcrltSC  voi  > 
cadofi  a colei  difTe*  Vbì  fune, qui  te  accufabatMoue  fo 
no'coloro,chf  d accufauonofpéla  che  ella  haueua  pati 
ra,8C  che  la  di(Te,io  nò  folio  mi  ti  raccomàdo.  Donna . 
non  hauer  paura  dcUa  uera  giufiitiaiperche  tu  ic  ufd/  > 
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tt  djflif  mtof  dela  falfa  giuflicia^la  uera  gfufhtia  t pie 
ta  diadegnoiK  odio.Qii«fl<  ftribi,  K phanfei  uole/ 


^ iV4«ut^  l^liairilCI  UOIC/ 

uuo  mortrare  di  hauere  zelo  della  legge  che  eglino 
aliegauano  al  Saiuatore^ma  qu^do  tu  uedi  un  che  di/ 

r»  » H rlniipm'is  rkfToPft«P«  !•  *«f  . i 


lodi  giuflitia.Hora  la  miferia  se  la  mifericordia  era/ 
no  irieme,ld  eft  la  adulfera,a^  il  Saluatore , ilquale  U 
dme  fé  coHoro  no  ti  pdanat  o,  Nea  ego  te  pdenabot 
no  hauer  panrarche  ne  anche  io  ti  codàocro.o  (ìgnore 
tu  fauorifei  adfiche  li  peccati  no:ina  fta  a udir  quello 
che  dice  il  fignore,  vade  et  iam  amplius  noli  peccare, 
cioè  va,K  pi^gi  li  tua  peccati, pecitétia,8^  novole 
te  peccare  piu.  Hor  uedi  adficherche  egift  meglio  eflfe 
re  mie  mani  di  Chhfto,chc  di  qfti  cactiui^fl^  qOo  badi 

miato  ^lo  euàgelio^horaandtaxnoalppheta.Penfao 

do  io  a qllo  facro  euagelio,  (i  fece  inizi  la  pphetia  di 
Amos  se  mi  occorfe  qllo  A malia  facerdote'r  allo  fai 
che»ìo  lidiffijChehaueua  madato  al  ReHieroboam 
latto,  Amos  ha  detto.  P éfando  adun 
che  dilli  al  Signoreie  egli  podìbtle . che  coOoro  fieno 
tanto  cattmi,c  egli  pero  tutto  quello, che  tu  hai  det/ 
tirella  tua  fapiétia^ytina  calidus,aut  fngidus  effest  • 
fed  quoniam  tepidus  ej,negi  calidus,neoi  MgidusJ/  ' 
cipiite  euomere  ex  ore  meo.ll  fireddoiche  non  ha  ni€ 
te  di  caldoiquefio  io  fo  S fgt  ore  che  eglie  cattiuormx 
Il  tepido  hapuredel  caldo,»: ponon  pare  peggiore 
del  deddo,»:  pur  quefto  medefimo  h cófirmato  s5/ 
to  AuguiUno,ilqualedicetcheno  può  mai  li  'peggio 
ri  huomioi  di  qllùche  nella  religione  nò  fan  promto  ' 
lì  come  e migliori  huominiiche  egli  haueffi  trouato 
crono  qlli  che  nella  religione  ficeuano  profetto.Dii/ 
feu  Signore, non  credi  tq  alla  faittura/tu  fepazo,p/> 

ifv. 


Ufab-doppo  Ia.|^o.cli  *4o^fc  ttctbis  AmoS4>pheta 
iherba  fatta  Iddio, Kdifl«ni,n5  haituQudiato  pW 
lofophiafoh  diflì, beo, certe  cofe  grolle, bécche  vuol  di 
retche  laequa  calda  ai  tcpo del  uemo  (ìagbiacda , OC 
cdgela  piu  che  la  freddarlo  lidifd, che  qUadoil  caldo 
era  ncllacquaui  (lauaUioléeemcte,8d;  dc^oiebe  e le/ 
uata  dal  fuoco, pche  lacqUa  per  fé  medefìmae  hiinif 
ca  alla  frigtdit  a,part€do(i  lo  agéte  dal  fuocot  ritorna 
adiutata  dallo  ettrinfeco  alla  frigidità  naturale  t OC  fa 
piu  forza  di  tornare  all  a frigidita,per  fcacciare  il  cal/ 
do  fuo'cótrariojche  nd^fa  qlla,che  qfredda.  Che  vuol 
dire,che  laequa  quidole  io  fui  fuoco  e piu  fredda  di 
fotto,che  di  lbpra?Rifpofiflgnor,cglie»per  duaragio 
Di, la  prima  pche  il  caldo  per  fua  natura  ua  fempre*  io 
folla  mda,pche  la  uirtu  della'frigiditaliwiifcc  tue/ 
taali&ido,pcr  farerelìflftia  al  caldo  fuo  cotranotSC 
vaglf  !cdtra.Che  uuol  dire,  che  la  date  Inacqua  delle 
fonti  fon  freddo K il  uerno  calde^.R  ifpofi  pche  effeo 
do  la  (late  caldo  fopra  la.terraiil  freddo'fugge  dai  fuo 
cotrario  (otto  terraioode  laeque  di  Oste  fon  piufred 
de, coli  di  uemo  fono  piucalde,pche  regoadotl  fred/ 
do  foprà  la  terra,il  caldo  rciiigge)fotto  fa  lac^  àà 

de,  sai  tu  quale  e il  freddofe  lamor'|>prio,fai  tu  qlrr 
il  caldo/é  Famor  diuÌDO,il  tepido  fra  il  cado  di  ho/ 
rainnioo  dftroipdie  le  cerimonie, 8£  laapparètia  de* 
le  opeeOerioriidimoOranoneltepidoil  caldo  ddla/i 
n^  dtuino  di  fuora,ma?détro  vi  e d freddo  delan^ 
x)prio,a  fimiiitudine  deUacque  ddle'fonti  la  Oate,"qn 
il  freddo  e rincbifo  nela  terra,  S£  il  caldo  (i  fente  di  fuo 
ra.£t  4O0  Oddo  delle  cerimooie  dffuoca  nel  tepido, 
fa  cógelare  il  freddo  dello  amore  |>prio  détro,at  e tì 
tofortochc  dii  agiaccia  tutto  détro,8d  po  colui , che 
ba  frei^o  dwo  ddlamorppriotSf  di  fuori  d cat 

do  ddle  ce rim5ir,eireodò  in  quo  modo  caldo  fred 
dO|0  chiama  tepMo«Quclla  cofa,cht  e ueramfte  cal/  ^ 
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. da^e  calda  di  cientro^S^  di  fuori; ma  11  tepido  ha  if.cal 

do  folamérc  di  fuora  5C  d6  di  détr0;O  poco  detro; 
quito  Crefcepiuil  lor  caldo  efteriore  delle  cerlmoolCf 
I taro  pfu  (i  unifce  il  freddo  dello  amor  |)prlo  dentro# 
I Di  qfta  forte  tepidlCIeggl  bebe^u  trouerrai;  che  fon 
' flati qlli^che  baoo  pfeguicato  la  chiefa;guarda  la  chic 

fa  deli  hebrei  anticartu  trouerral;Che  haueua  pfecutiò 
, ne  da  qfli  caliiguarda  II  pagani  equali  béche  no  babbi 
I no  pfito  di  caldO;pure  fl  dauano  adintiderc  d^hauer/ 

I lotqffi  erano  e facerdotl  delll  ldoIf;Come  era  A malìat 
che  pfeguitaua  il  noflro  Am osrqfll  tali  bino  slpre  p/ 
feguitato  la  chiefa.  Va  leggi  li  teflaméto  nouoitu  tro 
uerrai  li  fcnbf,et  pharifei;K  di  qfla  forte  tepidi,che  sé 
pre  hano  pfegultato  la  chie'a  ^ Chriflo , di  qfla  forté 
fon  flati  e'facerdotl  delli  idoli  con  li  tyrSni;Che  anche 
pefp,ultornoI»chiefa  di  Chrlflo.Cofì  dico  che  fara,Tc 
andrem0;0  fe  lì  andra  a predicare  alll  turchi;qlli  facer 
doti, che  farano  Ia,K  II  felli  chrlllianKfzranno  qlli,che 
faranno  la  guerrarpchrili  ppfi  per  fe  ne  uerrebbono  al 
battefimo  come  pecorelle, di  qfla  forte  tepidi  era  ama 
liafecerdote,hora  uediamo  qllqche  Ii|?pheta  cotra  il 
noflro  Amòi.Tu  fai  come  io  ti  diffi  no  hier  mattina^ 
laltraiche  A mafia  facerdote,et  li  tepidi  haueuano  mi 
dato  al  Re  di  Ifrael  a calfiniare  A mobili  fcribi,K  fe/ 
irffei  fono  andati  a R orna  lo  tei  fo  dlreie  uedeuanò  cR 
j il  fuoco  non  li  accédeua  a lor  modo,8^  diceuano,  che 
vuol  dlre^che  épena  tato  accèderli  qflo. fuocoeChi  fo 
no  eglino  coRoro  fratello  n6  tei  uoglio  dir  qflo , e ere 
dano  accendere  il  fuoco,mae  bifognaua  primai  che  15 
guardaflino  all!  piedi,K  che  colideraflino  la  uitaloto 
K mlfuraflino  prima  ben  fe,  uederebbono  fe  li  farai 
! creduto*E  fono  andati  ti  fo  dir  accèdere  il  fuoco  con 

tra  dimena;  anche  cétra  di  te,o  che  ne  fai  tu  frate  è'o 
I che  nefo^credlini^che  cofi  frijfl  lo  certo  ^ andare  i pi 


17  f«b.doppo  la*  ) .clo.di.4oUe  uerbis  Amos  |>pherae 
'radifo^come  fon  cerco  di  quello*  h dirlno  come  dille 
A.ma(ia.Rebellauic  edera  ce  Amos^  Amos  ba  ribella 
to  pera  di  te^to  Tho  udito  OC  veduto^che  bifogua  piu 
afpe£(are:»io  ti  fo  dire, che  loro  fanno  ogni  cofa^ncMl  ci 
fiumo  q^  coli  oegligcci:il  (ìgnor  ci  diKda  lui, noi  ha 
uiaoio  caca  fiducia  nd  fignoricbe^l  difenderà  bh  lopa 
fua*Ohte  fi  vuol  pure  adiutarc  fopa  del  fignore,io  lo 
bo  detco  piu  uolce,fignorr,fa  cuccila  e opa  tua  difen/ 
dila  cu, io  fon  uno  ifiruméco  in  qfia  opa  cua.Ego  no 
fum|>pheca,oe^  filiuspphece,come  difie  Amosiuol/ 
fe  dire  Amos  io  qfie  paroletche  no  era  propheta,doe 
che  alf  bora  quido  parlaua  ad  A mafia  facerdoce  ooo 
haueua  il  lume  dellapphetiai  OC  coli  aochora  fi  efpone 
fecódo  qlli  altri  modi, che  io  ti  diffi  hieri*  Dipoi  par  ^ 
lado  Amospure  con  Amafia  li  torno  fubico  il  lume, 
ec  difiegli.  Audi  uerbii  dni , o A mafia  odi  la  parola 
del  fignore,n5  mia  no, ma  del  (ìgnore*,Tu  dias  : non 
^phecabis  fup  lfrael,cu  di, che  io  non^phetero,  pche 
oól^phecero  io.^ch  male  e^phetaref  che  male  c queOo 
pche  no  vuoi  tuiche  iopi^cti^'fe  qfìo  no  e edera  Dio, 
fe  nd  e edera  la  fede,fe  qfto  nd  e pera  li  buoni  coQumI 
fe  nd  e pera  legge  oeÌruna,chi  t^ha  ifegoato,che  fiaphl 
bitoil|)phecareJchi  c^ha'decto,che  nò  fipphctiVOh  el 
dice  la  legge  del  cefiaméto  utcchio,  va  leggi  bene,  ella 
dice, che  unopphecaichc  induce  il  populo  al  mal  fu:e 
debba  elTer  lapidato, fe  lo  idurra  alla  fimplidta  e mal 
&re,fe  il  tenere  il  populo  i pace  e^mal'iareifel  riforma 
re  e fanoulli,  purgare  la  citta  de  uicii  e mal  far;  ccr 
Co  e no  fi  debbapphecare*lcé  dice  anchora  qlla  legger , 
die  fe  uD04>pheca  dice.e  uerra  la  tal  cofa,'uidelicetia , .. 
cale  tipo  poi  nonuega,che  non  fi  li  debba  credere* 

Noi  non  t^habbùmo  detto  bugia  niuoa , ne  cofa,  che  . 
a non  fia  uenuta  al  tempo  fuo,  o che  non  habbia  a ue/ 
Dire|Che  lo  phibifce  adunche  il^pherareyoò  lo  probi  ] 
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bifce  già  la  legge  euagelicamoo  la  legge  natur^c:  per 
che  dicooo  ^uTpbilofophj^QjS  de  futuhs  cótiogentl 
bus  n5  eQ  determioata  ueritas^cioe  che  delle  cofc  hitu 
re  cótlngW  od  flpuofuare.ue  riprouare  ioc5tra,N5 
jo|>hibiice  anchora  iipphetare  U le^  canonica  ne  la 
duile:bene  e|>bibito  il  pdicare  a chino  e midato, ma 
nò  dice  la  legge  il^hetare,ma  che  chi  uoleUi^dica/ 
re  fenza  lic^tia  della  chlefa^bifognariachedpuaile  effer 
midato  da  Dioio  per  miracolo  o per  fcnttura,n5  lo 
phibifce  dfiche  nefTuna  !egge«io  ti  domado  fé  (i  può 
nre  qtla  legge, che  non  li  prophctitSf  fe  la  può  fvt  il 
Papa, io  d riTpodo  che  a me  pare  che  non  u rof^  ftre 
legge  uniuerfale,dK  |)hibifca  fl|3phetare , faluo  ogni 
migliore  giudido,perche  queQo  farebbe  torre  la  po/ 
tcfla  a Oiotche  non  potefli  fare^hetare,Tufcriueral 
a ^oma,che  io  ho  nominato  il  Papa,  9C  che  non  può 
^re:8^  no  può  dire,fcriui  a R orna,  ma  ferini  come  io 
ho  dettorAT  di  coli  e dice  quel  frate, che  non  fi  può  fa/ 
re  Iegge:che  nò  fi  propheti, AT  che  nò  lo  puofare  il  Fa 
pa  quella  legge,io  Tho  fcritto  achora  io  a Rom^  che 
male  ho  io  adòche  fatto  dice  Amos  a|>phetare/le  nef 
luna  legge  il  j^hibifce^Dice  qllaltro  e fono  fogni,uiea 
qua  che  ne  fai/tu  parli  fanza  fondammto:tu  fr  tu  pa/ 
2o:fe  tu  parli  con  fondamento,  dimt  che  fondami to 
e li  tuo/come  il  puoi  tu  fapere,tu  non  poi  Capere , che 
fieno  fogni,!  Il  non  puoi  fapere  li  fecrcto  del  coremio,,' 
Tu  dirai,io  Pho  per  reuelationeiti  rifpòdo,fe  tu  non 
credi  a me,ne  io  a te,come  vuoi  tu  che  io  creda  a.  tue 
rcuelationi,fetudi,che  lereuelationi  fono  fogni,  adfi^ 
che  pche  non  vuoi  cu, che  io  propheti/ tu  dicis  nò  pra 
phetabis,Ad  io  propbetaro  dice  A mos.  Va  leggi  qui/, 
ro  tu  uoi,tu^ò  trouerrai  fe  nò  cattiul  re,  BC  cactiui  ha  * 
minitch  habbino|5hibito,ch  e nò  fippheti,8f  tutti  foA 
DO  capitati  maIe;Ec  nò  fiillabis  fuper  domfi  idoli  i 


D fab.doppola.)  .dOtd!*4o.de  ueibls  Amos  |>pTiets 
u6  flillerat  fopra  la  cafa  del  idolo  dice  amafia  a A mos 
Hillarc  n itéde  a gocciola  a gocdolatia  cafa  del  idolo 
iotédeua  perla  cafa  delRc  Hieròboi^che  erapfcna  di 
idoli.  Si  domadaadfidie  aillarr  Uira  di  Dio.^ndo 
li  ^pheti  DO  dicono  tutta rira  di  Dio , che  e codtat* 
oerfo  del  populoiper  no  lo  fpauharetma vaoola  flillS 
doi8f  dicendo  a poco  a poco.Tu  dirai  qflo  che  tu  hai 
detto  tU)Od  e già  Rato  uillato.ma  feroucfciato  k fee 
chie^checofa  e adunche  q(lo  ihllare  i farebbecegli  mai 
maggiore  ira  di  qQa/pche  fctCu  hai  detto, che  egli  ha  t 
morire'tata  gite, 8^  che  fi*ha  andare  per  le  Brade  gri^ 
d3do  chi  ha  inornmoi  no  Tappiamo, eh  maggiore  ira 
ci  fìa  di  qBa^qdo  no  d pare  ihllare,ma  rouerfdarfì  l’I 
ra.Tu  n5  fai  bene,cici  e anhora  maggiore  ira  di  qik, 
K pero  Tappi  che  allhora  B domane»  rouefdare  Pira 
di  Dio,quldo  li  huominifono  códotti  in  tale  termi 
ne,  se  in  tale  angu(lia,che  defìdrrano  efiere  anichilati, 
se  nò  fono.Tutcclc  cofe  deflderano  dcBcriSe  por,cn 
uedidoB  Ihuomo  corruttibile, ama  li  BgUuoli  per  uo# 
lere  uiuere  io  qlli,pche  li  pare  ppctuaru  nel  figliuolo 
se  pero  uedi,che  quado  uno  fi  uede  amazareipche  co 
gnofeeper  qllo  macarli  refiere, daria  un  piede,uno  oc 
cbiotSe  tutto  ciò  che  gli  ha,pche  li  refiafie  lefiere.Mt 
per  guerra: se  pefliUtia  se  carefiia,se  per  il  fiagellorc^ 
li  e pdetto  tu  non  uieni  a qflo, che  tu  fia  in  fi  soma  mi 
feria^che  tu  defideri  efiere  adnichilato,pero  no  fi  chi* 
ma  quefio  a rouefciarli  Tira  di  Dio, ma  foto  nello  iter 
no  fi  arrouefeiatdoue  n5  uorieoo  mai  efiere  flati,  ma 
uorieno  rfier adnichilati,se no  pofiono.Ma  qflo  mo 
r'rc  di  opiaio  fia  di  fpada,o  peflilentia,o  fìat  che  fi  uo/ 
glia,  no  e nuUaarifpetCo  delle  pene  dello  iferoorpehe 
di  tu  adffche.Nó  flillabis  fup  domfi  idoliie  bifogna  ti 
dico  fliIlarr.Guarda  che  tutta  la  i calia  e pieni  di  idoli 
fle  maflùne  Roma  ^;dimi  non  e quella  meretrice  uno 
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Ido1oyloro,8f  largenco  di  quello  altro'  noo  c uno  Ìdo 
fo^pcheduxiche  Dó'iidebbeflillare  foprala  cafa  delti 
idoli:’Dimi  un  poco  al  tépo  di  faoto  Gregorio  Papa 
(lafettiuitaidelqualeuoi  celebriamo  hoggQ  era  celi 
la  chicfa  nel  termine, che  c hoggi  ua  leggi  il  Tuo  dialo 
gotche  e pieno  di  facerdoti  buoni, che  non  Qaua  nclTu 
DO  in  corte  fua^fenò  crahuomo  uirtuofo,  8C  neHuno 
Uitiofo  farebbe  flato  tato  ardito  di  mettere  piedilio 
quella  correnti  pouerelli  ui  entrauano,8^  erano  mena/ 
ti  dinizi  a fanto  GregorioXui  diflribuiua  di  molte 
limoline, haueua  fcritto  tutti  li  pouerelli  di  fuori , 8^ 
détro  nella  citta, accio  che  c ftiflino  alimétatiima  uco 
Dc  un  giorno  per  cafo  che  uno  pouero  morìionde  fan 
co  Gregorio  molto  Cene  dolfe,dicédo  che  era  morto 
'per  Tua  cagione, in  tanto  ^e  flette  alquanti  giorni  che 
non  uolfe  celebrare.Nella  Tua  corte  no  poteua  ilare  fez 
colare  alcuno,nd  erano  allhora  fchudieri,non  teneua 
nomule,Ddcaoi,o5broccati,nófete  ognicofa  dauo 
DO  a poueri  nulla  uera  di  fupfluo,  S épre  lui  magiaua 
con  dodici  pouerit  8C  lui'era  il  trededmo  in  ucce  del 
Saluatore,onde  uidde  una  mattina,che  vi  era  credid 
poueri  a tauola,8C  difle  a colui, che  egli  haueua  cdmef 
fo,che  cdducefle  qui  e poueii*pche  u^hai  tu  menati  fla 
mani  tredid:*CoIui  rifpofeie  no  fono  fenò  doded,8£ 
annomerauane  a punto  dodeci,pche  e non  uedcua  q 1 
lo  aItro»ma  Tanto  Gregorio  ne annomeraua  tredid* 
et  flado  coli  a tauola  fanto  Gregorio  uidde  parecchi 
uolte  quello  pouero^cb  ui  era  piu  diuf  tare  quado  gfo 
uane, quando  uecchio,8C  accorfìTi  della  cofa , 8C  flette 
cbeto,£t  come  fi  hirono  leuati'da  tauola  lauate  le  ma 
Di  licentio  quelli  altri  poueri, OC  quello  pfe'per  la  ma/ 
Do.OC  difTe  uieni  un  poco  meco  in  a Ila,  OC  quiui  giun 
Co  li  dide  Jo  ti  adiuro  per  rcucrétia  del  nome  d«T  Su 
£nore,clie  tu  mi  dica^cbi  tu  fc^e  rifpofe,io  fono  laoge 


lirab.(IopPoIa«).Do‘,M!i4o-(fcuerbìs  Amo$^phetz*  ' 
Io  tuo  che  ci  gouerno^allhora  fanco  Gregotie  (i  li  glc 
Co  a piedi,  &:  difle  io  ti  priegoiche  tu  mamci  a regge/ 
re  quedo  pefo  che  io  ho  fopra  le  fpalle^pche  sito  Cre/ 
gorio  haucua  pianto  piu  uolcerche  non  haria  uoluto 
quello  papato, langelo  il  conforterai  difTegli , che  n5 
dubicas(ì,ch  Iddio  ladiuteria,8i:  rubitorpari,8i  lepri 
ma  faoto  Gregorio  haueua  fatto  ceto  li molìne,dipoì 
r>c  fece  mille* Predtcauafpciroichora  sito  Gregorio 
Icriueua  affai  di  Tua  mano  ,béche  fpelTo  haueffì  dolori 
gràdiKìmi  di  flomacho  fcriueua  alli  R.r;alli  imperato 
ri,alli  gra  maedri  p tenergli  in  pace,  Màdaua  a recou 
Ciliare  tutto  il  módcifiiteua  cole  quafì  fposfìbili  a uu 
huomo,pcr  qdo  Iddio  mSdo  in  Quello  cépo  nel  moti 
do  tati  sàti.Mado  Gregorio  quello  fuo  Augudino, 
alli  aQglici,8f  raccócio  tutto qllo  paefe  in  grande  fpi/ 
nto,a^ feruore dellafede,S^ bifolco  mandare  poib 
càci  paramètùSf  tate  belle  cofe,I^ce  in  effetto  Cre^ 
nò  cofe  mirabiliitt  lafcio  bora  fare  a te  la  cóclofionèr 
ogni  cofa  da  al  cótrarioipchend  debbo  io  adfichedil 
larefTu  diraùche  pcccati^nò  fieno  po  tali, che  ricchieg 
ghino  qdo  flagello,  se  io  ci  rifpódo  che  a quertempo 
di  Tanto  Gregorio, che  erano  taci  sStitfu  afflitta  gran 
demete  la  italia,che  crcdicu  adfiche  che  habbia  a effe/ 
re  hora/horfu  i fon  concéto,io  nò  uoglio  diliare  Te  p 
phetietmaio  vi  dicotcheliuodripeccatifono  quelli, 
chej^phetano  cétra  di uoi. Et  uodiotche  tu  f^pi,chc 
quàdo  io  no  hauesfi  mai  lumeneSuno  di  qoelte  colè. 
Colo  per  ragioni  naturali  necrederrei  il  mede6mo,di 
' ne  credo.  Hor  penfa  quàto  maggiorméte  le  credo  ttf 
Tendone  cófirmato  di  fopra,  quel  eh  debbo  dire.  Et 
Cu  dids  nd^pheCabÌ5.S^  né  flillabis  fuper  domfi  ido/ 
li ,Hora  da  a udire  qi  che  dice  il  fignore.Propter  hòc 
haec  didt  dnsiuxor  tua  io  duicaceloroicabitur,  Sf  fi/ 
Uit(iit8Cfili(Cu{itigl«dioadeim6f  humus  cuafiitil 


culo  mctfctunK  tu  in  terra  poIlu(4  morierh  et  ifracl 
captmuj  migrabit de tena fua,«c, Dice  Amosijphe 
ta  a A mafia  facerdote.tu  non  vuoi  che  io  ppheti  odi 
la  parola  del  Sigporetio  uoglte  horapphSré  c5^ 

figliuoli  nel  colcellot  le  tue 

§a  w « '»  funicfIla,ciOf  r<r&o 

d«e  a altri  « lu  morrai,»  il  pepalo  acche  fera  m& 
*® '^‘««“'“.Dù^aallhora  Amafia,pM^^^^ 

mT A*"  ftrittura  a boi?  a udite  Igit  uerbH  do 

‘he  IO  Dilli, lo  vi  ditofche  le  no£e 
^gli  VI  ferino  fornicatejcloe  le  uoDre  cócubine,  SJ 

ot2n«w'‘“°8h>Aquflleichefeguitano  li  uólM 

wiSvl;  «*i»  daltri.lo 

W dico  tepi(^,cb(  la  uoOra  moglic,doe  la  uoDra’cófcf 

ret^i^  aw™'*  j ioAirataiche  nò  vi  puerti 

^.z!ss!'ss£’jiiss;^ 

^uete  a morire  In  terra  po!Iuta,idefl  ne  noftri  pecca/ 
f * dfl  diauoloail  populochrifllano 


: Pommica.4.di.4a.dcucrbIs  Amos^jpTietae  ' 

(HLa  quarta  dominka  di  quarelima* 

H«c  oflcndit  mihi  doroinus  deiu,ac  cccc  linci/  '• 
nus  pofnorutn»8^c.Aixios«  Capi* 

LO  omtiipotétc  Iddio  diUttifùmi  in  Chriflo  eie 
fu  co  la  fua  ifinita  potétia  ha  creato  tutto  queflo 
uniuerfo,«  ordinatolofecódo  la  fua  gradc  lap^ 
tia.K  ha  petto  Ihuomoin  m«22o:accio  che  per  co^ 
dcratione, delle  creature  contépli  il  fuo  creatorcc  Ma 
IhuoiDO  cffcndofi  nutrito  tra  qfte  creature  per  la  con 
fuet  Udine  nonlhac5fiderato,ma  «Ai  P«*«wda  DW 
K fermatofi  nelle  creature,?  crlaqual  cofaiddio,  che 
fonunamente  cerca  la  sottra  come 
Aufiuflino/ihariferbatoaltre  cofefuora  di  quetto 
dine  dello  uniuerfoiper  eccitare  Ihuomo  in  contepla 
tiooefua,K  di  emetta  forte  fono  le  opere  miracolofe  le 
quali  n5  fono  maggiori  di  quelle, bcche  a noi  paiano 

ma  effendo  piu  rare  ci  paiano 
Dior  cofa  affai  la  creatione  di  quello  modo, che  non  « 
refufeitare  uno  morto, K c maggior  cofa  Uguberta/ 
lione  deluniuerforché  n5  c la  illuminatione  duno  cu 
coima  oche  eglie  piu  raro  11  refufeitare  uno  mortoli 
Io  illuminare  un  cieco, che  no  eia  guberMiione  dello 
vnmerfoipo  auoi  pare  ma ggiot  cofa,  nche^nl^ 
rara  iduceadmiratione,Et  come  diceil  philofopl^ 

I a admiratione  ne  Phuomo  uiene  da  ignoritia,  pene 
quadorhuomo  fi  marauiglia  dunacolatifo  pchc  non 
fetide  le  cagione  di  quella, 8^  pero  noi  uedendo  le  co 
fe  miraculofe,K  marauigUofe,no  rapendo  la  cauft  ^ 
marauigliamo*  Et  pche  niuna  caufa  e piu  occulta  m 
la  orimaile  opeche  no  poffono  farli  fe  non  dalla  pria 
caufa, dim2diamo  miraculofere  adfiche  da  noetiche 
alcuni'miracoli  fono, che  o5  può  fare  la  JP 

fund  modo, come  fu  quello  di  lofue  t quadofi  fermo 

il  fole.  Alcuni  altri  miracoli  fono,cl^  la  *^**'*^*g^^®  ^ 
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C?,maooDÌa  quel  modo^rbcfa  il  mineo!o,come  e il 
luminare  uno  .occh^o,cbe  U natura  può  dargli  la  luce 
geoerado  lo  animale, ma  dipoi  che  Io  animale  e gene 
rato  ec  Ioccbioeeccecato,o5  lo  può  piu  illuminare, 
a: pero  la  natura  può  illumioar  locebioper  uia  de  ge 
ncratione,ma  no  come  il  miracolo.  A Icuni  fono , 
può  fare  la  naturaima  no  lì  pflo,comefti  qllo  che  haf 
uemo  laltra  roactica  nello  euangelio  della  fuoccra  di 
f ferro, che  C briflo  la  ^uari  fubito  della  febre.  A Icu^ 
Ili  fono, che  la  natura  no  può  fare, ma  puollo  fare  Par 
Ke,ma  no  in  qllo  modo, che  fi  fa  perii  miracolo,  OC  q 
00  e il  miracolo  che  babbiam  o Oamani  nello  euange/ 
lio  de  cm^  pani, 8^  duaperci,che  mufriplicorno  in  il 
grà  numero  qflo  potcua  fare  larte:cioe  fare  tutto  ql 
numero  di  pane  che  faciafTe  tutto  ql  numero  di  buoi 
che  narra  leu9gelio,ma  nò  di  fi  poca  materia  come  fu 
quella  de  cingi  pani, ce  per  qllo  modo  di  multiplici/ 
tione«Doue  nota, che  qfio  miracoIoCcome  narrano  g 
alcuoi|}fU;ÌD  qfio  modo, che  quella  materia  del  pane 
multiplicauaiSf  fi  eflédcua  nelle  mani  del  Saluatore^ 
come  h il  reroe,cbe  multiplica  nò  fenza'appofitiòe  di 
altra  matcriaima  pcrcòuerfione  di  altra  materia  in 
paneipcbe  la  uirtu  era  nelle  mani  di'Chriflo.£t  p no 
Uare  a disputare  al  prefente  qfla  futcilita>bafil  che  ch| 
ha  fiudiato  in  pbilofophia,]tède  che  qlla  materia  na/ 
turalmète  nò  poteua  multiplicare  in  qlIa  forma , che 
fece,Hora  qflo  euageliolo  lafceremo  a lultimo  dell» 
prediutione,8^  faremo  il  còtrario  dellalrre mattinet 
che  Tbamamo  Tempre  detto  la  prima,8i  qflo  foremo 
perche  vi  voglio  dire  nel  principio  mbulatiot^S^  nS 
voglio  lafciarui  fcòfolatù^o  riferbero  letiagelio  a Ini 
limo  per  madaruene  c6teti»Frfm$  parUremoalli  ca 
liui.puoi  allibuoni,horf  j prima  dico  alli  oflinati,8£ 
a qUiyChe  pg  li  uogliono  c5uertire,u^tc  gUflAYnapei 
Quadragefimalc»  gg 
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ape  di  quefto  mondo  haueua  uno^ran  malé^h^uait 
mol  ta  gite  itorno^pdie  era  gran  ricco:  gran  (ìgoo/ 
re, (il  chiamato  il  medico^ilqualegtffto  alfiofermoli 
tocca  il  poIfo:af  dicegli,q(la  ifermita  e graue,8^  picu 
lofa,bifogDa  hauerd  cura*  E prima  qfto  medico  thtai 
naia  ulta  dello  ifermo,8f  dice, che  mangiate  noi , K 
raguardadò  e uede  che  magia  tut;o  di  frutte,  Sf  mele 
ec  cof?  ptrarie  a’ia  falute  fua,ODde  eg1  i dice«  Signor  io 
uogliochè  lafdate  qdecofeiS^  che  nò  ne  magtate  pili 
pche  ui  còdurrieno  a morte, io  ui  ordinerò  una  medi 
cina,che  fe  la  pigliarete  ui  guarirò  preflo:8£  caueroui 
fuora  di  $lo  letto* Farrelì  il  medico:  il  Signore  fe  ne 
ride: 8^  dice  a qlli  Tuoi  baronitqdo  medico  farnetica 
lo  nò  uoglio  pigliare  medicinali  medico  torna, 8^  di 
ce  Signore  hauete  uoi  pfo  la  medicina:*egh  rtfponde: 
nò  10, io  nòia  uoglio.pche  io  nò  potrei  pigliarla, che 
DÒ  ui  fono  còfueto , if  medico  gli  dice  qQa  infìrmita 
c pur  grauf,a  uoler  guarire  bifogna  pigliare  qtia  me/ 
didna,8i:  parterull  signore  chiama  lifuoi  baroni, 
dice,q(lo  medico  e un  pazo,io  nò  uoglio  fue  medid/ 
ne, e dice,die  io  nò  guarirò, 8d  io  dico  di  (ì, andate  8C 
fateqfto  rimedio, madate  per  qite  genti  d^armciragu 
natele  qua,  fate  còciar  bene  qfte  fortezze,  ferrate  qlle 
porte.El  medico  torna:S^  dice  alli  baroni  come Oa  il 
Signore  ha  egli  prefa  la  medicina/e  rifpddonoie  non 
vuol  medicin  a:egli  ha  fatto  molto  bene  ferrare  le  roc 
ÀftV  accodare  le  fquadre, 81^  ferrare  bende  porte, il 
medico  dice  loro,uoi  fiate  tutti  pazi,  Si^parteQ.  Tro 
na  delle  genti , che  dimandano  come  (la  il  Signore, 
lui  rifpòde  eglie jpazotegli  ha  il  farnetico  qfto  uoflro 
Sigoore:egli  ha  fatto  ferrare  le  porte, ad  le  rocche  per 
guarireiuedete  che  rimedio  e qllo  al  maleiche  egli  na« 
Pure  il  medico  torna  unaltra  uolta,8d  dice  Ggnor,  clS 
modi  fono  quc(U,die  itoi  tenete, uoi  nò  uolcte  piglia/  ’ 
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re  la  med/cioa,uol  non  gusrrete^t!  Signore  dice^  me/ 
dico  DÒ  mi  dar  noiano  10  beo  ql  che  io  ho  a fare*  Gli 
baroci  anchora  tutti  duoco  al  medico,]]  Sfgoore  fa 
ra  beo  rimedio  lui  che  e guarira.il  medico  fi  parte , e 
cicca diot  Io  Crucuono,&:  dicono  come  Sa  il  Sigoore 
lui  nfpòdeche  il  Sigoore  faraecica,la  ifirmicalo  agra 
ua,Iui  non  vuol  medicioa^ma  fa  terre pui^ooi  da  pa 
z\  oc  peggio  mi  pare, che  tutti  e Tua  feudieri^Sd  li  Tuoi 
baroni  Idroecicaoocome  Iui,onde  la  cofa  Sa  male»  E 
cictadiDifimaramglionopure  il  medico  ritoroa,  K 
tfuoua  il  (ignote, a:  It  barooi:8^  la  mcglie  del  Sigoa 
re^Sd  dice  10  mi  marauiglio  molto  de  facci  uoSri,uoi 
DO  douete  uolere  guarire, io  ui  dico, che  no  eie  rime/. 
dio,fe  d5  pigliate  qSa  medicina*  ì 1 Sgnor  fi  adira  col 
medico, &:  cornicia  a dirli, medico  nbaldovàne  fuori 
di  qua,  il  medico  fuora.Ii  cittadini  ritruouono  il  me 
dico:et  diconoicóe  Sa  il  Signor:f  il  medico  rnde,eglie 
rpacciato:n5  eie  piu  rimedio,eglie  data  la  3ététia*Ha 
ra  uediamo,fe  a qfip  modo  fapremo qSa  mattina  da 
re  la  sititiz  noi* chi  no  ha  fede  e mattotet  farneticar 
qSa  pola  f ho  voluto  dir  pria  i fu  qSa  parabola  de  lo  > 

1 fermo,cH  nò  ha  fede  tid  medico, inàzi  eh  io  uéga  a la 
efpo(ìti5e.HorDota,ognicreaeuraeordinata  al  fuo- 
fine,  et  acqSa  la  fua  pfrtti5e  i dua  modi, pria  p moto^ 
^prioiec  p la  fua  opatione.Q^  finia  cium  eS  opui* 
Verbi  grada  coi  babbiamo  la  potérla  uifiua  p ueder 
lapotétia  auditiua  pudireiflc  qSifonoefiniToro,aq: 
li  qSe  potécie  fon  moìrc:il  motopprfoiadfiche  di  da/  « 
(cuna  cofa  e al  fuo  fine,  Secódo  acquano  la  fua  pfettio . 
ne  le  creature  per’opatione  della  aufa  fiipior^  < 
verbi  gratiauna  fquadra  dello  eiTcrcico'  e.,ffioUa,dal 
fuo  capo  particulare  a un  fin  pacticular^ct  c poi  àcho . 
ra  moda  dal  C apicano  di  tutto  Io  dTercito  a un  fine . 
piuvoiucrfalecóec  khorail  mare  eh  fi  moue  a.  torto . 

E8  <« 
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a torco  alla  terra  per  lo  Icfludoto  mouiméco  dela  lu 
Da.  Si  Olii méte  le  fpere  del  cielo  (I  muouoao  p moto^ 
prio  dallo  occid^ce  io  onétetmafono  molTe  da  oriif 
te  in  occidcte  dal  prio  mobile^hora  nd  e oeduna  crea 
tura, che  (ìaordiuataimediace  a Dio, fé  c5  la  crearu/ 
raitelletcuale,8drationaletpchelei  c klinata  a bnvni 
uerfale,ma  le  altre  ceature  foco  ordinate  a qlche  pd 
culare,Ha  adfiche  la'creatura  i tellettuale  la  aufa  [fu/ 
periore  p Aio  hoe^allaquale  e ordinata  imediate,  ilch 
Dobano  falere  creature,lequali  mediatatnéce,doe  p 
qualche  meze  fono  ordinate  a ql  bue.  Et  pche  la  crea 
tura  itellettuile  e ordinata  a un  ben  fopranaturale.al 
quale  non  può  puenire  p motopprio ha  bifogno  del 
moto  della  cauta  Aipiore^Iaquate  la  muoua  p lume  fo 
pranaturale.po  e bifognato  che  fhuonio  habbia  (1  lu 
me  della  fede;che  e lume  fopranaturale.'per  condurli 
al  fuo  fine,a^alla^aufa  uniuerfale^nó  li  badido  il  mo 
toppn'o,chi  co  ha  adSche  qdo  lume,c5  va  al  fine  Aio 
6^  chi  no  va  al  fìne  (uo  e pazo,adfiche  e pazo  chi  non 
ha  fede.  Etcometurdiredi,cheunofufA  pazo  padre 
di  famiglia,che  no  fapefA  gouernarela  famiglia  Aia, 
CC  c5du<  la  al  Ane,cioe  a uiuer  bene,Gmilméte  f hu5  li 
dice  eder  pazo, che  nd  ha  il  mezo  della  fede  per  aeda 
re  al  fine  fuo.  Vedi  che  chi  nd  ha  fede,uiue  sèpre  ma/ 
i etS^  e eduerfo  chiha  fede  uiue  sèpre  bh,8f:  cocduceli 
al  dee  Aio  OC  quado  nd  fufG  mai  altra  ragione  che  q/ 
fia  cfpenècia  per  cdprobarti  la  uerita  della  fede  ti  do 
ueria  ba(lare,e  adfiche  matto  chi  nd  ha  fede.  Se  tu  fiif 
fi  illuminato  della  fedenti  moflreria  dio, che  nd  G mo 
ue  una  foglia  daterò  fenza  lui! 8^  moflrerieti  quello 
ctià  per  ragioni  naturali.Et  fe  tu  hauefG  qilo  lume, tu 
diredi  che  ogni  cofa  uien  da  Dio  come  fe  ql  fracejan 
to  padre, che  fecela  ifalata  feoza  oltoiet  dide  poi  qdo 
(eoe  acorfeic  f bautta  DiotU  vuolbtaqdo  modoip/ 
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che  og&i  cofa  ufeo  daX)io.  m a I^  huomiùft  pche  fi  fa/ 
fcioDo  tirare  dal  fe&ro,s^  bino  poQoliotetletco  in  co 
fe  terrene, po  tóno  pfoil  lume  della  lède,0^  non  attrl 
buifcono  ogni  cofa  a Dio,pcbe  e no  còfìderano  fe  no 
quello  che  ueggono,a^  pero  no.poffono  irèdere , che 
ogni  cofa  fa  Dio,8^  le  guerre, K li  flagelli,»:  ogni  co/ 
falche  e fopra  la  terra»D5de  tu  uedi,  che  glf  huominl 
no  ricorrono  fe  no  a pparaméti  human|nele  loro  ao 
guflie  se  nò  conofconotche  qlla  tribulatione  e la  mào 
di  Dtoimafluoltonofolam/te  qfiihuominicarnall 
a colui  che  ueggono^che  gli  fa  male,  non  ricorrono  a 
Dio  a dirli.  Iddio  nò  mi  far  maIe,ma;dicono  a colui 
nò  mi  far  male:pcbe  nò  bino  il  lume'della  fede, et  no 
conofcono,che  ogni  cofa  uien  da  Dio, Dona  fe  cu  ha/ 
urffl  male: tu  haueffl  lume  della  fede  tu  direfli,  Jd/ 
dio  ha  fatto  qfto  lui, 8^  non  dare(licagic«n<’  a altriima 
direfli  eglie per  mia falute,et  nòche fuffijin  male.£  fti 
una  uoltauna  dona  a Gienoua,che(hauea  unofuovni 
genito  figliuolo, 8^  moriglitlei  non  piageua,fugli  di 
midatoicome  hai  cu  potuto  còtenere  le  lachriroe  iti 
tato  male:’lei  nfpofee  mi pare  hauereuedutoChriflo 
che  babbi  tolto  il  mio'figliuoIo,a:foche.Chriflo  no 
può  far  male,pche  debbo  adfiche  piagete/  fiato  A m/ 
brofio  uedendo  una  uolta  il  tipo  obfcuro, "dille qflo  e 
vno  mal  tépo, dipoi  ri'rauide,K  diffe  fua  colpa , pche 
bauédo  Dio  fatto  ql  tépo, nò  potcua  eUer  mal  tépo. 
Fa  ddche  Dio  ogni  cofa,  ^ chi  ha  fede  Io  conofee  lui 
ha  cura  infine  de  fiori,  8^  deli  uccelli, come/e, tu  uedcf 
finche  io  quaponeffi  un  fiorej&rftcefTilocrefcere,  ocli 
tu  uede  fiì  chio  baueffi  quitlua  uccegli,8<:  faccefleli  c6/ 
battere  ifieme,  Dio  adunche  fa, ogni  cofa,K  conduce 
ogni  cofa.Che  ti  bifogna  adfiche  penfarc  a’  fquadre  o 
rocchero  gente  darme^,  o tuoceruel/o/  io  tt dico  che 
Dio  coducc  ogni  cof;^  se  cétra  lui  nefiuco  può  refifle 
• gg  iti 
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l’ffma  perche  e ti  maca  il  lume  dèlia  fede,  tu  noi  Conó 
fci#  C he  vuol  tu  dir  p qfto  fratc/lafciànii  npofare,che 

10  tei  diro,  Italia  tu  fé  iferma  d^una  graue  ifirmita, 

11  (ìgfiore  e ifemio,il  c?po  e Roipa,R  orna, tu  fe  ifef/ 
tua  duha  graue  iferroita  vf(^  ad  mori#, tu  nai  pdutd 
la  tua  fàuna, 8^  bai  lafciaro  Dlo*Tu  feiferma  d»  pec> 
catItK  di  tribulatiooi,egl!c  uenutoil  medlcojeolleve 
liuto  DlOypche  lui  ha  madato  a medicarti,8^  dice.Ó 
Roma,o  X ralla  tu  ffai  rurletfe  tu  vuoi  guarire,  lafcia 
li  tuoi  ciW.lafciala  tua  furbia,farcia  la  rua  ambitióei 
lafcia  le  tue  lonurle, lafcia  la  tua  auaritìa^qW  fono  e d 
biichet^ha*’Oif«rmata,q?!ifon  (fj!!i,chctl  coducono  a 
inotte.P  ricipi  della  Italia  lafciate  le  upOre  itjigradà 
fdate  le  òppMohi  de  pouere  lli,lafclate’qni  cibi  jpiHa/ 
te  la  roedfc»nadelfapecltctia‘y  guarirete diqffajfer 
mita«La  italla  fe  uerideila  itaria  fe  he  fa  befferar  novo 
tela  medicina, ma  dicejdiel  medico  fameticaril  medi/ 
co  € tornato  piu  uòlte  a dirli  J talia/lie  tu  pigi  lamé 
dicina  della  pen!tlti3,Kfòapta  feiatinf,che  continua 
mftc ti  e0atodetto*O  lralfa,ò Romafapenitentia 
ella  no  ha  uoluto  far  nulla!  c6  ha  uoluto  udire  nilter 
Italia  tu  mortai, Italia  tu  fottìetichi,tu  mettipur  fqua 
dre  in  ordine,tu  fai  quado  gia  dua  anni  ft,cHe  tu  dice 
oi,e  n5  uerra,e  no  ha  forzate  no  ha  danari  ^ eglié  gio/ 
uane.  O'o  ti  mollro,che  tu  farnetirhaui  Italia , 8C  che 
la  giouétu  fupo  la  tua  fapiétia.Tu  fai  che euf  ne, et  se 
za  molta  géeeta^  no  potefli  refideretio  ini  ricor  do, cH 
Ficheruolo  che  ha  tato  noroe,K  e pur  folo  un  palazd* 
nella  patria  noUra  8f  fuui  titagéte.K  penornoapiy' 
gliarlo  molto  tèpo:&:  co  gra  ftitica,K  con  molte bo/ 
barde.C  oftui  e uenuto,ft^  no  c5  molta  géte  più  cb  ql 
hjQC  pa(Ta,paffa,a^  ha  pigliato  un  regno  séza  canate’ 
fpada  fuora,K  e tornato  cothe  elTi  hauoluto  idrieto 
ma  io  ti  auifo  italia,che  no  e anchom  tolto  uia  la  ret^ 
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t c5  é tQchora  tolto  uia  il  lardo, « tórnem  Ja  fpidf^ 
preflo*Oeti£ftiateIo  a Romaiche  larpadauerra'pUo 

10  DO  dico  folo  uDa  fpada^ma  da  ogni  parte  deila  ita 
lia  uerra  Tpadcifl^  no  dico  odia  uagioa^ma  iìiora  del 
la  vagina  ferai  quella  uolta  la.  fpaoL  Tu  fé  frenetica 
Ytalia,tu  bai  (mr  villa  quefla  parte, et  0ai  pur  a fortiS 
carnocchetOc  fquadrr dauia  Italia  tu  hai  uifloiche  non 
ti  e nufeica  la  cuafapiétia,diceua  colutlafda  pnrvclre 
ichf  noi ifue mo  coG^&  coti, E no  H e riufcito^eglie  (la/ 
CD  pfa  qda  golpe, tu  ao  norredi  bora  dìer  entrata  i q> 
fio  ballo, bora  uedi  fe  tu  fé  fauia  italia.to  non  ne  puoi 
tifcirettu  06  potrai  Iruarri  da  q0o  ballo , Quello  ifer> 
nioDÒ  ha  uoluto  udire  il  medico  ma  ballo  fcacciato 
uiaiio  CI  fo  dire, che  egli  bino  farro  plìglio  di  fcarciar 

11  oiedico,il  lìgnor  c5  tutti  e baroni  nouogtiato  udóp 
pimi  medico.Chedirodifche  della  itali?;fl^  della  Tua 
lErmitafche  iététia  daremo  della  icalia/  ella  e fpaeda 
ta  tutta  la  itaIia;io  ti  potrei  dire  qfla  sititià  a ntnplù 
CI  piUoIe,maeme  paruto  meglio  dirtela  infule  paro 
le  di  Ezecbiel  al.vii.cap.8^  farti  qQa  pclufioncihor  fla 
a udire«Facpdu(ìonr,qth  terra  piena  cft  iudicii  aaguf 
■0,8^  duitas  piena  iDiqcatct8f  adduca  pelfìmos  de  gi5[ 
tfb^,8i  pofiìdcbhc  domo»  eoi^,8^  gcfcereiàeia  fupbiS 
potèc6,af  podìdebót  ai<5laaria  eo^^angeflia  fupuenf 
entereqrft  pace  8^  no  eritXócurbatiofuppturbatio 
u€  uenietiS^  auditus  fup  audiefi  K querfe  uifiorédèp 
pheta,8[^  lex  pibit  a faccrdoteicóniifi  a feuiorib^<  R ex 
lugebit^S^  pnocipea  ioduétur  merore,8[:  manus  ppti 
tcrrz  cóturbabfiturifecfidfi  uia  eoi^t  facia  eij,  8^  fecuo* 
duna  iudicifi  eorum  iucl^icabo  eoj,8C  fdér,  qa  ego  funfi 
dns.Q,  utili  che  o5  intédooo  per  Itttera,uchte  quello 
che  dice  Iddio, egli  ha  dato  la  fentrntia,8^  non  fi  può* 
tornare  piu  in  dntcoieglie  fatto.  1 ncreduli,  poi  che 
oonuolete  udire;Deconuerticiii,diceIo  Iddio  coli, fi|, 
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quella  códutìooe.Dapoi  die  la  1 talia  ecucbapleù  di 
gludicro  di  fangue^pcheh  pràdpf  della  [talia  ti5  (sn 
no  giudido  retcoiDÓ  iaoDO  aera  giufiitia,opprimaao 
li  pouerdll^a^  le  uedoue  do  uoglfono  udire  chi  gli  ^ 
ce  la  ueritaumazano  ligiuHi,5£  epieoole  dtta  de  ini 
quiea  dt  meretrid,di  rutffaDi,8^  fce]erams^  q^tiob  eS 
vf^  ad  unfi^q  faciac  boofi^Sd  che  no  fi  troua  pureiift 
no  a UDO  che  facd  'piu  bn  alcuno.l  o eSdurro  in  Italia 
la  piu  pefiima  géte^che  fi  trucui^io  uoglio  códurenel 
b Italia  li  piu  pef(ìmi,li  piu  inig  buoi,  die  fi  truoui/ 
no,a^  abbafiero  la  fupbia  de  priodpitSMaro  cefiàrll 
fuperbia  di  Ronia,Que(la  géte,che  io  cSdurroCdicc 
dio^ofiederaoo  li  sàtuaru  loro.deturperioole  chic 
fe  lorOypche  dapoi  che  Thano  fatte  dalle  di  meretrici 
io  li  faro  dalle  di  pord^S^  di  cauallt^pche  qflo  mancò 
difplace  a Dioiche  il  farle  dalle  di  meretrid.QpaDdo 
juerrafaDgudiatquIdo  uerralatribulauone^^nó  bari 
DO  pace  co  oio:uorranoc6uertirfi,S^  o5  potraoo,o5 
baràoo  pace  co  feco^che  fariDO  tutti  pturbati  & fmar 
ritiinó  hariDO  pace  c5  li  nimici^cquali  fi  uedràno  dv 
[>eriori;8^dirSDo^Doio5  uc^lian]o  pace,ooi  dod  uo 
gliamofe  d5  il  flagellomoi  i»mo  il  fiagello^di  Dio^o 
Italiane  (era  cóturbatione  fppra  cóturbatione,  contar 
batione  dico  di  guerra  fopra  la  carediaicocurbacfooe 
di  pedillria  fopra  la  guerra^pturbatione  da  unaparte 
della  Italiaicdturbatione  dallaltra  parte,  Sara  laudi# 
to  fopra  Paudicordoeudirafd  da  qda  parte  uno  bar# 
biero^a^  ecco  dallalcra  pte  Paltro  barbiere*  Sara  udo 
audito  dallo  orleDte,uooaudito  dallo  ocddcmei  di 
ogni  pirtefara^udito  fopra  lo  audito,  ccccheranoo 
anhora le  o'fioni  deppheti  dellequali  adelTo fi  fanno 
bclfe^cna  allhora  noie  potr  ano  hauenpche  fara  ferra/ 
ta  la  bocca  de  ppheti,a^  Dio  dira  loro,Mafdate  bora 
l^phetareilajfdate  bora  lare  a me,  À ndràno  alla  aflro# 
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logia, ccrchcrlno  giudici^  Don  uarra  [or  nuIlaipifH 
laleggedefacerdoctf^perìraDO  tDacherànoIe  uoflH! 
dfgntra,e  m fera  Colto  lo  anello  delle  mii  uoHre  e pii 
dpi  tieftiràno  di  dlicdo^lf  popoli  di  tribuiatione  Tara 
Docdq(ia(Tati,tutdgTthuomiDÌ  pderSoo  Io  fpiricor 
come  hàno  indicato  al  tri, coli  ludichfro  loro  ioidi 
cc  il  (ignor  Iddio, Sf  conofceràco.chio  fon  il  fìgnore* 
Hora  ecco  qneIlo,chedicc  Ezecbiel  * Che  ne  crediti! 
Arooa:’ua  qua  pafiore  qQo  paQore  dadi  gra  mszate, 
1)5  vi  roarauigliac^che,egli  era  pallore  e fono  ufi  e pa 
fiori  a dare  alle  beflieiSf  alno  poi  di  fode  baOonatr^ 
anche  a li  huomi ni*  voi  fapete  che  eglie  flato  detto  al 
la  Italia  già  molto  te po  inizi  che  facci  peoitentir,  8£ 

, b5  Tene  e fatto  nullaiche  ne  di  tu  adffche  A mosf  Hate 
ondit  mihi  dds  déus  K ecce  undnu^  pomo^,8t  dixit 
quid  m uidca  A mosfX  dixit  undna  pomo^  t8£  di/ 
xitdnsad  mciuenit  finis  fuperppfm  meff  Ifrael,8^c; 
r>ice  A mo5,il  Signor  mi  ha  moflro  uno  uncino, qfla 
e una  cofa  da  paflore,tu  te  ne  farai  beffe,  il  fignore  gli 
moflro  uno  undno  da  tiraregiu  e rami  cielle  pome, 
aedo  cheiio  ue  ne  rimSga  nemmo  in  fullo  albero , Et 
diffe  all’hora  il  fignore  a Amoj,fappf  che  qfto  flgnifi 
calche  eglie  uenuto  iIfioe,pche  qn  tu  hai  raccolto  gli , 
pomi, che  fono  ne  rami  di  fotte, tu  hai  lunc/no  p tira 
re  gli  altri  rami  p leuar  uia  tutti  li  pomi  ifino  al  fine, 
Cheuuoi  tu  dir  pcr;qflo  fratefio  r.5  ti  l'tédo  bn,fo  ti 
ho  detto  che  tu  no  difcorri,tu  fei  fip nza  fede,  Italia  tti 
DO  hai  difcorfo,colui,che  ha  diTcorfo,conftdera  il  tem 
po, colui  che  numera  difeone  per  li  numeri,  arcófìde . 
ra  il  tépo.Tépus  enim  eft  numerm  mot^tfenza  nume 
ri  del  moto  n5  fi  difeorre,»?  non  fi  pe fa  il  tèpo,ucrW  ' 
gratia,fe  tu  uai  per  la  uia  numerado  e p3fi7,f  u diTcor/ 
rif8C  pfideri  il  tépo,ma  fc  tu  fé  in  camino  c6  uno  tuo 
copagno  faceto, no  cóflderi  il  tipotdC  giugni  in  uilla. 


. Domìnic  a.4*  dl.40.de uet^is  Amos 
f&e  tu  non  te  ne  aucdi.Ccfi  anchora  fetu  fé  alla  pdt» 
ca^S^ guardi  ForluoIoiS^  uai  numerado  il  tépo,latio 
<refce,ma  fc  tu  no, numeri  labore, ti\par  thè  paffi  ma  p 
dolche  vuol  tu  direfuien  qua  un  poco.tuuai  numera 
do  qIIo,che  ha  aduenire^S^  po  t^incrclce, numera  uno 
poco  il  pafTato.i:  fii  pdetto  il  diluuio  cétouend'anni 
inazi,btchefi]i3  ahbremato  ucci  anni  per  li  peccadde 
Il  huoi^th  e uéne  pur  po.O  Firéze  le  io  a dicefìr,  di  q 
a cento  anni  farràno  qftc  cofc  tu  te  ne  t;irreili  betfe.Fq 
anchora  pderto  il  flagello  alli  giudei  pm  di  cèto  anni 
Se  piu  di  mille  inazi,  Hiereroia  io  pdide  piu  di  ué/ 
ti  anni  in5zi,oe  tàdé  e uéne  pur  po,  il  flagello  di  So/ 
domi,0e  Gomorra  pur  uéneXhe  bifegna  andare  di/ 
fcorrédola  cofataco  ioazi^uegnamo  al  tipo  nofìrot 
00  fai  turche  eglie  già  fei  anni, che  io  ti  cominciai  a p/, 
diare  qdo  flagello,  delquale  ne  già  uéuto  parte^fld  fai 
che  io  ti  dic€uo,che  farebbe  a ncSri  giorni, che  eg/i 
verrebbe  inizi  che  io  morìflì^vno  di  qlliiuoi  faui  Àcé 
uaife e morfflTeinaziichi  lo andra poi  adifiiutare  con 
lui,quado  egli  fera  morto,  i t tacfé  eglie  pur  uenutot 
K anche  lui  ne  hi  hauuto  la  parte  fua,io  no  uoglio  nu 
merarti  le  altre  cofe,tu  uedi  pur  che  fono  uenute  le  tri 
bulationfi O che  djrefli  tu, fé  io  ti  annfltiafìl  il  tepa*cl) 
le  fatano  flnitc:’n5  dico  il  tempo, che  comincerano  le . 
gra  tribulatroni,  ma  ^do  Tarano  flnire^che  telo  faprel 
aunfltiare^Sd  ilqualefcra  pfloifldnó  de^  neduno  taro, 
uecchio^che  nò  ui  fi  poda  trotare, Siche  fe  io  li  dicefli  < 
il  tép^che  elle  ferino  flnite^tu  tremerrefli^ma  iò  non , 
tei  pollo  dire  che  la  chiane  e ferrata^baflati  che  qde  tri 
bufationi  bino  a edere  a noflri  giornit  co  còuertiti 
da  co  timore,s  e ti  fufu  detto  di  qui  a aieci  anni  el 
c’ha  ad  edere  tagliato  il  capoife  tu  codderaffl  quito  il 
tcpocorreuelocf,eCi  parrebbe, che  egli  baueffl  a eder 
molto ^do,£t fetu  còfìderaffiilmoto  del  cielo  qua> . 
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to  f g!^  ua  ueIocffl[imaiDente,ti  parer/a^rhV  i!  tfpo  uo 
!a(Tf,ch<uoglio  che  tu  fappi.fe  uno  b?rbfrcfco  correi/ 
fi  qua  g<u  cinquita  anni, no  correria  tato  fpatio^  qua/ 
to  corre  d ciclo  in  una  bora, fiche  vedi  dfiche  quanto  e 
fa  velocita  del  tépojK  po  paflera  piu  f Do, che  tU  nòto 
trédiiHorfu  che  ditu  Amosif  ecco  luncino  de  pomft 
dice  il  nofiro  pa(lorf,<o  fono  in  uno  giardino  t K ui/ 
deo  fìcos  bonos  bonosiS^video  fìcos  malos  o)alo5,To 
veggo  molti  fichi  buoni, 8^  molti  fichi  cateiui,che  cra^ 
DO  caduti  p terra:  V marciti,8/  molti  achora  uedcuo 
de  ca^t^^i  in  Tulio  albero:  che  erano  durbma  biTcgna 
ua  torre  uno  uncino  a uolerli  torre.  A Icuni  buoni  era 
no  p terra, 8^  qfti  bifognaua  racorgli,  altri  achora  bo 
Di  erano  fn  fuHo  albero, ma  quelli  p hauerli  bifognaun 
torre  Iffctfio,!lqlf  e a buoni  d ueibo  di  riojcheli  tirll 
tiraqfto,airtn'aqIIo,UPdiil  uerbodi  Dioneha tirati 
moIri,cheh.^no  cominciato  a uìuere  bn.Eraui  ancho/ 
ra  delle  mele  ptcoline  in  fu  qflo  albero  qfli  fono  li  fan 
ciulli  buoni, 8;  !f  buone  fanciulle: 8/  qfli  frutti  lì  h5no 
a riporre  ij  fu!  gran  io, 8/  fcrbargli  p kméte,ma  li  cat 
tiuimorraco  Béeuero,chne|i>orraanthora  debuo 
dì, come  IO  t’ho  detto  a Irre  uoIte,ma  (laranofila  fu  in 
paradifo  uè  diano  qfic  cofe  qua  giu  come  andrano* 
Dallsltra  parte  io  mdi  uno  altro  uncino.che  tiraua  li 
cattiui  frutti:^  che  fiauano  in  fulla  cima  cfello  albero, 
& 4^^i  erano  li  gra  m adir  fiche  ploro  fupbia  fiànoin 
cima  deio  albero.  Sotto  l’albero  erano  anche  de  frut 
ti  catriunSif  marciti, qfli  fono  )i  poufri  cattiui,  che  fo 
DO  afflirti,8/  tribubti  dall  fupiori,et  piolo  pmette, 
che  p il  loro  peccati  fieno  tribulati  di  quaiSir  poi  di  la 
fc  iferno^X  ucfti  foco  e cattiui  pouenicbgiuocono, 
qfli  fono  qlli  marciti  in  terraiche  fono  referuart  al  dia 
volo  deio  ifèrno  alla  peflilétia,et  alla  fameiio  ho  vifio 
dfiche  lfidno,che  lignifica  la  forza, che  tira  gin  a terra 


Oommìca.4.dK4o.^cuerbIs  Amos  ^pfict* 
c gran  maefìnXóuertiti  aduche^cu  pnre  aTpecd^fo  d 
dico, che  e uieoe  il  fìne/gUegia  qui  alle  porte  i tu  noi 
credupchc  noi  credi  tui  o no  poffo  errare  a dire  co^ 
che  fé  aochora  nò  fufiìno  altre  cribuIationi,Ìo  no  poù 
fo  errare  a dire  coli, io  poITo  bn  errare  io  qiunto  buo 
no, ma  io  ti  dico  bn  allo  cerco, che  nó.pojlo  errareio 
quello  lume, che  io  te  lo  dico.  C oh  tu  no  puoi  errare 
a far  peDiteria  fe  bh  e non  fuffi  altre  tribulat/oni,pche 
iacèdo  penitétia  de  tuoi  peccati, fpgirai  ìe  pene  etery 
L ne. Fa  adùche  penitétia, qOa  e la  medicinatche  ti  e fla/ 

ta  madataichicufa  barai  tu  poi,fe  tu  no  pigli  qSa  me 
dicina.Et  Qridebdtcardineatépliin  dieilla»dÌcitdo 
minua  deusdi  cardini  Qriderranno  Yoprale  portene! 
tépo  della  anguflia,8^  della  tribulationeicht  fono  q(ii 
cardini  delle  porte  del  tcpiofpéfalo  tu, e fono  li  capi 
che  flriderranoic  fera  tato  dura  a R,  orna  la  tribtdatio 
f cciche  parra  troppa  a olii  platl,quefli  fono  li  cardin/1 

che  ftriderràno.Et  multi  morieni,K  molti  morr^o 
&:  i ci  loco^ticief  filétifiiideil  i ogni  loco  fara  pduto 
• li  Glétio  qQo  a^intéde  in  dua  modi, prima  che  fara  tao 

1 1 ilridj  darme  di  caualiiidi  guerra, tati  Ondi  di  pedi 
I ctia,tàti  piati  tate  lacbrime,che  in  ogni  parte  fera  p/ 

, duro  il  f]lètio,maflriderafli  per  tutto,  Secódo  fi  può 
anche  dir  e, che  fara’in  ogni'parte  lìIècio,ideil  quando 
Cara  morra  la  brigata,8i:  fara  rarihcata«tàto  la  gente, 
che  fara  lilentio.in  ogni  luogotS^  no  (i  fentira  piu  tao 
te  aaceine  tate  cazooe,quate  li  catono  la  notte  per  la 
citta  di  tiré:e,c5dudiamoadunchecbe  cglieueouto 
il  fine, Diro  dfiche  io  come  diceua  Ezechicl.  Heu  heu 
dna  meuaihoime  hoime  (ìgnor  mio,uuoi  tu  pero  dif/ 
iFar  tutto  qdo  populo:*due  colui  o5  ti  dif(i  io:cbc  que 
fio  irate  fmarrifce'cutta  la  brigata, 8^  che  egli  non  la/ 
fcia  lauorare^Nó  ti  diffì  /orche  tu  fe  uno  increduto,et 
fe  uno  atciuofche  uuol  dire  quSdo  io  ti  ^icauo 
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tecchf  aoDf  fono  taneo  rpaufocofamentf^tu  no  falcia/ 
uill  lauorare/ma  fòlolo  hailafdato  bora,»  Q^ueflo^ 
interuiene^pcbe  benche'ioallhora  diceffì  i]  medefìmo' 
tameo  tu  con  ct«drui  allhora  pparatione  alcuna,  fa 
uoraui,con  adefTo  fé  tu  non  uedcHì  fe  ppararioni^che 
fono  mila  ltafia:K  fuor  d^ Italia, non  laicierefU  per  fe 
mie  parole  il  lauorare,ad5che  no  fono  le  mia  parole 
quelle  che  fmarrifchico,8^  che  Faccino  celTare  il  lauo^ 
rare,  vien  qua,o  tu  mf  creduo  nò, fé  tu  mi  credi  lauo/ 
ra,che  io  dico  che  tu  lauorùle  tu  nò  mi  crediiS^  nd  Ùi 
miiche  qfte  tribulaciooi,che  io  pdico habbino  a uenir 
va  adficheiS^  lauora.  Va  uedi  chi  fono  q]li,che  lauora 
DO,trouerral  che  fono  qllirche  credono,  non  e adfìche 
il  mio  dire,che  facdrche  non  (i  fauori  » Practerea  io  ti 
ho  detto, che  Firézé  ha  adhauere  maco  tribulationit 
che  nelTuna  altra  cittii  tribu1ata,poi  aduche  fauorare. 
Ma  cu  di  pure, e mi  pare  chejnoi  Diamo  peggio  dellal 
tre  dtta;dimmi  come  Hai  tuf  come  Dai  cu  Leone  i ho 
male,eti  par  collima  non  e pero  cofi.Leone  tu  nò  Oai 
peggio  delle  altre  citta, béche  tu  babbi  la  febre,pcF  io 
ti  dicoiche  lorohano  la  febre  mortale,  8^  che  morra/  [ 
DO, se  tu  caperai, se  nò  morrai,credimelo  a me.  Nca 
flai  adfiche  male  Firéze  come  tu  di, poi  adfiche  lauo/ 
rare.poueri  nò  ui  lafciate  1 euare  a cauallo  da  colforot  ' 
fe  nò  fuffì  la  pdica;  Se  le  cÌTortatione,che  io  ho  fatte, 
se  fatte  fare  io  priuato,fé  tu  farefii  morto  di  fame,qn 
e ti  dicon  coDoro,che  nò  uoglionolauorare,  che  nò'll 
jpuolauorar, 'di  co  lorotdateci  al  mdco  della  roba  vo 
flra,dapoi  che  nò  fi Iauora.Dimadane  e dttaclinii  che 
iauorano,fe  io  hò  detto  l’oroiche  liberamente  uadino 
a lauorareiSe  fu^itino  epoueri,Se  fe  bn  pdrflìno  ql 
che  cofa  io  qDo  tépo,che  lo  facdno  per  amor  di  Dio« 
Quia  cétuplò  acdpietis,udite  adòcnc  quello,  che  dice^  ' 
Amos  coocra  quelli, che  opprimano  e pouerelii*  Au/ 
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dite  hoc,  qui  purritjspauperé,8^  dchcere  iaacisegea 
DOS  tcrrsc  dic€ces,qh  trafibit  tnesds  1 .uer^dabim^ 
merces, udite  uoi  potent'j  he  opprrffite  it  ^ueri,  OC 
toglieteli  le  poflfefùonùs^  le  cafe,8^  le  ueftcj  OC  rubate 
le  uedoue,8^  beuete  ilsague  de  pupilli. Cb  diro  io  ao 
chora  del  pouerci  c5tnuDe,che  ognuno  lo  ruba,  8C  tu 
che  ha  il  modo, Sì: hai  dellarobaafraùSdpilial  c5mu 
De  a ufuraidfmi  un  poco,o5  fé  tu  obligatoa  foueDire 
il  tuo  c5muQe:5^  admtarlo  gratis  m qilo  tépo  mafd/ 
me^dimi  un  pocoiche  ti  difende  la  cafa  tua,1a  roba, la 
Dirada  tua  famigliajfe  no  il  cómfieis^  tu  li  pili  a vfu/ 
ra  qdo  egli  ha  dibifogno.E  (ìvuole  dico  pilare  gratis, 
mucufi  datjsmihil  icS  fperàres*Tu  dirai  il  pQare  gra 
tis  DÒ  e di  pcetro,ma  e di  pHlioidice  saro  A ugunino, 
che  no  e cola  oeiTuna  di  p(ìglio:che  qlche  uolta  nò  pof 
fi  elTere  di  pcejto:K  che  fe  bnil  fo  lenire  al  pouero  fia 
di  configlio,tn  qlche  uolta  e di  pcetto,pche  fe  tu  uedi. 
unoiche  muor  di  fame:8^  tu  nuoi  diutarlo,  & no  lo 
adiuti,etlui  fi  muore,moriétc  ocddifliitu  lo  hai  mor 
to  tu,et  fai  peccatq,cofi  fe  il  c5 mime  ha  bifogno,8d  e i 
gra  neceffitaitul  hediiet  puoi  adiutarloifei  obligato  a 
fafjo  io  ui  dico  che  qlli  tali, che  gli  pQano  a ufura,an/ 
drano  a cafa  del  diauolo«  Ma  uoi  fate  amhora  peggio 
per^e  no  fqlarnéce:che  non  uolete  dar  magiare  a po , 
ueri,nia  uoi  hauete  carcuche  euéga  qlche  difordinetac 
rio  che  uoi.posfiate  danace  qOo  goufrno,&:  dire  e no . 
c buonoid^  po  udite  poi  cattmiul  fine  uofiro  e uenu/  ^ 
to:&  fera  qui  pilo  alle  porte, 8^  farete  puniti  grauiffi/ 
inamente*  Coilor  cercanodi  fare  difordine:  accioche 
poffino  dirc,cbe  qfio  gouerno  no  Aia  bn:8^  io  ui  dico 
che  egli  fla  bé,a^  che  eglie  buono,et  che  Tba  fatto  d'o  . 
tu  n^hai pur  uiAo  qlche  fegno.  Afcoltami  un  poco,  8C 
odi  un  poco  le  mie  paroleiapri  bn  li  orecchi, io  ti  dico 
che  uerra  un  di  uno  tal  dtrordine,  che  fata  uno  gràde^ 
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jsrdjneiardfcotKchc  uerra  uoacqua  i che  fi  fparecratt 
lac9pagoa?3f  fara  uti  tal  difordtne,che  fara  voo  grati 
de  ordtne,a:  poi  tornerà  li  fiume  al  letrofuoifcdimi 
htìjBCapri  bnVorecfhio  Firenze. CX‘-iahheao»tabifo> 
gna  far  difordine  p far  poi  ordine, af'po  meffer  Do^ 
menedio  fara  fare  un  di  unod  fordineichepoi  Rara  f 
pace  ogni  cofa.  Hor  torniamo  a A mos . A udite  igif 
qui  c5t€ritispauperf,odite  uoi,cheopprefiaée  epoue 
ri, tu  laici  marcire  il  gran^8^  dito  quàdo  uerra  tl  tè/ 
po  che  io  li  pofTa  uèdere  afiai.  C ofloro  non  uog'iano 
uèdere  del  grano,  8^  dicono  a pcacri,fe  noi  gouernaffi 
njo,ooi  prouederemo  a ogni  cofa, io  ti  dico:che  ti  ter 
rebbonop  ichiauo,8^ farebbono  peggio  che  'prja,cre/ 
diio  a me,Q,n  trifibit  meffis.  vtvècwm^mercej,  dico/ 

- oo  acchora  qn  uerra  quel  tèpo,  che  uf  diamo  a oofiro 
inodo,ctche  guafliaroo  le  miTurei&r  crefciamo  edaca 
n,uorrcbbocole  mifure  piccole,  ar  danari  aflaùa:  di 

fabbatfiiqn  pallera  il  fabbato. 
Cloe  la  fella, che  fintède  per  il  fabbato, nòvorrebbono 
mai  che  fuffi  fella, per  poter  guadagnare, fa  no  anchoi 
fané, come  fanno  qlche  uolta  cbecchai.à^ 
” hano  le  bilàze  falfe«ltè  dicono  cofioror 

ve  poriideamu5  egenosln  argeoto,0epauperem  prò 
cal^metia,cioe  ebifognerarche  poueri  uèghino  drief 
trrt  ooi:«  chegli  cl fieno  fottopollùConoro  qù5do 
nano  uno  poucro,che  eli  lauora  In  cala, egli  tengono 
€danarl,a^  dicono, da^i  un  palo  di  fearpette  et  fe.ctf 
?u  danarùegli  riTpondon(y,tu  fe  di  tafa,tl 
ro  del  bene,n6  hauer  paura.  Et  qfqllas  frumend  uen/ 
damus,uendono  anchora  certo  ftirmento  guaSo  fo/ 
rato  pieno  d^ognl mefcug!io,di  paglia,»'  dipolucrci 
^l^adUDcheuoi,cheoppre(liue  epouerclli  quello: 
giurato  centra  di  uoù  lurauit  domintis  ’ 
IO  luperb^  lacob  fi  oblitoj  filerò  yfq^  ad  fine  où  o/> 
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pereo^^ba  giurato  Dio  per  il  facraméto  della  Tua  di 
ulnita,S^  detto  io  giur  o,(t  lo  me  ledltsltico  mai  Cv 
co  al  (ine  qUe  opere  di  q(ti  catciui^cioe  ìiìnocfae  lo  gli 
baro  cacciaci  Dello  ilVrco.  Ict  qOa  e UDa  efpofìtioae  di 
quello  redo, bora  advnalcra*  Vegliamo  bora  fé  pot^l* 
rimo  efporrela  fcritcura  a.UDO  altro  inodora  chi  (i  co 
uerra  bora  cjnaf a chi  eredi  tufi  nodri  acaici  cepidù 
VeoiCe  qua  tepidf^eglie  nenuto  lacòclufìone  delle  uo 
Ore  cerimoDÌe.RiipódcnciDOi  n5  De  crediamo  DulU 
di  CIO  cbetuuoi,cheDÓ  tltredlamotinauorremouc/ 
dere^cbe  cu  faceffi  qlche  miracolo, fé  tu  uolefiì  che  coi 
credefiìmo»  Vieo  qua  tepido, io  ti  uogfio  mò.Orarevn 
miracolo, io  ci  uoglio  metter  inìzi  agli  occhi  una  co 
fa,che  etepidi  nò  uogliano  uederetSC  od  pofloDO  mai 
patire  dintédere  la  buona  ulta  da  pfona,qOa  e'qlla  co 
la, eh  IO  ti  uoglio  mettere  diolzi  aìU  ocdii*Hor  fatti 
inàzi,q(la  dottrinalo  cllae  uera,o  ella  e falfa  > ieelJa  e 
Meraitu  douereOl  dfiche  creder  la, fé  ella  e dottrina  fai/ 
hid6  (hepdurria  eOetto  falfo.Ma  di  queOadottrion 
n uede  feguire  buon  frutto,  8^  buona  ulta,  adunche  la 
DÒ  e falfado  ti  dico  che  ella  non  e dottrina  dun  frate! 
ma  elle  dottrina  di  Chrido.La  buòa  ulta  e il  miglio 
re  argumctOyche  tu  polla  fare  a qOi  tepidi,pche  nò  la 
polIoDO  u edere,  8C  dtrpiaceli,che  li  uiua  bhiS^  non  uo 
gliano  itédereiche  qfli  fanciulli  uiuono  bene,  Quado 
c fono  infecreco  cò  chi  pedino  parlarci  dicono  che  ^ 
fla  Ulta  e uita  de  hypocritùma  quado  e fono  in  apco, 
nò  la  poHooo.dàoareipche  pur  e li  uergognanoiSC  di 
conoiche  ella  e buonaifl^  che  nò  danono  il  bc  uiuere« 
buona  uita  e uenutada  qlla  dottrina  i io  tei 
modro\  la  non  era  prima  in  molti,  anzi  era  io  poy 
chi,inanzi  che  li  predicafle  qQa  dottrina, 8C  cali  intro 
dotta  poi  la  buona  uita  in  qlli,  che  hanno  udito  albi 
clotctina,adficbe qilo  buono  uiuers  c uenuto  da  tei, 
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- Etpofé  ^ dottnna  eacraraduchc  tu  no  la  poi  daht 
tc;raa  debbila  rredcrc.fè  dia  c.falfa  aduche  da  una  cail: 
ia  depéde  tata  buòna  ùitatchc  ecofa  flolta  a dirjCofìran 
71  qfto  feria  uno  miracolóichè  da  una  caufa  fhlfa  dipc 
delfi  un  tato  bono  efétto^T ^pidò  tu  uuoi  huVacolùcc  ' 
coloteno  ejcofa'piu  mai-aujgliofe;deIIa  buona  ulta  d«i 
flianà:uié  qua  tepidorip  tfuóglio  metter  nelli  occhi  q^- 
fta  buona  Uiìa:ccnnejùoit^  che  qfta  dottrina  fa\(à  facci 
uno:e&tto  ueraiienitc  q tepidi«Q  ut  coteritis  paupe^  • 
fòche  battete  Ii'pbuerelli:aoe|ipoucri  di  fpirito:8^'i 
c5  .uoftrf  pfuafiopi-^i  mibate  le  anime  ; ÈC  date  al  dia^, 
iiolo*Dicano  qlK  tepifehcWoftu  fàr.delle  doncteo^- 
me  ellcfi  ueflino:’Iafd2ÌelenàdarècomeeU^  uogliono 
èc  cofi  le  fanciuIleKròmc  le  altre  cgjie  licitorchc  ognu* 
no  ùadi  a:  (ha  a fuortiódoimducfi ardile  I^hfe  eglic 
‘ licitora  ognuno  far  a‘foo  idodo«Dico  anchòr  coftoro? 
noi  fiamo  i ^adi  Fandullithó  (ramoinpdanorcK  mal 
ti  fanno  K ÉtticiuHi:è;^Ìbffc6n  che  e no  fi  giuochi:q< 
fto  e bene*Tcpidojotu  uuoi  giucare  o hode  tu  nò  uof 
giucàrc  tu  non  hathauer  paura  de'fànciuilirio  per  me: 
non  ho  pauraiche  mhiéshlrto  a tori  e le  carterfe  tu.ne 
hatp^ttraradunchetuxl&hiìioler  g^ocaretQ  uelJa  èn 
ciullatdie  diccmoi  fiamoin^dàdc  fanciuili;  debbe  uo- 
l^eandareuefhtadishonefiamétejdunche  non  nuol 
tiidene  benélchi  miòl  uiucrebenetnò  ha  pura  di  nulla? 
&noniia  biafini^o  le  cofe  buonc^Voi  tepidi  battete 
in  iqucfto  modo  c poueii  df  fpiritoiSi  fedtrcet^li  dal 
bcnc^óglietcancfioraapouerelli  Apatie  della  fcritui 
fa;i^ando  ccJiif  fi  uienc  a confc(Tarcda  ubi  : 8C  noff 
Eliditeli  ucrortepidi  ubrditeanchqra^itando-tpaff^ 
bit  meftwrK  uentmdabimds  mcrcestquando  pafilrail 
^ tèmpo  del.micterejchcnoipofnamoanchòntnoiflf?» 

' le  nofire  biade^TI  mieter  nofiro  e adeflib  ; qaaud^ 
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èoluerbo  di  Diofi  mietano  le  aienlaerbo  di cffoeedi 
me  la  falcete  il  fegbctto  die  mietcrK  fpicca  colui:fpica 
qilaltrotfpicca  uno  dallo  odio  : qllaltro  dalla  lufTuria: 
oncte  ql  èincilormictc  qlla  dónattira  qllo  huomotfi  cK 
Il  noiiro  mietere  e adenTo*Mietuto  che  c il  grano  fi  por 
ta,allara:Kri  fibattetqfio  batter  s5  letribuTatiooitp  far 
coluitche  e mietuto  piu  pfettorpehe  bene  uiuerc  m bc 
ne  fiiceretSd  mala  pati*Poi  qdo  il  grano  e bé  mòdo  da 
ogpi  cofatdoe  die  iaia  e bèpurgata  da  ogni  uitiota^o 
fa  téporalctfi  porta  nel  granaiotdoeiiiita  eternatDico 
no  adunche  ^fti  tepidi  qdo  uetra  il  tépo  noftrotcK  noi 
poffiamo  uéderfqto  ha  a durark  qfta  cofa  ? gto  ha  ccx 
Sui  a pdicarc  i ha  egli  tolto  a fitto  qfto  pergamotK  q 
do  faratche  ponfiamoanchoranoi  uedere  le  noflre  ce» 
rimonie:8d  la  nofira.mercantiarVt  minuamus  menfura 
uoglio  qS  tepidi  minuire  le  railu  rerdoc  Tninuifeono 
il  bé  uiuere  SC  dicano  ejiò  bifogna  far  tante  cofe  a an» 
dare  in  ulta  eternale  nò  bifogna  tato  rifbrmarfire  non 
bifogna  tate  cofcfiìoni*Et  fupponamus  ftateras  dolo» 
fàs  hano  anchor  qfti  tepidi  le  iraterc  falfetcioe  le  ^'ca 
tionitK  le  còfonfioni  falfetK  dannotiadinteder  una  co 
ù p un^traiK  nòtò^  còucrto  IkiDofcbuoncin  imdès  SC 
diconotfiatc  noftri  pattigianirnon  fiate  da  qlia  di  eoluù 
Voi  iapetc  chio  uho  dcttache  nò  bifogna  efier  parti» 
«ano  maamarcinChriftolunoKlakrò^Et  qfquiliat 
Sumend  ucndamustdicano  anchoratqdo  uerra  mai  il 
tqjorchenot  pofriamo  uenderc  la  poluercSda  mefea 
laza  dei  nòfiro  fruméto  : la  poluere  loro  c la  philofo» 
phiatpchefono  le  futilità  di  philofophia  come  pohiere 
Fano  di  qfta  pfnlofophiatK  della  fcriturafantarK  Iog;| 
di  un  mefeuglioca^  qfte  uédonofu  p li  pgamiVK  le  co» 
fc  di  DfotKddla  fcdclafdonoftaretKperoJurauit  do 
sfinus  deusio  (upbia  Ucobifi  oblimi  fuo:o  o%  in  fi 
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De  ola  opera  eòrff:ha  gioraro  lónipotetc  Iddio  BC  dc^ 
to:fe  io  mi  dim  Wchero  mai  qile  opere  uoftre:&i  le  uo 
lire  cerimonie  mefeojate  co  peccatixipleqii  hauete  gua 
fto  la  mia  chiefa;feio  mel  dimetico  maiidite  cfiio  no^a 
Iddia,Et  qfto  eqto  dice  il  noftro  paftorc;  Padre  uoi  ci. 
£ite andare  a caladi  mala  uoglia:  pcheci battete  detto. 
cK  hauiamo  hauer  tata  tnbulatione  o figlitiolomio  p . 
cK  haitu  a ftar  di  malauoei iaiguarda  d ué  e andato  à 
Doilro  Giefu  andiamoli  ariete  : che  porteremo  in  pw 
ceogni'tribularione  ruedichelnoilrofalnatorc  ean^ 
dato  iilamane«Tras  maregalilee  :quod  cft  [tiberiadist- 
come  narra  iftamane  il  facro  euangelioal  mare 
ca  qdo  m5do:neIcile  inareluipanTo  p la  nane  : cioè  plaf. 
crocerdouc  e adunche  andato  il  faluatorc  : dobbiamo^ 
andarui  anchora  noida  croce  dd  noftro.  fignorc  per, 
fequtionfai^roperji  flagellila:  morteÒhpadrq  che 
dite  uoiVfc  qflo  nofliro  fignoretuiole  : che  li  Tuoi  ainU 
ca:(ì  dilettino  della  crocetdelliimproperiidc  flagellkl 
delle  prequutioi:a:*dclla  mortejrgliharapochi  amic^! 
comefigholoilcggi  qui  leuangelio  che  dice*Et  fcquei^ 
batur  eum  multìtudo  magnaiidefl  che  gran  moltirudi 
oc  feguitaua  Giefu  da  ogni  parterdunchc  doniamo 
guitarlo  anchora  noi  ioftauo  a ueder  qu  efta  gra  mot 
, titu dine  da  ogm' parteiK  pareuami  una  gradiilima  gc 
fesche  lèguitallì  il  noftro  Giciu  dolcisiimp^Dimitm/ifì 
tjd  ucdesfiiche  undttadmo  montasfi  a.cauaIlo:a;.-9i^<^ 
dasfi  qua  fu  p qudU  monti  fJiFicfole  a^dì;^  thclpn:. 
Cd  tu  Io  trouasiiiSd  dimadasliji’che  fai 
Co  fb  una  bona  op^ptpoi  tu  uedcffiicb^ucnanoiit 
dua^i  ctótoipoi  milleisdtomucd^  che  andafiìr 
dicci  mill iaip  certo  tu  direrti  io  uogb'o  andare-  anchoefj 
ra  io  iperche  ei  ui  debbe  cfTerc  qual  che  gran  theforpi  ' 
qualdic  lìeaetodebt:^ 
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ihtetido^Et  direftì  p certo  coftor  che  ui  tìano  fon  pur ef* 
Ihuirc  no  nf  dcbbon  andar  fenra  cagioneiio  ui  uogliV 
andare  anchora  iorua  uedi  ^ta  c la  moltitudfnejdi  bé  ^ 
fcguitato  Chrifto  ua  uedi  la  fapictia:cheg]f  hano  bau, 
ta«E fe  cofidererai  gfto;ta  dirai:  p certo  fc  non  ui  fùìTi' 
flato  cjichc  gra  thclor o nel  petto  di  Xpo  no  farien  an  * 
dati  tati  iaui:8«5  in  tato  nu  inero  feguitado  Xpo  p li  flà 
gellit&i  p la  cròcCiVedi  qlli  chel  féguitanorcome  flàno 
allegri  in  mdi'è  delle  tribulationimedi  qftaltrùchc  fc  • 
guitanbft  mSdp'tcheno  hano  mai  ^éte:a:  nodormoh' 
maiVadanchc  tù  douerefli  dii*e:p  certo  afta  croce  naé- 
còfe  natùralttpchec  non  può  efter  quefto:che  un  huÒ 
ifiòhabbia  dì'ijLia  f agcllTrdi  qua.aperfectirionùdi  qua 
ihipfópen1:d{ qua  morte:6»Ì  che  in  tanta  croce  ftia  (em 

S re  Allegro  iadunche  qucfta  e cofa  fopranaturale  : che 
fòrpò  fiaaitìi(to:8d  lanimo  ftia  ^1  egro  ♦ Guardale 
codìrioni  dì^ichéfegtiit'anola'trbcetK  uedrai  :cbé 
fon  felici:8«r  fono  beati  fe  tu  ponlB  •'beatitudine  nella 
coHtemplatfòhenoh  fii  mai  la  maggior  contemplalo 
Ite  di  qfla  che  hano  hauta  glìanitcì  di  Chrifto  : che  han 
no  f^dfró'la  croce#  Se  t5 mètri  la' beatitudine  nella 
qitamtìui^tu  iiedraitche  rio  fo  mafprti  purgatiftimà' 
liità  che  di  coló’r  cK  hanò  fe’guito  la  crò^e.  Alcuni  p5g5i 
fa  beatitudine  belle  ricdi^e:8i  tù  uedi  che  qlli  che  ha 
doTeguitato  là  croccthSnofprcsate  tutte  le  riebezetK 
ftTcbe  p5  so  parimàgh  pufdomada  dogni  cofa  ; di  Io 
gica:K  d?pMofophia:l^dqp  foerie)  aducK  e 
tónotròiiato  una  thkgj^iiccìiéiatche  no  so  qllè 
del  módbtfc'cpfi  c adach^figTiùdlimici  andiamo  dner 
ro  a còftro  cheSdo  uoi  n5  uc<ìéffi  ma'f  altri  fogni qfti  ui 
dóucrriehobaftarc^CJtiia  ùidebjtjlgtiarquae  fàciebat 
fhpcr  his:q  infirmabanrijir^fegùitauà  aduneff il  npftrb 
Gtefaunagira  molmudìntrpchefoihatta  tutti 
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mano  di  xj^tdoe  la  Tua  fedeguanTce  Ògmmfbr 
tnitaial  fupbo  la  fupbia:a]lo  auaro  lauan'tja  d libidi^ 
nofo  la  libidine  io  uoglio  feguitare  adóche  che  hi 

pgni  miracoloiio  ui  dico  feguitiamo  xpo  tutti  infieme 
jPailìamo  co  lui  qfto  mare  pafTiamolo  có  fua  croce  : 8C 
oellaTua  nauicella:8d  faremo  faluùQ  ueQo  e il  mare:cli 
pafTo  Giefu:hora  ucggiamo  quel  eh  Tara  ^o  haremo 
panato  q(lo^raare«Cbehii‘a  adunche  il  nc^ro  (ìgnore 
andò  iful  mote:panrato  che  hebbe  il  mare*  Subiit  erg0 
In  mote  lefus  cioè  qdo  fatano  fepeliti  tutti  c mortùK 
che  la  géte  hira  ranhcata:uerra  x^  in  fui  mòte  della 
fua  chiefatuerta  dico  c5  li  fua  difcepoli  a torno:8^  fara 
la  pafquain  quel  tipo  come  narra  q leuangelio  « Erat 
autem  proximumpafcar&Tc.pafca  uuol  diretrafitusi* 
che  faremo  allhora  prefTo  al  paffaggio  di  Hieufalem: 
a:  di  quelle  terre:»;  Tara  la  eWefa  in  grande  amore  : in 
tanto  che  uerrano  li  angeli  a couerfare  c6  li  huomini  p 
chela  chiefa  trióphate amera  la  mflitate*Tu  nopotre 
(ti  credcre:qca  charita:»^  qto  amore  hano  quelli  angeli 
uerfo  de  dihuominùloro  non  fi  adironnomai:»;  qdo 
u^onoThuomo  purgato  di  peccati  : fiano  femp  con 
lui*Cominderaflì  allhora  a ecdtareila  brigata:»;  cono 
(cere:chc  dio  fa  ogni  cofarS;  dianola  chiefa  fe  pur  rw 
nouata  ei  cel  diffe  ben  colui  hora  uediamo  che!  d ha 
chetato  il  uerotma  tu  no  uuoiadeffo  che  fiprcphetii 
Tu  dids;n5  prophetabisrtu  di  pur  no  prophetare:^ 
util  fanno  le  prophetie^allhorà  lo  uedrannoH  huomi 
ni:»;  fi  ricordcrano:chcf^redetto^a;  diranno  ; ogni 
cofa  e fia  fatta  da  mefler  GiefurK  noe  uenutoa  cafo: 
perche  fiiprcdetoinanrirKognunp  andraalla  fede 
di  Gicfu*Scribanf  h:ecigif  i gcneratfone  altera:dcbonfi 
fo^^ere  quefie  cofc:fiirnc  memoria  p qlli  che  ùerranoj 
ogmioo  chi  puote  debba  faiuaetE<rendo  adunchaL 
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*Gfcfu  in  fui  mòte  cò  qllà  moltitudine  difTc  a PhilipjkJC  T 
dode  haremó  noi  tato  pane  dà  dare  a mangiare  a corto  : 
tòfPhilfppo  nTpofe^Diicetòru  dehariorfi  pancs  no  fai  , 
fideiit'cioe  no  a bàtterà  dugeto  danari  di  pane  : pebe  ' 
ci-anoquafianqmiliahoinifcnzac  tànciu’IiiK donne*  ’ 
equali  pero  n5  nairala  fcriturarpcheiedSneiK  li  feti* 
duIihannoanimomle:a^  quelli  che  fcguitanoChrirto 
hano  hauere  animo gràderma  fe  tu  dona: K tu  fandul# 
lo  hai  tàttó|)pofitodi  uiuer  bene:tu  no  fé  piu  donna* 
ne  fanciullorma  huomo:8^  hai  lanimo  uinlc^Horfu  di  . 
ce  Pbilippo  : e no  battano  duccto  denari  di  pane:cen< 
fo  e numero  perfctt04D‘cento  denari  primi  fìgniScS 
la  philofophia  praticare  li  altri  cento  la  fpeculatiuarcff 
no  battcrienoallecouerfionidcpopuIi^PerchcnS  hab 
bia  mai  uirto  logico:©  philofopho  hauer  couertitc' 
fona  al  bé  uiuer  p qlle  feientie  :ma  bifogno  fatiarcqfto 
populocinq?pani:8('duapefci:  equa’i  haueua  qui  uno 
fenciullora:  Andrea  dinTe^Ett  pucr  unus  hfctqui  habet 
quincp  panes  ordcaceos:»^  duos  pifees  : cinqz  pani  p li 
dnqi  libri de Movferchehaueuono  li  giudei  a credere# 

Q udii dua  pefei  furò  p códimento  dal  pane  : X fìgnù 
licano  lipfa’mttKliprophetuouero  il  nuouotcftamé^ 
totilqualcpliduapcetri  della  charitarchecl  contiene: 
condifTe  tutta  laltra  fcrittura^Q  ucfti  pani  X pefei  fi  dù/ 
latororno:8if,crebono  nelle  mam'  del  fignoreilche  figni 
fica  moltirche  potrano  efporrele  rcn‘tturc:K  dilatarle: 
che  ftrano  diedpdichequatì  in  fu  dua  parolerK  crefee 
ragli  la  fcrittura  tra  le  mani  p U lume  che  haranno^  Po 
fon  fi  tutta  la  moltitudine  a federe  come  comado  il  Sai 
uatore^Erataute  fent!  multu  in-joco  pofonfi  a federe  in 
fui  fi  morilquale  fignifica  la  cametomnis  caro  fenu  : fc 
tu  uoi  udire  ben  ^a  predica  ponti  a federe  in  fu  la  tua 
ametdom^  fenfualita:nietu  il  uitio  fotco  e piedùùt  ■ 


chela  carne  non  feda  fopra  ài  ce  : 8S  allhora  H fignor  et 
dara  magiare:Et  (Mnbm'c  diicumbentibus  : diilnbui 
il  fignore  a coloro  che  magi  anace  : 8c  multiplicauail 
paae:8C  il  pefceimuldplichera  la  charìca:&C  lelpofìtioot 
delle  fcritture:multipIicho  afTai  panerà:  pefeerfl^  uan^ 
aónemolci  fragmécùdoe  pea  di  pane  dC  di  pefd:8C  dif 
fe  Giefu  alU  diTcepoli  * CoJligice  fragmenta  nepereant 
n'cogliete  e fragmenti  : 8^  mettetegli  nc  cofiani  ♦ Q uc« 
ili  hgurano  certe  cofera:  ef^fitione  che  non  fi  danno 
aognunorcome  fu  quella  quinta  cfpofitionercheio  n3 
hierì  laltro  non  ti  uolfe  dire  fopra  t^uelle  parole  di 
Amosregonem  ium  propheta  : a:  mettcmola  nel  cofi* 
no  : perche  di  quella  non  fe  ne  da  a ognuno  « 5ignifi« 
cano  anchora  queih*  fragmentirche  fi  racolghinorlc  co 
ferche  fi  dicano  ; dC  non  perifeono  per  riferbare  al li  al^ 
tn'rcioe  che  fi  uorrebbe  fcriuerc  : per  lafciare  memoria 
•poi alli  ^tri  f che  non  barano  udito  « Horfu  non  fiate 
noi  tutti  cqnfolati/o  padre  qllorcfae  tu  diceih'  inasi  aU 
lo  euangciio  ci  ha  pur  turbati.’perchenon  fappiamorfe 
qudla  tribulatione  ci  porterà  uiarche  non  d lafd  efier 

éqia  quefte  confoIalionÌ4Horfufàbene:a:tumfa5t 
nrpromettetemel  uoidirob  uoi  hauete  dettorche  moe 
ranno  anchor  de  buoni  : io  ho  detto  malerio  dico  mia 
colparnon  morranno  no”:  d dormiranno  r fsi  pur  bene 
che  fe  tu  andrai  a dormirertu  le  uedrai  4 Oh  in  quello 
mezo  padre  noi  habiamo  pur  gjran  tribuladonirFireo 
ze  io  te  Iho  detto  altre  uolte;  cofi  tei  ridico  di  duo<  ì 
norfetioi  uqrretc  uqi  harete  poche  tribulationiruoletc 
uoi  fBen  fai  rche  noi  uogliamo  : uoinon  uolite  cattiul 
andare  in  paradifo*  Q uando  io  ti dlceilirua  la  alla  tua  ■ 
uilla  : dC  tu  andaflì  in  qua  : tUjnon  ui  ti  codurefti  r per» 
che  tu  non  piglila  uia  buona  r Firenzelauia  buonae 
qudla:(hemanuatecuttiihfieme:S^chefi^^^  pacca 

bb  iiii 


-,  Do.4»dJ*4o,tfcverbis  AmospropfifW 
Ittf  non  fu  lacob  fenza  Efau:non  fu  Ifaac  fen?a 
faon  itjrono  li  Apoftoli  fep:a Àuda4EgIie.uero  chiefdia  j 
Dolo  ua  rufatando-lempcc  c triboli  drentO|:^8i.  dtfijo»* 
ntXnò  fi  può  fare:chert  5 fi  trooi  de  rattiupK  ancfie 
de  boni  ma  lanciate  tnibtilare:ctótribul%  uoi  buoni  J K. 
che  uiuete  benefHuonlinKSfi  d5ne;a:  facuilliraocolic  j 

tcui  infieme:8<i  dateli  laraazata  achi  tribulatftate  .racs»  I 

coitiilafciatc  gridare  ehi  uole;oo  habbiatepaura  ne^«  r 
funa:n5  hab/atc  paura  di  pouertajxpo  fii  poacro  luù.  i 

State  pure  uniti  ì oratfonerSi  fate  un  poco  di  giufiitia, 
feu erarSi  n5  guardate  infaccia  dhuomono  di  dico  cK  | 

Giefu  uol  ueder  una  giftrtta  federa.  O padre  adunche 
lui  e crudde^crudel  fetutchenS  uoi  fargidfiitia  di  cot  i 
Ioro:checiTonoconti*adiDioruaIe^iqI  che  rifpofc 
Dio  a Moyferquadqcolui hauea  beftemiato:che  difTe« 
iia  lapidato  da  rutto  il  populccfi  che  fate  giu(h"tia:8i5 
fiate  uniti  in  oratione4Et  fi  legge  che  al  tépo  di  Ar^  I 

dio  Imperadore  li  gotti  pafforno  in  Italia  c5  dugéto 
migliaia  di  pfone:8i  comindórno  a fpauentar  ognuno 
8d  temere  in  modorche  li  Romani  temerS  grademét« 
Sùcra  allhora  parte  di  ql  populo  pagano  parte  chnfi^ 
no;»'  leuorofi  fu  li  pagiiii8£  màffime  uno  Simaco  pd9 
catore:iIqua!e  diceuaquefto  flagello  uienerpercKuol  ; 

’ hauetelafciatolidolirebifognatomai'eaadorargli. 

Da  laltra  parte  c chrifiianidiceuono  e non  e il  uero^P  1 
che  uoi  pagani  inanzf  che  c|ai  fi  adorafifi  chrifto  hauc^  ^ V 
fh'  di  molti f»^^agcIIi:SC  molti efierminii:come  tutti  li  mo  ] 

firaianto  Augufiinoinprimodeciuitatedei:cheuen^  , 

nono  al  tépo  dclli  Romam'tanironfi  adunche  tuttili 
chriftiani  inficme.'K  fériono  oratione  i 8C  gridauanot 
o Signore  efalta  X defendi  la  tua  fede^Q  dando  cjucifo» 

Re  de  gotti  fa  iti  fui  monte  di  fiefolejgii  entro  uno  ro  | 

tttotcudli  oreccbidIui:9;f  ^ fUa  efbdtwdé 
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tà  gran  paumn lanfoicbel  Re  fi  partì' di  notte*  dello» 
eferdtorSi  fu  morto^Lo  éferóto  uedédofi  fenra  enpo* 
fi  sbnra^'tì  tattórai  fijtorto  prefì  uéduti  co- 

mcpécorermapcK  li  cattì'm  nò  eran  Itati puniti:  mado 
Idcuo  unaltro  capitano  de  gottirchc  fii  Alarico  ilqua^ 
le  andò  a Roma:K  entrato  detto  fece  uno  editto:che  ' 
tutti  quelli  die  fu^'uono  alle  chiefe  fusfino  falui  : 8^ 
coll  li  faluo:a^  andò  nella  caTabria*Et  pche  Dio  uole:* 
ua'  : che  lechiefc  fuffino  disfttte:mando  faette:  fopr4 
delle  chiede  in  quel  tcmpo:8i  tornando  poi  Alàricos 
disfece  le  chieferK  Roma  infino  a fondamenti  « Pero 
ubo  dettordie  (Hate  uniti  infieme;»:  fate  orationc: 
perche  quando  Uerrannoje  tribulationi  li  cattiui  dw 
fannotquefto  gouerno  no  e bUonorleuianlo  uia<  Mal 
uniteui  pureù'o  oratiorte:K  non  habbiatepaura:  pef^K 
che  io  ui  prometto  queftorche  fé  Uenisfi  tutto  il  motì^ 
do  quicontràUoi:farcteliberati:uoiIo  Uedtetetiona 
Mi  parto  di  qua«Ma  quandó'uoi  uedelfi  ueriire  qua! 
che  acquariara  per  qucfti  catb’uirbó  dubitate  upi buo  ì 
ni:che  la  tornò-a  poi  al  Tuo  difegho  r 8d  non  fàra  mal 
nenfunó  a uoi  r ma  fcrete  liberati  rad  laude  : 8C  gloria  ' 
del  nofiro  Signore  GiefuQirifio^  Amen# 
rj  lunedi doppo  la  quarta  domenieadi  quarefima^ 
furauit  dorninusinluperb/am  lacobii  oblitusftic^' 
ro  ufq:  in  finem  omnia  opera  corumiKc^  ' 
Amos  capitutó'óttautì# 

NElIaileKc  di  Moyfes  dilettisfimi  in  Cbrifio  . 
Giefu  tu  comandato  a tutti  ligiudei  maitìntf  •. 
alli%iafchi:chc  tre  Uolte  lanno  andaltìno  al  teni  ' 
pio  afacrificare:a'oe|5erIaparqùafperIapétecoÌÌef  ■ 
per  la  feihide  tabemacUlitchc?  era  difettembre  i purd.  : 
aimaggioreobligo:a;reUerentiaerafl  tempo  deltól'  ! 


Ttu  i.doppo  la»4.Do.d!.4o.cIe  verbls Afflos prophetse 
che  fufd  Dio;Si:  fopra  o^*  le^e  niétedinmcouoìfe. 
obfeniare  la  legge:8^  andò  eoe  narra  qàa  mattina  !• 
euagelilla  fan  Giouànnnel  cépio  di  Hierufalc  al  ré^  - 
della  pafquarSi:  pche  qu^lncbe  ueniuono  dalla  Ifiga: 
ndpoteuanocofì  ogniuno  portar  gli  animali  dafacri 
fiate  al  tépio  hauenono  trouato  qlli  facerdoti  auari 
d modo  di  uéder  li  animali  a qlliche  uoleuono  facriiS 
care:dode  dice  q leuaogeIi(la:che  elfendo  gifieo  d Sai 
uatore  nel  tépio  Jnuenic  uendétes  oues:  8C  boues  ; OC 
colfibasrK  nèmularios  fedétesttrouo  molti  nel  tépio 
che  uédeuono  8^c5perauano«Era  diuifo  i tempio  in 
due  partùia  pnma  difopra  era  chiamata  fancta  fancflò 
rum:5^  no  ui  entrauafe  no  il  fommo  facerdote:  Ultra 
era  come  fena  a direlamaue  della  chiefainominata  fan 
ta‘S^  in  efTa  entrauano  li  facerdoti foli:diÀiorì  era  uiì 
amorcomc  una  piata  larga  a tomo  ilqle  erano  portici 
diuidiin  arto  atriodunchefi  facrificaua:K  flauonui  e 
lettiti:  nella  terdàrebe  erano  e portici  intrauad  popti 
lo:  X in  qila  uéne  Girifto:8f  trouqui  qllircK  uédeuono 
S£  c5prauano:K  ftauanui  qucllùche  preftauano  e da 
narùidcd  banchieri«Ma  pchc  era  pronibito  ludira  nel 
la  legge  Ioro:n5  pigliauano  denari  per  ufurarma  certi 
munufculiicome  erano  uuepafTetSd  flmili  cofuze  : 8C 
queilo-no  credeuonoiche  fuilì  udirano  ti  dicorche  00  : 
gnicofarcheiidaoltreallafoitepermutuo  c ufura# 
Fece  dunche  n Saluatore  un  flagello  de  fimi  ; X csicm 
ciolH  uiarK  gitto  per  terra  le  tauole  de  tn^m*:credia 
tc  che  molti  uolfono  fare  reWl^  a Qirifto  in  qfla  co 
fa;c5c  furono  li  facerdotirma  n5  potettonorpche  eòe 
dicano  qui  e dottoriOriftohaucua  una  certa  mae» 
flatche  quado  clli  uoleuarognuno  tremaua  a guarte 
Io:5tportauanligrandcrcucréti'a:Kpcron5  fu  huo 

mc^epoteHi  £ù:eFeliflétUaldia9*TupttQii  pc^c 


ledici  1^5 

onucnuta  ^ df  al  tèrtipioJ  perche  iti 
qlla  iemuita  tu  cóuemua  tutta  la  prouincia  cu  palelH» 
iiarK  ^ molti  altri  JuoghùPenfa  tutfcSjatua  fella  a 
couenif  i tutta  la  tofcana:quanta  géte  tu'  farri;  se  i tue 
teqftafrequèriadclpopuloiil  5aIuatore  caedo  ui^ 
<qUi:chcuédeuano:&'preftauaoo!  donde  rilpofonotì 
^iudej,Quod  lìgnfi  oftendis  lìobà  quia  hsc  dfàd's;che 
miracolod  momi  tufquafS  uoledo  dintu  fedcllatrii 
bu  di  mdxSe  n5  fc  facerdote  nepuoi  elTerenontoa* 
dunche  a te  a cacdarddel  tcpio:&  fe  tu  uuoi  pure  cac 
ciara:  se  dire  che  noi  faccian  male  :che  fegno  ri  ftio* 
liti  tu  ? mortrad  dunche  qualche  miracolo  « O ciechi 
ceco  il  miraculoreno  uedcuanorche  Chrifloj  poueroi 
^ uilercioc  cK’e  reputato  uilencl  corpetto  lonhnuea 
icacdatotantagèttdeltcmpiorKntiruno  li  haueua 
potuto  rciìilerera^o  conDfccuano^qftomiràcoIo  ; K 
pero  no  uòl  jé  rifpódci*  loroipche  no  meritaùano  ha# 
uer  miracolirina  riipofe^bfcuraméteìSi'  dìfTc^Soluice 
tem^um  hoc  in  tnbus  diebus  cvdtabo  dlud;  dee 

disrate  qilot^iotK  foSn  tre  di  Io  rìftro;lorofntcfo# 
no  di  ^lo  tepio  di  Salamoncrma  lui diceua  del  corpo 
ric«8£^  pero  loro  rifpofono«Q  uadragintarK  fèic  annfa 
efl  tcplffhociK  tu  i tribus  oiebus  eiteitabis  il 
hidrideif  elH  peno  qrata  fei  ani  a farlorS:  tu  uuoi  ftre 
di  edilÌGjrIo*Predico  duchc  Chri(loi8«!  molti  iì.touer 
tiuono  fensa  fàrallhora  altro  miracolorche  bailo  bea 
ne aflai ql  ma  lor noi  conofceUano JI  miracolo  brehe 
conuinca  Ihu5  a credere/ eoe  tho  detto  altre  uoIte> 
hódimaco  no  fa  fruttotfe  n5  a coloroiche  hano  il  Iu« 
medifopraiK  chi  n5  ha  quello luineifl  miracolo  noi 
couertercomc  né  anche  cotiucrte  li  demonmQ  ui'a  de 
nioncscredunt:8^cotremiTcunt:Ii  demonii  credonos 
8^  contremifconoima  n$  0L^Udtoaopero«N5  noi# 


F c .2>doppo  Ia.4  do.di.4o.  He vrrbis  Amos propbetjé 

fc  Chfifto  cófiiarfi  di  loro  nelli  Tuoi  fccrerì  : pche  c<^ 
nofceua  ecuoti  Ioro:K  n3  li  bifogna  altra  teftimonia 
zarcjfto  eil  facro  euagelioichc  corre  domattina  « Zc^* 
lus  domus  tue  comedit  meni  zelo  della  tua  cafa  mba 
magiato:£iU  un  padre  di^&migliatilqle.haueuaottaii 
tafigliuolùnp  ui  marauigliateipche  c fi  truoua  nella 
fcrittura  buoi  che  hebbono  fettanta;figIiuoIi  : perche 
a qllo  tépo  fi  tpglieua  di  molte  mogli*  Q uefio  padre 
di  famiglia  hnucua  una  gradc:8^  bella  uignar  chiamo 
tutti  li  fuoi  figliolùa^  dette  loro  dua  comadamétulu^ 
no  uniueriale  a tuttùche  gouemafiìno  X cultiuaffino 
bene  la  uignarlaltrp  particulareicKobedeffino  al  mag 
giorcin  tato  che  a'alcuno  fuffi  fottopoftodi  mano  in 
mano  al  piu  uecchio:8^iutti  obedisfino  al  primo*  Era 
qfta  uigna  bé  piatatarK  acc5da  bene  c5  le^i  : 8C  con 
palùlauororno  dùche  coftoro  un  tépo  qfla  uigna:  poi 
cominciorno  a lafciarla  mculauara:K  a darli  buohtc 
po  c5  mcretrici:aj  co  lu(Turiofi;i  tato  che  la  uiena 
ra  defertaiSi  eSuertiffi  in  labrufchi*Et  nS  hauédo  qfti 
frateLi  legnc  da  arderctcomindorono  a torre  c I^nè 
pali  della  uignaiK  farne  fuoco:8i  macado  qlIùcoK 
minciorono  a tagliare  le  uitùK  arderIe*EI  minore  fra 
tellq  di  tutti  li  pareua  pur  male:che  la  uigna  fi  gua^ 
fiaflÌ:SÌ  uedédo  che  la  andana  i ruinarcomincio  a dire 
tra  fe  medefimoip certo  il  nofiropadred dinTcatutm 
8ó  fece  comadaméto  a ciarchedunotchedoueffi  hauer 
cura  di qfia  uigiatK  gouernatla  bene:K  chcciafcuno 
lacuIttuasfi.Dódccofiuichiamodied  di  qlli  minori 
frategIic5feco:K  cominciorno  a racodarc  la  uignaf 
doc  qlla  parte  chepotetfono*Ci  altri  fi*atelli:chéuc^ 
deuanorche  qfii  dieci  minori  molto  fi  affaticauono:K 
fudauano  tutto  il  di  p rac5ciare  qfia  uignaife  ne  ride ^ 
uonOfLi  altri  fuperiori  aq(b  iafino  in  ucticomincic^ 


•!  . Prc(JIca  *27»  vfì 

^irercòflor  gaaftono  qfla  ufgtia:c  par  cheja  uo 
glainb'accociare  tamé  d la  guaftanotle  gcte  che  MfTa 
uah'ò  pianta  al  iato  alia  uigna:K  uedeuono  coftoro 
lauorarerK  ftiiarefcominciorono  a laudarli:  ^ dice# 
uano:guardaqfti  pouerihu6i  tutto  di  fi  affaticano: 
a:  fudanò  p accóciarc  qfia  uignatK  olii  altri  fratelli  la 
guafiano^La^jl  cofa  ùedédo  ^ li  altri  fratellirc  he  prima 
fi  rideuano  di  coflororconiificioron  no  folamcte  a far 
fenebefi^rmaahauerin  odiolalauderchcli  era  data: 
éc  crebbe  la  inuidia  in  tatoiche  anderno  alli  a- tri  loro 
fratelli ju^iorira^dinTonorcifii  noflri  fratelli  minori 
guadano  ^atiigna;:  ^ enne  ragione  lultimo  nofiro 
fratello  minore  pebè  è n5  la  lauorano  pfare  frutto: 
ma.p'hvpbcrifia  idcfr  p parere  deffere  qlli,chc  ùoglio 
no  obferuare  ifoómadamcto  delnodro  padre  di  lauo 
rarlatEttantb'créiceqfiaqdioncichcandoffino  al  pri 
mom^iòfefratdloiilqualc  credédoalle  fhlfc  pfua#’ 
fionideminòriifccomadamentocheno  fi  lauorasfi: 
ncaccodaffi  Incigna  da  (JIo  ultimo  fratello  ; dC  da  li 
altri  chclo  Ìegm'tauano«Per  laqf  <ofa  efio  fratello  mi 
nere  coitimelo  a dinil  noflro  padre  ci  fc  pure  dua  co# 
madàmctuIunochcnofaccScjfaffimoIa  uigna  laltro 
die  noi  ubidiflìmoaì  maggiore  fratcllo^ma'^qdo  comi 
daméto  rcc5dofidebbaintédcre:chcn5  fia  cotrario 
al  prìmo:doéche  n5  fia  cetra  lutilita  della  uigna  fin# 
tede  hàuèrc  a Ubidire  il  maggior  fi'atello  in  qllc  cofe:" 
Ac  fiano  a cultura  della  uigna  « Et  péro  qfto  ultimo 
fcrifTeal  primo  fratelIoiSf  di(TeÌnbenchcio  habbia  co 
itiadamcto  dai  padre  nofiro  dubidirtunó  di  maco  io 
ho  anche  comadaméto  di  cultiuare  la  Uigna:8i^  non  (ì 
intéderche  tupòffe  comandarmi  inaile  coferAe  (iena 
contrgluti’ita  ddia  uignarma  in  quello  che  fi  a ruln^ 
flldcUaingnafi  uoglioubeclii*c.  Dpadre^di  tutti  qw 


Fc.j^cfoppo  Ia.4.do.dt.4o,,He  Yfrbts  Arnosprophetjc 
frateìlf  mtefe  qda  queUioacìS^  diflTe  aUi  fratelli  tninP>? 
rirfeguitate  pure  il  mio  comadamcto  di  culduare  la'  | 
m'gnajpchc  io  ucrro  pfto:8f  ftirpero;^:  punirò  colepo 
che  haguaftalauignaiSi^no  uoglionotchela  (ìracod 
8(^  uoi  meriterotS^  darouui  roba  affai:  anche  la  co 
ronaiQuefla  e una  parabola  chio  uho  uolutp  dir:  mà  | 
tu  dirairediffcre  n:)bis  parabola  ifla:dichiara:iqftapa 
rabolaiiafciami  ripofare:che  io  te  la  dichiarcrorfkcctt, 
do  prima  uno  pruppofito  delli  effetti  dclloamorc# 

^more  tra  li  altri  cfFettirchc  fàneliaia  noflra:  uno  e | 
qfto:che  fa  unione  onde  dice  Dyonifio^Amor  cft  uir#  j 

tus  unitiuailamore  e una  uirtu  che  umTce  p hef  cofa 
tra  coloro  che  lì  amanoifi  uedc;cbe  e femp  unione  ♦ Il  ' 
fedldo  effetto  dello  amore  c qflotmutuainhefio:  cioè 
una  mutua  inhe(ìone:che  fi  fa  tralo  amatetS^  Io  amai» 
totpch;  lafetto  de  luno  e femp  trasferito  ne  UTtrot  K. 
luno  amate  e ne  lalrrotcioe  la  cofa  amata  entra  ne  linai 
tellettorK  nello  affetto  dellamaterK  coli  ccou^fo  ♦ Il  | 

terzo  effettorebe  fa  lamorc^tche  fa  ucnir  Ihuo  I éftaGt  I 

cioè  che  Io  fà  ufeire  fuora  di  fetfli  maflime  qdo  Jamoc 
c uchemcte;pche  tira  tato  Io  amate  al  pelare  della  coai  1 

la  amam  chel  caua  fuor  di  fe^Quarto  lamorc  genera 
Xdotcoe  che  e quadò  un  huomo  ama  la  mo^fe  fua  ta> 
tb  uehementementerche  ^li  ha  quali  paura;  che  li  uc^. 
celli  n5  gliela  tolghlno  dode  (i  chiama  poi  gelofo  p il  i 

2eIo  che  ha;S£  quolo  Zelojcerca  Tempre  diy  Icludere 
gni  cofa  c5traria:d5dc  iuteruicnerche  qualche  uolta^  ^ 
p qllo  zelamcllc  atta  nafeono  inuidic  come  uerbi  gra 
t(3:quadoun  dottor.efaa  zclodel  honor  pprio:  8C  deU 
la  fingularitadia  poi iuidia  alli  altri dcHa  atta  fua;  cK; 
haueifino  limil  ui^rchc  fulfi  cotraria  alla  fua  (inguai  < 

larita*t^mor  diurno  c malfimo  fopra  tutti  gliamorì:  | 

K colui  che  ama  Dio  ueramétaSC  e i cjnnca  uolepùa. 
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prèilo  andare  alIinfirrnorchcofTenderc  Dio.Non  dico 
^ che  tu  entri  in  qfta  cogftationej  fe  tu  uorreftì  pria 
linièrno  che  offendere  Dio;ma  dico:che colui:  che  uè# 
ramenteama  DiohaqftauoIontaiSd  po  qfto  amore 
dumo  tira  tanto  Ihuomo  in  charìta  : che  luniTcecon 
Diora:  (h  femp  mtéto  alla  uolóta  fua#Scc5do  lo  acco 
ila  a Diortato  che  Iha  femp  nel  mtellettc*  Tertio  la  ti 
ra  i.eflafirchc  p Qirifto  no  cura  mortemo  cura  qllorcK 
dica  la  géte  di  lufrma  quodamodo  fuori  di  fe  e tutto 
abforto  in  Dio«Q  uarto  genera  in  lui  gradiremo  zelo: 
C^uuolefemprc  efdudcre  tutte  le coferche  fon  cotra 
diordóde  dice  una,chiofa  fopra  all  a parola^Zelus  do 
mus  tue  comedit  mcrche  lamor  di  Dio  ha  tato  reloiqp 
nrmat  animfi  prodefenfione  ueiitatis:8^  que  ffitcot 
rigedacorrigitrSi  fi  no  potei!  gemitreioe  il  zelo  didio 
i^ama  tato  Ihuomo  di charita:chcto  ferma p la  de# 
fenfione  della  uen'tatin  modo  che  ha  rimofib  da  fe  o# 
gni  timoi*e:K  n5  cura  di  pdere  la  robatlhonore:  la  fa# 
ma:8(^  la  uita:S^e  tato  abfortoin  dioiche  quado  uede 
deunacofaccotrariaa  lhonordiDio:oaIla  falute 
delle  anime  n5  fi  curcria  metterui  la  ulta  p faluare  Iho 
core jfi  Dioidebba  dunche  ognun  efier  relatore  del  ho 
' iior  di  Diotdd  coll  eoe  tu  fe  obl/gato  alla  charita  : se  a 
amar  dio  fopra  di  te:K  fopra  laia  tua  cofi  fe  obligato 
? che  tu  fe  obligato  a una  co 

la  fi  itédc  che  anche  tu  fcoblijgàto  a ognaltra:chc  fi  co 
tiene  ì qWxSe  féza  la^c  qlla  prima  no  può  (ìare:&r  o# 
gnu  pii  priocomacfamétodi dio:dÌliges  dnm  defi  tufi* 
lObligato  ^arc  Diorergo  e obligato  anchea  cercare 
Ihonor  di  Dioipche  laic  ficn  faluc.  Hor  fatto  ^o  £5 
damentò  ueniamo  alla  dichiarationedella  parabola 
W padredi famiglia  cDiorottanta  figliuoli  tutti  li chrl 
«unKottanmpdielottauofignificala  della 
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cjttaua  età,  della  réfur  rettidne:allaqls  tutti  andiSìitOi  ’ 
Li  fratelli  fignificanotche  fi  ano  tutti  cquali  in  natura 
anchora  equali  in  gratiamo  che*  tutti  gli  huomini 
fieno  in  grariasma  pfbe  ognuno  che  nafee  : e atto  alia 
gi-atia:ai  chi  piu  riadopera  più  bara  gratia:  ga  apud 
deu  no  efi  màfculus:nec;fcmina:Kdcusnócftacccpta 
tor  pfonap;!  come  dke  fan  Pauloima  t bene  diffiMtioi 
ne  h*a  gli  huomini  quato  alla  dignitatcSefon  li  plàtit 
che  fon  fupiori  a glialtrùll  padre  duche  Dio  ha  poibo 
la  uignarche  c la  chieiada^e  ha  piatata  còla 'paflìone 
del  fuo  figIiuolo:col  fanguedemartyricó  le  ^icatìo 
ni  de  gli  appfl;oI]:halla  fortificata  di  legni:8d  ai  pab':d 
oc  della  dottrina  de  dottori:hal)  a potata  dalli  pecca 
ti:*a:  uitiita:  balla  data,  alli  figliolùcioe  alli  chriftiani 
ec  fatto  |pr  dua  comadaméti*U  primQ;:be  ognun  fiat 
obligato  a cui  tiuar  la-  uignateipe  lai'a  iua  primiarSi  poi 
(ìmilméte  qlla  del  pflìmOtll  feeSdot  theògnuno  qbc 
difea  i cjfio  alli  fuoi  maggiori  x tutti  li  chriftiani  al 

maggior  fratello  die  e^ilPapa^Quato  alprio  tcóe  io 
ti  diffi  laltrodijtcrfe  obligato  fecodo. tutti  li  dottorit 
ft:  lopinione  di  fan'Thomalo  di  fante  Auguftino  t K 
ditùtti  gli  aftrita  metter  la  uita  p ia  fa'tite  dèllanima 
del  tuo  fratello?K  qtia  che  li  minori  *fono-  obligati  a 
corregier  li  maggiorudocfifiglioli  e padrùlifilbditi  e 
flatitmacó  hu militati ctia il Papaqdo  egli  crraiTei 
Onde  ioti  difiìrche  fetu  credeui  far  frutto:  che  tu  doa 
ueui  correggerà  tuo, fi'atellqtK  etiali  ftinciulli  pofi» 
fon  corregerc  c uccchitma  c5  rcuerétia  fem^qdo  ue^ 
deffino  chcgli  crraffinOfT' u n5  hai  ftudiato.tu  che  di: 
chefanduUicó  ognih^mflita  no  debbon  rotr^ger  è 
' maggiori:cheea*asfinotognuno  ti  dico’ c obligato  a 
correggerli  fuo  fratello  potèdoipchc  dfcancrc  dottò 
iteli  fq  Ut|omQrÌ3(ÌciifrM>)e;8(:  tu  baidel  paner8^puc4 

aiumriot 


t 


‘ ' Prcditì.27.  17? 

aftitarlojK  forche  n5  moiarchefe  tu  noi  foi,no  ucdw 
do  che  altri  lo  fociarac^ftì  peccato  mortalcrqto  piu 
fto  debbe  enfcr  ncllaia fe  tu  uedi  di  poter  corrcgere  le 
aie;aJleuarlcda’uitii:K  noi  fai:SC  lafdìc  danaretpeccbi 
mortai méte4Si  che  fi  debbe  cultiuar  Ja  u^na^infe4.nel 
afàfuatSi:  nel  fuo  fratcllora^  fe  tu  uedirche  la  uigna  uà 
inale:tu  fe  oblig^to  a raccódarla  fe  poirp  tato  il  minor 
fratello  comincio  già  parecchi  anni  fono  a uolcrc  rac5 
dare  la  uiena  : S^comidosfi  a illuminare  iidcconnali 
mia  fratelli  fe  ne  foceuon  beife^Poi  pur  comindorno  a 
diretio  uoglio  foreanchora  iornoi  fappiamorcj?  omnis 
Xpi  acftio  nofira  eft  inftiudbo#!!  Saluatoredunche  ben 
che  fi] (Ti  Diottri  qto  alla  apparétia  difuori  era  huomo 
reputato  urie  dalli  giudeiiK  no  cffendo  faccrdote  le 
gaie  pche  era  della  tribù  di  luda  :8^  n5  parea  che  potcf 
corregere  fuoi  maggiori  tamé  noi  Icggjemo  tàma^' 
nùchejgliando  riel  tépiotK  correffe  qlli:cK  di  lui'parea* 
. no  maggioriAdoche  lui  d da  elTemplotchc  noi  polfia 
motK  qlche  uolta  debbiamo  con*e^cre  c nolhi  fupe^ 
rióritK  qdo  c peccati  de  fupiori  fon  pubilidtK  i detrÌM . 
méto  della  fedctfi  polTono  reprehédere  piiblicaméte#, 
Ando  adunche  nel  tépio  a for  qfia  correttìonetp  darai  e 
fe  molo  che  uoi  debiate  difender  Ihonor  di  Dio  K per 
moih-aruirche  fiate  obligati  a difenderlo  co  la  fpada  i 
ftiànodo  dico  doc  col  nerbo  di Diotqfia  e la  noftra  fpa 
daXi+x^fratelIifignificano  ^li  chcobferuanoH«x.  co^ 
■ladaniétirqiH  cultfuanolauignain  una  partetpcrche* 
loro  fori  parte  della  uigria«  Lfnuidia  d^lial  tri  frategli 
oJmindotK  e ^to  crefciutarche  c andata  ^ qftióne 
infino  al  maggior  fratellotal^le  e fiato  detto  p inuidia 
che  qfia  uigna  c mal  raltiuata  dal  minor  fratdlcvrtó 
^ei  Iha  guafia^Efcrifpoftorche  o^i  cotnandanrmfot  • 
rotto  centra  la  ebarita  no  e leggerne  commdxmetsio  f 
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m*'diffipaméto:  K che  non  crediamorthc  fia  di  mteni». 
tiene  dii  maggior  fratello:onde.n5  bifogna  o^dircip . 
che  fi  biibgna  rirguardare  alla  intenrionc,8d  no  alle  pa 
rplctdunche  perche  il  primo  comandamento  c di  cui  ^ 
tiuare  la  uignarK  mantenerla  ognuno  debbe  hauer  ze 
Io  del  honore*diDio:Ma  pcK  li  fuperiori  no  uogjiono 
hauer  qflo  2elo  po  Dio  ha  deliberato  {u(citsrccpc\c^ 
tori  unaltra  uolta:5i  li  pouercUire^li  9 j' 

gna4Vedi  il  pefeatore  Pietiotche  no  uolfe  obcdir  alli  la 
cerdòti  che  faceuano  comadaméto  corrala  uigwficn 
Dio  fufatera  li  pefeatori  unaltra  uoltatK  li  fimpliarue 
di  che  ha  comindato  a fufeitare  c fanciulli:equali  han^ 
no  zelo  del  honor  di  Dioipiu  cK  no  haucte  uoi:8d  loro . 
barano  a cultiuare  qfta  uignaifi  che  qdo  il  conudaun»: 
tono  e a cultura  della  uigna:macotra  la  utilità  delia 
uignamoii  debbe  ubidireicoii  dice  fan  bernardo:  K li 
filtri  dottori  ua  I^gi  bcnctdice  adunche  il  padre  al  qi» 
^iolo  minore  ua  purcultiua  lauigM  feguita  r^aar- 
ia:pche:io  uerro  pfto  : 8d  uedrai  poi  qllo  chio  raro  : a 
chi  e^ftàto  cétra  !a  uigna«Hor  fla  a udire  qllo  cbcilpa^? 
dre  uol  far  odo  ei  uerra^For  fc  che  tu  ti  imagini  : K dt 
die  io  babbi  hnuto  comadaméto  dal  Paparcheio  nou, 
^ichirfo  ti  uoglio  cauar  qfto  ferupulote  no  d c ueirto 
comadaméto  nénfunoima  io  li  ho  b^icritw  : dC  uoglio 
die  tu  fappùchc  flati  le  cofe  comc  flano  nc^  può  tare- 
tale  comadametòrpehefaria  diffipamèt040h  W diwit 
tu  non  Ihai  a giudicar  tutio  titifp5do:che  ^do la  cola  ^ 
p ie  notaihabifogno  di  piu  giuditioienS  e dónaqua  cl^ 
no  fappiatchc  tal  comadaméto  (ària  corra  la  utilità  del 
la  uigna  8i  in  dcflruttionc  della  cita  di  nré2e4Ma 
uerotche  ado  io  dubitaffi  (e  tal  comadaméto  rafli 
trala  minato  nono  debbo  idinartK  pighar  la  parte  del 
f uperìocenxui  di  qfto  io  non  nc  fcMOo  punto  dubiouu^ 


h€  fon  chiaro  Jo  no  boffo  cr§c^erc:chc  ucnga  i-al  coni»; 
damétoipcheio  fo:che  fono  nóuorranocrcde^à 

realleperruaffomf^fejolhpfcrittorc^  poflTon 
hogli  fcritto  co  ragionetaHequali  no  fi  può  rifpo* 
dere  p nelTuo  modo  «Oh  adunche  tu  ti pcrfuadi  moU* 
to  fratc:^  parti  cnfer  molto  laaia:io  non  dico  cofi  : m», 
le  cofe  lono  per  fe  patenti;&:  molto  chiarctfi  che  noecc? 
dorchefi  muouinoa  farealcun  comandamentoima  pò. 
trcbbpno  pure  farloife  crcdesfino  a li  (cribii3^-  phatifet . 
6C  fc  in  quefio  cafo  c uenifTc  ubedircfii  tuf  Io  ti  dico  co , 
fiichc  quan<^  il  papa  fuflTi  pcrfua  fo  da  fai  fe  perTuafioi» . 
ni  de  p^feira^làceifi  il  comandamentorchc  non  fi 
chcaffitio  non  ubidirei  alle  parole  ma  fi  bene  alla  intcti^ 
tiene  Jo  non  crcdorche  Io  racenfùrna  pur  fe  lo  faceCÌÌ  ei) 
fendo’ tal  comandamento  centra  la  cultura  della  ui>r 
gna;K  indutto  da  falle  perfuafioni  de  pharifeino  , 

tjuellorche  tho  dcttoiHor  ua  :8i  Idriui  a Romaiicriui: . 
ma  come  Iho  dettoilcriui'cofiie  dice  quel  frate  la  : che > 
fe  il  Papa  p fàlfa  perfuafionede  pharifei  fàceffi  uno  co, 
mandamètoiche  non  prcdicafUtche  egli  non  e tenuto  a; 
obedir  alle  parole:  perche  fi  ha  a guardare  alla  intcn#^ 
rione  tal  comandamento  non  feria  di  uolonta;  8^1 

intentione  delPaptma  p fàlfa  perfualfione.*^  feriacon, 
tta  Dio  8d  c5tra  la  cultura  della  uigna:hor  uaferiqi^O:. 
u.  Io  nonaedorchel  Papa  il  facci  : quando  cgh'coiKVf, 
Keffirche  fufli  c5tra  la  uigna:abfit!non  credo  jthr 
^fi  cattiua  natura  : k>  fo  che  fono  faui  : 8^;rv>fi  ^ed^ 
che  egli  il  faceflìno*n  mio  prelato  fc  comaod5rfi.tw%; 
cofaichc  fufli  contralcnofireconfh'turioni:  ap  contra.* 
la  uignamon  filidebbcuiiretcofi  dice  fan  Thotròfo^^ 
ucrbigraiia  fe  mi  comandailitcbe  io  mangiafiì  delia  car> 
neteffendq  io  fanotSC  no  hauendo  bifongo  per  che  e co  > 
€0(lfrutiooi  di  qlla  leggcnó  debbo  udfj^^of^ 

lì  li 
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5do  c micotnadaffi:Àioftcin  fuora  della  reUgionciacr’' 
bigratia  co  un  cardinale:ion5  fon  tenuto  a ubidiriorp 
che  qfto  no  fi  può  redurc  alla  regolato  coftiturionctan 
21  o e c5  «rato  pter  : cofi  dice  fan  Thomafo  K coli  dice 
fan  Bemardotdouc  e difiingue  qlle  cofetche  fon  cétra:  ^ 

6ter  extrarK  fupra  religione  come  Ihuc^o  fia  tenuto 
a ubidir  o notcofianthe  dicono  gli  altri  dottorùSiche  f 

c6cio  tho  dettotno  ci-edocK  faceffin  tal  comadaméto 
cK  fiifit  ;>tra  Ihonor  di  DiotK  c5ti*à  la  uigna*Ma  io  ho  ^ 

detto  qftotpche  il  zelo  della  cafà  tua  fignore  mha  man 
giàtotzelus  domus  tue  comedit  me*Ecco  adunche  cKl  | 

nofiro  faluatore  ci  da  efemplo  nel  cuangelio  hodierno*  | 

chedoue  ua  Ihonorcdi  bio  dobbiamo  correggere  e^  ' 

« fupeiioritdice  il  padre  di 'ferniglia*al  figliuolo  mino'  j 

re  lafcia  fare  a metchc  come  io'u ego  uedrai  quello  chio 
fàrotquando  uerra  adunche  ilfignore^Et  ecce  erat  pra 
pc  ràfcaiudwrunl  io  ti  difli  hicritchepafea  uoldir  paf 
laggiocibé  chc  egli  fi  comincia  a faf  paiTagiotidefi  che 
cneuiéhc  unaltro  fiato  della  chiefa  ♦ Quelli  fono  c 
buoHf  delta  citta  di  Firéze  8C  dclli  altri  luoghi  della  ìW  i 

Ila  li  huomini  donnetK  fanaullitche  hanno  fatto  paw  ■ 
faglo  delfftìitii  lorótK  comidao  a umtr  bcn«K  comi  11 

efandà fàHi  unaltro  flatojl  fignore  fa  pafiagio:  K ha' 
aperto glfocchi  allihuoi  K ha  alluminati  e dcchitK  po  I 
cnttoncl  tépióìX  iuetiit  f t^plo  ùédentes  oueStK  bo#  | 

ilcs:Ke(4fifa?:trouoi51li  cK  uédeuanolibuoitKlcpcc 

córetK  Ife  eòlobctarchc  f (ladano  c dànarimo  fi  uwcua 
al  té^o  atitfquo  dicono  alcuni  pdanaritma  fi  permuta 
ijano  le  cofé:8C  fc  lo  hau cuo  nino  io  lo  *pmu  tauó  ro  te 
eoa  granoto'infimil  cofatuéncnoW  danarudali^iint 
huomini  haiio  imparato  di  fare  ufura^Et  efi  fcdiict 
lì  flagellfi  de  fiiniculistoés  eiedt  de  téplo:  ouesquoy 
B{ÌK>aettKDtoubffio5t  efiudit  scstSC  miCas  fubucrtie: 
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«fece  flfignorc  il  flagello  di  fune:XcacaoIJideJtépfór 
ma  io  ti  dico  che  oe  fara  uno  di  fèrro:  facrifìcsaaM 

fio aUhora  1 i buoi  rche  fono  alali caHratùma hoggi  co^ 
iloro  in  luogo  di  buoi  hano  mefTo  e torirS^  p le  pecore 
iiano  to«to  ca^:8^  capd:8C  p le  colobe  e corbithàtio  tnef 
fo  e tori  apprcilo  le  uacche«  Li  buoido  non  fo  che  dire 
altro;ineffetto^fi^ificanolipaftona:he  debbon  cilef 
ca(lrati:cioe  modi  da  ogni  c5cupifcentia:8i:  ogni  uitio: 
ma  ho^i  fono  toricnò  dico  già  di  tutti;  ma  duna  gra 
partejffinnomelfo  le  capre  puzolétc in  luògo  delle  pe 
core:lcquaIi  lignificano  epopuli:  chedoueriano  eifer 
-mafaeti  come  pecoreJle.*]a  capra  doue  la  tocca  col  di 
te  auclena  ogoi  cofa:chengnifica  epopuli  mormorata 
ri:8d  che  mordano  tutti  e buoni*  Hàno  meflb  in  luogo 
delle  colóbe  uergini  e corbiddianno  fattodelle  uergioi 
mcretricirua  pure  uedi  a Romarua  p tutto  1 8^  ucdral 
come  la  cofa  (larhano  còuertito  li  danari  in  ufuremen 
do  c benefìdi:ucdon  fino  al  iàngue  di  xpotchc  bifogWi 
dir  piutfìgnor  e n5  ii  può  piu  patire  ciiremo«ZeIus  do 
mus  tue  comedit  me  il  zelo  della  tua  cafa  mi  ha'magùi 
eo  mi  marauigiio  (ignote  della  tua  tata  patiétia:dicia« 
mo  un  poco  de  lacitta  di  firére*Li  buoi  fono  gli  ibpio 
riiX  li  capiicbe  nò  fono  cadratùS^  mòdi  da  lor  uithme 
arano  la  terra  comedouerbbò*  Le  pecore  fono  e còti 
dini  fubditi  opreffati:Iecol5bc  uerginellc  fono  li uofhii 
figliuoliichc  gli  hauete  corrotf:8^  guadi  c5  uoftrcYcarn 
fcellinc;^  co  spelli  giu  p le  fpallc  : X col  menarli  alle 
fede  eco  danarùHoggi no  uogliono  piu  uue  pafTetimi 
diconoriouoglioaltrorcheuuepafTerio  uoglio  trenui 
per  centcntorQirido  alJhora  uedédo  tata  nequitia  nd 
tempio*FecitflageIlum  defuniculistK  ciecitòmneJ  de 
tcmpIo«coÌì  ha  fatto  ho^'  Diorcgli  ha  fatto  il  flagel# 
lo  di  fime:che  p bora  elk.liDgua  del  ^icatore  ilqtsaie 

ii  ifi 


Coppola  4rD6'di'.4o,djf verbis  Amos propliet* 
cfenuriarcbe  cglfuéiTa  il  fignòr«ai'chc  ognuno  fi  ;iuer 
ta*E  uerra  poi  iJ  fignoréJSTfticdai*a  dcltcpio  fuo  c catti 
tiùio  cl  denuntio  a Romaicfi  uoi  facete  fcacciati  dei  tc 
piorXferaui  tolto  le  uoftf  c dignitarlarete  ama2ari:8^  le 
colóbe  uoft  re  meretrici  fatano  date  a altri  a*edeteIo  a 
inerme  andrano  douenó  credonorD  flagello  di  fune  nel 
la  atta  di  firézefono  e fanciulli  hano  piu  Zelo  loro  dello 
hoDore  di  Diorche  nShauete  uoirma  e fé  leuato  cotta 
di  1 oro  cittadini  ptirSi  ftati«0  fignorcrche  gfa  cofa  c q 
flaiche  no  fianolafdati  tur  bcnerjfti  fyndulTi  fono  il  fla 
Bello  del  tépiorcheua  flagellando  per  tutta  la  tiiacit 
tai8i  fcacciando  c giuochùK  le  méfe  de  nfifmulariitdoc 
le  tauoledegiuocnatori  < Checofaeqflacheeuenuta 
hoggi  traxpianirche  odo  uno  uuol  far  benerfia  platot 
b pte  o fratero  fànduui  ognuno  glie  adolTo*E  fono  de 
buoni in  ogni  religionerche  hanno  hauto laiche  lumes 
bcche  fiano  la  minor  paiterma  li  ^atiloro  elidano  i fu 
laboccarSi^  n5  gli  lafciano  parlarerlo  ti  diffi  a qfii  gior 
nirche  egliera  accefo  qfto  fiioco  in  tadluoghira:  i ogni 
religionerche  egli  feop  wartu  uedi*ai  che  egli  fata  uno 
grande  feopio  « Ego  n5  ucni  mittcrc  pace  in  terraried 
gladiumrqftefono  paroledcl  Saluatorerilqle  àffecre 
deteuoirche  io  fia  uenuto  a mettere  in  teri*a  paceno  fo 
no  uenuto  a meter  il  coltcllorK  il  fuocorK  diuidei'e  00 
gnunorcofi  ui  dico  iojo  n5  fon  uenuto  a metter  in  ter 
ra  pacerio  fon  uenuto  a diuidcr  li  regnino  fon  uenuro* 
» divider  le  caferio  fon  uenuto  a diuider  le  religioni?n5 
fcn  uenuto  p metter  pacerma  che  fia  diuifo  la  moglie 
c^l  marrtorfratello  dal  fratellorKche  ognuno  cobatta 
pia  ucrita  di  ChriftorK  diaiderii  buoni  dalli  cattiuù 
06  fon  uenuto  a metter  pacc4  0 tu  hairpur  fytto  far  la 
pacerfirla  pacerK  lunione  di  Diorqfio  firma  che  li  buo^ 
affieno  diuifi  d^lli  cattiuùqfia  n5  e pace  dd  tnondptl^ 


Predica  *17* 

unioncjii  Dfo  mi  piaccS:  che  li  buoni  pigliano  fi 
: fpada  cotta  de  cattiui  dicono  qft  i cattiui  ♦ Q uod  fw 
^um  oftendis  nobis  quia  fece  ftds?che,non  ci  fai  tu 
qualche  nuracola^fe  tu  uuoi  che  ti  crediamo:uoi  fìete 
dechùK  noi  uedeternó  ui parjquefto  miracolo  : no  d 
■ par  nuracoloqfto  che  tutta  là  Italia  e contra  queto 
predicaiK  tamen  tu  uednehe  quella  cofa  ua  Tempre 
inanzi  p ogni  luogotdoue  tu  uai:fì  parla  di  quella  cofa 
Kiri  contrariorK  taméla  ua  Tempre inari?che  altro  mi 
'racolo  uuoi  turche  queflòrmonta  qua  tin  pòco  tu  : OC 
fanne  tato  tu:K  uedraicome  ti  riufcira*Oh  tu  ti  laudi 
fraterno  mi  laudorrio  r pcheno  fono  flato  forche  fona 
^n  urie  fraticellórma  glie  flato  Diorio  non  do  laudc  sl 
merma  do  laude  a Diorio  no  Tapeuo  far  nullarc  lo  fan 
<10  tutti  coloro  die  mi  conoTceuonorchc  iono  fapeuo 
pur  parlarerma  io  ti  dicoche  glie  flato  Oiriflacbch^ 
fattelaltrecoTeKe^medcfimo  Oiriflo  adenforche 
flato  IaItre'uolte«Tu  jiedianchoracome  a'^  cola  in 
Tcrittura  bene  gliaccofentc  diquato  thaùiàmo  efpo^ 

• (lo  tepo  p téporttruediTe  Amos  potria  efTer  piu  al  p* 
polito  a le  cofercK  Occorrono*Se  io  ti  efponeffì  anchoi 
ra  Ezechicl  feria  ql  medcfimordomadanc  e miei  fi^tie 
che  glie  nho  Ietto  allo  anno  qlche  lettione  i cafa  qntor 
gliera  bene  al  ppofito  di  qfli  tépùT u di  che  lArduo»^ 
Kuno  Antonino  fcriue  che  n5  lì  debba  credere  a reue 
laticnirua  leggi  benerche  lui parlar^do  le  ho  cócorda* 
no  c6  la  fcritturarguarda  fe  la  Tcrittura  ferue  a qllorcK 
tihauiadertorchefegnodirchèuoitufchetu  pur  dfe 
quodjìgnfi  oflédis  nòbir^No  tij>are  qflo  fegno  afTair 
qdo  cotta  a un  poverello  che  no  potria  amarrare  una; 
pdaajiì  e leuata  tatafétàS^  ni  le  cofe  noflre  nano  le: 
prcùiazi^Hor  dirèo  co  lo  euageliorpoi  cK  uoidimada  , 
t€4Ì  fegno  OC  nuracolo^Soluite  t^ldhoc  dCìJtfÙj?  dia: 

il  ini 


.Fer.i.doppo la .♦»Do.dK4o,dc  vcrbis  Amo?  oroplictaC 
bbs  cxcitabo  iliadtfolaete  qfto  tépipiX  t tre  di  Io  ricdi 
ficheroiil  tépio  nollro  fon  li  buoni  hoominiilc  buone 
dóncdi  buoni  fanciuli  uVenite  a i'oluer  la  bona  uita  cK  ' 

ti  coftororuoi  nò  la  potrete  mai  foluer#  Soluitc 
bocrii  tempio  noftro  e ^o  ftatorSd  qfto  gouerno  cK  (irC 
fàttordiffate  qdo  ilato«Vieni  tutta Italia  còtra  ibi 

to:che  habbiamo  fatto  uoi  nò  lo  foluere  te  mai:  8^  an« 
chora  ui  dico:che  qdo  e parefiì  foluto  che  in  tre  giorni  ^ 

lo  faremo  fufdtarej  giudeinò  intédeuano  il  Saiuato^ 
rerqdo  c dif  c4SoIuite  téplum  hoc  : cofi  uoi  nò  intende 
te  cofe:8i^  nò  ui  para  miraculorpche  dio  uba  acceca 

ti:8C  nò  meritate  cK  Dio  uallumirn' dintender  gita  co&#  ■ 

Voi  buoni  fc  uoletc  intedereqfta  cofa  pfettaméte  uiue  | 

te  par  femp  bencrche  Dio  no  rcuela  e fuoi  fecreti  fc  nò  ^ 

a li  buonbSiS  intédeitte  qllo  che  nò  intédono  ^iau^ 

Nò  ui  marauigliate  che  habbiamo  femp  a còbatterep 
che  Chrifto  fempeòbatte  cò  b'  fcribirK  pharifei  jjcggc 
te  tutti  li  ciiagelii  OC  uedrete  che  Chrifto  sépre  còbatte 
luircoH  habbiamo  anche  noiKJ  ual  fera  la  fin  delIagucT  ^ 

ratSe  tu  mi, dimadi  in  uniuerfalc:io  ti rifpòdo  che^fera 
la  uittoria4Sc  tu  mi  dimadi  i particuiarerio  ti  rifpòdo:  J 

morire  o effer  tagliato  a pezùOh  tu  hai  adunche  a pde 
re  o norqfto  nò  c pdcrrma  fena  p dilatar  piu  qfto  lume# 
Fatti  inizi  pafforc  che  ne  di  tufRifpòdc  amos  furauit 
dm  in  iupbia  lacob  fi  oblitusjufro  u^qiin  fine  oiaiope 
ra  eoi*fi  egli  ha  giurato  Dio  còtta  la  fupbia  di  coftoro:  < 

ba  detto:fe  io  mi  dimético  mai  le  opere  cofioro:  dite  i 
dK  io  nò  fia  DioXa  fupbia  di  coftor  guarda  fc  Dio  Iba  < 

iflodiotguarda  ne  1 ecofe*  natutàlimefi'una  cofa  tétó  tn^ 
di  far  cofa  fopra  la  Tua  u?rtU4ta  terra  nò  téta  mai  di  fa 
tt  loperationc  del  f uoco^Il  fuoco  nò  téta  mai  di  far  lo 
perarionc  dedelirla  pianta  non  cerca  mai  fare  ìopera^ 
ttone  ddlo  animale^  Tre  fono  le  operadotiùcS  Udoóia 
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' dapo  hicrarchi€:lecili  fano  le  hierarchie  delli  nngeli  1à 
r\  • ^ cf  urgarerla  fecóda  iJIumj'narc  r la  ter tia  ; cficerc# 
tre  oj^atjói  a lebierarduerdoc  gli  purga* 
gii  iliununargli  fa  pfettuimo  ipfe  eft  ipfa  purgatio;  H 

'JUnun3tlO!&^  nfprHn.r  mVifit-rvo  I« 


r tr  I w ir  ^ r ” 5*wv*wt  uauuiia  a i^a  co 

Wcnuuolerpcnlagelochenoeanchorapfetto  a alla 
xorajDio  lo  cSforta  col  Tuo  lume:»'  fallo  purgato:  X 
fllu  minatotSi'  dagli  la  pfetrióe  della  chanta:chc  lui  ri 
.icriice  ogni  cofa  i Diorcofi  poi  luno  angelo  ua  purga 
do  laltrorK  uallo  illuminado* A fimi Iitudie  di  q(ti  no 
Ue  chonangeIia:KdcJiachieià  triomphaterfonotno 
uc  ordini  nella  chicfa  miìitate;cK  e fìm/leViI/a  tnópha 
terma  folo  adoHTo  ne  diremo  tre4Pn'o  fopo  li  uefeoui 
limili  alli  feraphinùli  pti  f5  fmih  alli  cherubiniVJidfa 
coni  fon  fimiIialIi'throni.Et  fenili  throni  appartiene 
eipr purgatùilluminatira'  pfetri^topiu  alli  feraphw 
w eh  fon  i maggior  grado^Similmcteapparticneal  ^ 
lato  uefeouo  che  e ne)  pn'o  grado  della  chiefa  militate 

naucre  tutte  qftcpfettioifa;  eh'  fappiapurgareiJIumi 

»are:8i',fiar  pfetti  gjj  altri,  A uoler  purgare  Ji  altri  bifo 
gna  effer  purgato  pria  iuuDomada  fan  Thomafo  fe 
cuda  fecfidetle  il  defidcrar  pintura  e pélo  vifpóde  fe  il 
defidcri  p ricchcrzarella  eauaritinrfèil  defiden  p eccel 
létiadlaefupbia^picefan  PauIo:g  epifcopatii  defide 
ratrbonu  opu^defiderattnó  bona^diuitiasmo  patua» 
i*a:fed  opus  n5  crefret  fàfiigiorfed  bumilitatc  pde(Te4 
C^i  defidera  efifer  degno  di  qfh  opa  ha  buono  defidc 
riotSi'  e bmma  chi  defidera  la  dignità  p eccellétiajo  per 
richena  c pdi5:pche  chi  defidei*a  qfte  dignità  i quefio 
modo  defidera  uno  fiato  altiifìmotpiu  che  no  fi  può  5 
fi  péfarcrpch  e fiato  angelico*Et  li  angeli  nó  porr  ieno 

ixuogh5purgarenliumiaarefpficereic:a  Diomia 


F«.f  .doppo  Ia.4,do.di.4o.  de  vcrbiJ  Amos propliet» 
lo  dcfidcra  i qfta  forma;uuol  far  qfto  officio  ùza  dia 
po  fk  pdì5  crauetmolto  maggiòrmcte  erra  uno  peto 
reche  defidera  qfto  flato  della  platuratchc  la  che  non 
puojJluminarei^he  n5  fi  appartiene  a un  peccatore# 
Piu  achora  molto.maggiormctc  felo  defiefera  ùn  pec 
catore  pubIico:K,feluno  che  pecchi  publicaméte  uienc 
al  uefcouado;n5  c elli  metter  dico>il  diauolo  nella  fc^ 
dia  di  X^Jo  parlo  dun  uefeouoche  mlfi  io  qfla  ca^ 
thcdra;8i:  filili  un  publico  petórernó  ti  parrebbe  egli 
tato  fupbo  qnto  un  diauolo:?po  eflendo  qfla  tato  gra 
fupbia  dio  Iha  grademéte  a noiarS:  chi  fufìì  fiirale’pec 
catorcrK  uolefii  reggerc.'un  flato  tèporalerfaria'mafe: 
ma  i qflo  alti*o  grado  ecclefiaitico  c molto  peggio:  p« 
cheqftogrado^no.appartiércn5aDio:8^  co  egli  ha 
giurato  cotta  qflajupbiajK  c5tra  a la  tuafupbia:Ro 
n^laqlc  e tato  grade:3i  tato  alta  cK  Dio  no  la  po  pa 
tire:K  dice  fe  io  la  dimético  màùdite  chio  no  fia  Did* 
N5  può  dimeticare  Dio  cofa'alcunatpche  tutte  feppes 
& fapra  femprma  dice^dio  diméticarcqto  allo  effetto* 
i«qdo  n5  icguc  al  pco  lefFetto  dellapenatcìoel  quando 
Dio  pdona  arpeccatore:8i*che  lo  cuoprc  co  Tua  miferi 
cordia^Hcira  io'ri  dicorcK  eglic  dato  la  fetétia  : 8C  dice 
Dio:che  no^ i pdonera  mai:a:  dice  tutte  le  ope  : ooc 
n5  folaméte  qlfe  gradi'rma  réderano  c6to  dogni  mini 
ma  cofatetia  dogni  pola  otiofa*Dice  andiora  mairdoc 
ifino  alla  morte  8C  doppo  la  morterdoe  i qflo  modo: 
K poi  nello  ifemo^Pero  ognfi  Aia  i humilita:pchc  dif 
piace  troppoadioìarupbiaiucdichelucifcro  n5  ha 
altro  peto  che  fupbia:8d  qto  c difpiace  a DÌO4D1CC dun 
che  fi  fignore  p rifpetro  cfi'qfla  fupbia^Nunqd  fup ifto 
no  cSmouebitur  tcrraiSdjugebitomnis  habitator 
lusrda  giudiefo  paflorerno  credi  tu  che  la  terra  fi  com 
.mouera  p qttofLa  chiefa  fi  può  chiamar  ucraméte  tqr. 
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M^ché'cmiruofa  eoe  buona  terra*Hor  n5  fi'cómoiie 
rSno  tjfSche  l!  buoni  p qlìipctJjpchc  le  Dio  ha  giurato 
di  pumìiiino  fi  cómouera  egli  dficK  la  chiefa  fua  a t% 
tipctifVncaneefecharclo  della  cala  del  fuo  fignorej 
abaia  qdo  uede  ucnire  pfona  cetra  la  cafa  del  figpore* 
Hor  nò  -credete  uoi:che  de  pti:8^  de  lacerdoti  habbio 
a telare  qfio  honor  di  Diofhornó  credete  uoi  che  nel 
le  ragioni  fi  habbino  a leuar  fuji  buoni  cétra  qlli:  che 
uìuano  male:&^  fino  cétra  le  céfh'cotioi  delle  religio^* 
nf?Hor  né  credete  uoi  che  le  monache  buone  fi  babbi 
no  aleuare  fu  cétra  le  cattine  preio  di  qfto  honoref 
Hor  né  credete  uoi  che  li  fanciulli  boni  fi  habbino  a 
cémoucre  cétra  li  fanciulli  cattiuifhor  né  credete  uoi 
anchoi*a  cheli  catti'ui  buoi  habbino  a dire  uedendo  li 
gradifììmi  petna  che  fiamo  noi  uenuti;doue  ci  trouia 
mo  noi:?hor  né  credete  uoirchc  li populi  fi  habbino  a 
ribellare  cétra  II  tyranùallauenuta  de  barbieri:  hor 
né  credeteuoi  che  li  baHbien  fi  habbino  a cémouere 
uedédo  tati  pctl^Hor  né  credete  uoiiche  (habbfa  a c5 
mouerela  pcfiiléti'a:hor  no  credete  uoi  cK  fi  habbia  a 
cémouere  tutta  la  terra4Et  afccdetqfi  fTuuiusuniuec 
fus:K  ciideturrat:  defluet  qfi  riuus  egvptitK  erit  i die 
illa  dicit  dns^Diccq  Amos  chd  fiume  cfello  egytto  fi 
aerferap  tottorilfiumedello  egytto  ha  cjfta  naturar 
cK  alle  ualtejjUi  pone  tata  arena  i fii  la  bocca  dclfificj 
ehc  fi  un  moteiS:  né  può  iti'ar  i marctK  p qlla  cagiéc 
fi  dilfundeiVa^  {allaga  tutto  Io  egytto  : dipoi  fi  apre  la 
bocca:»:  il  fiumcpanrai  marcilo  e ^toalla  lìttenr. 
Cefi  a ^Dofito  nf  o:!arena  e terra  ifrutuofa:Ìbpra  laq 
le  no  nafee  nulla:qfii  moti dellarcna  fon  ccapi:cqli  té* 
goflo  lacqira:  infida©  tiitto  Io  egyttotcioe  cK  co  li  lof 
pctf  coprono:»:  macchiao  tutti  e popuM^  E uerra'il  té 
fofilpcbegliamirlaouia  c tnéti  detona:  ooèd^j 


Fer.2*doppota,4..Do*di.4o*dcvcrf)tsAnìos  propfict* 

capi  fcran  fpétits:  lacq  cntrerano  ì marccioc  fera  a|?ta 
U bocca  del  ifèrno  di  cntreraui  li  cattiiri.Hoc  lafciamì 
ripofareTSi  uedrai  qllo  che  fera  anchora  delle  altre  co 
fe«  Occidet  fol  meridicrandra  il  (ole  dice  Amos  (otto 
a mezo,gioi*no;qfto  e ql  giornorche  ucrra  la  tribulatio 
netchcl  l'ole  obfcuicra  la  luce*Q  ueftalettcra  hadiuer 
le  elpoficionirio  te  le  diro  tutte:8^  tutte  feran  uere  : 5C 
ucrificheràlì+Prima  il  fole  andra  fotte  a mezo  giorno: 
ciocallimprouifotpchcno  lì_afpettai  ql  hor^chcl^ua* 
da  fottomol  diretchela  tribulatioe  uerraaliiprouilo: 
di  che  la  brigata  attédera  a far  fefte:8d  nó  crederarcoc 
fu  al  tépo  del  diÌUufo:che  quado  e uéne  tutti  ittédea 
uano  a far  Me,CoCi  ucrra  la  tribulatione^alliniproui 
fo  che  crederano  (empdi  potere  fcaparacóe  tu  naue^ 
ftt  lefetnplo  nella  tua  ci'ttarK  anche  in  ql  altro  regno: 
q io  e credeuano  effer  piu  (ìcurite  uéne  il  diluuio  : che 
no  credeuano  gli  noceflì  nulla  ; coli  ti  dico  r che  ucrw 
delli  alti  i^Secùdo  il  fole  e il  piu  belloK  principale  pia 
ceto  del  delo  che  fignifica  li  pricipirche  (bno  li  primi 
hu5i  della  terratofeurerano  cofloro+ùpderano  la  glo 
ria  loro:a  merogiornoteioe  manifèllaméterche  fi  ue^ 
dra  che  fia  p opera  eli  Dio«>bÌcurerano duchea  mezo 
e!orno:doe  che  no  Tene  auedrano^Tertiq  il  fole  figni 
fica  If  tepidi  nelle  loro  cerimonicrK  li  faui  che  paiano 
illuminati  eoe  folerpdèranola  lor  lucedja  lor  gloria: 
che  ti  fodirerche  gli  ucrra  fallatoli  péfiera  qfio tratto 
a faui  nel  mero  giomordoe  che  ognfi  uedra  loro  pcc^ 
cari:coIui:che  ua  bene:n5  ha  paura  di  macare  al  mezo 
gfornotma  ila  forte  nella  tribulatione*  Q uarto  man^ 
chera  il  fole  a mero  giortiòrdóe  che'molti:chc‘paiano 
flluminacite  n5  fonorideft  che  paiano  buoni  : no  fo 
no  tu  pii  uedrai  macare  a mezo  il  gipr  noteioe  che  fera 
poi  cbiaro;8^  maoiMo:chen5  andauano  bene»£t  tu 


Pfedica.2f.  ^ 119 

nebrc  fccrc  fàcia  terra  i die  Iuminis:q(lo  fera  nel  di  del 
lume  Goc  nel  tépotche  Dio  ha  madata  la  lìia  lucerna: 
ec  che  voi  bauete  ueduto  qle  c la  buona  uita4Et  ccuer 
ta  feiliuitates  ueflras  i ludu:8^  omnia  carica  ueiìra  ih 
plandlmiocoucrtirolcuoftrefeftiuita  ilaméto  dice 
il  fignore:o  Roma:o  itaIia:io'c6uertiro  li  uoflri  carna 
fcialirS^  le  uoftre  fède  in  piatorpehe  no  hauetc  reio  fc 
no  dello  amore  camale«Et  induca  fupcr  omne  dorfum 
ueflrfi  facefirK  fbper  omnc  caput  caluitiC:o  Róma:  o 
meretriri  romane  uoilafccrete  e uoflri  delettamenti: 
uoi  ui  flraccierctc  e capellùuoi  andrete  nelle  mani  a 
géterchc  nò  fapeterK  cliuéteretc  fchiaue  < Et  pona  ea 
quali  luctuunigem'u:8[^  nouiftìma  eius  quali  die  ama 
ri!:d  lamétotchcfi  fadunounigenito^figliolo  e gradif 
fimotuuol  dire  in  dfettotio  ui  faro  far  un  piato  li  cnt 
delerchcfara  come  fc  uoi  hauelO  morto  uno  unigeni^ 
to  figliolo  Mzi:X  flracciereteui  li  capcIlÌ4  Tutte  qllc 
cofcrchcio  ui  dico:farano  ^flo«fpcttate:afpcttatc  dia 
ce  Diotfàte ddchc  orationGaccio  che  Dio  d hbcri  dal 
lo  ]|èrno;8d  diad  la  fua  gratin  in  qfla  uita:S^  nellaltra 
la  gPatdouc  lui  uiue:K  regna  i fccula  fcculo^:*  Amé* 
n munedi  dòppola  quarta  domenica  di  quarelima* 
Et  ccce'dìcs  uéniunt  didt  dÒminus:  K emita 
tam  iàmem  in  terramt^Amos^ 

. capitulo.ottailo* 

ELnoflroSaluatorc  Chrillo  Gicfu^dilettiilinii 
eircndò  ueputo  in  anello  mondo  non  folamétc 
per  fatisfare  alli  noilri  pcccatitma  etfam  per  dar 
d cHTcmpIo  di uita  non  fece  mai  cofa  che  non  fiifli  rct 
ta«Ma  perche  e non  c ^fa  coli  retta:che  dalli  cattiui 
nólipolTain  apparétó  caIumniare:neroui  dieemo 
bier  mattina  fopra  leuangelioifl^  moirramouf  alcune 
cofemelle  quali  gli  fcribi:K  pharifdtpoteuano  in  ap^ 


Feri  ?.<JòppoIa»4-.Do.(!ì.#ci-Jc  vcrblsÀmos  propJiefi 
calummarc  il  noftro  Saluatotc.^  qfto  ^ qua 
dodifTono^Quodiìgnumoflcndis  nolbisfche  legno 
d mqftri  tu  diccuano^uclli  giudei  a Chnftp:  d?e  tu  ci 
c^ddel  tempiq:3d,no  uuoùSi  che  ili  qiiello  noji  uen« . 
diamoti  cópcriamq li  animali  per  il  facr^cio  : quali 
uoIédodire;caIiìmniarlo:chcéraaelIati'ibu  di  luda: 
no  poteua  elTer  faccrdote:8i  peronpn  pareuaichea 
lui  fi  afpettaslì  càcciàrglìdd  tépio:per<ie  era  laicorSd 
non  era  qllo  fup  officio  quanto  alla  apparcntia  : ben^» 
che  quanto  alla  efiaétia  fuflì  Dioiad  che  a lui  fi  afpeé 
^ni  co(à«Ma  pche  c bifogna  che  le  cofe  lue  fieno  , 

giufii^ate  etiam  in  apparentiatnTpondemo  hier  mat 
tina  a qfia  calu  mniaicnegli  poceuono  dare  li  gtudei  p ' 

quella  parabolaichc di  dicèmo  della  uigna«  .Doue  ui . 
mofiraitche  tutti  fauamo  equali  in  naturardouc  ui]dif^  ! 

liiK  chcdaicuno  craobligato  a cultiuar  lanima  Tua; 

K la  fua  uigna:8f  ppi  ^la  del  prolHmp-  equarmente^-  ' 

Q uia  unicuiqi  deus  tnandauit  de  profumo  luotdoc  p * 

che  Dio  ha  comandato  a dafeheduno:  che  curi  la  fa^. 

Iute  del  profflmo  in  quanto  puorK  quefip  comandai^ 
mento  di  Dio  c immutabileta'  inuariabiìc:ad  Ila  (aldo  I 
fti  eterno  « Et  diflìtiràc  dalloumoreiS^dalla  qharicaa 
ihe  Ihupmo  haueùa  uerro  di  Dio:Si^uei‘lb  del  proffi** 
mo:|5cedcua  Un  ?c1o!8ì  uno  ardorc:cK  fèrmaua  Ihuo 
moi  un  |)pòl!tò  làldq  di  ubicruatir  ogni  càfumniarK 
ogni  morte  per  Jo  honpre  di  DioiK  per  la  fal^te  delle 
ànimetpche  a ognuno  fi  appartiene  culdiiafe  qfia  uu 
gnain  quanto  puo*Diffiti  anchorache  ciafeuno  deh 
6a  ubidire  a!  rupcnòrc  iti  qntp  cl  fua  comandaméta 
non  fia  contrario  alla  charita  t K al  precetto  della  uÌ4 
^atperche  quando  e fìjsfi  contrario  non  folament^  . 
Ihuofflonq  e obligatoa  Ubidirlorma  peccheria  felui*  ’ 

brdiirc«DiOìui  ancboni  fogM  qllo  euang^'oichc  il  ^ | 
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gflorc  non  ri/pofe  a qJIi  : che  gji  domandauano  fcgno: 
lenonpbfctiramente»SoIm'te  téplum  boctXCiperche 
non  meritauano  uedere  fegno  ne  miracoIo*Hora  qfla 
inatùna  queflo  pfente  euangelio  che  ai dicbiararemo: 
ui  dimc'rtrci’a-che  coloro  che  non  credono  qllo  che  c 
da  Dio  no  poflronaeiTcr  fenza  peccatorperche  il  no  ere 
dcre  le  cole  di'  Dipibifogna  che  fia  p peccato  dello  in^ 
credulorcome intenderete  p lo  euagelio  che  nel  dimo# 
Arerà  apei  tamcnre4Hor  cominciamo  a dar  dentro* 
lam  auté  die  feAo  mcdiateràfcédit  leftis  i téplfiiS^  do# 
cebat:8i:c4Ando  Giefu  nel  tépioenfendo  nel  mezo  de 
giorni  della  feAaiSt:  guiui  pdicaua  amaeArado  la  gen 
te.QueflafeAa  de giudeirche narra  qui  leuangelilh: 
cralafeAadetabernaculùcheera  di  lettébre  laquale 
faceuonop  memoria  del  beneficio  che  haucua  tetto  ' 
Dio  a ql  populo  a canario  del  defertonlqlequaranta , 
anni  haueua  habitato  ne  tabei*naculi*Et  teceuano  i 
Aa  feAa  certi  tabcrnaculi  ornati  d rami  di  fald:e  cedn: 
8d  palmi  di'  al  bori  belli  ilchc  p al  pfente  n5  bifogna  ra 
cótarerK  durau  a qAa  fèAa  otto  giorniima  il  primo?  ' 
se  lo  ottauo  di  era  celeberrimo;5^  eraui aflai  frequen  : 
tìad/populoJl  noAro  làluatorenó  uolfe  andar  il  pri 
mo  ditma  andò  in  quelli  di  di  mezoiK  po  dice  lo-euan 
gelio«DiefeAo  mediate:KqueAofeceilSaIuatore  p : 
d]cuóledo  luiandarapdicare'.‘&:;amaeArareil  popu  . 
lolla  pdica  .feria  Aata  eoe  perduta  i tato  tumulto:  per  ' 
che  in  quelli  di  delle  feAerfi  fuol  teremolti  tumultitSCj 
pei’oil  Saluatorando  ne  di  del  mero  della  itAa4  Coli-. 
ubo  io  detto  qlcbe  uoltatcbe  quado  (i  fanno  le  feAe?: 
ognuno  uuole  la  ^ica’alle  fue  feAemS  per  bene:o  uti» 
h&checredino  cK  babbia  a far  ilpqpulorma  per  una. 
certa  ufanzarK io  ti dicoichei  quelli  tumnltile  ^diV 
che  foQ^buttateuia.'pero  uogjiamo  tot  uia  qlla  uiau^ 


F«.l.doppo  Ia.^.do.c!i.4o.  «lever^ts  Amos  propTiet» 

U m quato  poffiamojniegnaua  dunchetK  predicauiJ  ■ 
nel  tépio  li  Saluatorcrma  molti  no  conofceuano  che 
la  fua  dottrina  era  diuinarpche  no  haueuono  buono 
occhiorne  buono  orccchio4Guarda  nelle  cofe  natura^ 
Indicono  qfti  philofophùparlando  dclli  fentimèti: 
cede]  ucdere;udirc:toccaretKc«chcfonotrcObietti:il  • 
primo  e pprion'l  fecodo  comunenl  terzo  lo  chiamano  ' 
p^ccidens«Circa  il  primo  dicanorche lobictto  proprio  ' 
del  uedcre  e la  lucctSC  il  coIore;cioe  qilotche  prima  fi 
raprcfcnta  a lo:chio:chiamafi  obietto  pprio  del  uedc 
rcrperche  no  e c5munc  alli  altri  fenfirguarda  che  lorec 
chio  n5  fcntela luce  nclcolorc:co(ì  il  guftotil  tatto  : 9C 
lòlfiittoranche  n5  li  fcntanotSd'pero  la  luccjSi  il  color 
fi  chiamano  obietto  ppriodci  uedere^Secodola  qua 
tita:K  la  figura  fi  chiamano  obietto  comune  : pche  c 
comune  a piu  (enfi  pche  locchio  uede  la  quatita  : OC  la 
figurata^  il  tatto  la  toccaci  terti’o  obietto  fi  domàda 
pacddé$:e  diio  cquado  col  fehfo  efterìore  uedi  una 
cofaiK  la  ph^eafia  tiaprefenta  unaltramerbi  granano 
Oiuedo  quitutti co  locchio:8«J  alla  phantaiia  faprefe 
tarma  Unteli ettorcheuoi  fiate  uiui:n5  giarche  locchio 
pofTa  ueiere  la  uitatma  pche  locchióucde  la  figurarsi 
ilcoIorctelimouimétitKrcprcfentalia  lo  intelletto* 
jintellettorpoi  giudica  la  uitarK  bécK  la  ulta  no  fi  ueg 
gattam^  c fi  diccrio  ueggorchc tu  fe  uiuotma  qflo  ue 
dcrc  fi  domanda  p aeddéstSi  qfio  e quello  tdoue  io  ti 
uògliOiDice  fanto  Auguftinoichc  locchio  nofiro  in  pi 
radifotuedra  la  maefta  di  Dio  non  che  locchio  la  uegi» 
ga  p obietto  pprio  ma  uedendo  lalucctche  nclU  cor=s 
pi  re^plcnderargiudichcralintellettotS^  conofceratcìi 
quiùi  e prcfentela  maefia  di  Dio.llle  efi  qui  habitat lu 
cem  inacenibilemrquam  nemo  uidit  unquamrfichc 
fio  u?deredcl  beato  fera  per  accidès^Praetcrea  la  pcc# 

corelU 
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eorrella  mediate  che  la  uede  jJ  laporfiiicocetto  che  fia 
fuo  inimico  fc  ben  lei  non  hauef  ì mai  uifto  prima  non 
che. locchio  della  peccora  uegga  lainimidtia  : ma  qfto 
ueder  fi  chiama  p accidés  p cihmatiumche  cofi  cgligiu 
dicatad  uoleradunchc  fere  buon  giudicio  bifogna  ha^* 
uer  buen  occhio.-buona  efiimatiuatK  buona  phanta;* 
fiata! triméti  no  fi  poti-ebbebcn  giudicare*Vcrbigratia: 
e fon  certi  dipentoritche  fenno  figuretchepaion  uiuc: 
ma  chi  ha  buo  occhiotK  buona phantafia  : fubito  che 
uede  qlla  figurargiudica'  che  e mcrtarK  no  e uluatma 
chi  haueiTi  cattiuo  occhio  feria  qlchequolra  inganato;82 
giudicheriauedendo  la  una  figura  dun  huomoun  po 
co  difeofto  chel  fuiTi  nu  huomo  uiuo#VedicheIuceIIin 
che  n5  ha  buon  occhiótdC  uede  la  nel  capo  un  huomo 
di'ftracci  con  larcotilqle  mettono  qfti  cotadi’ninecapi 
8£  crede  che  fia  un  huomo  uiuo  K f ugge  : pche  nò  ha 
buon  occbiaMa  pebenefiuna  cofa  n5  può  operare  fo 
pra  la  fiia  uirturpero  doue  non  e buon  occhio  t lintel*» 
Ietto  no  opera  fopra  quellotche  gli  moflralocdiio*  In* 
tellecf^us  enim  diciturintuslegenstpcrchelc^c  den^ 
. tro  quellotche  piglia  da  fenfi  efterioritonde  fi  (oleua  di 
re  antichamente  intelllgcrc  quali  intus  leg^crcXo  in* 
teli etto  in  puris  naturalibus  non  ua  piu  latche  fi  fia 
la  fubftantia delle  cofe  nataraUtehe  locchio  li  apprefen 
ta.  Ad  uolere  adunche  giudicarele  cofe  di  Diotbifogna 
locchio  fpiritualetK  chi  no  ìha  nò  può  ueder  benetfe 
coftui  ua  in  ueritato  noi  OC  fe  le  cofe  fuc  fon  da  Dio  t o 
norma  chi  ha  locchiofimpliccha  un  uederc  penetrati* 
uotche  palla  drente  infinoallemedolV  : X conofee  fc 
cofiui  ua  I ueritato  notK  giudica  co  linteletto  penetra 
tiuo  pieno  di  lume  fpiritualerfe  egli  cbuonoicome  che 
fa  coluitche  ha  buon  occhio  naturalctK  uede  quate» 
«a  oaturalerS^  la  dipintati:  conofee  fi^o  quale^  hi 
Quadragefimale^  Hk 


Fer*?,doppoh.4.Do.d»  4o»(k  uerfeis  AmospropTict* 
uera;&:  qual  no4Ma  lucelhno  che  nò  ha  buono  occhia 
qlcbe  uoita  rcfta  inganatorK  crede  che  qlla  uua  iipita 
fìa  naturalctcolì  ch:c  illuminato  da  Dio:&:  ha  buon  oc 
duo  Ipiritualcicognofcclhypocrito  dal  Tanto  OC  come 
c uedc  e modi  K geftì  fuoitfubito  conofceluno  da  lal« 
tro^Perlaqualcoiali  fcnbi  : BC  pharifei  fe  haueflìno  ha 
buto  buon  occhio  haucrieno  conofduto:chcIa  dottri 
na  di  Qiriflo  era  buonarma  perche  nò  haueuò  occhio 
fpin'tualc:8^  nò  crono  illuminati  p li  peccati  loroircfta, 
uano  con  jintelL'tto  folamétc  in  puris  naturalibusmo 
poteuano  uederc  la  dottrina  di  Chrifto  enTcrc  diuina# 
Era  anchora  agiunto  a qfto  unalti*o  impedimento  che 
lì  haufuono  mesh  li  occhiali  dellainuidia:8^  del  odiote 
pero  nò  conofecuono  qllo  che  era  in  Qiriflo  : ne  la  Tua 
dortnna«Diccua  Chriftorfc  non  hauete  conofciuta  la 
iniadottnna;poncte  méte  li  peccati  ufitK  la  uita  ufa: 
guarda  dunche  turche  nò  credirii  fttto  tuo  ♦ Ognuna 
dunche  guardi  fe:X  cfamini  fe  ftefforK  dicarche  ulta  e 
la  miafqt!  fono  gradi  li  miei  peccati  a:  dirai»  nò  e adfi 
che  marauigliarfb  fonò  cicdorpcbc  il  faluatorè  fece  ta 
ti  rhiracoli  alli  fcribirK  phanTeirS:  tamen  e non  crcdct 
tono  nwt,Q  ueflo  erarperche  c gli  mancaua  la  uifta  : K 
pero  nò  poteuon  haucr  buon  occhio  : nebuongiudU 
ciò  delle cofc  di  Chnfto  quando  Giefu  fu  duche  neUc 
piorK  che  predicaua  all  a gente  diceuano  alcuni  di  qlli 
giudei  marauigliandofi^Q  uomodo  hre  littcras  feit  di 
non  didiccritiKc*!!  marauigliauon  ducherK  diceuano 
■ non  e cjucdo  quel  Gtcfurche  ha  tanta  dottrina  : K che 
intende cofi  bende  fcritturc? 'Siche dichiara  cofi  b&« 
neli  prophetiChc  uuol  dirc^douc  egli  (lato  a ftudiof 
• còfiui  non  ha  imparatoda  oerfona  : eglic  (iato  Tempre 
febbre  « Si  che  ognuno  fi  marauigliaua  della  dottri^ 
nadiCieTurperdieforlèeg^i  haueua  Tempre  attefoa 
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Opere  manwmbencbeflefU  in  continua  oraoonerpc* 
ro  fi-inarauighauano  della  fua  dottrina  perlaquaJcofa 
IO  tbo  detto  nkrc  uoIte:che  quel  Iibro:che  e fcritto  del 
laintantia  di  Giefutc  falfordoucdicerche  nella  infàn* 

r*  n ucellinùa:  niiracolKpercberequel 

lo  rulli  (tato  uerornon  lì  feria  maramgliato  poi  la  gen 
tetquandolui  era  grandera:  che  faceua  quelle  cofe:dt 
^ *J3figeln*Rifporeaduncheil  5jduatore  a 
r diflTe*Mea  declina  non 

ctt  meaifed  eius  qui  mifit  merla  mia  dottrina  no  c mia: 
ma  ella  e di  colmrche  mha  mandato  ♦ Come  fignorela 
tua  dottrina  non  c tua^  fé  la  e tpa  dottnnarperche  no 
c ella  adunche  tua  f Q uello  detto  fi  può  intendere  in 
pm  modnpnmo  quanto  alla  diuinita.percbcii  figliuo.* 
lo  procede  dal  padrera:  lo  fpirito  lato  dal  pa  Jrefa:  dal 
figliuolorK  non  fi  troua  nella  trinità  altra  diflinrione 
rc^c.3c  non^  ,7  padre  non  c da  peribna  ma  da  fc  me; 
delimorK  il  figliuolo  e dal  padre:»;  lo  fpirito  fanto  da 
r tanta  grandezza  ha  luno  quanto 
l honorareluno  quanto  lai 

tro.Ma  fc  tu  dicefiìrchc  quello  hauere  prinapio  dal  pa 
drerchc  e nel  figliuolo:  K nello  fpirito  fanto  imporr 
maionta;^  mmoritarti*  rifpondo  che  quella  n5  fi  chia 
ma  maiontarne  minorità  r ma  relatione  : ma  non  bifo^ 
gna  entrare  qua  adeflb,Ba(latifapere:chene!Ia  trinità 
^ e maggiore  o minore  perfonarbenche  il  fieh'uolo 
Klo  JP**’J£P^^to  flen  dalpadre^Apropofito  nollro? 

mearfiin# 

d5  MdrZv  ^ figliuolo  ha  prinripip 

^ ^ dal  padre 

waquado  clh  era  piccolino  nel  ucntre  della  madre:»; 

i<k  i i 


Fer,2.doppola,4«DO.di.4o»cTe  uerbi  ArnsospropT^ctte 
cofi  feppc  alJhora  Chrifto  qila  dotfrin  a qdo  eva  picco 
lino  prima  cScctto  nel  uétrc  uirginaleicome  la  fep:s 
pc  poi  da  gradc:8i  come  la  fa  horatbèche  dice  fan  Tho 
ma  brChriftodagrade  hebbc  fcientia  e'penmentalc: 
ma  n5  bifogna  horaintrarc  in  qftothor  fi  che  e fi  inten 
de:mca  dodrina^o  eft  mearqto  a Ihumanitarma  fumi* 
mi  infufa  dice  Chrlfio  dalla  diuinita*T ertio  fi  intende 
anchora  qto  alhumanita  : cioè  la  mia  dottrina  non  e 
miatche  io  Ihabbiaacquifiata  p iftudiotpche  qllaicofa: 
che  fi  acquifia  il  (ludio^t  fi  può  chiamar  fua.t  ma  uolfc 
dir  Qirifiorla  mie  e dottrina  infufa^Et  peto  chi  ha  una 
dottrina:chen5  Ihabbi^acqftata  pifludiotpuo  dir  qflc 
parolcrmea  dodlriua  no  cfi  mea^Ma  perche  li  fci-ibi:  X 
phariieiharebbon  potuto  dinchc Tappiamo  noi  che  la 
tua  dottrina  nS  fia  tuatcome  Ihabbiamo  noi  a fapcref 
facd  ^chc^miracolorpero  fubiunge  il  Saluatorc:8«'  di^ 
cc4Si  quis  uoluerit  uoluntaté  eius  faccrctcognofcetdé 
dodlrina:utrfi:cxdeo  fitran  ego  a me  ipfo  loquar^i.  fc 
uoi  uolete  faperetfela  mia  dotrina  e da  Diotil  miracu** 
(o  non  ue  la  feria  crederctma  faria  la  buona  uitarK  fc 
uoi  facefiì  la  uolota  de  mio  padrc^  Voi  tu  ucderc  chel 
Saluatore  diceua  il  uerotpiglia  qua  un  cicco  digli 
guardatila  gioia  comelae  bellatKfe  diccfic il  cieco: 
fc  tu  fai  qualche  miraculo  : K fufciti  un  morto  : io  lo 
guardcrotn5  feria  lui  un  paion'l  deco  non  lo  uedra  : p 
dieno  ha  occhitcofi  tu  non  uedrai  fc  quella  dottrina  c 
di  Chriilotfc  tu  non  hai  occhio  fpintuale«  Non  ueditu 
chel  Signore  fc  tanti  miracoliti  chi  non  haue ua  occhi 
da  potcriUedcrlùnon  fi  conuerti  maÌ4  Qii  uuole  uede^ 
reflcolorc:olalucc:bifogna  haucre  occhiotchiuuolc 
udire  larmonia  del  fuorro:  bifogna  hauerc  lorecchfo: 
chi  uùolefentire  lodorc:  bifogna  haucre  lol  fetto  : chi 
uuol  fentir  feporesibifogQa  bauer  il  gufio:chi  uuol  feu 
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tire  ^ aJdoTo  freddojbifogna  bauer  il  tatro<  D5dc  di 
le  il  5aluatore  alJi  fenbàs^  pbanTeiicbi  m'ucra  bene:co 
nofeera  la  mia  dottrina^Cofi  dico  a te  cattiuo  uuoi  tti 
conofccre  la  dottrina  di  Cbnfto  : babbi,  buon  occhio: 
uuoi  tu  bauer  bu5  occhi'ohiiui  bcne^Q  ueOa  dottrina 
non  la  ^impugnò  mai  fc  non  cattiui  huoimni«Cofi  adef 
lo  uaucdirtu  trouerraiche  non  impugna  quella  dottri 
na  fc  no  cattiuùTu  dirai  che  liropugna  puf  de  buoni 

io  ti  rifpodotche  bcchc  i apparétia  eti  paino  buoni  n5 
c poHibile  che  drente  uadino  in  ucritaipche  una  dottri 

medefima  X un  lume  non  repugna 
a laltro  lume«  Cefi d/raglibenechi repugna: tu  uc 
drai;ché  ^ano  poi  tepidùche  fon  peggiori  che  li  catiui 
fcopera«5i  cK  fe  tu  noterai  bértu  uedrai cK  chirepusna 
o cgh^attiuo  erprclToio  eglic  copto.  Tu  di'rairo  tu  ti 
tu  frate  . ti  npódorguarda  ogni  effetto 
c cjrpofitwa:  inclinato  alla  fua  caufa:8^ 
al  h nerfe  no  ui  e impediméto.Guarda  fe  nel  tuo  orto  ni 
efcminatora:  lìaui  buona  terraiS'  no  ui  fiaimpedimó- 
to  che  II  tolgala  influenza  del  deloruerrrail  fhittoalA 
nc luo.5eqflo eadunebe  ucro nelle cofenaturab'jgto 
maggiormente  fara  aero  nelli  huomimVche  no  ui  cjen 
doii^dimétorDio  caulà  a:fincloro  li  códurra  alfine 
fuo  4D0UC  dice  làn  Thomafoichcgdo  un  huomouiuc 
bme:X  che  no  ve  impediméto  alcuno  alla  gràda:  Dia 
U da  la  gptia  infillibfiméte  : X Io  diriza  al  fine  di  aia 
patiamo  dio  fia  fforzato  a qfto  ma  pcK  lui  uo?c» 

che  uolendo  lui  nelle  cofe  naturali:»:  conducendoIeS 
Ibor  bnerfe  non  ui  eimpedimentormolto  maggiorine 
tecoducelhvomo,  Perlaqual  cofatu  debbicrederet 

uiucflì 

«inalede» 

Pjnaeire  la  Jalute  di  moIti:come  tu  ijedl  fl  deio  i cht* 

kk  iU 
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<aufa  um  uerfalc  delle  cofe  che  qua  giu  fi  generano  Id  » 
^dio  non  Io  lafdcn'a  mai  errarc«Se  adunche  Iddio  no  la  j 
fcia  mai  errare  il  cielo  per  conferuatione  delle  cofe  té^» 
f oraliimoltopiu  no  lafdaria  mai  errare  un  huomocK 
fia  caufa  uniuerfale  della  fallite  di  molti:9i^  che  fia  quo  • 
damodo  mediatore  ti*aIhuomo;8i  Dio  Teglie  dico  ppa 
rato  bene:quefto  tal  huomorla  preparatone  del  quale 
. fi  uede  qdò  lui  cerca  Ihonorc  di  dio  OC  nò  il  fuo*  CrecH  | 

<hr^i  che  p alcun  modo  qfto  tale  huomo  Iddio  no  lo  | 

Jafeiarebbe  errarermarfime  qdo  eglic  caufadi  moItitK 
qdo  cu  uedùcheuno  penfa  tutto  di  tutta  la  notte  : che 
■ uorriarche  dio  fuffi  nonorato:9d  che  uorria  metter  la 
uitatpur  che  ne  refultallì  Ihonor  di  DioHappiche  qfta  c 
f parationc  dlgniffimarDificaduche  il  faIuator*Q  ui  a 
femetipfoloqaiturtgloria  propria  querittcolui  parla 
•da  fé  mcdefimotchc  pdice  le  cofe  future  contingéti  da 
fctlequali  n5  fi  pofTono  prouare  per  alcuna  uia  natui-a 
lerne  per  le  fcritture  4 Ha  parlato  da  fé  medefimo  : chi 
ha  detto  al  tal  tépo  fata  sàguerotato  tépo  fara  carcihat 
,K  poi  nò  c fiato  nulla:»:  colui  anchora  parla  dafe  me 
.deflmoiche  cerca  la  gloria:  8d  Ihonore  pprio:  K no  ql 
di  diotp  qfta  cagione  Iddio  laida  errare  ql  tal  e^Q  ui  afi t 
q'ucrit  gloria  eiusrqui  mifit  efithic  uerax  eft:K  iniufiw 
fia  in  ilio  nò  cfijma  chi  cerca  la  gloria  di  dio  nò  e lafcia 
to  errare  quanto  a lintcllctto:perche  dio  non  Io  lafci'a 
Intéderc  cofa  faKa:fe  ua  retto  a dio:ne  erra  qto  alla  uo 
lenta  anchora^Cofiui  dunche  non  c bugiarooiK  non  ' 
parla  de  Tuo  capotma  colui  che  cercha  la  propria  già  ^ 
tia:parla  di  fuocapo:Kptradice  alle  cofe  di  diopppnd 
capo:»:  dice  e nòfatarchc  credete  uofiqfio  nò  può  cG* 
fere4Siche£Khc  tu  nò  parli  mai  dÌ!tuocapo:ma  cerca 
femp  Ihonor  di  dio:8^  nò  la  tua  gloria  ppria:K  fia  cer 
fo  di  qfio:  che  lui  nò  ti  lafciera  mai  errare  ♦ No  cr^er 
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chic  ti  dicxcbe  coluùche  cerca  la  glona  di  dio:tion  era 
ri  mai  i qualche  peccato  uenfaletma  dico  nelle  cofe  fub 
t -ftanri^i  doue  fiiffi  troppo  detritncnfo:maffimc  della 
[ fede*nó  péCtre  che  dio  lo  lafci  erraretK  fé  ctiam  lui  uo 

lelfi  erraredddio  Ii|5uederia  Jo  parlerò  adefib  a li  mia 
frati# Fratres^mei  fcalcuno di  uoi  ha  mai  afTalirein  lu 
quefto  pcrg^mono  ui  auifo  * che  bifogna  una  gra  fal^ 
aezza  qua  : perche  non  baila  folo  lintcfletto  naturalea 
queibi  opera  ma  ti  dico:chebifogna  :chefia  regulata 
dalla  caufafuperiorc^Seguitail  laluatore  nello  euan^ 
gelici  ai  dice#  N enne  Moyfes  dedir  uobislegcm:ainc 
ino  ex  uobis  fàcitlcgem:  quid  me  quemis  interficere? 
uoi  fcribira:  pharifei  difTcil  ialuatore  no  andate  retri: 
uoi  uoletecoreggcrealtn'ia:  non  obferuatc  niente  del 
la  leggero  prelati  ; o prela titio  dico  de  cattiui  : nemo 
ex  uobis  fadt  legemmoi  cercate  di  mazaretSd  diteichc 
obfcruate  la  legge:ncn  c egli  comandamentorchc  non 
fi  amari  huomo  innecéte^R  cfpondit  turbata:  dixitrde 
monium  habesi  quis  te  querit  interficererrifpofe  la 
turbata:  ben  diiTe  turbarpehe  eranoconturbatirche  no 
poteano  riTpondere  alla  uerita*  Voi  donne  non  fape^ 
te  uoi  coni  " fanno  cofloroiqto  uoglion  difender  la  uc 
ritarchc  quando  non  pofìcn  difenderfi  comincicno 
a^uenire  a le  uilanierfì  che  quella  turba  comincio  a par 
lare  con  uiIania.*a:direaChnilo  tu  bai  il  diauoloadof 
forchi  ti  ''crcaamazarcrquafìcbenori  fi  fapefììrefi  fape^ 
uapublicorchcccrcauano  amasnrcChriilo*  Crediti! 
che  ie  fiiflì  andato fclofparlando dico  perula  humas* 
naxhe  Jhauesfino  giunto  preÌlo:>credi  chelbariano  a 
marato  molto  piu  prcdormaegli  haueuono  paura  del 
popnlorche  accompagnaua  C hriilo  # Cefi  uoi  cercate 
di  ama:arc:uoi  cercate  dico  di  amar'are  d predicatore: 
«cene  qua  nefiunortu  dirai^o  e fon  fuor  di  firenre  j io 

kk  iiu 
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ti  dicorclie  fon  détro:8i5  di  fuora^T u dirairoh  chi  fon 
eglinofno:e  no  fi  ua  piu  la  qfio  n5  bifogna  manifefia 
re:uedi  chel  Saluatore  quado  li  fcribitS^  pharifcrH  dif 
fonorchi  c quel  cK  ti  cerca  amazarefpotcua  rifpóciérct 
tu  fe  tu:K  tu.'tna  noi  uolfc  iàrctpche  il  populo  non  11 
andaffi  ado(To«Dipoi  fe  li  uoltorono;8d  di(Ton  che  no 
obferuaua la Icggerpchetaceua portare  riletto  a co^ 
lui  chauea  fanato^Allhora  il  Saluator  dille  p no  fare 
fcadalorlalciaiuo  (lare  qfto  dello  amazaretuoi  ripréde 
te^Vnfi  opus  tediai  omnes  miramini:idcft,io  ho  fatto 
una  operata^  uoi  ui  fiate  tutti cómoffi  a inuidia  : hoc 
péfatc  fe  io  ne  fàceffi  died  dinanzi  alli  occhi  uoftriruof 
uiturbarefiimoltopiurmaditemiun  poco*  Moyfes 
dei't  uobis  circGdfìonànd  quia  ex  Moyfe  eri  : fed  ex 
patribusrK  in  fabbato  circundditis  hominérideft  uol 
hauete  nella  legge  di  Moyfe  il  ^etto  della  drcundfio 
ne:n5  pche  la  raffi  da  luirma  lui  Ihebbe  del  padre 
brahamtaj  tamé  uoi  a'rcunddcte  il  fabbato:  X medi* 
cateridrcundfoinellaqljcofa  interuégono  opre  mai» 
nualuOccorreua  cjlchc  uolta  pche  lottauo  di  fi  drcun 
ddeua:che  nafceua  ^che  uno^l  fabbato  : X haueuafi 
poi  a circficidere  laltro  fabbato:8^  tamé  era  comanda 
mtorche  el  n5  fi  opernffi  niéte'nel  fabbato*  V olfe  dir 
Girifio  bifogna  cauar  qfio  fuor  della  legger  che  elli  fi 
pofTa  circunddercrS'  fanare  lhu5  nel  fabbato*Si  cirefi 
cifionem  accipithomo  in  fabbatorutViSfoluatur  lex 
mo  V firmihi  indignaminirqa  totum  hominé  fanum  fe 
ci  in  fabbatoridefi  pche  adfiche  ui  indegnate  uoù  fe  io 
ho  fatto  fano  tutto  uno  huomo  nel  fabbato  qfidiccn 
dotio  n5  ho  operato  col tellorne  manero  altro  c5e 
tc  uoir8<r  difTc  tutto  IbuomorpcK  no  fanaua  mai  Chrl 
fio  un  delcorporchc  non  lo  fanasfi  della  anima:  X del 
coi‘po*  ^ fapetc  uoi  fciibrid^  pharifd  uolfe  dir  il 
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uatorerptheuoi  circunddeteil  fabbatofpche  uoi  hu* 

' daterai  obferDatc  le  leggirche  ui  dano  guadagno:  coli 
hoggi  interuiene:chc  n5  lì  magnifica’ tra  li  ecclefialbct 
fenó  le  leggi:8d  le  indulgétie:che  dano  guadagno  : OC  ■ 
eoli  hoggi  tutte  Ic  leggi  fono  diu  étate  rete  da  danan'4 
Significa  anchora  qfto  lanate  il  circudfo:  che  uoi  tepi 
diranatedifuoraconle  uoftrc  cerimonieimaio  fano 
détro:a:  di  fuora  dilTc  Chrifto  alli  pharifei*Simile  {oa 
no  1 e cerimopie  del  tépo  dhoggirleqli  fanano  in  appa^  • 
renna  dffuora:ion5  dano  le  cerimonie  della,  chiefat 
ma  dico  bene:che  lo  intéto  principale  no  uuolc  eircre 
\ pofloinquelle4Nob'teiudicarefecundufaciem:feditt  . 
\ flum  iudiciuiudicater&Tc^cauateu j li  occhiali  dello  o^ 

diotddia  ambitione:dclIaIunruria:a^  d ella  auaritia:  8C 
no  uogliatc  giudicare  fecfidàiudidu^Erano  quiui  zU 
cuni’di  Hierufalé  equali  diceuano^  None  hic  eli  quem 
. phanTci  qusercbat  dccidere^colloro  pche  erano  della 
dt  ta  fapeuono  bene  il  fccreto  delli  fcribi  ; SC  pharifei: 
che  ccrcauano  uccider  Chriflo  oche  ftado  nella  citta? 

I fapeuono  la  iniquità  de  pharileùmaqllitcheueniuo^ 

' no  di  fìioi-a  della  citta  alla  fefta  no  fapeuono  cofi  le’co 
feronde  diccnono*  None  hic  cibqué  quseruntinterfisi 
ccre:?n6  e cgliqfio  quel  Giefurche  li  fcribi:  Si  pharifei 
ccrcauono  amazare^Ecce  pala  loquitur  8^  nihil  ci  di^  . 

c6t:ecco:cbe  pdica  cétra  di  Ioro:8c  dice  mal  di  loro  a- 
pcrtaméte:8<:  no  Io  amazano'Nuquid  uerc'cognoucx*  ^ 
runt  principcs:qa  hic  eft  Chriflus^forfe  che  hano  co^ 
nofduto  che  fili  e Chrifto:8i;  perone  lo  amazano^Co 
1 (loro  fi  credeuono.'chc  li  pharifei:  Sf  fcribi  fi  fulfino 
c6uertio:pchegIi,  fiauan  cheti  cetra  Chrifio4  No:  uol 
n5  Io  fapete  bcneiSi;  né  fiauano  cheti  p far  bene  : ma 
pche  hnueuono  paura  del  populo4Cofi  ti  dico  iorche  ' 
eglino  fi^o  a pelare, e m0(^  eoe  pòlIItiQ  fiu:e;bécli(lic 
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no  cheti:ma  dii  hanó  il  cocomero  in  corpo:chc  hanno 
paura  del  populo«Guardauonodunche  qfti  giudei  a 
ChriftorS^  diceuanorcoftui  no  c il  Mcffla  : pche  lo  eoa# 
Dofciamo  coftuùEt  hunc  fdmus  onde  fitrChnflus  au 
. te  cu  uenen tmemo  ^cic  unde  (it:ma  qdo  c ucrra  Chris« 
fto  nefTuno  fapcra  dóde  elli  uéga  ♦ Donde  ueniua 
opinione  del  populoiche  il  Meffia  haneffi  a uenirc  fe^ 
cretorucni'ua  dalli  cattimrcKtogJieuano  certi  tedi  ob 
turi  8S  male  inr  efirK  diuulgauòli  iiel  populo«:5e  era 
ql  tefto  di  Efaiatuere  tu  cs  deus  abfcóditusù  Et  qfto  fa» 
ceuono  p obfcurare  la  uerita  di  X^:p  la  iuidia:  che  H 
portauanora'dauanoaitédereqiie  cofe  alli  femplici 
del  popuIoAIa  enó  diceuanoloro.'che  nella  fcrittura 
era  fcritto  il  luogordouc  doueua  nalcere  il  Mefììa  : 8d 
douc  egli  doueua  efTcr  nutn'toiK  alleuatorilche  uede 
uono  e(Ter  uerificato  in  Chn'rtorqfto  n5  ifepnauano  el 
lino  al  popuIorPero  n5  fia  nenfuno:che  fi  lafci  leuart  a 
cauallo'cé  quefiiarguméti  fophifli  lana  ognuno  ua^ 
direttori  no  farajcuato’dal  uero*A  qili tali  il  5aiua 
tore  gridldonfpodcua»Etmercitis:&:un  firn  fdtisr 
K a me  ipfo  n5  ueniruoi  fapctercK  io  fonerà:  cheVo  fo 
DO  figliuolo  di  M^riaSed  cft  uer  usrg  mifit  me:  quem 
uqs  nefeitistego  fcio  eS:X  fi  dixero  ga  nefeio  effrero  (i 
mi’isuobismendaxrfedrdo cu:ga ab iprofum  X ipfc 
mifit  merma  uoi  n5  conoscete  colm'rche  mba  madato: 
lo  Io  conofeo  bé  l’orK  n5  fono  fimilc  a uoi  bugiardo* 
Se  io  diceffircK  io  no  Io  conofecfi?  farei  bugiardo:  eoe 
uoirio  conofeo  il  padre  miorS:  lui  mi  ha  madato  a • 

dicaruuQ  ua:rebat  ci^o  eCf  apphédererallhorali  giu^ . 
dei  cercauano  di  pigliarlorma  neiTuno  Ji  pofe  1 c mani . 
adoToKJ  uia  nodfi  ucnerat  bora  ciusrpche  no  era  ue 
. nuto  Ihora  fiiaro  fcribiro  phanTci  qdo  fera  Ihora  uo^ 
nranioilbaretenelleniam*N5fuduachepfo  allhoni  * 


« 
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molte  uolte  anchora  ufci  delle  mani lorotqn 
do pufa  humnnat^do  dmtep  dare  efcmplo  ai  pai* 
tatorejche  fec5do:chc  fata  fpirato  cofi  facci:  qdo  per 
via  humana:quido  p diuitia«De  turba  auté  multi  ere 
di'deruntiD e6:molci ducheallborafì cóuertimo  alla 
pdicationc  del  SaluatorctK  credettono  in  luiXJ  ucfto 
e quato  al  facro  euagelio^  Bora  chiamamo  11  noflro 
paHore,l^cediesueDiatdidtdommus:&:  emitta  £3^* 
me  in  tcrra;Kc*il  noflro  pallore  Amos  uiene  adeflfo  i 
capo,Nota  primatchc  tutte  le  mine  di  HieruÉilc  uécx> 
vo  p li  fcribi:8^  pharifcùlc5i  furon  ^phetate^da  mo! 
. ei  ijphctira:  fimilmétc  da  Amosccóe  ri  dicémo  hieri; 
quado  cparlauarcbeucrria  il  giorno  del  fignore:K  cK 
fl  Iole  tramofcriaa  mezo  il^di:8^  che  la  terra  diuétereb 
be  ofcura;&:  le  altre  cofe  eoe  ui  diccmo  hicrùlo  ui  ha< 
veuo  a dai-  c5foIationc:maio  ui  uogh'o  dire  pria  ; che 
la'cSfoIaOoncuoHrafara  foloncl  uiuere  benerS:  ncl^ 
lo  hauer  itefo  efporre  le  fcritturcia'  di  poi  ruminarle 
da  uoi.  Vedete  che  il  noflro  ppheta  dice  qfta  mattina* 
Mitta  fame  i teiTatnS  fame  panisrncq:  Tuim  aqucifed 
audiédi  uerbu  dommire  ucrra  fame  in  tcrramó  fame 
di  panetne  fete  di  acqtma  della  parola  del  fignore*  Peà 
ro  ui  ho  io  detto  piu  uolterche  uoi  facciate  manTcritia 
del  ucrbo  di  Diotpchcuienehorail  téporcomc  dice  q 
Amosrchc  dii  ha  a mancare^Et  quando  quefto  fegna 
ferarui  debba  c5  fermar  nella  fede:  perche  qflo  fegno 
ui  dimoflrera:chc  quello  c quel  medefimo  lume:  che 
eftatonellaltra  fcrittura:pche  uedete:chc*ui  efpogna* 
mo  la  fcrittura  a quel  medefìnio  modo:8d  cofi  procc;»^ 
decome’e  fiata  nelli  altri  fiati  della  chiefa^  Q ua:cuncp 
enim  fcripta  funtrad  nofira  doctrina  fcrfpta  l unt  : ut  ^ 
parientiam  K confolationcm  fcripfuràrum  fpem  ha# 
beamti5«0  ciechi  tutto  quello  die  e fcritto:  qudlor 
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piglia  gradii etto Jté  la fcrittura iduce  a lachrimarep 
dolcezadella  bota  di  Dio;che  ui  fi  uede:ité  fa  piente  il 
fuo  amato  Chn’fio^Dicc  adfiche  il  noftro  Amos:  ecco 
che  uerran  e giornirne^i  fi  pderan  le  parole  del  figno 
re*T a di  cK qfio  Amos  pphcta  fi  uenfico  al  tc po  iùo: 
a' io  ti  dicorche  ql  medefimo:chc  io  ti  haueuo  a dire  a 
femplid  parole:io^e  Ibo  uoluto  dire  fopra  qfic  parole 
di  Amos^Ecce  uenifit  diesrccco  che  cuerrano  e giorni 
fopra  la  italiardice  Iddioiche  io  madcro  la  fame  no  fo 
laméte  di  panerma  del  nerbo  diuino:  K p la  careftia: 
8^  p la  guerra  graderai  p lapeftilctiatnó  fi  potrà  udir 
il  uecbo  di  Dio:K  a ql  tépo  odi  cjl  eh  faraidice  il  figno 
rc4  Er.comoucbfitur  a'mari  ufq:  ad  marerS^  ab  aglonc 
ufq:  ad  oriente  circuibunt  qua:rentes  uei  bu  domini: 
se  no  inuenientrqfli  che  no  hano  uolutorS:  n5  uoglio 
no  credererquando  ueirano  qlli  giorni  fopra  la  italia: 
se  che  uerranno  le  gra  tribulationirK  le  acquerche  ha 
DO  a uenirerandranno  cercando  li  propheti  : K non  li 
trouerrannorK  faranno  come  coloro  ; che  muoiono: 
tKdiconordehraccomadatimial  talerKalla  tal  fama 
dqnnamon  che  habbino  federma  per  paura:&:  perche 
n5po(Tono  fere  altrorX  diconotchem»  può  elÈ  nuo^ 
cerca  raccomandarmcli«Faratìoanchora  come  colui: 
cheafFogarK  che  n5  ha  mai  uoluto  pnma  toccare,  fpa 
ditse  allhora  la  piglia  per  il  taglierìe  tu  glie  la  porgi: 
se  no  cura  tagliarfi  le  manhAndr^o  anchora  alH  in«a 
catatorirK  cercheranno  li  afirolo^'rdimandando  che 
ha  elli  a enTcre:?che  ho'io  affare^cer chetano  da  uno  ma 
re  allaltroridcft  per  tutto  il  mondo4Ma  fc  tu  uuoi  efs» 
porre  myfiicamentc  quella  fcrittura:un  mare  figniff^ 
ca  un  grande  cfercitorchc  ùcrrada  una  parte:  èe  rn^ 
dranno cofioro  aquella parterma non  pctrano  pa(Tà 
re  per  lo  eflTcrdtoreometion  fi  può  andar  fuori  de  c6» 
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fini  della  terra  p il  mai*e:&^  dirano  ecd  nefrun  prophe 
ta  qua  ^come  fece  Saul,cK  andò  a qlla  phitonelTa  inca 
tatnce.Da  lai  tra  parte  un  gran  marefara  un  alti'o  gra 
dceiTerdtoi&J  cofioroandrànolaucrfoqllaltra  par* 
te:8i  dirano:ecd  neffun  ppheta  quafandrano  drcuen 
do  p tutto:3^  no  trouerrano:chiJi  dica  nuilarchc  e cer 
chinorpche  Iddio  bara  ferrato  a quel  cèpola  bocca  de 
propheti'*Hora  andiamo  piu  oltrerSi  qlla  c la  uoflra 
o fandulli:  notate  bene  « in  die  illa  deficienr  mVgines 
pulchrerK  adolcfcentcs  in  fitùin  quel  tépoche  uerrao 
le  ttibuladoniifera  ferrata  la  parola  del  fignorc  : do  c 
quelli  fiinciullùche  barano  lafciata  la  iniqui'taj  SS  che 
fi  fai  anno  dada  Chriftorharanno il  ucrbo  di  Dio  nel 
cuoretK  da  quelli  non  pcn'rarma  queIJùcbe  faranno 
uoluti  clTer  catduitmalfimc  le  uergine  cnttiue;cbe  uo 
gliono  andare  feoperte:  rimaranno  fenza  iluerbodi 
Dio:8(i  morirano4  Voiditc:chcI  gauocciolo  e brutto 
uocabulon'o  noi  faf^euo:hora  ditegli  dunchea  quelle 
fanciull ciche  felle  nSuoglionolafciare  qlli  difhonelli 
portamétirchegli  ucrra  un  di^qucIIi^Se  tu  uuoi  elpor 

10  mvHice  ♦ Le  uollre  uer^ini  fono  le  anime  delle  uo* 
flre  figliuolc:donne;cbe  no  glinfegnate  nulla' di  Dio? 
ma|fono  come  pnganc’.lciK  come  giud  c^te «Io  ui  dico 
che  landranno  allinferno  nel  tépo della  tribulationc: 
8S  le  madri:3d  padri  li  andranno  drieto  : ebe  nc  fono 
cagionerò  ui  dico  che  fan  Gregorio  pone  che  un  fan* 
ciullo  di  dnque  anni  fu  portato  allo’i'nfemorp^  li  ma 

11  collu mitene  gli  m'emanali!  padreXc  uergini  ancho 
ra:che  fono  ne  monafteriitche  no  feruono  Icloro.cólH 
tutionitmorrannotK  andranone  a Io  inferno.E  gio* 
uanet!  anchora  lìgmficano  gli  imperfettirche  faranno 
tiratfa  drieto  da  qualcunotperche  il  diauolotche  cer* 
ca  lanimedeuera  fu  fempre  gétetche  diranno  che  cola 
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’ e quella  Iddio  d uuol  far  mal  capitarerK  dueftì  Jpera 
fmi  fi  lafcerano  Icuar  futa:  torncrano  in  arietota:  p« 
tirano  nella  fcte^Et  defident  in  fitita:  no  troueranno 
confdatione  alcuna*Pero  ui  ho  io  dettot  fate  mafTeii 
oatcheuerrauntépoturbidorche  bifògncra  hauere 
del  cógrcgato  a Dolere  tenerli faldo.Q  ui  iiirant  in  de 
lieto  damane  : a:  dicunt  ; uiuit  dcminusDeiistuus 
DanrqueftiYon  quelli  giouanitche  giurono  per  li  ido^ 
li^i  Samariatdoc  che  uano  alle  Ichuole  a imparare  le 
poefictailupiterKVenus^  Odimi  bene  fandul  mio: 
lafda  andare  quello  lupitena:  Venus:  io  ui  dico  : che 
quelli  tali  morranotS^  andrano  allo  inferno  ♦ Q uelK 
anchora^Q  ui  iurant  in  delido  Samarictfono  li  gioua 
ni:che  ccrcono  logicata:  philofophia  per  fuperbia  : 8C 
limaellriin  tbcologi'atcbenólludian  fé  non  in  certe 
fubtilitatp  faper  di^JUtarcta:  nutrifeonui  dentro  c di 
fccpoIi,Q  uelhTono  qIlitchcdicono«  Viuit  uia  Berfa^ 
hee:SC  no  rcfurgét  ultraiBcrfabccc  interpretato  pute 
US  iuraméti:8^  fignificala  thcologiatnella  quale  fi  glo 
ria  molti  Sd'fupbifconota:  fiinnofi  uno  idolo  della  fa' 
cntia:c5c  i Bcrfabec  erano  molti  idoIi«Q  uelH  n5  dif* 
putanotfe  n5  della  prima  caufa  natutalmétcrio  ui  dia 
co  che  bifogna  altro  alla  ulta  cbrillianara:  a elTere  Ina 
morato  del  CnidfinTotquelìi  tali  cadranora:  n5  fi  relè 
uerano  m’u  fufo*Hor  Ha  a udir  una  pela  madotcrie 
acafa*  FirczetltaliatRomamó  ti  cófidare  i nelTunal^ 
tra  cofatfc  no  i qllctcioc  i odire  il  nerbo  di  diororanK 
in  fùre  pcnitentiata:  opare  benetio  ti  dico:8f  fi  ti  annu 
tiotefi  nulla  altro  ti  ba  a ualcre^T  u ti  dai  pur  a itcder! 
cb  p farmi  molta  cStraditionctche  io  mi  ridicalo  ti  di 
cotcK  n5  pefi  bntio  no  mi  ridirò  maimo  creder  chic  fia 
patotio  no  mi  pofTo  ne  anche  ridircteglie  dato  lafnia: 
1^  detti  dico  altro  remediotfe  Don  qllotchiothodctf 
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to,T u non  hai  anchora  ueduto  : chic  fia  mai  ridetto! 
ne  anche  le  cofe  noftrc  fono  tornate  in  drieto:'e  uano 
tutta  uia  masirma  pian  pianorcomc  uiéla  pioggia  che 
comincia  a uenire prima  pian, pianotpoii  un  tratto  ii 
rouefciaogni  cofarcofi  fatano  qftecolc  chio  tho  detai 
tojl  medico  che  a curare  uno  jl-crmo:  uol  cognofcerc 
prima  la  infermità; fe  la  febbre  e terzana  o cótinua 
fecondo  cognofciutaiche  ha  la  initrmitainueftiga  la 
caufa  doiicle  uieneil  malerpche  efa  che  remota  cauta 
remouetur  effecflus;tcrtio  trouata  che  ha  la  caufa:aN 
tende  ad  efcluderlarS^  fcl  male  e dentro  c no  J i fcalda 
pani  di  fùora:ma  li  da  medicinaiche  li  operi  détro:9^ 
no  fa  come  qllo  ifcrmo  della  parabolarche  ti  dicémo 
no  hier  laltroiche  p guarire  mceua  molto  beneferraj 
re  li  ufciiAl  proposto  dunchenoftroHtalia  e inferma! 
«eggiamo  dunche  la  caufa  della  fua  infirmita*  Odi <5 
che  ne  dice  il  |?phcta*  Vidi  dominu  ftaté  fuper  altare: 

10  uiddi  dice  Amos  il  Signorerche  ftauafopra  lai  tare: 
cglie  uno  altare  nel  tépiordouelfi  mcédeua  IincenforK 
era  in  capo  del  tépio^  Amos  uidde  il  (ìgnore  ibpra  qllo 
alwre  K Amos  era  alla  porta  del  tépio:&:  il  fignore  li 
di(Te4  Perente cardinerpeuoti  il  cardine  della  porta: 
Amos  rirpofe.Tcco  chio  pcuoto  pèfa  che  qfta  imagi 
nanarcome  tho  detto  altre  uolterchc^hano  li  prophS^ 
thCome  Amos  hebbepcoiTo il  cardinerogni  co<a  del 
tépio  tremori  fcoppiauarecco  che  glie  trouata  la  ifer 
tnitaXa’tare  dello  incèfo  douefedeua  il  fignorc  (igni 
fi^ia  chiefadoueeuenuto  Chriilotcioelibuoni:  che 
ranno  oratione:fignifìcata  per  lo  incenforHa  pcrcofTo 

11  cardine  della  porta;che  era  a eie  del  tèpiondcil  e fla 
to  percoTo  un  regno^Dimminó  eraelli  quel  regno  un 
< cardine  della  if  aliamcdi  qflo  quato'bè  cel  porge  Amos 
per  hauerc  duchepcoiTo  il  cardincuedi  che  glie  com# 

molTo 


mo/To  tutta  f ta  la  italia:ua  denfitia  dice  il  (ìgi 
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inos*Etcomoucatiir  /iip  Jimitaria:auantia«ntìn  capite 
oium:X  nouiilìmÉf  eorfi  in  gladwinterfidardenutiarcK 
5113  a comoucrc  unaltra  uolta  ogni  cofa  : &:cbe  hanno 
a cader  ^'u  li  piati:»:  li  priaapi  a:  che  andta  p tei-ra 
gni  cofa^  caufa  principale  deliainfcrmita  c lauaritia 
«ufa  *co  p c5uerfionc:8^  la  fupbia  c p aduerfione  m, 
uefla  da  caufa  della  tnbalationc:che  fàraitu  adun 
che  fìgnorerio  annero  a nouinTimo  uftp  ad  primóido 
« da  lultm^o  al  primo  io  amazero  dal  maggiore  al  mi» 
nwctche  no  uc  ne  refteia  nefliino^Non  erit  ftjga  eis:3C 
q nigen^x  ds:&:c*Q  uello  ha  orinato  di  ftjwrc  aliai 
fro  ha  pelato  dircfiilere4i5  uarraaneOun  fugancreii 
Iteriatiouilodcnfitio  a tutti:chc  neflfunonc  fuggirà: 
anzi  che  mor^no:»:  pur  fc  qn^^uno  iiigira:io  li  de» 
ne  rio  che  po  fi  fa!uera:uditc  ql  che  dice  il  &aore  Si  de 
fcmdcnt  ufq:  ad infémfi  : inde  manus  mea  educeteo» 
9Ch  aicetJderint  ulcp  in  celum  inde  detraham  eos:Xc.di 


i 

fi 


a e non  Agiranno  delle  mie  mani:a:fe  gli  andallìno 
infinoallinferno  : io  ne  li  cancro  : perche  i nooliotche 
nmoino  con  laipadadègliandaranno infine  in  aelorio 
w tr  « nrnoino  con  la  fpa 
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Si  gnore  Dio  omnipotéte.Horaa  un  altio  modo,?# 
re  a te  chel  Signore  li  uogla  f tu  di  egliera Araostebe  di 
ccua  a ql  tempo  dclli  fuoi  di  ià  io  ti  dico«:he  qfto  chio 
tho  detto  fopra  le  parole  di  Amos  : iara  di  qfti  diqua? 
io  tei  dico  in  ql  medcfimolumerchc  Amos  difTedi qili 
di  ql  tépo^Ht  dicoti  che  in  uno  fpatio  di  tépo  Iddio  uo 
letche  fieno  morti  tuttù8d  dicoti::henó  potrano  iug*> 
gire:p:he  dio  uolennouarela  chiefa  fua«Che  dirai  tij 
dttadinorche  no  potrai  fuggire  a qila  uoltario  ridico 
che  prctirfrati  fignorirK  platiaihanoa  andarerSichc 
a quefta  uolta  Iddio  uuole  caftigare  tutta  la  Italia  : dC 
filerà  del’a  Italiartucta  la  chrifiianitarmuedrai  dico 

fra  co  fc:ai  chi  crederà  fugire  Tara  colto  nella  buca*  Sa 
echiaRe  di  Ifrael  credette  fuggire  daNabucdqnofort 
che  era  atorno  la  città  co  Io  cfercito*8d  Hiercmia  dicc« 
un;ta  no  la  feaperaitS^  lui  ditcua  io  la  feaperorSi  in  ef< 
tetto  qdo  fi  mde  firettorll  fuggiua  per  una  bucato  uia 
fubteranea  fotto  le  murarliibìdati  di  Nabuedonofor  c« 
rono  a caedarK  capito lor  ncHc  mani:8<:  pfonlo  ♦ Se  tu 
uoi  efponerc  m vfticamenteSi  defcéderint  u%  ad  infer 
nu;8<^c«Di  cofitfono  alcuntrchc  nanno  in  infernotdoc  cK 
li  còfidono  nel  dianolo*  Q uefti  fono  e faui  della  italiat 
che  credono  piu  al  dianolo  che  no  credono  alle  cofe  di 
Dio*Diccadache  feto  andrai nelloinfernodottneca# 
ucroteioe  ti  faro  darecariuo  c5figUo:K  uerrad  il  c5tra 
rio  di qlrche  ti  dira*Bt  fi  afccnderint  u fcp  in  celfii 8dc*ql^ 
li  che  nano  Jciclo  fono  li  aftrologirSi  qlli  che  il  credono 
aédetè  dóùe:  che  pasi  fon  cofioro  : che  ftanoo  la  qucl^ 
li  afirologi  a guardare  il  delotK  dicono  al  fignore  :fu 
prefiorprefto  montate  a cauallbtchc  bora  e buon  pun^ 
to*  0 pazeronc  che  tu  feite  fono  poi  ^uefii  e faui  della 
italiaife  tu  an  irai  adunche  in  delotdicc  Dio  io  te  neca 
uero:cioe cerca  quanta  afirologia  tu  uuoi  che  fe  tu  an 
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dn(Ti  in  cicIo:8d  uedeffi  tutte  le  caulc:no  ti  a^ra  nulla 
Guarda  un  poco  tu  aiirologo  Ja  tu  a natiuita:&:  lappi 
ini  direql  cK  tha  aduenifrtu  no  ti  apporrai  ti  io  ciif  lo^ 
£t  fi  abfc5diti  fuennr  in  uertice  carrueIj:a:c*quefio  fi 
gnifica  la  theologia;^  Ja  philofophia  : fe  tu  andaffi  nel 
la  fommita:3(i  nelle  fialchedel  mótc^melordoue  fo 
no  alberi  fpefiffimitti  ritrouerro:doe  fuggite  quanto 
uoi  lapete  co  le  fubtilita  della  uofira  philofophia  : dC 
rheologia:che  no  ui  uarra  nulla  : Andrete  n dilputare 
allhora:8i  dirreteao  uoglio  ^uare  a coluto  fubtilita 
che  no  può  lapere  lecofe  future  4 Et  fi  celauerit  fe  ab 
oculis  meis  i pfundo  marisi&JCfC  fouo  alcunuche  eer 
cono  fard  unacofdétiaalor  modo:8^:uoricno  farli  uj» 
oaimpreffione;che  non  filili  laltra  ulta.  5e  tu  andrai  i 
quello  mare.’io  te  ne  cancro  dice  il  Signore:cK  uen  a il 
ìerpentc  della  tua  confdentiarche  ti  morderarK  giudi 
cheratti  fempre:che]  fia  laltra  uita:S^  am^ratti  d fer^ 
pente:docildiauoIo4  Etponamoculos  meos  fupec 
cos  in  malum:8i  n5  in  bontii4  Io  metterò  h occhi  mia 
fopra  la  Italia  dice  il  Signorcta:  guarderolla  non  in  bc 
nc;mainmale;8in5  hara  remedio  nclTuno  fe  non  nel 
uiucr  bene:8inelLicontcmplatione  della  fcritura  fan# 
tarper  honorerS^  gloria  di  diotqui  cft  benedidusin  fc 
cula  feculorum*  Amen* 

Il  mercordidoppo  la  quarta  dominica  di  quarefima* 
Et  pretcr  iens  lefus  uidit  hominem  cecum  a 
natiuitate:a'c4  Ioannis4  capto* 

ADuenga  che'Iomnlpotcntc  DiotdilcttilTimi  in 
^ ChrilloGiefu  fialulrimo  fine  dituttcI.?cofa  crea 
te:n5dimeno  ha  p modo  cóllituido  luniucrforchc  luna 
creatura  c ordinata  a laltra  come  a fine  ♦ Ma  clTédo  lui 
lultimo  fin  dilurauerrorfi  domada  fine  extra?pcK  e fuo 
ra  del  ordine  di  tutte  le  creaturereaddefi  ordinata  luna 

U li 
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creatura  ailàltr^  in  qfloubfuerfo:!!  camui  fono  ordi 
nati  ali  buoni  8^  li  buòni  fon  ordinati  a DiotS^  alla  ue^ 
rita^Quato  dunchclhuomo  piu  fappropinq  alla  ucri 
ta:tato  piu  fappreHfa  piu  al  fuo  fìne:pero  dourìeno  tut 
ri glihuomini  iiòrzarìiViandare  in  uen'ta  prima  quato 
allo  intellettotnd  hauer  afe  una  malignitatfecodo  qua 
to  alle  opere  ajfàr  tutti  bone  operationùMa  qfli  tali  af 
pettino contraditionerperche  la  maggior  parte  degli 
buoi  fon  qllirche  n5  uanno  in  ueritat  K che  uiuono  e5 
peccato  4 Et  pcfae  uno  cotrario  femp  repugna  a laltro; 
pero  quado  ucggonotche  uno  ua  in  uerita  : jhanno  in 
odiorma  qfto  tale  n5  fi  turba  di  niéte  nella  cotraditio  # 
ne  p tre  cofetprima  plhonore  di  Dio:fec5do  p la  fua  fa 
lutettertio  pia falute  depffimùQ  uanto  al  primo  n5  (ì 
turbarpehe  uedctche  Ihonor  di  Dio  ua  femp  inami:85 
crefee  nella  contraditionerK  uede  la  lingua  uincerej:ra 
lefpade;comefedonoIipefcatori:chef«i2a  armec5  la 
lingua  fola  uinfono  tanta  guerra«Quatóalfec5do  no 
teme  della  falute  fua  pche  egli  (là  femp  Ili  orationerper 
laquale  Iddio  lo  fa  piu  illuminatorSd  certalo  piu  della 
uerira  fmodòcheuéde  le  ragioni  delli  aduerfarii  effer 
friuoIerK  di  poco  ualoretK  uede  che  qllirche  ftnn  o c5 
traditione  fon  tutti  cattiui  : SC  che  li  buoni  feguitano 
quella  ueritarpero  non  teme  niente  * Q uanto  al  terno 
Don  teme  della  falute  de  profiimupche  fatche  non  peri 
rano  le  peccorclle  diChrifiotSd  cK  quato  li  buoni  ueg 
gono  la  uerita  refurger  piu  uiuartanto  piu  ui  fi  accen^ 
dono4Etcoflderaanchora:che  quello  c utilità  del  té«^ 
po  fijturotperche  qlli  : che  ucrrannoiK  intenderanno 
quel  che  fi  efattotcognofccrano  che  Gicfu  ha  prouidé 
tià  de  gli  huominitK  confirmerannofi  nella  fua  fede  p 
quello  c^emplo:comc  feedamo noi  :che  pigliamo  cw 
femplordalli  martyrìiSf  dalli  (ànd  paiTadicquali  p la  fe 
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de  Oirifto  hcbbotantepfequtione^Pcr  cobattete  adff 
che  feoip  p qfta  uerìta:8^  p pigliare  efemplo:cK  dobbia 
mo  fUre  iemp  forti  nella  uenta  di  Chriftoid  e |)po(lo 
ftamani  inanz  Iheuagelio  del  deco  natodlquale  gaglùr 
daméte  diiTefe  la  uerita«Pigliamo  dunche  efemplo  Ìla« 
maui  dallui  per  noftro  conforto  OC  p imparare  a difc 
der  der  la  ucrita^Hor  corniciamo  entrar  dcntfo*Paftq 
re  ila  un  poco  (la  mani  a federe  che  il  deco  natouuoi 
parIare*San  Paulo  nella  cpiftola  ad  romanos  nel  atpif 
toio^ix^trattando  il  palTo  della  ^eftinationerSi  p^l^ 
do  cU  pharaonerdice  che  loipotcnte  Iddio  dilTc  pi  PI» 
raone  qfte  parolerin  huc  ipfum  exdtaui  tc:ut  oftcda  m 
te  uirtuté  mca  : OC  annuntietur  nome  meu  in  uniuerfa 
terra*Et  feondo  unaltra  letteratql  tefto  diceri  hoc  ipfo 
pofui  terut  oftédarflCc  «guarda  ^lo  che  dice  Dio  di  Pha 
raone Jo  ti  ac  citai  o poli  fecondo  laltra  leterarper  ma 
nifoftar  il  nome  miorS^  fecodo  qfto  modorche  dice  fati 
Paulorfaria  un  poco  piu  chelaltro  « Perlaqual  cofa  do 
madano  e dottorirfc  dio  efdta  Ihumo  al  male  ♦ RiTpon 
dono  alcuni  efponcndo  quel  teftorà^  dicano  che  Pha< 
raone  perii  tanti  peccatitchehaueua  latti  era  cianato 
poteuafi  dire  come  mortorfld  dio  lo  feceuiuer  poi  qu^ 
che  temporK  diiTe  io  tho  poftordoe  tu  cri'mortorK  da 
natoperlipeccatirKiotho  fatto  quella  gratta  : che 
tu  ti  uiuarperche  uoglio  dimoHrarc  p te  il  nome  mio: 
qfta  eia  fpofìtione  della  cofa:  laquale  pare  un  poco  io 
fuificiente'a  quella  parola  excitaui  pero  alcuni  altri  di 
conoexcitaui  tendeft  permifi:utexcitcris.Mafan  tho 
mafo  dicerad  me  pare  ; che  ql  detto'  (ì  intende  un  poco 
piu  fottilerKallegalanto  Anguilihode  libero  arbitrio 
doue  c dicerDeus  mourt  corda  hominum  ad  indinan 
dnseorumnoluntatesfiueadbona  prò  mifericordia: 
(ìue  ad  mala  prò  meritis  eorumtdoue  pare  : chefantot 

11  la 
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Auguftino  uogli^che  Dio  iduca  il  peccatore  nel  irialé# 
PerJaqualcofa  lanThomafo  nipoicrSi'  dichiaraicome 
fiintédor.  qftéparolcdi  fanPauic:8«:  di  Tanto  Auguft: 
iio:&:  dicerche  uno  huo  piió  cfìcr  moflb  al  male  in  tre 
modifPriino  direcftc:comc  e a dire  io  uoglio  che  tu  fac 
^Queflo  male  : 8C  a quello  modo  Iddio  non  può  lare: 
cn  Ihfiq  fiicda  peccato  .‘perche  laria  centra  lor  à'ne  del 
w fua  rapiétia  pcheil  peccato  e guaftarerS:  bifognareb 
be  dire;che  dio  Tuffi  infipiente:dunche  Iddio  no  può  i 
qllo  modo;T u dirairadunche  a Dio  manca  potella^RI 
/pondorchc  qllo  no  fi  chiama  non  potere  ma  fi  chiama 
macar*fecodo  modaun  e mofTo  al  male  idiredlemerbi 
gra^jfe  la  nauc  capita  maletpche  il  gouernatorerche  c 
obligatoagouernarIa:dormiua:aueftomaIe  e impu* 
tato aluirKdicefirluihaucrfattoTafcere qllo  errore^ 
Ne  anche  a ^o  modo  fi  può  direrche  Dio  faeda  Ihuo 
oiopeccarerpchedionSe  obligatoa  reggere  nefibno 
huomopiu  che  fi  uogba«Tertio  fi  là  il  male  occafiona 
«tma:  quello  e quando  uno  per  Tuo  peccato  ha  pdu:* 
ta  la  grada  di  Dioiche  lo  lafciarS^  abandonaiorJSi'  fàgli 
cooperare  ogni  cofa  in  male  perche  egli  propone  inan:* 
XI  gliocchi  tutte  cofe  buonerma  il  peccatore  per  la  per:* 
fii3Uolont2  lufs  tutte  in  ni3lc«Et3  ouc^ 
fio  modo  fi  può  direiche  induca  il  peccatore  nel  maler 
quando’ ha  abandonato  perii  fuo  peccato:  SC  àgli 
ogni  cofa  cooperare  in  maletK  lafdagliueniretutte  le 
ócafioni  di'  peccarercome  fece  a Pharaonerchcgli  det- 
te il  regno;perche  fàcefTi gfullitia  Si  bene  : K 1 ui  lufo 
tutto  in  ci-udelta  :8i  male.Et  a quefio  dilTe  Iddio  : eoo 
exa^ui  teiidell  io  ti  ho  propollo  dinanzi  alli  occhi  co^. 
le  : che  ri  fon  fiate  occaficne  a ccdtarti  al  male  * Abado 
no  DioPhnraonerKialciogli  ufarc  ogni  cofa  buona 
•0  male  «acdoche  piu  grauemente  Io  pctelfi  punirp 
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fti  ifemojalli  obftinatf  adunchcT^do  'egli  pponefl  bene 
di  nanzi  agliocchi:nol  conofeono^p  dar  ad  intédere  ad 
te  dettocnota  bene  aedoche  tu  fba  faldo;cfi  Jdo  Iddio 
ba  abandonato  un  peccatoreiS^  ha  leuata  la  mano  Tua: 
nenfuno  huomodel  módorne  tutto  il  cielo  potria  fal« 
uarjOtDonde  lo  eletto  qdo  uede  q(lo:rìngrada  la  mae^ 
(la  di  Dioiche  ihabbia  elett  o:9C  dattoli  grada  di  far  be 
fleia:  penfa  anchora*8i:  dice*Sc  Dio  mi  abandonalli;  K 
kuaffì  la  man  iuaifarei  anchora  io  male  a quel  modoiS^ 
forfenon  mi  conuertirei  piu , ne  uorrei  udire  cola  : che 
fufn  ad  mia  laluteicofi  eran  fatti  li  fcnbiia:  phai  ifeiicK 
erano  abandonaif  da  DiorK  non  potettono  maiudia 
re cofaneffuna  dcllauenta di  ChriftorFatto adunche 
quello  fondamentorentnamo  bora  al  miracolo  del  eie 
eo  nato^Et  preten'ens  Icfus  uidit  hominem  cccumana 
tiuitate  Narra  fan  Gioani  difopra  che  il  nollrofaluato 
re  era  Oato  uoluto  lapidare  dal  li  giudd  : dC  pero  fc  nc 
era  andatoia:  paiTando  uide  un  dcco»Fermofli  il  Salua 
toreicome  dice  fan  GiouaniVhryfollomoiK  guardaua 
il  cieco  8C  lidifcepoli;^  haueano  uiilo  fanar  il  Paraly 
tic  o del  a pifdna  a Gicfu  Chriftononro  Signorealq^ 
l^haueua  detto  amplius  noli  peccare  : nc  deterius  tibi 
cottngafiiì  haueuano  fatto  u^a  regola  uniuerfalc  i che 
tutte  leinfìrmita  ueniflTino  p li  peccatiiSd  pero  diffono 
al  Saluatorc  noUro  GiefuChriHo^Rabi  qs  pcccauit 
hician  parentes  ei^iutcec^nafcerelimaeflro  chi  a pecca 
toio  coflui o il  padre  o la  madreipercK  eglie  nato  ciccof 
Q ucfla  regola  generaleichefi  haueuano  fetta  li  difccm 
pofiin5  era  ueraiche  tutte  : c tribulattoniueniffimo  p e 
peccatt/rpero  ri^ofe  il  faluatoreiNcqi  hicincqi  paréte» 
eiu^inò  ha  pc-cato  cofluiinc  fuo  padre  i ne  lua  madre# 
Oh  che  di  turiignorechecoflui  ncn  hapcccatoino  clV 
homo;q  non  peccetiqlla  e una  di  quelle  decipuleich 

u mi 
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uho  dctto:doue  fi  ùiganano  alle  uoltc  qfti  t^idùNcll^ 
fcrìttura  fon  pofii  moltiluoghi  p ruma  ddli  catiuù  Ar 
efi  Tufi  tetédit:8^  parauitillù:&:  tn  eo  pauit  uafa  morda 
ùggitas  funs  ardetib^  efiedtiqui  la  coùiitctéditarc&Jé 
fcripturas:S^  i lei  lia  aparecbiato  uafi«i4fagite  di  morte 
doe  che  fono  luoghi  nella  fcntcuraiche  fonoioccafione 
di  mina  de  catdui  che  accecati  da  loro  peccati  ui  sing^ 
nano  détro4Si  che  apropofito  il  Saluatore  non  incède 
iiaich  li  paréti  del  deco  n5  hauefrino  peccacotma  dipo 
fe  a qllo  che  haueuono  detto  e difcepolùdoe  cK  n5  j^c 
corno«Vc  cecus  nafeer efd«che  lefier  nato  deco  noni>ce 
deua  ne  da  luiaie  dal  peccato  del  padre  o della  madre: 
ma  fi]  percfifimanifimarfilaglohadiDio:pero  fotto 
giunge  il  faluatorenofirogiew  Qiifto*  Vt  manifcftc^ 
turglonadeiinillo;fiche  qualche  uolta  uengonoie 
tribulationiper  manifefiare  la  gloria  di  Dio:comc  fu 
la  tribulatione  di  lob^Cofi  tu  firenze  nó  harefH  cogno 
fduta  la  bontà  di  Dio:S^  la  fua  mifencordia  : ^ la  Tua 
giufiitiaifenófufnnofiatele  tnbulationi:pleqli  fi  e 
maniftfiata  la  gloria  di  dio  in  te«Sottogiunfe  il  lalua^ 
torc  nofiro  Gicfu  Xpo  nel  euagelto  dC  dice«Me  opor^ 
tet  operar!  opera  eiusrg  mifit  merdonec  dies  efl  : e mi 
bifogna  operare  lopera  di  colui  ; che  mi  ha  mandato: 
mentre  che  eglie  il  diJl  di  fi  intende  quado  il  fole  e fo 
pra  la  terrari  allhora  era  il'dirquado  il  fole  della  giu 
Ih'tia  che  era  Chnfto  Giefurera  (opra  la  t ira  • ilc|ualc 
néne  ad  fare  lopere  del  padre  doe  a fere  gli hu5i  buo 
ni  K’a  dare  cfemplo  di  ben  uiuere  aedo  che  pigliando 
no!  qneflo  efemplo  operaffimo  bene  K conduceflìmo 
ci  a beatitudinetperche  V eni  nox  quando  nemo  po^ 
refi  operarituerra  la  notte  diceil  faluotore  nofiro  Gic 
fuChrifiornellaqualcnon  narra  loperaretla  tua  not* 
re  e il  peccatomelquale  dando  tu  nó  meriti  nulladelle 
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toeopa^on.JtèIai,ottcequ3donnoedaraK!che 

*»  gliaalepm  ppetarelanotteanchora  fata  ai  di  del 
log,pino:chefaraflfinediogniopera.S/ntf^^ 
«*^Ia  notte  tua  quado  aerra  la  tribulatìonc  : che 

Saluatoreooflro 
<um  m mfidodux  fum  mfid* 
Chrirtotmétrerfi 

fede  di  Chn(lo.Q  nella  e la  pparan'one  che  Chrillo  te 
CMl  nuracolo!  bora  uediamo  in  che  modo  a^Le. 
^occu  tonèttexpujtin  tenhSC  fècitlutóe*  fputot 
? *"i  “5!  l"c“  dS  “ «usIinteBetto  noflrotome 

de  de  ipetfeo  ^ pftdlmdoe  dalie  cofe  cooMe^é 

p^ralarnKallepiudote.  Etdónoq'no  efemplo  li 
philofophirtu  ucdi  molto  dalla  lu'ga  uno  huó-  K non 

fo^cofaeifiadefiuiéacoBàdoufopocowc^^^^^ 

«behuwpoiaccolUdofianchorapincognofdch^ 

^eliche  guato  tu  aleni  piu  al  particulare:  tato  hai 
p u cc^nitionc  della  cofarSi'  quato  tu  uienipiu  a Darti 
cular^tato  tu  dihaucrepiu  efoericntia.  Verbieratia* 
fi  praticolo  uEne  co 

dottoifimiJmétc  un  le 
gar^che  e molto  dotto  nelle  leggùMo  egli  e ancho 

ra  crpaimétato:Kpratico:&  eulnutoal  Mrti'^Iare 

pm  udtc:K  ha  applicato  luw'uerfale  al  particulare  • fi 
^ cfpenmétato.Cofi  il  medico  q§o  c pS 
K diferfo  piu  uolte  aj5articulanjfi  chiama  doto  : ma 

particulan  del  curarla  ilfrmita.Per  Je^i cofe  fi  fa  una 
r^olatchedicequodcfperiétia  efl  magiflraartifi  r ia 
«4>enctia  f macia  dcIJearti,Cheuuoi  tu  dire  p:ql|a 


Fe.^.doppo  Ia.4.do.di.4ot  devcrbiS  Amosprophct» 
fràtcfrta  pur  a ucdere  doueio  ti  uoglio  condurre;  pa 
nmmo  cflo  cafo«T u hai  uno  animale:al$e  nò  ùd  che 
dartcglimagiarcnotiuoglioinregnarcmictti  lanima 
le  in  tnezora:  fàg^li  uno  circulo  atomodi  diuerfi  àhii 
ucdrairche  fubito  egli  andra  al  fuoidbo  naturale  : d£: 
allhora  pqfta  efperiétiatu  diraùqfto  e il  fuo  dbo*Vo^ 
glio  inferirti  in  efFctto:che  la  efperiétia  de  t^i  pafTatii 
ha  moftrato  femprche  chi  nò  uuole  creder  in  Chrifto: 
K unge  gli  occhi  Tuoi  di  Quiftornò  fà:9i  capita  al 
ne  Tempre  male.La  eTperiétia  anchora  p tutti  e tempi 
paHTati  ci  ha  dimoftroiche  ognunorche  ha  creduto  in 
ChriftorKhamagiatodicjftodboe  capitata  Tempre; 
al  fine  fuoXa  natura  e andata  agiradofi  in  qfto  drcu 
Io:K  cercado  un  ciborchequietiBiuomoiSi  nò  hatro 
uato  Te  nò  q^lo  Qiriilornclqualc  Ihuomo  fi  e quieta^  - 
to:X  còtentato*Bifogna  adunche  Te  tu  uuoi  quietar^ 
tUx  cognofcerc  la  uerita.*che  tu  creda  prima  in  Chri^  • 
fto:Kpoi  cognofeerai  ognaltra  uerìtauo  ti  To  dire  che 
qfli  cntradittori  della  uerita  nò  credono  anchea  Chri 
floXxpuir  igitur  i tcrrarfputo  duchcil  Saluatorc  in . 
tciratfecedel  ^putounopocodifago:8iimcflrc!o  ifu 
gliocchi  del  cieco4Nota  che  fputo  ifSaluatore  i terra 
priapuoler  mofirare:che!uierail  plaTmatoredelhS 
ilqle  haueua  fatto  di  terra:unfe  gliocchi  p moflrare  - 
maggiore  miracolorpche  metterci]  fango  ne  gliocchi 
a uno  c accecarlo  più  pfto  che  aIIuminarlo4Secudo:  , 

che  il  deco  andari  la  co  gli  occhi  ifangati  ifino  alla  na  . 
tatoriadi  ^vIoc:8<' che  ognuno  il  uedeffirpchefe  fuf 
Te  andato  Tnnra  hauer  ifangato  gliocchiiharia  detto  la^ 
bn'gatateglieqlciecotchepanratSiinòharia  pòfto  cura 
a a- tro4Ma  pefa  quado  la  bngàta  il  ucdeua  pafTarc  c5 
gK occhi  ifangati;Ii  diceuano  tu  Te  parorouc  trai  tu?  c 
nò  ti  bafta  efier  ciecorche  tu  ti  hai  aneborameifo  il  fa<  . 
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goinfu  glfocchiìScIuinfpcrlcuaìiofobtnc  douc  io 
uoilafciate  pur  andare  a me«T ertio  te  p d^mo^lrar  la 
fede  del  cieconfqunle  (lette  pariétcrcheli  fiiffi  ilàngatì 
gli  occhf:&:  andolfi  moftràdo  p la  uia  infine  al  fonte; 
&ti5  di  (Te  molo  (ì  fono  lauati  in  ^llo.-a:  n5  fono  gua 
riti:di  no  ftee  eoe  fano  li  uoflri  faui  ma  CTcdctte  fépli^ 
ceméte^Et  no  fece  eoe  Naama  Syronlquale  uol  cdolo 
módare  EiiTeo  dalla  Lebbratrche  egli  dilTeichi  fi  lauaf 
fi  nel  fiume  giordano«Rifpo(c  io  credeuoche  mi  met-» 
teffi  la  mano  in  caporK  chiamaflì  il  Tuo  fignore:  K lia 
berafììmùnS  che  mi  madaflì  a lauare  a un  fiume  ; noi 
hauiamo  fiumi  afTai'  in  Syriaifanra  andare  nel  giorda 
no^Era  anchora  cofiui  di  qfii  fanirma  li  Tuoi  ferui  che 
erano  femplici  diffono*  Opater  fi  ré  grande  dixinfet  ti 
bifirophetarprofecìo  iàccrc  debuifiesthorpéra  fel  ^ 
pbeta  ti  hauefiì  comandato  ^che  gran  cofa  : c 1 che  tu 
' barefif  fattoiallequali  parole  Naaman  fi*rirenó':K  an« 
do  remplicemcnte:&  lauoffirS^  gnarùSt  dfuetìrolaVar 
ne  fua  bianca  come  dun  fanciullo»^  narro  fputo  per 
si  m yfleriorperche  Io  fputo  uicne  daì  caperai  figfiifica 
il  figliuolorche  uienc  dal  padrerlo  ^puto  e faporitorcK 
fignificalafapienria  del  figliuolo*5putoin  terra  (igni 
fica  che  ha  mefib  il  fk>1fuolo  nel  humanita:  K fattolo 
diuérare  huomorai  fattolo  cfucifiggerc  pnoirmettitf 
aduchc  qflo  fputo  in  fu  gli  occhi  tuoirfctii  uuoi  uede 
re  lumeimetnti  il  crucifilTo  inaZJ  al  cuore;8ii  uatti  laua 
di  lachnmeiK  farai  ilIuminato,Q  Uefio  e il  miracolo: 
che  fece  il  Saluatorcnel'cieeo  nato, bora  fin  a udire  la 
contradj'ttiioncr&i  la  puetrarche  hèbbe  il  deco, 

Q uattro  guerre  hebbe  fi  decorsa  qttro  uittorie  : tu  ■ 
faùchc  io  tidiilì  laltro  giorno;che  il,  miracolo  uuoT  di 
re  miradordoe  che  fà  marauigliarc  ìhuemo:  perche  c 
no  intende  la  cauià  de)  miracolofiaquale  e afcd(la«  Et 
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può  cITerafcofta  (ìmplidter:8^  fecundu  quidnddl  può 
efTer  afcofta  abfolutamétc  a ogni  huomo:aj  può  effe 
re  afeofta  a qlcuno:8<:  no  a ogouno*Verbi^atia:  lo 
Urologo  mtédc  leclipfc  del  foleiSi^  benché  qlla  cofaad 
mirandarSd  la  caufa  nó  la  intéda  ognuno:taqiépchc  c 
nota  alliaftrologi:che  nhano  fcientia:n5  eft  caufa  ad^ 
miradafimpliciterrma  quado  fufeitaffi  uno  morto  fa 
ria*fimpliater  admiradarpche  niuna  cauia  naturale  lo 
puofare:mafoloIddlo:chee  maffimamente  aicoQo* 
Sono  adùche  alcune  coferche  no  fono  fopra  ogni  na^ 
tura:come  fu  quello:che  fedone  e magi  di  Pharaonc: 
qoe  le  rane:8^  fedono.Ia  uirga  diuétare  ferpéte.Q^ue^ 
fto  poteua  farlo  il  diauoloipchelui  ha  fdétia  di  tutte 
le  cofe  natura!i:K  lui  poteua  torre  certe  fementc  t K 
portarle  a cjlli  luoghiidoue  linfluétia  del  deio  ha  ^ 
uirtu  di produrre  tah'animalùSd  i uno  trattoportarU 
qui  fecd*Cofì  fimile  a qfto  hi  il  fuoco  che  u&e  dal  de 
Io:K  arfe  1 e pecore  di  lobrfiche  qlli  miracoli:  che  fono 
fecundu  qdrlì  chiamano  qllùche  non  fono  (opra  ogii 
naturarsi  béche le  caufeloro  paiano afeoffettame  ql^» 
che  creature  le  itéde:ma  il  mii*acDlo  fimplidter  ap^ar 
tiene  folaméte  a Diora:  e fopra  ogni  natura#  Per  tato 
fc  Chrifto  hauesfi  fatto  uenire  il  fuoco  dal  deio  : ha^ 
nano  dettorcK  Io  haueslì  fatto  p arte  del  diauolorcofi 
f^i  hauefii  fatto  delli  uccelli  di  terrarSd  fattoli  uolar: 
eoe  dice  ql  librorche  io  tho  dettorche  tu  arda:  hariano 
detto:  che, lo  hauefì  fatto  p arte 'del  diauolorilqle  può 
far  limile  cofa  offufeado  gli  occhi  di  chi  gli  uedeflì:  K 
fàcédoh’  parencK  q li  uccelli  morti  fu^fino  uiuùo  uera 
mente  rubminiftrando  euluitantopreflorche  non  fc 
neaduedeffi^Nó  potendo  dunche  quelli  fenbi:  a:pha 
rifei  calumniar  il  miracolo  di  Chrifto  del  cieco  illumi 
. natorcercauano  di  calumniariorperche  lo  haueua  fat^ 
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to  nel  làbbato^Et  uedendo  che  quello  no  ualeuarpche 
il  miracolo  era  fopra  ogni  naturjucercono  di  negarlo: 
SCufcoderlomoJido  in  qualche  modo  mettergli  il  ma 
fello  adonro.Ma,e  no  potettono  cóuincere  la  fapiéti'a 
diuinarpche  Chinilo  fece  il  miracolo  in  uno  cieco:  che 
era  noto  a tutta  la  dtta:ilquale  (laua  a medicare  : X 
ognuno  che  pafTaun  il  cognofceua*Era  anchora  noto: 
pche  egliera  andato  co  lo  fputo:  X col  fango  in  fu  di 
occhirifino  al  fonte  di  Syloe  X p la  uta  era  (lato  uilto 
da  ognuno*Tcrtio  era  anchora  notorpehe  qfto  cieco 
natotche  mai, piu  haueua  uiilo  la  luce  ne  cofa  alcuna: 
flaua  ilupefatto  dogni  cofa  nel  tomarerK  andana  tut 
fo  allegro.'^  tutto  giocódojtaq?  uicinùK  g uiderant 
efi  priusrga  médicus  erat  dicebatE  uid'nùcK  Io  corno 
fceuanordie  pria  e médicaua:fi  c5gregorono:K  afeu» 
ni  di  lóro  diceuonomS  e egli  qilo  ql  cieco:  che  medica 
uaralcuni^altri  rifp5deuano*Nequaqua:fed  fimilis  eis> 
US  cil:c  no  e defforma  eglie  fimile  a luùGli'altri  dice< 
nono  eglie  pur  mio  uicinotio  lo  conofcorgli  altri  dice 
uanodo  louidi  andare  al  fonte  c5*g|iocchiifingati:8^ 
poi  torno  alluminato:8^  ihuano  i cjila  cotétione:  chia 
morono  duchc  il  deco:X  dinTono:uieni  q'rdicci  un  po^ 
co  Quomodo  apti  funt.tibi  oculi:c5ete  egli  Ìlad  apri 
gIiocchi;?K  eccola  prima  guerra  cétra  il  decpul^erif 
pofe*EIe  homotq  dicitur  I?fus:lutfi  fcdtrK  unxit  ocu  • 
los  meos:K  dixit  mihùuadead  natatoria  Syloe:  X la* 
iia:abii  X hai  X uideordoe  qllq  hu5:che  (ì  chiama  le 
fus  benediffe  qllo  hó:pche  lui  no  lo  hauea  anchora  uc 
duto:8^  pero  dinfe  ^lo  hu5  fece  loto:»:  infangomi  H 
occhirS^  dinre;aalauati  alle  acque  di  uno  loco  dimane 
dato  Syloerche  e interpretato  miiTus:K  pero  fignifica 
il  batte(ìmo:cbe  te  uirtu  di  Xpo  mandato  dal  padre* 
Dice  duchetandai  lauamùSf  uiddi:alqual  rifpoibno 
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li  giu  dcùVbi  c ille^  Jou  c c col  ui:cK  ti  ha.a^tp  11  dcchir 
aq;i  il  cieco  nipo{'c;Ec  ait  ndcio:io  no  lo  lb:3^  bene  di 
ceuaeglie  il  uero:pcben5  lo  hau.’ua  mai  uedutp^Ha^ 
riano  uo!  uto  qfii^giudei  cattiui  iuoi  uidnuche  il  cieco 
nó  hauefù  co  celiato  il  miracolo  di  Chrifto;8i  uoleuo 
no  metterli  il  matello  ado.fo^Q  uefla  e la  pria  guerra 
laq  c loro  nSpotédo  uincerc  fta  a udir  qilo  che  fano* 
Adducuteù  ndpharifeos:quicecus  iuerat:erat  autem 
labbato  qdolutii  fecit  IcfustK  apemit  oculos  eiustqn 
do  uno  ha  porto  il  fine  Tuo  ultimo  i qualche  cofa:  egli 
rtudia  i tutti  e mez  ::he  códucono  a ql  fìnc:3»S  ha  i 
dio  tuttiqlluche  lo  dirturbano  a uerdre  al  fine^  Q uan 
do  uno  ha  porto  il  fine  fuo  nc  danariuittcdc  : Silludia 
ne  cabùSii  neli  altri  mezitchc  lo  coducono  al  danaiot 
coli  qdo  uno  ha  porto  il  fine  i ulta  eternatrtudia  i^tu^f 
ti  qlli  merùche  lo  códuchinoa  qlla  uita^Q  uertiferibis 
K pharifei  aduche  hauédo  porto  il  fine  loro  ne  danari 
rtudinuano  in  tutti  e mezitche  fapeuono  p haucr  crea» 
ditorSi  famataccio  che  li  fuffino  dati  de  danan’  dal  po 
puloiSi^  po  haucuonoi  odio  il  creditota^  la  hamarche 
aqrtatn  Chrirto:pche  rtimauanoiche  fijffi  in  dono  del 
b fama  lororpche  pdcdoja  fama:  pdcuono  c danaru 
Querto  rtodjorcK  haucu5  era  folo  p parer  al  populot 
che  fufììno  buoniima  tutte  le  loro  opationt  erterioà 
erano  rete  da  danan'^DSdc  eglino  attèdeuano  grader 
méte  alla  obferuationc  delle  ferterSd  nó  uoleuonotchc 
in  ql  dfja  brigata  fàceffinullarK  attèdeuano  a fonar 
capanctK  appicar  drapellonirpchc  c ucniflcil  danaro 
lo^Pcr  leqli  cole  al  tra  uolta  li  dinTcfl  Saluatore.Vos  de 
qmaris  méta  8dcuminu:lcgéauté  no  obfcruatistriche 
eglino  attèdeuano  a certe  cofusc  piccole  ertrinfcchc: 
ma  a cauar  uia  lo  odio:8d  la  iuid/a  nó  attédeuano«Dif 
fono  duche  qrti  giudei  al deco:bifogna  cK  tu  uéga  ab 
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lipharìfeial  cicco  diflreieccache  io  uégó;  K no  hcbbc 
pauradinicte«Eronolifacerdotìt8i:  phànfei  grà  mac# 
ftrirnó  credetercóc  fon  q e fratiima  haueuonopotefta 
nella  terra  di  flagel!are:fc5municare:K  altre  cole* 
do  duehe  ildcco  dinazi  a loro:8i  era  il  di  del  labbato- 
cqlili  diironoifc  tu  ql  cieco^có  unacerta  af^aicKic  qfi 
uoiesfino  dirc:m'egào*RifpofeXutumihi  pofujt  ìup 
oculosiqllo  huóiche  fi  chiama  lefijsiftce  loto:8t'  poìc 
melo  1 fu  gii  occhi:  Si^  màdómi  alla  natatona  di  5ylor» 
Laui:&:  uideoiio  fò  andato  la  ÒC  Inuatomi:  Qc  u eggo« 

0 fcribiro  pharifci:cK  cola  ti'oucrrete  uoi  a qfto  il  dia 
Holo:8d  la  natura  no  può  far  qflajopa  di  alluminar  un 
deco  nato«Ri(j3ofono  No  é hic  ho  a deo:g  (abbati  no 
coftoch'tinó  e cofiui  hu5  madato  da  Diorchc  no  guai  » 
da  la  fcftaXofi  fano  qib'  tcpidiifl»^  cattiuirche  interi  co 
no  certe  ppofitióiuniuerlaliiche  fonoj  fc  ucreima  da 
no  fcadolo  alla  bri^atatpcheno  u^gonalpartictì’arft 
fc  le  fon  uerc  i ql  mordi  che  fi  parlaicóe  c a dire  ? non 
pUocffer  buono  hu5:chidana  le  cerimonie  ordinate 
dafclli padri andchùSimilmète dicono  none  huóda 
Dioichi  no  obedifee  al  Papaima  e nò  uegon  al  particu 
lare  nel  cafoidi  che  fc  ne  parlaiSd  nano  c5  qfte  ppofitio 
ni  nniuerfali  ^unado  gctcK  fano  cene  i raguna  qto 
tu  uuoiiche  lònipotéte  Dio  ha  ordinato  lafua  uerita: 

1 mod  o che  femp  ui  fara  qlchic  unoichc  la  di  fenda  « Et 
fc  tu  cogregaffi  bene  meretrici:ccrto  femp  fi  Icucra  fu 
qualche  una  a difender  la  ueritai’pche  Iddio  che  c pri 
ina  uetft^lha  ordinata  io  modoxhein  ogni  luogo  fia 
Tempre  qualche  huomotch'e  la  difenda  ìQC  pero  alcu» 
irialtri  de  phanfei  diccuano^Q  uomodo  poteft  pecc^ 
tor  hxc  figna  facerefeoeptfo  un  priore  iàr  qiìi  fegni: 

coli  alcuni  difedeuono  la  uerita4Et  fdfina  crat  Iter 
cornano  ^Ih  pbarifd  ù diuifione  ; uedrai  fempre  li 
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cattiuùcK  gridono:8i(o  i Sdfmatma  li  buoni  ftano  qc 
tira:  padfid*Hor  fu  pharifeùchi  dara  qfta  fcntcntiafo 
cicchi  uedi  a che  mifcria  cron  ucnutiiche  il  cicco  hab^ 
bi a datela  fcntétia  luùDinTono  duche  al.deco^Tu  gd 
dicis  de  illo:gaperuit  oculos  tuostcbe  ne  di  tu  cieco 
di  coftuirche  tba  aperto  li  ocduVhor  lu  deco  da  qfta 
fentctia:e  rirpofe  ddche  fanza  pauratS^  di(Te«  Q uia  ^ 
pheta  eflrciot  eglic  il  Mcfliarnó  credere  che  diceffi  ea 
glie  uno  ^phetareoe  Hieremia;8d  li  alti*i:ma  uolfc  di< 
re  qllo  j?pheta:che‘ii  afpettauaidoe  il  Mesiìa  :'S^  non 
fcppono:che(fi  ril^ndercrne  che  fi  diretpchc  egli  ha^ 
ueuano  loro  cofufoil  ceruello4  N5  crediderant  ergo 
ludef  de  illotguia  cccus  fui fTet:8i  uidifTettno  credetto 
no  anchora  qfii  giudcitchc  cofluf  fufjì  prima  decorna 
difTonorqfto  Chrifto  li  ha  dato  danaritpche  c uadi  pre 
dicado  p lui:K  qfia  c la  feeSda  guciTa Jl  dcco  n6  co^ 
nofccua  Chrifto,ma  li  pharifei  diceuano:  tu  fc  tu  fta« 
to  fedutto  da  lui:K  il  dcco  nfp5deua:io  fono  nato  de 
cotchc  fiate  uoi  adirefio  no  cerco  danan^Difibno  do 
Ae  cpharifeitpfio  fkte  dtafe  il  padre  : OC  la  madre  di 
cofiui:8£  coli  fu  madato  p Ioro«D'  cattiui  tyram'  han 
no  qfia  códitionciche  cercano  la  gratta  del  populotno 
p amor  che  li  portinonna  p gloria  |>priatK  qfio  fano 
in  piu  modn  Alcuna  uolta  co  danari:c5c  fedono  quan 
do  dettono  danari  a faldati: che  guardauano  il  f<^oU 
chro  OC  clinrono:cofioro  fono  poucri  huomini  diamo 
loro  una  quantità  di  danarùK  diranoichc  e difcepoli 
fieno  ucnutiiK  che  hanno  rubato  il  corpo  di  Chrifioe 
ma  g uiddono  là  fbrteza  del  cuor  del  dece:  K difibno 
co  danari  c no  d riufceria4Àlcuna  uolta  U tyi^nic«co 
no  diobtenereunacofa  co  minacci:ma  no  minacciano 
alla  fcoptaimauoglianoefier  ]tefi:bécheno  dichino 
apertamentetmandorono  adunche  quefii  pharifei  pir 

, ilpadre: 


/ 
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il  padre^S^  la  madre  del  cieco, d/lTooo  quafi  mioac 
dadolKHic  e(l  fìlius  uener:*qpé  U05  diciti5 , qa  cecus 
tiatU5  ergo  nfic  uidete^^Cg!*  q^o  fi  uoflro  ^gli/ 

uoIo,cbe  uoi  diteiche  e nato  cieco, &:  uoleuaoo  edere 
iiitefi  per  céniiquati  dicido  aochora  cglie  impof(ìbiIe, 
che  edeodo  cieco, nato, e Ha  (lato  allumioato*Li  pha/ 
nfei  baueuano  fatto  una  fcomutiicaiche  chi  còfedafd 
Chridoiandaffi  hiora  della  ryoagoga,S^  della  chiefa 
loro, &: di  qdo  hebboDo  paura  il  padre , la  madre 

deIcieco,che  uoleuono  tenere  il  pie  in  dua  fcarpe.Co 
n fanno  anchora  e notlri  cittadÌDÌ,cheuogliano  tene/ 
re  e piedi  in  dua  fcarpe.Qvàdo'uoi  andate  la  fu  in  bit 
gonciaifate  di  dire  la  uerita,&r  nò  tenete  il, pie  in  dua 
^arpe,diche  bautte  uoi  paurafqOo  e il  regno  diCbri 
ho.Tu  dirai  adficbe'ct  eleparnfno,maeicie  ben  de 
cattiui,che  uorrieno  far,parte,CXuàdo  tuuedncb  al/ 
cuoi  mòtaoora  fu,8d  tégono  e piedi io  dua  rcarpe,8f 
nò  uogliooo  dire  la,uerita,digli  ua  poti  a federe/Co 
G ddche'feciono  il  padre  &la  madre  del  cieco,cb  beb 
bono  pauraiS^  nò.uolfono  rifpòdere  in  tutto  la  ueri/ 
ca,ma  diirono«Scirous  qa  hic  e(l  Bliu5  noderiS^  qa  ce 
CU5  natua  elLqfio  autc  ouoc  uideat  nefcimu5,aut  quia 
apuit  ei  0CU105  005  nefcimu5,ipm  fterrogatereglie  no 
Aro  figliuolo, q(lo  e il  uero,ma  come  egbihabbia  aptf 
gli  occhiinot  noi  Tappiamo, dimada^oe lui.£taté  ha 
bet  ipfe  de  fe  loquaf,eglie  grSde,luiyUÌ  dira  la  uerita 
* di  (e  medefìmo,quado  e confeiroroo,cbe  egliera  loro 
figliuoIo,q(lo  molto  difpia^  a pharifei,per  laqualco 
fa  cbiamorooo  unaltra  uolta  il  cieco,  8i  difTono . Da 
|lorià  deoiid'eft  da  la  gloria  a Oio  lot^ho  dettoiche 
qdi  tepidi  |)ferifcoDtutta  uiaqfleppofìtioniuniuer/ 
(ali  buoneima  uogìiono  fotto  quelle  iofenf  e un’altra 
cofa  mala,  E uoleuono  dicédo  qui,da  la  gloria  a Dio 
I quali  direioiega  che  Chrifio  babbi  fatta  quella  opera 

Quadragedmale»  m n 
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K di  che  cu  babbi  ^aeco  un  uoco , dc  perofei  allùm/na  ' 
tO;pche  noi  fappiamo:che  coftui  c peccatore.  N05  fd  / 
mui^ga  hlc  hoajo  peccator  cQ:il  cicco  rifpofc,^  diffe  • 
Si peccator  cft  oelcio?unfi fcio.qa cecU5 cfi efTeaj,nio 
douideoiioQOQuocercIdocatecore^iofo  qfto,  che 
<0  ero  prima  ciec^ft  bora  ueggo.  Io  no  ueggo  che  It 
habbia  peccato  nehuno.ma  io  ueggo  beo  lopa,che  luf 
ha  fatta  in  rae^io  guardo  a fopajqiTo  era  qirche  no  ua 
leuoDO  uederecpharifei,Klui  li  cacciaua  tuttauiaq/ 
fta  opa  ne  gli  occhi.QH^^*  * latertia  guerra^hora  aU 
la  quarta,  tior  che  direte  uoi  fcrib? j ìi  pharifei  c no  f* 
peuano  piu  che  diriì^d^  ritornano  pure  a quei  tnedeifl 
mo;tu  nò  uedeQi  mai  le  maggiore  pazie^che  tutto  di 
dicano  qftì  tepidi^Sf  cótradicono  a fe  medefimi  mol/ 
te  uolte,8£  fanno  come  il  cane^che  ua  drieto  a lodore 
della  (lama  K pdelaipche  la  (lama  e fugiafcaicl  cane 
torna  al  prio  Iqco^doae  feati  lodore  OC  ua(][l  agfràdo 
se  pur  ricornali.CoIì  ftcciono  codoro,  che  toroauaf 
Dotuteauia  al  principioper  àttacarfi  a qualche  und/ 
ootSf  pure  diceuano  al  cieco, che  di  tu?  che  t’ha  egli 
fatto? >Xuid  fedt  cibùqSo  apuit  tib!  oculosnl  deco 
comincio  a (lomacarli,etbéche  parlafli'co  gra  maeOrf 
d5  haueua  paura  a dire  la  uerita,pche  chi  e buono,  8£ 
vaio  ucrita,nd  ceme'oiéte.Séper  eoim  fuit  timidatie 
qmtia,diire  addfche  loro,io  uel  ho  detto, acuoi  Ihaue  : 
te  udico.Quid  ite^  vultisaudire?ofi  d SC  uoj  vultis 
difdpuli  eiu5  heri?uolece  uoi  forfè  elTtre  Tuoi  difeepo 
lifio  tifo  dire:cheedetCeloro  una  guadata.  Maledir 
xerfie  ergo  eit^Ihora  lo  maladifTooOydice  Tanto  Au/ 
guftinotopraqdo  paflb,tal  maladittione  coroafià  fo 
pra  di  meipche  fe  loro  maladifTonoiiddiolo  bndilTe» 
Ki/pofcMo  anchora  qfli  fcribi,8^  pharifeiiS^  diHono 
al  ^<co.T u difcupulus  illius  (ìjmos  afit  Moyd  difci/  ' 
pulì  ium^,Qoi  damo  difcepoli  di  Moyfe,va  da  fuo  di 
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fcepolo  fii,fio<iiogIiacnoe(ferediTcepoIi  di  Moyfr’* 
O pb^nTd  uoi  DÓ  dite  il  uerorpchefe  uoi  fuf(ì  difccpo 
li  di  Moyfrmoi  olTef  ucreOi  la  legge  di  Moyfe,  Chi  e 
diTcepolo  di  sz  Piecroioflerua  la  regola  di  fao  Pietro 
chi  e diCcepolodisaFràcerco/eguita  la  uicafua,ch  edi 
feepolo  di  fan  Domcn  co,  Cegmta  la  uita  Tua:  chi  e di/ 
fcepolo  di  fao  Bhdecto^ieguita  la  uita  fuatdiiTon  ad& 
che  e pharifeiyDOi  fìamo  diicepoli  di  Moyfe.  Nos  fci/ 
mus  ga  Moyli  locuc^efi  de^ihfic  afie  uefcimus  vh  (ìr^ 
fappiamo  bniche  Dioha  parlato  a Moyfe,  ma  coflui 
ttò  lappiamo  dddeefì  fia.  RiTpofe  il  cieco.  In  hoc  eoi 
mirabile  eQ^ga  uosnefcitÌ5,vh  lìti8^  apuic  meo5  ocu/ 
Ics, cioè  mirabile  e la  cedra  uoQra , o pharifei  dilTe  il 
decotS^ comiocioqli a diTperarlì,  addire  può  edere, 
che  uoi  date  dotti  nella  leggerai  co  lappiate  dòde^a 
coflui,che  m'ha  apti  li  occhi  Scimus  qcP  peccatore! 
deu5  o5  audii,fed  li  gs  dei  cultor  e^Sf  uclutaté  eiua 
fncitybOc  exaudit,Doi  lappiamo  diiie  il  decòiche  diol 
co  exaudilce  e peccatori,ma  chi  fa  la  fua  uolóta.Dico 
co  qui  e dottori, che  Dio  efaudilce  ^che  uolta  e pec/ 
catoni, ut  ed  illud,p^iciu5  elio  mihi  peccati.  Rifpoo/ 
doDo  che  qlio  qui  Q itéde  quato  al  miracolo!  ma  per 
che  qualche  uolta  a uo  peccatore  e dato  concedo 
miracoli,dicooo,che  quedo  iuteruiene  per  difendo/ 
ce  della  dottrioa  di  Chridoima  gli  miracoliiche  face 
uaChrido  erano  per  comprobatione  della  uita  fual  < 
Supero  fa  quedo  modo  peccatore!  Deus  eoa  audit* 
£t  piu  dide  il  cieco  a phanfeiiandate,  9C  cercate  tut/ 
tp  il  tedameoto  uecchioiuoi  non  trouerr ete  mai,  che 
DO  deco  nato  da  dato  illuminato  • A feculo  noe  eli 
uulitum,quia  quis  aperuic  oculos  ced  nati,  nifi  edec 
hic  a Deo,non  poterat  fscere  quicquam . All'hora  ^ 
ephariTeidadirorootSiCcaccioronlouia  del  tempio^ 
IV  didoDO  uacne  fuora.lo  peccatis  natus  cs  to  us:  % 
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tu  doc» nos^cu  fei  tacco  in  peccato, doe  quàco  alani 
tna,8^  quàco  al  corpo, 8^  vuoi  infegnare  a noiVche  ha 
uiamo  letto  la  Bibia,8C  le  fcritture.  Coli  dicon  collo/ 
ro,uoi  d5ne,uoi  faodulli  uolete correggete  noi,  che 
Tappiamo  piu  di  uoi  lafda  pur  dire  deco.che  Te  tu  Taf 
rat  fcacdato  fuori  dela  fyroagogaitu  farai  riceuuto  nel 
gremio  di  ChriQo.Trouado  adfiche  il  Saluacpre  que 
00  cieco  li  diGTe«Tu  credis  in  (ìlifi  dei:*credi  tu  nel  0/ 
gliuol  di  dio/rifpofeilcieco.Quis  e0  dne, ut  creda m 
in  efi/Iìgnoredoue  ecoQui/accio  che  io  li  creda.  Ri/ 
Tpofe  il  Saluatore.Et  utdi0i,8i:  qui  loqtur  tecfi  ipfe  é 
doe  figliuol  mio  tu  Thai  uedutoiS^  fono  io.che  par/ 

10  ceco,allbora  il  deco  (igli  gicco  a pieditS^  humiimé 
te  (ì  lo  adoro, 8C  il  fìgnore  gU  dette  la  Tua  benedittio/ 
De<^Ìcoltahora  unaltra  parola, che  feguita  il  uàgeli# 
0a«lD  iudidfi  ego  in  hfìc  mil[d&!ueni,uc  qui'nò  uident 
uideat,8C  qui  uident  ceci  hant,di(re  il  .Saluatore  alli 
Ter  ibi,  pharifei,io  fon  uenuto  in  qQo  mòdo  in  gtu/ 
dicio,accioche  qlli  dotti  OC  fauùche  li  par  tatovedere 
non  uegghino, arredino  nella  lor  cedta,mali  fanciul 

11  li  femplid,8£le  ddneruegghinoiSif  diuctino  allumi 
naciXipharifeiudcdoqQe  parole  dilTono.Nunquid 
se  nos  ceci  Aimus,cioe  addche  noi  (ìamo  dechi/alliqV 
fi  Giefu  rifpofeiSt  ced  e(Tetij,nd  haberetia  peccatumt 
efie  uero  didds,^  uidemua, peccati  uedrum  maner, 
cioè  fé  ui  parefù  ellere  dechi;uoi  nò  peccarefli,ma  per 
cheuipareintéderetroppoiperoe’fermato  in  uoi  il 
peccato,CoQoro  dicono, e nò  bifognaiche  tu  m^infe/ 
gni,io  fo  bene  delle  autorità, 8^  io  ti  rifpòdo,che  pho 
iti  tu  deco,pche  d pare  ueder  troppo.Hora  ti  uoglio 
parlare  io  queQo  ultimo  una  parola.  Coslìderate, che 
ogni  cofaiche  fece  Chrifto,fu  per  noQro  efcmplo.Ois 
Chrìdi  addo  noflra  eQ  inQrudlio,al  tépò  che  ChriQo 
predic4ua,DÒ  era  pero  tato  morta  la  Ugge  di  Moyfcs 
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iche  tabo  G potefH  olTrruareiflf  anchora  baueuano  at| 
tonta  li  facerdotj  di  efcomtmmicarriS^  bautuaco  già 
fcommunicatoCcome  tu  hai  iutéfo^ht  còf€0iiua,che 
Ciefu  fiiffi  Chrifio^S^  haueueno  cacciato  il  cieco  del 
tépio^che  Thaueua  coufelTato,d^  tn  il  Saluatore^ooti 
obQlce  quello  loriceue,Sigtiore*io  uoglio  parlare  un 
poco  teco, Signor  tu  riccui  qllo,che  e fc5municato,cfS 
edcaiplo  ci  dai'tu:’noi  habbiamo  da  sa  Gregorio  nel 
decreto  undecima  qflionetertia^qQe  parole»Sétentii 
panorf5^(ìueiiuna,fìue  iniutla  timéda  eli,  cioè  la  fent€ 
eia  del  paflore^o  (ia  iuQa,o  (ìa  inmila  e da  temere^)] 
di  cuaqftolìgnore.^nfpoder  &:dice^guarda  difotto 
a quello, che  ui  e unaltrorteflo  di  Felargio  Papa,ilqle 
dice.Cbiillatafentétiadeponaterrorem  ;uacua  eil« 
fed  (i  iniufla  eft  tato  curare  ei  non  debet,quato  apuci 
dell, 8^  eiua  ecclefìa  neminé  pot  grauare  iniqua  fenté/ 
ria, ita  ergo  ea  fe  n5  abfolui  de(ìderet,qua  fe  onllate/ 
nus  peipit  obligatfi.Dice  Pclafgio  Papa,  che  colui  co' 
tra  al  quale  e data  una  fentéua  giuda, emédifì  dello  ec 
rorr&r  no  Tara  piu  fcomunicato*  Ma  fe  ellieingiufta 
d5  il  debba  curare,  pche  la  non  aggraua  ne  apprcQb  a 
Dio, ne  appredo  la  chiefa*ne  anche  debbe  cercar  Fhuo 
mo  di  farfene  abfoluere  eia  tal  fentétiaidice  Eelafgio; 
perchelandIrga.Diceecia  Tanto  Auguflino  piu  dì 
lotto  nel  capitolo  qd  qfle  parole.Qui5cbeQ  hominit 
qdex  illa  tabula  vult  efifdelere  humanaignoratia:!] 
de  libro  uiuétiumtnó  efi  deleat  iniqua  coÌciétia,id  eS 
che  nuoce  allhuorao  edere  fcàcellato  della  tauola  dels 
compagnia  delli  huomini,dalIa  humana  ignorltia^^fe 
del  librodeuiuentinó  Io  fcacella  la  iniqua  cofditia; 
Et  nel  capitolo, li dicittaliud  ed  fella  terrena, 8£  all 
ud  efi  tribunal  celefle,ab  iferiori  accipis  fenretiata  fu/ 
periore  corona.  A Itra  cofa  e la  Tedia  terrena: 8^  altra  e 
il  tr^unale  celefie,ad^che  facédo'tu  benetfe  dalla  infe 
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«ore  hauerai  coera  di  te  la  fententia, dalla  fupiofe  éu 
’ nau^aj  la  corona«NeI  decreto  aticborauigefJniaquar 
'ta.qo  Jitfono  moiri  capitoliiche  diconoifie  allo,  cht 
' dalla  fentét/a  ^ogmna,8^  iniqua  e piu  collo  fcómuni/ 
car  o lische  qllo  cotra  chi  elle  data.  Come  accordere/ 
tto  adoche  qfta  citbara^  come  accorderemo  qfli  con/ 
trarii  teKi,o  fignore  mio:*hora  Ila  a udire  come  fi  fol/ 
uooo.Et  allo  ti  uoglio  dire  qlla  matrinat^e  tu  co/ 
coreiche  Ihuomo  no  e uno  friocco,K^ccio  che  tu  im 
55“*  troppo  fimplice,a^  che  in  te  n5  fi  uerl 

ftchi  allo  che  dice*Ofeaal*vii.cap.FaifliM  ett  eifraimi 
comba  fedu(fla,non  habens  conma  che  trilla  di 
quflli,aliqu  li  dice  il  Saluator.Bnoteprudétesficue 
"tPftes^et  fif^IicesficutcoIabe.'Se  dfiche  qlcffo  vor 
ra  dirputare  co  noi  co  ragione, li  rifpóderemo  con  le 
ragionnroa  qiì  la  fòrza  uolefle  fupare  la  ragione  ha/ 
remo  allhora  da  moQrar  la  uerita  per  altri  modi’  che 
larienofopra  la  forza  humana.ll  Saluat ore  dfiche  ri/ 
ccuecolororche  erano  fcómunicati  dalla  Tvoagoga  bc 
che  II  facerdotio  della  legge  di  Moyfes  no  fu%e  acho 
rareprobato*Etpo  nota, che  qflafentétia  de  phariTei 
ledeua  ingiulla  manifìeQaroéte  nò  folfi  oche  fi  uede/ 


ra 

fine 


jVrt^  ^ uw  lulu  pene  11  ueae/ 

oa  mani  fellamfte,la  uita,»  la  pdicat/one,  a:  dottei/ 
Bacii Gicfu  Chriflo elTer  retta,»; buona,»:  e cóuerfo 
la  Ulta  de  phariTei  efler  cattiua,  a:  la  dottrina  loro  elle 
re  cotraria  alla  uerita,ma  etil pche  la  fentftia  data  c5 
ceneua manifello  errore,ptrarloaIIi  comidaméti  di 


A.  «ui  wai4ujimec_ 

^10,»:  alla  legge, eliendo  etia  chiaro,et  per  la  uitaiee 
dolina  K miracoli  di  C hrifioiche  lui  era  il  meil 


^ V.  iji  iuvi»i jc  mi  CI  4 li  melfiaJ3i 

mello.E  t po  il  Saiuatore  riceuette  il  rieco,»:  fcómu/ 
meato,  ^cacciatodellafynagoga,p  dare  efemploa 
noirche  di  fimi!  fentf  ria  douiamo  farcene  beffe:  oc  n5 
curar  Ift.Et  pche  tu  iteda  bn, quado  ella  e da  temere. 
0 nc  io  ti  faro  parecchi  difiiotioni , Si  poi  lo  ultimo 


ì 
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.tiuoglfo  parlare  ma  parola  die  ti  metterai  un  grylio 
nello  orecchio, che  tu  ti  maraufg1ierai*Hora  Ab  a udi 
reXhe  vuoi  tu  maggiore  pSrmatioe  di  ^la  del  Sai 
uatore^Sf  dello  efsemplo,che  aita  mattina  d da  nello 
cuagelio;’ma  pure  p moflraiti  le  ragione, che  d fono* 
Sappi,chclitheologidicono2cheil  comandaméto  9 
coi  meo  dal  fupiore,o  che  g|ie  fopra  qlIo,chc  noi  (ia 
. mo  obligatia  oueruareto  che  glie  ifra  qlloro  che  glie 
preteno  che  glie  ptra  o che  glie  fecondo.  Et  pofHamo 
. qOo  cóGderafe  in  tre  ordini, il  prio  e dclU  feculari,  cq 
li  fono  obligati  allicomàdaméti  delio  cuigelio,8^  de 
la  chiefa,6^  alla  falute  loro, il  fecódo  ordine  e dclli  pti 
«quali  fono  in  piu  flretczzaiche  li  feculari,il  terzo  or 
dine  fono  il  religiof), che  fono  achora  in  maggiore  Are 
tezza,che  nò  fono  li  feoilari,  8^  li  pti.  Primo  dicono 
adfiche  li  theologi,che  ogni  ucJta  che  il  fupiore  vuo/ 
le  comodare  fopra  qlloche  Ibuomo  e obligato,  ucrbi 
grada  al  feculareiche  fafd  la  roba, 8C  muti  AatoiS^  che 
u facd  reIigicfo,che  no  e obligato  a otedire  « Coli  fe 
comida  al  prete,o  al  rcligioio,digiuni  piu  che  fe  Tob 
blighi  la  fua  regola.  Verbi  gratia,che  de  giuni  ojgni  di 
I D pane,8^  in  acqua  non  e obligato  ad  vbbidirlotfal^ 
uo  fe  non  gli  lo  de  Ac  in  penitf  tia  per  qualche  fuo  pec/ 
cato,ma  non  e obligatopfertim  a intrare  in  piu  uree 
ta  re2oIa,a^cSecondo  quando  il  fuperiore  comanda 
quelloiche  einira  nerbi  gratia,fe  tu  fcculare  uiui  bene 
8^  in  qualche  tua  Aretezzadi  ulta , non  può  abfolu/ 
tamente  comodarti  ilrup(riore,chetuti  allarghiate 
cetto  fe  no  hauefG  giuAa  caufa, ucrbi  gratiaiche  uedef 
Alche  ti fuAe  nocino  al  corpo, 8^  allo  fpiritotrome  fa/ 
ria  troppo  grande  abAinentia,o  quando  lui  tl  uoleff 
G mettere  in  msgiAra(o,doue  bifognaCG  : che  tu  uey 
AilG  megliorche  tu  non  fàL  coG  a Preti , 8^  rcligioG, 
non  può  comandare, che  allarghino  la  uita  fua  » Teri^ 
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tio  fe  li  fupcriore  comaDdafii  al  feculare  una  £ora,ché 
fufll  idiff«réce{c<otf  che  d5  (ìa  nc  fupra,nc  ifra,oe  ptra 
De  fecfidfiima  pter,come  faria  andar  In  uilla,  ofimilf* 
Coli  anchora  fe  a te^eligiofo  comadaflì  una  cofa  t che 
funipter  regulalcioe  una  cofa  idiffercte,a5  feobliga 
to  ad  ubidirlo, ben  e uero  che  fareOi  meglio  per  reue 
rctia  ad  obedire,b^che  tu  no  fia  obIigato,K  queflo  S 
chi^^a  cotnadareqllo  cR  e pter.  Quarto  fi^il  fupiore 
comada  quel  che  e cótra^dicono  che  qfto  no  (i  debba 
ubedire  per  niente , come  faria, fe  a te  feculare  coman^ 
‘dalie  qualche  cofa  cótralalegge  euagelica,K  a me  re 
ligiofo córrale  noflre c5ftitutioni,uerbi gratia  ch’io 
magiafiì  della  carne, allhora  non  (iamo  oMigati  a ubi 
dirlo.fe  già  no  ui  fufle  il  bifogno  per  ifìrmita  • Ónde 
dice  (ante  I (ìdoro,come  c regiflrato  nel  Decreto.xi, 
q.iii»ca.(ì  is.  Si  is,qui  preeft,fccerir,aut  cui§t<l^  * Deo 
prohibitfi  eft,facere  iufferltiar  qd  pccptfi  cQ  pterieric 
aut  pterire  madauerit, fandii  Pauli  apofloli  (ententia 
ingereoda  eft  dicéti5,etiam  fi  uoir,aut  angelus  in  celo 
euagelizauerit  uobis,pter  qd  uobis  euagelirauimusr 
anathema  fit,idé.Sigsphibet  uobis,qd  a Deo  pc^tfi 
€fi,vcl  rurfus  iperat  fieri, qddnsphibef,execrabihs  fit 
Gibus  qui  diligfit  deff.Quinro,fe  il  Papa  comanda  ql 
clic  fia  fecfidcf,fetrp  fiamo  obligati  ad  ubidirlo,  cioè 
fe  al  feculare  comada  fecódo  lordine  deio  euageIio,e C 
della  dottrina  dela  chiefatK  a noi  fecodo  le  noflre  c5 
flitutioni,fiamo  tenuti, obligati  a ubidirIo,6^  deb 
befi  obedirerSd  qfio  e quanto  dicono  e facri  theologù 
Hcra  al  ppofito  nofiro.  Dico  che  douete  credere,ac 
obedire  alli  canoni  della  chiefa,K  allfcScilii’,  bre/ 
uiter  alla  dottrina  della  chiefa  R omanaicofi  fiamo 
obligati  tutti , a (lare  alla  obediétia  del  pontefice: 
io,&:  ognuno. Ma  dico  bene  fegli  accadeffi , non  dico 
che  gli  habbia  a edere, nc  che  fia  flato  fatto  comanda/ 
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incto  n€(Turo,ma  dico  fe  gli  accad«f(j,'ch<  fufTe  fatto 
coroidaméto  che  fuilì  coDtra  la  chanta,che  ognuno 
prima  debba  hauere quello  pietofocredere,  chetai 
comàdamento  no  (ìa  la  uolfita  del  fuperiore  ne  la  Tua 
intétione^ma  o che  dallato  fatto  per  errore, o p cllrr 
fiato  male  iformato*et  po  cu  debbi  creder, che!  fupio 
re  itéda,che  tal  comadaméto  habbia  effetto, fé  glie  co 
fi  come  eglie  Qato  referico,aItriméti  no:8^  po  dicon 
c dottori  in  qQo  cafo:cf^  tu  debbi  foprafedereia:  ifor 
mare  il  fupiore  della  cola  come  e,8£  della  uerita . Ma 
'mettiamo  per  càfomò  dico  cheU  (ìa,tu  andrai  a ferme 
re  poi  a Roma,io  no  ho  càcellieri  io  ti  darò  inceda  a 
tetche  ferini  a Roma,ltcdimi  bene.io  no  dico, che  Hat 
ma  fe  per  cafo  uenifd  unaltro'pontedcejdiciamo  coO^ 
ilqualeuòlefilichedfacel(imaie:8^che  itcdelTe  ileo/ 
madamcto,che  fa  edere  córra  la  charita,&:  uolede  che 
vafeÌIì,dico  che  in  tal  cafo  no  hai  a temere  ne  fua  efc5 
municatione,ne  fua  forza, anxi  debbi  piu  rodo  mori 
re,che  obe^irlo.  Et  ai  teflo  di  fan  Gregorio  in  tal  calo 
lì  rifpóderia:ehe  dice»Sètentia  pailoris  no  lupi, ma  ih 
queilo  cafo  la  faria  fentétia  lupi  no  padoris,,  8^  cod  li 
intéde  primaméte  qdo  detto*  Sftécia  pailoris  due  tu/ 
fia;due  iniuHa  timéda  eli*  Sappia  anchora  per  dechia 
ratióe  di  ql  cedodentétia  padoris:&rc*che  ui  e piu  giu 
unaltro  tcdo,che  comiocia,d  epitcopus,  ilquale  dicet 
nota  qót  nó  dicic  Cregoriu5,ed  feruada,fed  timéda  c 
ided  nò'ex  fupbia  cótéoéda.pcbe  fempre  e buono  a te 
meretma  nó  e buono  mai  fprezare  cofa  alcuna  per  fu 
pbiaibfche  nó  bifogni  sépre  ubedire  ,Tu  debbi  acho 
ra  fapere,che  la  chiofa  dice  edere  uero,  che  fentétia  pa 
Doris  ed  timédatnifi  cótineat  itolerabilé  errori, pene 
allhora  nó  fei  obligaco  a ubfdirla,uerbi  grafia, quado 
fu  dì  facto  comadaméto  a uno,iIquafe  lui  obedédo  ne 
feguiceria  la  ruioa  del  bene  commune  de  una  Citta» 
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flf  della  faluce  delle  aaime^Pofito  che  queOo  fufit  ms 
DifeQo,a^cheaque(lofufìron!dtaroil  fupenore  da 
falfe  pfuafiotii  de  cattiui^tio  fi  douerrla  per  modo  al/ 
cuno  obedire*  Perche  e macfiefio^  che  non  può  elTere 
maggiore  errore, che  lafdare  ruloare  una  citta  :5i  la/ 
fdare  le  anime  in  mano  di  cattluf^  Tu  dirai  che  note/ 
ria  Fare  cofì  ognuno,  8^  coli  niuno  ubidiria  alle  (enti/ 
rie  de  fupiori*Ri(bòdo,che  quado  Io  errore  della  fen 
tétia  nòe  mantfeOo  béche  laefcómuoicatione  n5  ua/ 
glia  quato  a Oioitn  fi  debbe  oficruare  p no  dar  fcada 

10  a li  proffimi.  Verbigratia  fcglie  unapouerella,  che 
non  habbiail  modo  a pagare, Si:  credédofi,chelhabbi 

11  modo  fia  fcómunicatais’ella  o6  pagaidico  che  qua/ 
to  a Dio  non  e fc5municaca,ma  debba  per  no  fcanda 
lizare  il  proffimo  flarfi,S^  non  andare  alla  meUaipche 
quello  e errore  occuIto^Ma  quando  eglie  errore  ma/ 
nifeflo,8^  notorio, ilAiperiore  pfuafo  dalli  cattiui 
facefii  un  comandamento,aIquaIe  ubidédo,ne  feguif/ 
fe  manifefio  itolerabije  errore,dico  che  no  douete  of 
feruarIo,a^  non  folamente  non  fiere  tenutiima  no  do 
uete  obedirlo, perche  obedédofarefii  centra  il  comi 
damento  di  DioiSd  no  obedendo  no  e fcandalo  niu/ 
Doiperche  fi  fa  Io  errore  della  fent<cia«Ma  nota  che  in 
tal  cafo  tu  non  Tei  obligato  a obedire  anchora  quàdo 
Io  errore  don  ftiffi  manifeflo;an  zi  occulto , perche  cu 
non  debbi  mai  ubidire  contra  li  comandaméti  di  dio 
véga  che  fcadalo  fi  uogliaiperche*  Vtilius  permitcicur 
fcandalum,quam  relinquaturueritas^Va  ucdi  quello 
che  faiuono  li  dottori  iopra  il  capitufo  fi  quando  ex/ 
tra  de  refcrfptis,g^  che  bifogna  tanti  capituli  quando 
una  cofa  e manifefla*  Fatti  inanziaddche  cattiuo:  che 
ioti  uoglio  dire  quella  parola, che  io  t^hopmefia,poi 
die  tu  no  hai  autonta  da  te,tu  uai  procuràdo  che  uen 
gaio  efc5municatione,oint€rdetto,icil  uoglio  dirct 


pudica  4oz 

'ioThorcrittobaRoma^feapofladelH  rattiut  s^ha 
aUrcirel^honor  dt  Dio«Tu  procuri  pur,cheM  ueoga, 
perche  cu  boti  hai  autorità  da  ce  a far  quello^che  tuvo 
renùperche  tu  non  hai  hitto  io  m odo, che  cu  debbi  ha 
uerla»C  he  credi  tu  che  faceffino  quefli  tepidi, fe  ueoiO 
il  UDO  ibterdetto;*dicauo,e  non  farebbe  bulla^fe  coflui 
lude  leuato  di  qua*Io  ui  dico  guai  a uoi,fe  no  fiiffe  a 
fla  predicatiooé>bOD  dico  di  metma  dico  fe  u5  ftifQ  al 
triiche  io  in  quella  predicationetguai a uoi  che  procu 
rateiche  fe  doo  fuifì  queÌlo,DOD  fareOi  hoggi  ib  quello 
módo.Guai  a tutti  uoi  altri  del  popuIo,che  fe  o5  fuf/ 
fi  qucQa  predicatiobeflarefii  hora  peggio, che  tutti  li 
altri  populi, procura  adfiche  quato  tu  uuoitS^  bo  ere/ 
dere  che  io  mi  ridica, abzi  ti  dicocheiofobo  parato 
a metterci  ifìooaHa  uira.Hor  fatti  ib  quacattiuo,  io 
ti  dicorche  romoiporite  Iddio  cerca  di  farti  mifert/ 
cordismota  bene  le  mie  paroIe:fe  tu  bOble  uorrai  ac/ 
cettar,guai  a te, 8^  alla  tua  famiglia,^:  alli  tuoi  fegua 
ci.Io  ti  dif(ì  hfert  io  fullo  eudgcIio,uos  qritis  me  iter/ 
ficeretcofi  ti  ridico:tu  hai  fatto  cóiura  da  mazarmiiio 
DÒ  Tho  da  huomo  nefitioo  q(lo,ma  eglie  coli  uero  co 
me  tei  dico:Sd  foone  cerro,ma  tu  fe  piu  obligatoipri 
ma  diro  a Dio, a;  poi  a cjfloiftrumcto,  che  a tuo  pa/ 

" dre, 8^  a tua  madre.  Notami bene,fe  tu  no  uorrai  far 
fine  alla  tua  piura, guarda  come  tf  psrlo,  SC  afcolta  le 
mie  parole,  Dio  m^ha  dato  q(la  licécia  che  io  fcriua  li 
tua  peccati,a^  cofa  che  fi  uedra  che  o5  fi  può  fape  per 
, uia  bumanat8^  chio  fcriua  la  c6iura,8f  il  modo  ,cn  tu 

hai  tebutopamazarmh&^qlloche  tu  bai  fatto  cotro 
alla  tua  patriat8/  che  io  lacci  parecchi  polire  fuggella 
te, 8^  dieie  a certi  buooi  huomibi , 8/  religiofi,  bon  ib 
già  quate,ma  io  lo  fapro:Iequali  fi  habbino  a (coprire 
poi  quSdo  tu  barai  fatto  qualche  male,  perche  Iddio 
volt  poi, eh  tu  fia  punito, tu, et  tutti  li  tuoi  feguacMcc 
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dicoti  che  io  n^ho  già  parlato  c5  uno, che  credo  Ha  ^ 
alla  pdica:(ì  che  to  no  già  cominciato  a parlarne, S^co 
fi  feguitero.lo  t^ho  detto  altre  uolce,che  le  pietre  tl 
màifefieranoiS^  cefi  ti  ridico, fe  tu  no  defifli,io  ti  aui/ 
fo  per  mifericordia  fe  tu  no  ti  emendi  a qfta,guai  alla 
barba  tua, a me  fé  tu  mnma2i,faraivna  gra  gratia*Ni 
mihi  uiuere  Chrifius  eft,  6i  mori  !uctfì,ra  puret  8^  qi 
faci5,fac  citiu5*  Voi  buoni  no  hauiate  paura  nelluna^ 
che  i^omnipotente  Iddio  ha  deliberatoiche  l’opa  Tua 
uada  ina2i,a^  quando  io  ftdiì  ben  morto,ne  fuicitem 
poi  in  un  tratto  piu  di  fette  maggiori  di  me,crcdete 
che  io  fono  un  uile  iflrumito.  £t  pot^s  efi  deus  fufei/ 
tare  de  lapidibus  ifiia  filios  abrae, fiche  non  ui  turba/ 
te  di  niéte,8d  tu  cattiuo  fé  io  ti  aduifotche  tu  capite/ 
rai  poi  male'in  quello  mondo,8d  io  t^haro  poi  a giu 
dicare  nellaltro»!  o ho  pregato, K priego  per  te  pche 
ti  uoglio  bene,K  coli  priego  uoi  che  pregiate  Iddio 
per  quelli  cattiui:8^per  noi,che  ci  diala  lua  gratta  io . 
quello  mondo: nellaltrola  gloria.  Amen» 
dì  giouedi  doppo  la  quarta  dnica  di  quarefima 
Et dns dc^exercltuù,g  tagit terra, 8^c,Amos.Ca. 
yi  Ouenga  che  Fopere  del  Saluatore.  dilettiffimiio 
jTV  Chriflo  GiefuiK  quelli  delli  fuoi  ferui  fieno  fiate 
tutte  uenerabilimiètedimeno  la  fcritturasata  no 
Tha  uolute  porre  tuttetma  folamente  quelle  ha  fcricte 
Io  fpirito  fanto,che  fono  fufficiéti  alla  falute,Troualì 
nella fcrittura  folamente  tre  morti  effere  flati  rifufei/ 
tati  dal  Saluatore,bcche  dobbiamo  credereiche  mol 
ti  piu  che  quelli*^che  fono  fcritti,fuflìno  da  lui  rifufeita 
ti ,11  primo  fu  la  figliuola  del  Archifynagogo,  il  feco 
do  fu  il  figliuolo  della  uedoua, che  habbiamo  flaniani 
ntllo  euàgelio,il  terzo  fu  Lazjro  quatriduano,  il  pri 
mo  furilufeitato  io  cafaiilfecódo  fuora  di'cafanl  ter/ 
zo  nella  fepoltura  quattiduano  Ju  anchora  da  lui 
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- ine  nTufcftafo  il  Bgliuolo  del  K egulo^perche  era  co(i 
profììmo  alla  morte, che  n5  poteua  piu  capare:  quelU 
Cono  per  dim  oUrarci, che  fono  quattro  gradi  di  pec/ 
caiori4NcI  primo  fonq|li,che  fon  tctati:  8C  no  cófen/ 
cono  al  peccato, &:  qfii  fono  iìgnifìcati per  il  figliuolo 
del  Rcgulo,nel  fcc5do  grado  fon  qllùche  còfentono 
drento  al  peccatoima  no  opano  difuora,&^q{li  foM 
figurati  dalla  refurrettióe  della  Bgiiuola  dello  Are!» 
f/nagogo,nel  terzo  grado  fon  qlU,  che  còfentono  dre 
co  al  peccato, 8^  operorono  di  fuori, qQi  fono  figu 
rati  nel  fìgliuolo  della  uedeua,cbe  fu  refufeitato  fuor 
di  cafameT  quarto  grado  fon  qlli  che  lilgamente  fono 
flati  nel  peccato, a:  qfli  fon  figuraci  per  Lazaro  qua/ 
triduano«Narra  adficheqfia  mattina  Io  euàgelio,che 
il  Saluatore  andò  nella  citta  di  Naym  « Xbat  Iefu5  in 
<iuitaté:qu2d  uocaf  Naym, laquale  e apprefib  al  md/ 
te  TabenS^  erano  li difcepoli  con  lui  oc  molta  turba 
Quello  erapcheil  Saluatore  uolendofare  il  roiraco/ 
lo,uoIfe  hauere  molti  tenimonii.accioche  gli -giudei 
nò  lo  negaffino.«*£cce  defiindlus  etfereba^  unicua  fili^ 
niatris  fue, id  eli  fcòtrofiirche  li  era  portato  fuori  uno 
mortoiilqualeera  unico  folo  figliuolo  duna  uedoua* 
Era  adfidìe  da  hauerli  còpaftìone,!!  pche  egli  era  a co 
flel  unico  figliuolo, fi  etià  pche  efiendo  uedoua,  Vhn/ 
ueua  io  luogo  di  marito*Si  cómofibno  adfiche  le  ui/ 
fcerc  della  pietà  di  Chriflo,8^  diffegli«Noliflere,don 
tia  nò  uolcre  piagete  piuiche  pilo  io  t’ho  a còfolare, 
8^  accofiadofi  alla  BaraéTetigit  locuIfi,idell  Coccola: 
6C  qlli,che  portauono  il  morto  Io  pofon  giu*ll  salua 
Core  li  dilTe,  A dolefce 05  tibi  dico  furge, fanciullo  io  fo 
DO  il  tuo  creatore  dicoti,0^  comldocitche  tu  refufeiti 
coli  fu  fatto,»:  ognuno  hebbe  timore, che  uiddetcìoc 
comicioroDo  a temere  dun  timore  reuerctisle,  Od  lau 
dauono  Iddio  dicendo  egliefufcitato in  noiil  prò/ 
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pheta:cKoe  il  M efiìache  afpetcìamo.Q^ueltoe  il  (acro . 
e^gelio  redtaco  licceralméce  quella  fnattina.Cójìde 
rido  io  queQo  euagcHo:ho  prnfatOiChe  (e  noi  furiìmo 
rutti  buoDÙnol  couerciremo  tutto  il  m5do,con(ide/ 
rido  gli  apoftoli, quando  hebbon  fanato  quel  zoppo 
e furono  prefi; ad  poi  furono  lafdafl,fu  lor  comadato 
che  non  pdlcaffino  piu  li  nome  di  Gtefu*  Si  tornorno 
alli  loro  fratelli, ad  le  lor  forelleiche  eron  allhora  po/ 
cbii8d  c5gregoronfi*8d  rifirinfonli  tutti  ifieme  in  ora 
tlone,8d  in  unferuore  mirabile, dicèdo  al  (Ì2nore,do/ 
mlne,quare  fi'emuerfic  gctes,ad  populi  meditati  fune 
lnania:^ad  pregauono  il  Signore  che  deflc  autorità,  8^ 
rpirito  alli  fcrui  Tuoi  di  potere  cóuerdre  e populi  'alla 
fede»Et  tato  fu  feruente  qfla  orationr,che  dice  la  ferie 
cura, che  uenne  Io  fpirlto  fante,  ad  tremo  il  Iuogo,do 
ue  erano, 8d  fii  fparfa  da  Dio  una  uirtu  nelli  apofioli, 
che  pdicauono  poi  cd  tato  fpirlto, 8d  c5  tato  feruoret 
che  conuertiuono  ognuno,8d  multlplicoffi  la  fede  in 
molta  gente, Dice  fan  Glouanl  Chryfo(lomo,«:hegIl 
chrifiianl  fon  cagion  del  peccato  dltutco  il  mondo, p 
che  fe  li  chrifllani  biffino  buoni,6.c5uertirieno  tutti  e 
pagani, 8d  fe  li  rellgiofi  fuffino  buóni:faria  buono  tut/ 
to  il  populo  (ioue li  {lano;8d  fe  li  piati  fuffino  buoni, 
farieoo  buoni  tutti  li  altri  religlofi,8d  il  clero«  Ho  pe 
fato  adfiche  qfia  mattina  di  trattare  di  quella  unione 
ad  che  dobbiamo  [llrlngerd  In  orallone  1 8d  In  quella 
charlta,8d  mollrerroui  quella  unione  cllere  nelle  cofe 
naturali, doade  dobbiamo creddcre,che molta  piu 
debba  euere  nelle  cofe  fopranaturall*  Hor  comincia/ 
mo  a uedere,fe  e coli  com e diciamo.  Dicano  li  philo/ 
fophl,che  fono  dua  caufe,uoa  principale,  OC  una  iflru 
métale,8d  ogni  iOruméto  ha  dua  uirtu,upa  per  feilal 
tra  dallo  agCcefupioreXa  prima  fi  chiama  ulrtu,che 
Ha  ferma  nello  i(lruméto,U  fecóda  no  fla,ma  fiuifee 
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verbi  martello  ha  mitu|)pria  delia  dureza, 

« alta  Ila  ferma  in  Imrma  unaltra  mrtu,cfi  ha  di  ftrc 
Il  ferroqdro.o  ródo, no  c i lui  pmanéte,mi  chiamali 
uirtu,che  Hmfce  che  alene  dallo  agentc.CLuefla  airta 
■ agente  alcuna  liolta  tocca  ifino  a lultimo. 

alcaa  uolta  no  tocca:ma  difpone  a lultimo,  Verbi  era 
tia:il  fscramcto  del  batte(imo,e  laequa , iV  le  parSe 
laequa  p uirtu  |)pria  lana  iliCapo,a:  il  corpo, ma  i gtó 
ella  e lacraméto^ba  da  Dio  uirtuiSC  fa  imprimere  nel 
huoz^  il  carattere, ma  nò  ha  già  uirtu  di  dare  la  era 
tiaipcme  qllo  aptien  a Dio  foloima  difpone  a lultimo 
cioè  che  la  eracia  imediate  uicne  doppo  il  carattere. 
^ dio  gliela  da, fe  la  uolòtade  Ihuomonò  li  pone  ob 
“*5“*0'M^derimaméte  fe  tupfideri  le  feconefe  caufe, 
uedranche  nò  toccono  qlche  uolta  ifino  a lultimo.ma 
dirpogano  a lultima  difpofitione.Io  ti  ho  detto  altre 
uoIte,cheIfinedeluniuerfoeplhuomo,a^  ogni  cofa 
W uaiuerfo,a:  ctil  fi  deli  uolgono  a fitto  fi 
ne,ideulanima  del  huomo«Ciafcuno  elemSto  ha  una 
wrtu  jppria,chc  Ila  ferma,  X unaltra  n’ha  dalla  caufa 
1uperlore,che  fiuifce,cofi  un  cielo  ha  uiftu  ppriap  fe 
iermvS£poio’ha  vcaltra  dal  cielo  fupiore,chcl  muo 
ue,co(]  Ugelo  inferiore  ha  uirtu  per  fc.K  poi  unaltra 
da  laltro  angelo  fuperioreiquado  e modo  da  lui,  coli 
^uene  caule  adunche, quando  fi  accordano  infiem et 
oc  aeno  colUgate,»:  la  materia  fia  difpofla  bene  a ri/ 
cenere  influirò,  iddio  gli  infonde  la  fiia  uirtu  , a:  fai/ 
la  uenire  a luItimo  effetto.  Et  quello  c fecondo  lo  or/ 
dine  naturale, come  interuiene  quando  fi  ingenera  un 
wnaullorche  la  materia  e difpofla,  x le  caufe  fuperio/ 
«il  ?5fordano  inficme  a lultima  difpofitione  t iddio 
poi  U Infonde  lanima,béche  fia  natodadulterio,  Kq 
8“*^**’  *®*’^*“«  naturale.Ma  fe  tu  togli 
nuucto  matrimoiale,K  la  difpofitiòe  della  materia 
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mancheri;>  (a  generatione.Se  al  tepo  del  diluuio  mlii 
no  macati  tutti  li  huorainiinS  faria  reftato  difpofitio 
nc  nella  materia  di  generarfenc  piu^S^  benché  le  caufc 
fuperiori  fuffìoo  redate,  non  faria  generato  pi  i huo/ 
in^Cofi  fe  al  tempo  delle  pefltUtie  n5  reftafiì  huomo 
nelTuno^macheria  la  generatione  huroana, ma  perche 
tu.  ueditche  fempre  ne  reda  qualcunotK  refla  ladjfpo 
fìtione  nella  materia, pero  sépre  fc  nc  rifanno  delli  al 
tri.pche  le  caufe  fupiori  fi  unifcano  in(ìeme,K  euui  la 
difpofitionc  della  materia, 8^  fimilméte  iteruiene  nel 
le  cofe  fopranaturaIi*Ecco  Iddio  ha  ordinato  il  cielo 
Kli  angeli  fuoi, che  fono  le  caufe  fupiori, che  ifluifco/ 
no  qua  giu  la  lor  uirtu  ogni  uolta  chela  materia  e di/ 
fpo(la:po  ogni  uolta  che  qua  giu  la  chiefa  fi  ri(lrfee,K 
tinifcefi  infiemcin  oratiooe:&f  in  una  ulta  angelica, K 
attéde  alla  generatióercioe  a difporre  bn  lanima»  Oio 
li  fa  far  fructo«lI  fcme  c il  uerbo,8^  quado  la  chiefa  e 
cofi  unitatSi^  che  ci  fono  li  buoni  capi,  c tirano  giu  la 
influctia  del  cielo,»:  attraggono  ad  ie  quel  caldo  del 
la  charita.Ma  qfto  n5  tocca  ifino  a lultimo,ma  difpa 
ne  ifinoa  lultima  difpofittone,pche  Iddio  iroediaw, 

a:  infallibilmére  mada,Ia;gratiafua,maca  adfiche  da 

noi,fc  no  habbiamo  la  gratia,pche  no  ci  diTponiamo 
ahauerlaidoue  non  e unione, non  uicn  giu  la  gratta» 
Guarda  nele  cofe  naturali, togli  uia  lacollegationc  di 
quelle  caufe naturalùnon  fi  genera  nuUaicofi  togli  via 
Porationeiche  collega  lanima  c5  Dio  no  fi  fa  niente» 
No  eadfiche  marauigliaifela  gratia  n5  uiene , fe  il 
dianolo  ha  f Prodotta  qfta  peftilentia  nelli  huominiip 
che  e pduta  loratiooe,8^  co  fi  attJde  fe  non  a cofe  ter 
rene:3d  ifino  a religioli  attèd  jdo  a mcrcatie,  Congrc 
ghiamoci  adfiche  ifieme  in'oration difponiamo 
d a riceucre  la  gratta:  Kvedrete, che  fi  fara  una  ououa 
generatfone,Horfu  entriamo  allo  euangelio, Vedete 
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che  pf^talia  mi  c uenuca  m (u  queHo  eusDgeliojbat 
lcru5ÌQcmitacé:qu(uocaf  Naya)*aQdoil  Saluatore 
nella  citta  di  Naym, laquale  e icerprecata  Que 
do  hgQifica  la  chieia^laqual  fcmpre  dudlua,S^  pche  la 
atta  di  Naym  e piccolaidiciamo  della  chieia  di  Firé 
zecche  e piccoliDa,&:  ha  tribulacione.NoD  ui  maraui 
gliate  dilettiflìmi  fehauete  CribuIationi,pche  la  chic 
la  e affiOiigliata  alla  uaue  di  Pitiro,che  ha  Tempre  a ef 
fere  io  mezo  il  mare  flu(ftuaotetid  eft  i€pre  tribolata^ 
ma  date  allegri, che  uoglio  che  Tappiate  qdo«che  la  oa 
mcella  di  Pietro  o5  adbodo  mai,hebbe  bene  di  gran 
di  cribuiationi,iDtato  che  F lecro  $che  a olca  trema/ 
ua,8^  diceua,heu  dne  Tuccurre  oobi5,il  Signor  oó  lab 
bàdonaua  maiA  diceuaglLFo  adTum  modiche  hdei 
qusredubitadiz’NayovQdache  vuol  dir  ducduà5,c{oe 
Firéze  cribulaea,Ia  uedoua  che  trouo  il  lìgnore  a qda 
citta  di  Nay  maligni 6ca  li  buoni;  8d  li  pfetei  coproba 
tiid^  uecchi  nella  buona  ulta, come  la  uedoua  nela  Tua 
età.  Vedouaipche  lanima  in  qUauica  e prmatadel  c5 
(orcio  del  Tuo  ipofo  Chrido,  che  e morto  per  lei, il  fi/ 
gliuolo  della  uedoua  Tignifica  li  icipi{tf,S^  li  iperfec/ 
ti, che  Tono  riTuTcìtati  da  peccati, 8^  cominciooo  a Tare 
benetche  Ton  qdi  giouanctti,8T  tandulli  OC  anche  qOf 
gradi,che  cominaono  adefib.Noca  fanciullo , che  ci 
potria  iteruenirc  fatto  paTqua,Te  tu  làTdalfi  loratiòe,. 
ci  afiTcderedi,come  iteroiene  gdo  tu  d parti  dal  Tuo/ 
co, che  cu  ti  afireddùallhora  cominda  il  diauolo  a ti 
larti  nella  caroe,S^  tu  pure  refìfli  la  prima  uolca«Sec5 
do  il  diauolo  che  ci  uede  laTcìata  loracione , OC  che  hai 
màco  forzaiTeguita  nel  rérarti,S^  daglnda£li,tlto  cH 
tiuince,aIlhora  tuTe  morto, 8^  Tei  il  Hgliuolo  dellave 
doua  podo  in  Tu  la  barra  della  tua  cólciencia,  Tertio 
lei  portato  fuora  della  cafa,id  eil  della  mala'cóTdécia 
quàdo  tu  pecchi  con  le  ope,QuarcoTooo  quegli , che 
QusdragefjtDale»  no 
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d porcono  fuori  ,cioz  ri  inducono  al  peccato  de  lopat 
fon  quefti.ll  primo  e il  dianolo, che  ci  téta:8£  moftra/ 
ti  il  mal  per  bene, il  fecódo  e la  carne, che  ti  tira  fuori 
che  tu  n5  puoi  refiftere.il  terzo  fono  e feniliche  ci  tiro 
fuora.cioe  locchio  a uederc  cofe  catciue,K  di  lafciuia.. 
il  Bufto  a oiagùr  troppoiK  coli  li  altri  ftuli.il  (juarta 
chi  tira  fuora  fono  le  cacciue  c5pagnie.Se  tu  no  vuoi 
adunche  rouinare  faprimarefiftccia  alprimoidoe  al 
dianolo  c6  la  cófeffione  fpefla,K  con  la  oratione,al  le 
condo  con  la  difciplina:  X con  digiunucotra  al  terzo 
guardati  quàto  locchio  da  guardare  cole  di  peccato 
dal  tatto  da  li  odori,  X coli  de  gli  altri  fenfi,  cotra  al 
quarto  refiftì  col  nò  andare  c5  le  cattine  compagnie, 
Horfu  ducherquldo  tu  fei  caduto  nel  peccatoli  por 
caco  fuorijil  Saluatore  uienc  per  liberarti  per  fua  im 
fencordia,et  lui  e laprimacaufa,li  difccpoli  erono  co 
lui  ecco  le  ftcóde  caufe.che  fon  come  e cieli.La  uedo/ 
ua  fignificali  pfetri  nel  ben  uiuere,che  fono  come  ..gU 
cleméci,la  curbaiche  era  c5  la  uedouafignln^  li 
fettlche  fono  come  le  caufe  iferiori,dipoi  bifogna  c 
fia  dtfpofta  la  materia, cioè  chcl  peccatore  no  repugoi 
alla  penitétia.  Hor  qfte  fono  tutte  le  caufe  ordinate  i/ 
fiera cógtflte  incbarttaiKorationeperle  falutc 
del  peccatore,  vero  e che  coli  come  le  caufe  fecode  se 
za  la  prima  nella  gcneradone  de  rhuomo.no  potric/ 
DO  puenire  a lultimo  effìttco:cioe|)ducerelaninjai  tei 
lettiua, laquale  c fola  p creationeicofi  le  orationi  aelli 
beati,»:  giufli,K  tutto  illoro  minifterio  non  puema 
aiultimo  effetto  della  coucrlione  del  peccatore, (en^a 
a noftro  faluatore,ilqle  effetto  e U grafia  .Pero  bifo/ 
ono  che  ueniffi  il  Saluatore, ilql e uenedo  dette  la  lua 
oratia,8£  dille  alla  uedoua.NoU  fiere, no  piager  piu, 
pfololla  dadoglila  gratia.Et  acceffit,iK  t«igicJo/ 
culfi  et  tocco  il  loculo, cioè  tocca  la  prdetia  co  la  copO 
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Itone  diuina,et  colla  fcdr  ♦ Hi  afit  g portabdt:aeterfit 
cioè  (i  fermano  qll/  che  porcono  lanima,pche  cu  ti  ra 
aedi  OC  di  che  faccio  io  lenédo  qfta  ulta, io  ne  uo  pur 
acal^a  del  diauoloiSf  col  raueduconó  hai  tata  tcca/.. 
Clone, la  carne  anchorafi  ferma,  8^  no  ha  tanta  for^i^a* 
Viene adfiche il  SalixacpreiKdicealmortolicua  fu*. 
A dolefccs  cibi  dico  (urge,qQo  e quado  ti  séti  dir  dré 
co;nó  fare  qfto  peccato, che  cu  aodrcfli  a linfcrno,  ma 
lifcuati  fujche  noi  faccédoitu  andrai  in  paradifo.JEtre. 
fed{t,g  erat  mortu^,8C  cepit  log,lcuofh  dfiche  fu  il  fi/ 
gliuolo  della  uedoua  a federe, cioè  il  peccatore  (ì  lieua 
I |u,a^  fiede  in  fu  le  fu«  paffioni,pche  le  uince  cutte.Bi/ 

I fogna  dóche,chc  tu  t i difp5ghi,tt  dio  ti  toccherà  il  co 
I re  refufciteratci  dal  peccato, come  fece  il  figliuolo 

I della  uedoua*  Vedi  che  Dio  hautdo  tocco  il  cuore  a q 

i fli  fanciulli.come  pfto  fi  fon  puertiti  a laudare  Iddio 
i cquali  no  fi  fono  potuti  da  padri  p molto  tépo  palla 
i to  raffrenare!  Accepit  auté  oés  cimor  qfto  fignifica,cn . 

f tutti  ui  marauigliace,8C  ditc:che  cofa  e qfia;  che  Dio 

li  habbia  uifitata  la  fua  plebe, &:véuto  a rinouare  la  chic 

ji  fy:!  t t{>pheta  magn^iurrexic  i nobis,ga  deus  uifitauit 

li  plebé  fuà,cioe  chel  Saluatore  e uenuto  ueraméte  in  q 

Ifi  Oa  citta,  hauui  fatto  molte  gratie^Ec  qflo  e quanto 
li  al  facro  euagelio,  Habbiamo  qfta  pclufione,che  fe  fiia 

II  mo  unici  in  charitaifl^  i oratiòe  pgado  dio  p noi, 8^  p 

\t  11  uh  nimici  ne  guadagneremo sépre  qlcfio  * Bifqgna. 

adfiche  che  facciate  tutti  uo  cuore  in  charita,ec  qtì  ero 
lU  uate  di  qfii,che  cridono  c6  dolce  pole  u^igegnate  gua. 

dagniare  fempre  qualchuno.  M a bilogna  che  itédiate 
^ una  cofa  che', dicono  qfii  philofophiiqct  generano  uni> 
il  U5  eli  cortupci  o alteriu5,id  eli  che  la  gnatione  di  una 
pi8  cótrarioecorruptionede  /aItro,8d4èpreunc5cf3ria 
fn  Ha  8^  pcraclice  laltro.  Per  laqlcofafe  farete  quella 
cht  io  ue  ho  detto, haritc  fempre  c5tradittioDc,pche 
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Fer.f  .doppo  Ia.4.Do*di  .4o.de  uerbis  Amos^pYietz 
il  dlauol&chc  c contrario  albé  uiucre^a^  aJla  charica 
Fha  in  odto^ma  nò  hauiace  paura, che  li  uoUri  aduer/ 
Uxiiy^  li  mébri  del  dimoio  m fuperiao,pche  ui  dico 
che  haràno  sépre  mico  forza*  Stace  pur  forti, che  non 
bifogoa  tirarU  idrieto  qua, ne  diretto  fon  llraccoipcH 
Doi  hauianao  c5  battuto  già  fei  anni  tutta  uia  ci 

bifogna  c5bactere,£t  quàto  alla  fearualita  $che  uol/ 
ca  io  dico,(ìgaore  io  fon  molto  (lracco,ma  poi  quàto 
alla  ragione  io  ritorno, 8^  uogliamo  c5battere,8^  uin 
• cere  no  dubitate.  Dice  alcuoo,(ì,fe  tu  potrai  còbacce/ 
re,io  ti  dico, che  potremo, 8dvinceremo,(ìche  nondu 
bitatetli  cactiui  fon  qlli,che  dubitono:un  b'aoDO,Qoa 
ha  mai  paura, ma  (i  fente  Tempre  gagliardoiguardate 
il  Leonetche  ua  adoITo  al  lupo, non  ha  paura  ne  duna, 
perche  fi  fente  gagUardorguardate  il  fuoco, che  ua  ad 
dolio  al  legno,ac  ^umalotfìche  chi  ha  forza  allaii  no 
ha  paura,mail  cattino, eh  ha  mala  c5rciétia,come  lui 
uecle  ueoir  la  guerra  trema,ma  il  buono  (ì  rifolue  cut 
Co  in  Dio,a^  DÒ  ha  paura  di  niéce*  La  ragione  e qda: 
uedi  in  qdo  bado  della  aria, cioè  tre  miglia  fecòdo  Al 
berto,ma  diciamo  i fu  i(ino  in  qtro  miglia,  ui  e sépre 
pturbatioDi  e tuoni, ma  da  idi  ifuiuie  tutta  aria  qeca, 
làza  uéto  alcuoo.Legged  che  nel  Olympo,  ilqle  e al 
rifilmo  ui  nano  molcevolte  huominùche  fermano  qui 
in  (u  la  po!uere,8£  tomSui  poi  laltro  annoi  8d  qlle  lec 
cerend  fono  guadeipchc  in  qlla  aria  tato  alta  n5  e p/ 
lutbatione  alcuna, ma  chi  Qa  qua  di  fotcotcome  tuo/ 
ua  ha  paura*Cod  appodto  li  huomini  terreni, che  da 
DO  qua  giu  bado  in  qdecofe  terrene  come  e fentono 
tonare  le  eribulationi  hano  paura,  o qdi  grà  maedii 
che  paura  hanno  come  e fentono  tonare, ma  chi  ha  il 
ibeforo  fuo  podo  i cielo, no  ha  paura,  che  li  da  tolto* 
Laltra  ragione, pche  li  buoni  d5  hàno  paunr  anzi  ha 
IBOpiu  forza,c  qucila#Qyato  una  cote  epiu  lacuale 
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tatitobap/uforza.Laiiaepiu  fpirituale  della  terra 
poi  il  fuoco, poi  piu  il  cieloiS^  pero  luna  di  qfle  cofe 

3uacci  epiuru:S^picirpirituaIe,epiuforce  de  laltra» 
ode  quàto  muomo  e piu  terrenoiad  manco  fpiritua 
le,tllto  ba  maco  forza.Guarda  ^e  uerginclleicbe  cd 
batteuono  co  li  tyrani,pcbe  erano  adai  fpirituali,ba/ 
oeuano  gradiflìma  forza.Ialtra  ragione  e qfla,ognts 
no  naturalméte  ha  nella  méte  Aia, che  Dio  fìa,8^  nef/ 
Amo  fe  lo  può  fpiccaredcl  capo. Ite  ognun  crede  cere 
co,cheliI  ben  uiuere  Aa  buono,Sf  chelli  afpctta  pmiot 
- dc  chel  mal  uiuere  fia  cattiuo,8^  eh  li  afpetci  penai  po 
quado  uien  il  AagelIo,il  cattiucplìderalapfciéciaiua 
* 8^  ha  paura: 8^  pero  dille  colui* Timor  fècit  deos.Lal 
tra  ragione  e,pche  li  buoni  fanno  amici  e buoniima  li 
cattiui  fanno  aepre  qualche  f giuria  a altri, ftf  poafpeC 
* tono  che  al  tipo  delle  tribulationi  lì  uoeliono  uendi 
care  dellafgiuria,8^  uadingli  adolTo.  Dlcra  ragione 
e pebe  il  cactiuo  ha  poflo  il  Ancqua  giu  nelle  cofe  ter 
rene,8^duoIeli  pcicrc  tl  Aio  Aneima  i)  buono,  che  ha 
poflo  fi  Anodi  fopra  n5  cura  pdere  rulla  iAno  al  cor/ 
po,5^  chi  tó  ha  paura  della  mortcìnò  ha  paura  di  nul 
la»Q^efle  fono  le  ragioni,per  lequali  naturalmente  il 
cattino  hapaura,Hora  ueggiamovna ragione, che  di 
j ce  li  noflro  paflore*£t  dn&de^exetcitufiiq  tagit  terra 
I Afeli  cattiui  huomini  per  le  rag? oni,ch’io  t’ho  detto 
naturalmite  temono. Vnaltra  ragione  ci  e, che  pone 
li  paflore  noflro, qoiicioe  pche  Dio  li  fpauentaitogUe 
loro  la  for za,8f  vuol  coA,che  li  babbino  paurai»Dns 
deua  €xercituA,A  chiama  il  Agbore  Iddio  degli  eferci 
tiiche  ha  rato  eArcito  in  cielo, tad  angeli, che  co  fono 
tante  le  flelle,8f  tutte  le  cofe  create,prro  dice  A mos, 
uoi  no  potrete  rugire,pche  lui  tocca  la  terra  c5  la  fua 
uirtUyAf  faralla  annichilare,8f  lugf  bunt  oés  habitan/ 
tei  in  ca, tutti  li  habitat  ori  piagcràno,la  terra  fìgpifi/ 
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'F«r.f  .c{oppota,4iD(r.dI.4o^  (h:rtis  Amo$  ippf>cfag 
^ ea  b huomiQi  tefrènll^queao  li  può  pigliare  to  beoe,8£ 
iu  tnale^S^  in  bene^doe  che  Dio  tocca  li  huomioi  ter/ 
reDÙfagli  ^uertirercome  foco  ad^do  gli  faDciuU(;che 
DIO  li  ha  tocco  il  core«Tu  che  (lai  dubbiotSf  do  ti  c5 
uerti^quado  Dio  ti  tocca  fai  come  dille  A uguUoo  a 
SimpIiciano^CXuid  flas^S^  o5  (las  che  ti  cófidku  nel 
latuacóiin  ctiat  K iute  medelimo^Ia  male  equaudo 
Dio  tocca^  X fpauéta  li  huomini  tcrreuita^  dagli  tri/ 
«bulatide  come  fara  alla  Italia, quito  alli  huomioi  ter 
* reoirpche  uerra  un  tratto  tato  ipauétotche  fuggiràno 
oemloe  pfequéte:et  allhora  no  fara  tipo  a puerÌM*Se 
madaflì  beo  dieci  huomioi  darme,qili potrano  c5^a 
tatti  gli  huomioi  terreoi  della  icalia.pche  Dio  e qlt 
che  tocca  lui  la  terra, coli  anchora  io  Firéze,fe  n5  fan/ 
DO  peoitétia;Et  afcédet  lìcut  riuuaof^Sf  delfaetflcuc 
fluui^eg^tf,ioti  dif(i  laltro  dirchcl  hume  dello  Egf 
pto  era  tato  ferrato  qualche  uolta  dalla  rena  elei  ma/ 
retche  iofidaua  tutto  lo  egypto, dipoi  li  apriua  la  boc 
ca:8^  entraua  io  mare,q(lo  ngoi6caqui,che  fe  la  italia 
ferrerà  le  porte  del  peccato, S^jioo  eotrerra  oel  mare 
di  qOo  mòdo, irrigherà  X fecódera  la  terra  fua,  X fe 
fara  peoitétia  difeodera  il  regno  fuo.  Et  fe  tu  farai  b€ 
Firfzeitu  eQeoderai  le  alie  tue  eoe  t^ho  detto,ma  chf 
fara  male  picolera  oel  mare  delle  tribuIatiGi*Tu  Eren 
se  béche  tu  od  poda  picolare  io  tutto, puoi  almaco  m 
parte, pche  li  cattiuirche  uorràoo  far  male  picolerao/ 
DO. tu  dirai  ei  o^ha  anche  a morirejde  buoni  feròdo  le 
tue  paroletti  rifpòdo,che  li  andrano  a uedere  òlla  fe/ 
fla  io  paradiTo.Q.  ui  ediEcatio  celo  afceolioof  luà,  la 
•fedia,che  Dio  edifica  in  cielo.e’qllaiche  m^co  a lucife 
ro.&:  alli  altri, che  caddooo,ha  cominciato  Iddio  a 
cdificare,8^  pomi  le  pietre  che  ui  mancanotS^  faluera 
fi  altri  boni  per  femete  qua  giu  i terra, cqli  lui  chiama 
- 6Tciculo,FafciculE  Tufi  fup  terrà  fundauit,il  fafciatel/ 
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10  (i  fil  df  d/uerfi  legni, 8^  poi  G flr/ogotiO  tutti  ìGetne 
quefli  GgniGc^o  e bucoliche  farano  rutUtioiti  ivoa 
durita,8f  Tarano  di  diue^Te  códitiòi  di  giti, pti; frati 
dóne  fandulli,8£  o5  li  Tara  piu  qlla  difiintióe  di  dire^ 
j o Cono  di  fan  Fraccfco^io  di  fan  Domeoicomia  turd 

• Garaoo  in  una  charitat&:  le  uifcere  del  core  loro  tutte 
unite, 8dfe  tu  dicefG  e Tarino  pc chi, dice  A tnos.  Qui 
uocat  aqa  maris,8f  eiffidl  t eas  f^  fadé  terreni  Ggnor 
chiamerà  Jacgi  del  mareiqfli  Tarano  li  turchi,  che  adef 
> lo  Tono  amari, come  e laqua  del  maremma  nota  che  qn 

11  deio  tira  Tuli  uapori del  mare,Ii  fa  doldidóde  noi 
, ueggiamo,cH  le  acgtchepiouano  Tono  poi  doIcf«Co 
Ó costoro  tirati'dalla  grada  di  Dio  diuéteraoo  dold 
X puri,  8^  di  pTecutorl  Tarano  defeoTori,8^  pdicatori 
8^  come  buoni  ouuoli  pieni  dacqua  dolce  dilFonderi 
no  la  dottrtoa  di  C brillo  fopra  la  terra.Tu  noi  credi 
forfè  tu.  Dm  eft  oomé  ei^, credilo  che  Tara  a ogni  mo/, 
doipche  ql  che  Fha  a fare  e Dio,q(Ìo  e il  primo  pfito 
del  ooGroppheta  qGa  mattina.  No  ui  pare  a noi  : che 
quella  fìa  gran  cofa,che  conia  predicacione,chcri  fa  li 
habbta  poi  a diff  undere  tata  gratia*Tu  di  e non  G co/ 
ucrttra  pero  ognuno,8^  pero  io  ti  dico.che  alcuni  no 
.fi  cóuertoco  per  ignoratia,pche  flano  la  di  fiiora,  OC 
nqo  odono  fé  noti  maletpero  fi  uuol  che  ognuno  adiif 
ti  a ccnuertire.pt  rche  quando  inrendonoTa  uerita,di 
cono  poi  benr.Ma  Tono  alcuni, che  no  G conuertirane 
io  mai, 8^  quefli  fono  di  dua  ragi6i,tepidi  in  pr/ma^' 
8^  poi  fono  e uecchi  cattiui,ma  metterégli  tutta  dua 
inGeme,pche  n^habbiamopocha  Tperanza, donde  uie 
ne  fi  poca  Tperanza  della  lor  Talute/comindamo  pril 
dalla  parte  di  i io  che  li  larcia«Domada  fan  Thoma 
foin  prima  fecCde  Te  I ^habito  fi  può  generare  per  vno 
habito  Telo, la  natura  determinata  aauno,uerbi  gr* 
tia  la  pietra  ya  al  centroipero  non  ghnfegnerefli  mai 
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' wdare  <n  fu, ma  fcuiu»,uiu»  per  forza, cofi  fono 

tiuecchiiueterati,neufci<,chee  una  cola  difficiliima 
f a rimourrli^ftr  quafi'miracolo.  Dice  adffche  fan  Tho/ 

mafo,che  Ihabico  e una  forma^doue b(fogna,che latri 
CIO  fuper f il  pafììuo,aed i il  fuoco  quado  uuol  fupare  il 
legDo,no  può  al  primo  <fòlpoactaccar(ìlùma  aizolfa  * 
nello  fubito  fì  appicca,  pero  diceiche nella  parte  fenfi 
tiua  no  fi  può  fare  habiro  per  uno  atto,pAe  lei  fa  refi 
flentia  affai  come*farebbe  per  uno  atto  di caflita,nel6j 
le  tu  uf  nceffi  il  fenfo,non  ^ habiro*  Et  po  nella  parte 
feoficiua  no  fi  può  fare  habito  per  uno  attorpehe  non 
puoi  totalmente  fubiugarla.pero  cheCcomedice  il  fì> 
lofopho^lei  n5  ffa  fubiett  ameut  feruusrfed  ficut  liber. 
Dice  adfiche  fan  Thomafo,qd  habitus  fit  ex  adtib^fre 
quétatis,ma  quato  alla  parte  itellettiuatdice:  che  per 
uno  atto  foIo,fi  fa  habito,maflìmè  ne  primi  pridpii# 
Verbi  grafia, fe  tu  diceffi.or  totfi  eft  maius  fua  parte, 
o che  io  fi  facefii  una  dim5flratione,che  chiamono  <o 
Cloro  una  ragione  forte  fubito  per  uno  atto  barci  fat 
to  uno  habiro  in  te, Cefi  adunche  come  quando  nella 
parte  intf  llettiua  c fatto  uno  hab!to,8^  chegli  ha  pfo 
una  cofa,e  diffictl  cofa  cauarnela  fora  mafiìme  in  ^1/ 
di  igcet i,come  ueggiamo  in  qfli  fludii  certi  ingegni 
gradi Sar  faldi  io  una  opfnionermaffìme  fe  v’c  aggiif 
to  la  fupbiaiS^  come  uedi il  dianolo, pche^haueua 
deigegoo,ha6attounohabitotafe,cnen6fipuo  piu 
rimuouere  K non  può  piu  fare  benerfi  come  fa  pietra 
• nS  può  andare  in  fu.  Et  fc’lI.Diauolo  dice  una^uerira, 

lordina  sipre  al  fine  di  qlche  male, cefi  fanno  affi  tepi 
dirche  hano  (atto  una  natura, 8^  uno  habito,che  no  fc 
ne  pedono  rimuouere, &T  mafiime  fono  quelli, che  uo 
gliono  fflTcr  tenuti  ben  .Simili  a qfli  fon  certi  uecchi 
inueterati  nel  mal  fare, che  uogliono  hauere  autorità 
pereffere  canuti, Sf  dicono  tu  non  hai  anchora  man/ 
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giato  tanto  pane^quico  me,Sf  vSnofubucrttdo  ogni 
cofa^io  parlo  sépre  conriucrctia  di  qlli  uccchi  huomi 
Di  da  bene, 8^  di  qfle  matrone  dóne  da  beoe . Guarda 
Della  cittartu  trouerai  molti  piu  giouani  buoni  che 
uecchi^fli;  qOo  e pche  egtihano  ipreUo  dcI  ceruello  lo 
babito  di  mal  faremo  ^fogoa  diche  che  tu  d maraul 

{>li/ehabbiamo  c6tradittione.CX.ue0i  fono  dati  nel/ 
a chiefa  da  Dio  per  noi^pche  habbiamo  q0o  cotinuo 
Aimuloiaccioche  doì  d5  dinamo, r.oi  hauiano  fatto, 
Doi^hauian  detto  8^  nò  entriamo  in  uanagloria*Fero 
il  Signore  ci  lafcia'dar  pfecuDoni  dacoQoro,pcheha/ 
bian  dapéiare  a alcro.HoraueggtamoiIrpheta  a q/ 
fio  ppoÌito,Nfiqdo6  filli  atthyopa,&V.iIpphetaera 
pafiore^a^  nd  fapeua  tata  philofophia/ma  andaua  in 
fui  mafiiccio.io  t’ho  detto  altre  uolte  : che  Dio  parla 
ne  ppheti  fecódo  il  modo, 8^  lo  Olle, che  loro  foco  vfi 
a parlare  fanzapphetiatbèche  qlehe  uoltaCcome  te  ho 
mo0ro  di  fopra^gli  tiri  un  poco  piu  alto.  Io  ti  darò 
UDO  eiemplo  de  poeti  qua  do  uogfiono  Fare  una  buco/ 
lica.eparlano  pafioralmétetonde dicono,  che  Virgi/ 
ilo  e riprefoiche  difife  c5  troppo  alto  Dile  nella  bucoli 
ca .Trahit  fua  quéc^  uoIuptas,co(ì  fa  Dio  ne  Tua  pphe 
aitJ  fata  che  fu  di  0irpe  regia, parla  eloquètemfte,Hic 
r<  mia, che  fi]  mediocre, parlapiu  roodaméte,dico  co 
fi  in  cópararione,ma  la  eloquecia  della  ferii  tura  no  ha 
pari, dice  t dJche  A mos.NOQd  no  filli  sethycpff,  vos 
eili5  mihi  filli  jfradt'air  dfijidCcmenitequa  tepidi,  K 
cattiui,D5  fiate  uoi  a me  dice  Signore  come  li  figlino 
li  de  Che2i/8^  la  noflra  fàccia'nò  e ella, come  di  Ohe/ 
sor.La  faccia  quanto  tu  vuoi  a uno  ghezo,fara  sèpre 
nero,pche  ha  la  pelle  fatta  coli,  dC  cofi  gli  Tuoi  figliuoli 
Tempre  neri, qfiomedefimoefemplo  da  Hieremlap/ 
pheca«SipoteD  ^thyops mutare  pelli  fui ^ 8^  pardus 
varietatea  fuasific  uoi  poteiUa  bene  faceret.cil  didietri 
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tis  malum.ii  4Uuolo  perche  ha  il  peccato.,  ac  hanA 
Catto  habito.e  nero, 8^  non  può  tornare  iDdrieto,coQ 
. voi  fiate  figliuoli  del  dianolo, fiate  neri  coli  come 
li^,et  fiate  anchora  igrati  come  il  diauolo«Nfigd  ego 
DO  tfrael  afcédere  feci  de  terra  egyptif  y palefiioos  de 
Cappadocia  9C  syrios  de  Gyrene,uenite  qua  igrati 
dice  li  SigQore,o  figliuoli  di  Ifrael^nò  fono  io  $lo,cF) 
ui  chauai  della  terra  di  egypto,8C  li  paleflmidi  Cap/ 
^adocia:S^  di  Cyreoe, terra  della  Lybia,  9C  hom  mef 
. fi  qua:*quafi  dicédofio  fon  qllo,chc  pollo  anche  cauar 
.uene,ac  midarui  di  luogo  In  luogo»C  oli  dice  a te,o 
Firézeil  Signoreichet^hS  canata  dele  tenebre  di  egyt 
to,idell  prima  quàco  a lanima  della  cecità  de  peccati, 
poi  t^ha  canata  della  feruitu  di  Fharaone:  doue  pria 
cu  nò  poteui  parlare  una  parola  hati  fatta  Itbera.Pale 
(Una  e iterptata  ruina  duplex, lignifica  li  cattiui  p/ 
lati.af  Irati, Sf  cattiui  reIiglo(ì,pche  li  loro  peccati  fo/ 
no  doppia  ruinatcioe  la  loro,  8C  qlla  delpfGmo,per  il 
male  esépIo,K  cappadocia  e iterptatar  man^tortoris 
che  lignifica  le  andarle  di  fignori  téporali*  Véite  qua 
dice  illignore  nò  erauate  anchora  uoi  in  Cappadoda 
nella  leruitu  di  Pbaraone:^ nò  poteui  pur  farvna 
cofa  p uoi  medefimi,  Ma  parliamo  a tutto  il  clero,  di 
ce  il  iignore  nò  u^ho  io  cauato  di/nào  del  tortore  o5 
vho  io  date  le  chiefe:’a^  holle.cauate  dele  exactioni  de 
fecuIi.Syria  e iterptata  fublimisXyrene  c detta  eredi 
Ca5*Iograti,a^  fublimi,8i:  fuperbi  di  Firfzetdice  il  SI 
gnor, nò  t^ho  io  cauato  della  heredita  del  diauoIo,6^ 
della  feruitu  di  colororche  ui  dauanoi  fulcapcf  .ovi 
ho  datovno  regimerò  tutto  bonoichefel  tenete faldo 
ogni  cofa  ui  andrabene,8f  po  fiate  uoi  eòe  ghezit  thè 
.fiate  iucteratf  nella  iniqtaiplajjlcofa  fono  amrato  con 
uoi  dice  il  Signor.Dice  iIppheca,uoi  fiate  ingànatiio 
cattiui  uoi  no  uolete  aprire  li  occhi  a illuminaruimol 
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I ni  datf  a itédert  di  battere  fzpietJthfSi  io  id  dico  che 
I la  uoRra  f^piétia  non  ual  nulla, andate  a leggere  tutte 

le  biRorie,uoi  trouerrete  feinpre,che  chi  ha  hauu‘  o la 
prudétia  mefcolata  co  fupbia  e csbitató  tDaletfe  n5  (i 
e bumiliato.  E bifogna  dico  humiiiarfi  dice  sito  A U/ 
gulUno  che  inazi  che  h puertiffì  alla  fedctfèce  mille  ef 
roriifl^  mille  pazte  p la  fua  rupbia,ma  come  G humi/. 
Ilo  hi  pueitito,humiliatlhu5  che  tu  cocofcerai,che  ql 
I ^e  t^ho  detto  c da  Oiomo  di  mio  capo.  AbfcondiiÙ 

luEC  a fapiétib^tSf  reuelafli  ea  puulis.  Quello  e il  ua/ 

I gelio  che  noi  leggiamo  tutto  di,  no  G ipara  nulla: 
8^  po  io  ui  dico  die  co  la  uoGra  fapiltia  ue  naodate  1 
un  grà  Ripido.  A feonditi  ^to  tu  uoi  dice  Dio  ch^io 
ti  ueggo  il  cuore  8^  da  me  tu  no  puoi  fuggire.ecce  o/ 
culidhi  dei  hip  regni!  pecca5.Etronterà  illuda  hicie 
terre  Jo  ti  dico  Italia, ^e  tu  lafci  labiti5e, ognuno  vo 
le  pure  attédere  alla  ambitione.Io  ti  dico  Italia  eh  tu 
hai  andare  p terra: 9^  che  gli  ha  a ruinare  tutta  la 
. deza  della  Italia.  Io  ue  Io  affermo  ogni  di  piu,creacte 
I uoi, che  io  fìa  pazo:’egIie  già  Tei  anni, che  io  fono  c^a 

8^  grido, Italia  fa  penittcia  che  no  ci  e aliro  remedio 
guarda  sómi  io  ridetto  una  uolta  lo  ti  dico  piufor/ 
tc:cH  feli  hauefilno  tati  ducati^quàti  GarebbonoiGno 
al  s5mo  di  qGa  chiefa:ar  poi  tati  huomini  darme,^t< 
fono  duciti, et  le  rocche  di  diamate  ibrtiiGme  i fu  mo 
chnduarra  nulla. NeOunafapiéria,  neGuno  conGglio 
uarra,dorrefeui  poi  di  uoijdC  no  di  roeicheverho  an 
I cuntiatOtf  1 o ui  dico  che  no  e piu  trpo  di  ambir  ione, 
c'fa  annhtiato  a I frad  OC  n5  credette, e fu  annfitiato  a 
HierufaU  OC  a Tyro,&:n5  credetoco:a  la  Grecia  a p/ 
G,a  R omaai,K  no  credotrono,po  rouinorno,tu*pol 
, uoi  crederemo  ti  dico  che  qfle  tribubuói  bino  a efTer 

gladi  OC  pflo,  Ma  dice  il  S ignote  uno  e, chic  riferbe/ 
I ro«  V^rfitame  cdtcrens  non  có  cera  domum  Jacob,  io 
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li5  amazero  tutta  la  mia  chicfario  od  amazero  lacoEr 
Idefl  qlIijChe  fupplatano  e uitii*CXuefii  fon  qlUch  la 
cobdo  ui  d(co  che  co  u<  narra  fuga, che  fe  tu  acdaffì'^Q 
cielo, dfce  il  (igcore, di  q(UÌ  ti  cauero/e  tu  acdafh  in  1/ 
fernoidi  Qui  ti  dctrarro.cottie  ti  difìi  cellaltra  pdica/ 
tione»Tu  di:io  fuggirò  la  pe(lilétia,8f  hai  trouafo  VD 
gueci,  a:  breum'o  u dico, che  c5  ti  uarra  nulla  t e fono 
ordicatùchi  v^ha  acdareiio  ti  dicoche  qQe  tribulatio 
ni  nò  baco  a elTer  come  fon  fiate  le  altrei  ma  fiiora  del 
ordine  delle  altre, e nò  bifogoadico  far  dace  a quefla 
uoIta,e  nò  e rimedioife  nò  penitentia.  C hi  fuggirà  la 
pefiilécia,nò  fuggirà  la  fpada,che  fuggirà  la  fpada  no 
fuggirà  la  care(Ìfa,io  faluero  folo  li  mia  eletti  dice  il 
Signore.fate  adfiche  elTer  delti  eIetti,Ecce«n.madabo 
rgQ,et  cotera  in  oib^gétib^domfi  Ifrael,(icut^c6cutif 
tritici  in  cribroiecco  dice  il  Sigcore,io  fon  eòe  colui 
che  moda  il  grano,et  toglie  il  criuello  pieno  di  grano 
di poluereifl^  di  pietre  buttalo  fu  afto,8£  la  poluef 
ua  uia  al  uétotS^  le  pietre  e il  grano  rimagò  nel  criuel 
lo.il  aiuello  ha  il  cerchio  itorno  itorno  coli  dice  dio 
i madero  in  torno  in  torno  alla  1 talia  e barbieri , che 
faranno  il  uaglio  che  fera  la  pefiiUtiarla  guerra,  ca 
refiia,a^  nò  potrai  ufeire  di  quello  uaglio^Le  pietre  fi 
gnificano  quelli, che  fiino  faldi,che  nò  fi  còmouerano 
nelle  rribuiarioni,il  grano, che  da  mangiare  a altri, fi/ 
gnifica  lipredicatori,quefÌirimarrano  nel  uaglio.Ec 
non  cadet  lapillus  fup  terraicioe  non  cadra  parola  di 
queIIo,che  fi  e detto, aecofi  feraifi  cfpone  snchora.  La 
pillu5  non cadeticioe  quelli chefiarino  faldi  nò  ne  ca/ 
dcra  nefiucdapoluercrcbe  fecca,S^  arida,  fignifica  co 
loro, che  fonnofenza  guflo,Sf  infruttuolufi^  aridi  de 
la  grafia  di  Dio,q(h  tutti  andrano  uiajn  gladio  mo 
rientur  oès  peccatorrsppri  me/,morranno  tuttf,noti 
che  uogliadir  tutti, ma  che  ne  refiera  fi  pochi,  che  nò 
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parraQulh.Qufapai^  prò  ornilo  rcputaf*niorraoDo 
duoche  coloro.  Qji  dicuDt^oo  appropinquabic,  eoo 
ueoit  f(ip  COI  malu,moriràoo  odia  mia  fcDiétia  colo 
ro;che  dicono  r non  uerra  nulla*  State  fopra  di  mc:fl^ 
lo  ui  dicoiche  ferino  pcofiì  dalla  mano  di  Dio  per  pe 
flilécia:o  careQia^o  fpada^St^  che  loro  ne  andrlno  a o/ 
gol  moio,Horfu  ui  uogho  dire  una  parola  diletcìfli/ 
mi, pche  io  dilli  hieri  quelle  parole^e  lono  alcuni  che  li 
fmarifcoDO^perche  nò  bino  quella  uiua  fede,  che  bifo 
gnenaife  uoi  credefh  che  le  parole. che  io  v^bo  detto 
fallino  da  Dio,uoi  nò  dubicarefli  di  niente, io  ui  dico 
che  le  fonno  da  Dio,SC  che  da  me  io  non  faprei  fuHe/ 
cere  qfto  pefo*Credi  le  nò  hauefiimo  altro  foodamé 
toichel  no(lro,io  harei  facto  bora  mille  erroruio  non 
ti  dico  qllo  per  humilita,  ma  per  la  nericano  per  me 
non  harei  Caputo  pelarla  qtta  cola, non  che  farla 
Dio  nò  mi  hauefli  tenuto  le  mani  qua,  harei  fatto  ho/ 
ra  mille  errori, fi  che  crediate  anc hora,cfi  hauédo  dio 
codetta  lopera  luainfino  qui  nò  la  Ulcera  roumare* 
Io  per  me  mi  uorrei  Qare  piu  pilo  nel  mio  Qudio,per 
che  cu  debbi  credereiche  10  conofeo  1 che  labirmi  o 10 
foDO*q  pche  dunche  nò  flai  di  mala  uoglia,io  nò  pof 
foiS^  nó  lo  perche,  8^  non  e huomo  di  fi  gri  ceruello, 
che  regeffi,cófiderIdo  ne  termini  doue  fiamo,  non  di 
maco  dormo  molto  bene;&:  nò  mi  da  noia  niéte*For 
fe  Dio  mi  toglie  U cófiderationeiio  nò  fono  ho  fatto 
un  tracco  qùo  fundamito,che  ella  e opera  di  Dio, 
chela  guiderà  ben  luucredi  che  altrimeotmo  nò  dor/ 
mirei  maiicredi  anebora^he  ql  che  io  ti  dilfi  hieri  nò 
Thoda  huomo  nefiuno.Domadapura  quelli  ciccadi 
ni, che  mi  parlano, come  10  rifpondo  : le  io  uoglio 

mai  dir  nnlU  a loro  petitione,an2i  gli  nfpòdo  sepre 
M quel  che  mi  dicono,che  io  li  uoglio  péfar  fufo,&:  far 
ue  oratione.Horfu  io  ti  diffi  hieri,che  io  hebbi  quella 
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Uc<;ocu  da  coft  ti  ridico, che  l’hibbi,  che  io  fa 

ceCì  come  ti  dirri,ad  tl  bifogoa  credere, o haiier  paura  . 
che  le  parole  di  Dio  facciDO  mai  icàdolo,Tu  hai  pur 
ui(lo:che  le  parole  mie  altre  uolte  dette  qui  et  rk  miei 
fratelli, dellequaii  qualche  uolta|i  e dubicaco,che  rac/ 
cino  fcadoloiaó  l’hano  pero  mai^fatto,  Diceuano  al/ 
CUOI  fanciulli  fatano  fcàdolo, e n5  l’uàno  pero  facto  e 
miei  fanciulii,pche  le  parole  che  ucgono  da  Dio  non 
fàno  fcadolo«b'àciulli  miei  feguite  pur  lopauoura  (D 
io  ui  dico, a:  coli  ui  aifermo, cheli  a e da  dio,K  giuda 
ta  dagli  angeli  (uoi,hor  fi  che  credi, che  io  fo  ql,che  lo 
mi  dico, 8C  ql  che  iportano  le  parole, che  io  ti^dii h nie 
ri-  Dimi  fan  Pietro  martyre  nò  fu  ei  morto  da  fiore 
tini/ a:  con  loro  ordine,  bC  lor  danan/qfto  e il  paga/ . 
mèco  che  da  Dio  aili  iflrumcd  fuoi,a  me  Uf  nga  qlto 
pagamécOtT  u fai  che  quàdo  lui  fu|>i  limo  alia  morte, 
nubllcamentc  predicàdo  dille, che  gli  era  ordinato  U 
morte  fua,&:  che  gli  era  già  fatcotìfpagamcto.Credl 
luche  fanPiecro  martyn:  hauefù  detto  iimil  cofa  i pu 
blicoife  nóhhaueffi  hauta  ck  Dio/li  huomini.buonl 
o5  dirieoo  tal  coCn:fen5  fufii  uera*iPrima  pchen^o  de 
iideraoo  u€detta,fecfido  lo  fa  rmelarc  Dio  per  far 
fericordia  al  peccatoreife  fi  vuole  rau»  dere, terno  Io  ca 
Dioipche  li  Unti  huomini  ipanno  a (lare  fempre  pa/ . 
rati,ac  o5  fiigir  la  morte, quarto  douece  pigliare  est 
pio  anchora  uoi,i\che  fe  uno  foreftiero  mette  la  ulta  g . 
lafalute  della  uoùra  citta, quato  maggiormcc«,»doue 
tc  metterla  uoi  cittadini. Hor  fiche  le  parole,  cn  io  ho , 
dettemonpofibno  fare  fcàdolo,pchefonodaDio,ue 
ro  e che  io  non  uorrii  che  uoi  giudicafii,che  fufii  qU<K 
o quello, 8^  lo  no  uorrei,che  uoi  diceffi  tutti  quelli, in 
non  credono, fono  de fiìiperche  io  ui  dico, che  qfta  co/ 
fa  c in  pochi: non  ui  apporrefli,8^  pero  non  giucli/ 
cactfXo  UI  diffi  hieri,che  IO  haueuo  a dare  qfta  cofa  tn . 
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fcrìcto  a parécchi  buoni  hùomioiV<)  parlato 

a UQO  come  w dtflhbcche  do  gli  babbi . dato  i fcritto 
ma  li  ho  detto  ogni  cofacome  fta^S^  doue,  8^  chi . lo 
d5  ho  par! a :o  anchora  c5  altri, pche  uo  cercando  che 
(ieoo  huommi  fidatile  buoni, 8^  che  nò  difugellaffino 
le  polize  che  io  li  uoglio  darf,8ir  che  no  ne  parlafiino 
séza  mia  licétia:8f  che  noi  dichino  fé  no  quàdo  lo  di  # 
coloro  io, ma  doppo  la  mia  morte  Io  dichino  I ogni 
modo.  Voi  buoni  nò  dubitate, fe  bene  io  fuflì  n:o  to 
pche  douete  credereiche  io  andrei  fubito  in  paradiTo 
morrédc^  tal  cauTa,pk:he  fe  io  morifiì  plhonor  di  dio 
fe  beo  fufli  peccatore  ui  andrei,  £ t dicoui  che  per  qfto 
DÒ  macheria  lopa  di  Oio,8^  còbatcino  ^co  uogliono 
egran  mae(lri,8^  ita  chi  lì  uoglia,io  uideo8tio:che 
fla  opera  e ligataiO:  nò  può  tornare  piu  idietrOiPrie/ 
go  dòche  ciafcunoiche  in  qfto  cafo  iì  emédiiio  ho  pre/ 
gatoper  te,pche  ti  uoglio  beneicrcdimupche  feglt  ac 
cadra  poi  male  alcuno  l'putalo  ate,non  a me:che  io  te 
D^hoauifato , Ioti  auifochel  Signor  vuole  aiutare  e 
buoni,8£  mandar uia  li  cattiui,8^  a te  iìgnore  mio  mi 
uolcotS^  chiamoti  i gtudicio  dellànima  miaé  Se  io  vo 
glio  male  nelTun  a co(loro,o  fe  io  li  defìdero  nulla  di 
malcietia  quato  alla  parte  fen(ìtiua,pche  nò  mi  frn  to 
muouere  di  niéteima  io  ti  priego  Signore,che  tu  g li 
perdoni,chetugli  illumibii8^‘  che  tu  nò  gli  faccia  mal 
ce  (Tuqo, ma  Taccigli  ritornare  alla  buona  uia,  8^  eh  c u 
faccia  tuttala  citta  unita  i charita.  A laude  et  gtia  tu  a 
(ìgnor  mio, qui  esbndidlus  in  fecub  feculoròtAmen* 
iT II  uenerdi  doppo  la  quarta  dnica  di  quarehma, 
frat  quidam  languens  L azarus  a Betbania 
de  caflello  Marie: 8^c. loia es.  Cap.Xl. 
f K Duengache  la  ragione  naturale:  dilettifiìmi  in 
«^Chrt(foGiefu,pruQui  molte  cofe;  lequali  fon/ 
DO  prefuppoQe  dalla  fede , nientedimanco  que 
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Ilo  non  baltaua  a tutti  gli  huoiaioijpche  tutti  non  io 
co  capaci  di  tate  ragioni.  V crbi  gratta  p ragione  oa/ 
turale  fi  prona  che  gli  huotnini  bino  in  (e  qualche  co 
fa  jmortaUipruouali  dico  da  philofophi  molto  enica 
cernente.  M a quel  che  fia  qila  cofa  immortale  deiJhuo 
mo,Ii  philoCophi  fon  Qatt  dillioti^8^  in  uarle  opimo 
ni^ma  in  effetto  per  opinione  de  piu  Cauti  la  ragione 
naturale  con  .lude,a^  pruoua  che  bifogna  che  fia  Uni/ 
maiche  e forma  del  corpo-pcrche  fe  lauima  fulle  mor 
tale, non  parechel  fi  potelle  faluareUfJUidétia  dinita 
perche  uedendo  in  qfta  ulta  li  buoni  hauer  male,  &: U 
cattiut  hauer  bene, fe  non  Culle  Ultra uita,doue  Cenala 
prouidentia,o  la  giuftitia  diuina^  1 1 dalla  immortali 
ta  della  anima  fi  pruoua  Urefurrcttione  de  corpt_)U/ 
quale  nientedimeno  teniamo  per  fcdc^pcrcht  lanima 
ha  la  Cua  perfettione  Cpecifica  nel  corpo, onde  defide/ 
ra  naturalmente  edere  unita  al  corpo, K quando  la  u 
fepara  dal  corpo,uediamo  che  patiCce  uioleotia,8^  no 
uorria  ufetre  del  corpo.Horaquefltphilc)fophi  hany 
no  una  propofitioneche  dice.  Nullum  Uiolentfi  per/ 
petuum,non  può  edere  ntduna  coCa  uiolcnte  pctpe/ 
tua,fe  adunche  lanima  e uiolentemente  fuor  del  cor/ 
poiedendo  imortaleibifogna  direiche  una  altra  uolca 
torni  al  uo  naturale.Et  fe  tu  di  coli  U tornerà  al  cor 
po  mortale.Ti  nfpódofcK  h lucdo  a morire  ql  «orpo 
bifognerebbe.'che  tornalfiunakra  uolca,  pche  lo  fufii 
quella  uiolentia  ppetua,K  poi  anchora  unaltra  uolca 
fe  Ihuomo  mortfii,ma  pchc  no  datur  pcedus  in  innni 
tfiibifognadirccheclUhabbiaatornerea  un  corpo 
immortale.Ma  aduègache  queflo  fia  nero  i che  la  ce/ 
furretnone  naturalmente  fi  pruoui  per  ragioni  natili 
rali,tamen  non  bada  a tutti  II  huomioi,pcne  ognuno 
bon  può  Oudiareine  itédere  quefle  ragioni  « Item  gU 
cattiuifimgegDonodiguaflare  quelle  lagioni,.^  di 
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puertcrleco  loro  fubtilitarpero  e bifognatorchefia  uc^ 
nuta  la  federpo  u:nc  Chrifto  in  qfto  módoia:  uolle  re 
fufcitare  da  morti  a aita  prima  molti  huomioiia:  poi 
fe:p  dare  fperazaalli  buoi  di  hauerepIuiaeflTcre  rem^ 
fatati  a gloria  imortale^Per  laqual  cofa  de  prepofto  ^ 
fta  rnatina  nello  euageliola  refTurretion  di  LaMioilql 
era  ftato  nella  rpiìòca  morto  cjtro  giorniraedoche  fpe^i 
riamorchc  li  mortiiche  fono  nelle  IpiloncherK  fcpultu 
rerhabbiano  a rcfufotare«Ma  perche  le  opere  del  Salaa 
tore  furono  fatte  no  folaméte  p qllopcrarma  p iìgnifi 
care  poi  altro;pcro  fi  cfponcrcheLasaro figura  un  pcc 
catore  morto  nel  peccato:  8ó  n5  folo  un  peccatore  ma 
un  populqipero  uogliamo  qfta  mattina  cfporrc  que^ 
fio  cuageli'o  p il  populo  fiorentino;8i  pche  la  hifioria 
e mo’to  p fé  nòta:folo  i (laro  nella  aIlegoria,Horfu  ue^ 
diamo  aduche  le  il  fapmo  adattaf  4 Le  fcritturc  uedete 
come  uan  a noibro  |)pofito:che  fe  tìoi  haueffimo  detto 
al  5aIuatorc:quando  fece  qfie  fciittui*e:iàtelc  che  le  Ter 
uino  al  tipo  de  fiorcntinirnó  mi  pare  a me;che  le  potef 
fi  hauere  fatte  piu  a p>pofito«Io  fui  beri  molto  occu^ 
pato;  K pche  poi  Ihora  era  tarda  odo  mi  andai  a n'n» 
etó  udcretpèfando  fopra qfio  euagSiotdifiì  io  tho  c^po 
fio  altre  uolte  che  diro  io  hora:?&:  occorfemi  per  il  ccr 
uello  que  lo  che  ui  diro  adclTo^Voi  fapcte  ; che  ui  e (la 
to  dettorchehaucte  hauere  molte  felicita  Ipirituali:  SC 
temporalùK  cofi  iai  arS:  anche  ui  c flato  (feto*;  che  la 
Italia  ha  hauere  molte  tribolgtioni:8<J  anchecheuoi  ne 
hauete  hauer  qualche  unarperche  e non  Tara  cofa  <00 
uenienterchel  corpo  della  Italia  fulfitribulato:  Sd  uci 
fno  membro  non  haueffi  tribulatione  alcunarpero  uca 
anchorane  haucretetma tanto piu:K tato  manco;qu« 
to  mancoro  piu  bene  farete  : come  ubodetto  altre  ti\4 
te^Sapcte  anchorarchc  ui  habbiamo  introdot?  o Amo# 
Qu.idragcfimalc4  00 


F€r.6.<foppola-+‘Do.di.4o.«!everbts  AmosDrophrt* 

prophetatilquale  perche  ei  a pafloretha  ciato  di  gi  à ma 
zate:fec5  Jo  ia  cófuetudmc  eie  paftori  : bora  icguita 

le  felicita  che  promette;  il  paftorc*Et  pero  mi  c.  occor 
fo  qfto  euagelio  molto  a |>po(ìtoJilqle  ci  molti  a il  mo^ 

dodcllc  ftl  cita  uoftretad  come  hanoaduenirera:  pero 

il,  pallore  ftar  a a udire  qfta  mattina  il  modo  ddlc  felici. 
tà:&:poi  domattina  le  catcra  ancho  lui  molto  benc^lVW 
rapiate  una  cole  che  béche  Amos  dicenfidi  Ifraeh^  ai 
luda  a:  di  51  téportn  come  dkeU  fcritturaiga  ola  i figu 
ra  cótingebat  illis  po  lì  efpoiie  anchora  nclli  al^  ihiti 
della  chiefa::a:  pero  lì  uerifichera  anchora  ne  tcpi  no:* 
ftri.Va  leggi  (àlito  HieronymoiKgU'^tn  ^tto 
rùche  efpógonole  fcritturc  fccodo  gli  llati  ddla  chicfa 
necili  fi  trouanomero  c che  a uolerc  efporlc  ipccialmo* 
te  p firenzerbifogna  hauere  un  lume  piu  fpetialc*  Pero 
ìli  ho  detto  piu  uolte  che  qllo  chio  uhaucuoadjre  a 
(ìmplici  parole:  uelhouoluto  dire  in  fu  le. parole  di 
Amos  ilqle  ci  e ftatocome  un  balloncello  p appoggia 
(ì:a:  p dirui  meglio  qllo  che  ui  haueuo  a dire  p fimplici 
parole«Similmétc  llamaniui  dirofopra  qllo  cuangc^ 
lio  di  Lazarotilqle  lignifica  il  populotXpianmma  noi  Io 
applicarcmo  a uoi:9d  qllo  che  ui  haueuo  a dire  p 
plm  parole  uel  diro  in  fu  lo  euagelio  ♦ Et  notaterc^  le 
felicita  uollrc  uerrano  a ogni  modo  p ;he  c fnia  d i Dio 
abfoluta:ma  fc  le  uerrano  c6  aTaùo  poche  tribulattonn 
olla  e coditionataima  mi  par  a metche  uoi  andiate  dif^ 
dinati:8^che  lafóate  ìpunito  chi  errarK  fiate  ingrati  de 
bencficii'pro  mi  partcK  harete  una  buonabalJonata:K 
cK  nafeera  un  difordine  p riedificare  uno  migliore  ordì 
ne*  NcITuno fi  fmarifea  perotperchc  fera qfio  p li  catti 
ulthora  io  tho  a dircdnq  cofe  ifu  qllo  euagelioXa  prj 
match?  dio  ti  uuol  benetquella  e buona  nouclla  (^pol 
miotDio  ti  amatK  uolti  beaetma  e ti  bifogna  cofideraf 


Predica.? I*'  ‘ ?i4 

cìielamor  di  Dio  no  c fatto  comelamorchumano  : dò 
n5  lo  poffiamo  conofcere  per  uia  humanarpercfi  noi  c5 
fideriamo  Iddio  per  le  creaturciperchc  contemplando 
le  creature  uegniamo  i cognitionedel  creatorerEtpchc 
laccgnitione  chehabbiamo  delle  creature  habbiamo 
mediante  e fenfi:pero  la  cogmticne  humana  no  e bada 
te  alla  diuina«Vedi  che  la  prima  qdo  erano  quelli  intel 
letti  gradi  nel  principio  del  módorandauan  drieto  a len 
pero  ruinornoin  gra  libidine:8d ingra  pariedn ta 
to:che  adorauanole  be  ftie:&  facrificauano  glihuomi* 
ni:K  era  ucnuto'il  modo  in  tata  cedtaife  che  nOj^ueniua 
Chridotche  illuminasiì  gli  huomiQi:farieno  diuentati 
ciechi  a fatto«Pero  lui  uéne:&:  dette  il  lume  della  fede: 
ec  fece  conofcere  la  fua  macfta:a:  no  folo  uolfc:  che  gli 
huomini  conofeeiTimo  le  cofe  naturali: ma  haueffì^ 
no  notitia  delle  fopranaturali.Et  quello  fece  per  rom 
pereja  fuperbia‘humana:pcrchc  fono  molti  che  credo 
no  c5  il  loro  ceruello  mifuràrela  maeda  diuina:&!pero 
Chrido  riucllo  la  trim'taiK  la  incarnationc  fuatche  {o^ 
no  cofe  fopranaturalirpch  c gli  buoi  conofeeffino: che  i 
Dio  e cofatcheinntcUetto  humano  noi  può  coprchède 
re^Quedo  fece  anchora  ber  li  buoni  acdocheuedeffì 
noichecdendo  iddio  trino  uno  non  e come  fono 
qu  edi  corpiiche  ueggiamo  : ne  come  il  fole  : ne  come  c 
cielirma  e uno  modo;che  non  ui  fi  può  aggiunger  con 
lintcllctto+Item  lo  fece  per  confolatione  de  buoni  : per 
che  a conofcere  qualche  cofa  diuinardice  il  philofopho 
Cetiam  topicerrioc  gronfamcntOc  gran  confolatione: 
fiche  adunche  perche  mifuri  lamor  di  dioconlamo^ 
re  humanorperotutingann^Tu  confideriféporaimcis 
te:Si:di  quel  fingere  da  della  roba  a colui  rpeichc  gli 
uol  bene  cefi  quando  tu  hai  della  roba  : àr  delle  co:» 

fc  del  mando  tu  di  adunche  Iddio  mi  ama  « Hor  uieh 
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Fer,6.<!oppoIi.4.Do.di.4o(le  verbts  Awosorovhct* 
quarfc  tu  uuoiconofcerlamordiufnobifognachctu  il 
pcnlì  in  q li  hu5i:liqliindubitametc  lappiamo  che  Dio 
ha  amati:S^  che  tu  cófidcri  fono  e fegni  di  amorctcK 

Iddio  ha  dimoflro  in  loro^Come  tu  dii'efti  dono  figno 
rerche  tu  fapcflì  indubitateméte:chc  gli  amafli  uno:  OC 
poi  fàccfli  qlli  medelìmi  fegni  damorc  i tcrdirefti  che  in 
dubitateméte  amaflì  anchora  taHora  dimmi ’aduncK 
quali  fono  qgli;:he  fàpiamo;cK  dio  indubitateméte  ha 
amatirPrima  fu  Chilfto  fuo  figliuolorpoi  la  Vergine 
Maria; poi  gli  altri fantire fegni  che  noi  ueggiamo  in 
cofloro  fon  dua*Prima  li  ha  chiamati  nikidC  ieuati  da 
tutte  le  cofc  tciTcnedeqli  hanno  difprezatc  p amor  di 
Diotfiche  qdo  tu  difpregi  le  cofe  téporali  plhonore  di 
Diotqfto  e legnbtche  Dio  ti  amarsi  uoltibenc*Sec5do 
Dio  ha  dato  di  molte  affiittioni  a chi  lui  ha  amato:  8«S 
molto  li  ha  tribulati  difuorùK  quanto  piu  li  ha ‘amati: 
tanto  piu  gli  ha  tribulatircominciando  piima  al^fuo  fi 
gliaolo^Va  cominda  ad  Abel:8i  uieni  infino  a qfto  té 
po  ruedrai  che  tutti  li  amici  di  Dio  fono  fiati  tntulati: 
ec  qfio  ha  fatto  p purgaiiùlafdo  fiate  il  fuo  figliuolo: 

^ • perche  Chrifio  no  haueua  bi fogno  di  purgatione  : ma 

qlla  ■ u p nofiro  efemplò.Pui-galiadunche  prima  Iddio 

Suellitchc  lui  amarpche  poffmo  liceueretK  fare  pfètto 
theforo  della  gratiatlaqual  c un  theforo  gradifTimo 
i : che  h5  potrefii  pagarlo  conmille  mundùManó  puc>  ef 

i * lere  Ihuomo  purgato  al  theforo  diuino  feha  afiettio# 

i tic  alle  cofc  tcrrcncrSd  fe  non  ha  delle  bafionatc:pcrchc 

la  tribulationc  ti  Jlu  mina  : K fatti  riconofccix  Iddio< 

; Quidm.  fdcqui  noncft  tcntatus:dicelafcritura;non 

fa  nulla  coluitchc  non  e tentatori  che  non  ha  del Ict  ri 
fculationù  Se  tu  nudi  adunche  conofcerelamor  diui< 
i do:8ì  fe  Dio  te  ama  confiderà  qucfiiduafcgntrchc  gli 

ba  fatti  ih  tutti  coloro  che  miubitateméte  fappiamo: 


Predica  «if,  f 

che  QhM  itnstitDidiutio  aduncheidìc  Dioanvail  po 
puloFioreDtiDo«Ernt  cjm'damlaiigucns  Lazarusm  oc 
thaoia  de  caHello  Man’e:8i  Marthesfbrorum  dus;  Ma< 
naautemerat;qua:un3dtdonimumuiiguao :QC  exter 

ut  pedes  ci'us  capillis  ruis;5^c*cra  uno  incrino  chi  ama 
tnLararothBcthaniarcfaecfacaftdiodi  Marta:Kdi 
MariatS^  dichiara  Qual  fuftì  quella  siariaicioe  quella 
che  unfe  e piedial  iignore-K  rafciugogfi  con  li  fuoi  ca 
pellioqno  qui  dubirationidi  fan  Hieronymo  8^  dal  tri 
dottontche  quella  no  fuflì  quella  Maria  che  era  prima 
peccatrice:»'  conuer  tiffi^San  Gregorio  tiene: che  la  fia 
qUaiK  cefi  parerche  feguiti  Ja  chiefa^Tu  dirai  la  chiefa 
tien  cqfirperchc  fan  Gregoriolordinorcomediconoal 
canùrifpódcfitchenon  edacredererfequeflofuflì  erro 
rerche  Dio  Ihaueffilafciato  tanto  nella  fua  chiefa  :ta< 
men  oc  nihil  refert  ad  falutem  « Horfu  noi  uogliamo 
efpoi’tì  ilamani  quello  Lazaro  infermi'  « La:  arus  e in^ 
tcrpetatoadiutusadeo:quenolìgnilìca  te  popul  Fio 
rentinoalquale  Dio  thaadiutato  pche  tha  canato  deU 
le  tenebre«Ricordati:cK  tu  eri  tuttodedito  alle  poelies 
8C  uanita:»:  eranc  tutta  pienala  terratafmolti  erano  us 
nutia  tanto:chenon*credeuano  piu  nulla  : S^haueua 
no  una  fede  non  fo  come  iàtta*Ec  fai  che  tu  haueui  un 
tuo  uiuere  cenmoniofo  di  compagnie  : pieno  di  fupec 
bia:8^  di  ana.ritiarK  Dio  tha  adiutatorSi  mollrotiii  ui 
uer  ChnHiano«Hattianchora  illuminato  di  qudlorcK 
ha  a uenire:»'  bailo  udito  c5  li  tuoi  orecchi:  K coli  tti 
hai  haute  molto  piu  ^atia  turche  quelli  che  fon  difùo 
rirche  Io  intendono  eia  altri:»:  odono  moltirchencdw 
cono  male  &:  non  pofTono  intenderei!  ucro^Ma  tu  hai 
haute  molto  piu  gratiarche  Ihai  haute  in  Firenze:»:  pe 
fóDio  punirà  molti  nella  cita  de  firenze  che  hanno  uctì  . 
toac  fempre  uano  dicendo  m^e«  Iteoi  |to^l  ciuDe  tfa« 
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8diutato:perchethaliberato  dalla  ferui'tu  ncllaquale  tu 
cri  prima.'ma  p^alJhora  liferi  crac  caldirS^  portaui  pe 
ricoIo:chc  nò  ritronaffi  fotto  qualche  tyrànodui  ti  det 
te  il  cófìglio  genarale:8(^  fetti  fare  la  pace  uniuer  (ale4 
Item  tha  adiutato  con  le  exortationiiche  tu  non  entraf 
ti  in  qualche  errore:tha  adiutato  anchora  : che  tha  ma 
dato  uia  li  tuoi  inimici  c5  aquaiSc:  c5  neuùfei  adunche 
Lazaro  tu  populoFiorcntino:che/ei  aiutato  da  Dior 
ec  fei  di  Bethania  che  uol  dire  obediens^Q  udii  che  faa 
no  bene:K  fono  obedienti  alli  comandamenti  di  Dio? 
li  chiamanoil  populo  Fiorentino  4 Si  come  e fi  dice  et 
ferfsittìt  dal  populo  qlla  cofateK  fà:chi  gouerna:cofi  ql 
li  che  fanno  bencrfi  chiamano  il  populo  fiorentinoiilq^ 
le  e fiato  obediente  a Dio:pche  qlli  altri  chemon  fannc> 
bene:hanno  a elTer  tagliati  uia  come  membra  putride# 
Hano  adunche  obcdito  a Dio  qfii  buoni  : cioè  qlli  che 
hanno  refiituitora:  hanolafciato  li  peccatirK  fonfico 
ìicrtia'rqfii  fono  anchora  e buoni  fanciulli;  OC  le  buone 
donnerche  fi  poflTono  chiamare  Lararo  di  BethaniaLi 
guésr^o  Lazaro  era  infcrmorcioe  quefio  populo  qtq 
allo  fpirituale  e infermo  perche  tu  hai  anchora  molte 
tétationideUa  carne;8i^  dellaltre  cofe:  5C  dubiti  qualche 
qolta  anchorarS^  fe  infermo  Jtem  colui  che  e infermo 
no  può  adiutarfi:qfiofignifica;cheti  e fiato  toltoli  tuo 
bai  fpefo,'moltidinari:&:non  hai  potuto  adiutarti  hai 
anchora  paurarqfia  e la  infirmita  del  populo  Fiorenti 
noiilcjlefipuodirc^Decaficllorquefio  cafiello  fij^ifica? 
che  benché  tu  fia  in  tribulationertion  dimanco  Dio  tha 
inefib  nel  caficllorK  qfio  ha  tre  rocbe4Et  fe  non  fufiin  q 
Ce  torre  credi  p opui  Fiorenentino  tu  farefti  Ipacciato 
nella  tua  infirmitaXa  prima  rocha  fi  e la  fede  : che  fai 
cK  la  uergine  dific  tre  cofe4T  ene  fidéiinfia  ofonibusiK 
f oborare  patiemùi«La  prima  e dundie  la  fi^e:la  fecoa 


Predica*^!. 

da  Ile  loratfonciqfh*  fono  qllitchc  fano  cotfnua  oratià 

per  te  Firenzerla  terza  e la  paticaria  longanime:  queW 

fonoqlli  che  danno  fermi  : Khiino  lunga  patientiat 

8^  parte  di  quefti  fonoMartha:8d  Maria4Martha  fono 

li  fecolarì:  che  feruano  pure  a Qirido:Maria  fono  qlli 

che  fono  illuminadiS^  fono  ala  uita;  c5tép!adua:come 

monachi:  8d  monache:fon  anchora  qdi  alla  uita  mida: 

come  fono  li  predicatori  :che  dano  patiéti:K  tengono 

falda  lorationctQ  ueltì  ^icatori  adunche  fono  iigni® 

cati  pqUa  Maria^Q  ux  unxitpcdes  dni  unguéto:Iun^ 

guéto  c3  cK  Maria  unfeil  (ìgnoretfignifica  la  fcritura  fa 

era  cò  le  ragioni  naturali  lecjli  ti  fono  date  efpode  : K 

^ dettc^Q  uede  fono  date  le  ^icationùS^  allhora  fi  chiJl 

ma  ungerei!  fignore:quado  fi  ungono  lanime  de  fua 

clettncoedicela  fcrittura«Q  uadiu  oni  ex  idis  minimi» 

feddis:K  mihi  fecidis:qda  Maria  adache  unto  il  fieno 

re«Et  abderfit  c^illis  fuis:ided  afciugatoli  con  li  luoi 

capcllfie  piedùqdo  fignifica  le  eSfeffioni)  che  h&o  la 

natotSC  tirati  giu  epcccati«Marta  aduche:a:  Maria:cK 

^nificano:8^1i  £fidcti:Sf  li  pfM  della  uita  attiua:  8C 

cotéplatiuatmadano  al  fignore  a dirc«Dne  eac  que 

mas  ifirmatundoe  codoromadanoloratione  al  figno 

rt:8i  dicono-fignore  qdo  populo  e tribulato:  8d  mada 

no  loratione  p li  angeli  fuoi;a!  no  dicono:uieni a libe< 

rarlorma  dicono  e, bada  fignore:f  he  tu  iafiche  eglie  in 

fermo^Q  uia  qué  tu  amas;n5  dc^eris:9C  eoe  dice  fanto 

AugudinOiSu  fficit  ut  mcnean>m5  enim  amasti  defe 

risrpche  qIli:cH  ni  fignore  ami  n5  gli  abadoni:  bada  cS 

tu  lappi  la  fua  ifirmitarnoi  o5  ti  uogliamo  dare  e mo^ 

di:tu  faprai  bene:tu  trouerai  e modi dalibcrarlo^Quc 

da  e una  buona  orationerhora  uedrai  qllo  che  fàraiTli 

gnorc*Habbiamoti  modi*o  ddcK  popol  fiorétino:  che! 

figne^e  ti  uuol  bene:S£  che  cu  fei  lazaro'ihfermo  di  Bc 
^ « • • • • • 
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thania  adiutatorS:  cbcdiente  del  cartel  ciiMartharK  di 
Maria:cioe  degliattiui:&:contcmplatiuiche  pregano 
Dio  p tcrlaquale  Maria  unfc  e piedi  al  fienorc  con  lo  un 
guento  afri ugoli  co  ccpel.i;cioe  che  tu  ìc  rtato  confoln 
to  con  le  predicationùK  con  le  fcritcurerS:  hai  madato 
tn'a  il  peccato  c5  la  cófeffioncXa  feconda  cofatchc  tha  \ 

Uiamoadircfopraqfto  euagelio  fiechel  fignoreimpu  j 
già  8ii  n6  ri  guarifcerSdqrto  fca  p dua  cagionifPrima  p,il 
fuo  honore;fec5do  p la  tua  falutetma  babbi  patfentia:  |j 

ec  fta  faldo:perche  il  fignore  ti  libercra^Vedi  che  natu^  ; 

ralliflìma  cofa  echogni  caufa  cóuertifca  a fe  il  fuo  cifet 
to  OC  coli  che  ogni  effetto  fi  conuertifca  alla  lua  caufa:  ^ 

oche  naruralirtima  colà  e a aafcuna  cofa  cercare  la  fua  ; 

pfettione^V  a qroleffetto  e piu  pffoallafuajraufaitato 
c piu  pfetto:  dunche  ogni  effetto  cerca  di  eSuertirfi  al  ' 

la  fua  caufa:»:  la  natura  fi  sforza  di  c5durlo:pche  dico- 
no qrti  philofophi:q?natura  tédit  ad  optimu  Vedi  tut 
ti  gjialberi  fi  {forzano  di  c5dure  il  frutto  fuo  a pfettio 
nc:Dio  cóuerte  ogni  cola  a ferd'oe  in  laude  fuarli  angeli 
fi  conuertono  in  lìudc  di  dio:»:  hannodua  cognitioni:  ‘ 
luna  fi  chiama  ucfpertina:»:  laltra  mattutinaXa  uefp^ 
tina  e quando  i angeli  conofeono  le  cofe  naturalmen-  , 
te  per  femcdcfimirla  mattutina  e quando  liangeli  co-  1 
nofconolecofc  nella  diuina  enTentiato  quando  cono- 
fccndodc  riferiicono  tutte  in  DiotS:  laudadolq  cofi  tu  ^ , 
quando  tu  tefiettiin  Dio  ogni  cofa:»:  laudilo  ti  chiami  | 

hauere  quella  cognitione^Vuole  adunche  Diotcheco- 
me  li  angeli  refjettono  ogni  cofa  in  fua  laude  : cofi  gli 
huomini  reforifeono  anchora  ogni  cofa  in  lui:»:  lau-  j 

dinlo;non  perche  Dio  babbi  bifogno  della  tua  laude  ^ ’ 
ma  perche  tu  non  puoi  laudarlotfe  tunon  laconofd:»S 
il  conofcerlo  e la  tua  perfottione  : Sd.Iui  uuolc  che  tu 
éa perfètto: adunche  uuoÌe:cbe  tu  lolaudi  per  tu$ 
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utj1ira*Et  e Jti  cjfto  Dio  a fimilitudine  del  maretdal 
le  nafeono  e fiumi:»:  ritornotio  tutti  in  lui:  &:  il  .mare 
gli' riépiaX  rimette  i loro  molta  acqua  coli  Dio  : dal 
qual  procedono  tutte  lecreature;  fe  tu  rifen'fd  in  lui 
o|ini  cofatti  riépie  dogni  gratia^Etpero  gli  igratitche 
norifferiicotiogratieaDiojfidicono  feccare  il  fonte 
della  pictatglijngrafi  flanno  tutto  di  la  a guardare  le 
creaturetK  n5  laudonotne  rédono,gratie  a Diotpo  co 
me  ti  diffi  laltro  giernòtDio  fi  ha  riferbato  altre  opc^ 
re  fuor  di  qfie  naturalùchc  fono  lopere  miracolofe;  p 
tirargli  huomini  in  fua’cotéplationerpfheqndolbuo 
mouedeunmiracolo:c5fidera:8;'dice4Puo  fare  qfio 
la  terrarnorpuo  farlo  il  fuocotnotpuo  farlo  il  cielotno 
può  farlo  alcfia  uù*tu  di  herbetnota:  ua  nccrcado  tut 
te  le  caufe  tatotchc  uienc  a Dio?»:  dice  dùchc  qfio  ha 
fatto  D1O4O  magno  Iddio:»:  laudalo*  Tu  popul  Fio 
retino  n5  hai  uoluto  n'cono^cere  da  Dio  le^gratietche 
tha  fettetchc  ti  ha  cauato  di  feruitu  ; &:  batti  mefTo  io 
liberta;»:  ognun  dice  i fu  iota:  rifèrifee  in  fet»:  non  in 
Dio  qfia  gloria.'»:  pero  io  ti  ho  dcttotche  lui  uorra  la 
fdarti  uenire  in  luogo  p lajua  ingratitudinetche  tu  uc 
draùchc  hu5  del  modo  no  te  nc  potrà  liberare  ic  no 
Diota:  uorra  che  tu  laudi  lui  folo;  a:  non  li  buominù 
Hor  uediamo  fe  qfio  tefio  cl  dice*  Ch  non  ti  fmarrirc 
[ perotqfio  fera  piuta:  meno:rcc5dotchc  tu  farai  man^ 
co  o piu  penitcti'a  a ogn^‘  modo  Dio  uuoitche  tu  rico 
nofca’Ialiberatione  da  luithorfu  dice  il  refio  * Domine 
cccctqué  amas  infirmaturtfignorc  coluitcbe  tu  ami  t e 
infermotLararo  infermo  e il  popul  Fiorctino  tn'bu:^ 
lato*Sed  infirmitas  ha:c  n5  efi  ad  mortétma  qfia  infir 
I mita  no  e a morte«Tu  dirai  oh  eoe  fe  noi  fiamo  fimili 
a LazarotLararo  moripur luitti  rifpodotche lulttmo 
I fine  Do  fu  la  mortétma  mori  p.hTufdtare«T u diraùob 
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dache  habbiamo  pure  3 morire  a ogni  modo:  no  hai 
, a morire  ti  dicorma  còfiderarche  qua  ndo  uno  c mor^ 
to:nó  fi  può  muouere;^  in  quefio  modo  ti  hai  a chia 
mar  mortorche  p te  fensa  Dio  n5  ^uoi  adiutart^Tu 
dmairoh  noi  ui  fiamo  a qfto  modo:ti  riTponda*che  tu 
DO  ui  fei  anchora  tu  no  potrai  muouerti  nuliarqdo  uf 
fcraùma  dirai  io  n5  polTb  piu^O  donerche  ne  credete 
uoiVfe  cofioro  hau  efìno  adeiTo  la  fdicitarche  egli  atte 
deffino  alle  orationùa^  referirnegratie  a Dio:  o pure 
a le  cofe  téporali^Io  ueli  uoglio  accufare:qdo  una  uol 
ta  c fi  credettono  rihauer  Pifa  ucne  qlche  uno  a mc:K 
diceuatio  ho  pduto  la  tal  cofa  a Pifa:&:  le  tal  robeifor:^ 
fe  che  adciro  io  le  riharo  Jo  li  rifpoIì:lafcia  che  fia  pria 
Pifa  rihautarS^  poi  péferai  a cotefto  fiche  péfauano  al 
le  cofe  terrenerno  alle  cofe  di  Diore  ti  bifogna  Firéze 
dico  humiliare  il  caporognuno  uuol  lo  fiatorognuno 
attende  allaambiaoncitu  uuoi  uno, (lato  :chen5  fia« 
Ti' bifogna  dico  cercare  Dio:8ihauere  timore  di  lui: 
la  paura  della  peflilétia  ha  fatto  andarejioneftc  le  ftn 
ciullerio  ui  dico  fe  n5  fufTc  la  tribulationernon  fi  feria 
introdotto  efia  diuotionc  in  Firenscrtujeaduche  rri^ 
bulataiK fei  inferma.'aiqfiainifìrmita  no  ed  ad  mor* 
temrfed  prò  gloria  deirut  glorificetur  filius  dei  p eam« 
Q uefta  infirmita  ep  gloria  di  Dio  : ei  tha  glorificata 
Dio  prima  qiiàto  alle  cofefpirituabrpche  fe  e itrodot 
toin  te  piu  b5ta:che  no  era  pnmarquato  al  uiuer  giu 
ftaméte:becheli  cattiui  n5  ne  laudanoDiotma  qfti  cat 
tiuimormoratorirchcfonolcfeccieglilenera  uia  la 
pedilériara:  faranonfcruatiebuoni  p laudare  Dio:K 
glorificare  il  figliuolo  fuorché  e il  Re  della  citta  qdo 
Red  ama*Dilìgebat  auté  lefus  Mar  tham:8«'  fororem 
dus  Maria:8i'  Lazaruril  fignor  amaua  Maria  Martha 
8C  Lazarorquado  Dio  d amarnó  habbiamo  penderò; 
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K nelle  tribulatfone  fempre  glonfichcrcmo  Dio*  Voi 
buoni  nó  dubitnte;cheqila  ìnrmita  no  ea  morte:Dio 
, DO  ui  Infcera  metter  le  mani  adoffo  a uoHra  deilrutuo 
Dcianzi  fempre  darete  allegri  nelle  tribulationù  Volc« 
tene  uoi  uedere  uno  fegnor’guardate  chi  fono  adelTo 
€tribuIati:uedretechelono^li:chen5  credono  :Dio 
dfiche  ui  dara  a uoi  buoni  di  iuor  cribulatione:&:  dré 
to  letitia4Che  mih  qllo  a me  fe  io  mi  do  nella  miacel 
|a:S(:amiadudiic51etitia:8(:difuoratu  dica  mal  di 
me:d  che  fe  bene  tu  barai  tribulatione:8<:  tu  facd  be^ 
ne:tu  barai  fempre  drétoIetida^T u diraiioh  cmi  fani 
folto  la  robaiche  d fa  qllo  a te:fe  tu  darai  allegro  drén 
forquado  uerra  la  pediJétiadi  buoni  darano  tutti  gfo 
códitdC  diranorche  mi  fa  a me  morirero  no:  fe  io  mor^ 
ro:io  andrò  in  paradifc4Hcr  fu  qda  ifirmitadi  Laza^ 
forided  del  popolo  Fiorétino  buono  iara  p glona  di 
Dio . 8C  il  fignore  uerra  poi  a liberartir^do  tu  farai 
triduano4Vtergoaudiuitqa  jfirmabatuntdc  qdema 
lit  in  eodé  loco  duobus  dicbusrgdo  Giefu  itefe:che  La 
faro  era  ifermo:era  già  due  ditchc  egli  era  morto  ; K 
poi  lui  dette  dua  di  a uenire:tato:cbe  egli  era  qtridua 
norqdi  qttro  di  fignificano  quattro  illuminationnchc 
tu  Firère  hai  baure4Pnma  la  illuminatione  della  fèda 
chera  fpéta  nella  tua  cittarla  fecóda  pila  del  bé  uiuerc: 
la  terra  cjlla  de  le  cofe  future: che  tifono  date  fidette 
tato  mari:  la  quarta  qlladclla  riformationerS'  de)  go^ 
pernarti,Sipuo  anchora  pigliar  in  unaltro  modotdoc 
il  pnmo  di  fu  inarùchc  tu  hauesfi  la  libertatebe  molti 
ù ridudbnoal  bé  uiuerctil  fccSdo’quado  tu  fudi  libc^ 
ratodalaferuirtu:il  terrò  uolcdirc,:'che  di.poitufe 
dato  liberato  da  molti  altri  penculùil  quaito  di  Tara: 
quado  tu  purerairefoc  cK  tu  harai  di  molte  tribulatio 
pe;8^  il  dgnore  allhoratirifufcitera*Puoir]  anebora 
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tedere  in  uno  altre  modorchc  il  primo  di  fignificàfl 
lume  naturalcicolcile  uedrano  molti  : che  Dio  ti  bara 
refufcitatoril  fecodo  di  fignifica  il  lume  efteriore:  che 
fara’dato  mediate  le  ^icationirp  il^e  conofeerai  la  li 
beratione  tua  da  Diotil  terzo  di  Tara  il  lume  iteriorct 
che  molti  barano  il  qrto  di  fai  arche  p la jribulationc 

gradc  molti  (arano  illuminati:Kcrederano  p 

cìjDeriétia.Hai  itelo  dochc  pchc  il  fignore  idugia’qfto 
adiutofio:hora  dichiariamo  in^be  modo  ei  lo  fàra« 
Iji  ttì*tia/:ofa:chio  tho  a dire  e qflarnota  »:K  dice  g le 
UageIio*tfic  qdé  mafit  i eodé  loco  duobus  dicbusrd^c 
inde  poft  hic  dicit  difcipulisfuisrcamus  iteru  i iudeli 
Q uefto  uuol  dire  chel  Saluatore  i ql  tepo  era  la  appfì» 
fo  al  giordanorK  (laua  afeofo  co  li  fuoi  difc^olirqfto 
(ìgnificatche  molti  difcepoli  (lanno'hora  nafeofti:  c^l* 
uerrano  fuora  al  tépo  lororma’adenTo  tcmono:8d  non 
hano  animo  di  ufci're  fiiorarfi  anchora  pchc  conofeo 
norche  n5  forieno  fruttoruedrai  duche  uenire  fuori.ll 
f dicatori  al  tépo  fuorfimiliter  anchora  al  fcculo  fono 
molti  che  adefro  ftano  afco(li.'a  ^i  ucrra  uoglia  di  far 
fi  pdicatorù&C  di  entrare  i qfta  uigna«Etallhora  : Tara 
piu  conofci'uta  la  bota  di  Dibra'  la  Tua  puidétiatpchc 
fatano  gli  eletti  piu  cófirmati  nella  Fede.SC  dirano  tteè 
dédo  uerificarfi  qdc  cofere  ci  fu  pur  pdetto  cofirK  ren 
derano  gloria  a Dio*Hor  nota  una  cofatdicono  quelH 
philorophirqucrd  bonficognofeitur  duobus  modis:  il 
bene  ha  dua^^pjprieta.La  pn'marbcnu  ed  quod  omnia 
appetutrfl  bené^e  qllo  che  da  ognuno  fi  appetifccrla  ft 
codaequodedfuiipfiusdiiFufiuuridcdcheil  bene  c 
diffufiuo  di  fé  medefim’otSi  pchc  ogni  effetto  defidc^ 
ra  la  Tua  caufarpero  fi  cocluderche  opni  caufa  ha  ^che 
pfetti'qncrar  che  ogni  cdfarchefi  defideraro  chela  e bc 
ne,o  che  la  ha  fpetie  di  benerpche  altttméti  no  potrùi 
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(Terc  de(iderata*Et  p qfta  ragione  poflìamo  ucnire  in 
cogm'tion^  delia  bota  di Dtorpchc  fe  laltrc  caufe  tat^ 
tc  haoo  qlche  pfèttionerK  qualche  bene;a  fortiori  di 
damorchela  prima  caufafia  ogm bene:&^  cheha  i le  ifi 
Dito  beneipche  uediamorchein  qfto  uniuerfo  diffede 
tato  bene*Ogni  co^a  diffonde  il  bcnerche  ha*i  fe  i qur.n 
to  la  puorguarda  che  Icpiate  diffondano  la  fua  b5ta 
1 quàto  le  poffono  ♦ Per  qfta  ragione  tognobbono  c 
philofophiiche  la  prima  caufa  era  difFufiua  di  bontà: 
ma  pche  no  itédcuano  Dioife  no  qfte  creature  corpo^ 
rali:u5  cono^ceuanotcheDiodiffondesfilafua  botai 
le  no  in  q(h  effetti  che  uedeuano*Et  pero  no  potetto^ 
no  mai  cOnofcere:che  Dio  diffundeffi  tata  bontà  : che 
ucnifiì  a incarnare:K  a diffondere  la  lua  bota  in  fui  le 
gno  della  croce:fichc  i cognitione  di  qfta  tanta  bontà: 
n5  potettono  mai  uenire  li  phi!ofophi*T u che  hai  la 
fcdetconofci  che  Dio  in  qfto  modo  fi  diffonde  : hai 

hauto  cognitione  di  qfta  bótarSi^  che  Dio  ha  madato 
il  luo  figliuolo:&C  hai  qila  fpcrazarche  fe  lui  e morto  p 
li  peccatoritmolto  maggiorméte  faria  p li  giuftitSi  p 
li  buonùSc  gli  huomini  conofeesfino  la  bota  di  Dio; 
crederrienotcK  unaltra  doltabifognado  c uolesfi  mo 
rirc;pnoi*PerocoIui:chehalafedc  uiuatdicc  coli  qn 
do  glie  tribulatoda  tribulatione  e buona:K  fe  il  mio  fi 
gnore  d c fatto  crucifiggere  p metto  fo  che  mi  fe  que 
fio  p mio  bcnetSi!  cofi  pone  tuttala  fua  fperanza  i lui# 
Dieefan  Paulo*Si  deus  prò  nobistquis  cetra  nos:&l  fi 
proprio  filio  fuo  n5  pcperdttquomodo  n5  etia  efi  ilio 
omnia  nobis  donauit^fc  Iddio  p noi  ha  dato  il  figlino 
lo  fuorché  cofa  e quellatche  non  ci  habbia  donata  con 
lui quafi  dica:à  non  fi  ha  riferbata  cofa  : che  non  ci 
fiabbi  dafatadunchc  fe  tu  flai  in  quefia  copnitione  del 
b fede  tu  no  curerai  fe  uien  guerra:o  tribulatione  alr 
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cun^^Ma  fe  tu  ti  flai  in  qlla  cognitionc  che  fcciodo  li  ì 
p'iiloibphi:quadotufentiuenir€lctcibulatiorii:tu  di  • 
r eili  che  no  e Dio:&:  bcftemicrcfti  come  fàccua  il  pOi> 
polo  di  Ifraeltche  p ogni  minima  colà:  che  gli  haueuai 
no  mormorauono:8<S  diccuanoa  Moyfestecco  la  ter^ 
ra  di  pmifiìoneie'no  erano, forfè  fepulturc  ne  lo  egyt^ 
to  da  fotteraixi  la:fen2a  condurci  quaifti  uolfonlo  pa^ 
rccchi  uolte  lapidareXofi  fino  i mici  Fiorentini  : che 
g ogni  minima  cofa  diconoinoi  damo  fpacciati  : fe  tu 
haueflì  un  occhio  uiuo  fpiritualcrdi  còfidcraffi  molto 
bcnetquel  eh  Tei  iàttota:  lelTer  riformati  molti  nel  bi 
uiueretdireiUtche  fuffi  impoffibilcaccozando  quefto 
con  la  bontà  di  Dio:a  pcrire«Io  ti  dico  che  fcguitando 
tu  in  quello  modo  eglic  ipoffibilctche  tu  perifea  om* 
ninorma  qndo  uieneTa  tribulationeimolti  hoi*a  fi  fina 
rifcono:ma  quado  fatano  le  tn'bulationi  granditmol^ 
ti  Tarano  cótra  uoi  buonùpéfa  quanto  maggiormcn^ 
tc  cótra  chi  bara  predicato:8i  dirano  dagli:  dagli  al  ri 
baldo;che  ci  ha  iganati+Hora  Ila  a udire  quel  die  fa* 
ra  il  fignorc4  La  quarta  cofacche  thàbbiamo  a dire  c 
che  le  cofedi  Dio  non  polTon  perire:  qucllae  cofa  di 
Diotadunche  la  non  può  periretquando  Tara  la  tribu^ 
lationctSi  che  li  cattiui  mormorcrannorallhora  uerra 
mcITer  Domenedio  co  la  fua  mazuolatK  dara  in  fui  ca 
poa quello  Ka  queIlaltro40cattiuo  afpettalama^ 
suola  aljpettatcla  uoi  che  mormorate:  uerra  allbora 
la  carellia  del  ucrbo  di  Dio:come  ti  efpofi  laltra  mat^ 
t ina  in  fu  le  parole  di  Amos:fara  ferrata  la  predicatio 
ne:3i  il  fignore  fiata  afeofio  lui:K  li  Tuoi  difcepoli  : OC 
allhora  fi  chiama  il.lìgnorc  afcofio:quando  mandala 
tribulatione«Ma  poi  quado  bara  dato  della  masuola 
in  fui  capo  a chi  uorra:K  che  Tarano  fpcti  li  cattiui:il  fi 
gnore  uerra  ftiori  c5  li  fiioi  difcepoli  : OC  dira  camus 
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iteru  in  iaaea:aoe  andiamo  unaltra  uol fa  a predicare 
^ja  atta  di  Firére.Riipcderano  certi  diTccpoIi':  cK  ha 
rano  paura;che  n5  fi  debba  andare  pchc  nò  Tarano  rfi 
alla^guerraimaii  foldatoichee  praticora:  efperimétra 
to  nella  guen*a:ui  ua  animofamcte:»:  ua  càtado  la  c6 
qljtabunno  inazi.-S'  nò  cura  mete  della  morte,Dirar  o 
ddche  cl!i  difcepoli  che  barano  paura.Rabi  nunc  qr  x 
rebat  iudei  te  lapidare:»:  itera  uadis  iliache  ti  cercata 
nodi  lapidare:»:  tu  uuoitornaredinuouola^Lclapi 
de;»:  fasfi  pche  fon  dunifignificanola  durezza  : »:  la 
cbftinatione  de  cattiuà»:  pero  gHi  difcepoli  dirano:c 
fono  fiati  fcacriati  di  la  e buonirche  uuoi  tu  andar  piu 
la  aiFare:rifponde  allhora  il  fignore4N5  ne  duodedm 
bore  lunt  dieiVnò  fono  dodeci  bore  il  di:?  Sigs  ambu** 
laucritin  dicrnò  ofFenditrquia  lucè  mudi  huius  uidets 
chi  camina  il  di  no  offende;»:  nò  pcuote;pche  e uede  s 
ma  chi  ua  la  notte  offende;pche  nò  uede;  quali  dica  ìi 
huomini  farano  tento  conturbati  dalle  trihulationit 
cheqlKcattiuinòuederanorperche  nocaminono  co 
la  luce  ma  fe  caminerrte  nel  giomorcK  e dodeci  bore: 
doue  c fa  luce  nò  ui  bifognera  hauer  paurajl  giorno 
lignifica  Chrifiordodid  fignificano  dodici  prophetf 
del  tefiaméto  uecchio:»:  dodeci  Apofioli  de]  nuou c j 
uuoldireil  fignore;andate  a uedere  li  tefiaméto  uec:* 
chior»:  nuouo  ; a:  uedetc  fe  If  |jphcti  : &:  ìi  Apofioli 
nano  hauto  paura^Se  fono  cò  uoi  io;di  cK  hauete  uci 
paurafehi  ua  di  di;nò  ha  paura  di  pcuotcrc;io  fono  la 
luce  del  mòdo;lé  io  luce  fonc'adache  co  uoi  nò  doue;* 
te  temerejColui che  ua  di  di:e  qlIo;che  dice  le  cofe  di 
Diorcolui  che  ua  di  notte;e  quelIo;che'dicedi  fuo  ca^ 
po  purerpehe  era  allhora  il  populo'intrnuerfato  : il  fis 
gnoreper  non  fpauenterelidiTccpoIi:  dice*  r.atrrus 
amicus  nofier  dormitiandiaino  che  Lararo  amico  no*» 
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ftro  dorme4Quado  uno  dormetha  ferrati  c fenli:  qflo  : 
fignifica:che  allhora  li  huomini  barano  ferrati  e (enfi: 
cioè  che  gli  huomini  andrano:c5e  fognado  : Qù  faràno 
in  mille  phantafie:»:  faracci  di  qlluchc  dirànomoi  iìa 
mo  flati  inganatitqfto  e flato  pure  un  fottilc  ingano* 
Dormirano  duchetdoe  no  corrcrano  a lorationc  : ma 
diràno:come  e pofiìbi!e;che  fifìa  fatto  tanto  bene  : BC 
cjie  fotto  qfto  bcnernoi  fiamo  flati  l'ganatifil  dianolo 
nò  può  far  fai*c  qflo  bene:^ che  egli  ha  m odio  il  bene: 

8^  andrano  a qflo  modoicomedormcdo:  8^  come  ioa 
gnadotdicc  allhora  il  fignoretcglic  tépo  a lucgliargli 
di  qfto  fomno»Sed  uado  ut  a fomno  exdté  eó;  andias* 
mo.chel  noftro  populo  uacillaiK  ua  fognado:  andia^ 
mo  a fufcitarloip  che  uogliamo  che  fia  faluotqfto  difl« 
fc  il  iignore  di  Lazarotiifpofono  allhora  e difcepolié 
Si  dorirò  faluus  eft:fc  dorme  e potrà  efler  faluotma 4 
fignorc  itédeua  della  mortcrnò  del  fomno:8d  po  pof< 
fiamo  intéderc  bora  i dua  modirche  qlla  partcìdi  dor 
ftiisfi  in  peccato:fi  intéde  qnto  al  fomno  della  morte: 
qlli  che  do-mirano  di  fomno:farano  alcuni^  buoni: 
che  uadllerano^Sarano  anchora  diqgiirche  nò  credei 
ranno  pi'urK  barano  qfi  pduta  la  fede  di  qfte  cofe  : ma 
di  qfti  fe^ne  còuertira  poi  alle  predicationi  aftai  4 Dice 
adunche  il  (ìgnorea  li  difcepoli:che'dubitauano:opo 
ca  feder^heui e rimafta andiamo  a fufeicare  Lazaro4 
I^arus  mor tuus  eft;&J  gaudeo  ^pter  uosrut  creda^ 
tisrquonianò  eramibnio  miallegroiche  glihiiòi  ue^ 
ghino  che  tutto  quellorche  glie  flato  ^etto  delle  tri 
bulationtr-a:  delle  c5folationi:fia  uero4  Io  mirallegro 
diccjl  fignore:pchc  nò  ero  qui  chefidomadail  figno^ 
re  no  efler  cò  noi  quado  d da  tribulationir  ma  quado 
Tarano  un  poco  allétate  le  tribulatióirdicc  Thomafo*  •’ 
Eamus  8^  nOs:K  moriamur  efi  eo:andiamo:&:  moria^ 

mocon 
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^-?’'‘^'^‘"°P“''  « ^iai-eandmmo  p la 
uà  da  martyrnadiamo  p la  ma  de  cófelTori!  x qucRo 

P.“'’*°‘PJora  uegiamo  unaltro  punto 
naa  alla  rcfun-enone.La  gnta  cofatche  io  tbo  a direte 
che  tupleuen  in  orationede  orauonl  biTognano  che  fie 

f « •*  '?  ^ «■'bularioni  a uolerrifufdtare. 

Io  ti  dilTi  hien  : chefcno  uenma  linfluétia  del  cieloinó 
badaua  il  femea  jadurreil  fruttoiK  difiìti  ehe  fimilmc 

fender  f^ralap^caa^^^ 

°u  'ìM-  fe  uoi  làceflì  in  quella  forma 

inazi  chel  ^«tore  uemUnche  uoi  Rem  tutti  unitii  ora 
nonemoi  dareRi  una  fora  alla  prediatione  ai  uno  fpi 
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Fer,6,^®ppo  la^^.Do.ditfotde  uerbis  Ioannis< 
diamo  a lui  mediante  lorationerlaquale  come  dice  fan 
’ Dion  yfio:e  fatta  come  la  nane  : che  e in  mare;  K tu  ui 
ftai  furK  hai  appicato  una  ftine  a|Un  fanTota:  tiri  la  fune 
a:  la  naue  ua  femp  uerfo  il  faiTo  ; OC  lui  non  fi  muoue* 
Cofilorationeti  tira  a Diora:  lui  no  fi  mouc;appropì 
quate  Deo  a:  appropinquabit  .uobisrallhora  dice  Dio 
appropinqrfi  a Ihuórqdo  Ihu5  fi  accolla  a Dio  c5  la  ora 
uonemennc?  aduchc  il  faiuatorera:  trono  Lararo  qua=» 
triduano  nel  monumento«Q  uelli  qttro  di  gli  habbia* 
mo  bora  a efporre  per  la]  tribulatione  r perche, qui  par 
la  del  tempo  della  tribulationequandouerrailfigno 
redi  primo  di  (ara  la  guerrarii  fecodo  di  faralacarellia: 
il  terrò  di  fara  qllo  della  pcllilétiarla  qual  faragrade*Fa 
te  oratione  ndenfotche  la  nó  fia  almaco  infino  a pa^qua^ 
accioche  n5  fi  impedifea  le  pdicati'onercredo  che  la  ora 
tionc  la  fara  (lare.Oh  Tara  ella  poi,doppo  pafquarionó 
ti  dico  coli  immediate  doppo  pafqua  che  Ihabbia  a ef* 
ferrio  n5  tho  a dire  il  qdorbafian' chela  fara  a ogni  mo 
dota:  per  tuttora:  gradejl  quarto  di  fignifica  le  téta^ 
troni diabo’icherch  Ikran  per  tutto^Horfu  era  fiato  ùk 
raro  quattro  di  nel  monuméto  se  era  fetido:  colui  che 
c fraccido.'glica  le  femp  qualche  membi‘o;a:cadegIila 
arne^Q  uefio  fignificarche  glihuói  carnali  cadrano  giu 
in  ql  tépo  della  tribu’atiooe:caddranolitepidi:ma  lof 
fa  che  n5  cafcano:fignificano  li  forti  : che  n5  cadranno: 
ma  daranno  faldi  nelle  tnbulationircome  tu  barai  qt^ 
tro  dinel  monumétotcioe  eoe  tu  barai  hauto  qfiecjttro 
tribulanonùfcguita  il  tefio  a:  dice  • Et  erat  Betthania 
luxta  Werqfolima qfi  fiadiis  quidecfiqfii  quinded  Ila 
dii  fi  diuido  f fette  : 8^  ottorli  fette  fignificao  il  uecchio 
tcfiaméto:8i:  otto  il  nouo;p  la  pfettione  della  ottaua  di 
la  refurrettionc*  Hierufalé'uol  dire  uifionedi  pace:laq 
le  era  difeofio  a Betthania  quinded  ftadii  : qui  feria  da 
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dir  molto;che  p qfii  quindici  gi'^idi  del  ucechiorSé  nuo 
uo  te0.améto:tu  tiVòdurrai  alla  ui(ìondipaccd«in  para 
diTordoue  tu  catcrai.Ecce  nunc  benedicite  dnm:8LC«ma 
larcinmoqf>o;3L  feauùiamodoue  dice  il  rcilo«Multi  au 
té  ex  ludeis  ueneràt  a.ì  Martha:8i^  Manà  ut  conrolai  é 
tur  eas  de  hatrefuoiqili  cherono  c5  Martha  c5  Ma 
ria  a cofolaiie  fignificano  che  nel  tepo  della  gra  tribù  ^ 
latione  uerrano  gli  angeli  a còibrtare  li  eletti*  Sarano 
anchora  qfti  li  tuoi  uicini  che  diranorohpouer  popola 
come  glie  tribulatoime  nencrefeejo  ti  fo  direrche  ce  ne 
e anchora  hoggiachinencrefcedcllatribulation^rc^i 
me  ne  fcriuc)no:io  gli  ho  rifpoilorche  n5  dabitono  nie, 
tetpche  quella  c!a  medicina  della  faluteJHorfu  uenu^ 
to  che  hi  il  fignoretMartha  gli  andò  in  c6tro*Mana  au 
tem  domi  fedebatiMartha  lignifica  gli  attiui  che  fono 
al  fecuIo.'K  II  fanciulli  e buoni  huóitSd  le  dóne  che  pian 
gerano  dmazi  al  fignoredicédo*Dne  fi  fiiinTes  hierfras? 
ter  meus  non  fuifset  mortuus:o  fignor  fetu  fiiflì  flato 
co  efso  noirnon  farebbe  morto  il  fratei  noflro  popuIoJ 
uedi  (ìgnore  quanti  ne  fono  morti  di  peflilentia:quati 
ne  fono  morti  di  chareftiatquanti  di  guerramedi  il  tuo 
popolo  che  pare  tutto  fparitarifponde  il  fignore*Rcd 
furgetÌTater,tuusriI  fratello  tuo  refu fciterarqfto  pepo 
Io n5puo perirein  tutro:nTp5deMartha*,Sciodnega 
refurget  in  refurreélionein  nouiflìmo  dierqfli  fono  nU 
cuni  che  dicono  8C  dii'anorqueflo  tuo  cito  dC  uelociteC 
che  hai  predetto  non  uerra  mai:&:  non  feraa  noflri  tc#3 
pi«Martha  tu  non  di  benertu  Iha  a uedererdico  che  (ca 
ra  a uqflri  dimoi  lo  uederett*  MarthvT  non  dir  cofi  s fisi 
gliuolino  dite  cofi:  udite  quel  che  dice  il  fignorr*  Ego 
fum  rcfurreélio  ^ uitarqui  credit  in  me  etia  fi  m'ortu;* 
US  fuerit:uiuct:cioe  io  fon  qllo  che  do  la  ulta:  io  fon  la 
prima  cau  Rarefai  crede  in  me  fe  .fiiffi  ben  mortoircruf  i 
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Ter.fi.^oppoli  .4-.Do.dK4o«tle  vcrbis  Ioannìs. 
tcra,Se  tu  credi  inDiorKhai  fperanza  in  lune  ti  fu(Ti  tol 
to  ogni  cofatSi^  diflìpato  do  che  tu  haitS^  nò  haueflì  da 
narirtu  baia  refufatare  a ogni  modotperche  lui  uuole 
a ogni  modo  refufdtartùChi  crede  in  Iui*ùcredédo  la^ 
matnó  morra  maii  eterno:ma  andra  a dormir  nellaltra 
uita:rifp5de  Maitha  « Vti  p diie  ; io  credo  fignore  che 
tu  hai  fparfo  il  fangue  per  noi:8i  che  tu  d rdu ideerai* 
Vene  adache  al  fignore  prima  Marta  rpche  qlli  del 
colo  fon  piu  folledti  della  citarche  no  fono  e reli  gioii* 
Ando  poi  p Maria:doe  che  andranno  a moniften  p far 
fare  orationejpche  Maria  eiinterptata  illuminataimolti 
de  giudicirche  erono  co  Maria  uededo  che  la  fi  parti  di 
calarla  feguitorno  dicendo*  Q uia  uadit  ad  monumctu 
ut  ploret  ibirqfti  fatano  molti  che  fi  marauiglianno  di  q 
fte  orationi  :QC  del  piager  de  buonitma  loro  le  uedran 
no  poi  come  u iddono  qlli  giu  dei  Maria  fi  butto  a piedj 
del  fignorerqfio  fignifica  li  religiofi  cotéplatiuirchepià 
geranodinazialfignorerSi^diranofe.tutunri  fiato  gii 
nofiro  fratei  popolo  no  ifarebbe  morto  : lefus  ergo  ut 
uidit  ea  plorate*  lefus  adunceuedédo  il  populo  tutto 
humiliato  dira  eglie  tépoa  refufcirarlo*OMarzocco  io 
ti  diro  a ^ tcporcome  ftai  tù:?o  malerc  me  fiato  tagliato 
la  codare  me  fiato  tagliato  lorecchiorK  leuatomi  il  pe 
Io  io  ho  una  gra  febretil  luporlagnclorK  ogni  aialuzzo 
mi  e uenuto  adonforio  n5  pofTo  piu*  Dira  allhora'il  fi^ 
gnoretn5.haucr  paurario  ri  uoglio  refufdtare:  io  ti  uo 
gfio  dar  una  buona  medfdnarcK  pfa  che  tu  laùognuno 
ibaraglierarK  tutti  gli  alali  fugirano  alla  tana  8f»ti  uè 
dicherai  dohnuno*Dira  anchora  il  fignore  a Marroccoj 
uiè  qrche  uuol  dire  che  a quel  tépo  che  Ada  peccoriolno 
uén  i a pigliar  carne  Humana  dC  faluar  gli  huominli^er 
chehaueuonodi  quella  fupbia  primario uolfi  lafciarli 
prima  diuentare  come  befiie:  che  conofcefllno  : che 
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fenzamenon  potcuonouiuerbcnepcrlaqualcofa  » 
uennono  gli  huomini  poi  molto  befliali:dondedip  d 
dilTono  al  Sgnoreife  tu  d di.comenoi  habbiamo  a urne 
rc:d  da  il  cuor  di  uiucrbcneX>ettelor  la  legge  di  Mo< 
fc:nellaquale  edam  non  uiìTon  bcne:K  moftro  lororcK 
non  poteuon  uiuere  bene  fenza  gratia  « Pcrlaqual  cofa 
uenne  poi  Chirfto’^K  tf  ouo  che  tuttqil  mSdo  era  col  ca 
po  humiliato:  K cofenTauono  che  no  fapcuono  m'uer: 
8C  tutto  il  mondb  era  in  cedta:uéne  adunche  allhora  la 
medicina  dalla  humiltita  4 ColìdicoateMarzoccorpi 
glia  qlla  mediana  della  humi]ita:tu  eri  pnma  fupbo; 
conofdrche  lo  fb  ftar  uno  leone  fotte  unoagnellinotco 
noia  che  io  ho  fatto  la  ^{catione  p te:alIhora  tu  dirai 
ecco  chio  fon  humiliato:K  conofeo  cK  no  huo^alcuno 
ma  tu  folo  mi  poi  aiutafj^irèzcio  tho  detto  n5  bauer 
fperaza  nclJi  hu5i:ficno  gradi  eòe  li  uogIino:habbi  fpc 
raza  folo  i Dio  pche  Dio  uuole;che  tu  laudi  luùSi  non 
li  huSita:  pche  tu  hai  hauto  fperaza  nelli  buoi  Dio  gli 
ha  riuoltati'cótra  di  tefHorfu  quado  il  lignote  ti  uor^ 
ra  rifufdtaretfara  c6c  fece  a Lazaro^Infremuit  fpiritu: 
comindo  il  lignore  a ff  emitare  eoe  un  Ieone:li  elice  fre 
mere  il  ilgnorcrqdo  e fi*emc  nellihuoi.Tu  cominderai 
duche  allhora  a fremerete:  leuarti  fu  cótraaglialttfa 
m'malirq  i tutti  sbarnglicranotK  fiiggirano  alla  bue 
cara:  il  fignorc  ri  fata  giudice  dicoIororcK  thano  fatto 
malercóe  fece  lofcph  giudice  delli  Tuoi  fratelli;  dC  non 
fara  p uedettarma  p giurfitia4Dira  il  fignorrlieua  fu  pi 
glia  la  fpada  i manora:  un  da  ogni  parte  fensa  paura  al 
cunardira  dipoi  il  (ìgnore^Vbi  pofuiflis  eufdoue  Ihauc 
te  po(ìo:?qfte  p.'vole  dira  il  fignore  p m5  di  rèphéfionc 
a li  altn  populin'deft  c5e  hauete  uoi  trattato  il  popui 
mioMouehauetc  uoipoflo  i!  Leonc:pchc  hauete  uoi 
ratto  tato  male  al  mio  populofa:jn'^éderaIIi«Et  la^ 
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Fc)  6.dnvi  c la' A.pp  di'4(\d<’ \ eibis  Icaftnis. 
chnmatus  cft  Icfus;qfto  I.ichnìtiJire  fignifica  molti  chè 
in  ql  tempo  piangcrùiio  p tntbtinruedcdo  Marroeco  co 
li  mal  tratfato;niaparsato  la  tnbuiatione  poi:p  dolce 
za  piangerano  ntigratiado  il  fionor.-Si:  dicédoro  fignor 
tu  CI  hai  purjiberatùtu  fei  pur  uenuto  fignorerma  dira 
no  alcunùNò  potcrat  hic  qui  apuit  oculos  ceci  nati 
cere  ut  hic  no  morcretuncioc  nò  poteua  far  coflui  co 
me  del  deco  nato  se  no  lo  lafdar  morirercioe  n5  pote:^ 
uagli  aiutar  qfto  popolo  inózi  che  uenisfi  in  tata  rniCea 
riatfe  gliera  il  popol  elettoti  il  popol  di  dio  potea  pur 
ai  u tarlo pnma4Allhora  il  fignor uedédo  cofirrurfum 
firemésinfeipro  uenitadmonumcntu:fara  aJlhorail  (ì 
gnor  unaltro  fremito  c5tra  di  qfli  tali  mormoratori  e 
leuerafìifu  unaltra  uolta  Marzocco  SC  fpauétera  liani 
mali  dira  il  fignore*T ollite  lapidala  lapide  fìgnifica  du 
rezarqfla  e qlla  che  ii5  thalafdato  anchora  hauere  cjfte 
cófoladonircominciera  aducheil  fignor  aDhora  a pres 
dicai-et^he  eglie  lui  ql  che  predica  SC  ti5  noù  Parafi  pre 
dicatori  feruétitK  dirano:uoi  hauete  ueduto  liralia  co 
me  ella  e pdardouete  leuar  ura  hormai  tata  dureza.Mar 
tha  chelaranoepiu  timidi:dice:ia  fetetrquatriduanus 
efìrcioe  e no  può piu  refurgcre:eglic  quatriduano:glie 
fpacciatorqfti  Tarano  certi:cheno  barano  anchora  una 
fede  uiuarqfto  e tuto  il  tuo  maticamcto  Fircze  che  tho 
detto  altre  uoltejl  fignor allhora  difsejJeuatache  fii  la 
pietra4pater  gratias  tibi  agotqm  audifli  medili  fera  al 
Ihqra  da  tutto  il  popolo  oratione  : 8£  allhora  il  fignorc 
griderà  forte  ^er  tutto  che  fera  fentito*  Lazare  ueni 
forasrpopol  uié  fuori  delle  tribulationùallhora  tu  uer , 
rai  fuora  de  tuoi  afFannirlegato  1 e mani  e piedircioe  fan 
za  danai  ! K fanza  armerma  il  fignor  ti.piiedera  di dana 
n di  armerà  uno  modo  che  no  faperairK  dira^SoIui 
tc  finite  abiretfdoglietelo,»:  lafciatelo  andar  do 
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uc  uoIc:8^  comincierai  a dilatarti  p tutto  in  T ofeana: 
fiior  di  Tofcana;Verrano  anchora  di  quelli  che  nó 
bifogncracobattertnSd  diranornoi  uoglianio  efser  go 
uernatidauoiiKuerranofptto  il  tuodominio-intàto 
che  fi  fpargera  qfto  lume  infino  nella  turchiara:  cóuer 
tfrannofi  c turchi  alla  fede  di  Qirifto  : A laude  dC.  glo;^ 
ria  del  noftro  fignorc  Iddio  omnipotenterqui  efl  bene^ 
didlus  in  fecula  lecuIorum^Amen# 

Il  fabbato  doppola  quarta’dnica  di  quarefima* 

In  die  illa  fufdtabo  tabernaculum  Dauid  8dc« 
Amoscapitulo  ultimo^ 

PErche  noi.conofciamo  dilettiffimi  in  Chrifto  Gic^ 
fu  le  cofe  fpirituai’i  p le  corporahrp  la  corporale  ha 
biamocognofciuta  la 'luce  fpirituale  : Et  pche  coli 
come  noi  cc^nofci'amo  le  cofe  cofi  le  nominamorpo  la 
lutreprima  fu  domadata  p quello  uocabulorlucernelle 
cofe  corporalira:  poi  fu  transferita  nelle  fpirituali:  ^ 
ideo  cjllo  uocabulo  e equoco  aluna  laltra  luce* Ma 

ccfidernndo  qfio  nome  quato  al  modo  del  fignificare:  . 
prima  couiene  alla  luce  corporalerma  quato  al  fignili 
cato  coprehende  prima  la  luce  fpirituale  chela  coipQ^ 
ralerpche  la  luce  corporale  depcnde  dalla  fpiritualerK 
Dio  e prima  S<:  fomma  lu ceranti  lui  fi  può  domandare 
neramente  lucc.pcrchee  fimpIiciffimaSi  infinita  luce: 
a:  pero  il  nofirorfaluatore  quefia  mattina  dice  nello  e^ 
uangcIio.Egofumlux  mundiriofono  lalucecheillu^ 
mino  quefio  mondorperche  lui  ppriamente  fi  può  do 
mandar  Iucc«Q  ui  fequitut  me  no  ambulat  in  tenebrisi 
, Chi  mi,feguita  r dice  illfignorernon  camina  per  le  tene=» 
breridefi  non  incorre  nel  le  tenebre  del  peccato  r non  fi 
conduce  all  e tenebre  dell  o infernorma  e ifempre  ne*Ia  ’ 
luce  della  buona  uitarhn  la  luce  della  feientia  r la  luce 
de  buoni'cofiumira:  finalméte  ha  la  luce  di  uita  eterna^ 
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^Fcr«fi,(J»ppo  la.4.]^oc^  uerbisicannis/ 

A qfte  parole  nfpofono  li  aduerfarii  di  Xpo  : fci-ibi  OC 
pharilei  «Tilde tcipfotcrtimoniu  phibes  tefbmoniu 
tuuu  no  eft  ueru:tu  dai  tcftiinoniàsa  di  te  medetìmo: 
il  teftimonio  tuo  nò  e approbMtorpche  non  fi  crede  a 
un  fola  nella  legge;mnfiime  di  fe  medefimo  « Il  noHro 
(aiuatore  poteua  riTpódcre;che  a lui  fi  poteuacrecien 
pche  era  ladiorche  nò  poteua  errare  ne  uenir  i uana«i 
glonarma  gli  huominLche  fono  pieni  di  ditfetti:  ne 
può  cader  la  uanagloriarpofibno  errarcra;  no  nò  fi  gli 
crede«Ma  il  faluatore  non  nfpofc  a qfto  mo?  pche  egli 
haricno  itefo  manifefiamcte  che  gliera  CÌo:  po  rifp5 
de  ofcuramétcrpche  nò  meritauano  che  gji  fiiffi  detto 
dice  dfiche«Et  lì  tefiimoniu  phibeo  de  tneipfo:uerum 
efi  tefumoniurcifi  uolédo  direrio  fono  Iddiora'  nò  pof 
fono  parlai'c  fe  nò  la  ueritarac  fe  uoi  credete  a gli  hòij 
tato  piu  douete  credere  a Dio«Q  uia  fcio  unde  uenùK 
K quo  uadorqfi  dicèdorio  conofco  il  paclrc  eterno:  8C 
' fo  uenuto  da  luirSi  ajlui  ntornorma  uoi  nò  mi  conofce 
terpche  nò  fapetc  dòde  uégora:  doue  io  uadi  : cjfi  dica 
uoi  nò  conofcete  la  mia  diuinitarpchc  Vos  fecfidu  car 
nè  iudicatisruoi  giudicate  fccòdo.Ia  cai'ncrcioc  uoi  giu 
d/catepqIlo;cheuedctedi  fuoreche  fono  huòra:  non 
giunte  qllo  che  nò  uedetercioe  cK  fon  Idio*  Ego  nò 
iuà'co  què  qua  fcilicet  fccundu  carnétma  giudico  jin^ 
rrinfeco  de  cuori.Et  fi  ludico  egoriudicifi  meu  uerum 
eftrquia  folus  nò^fum  ièd  ego  8C  qui  mifit  me  pater: 
cioè  fe  pure  io  giudico  perlbnaril  mio  giudido  e buo 
norprima  perche  fono  Iddio  fecondo  perche  giudico 
fecondo, la  IcggerK  non  fon  fcJo  a eiudicarerma  fono 
io  K il  padre  miora:  nella  lege  uoftra  c fcrittorQ  uod 
duoram  hominum  teftimonium  uerum  cft;8^  fe  la  Icg 
ge  dice  di  dua  huominieglie  molto  maggior  tcfiimo^ 
nio  quello  della  diuinitarS^  delle  perfonc  diuincrEgo 
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funi  ^ tcflimoniu  perhibeo  de  mcipfoy  o do  duchc  tea 
ftimoniaza  di  meipcbc  no  folamctc  il  mio  teftimonio  c 
uero  i ferma  c fecondo  la  legge*  Riipofono  allhorali 
giudeirtu  di  che  hai  tcco  il  padre  tuorefi  da  teftimonio 
di  te*Vbi  cft  pater  tuusMouc  e il  padre  tuofqfto  dif* 
fono  irriforiamétejdoue  e il  padre  tuo:^^  uolcdo  dii» 
rema  chiama  q lofmh  padre  tuo:ilqle  nò  e anche  di  ta 
ta  auttoritachel  telh'monio  fuo’lia  efficaccril  fignorc 
nò  nfpofe  a qfte  parole:ma  allalor  mala  uolòta:  8^  diT 
fe  obicuraméte*Si  me  fdretisrforfita  SC  patré  mefi  fd 
rctisrfe  uoi  eognofeeffi  me:  forfè  cognofcercfti  anche 
I il  pfe  mio*Tu  durai  oh  eòe  dice'g  forfc:?chi  conofee  d 
figliuoloxonofce  anche  il, padrerpche  fono  una  med 
fima  fuftadaiK  pero  itédi  che  qfta  parola  forfè  : i qfto 
luogo  nò  e dubitatiuarma  ina-^atiua:c5e  fa  alle  uoU 
teli  padrone  al  fcruotchedice  forfè  forfè  cK  tu  cogno 
feerai  rhio  fon  tuo  padrone*Hrrc  uerba  locutus  eft'Ie 
fus  1 Gasophilati'ordoccsin  tcplo:K  nemo  apphendit 
cfi:quianondu,ucnerathora  eius;cjftc  parole  diftele«i 
fu  apprenroql  luogo  domadato;ga2ophilatio:&:  neflTu 
noli  mefre  le  mani  adonTo4GarophiIqtio  era  un  luogo 
fecrctotdoue  teneunno  e danarirqfi  uolcdo  dir  qui  lo 
Euageliftarcgliera  in  luogoichc  poteuano  metterli  le 
mam  adolTo  ma  la  diuinita  gli  riprcfctpche  nò  era  ue;» 
nuta  Ihora  fua»Q  uefto  e il  (acro  cuagelio  Iitteralméte 
recitato*  Forfè  che  uoi  ui  fiate  fmarnti  p cifta  Ricado 
ncrche  facémo  hieri^O  padre  hauerc  a diucntarc  mor 
to  quattriduanorbéche  habbiamo  poi  a rifufa'tare  : e 
una  gran  cofa*  Che  *fi  ha  a faretuoi  uolete  coli:  io  non 
uonreirma  uoi  adatc  alla  timidaruoi  nò  fote  giuftitiar 
io  ui  ho  detrotche  bifogna  fare  alla  rigida  : ft  fignorc 
uuol  cofirnó  fo  che  mi  dire  altro  fta  dòche  a uoi*  Hor 
fu  che  diremo  ftamani:tu  uedefti  hierncome  ci  ferui  he 
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^Icuagclio:»:  ho^i  a ferue  tutta  la,  mefifarguarda  fé 
Dfò  miniflra  bene  qfta  fcrittura  « Cominda  Iinti'oito 
della  menra*Omnesfitiétes  ueniteadaquasrouoi  che 
nauete  fete.dice  il  fignor  uenite  tutti  a lacq:  chio  ui  da 
rodabcre.'uemteuoichenó  hauetcpzoucmte  fànza 
ororuenite  fata  argètoruemte  co  gaudio:&:  co  letitia 
uogliatno  duche  ftarnani  (lare  i gaudiorS:  JetitiaiOm 
ne  datu  optimffra:  omne  dona  pfecflù  lie  furfum  ett: 
dercédens  a patte  luminffrKc^ogni  dato  optimo  : cioè, 
le  cole  natura] iitutti  gli  elemétirtutti  c dclirla  fciéna: 

la  roba;3(iIaItrccore  optane  defcédono  dal  padre  de 

lUiUi.'cioe  dalla  maella  diuina  « Dallaltra  parte:  ogni 
dono  pfettordoc  doni digratia:donidi.rpin’to  tanto: 
che  fanofIhu5  pfetto:tutti  defcédono  dal  padre  de  lu 
tni:X  dal  fonte  di  tutti  e fbntùE  mi  pare  a cóiìderare 
un  fonte  grade  che  haueuaduecanelle;  una  doro  : 8£ 
dargétorSt:  di  pietre  ptiofcilaqle  gittaua  poca  poca  ac 
qua:S(^  turbjdadaltra  canella  era  dilegno  : gittaua 

unacqun  gi  ade  chiara  eoe  chriilal]o*Aqlia  canella 

doro  andana  a*bere  moIt^géterSd  di  qllaacqua  turbi 
da  no  fi  fatiauanomanaqll  a canella  del  legno  anda:a 
ua  poca  géte:fiaua  un  trobetto  fopra  qlla  canella  di  le 
gno:K  gridaua*Omnes  fitiétes  uenite  ad  aquasto  uoi 
che  hauete  fetemenite  a qfta  canella  delle  cofe  fpiritua 
Jircheui  fatierarquefialtra  e delle  cofe  di  qilo  mondo 
che  no  fationo  maira:  la  ragione  e perchela  bcatitudi 
ne  no  confifie  in  quello  módorma  la  noftra  beatirudi^ 
ne  e che  poffiamo  una  uolta  metter  la  bocca  a olla  ca^ 
nella  di  gratiainde/5dctc.La  grafia  c qllarche  fy  Ihuo^ 
mo  pfttto quaro piu  tu  bei.aqfla  cannella  r ranto piu 
ti  accolli  a Dio  a^pero  acquilli piu  pfett jone*Ma  la^ 
Icaamo  la  ragionerà'  u^^niamo  alla  elperictiarnoi  ha:s 
uiamofcmpre  uedutoin  qllo  mondo:che‘tutti  li huo 
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mini  >:ne  nano  beute  a qUacannclfadcIlcp/etrc  ptio?> 

fer^  dila  roba  Tempre  hano  bau  uro  piu  fere*  Et  infino 
alii  phijofoph Jrbenchc  uoleffìno  anche  bere  de  laccjua 
della  co  tépJationerpur  perche  nò  fi  aftènono  mai  dnU 
lamor  propnorpero  anche  loro  hebbono  Tempre  Tetc* 
a chi  ha  beuto  a dfla  ranella  di  legnorfubito  e flato 
Tatiatoia:  cótento  ha  lafciato  ogni  co  fa  di  qfto  mòdo: 
S' no  ha  hautopm  fete^Diceql  della  tróbctta^Sitiétes 
iienite  ad  aquas  dicit  dominusjK  qui  nó  habecispre:» 
tium:ucnite:8(:  bibite  c5  leo'tiarattenditepopule  me;9 
US  legé  mcamrinclmate  aure  ucftra  in  nerba  oris  mei: 
uenite  tutti  a bere  uoi  fitientùpche  ognuno  Tara  fatia 
to  con  qrtaac^ua.  Dimmirche  iiuoi  tu  .•  beatitudine? 
ueni  a bere  di  qila  acquarche  fi  e uifiorchc  chi  ha  beu^a 
tq  di  qfta  acquate  flato  beato* Vuoi  tu  ncchetre-’uie:^ 
nia  qneflaacquarpcbenoi  hauiam  ucdutorchcchi  ha 
beuto  di  qfin  acquntfe  glie  flato  riccho;  glie  paruto  ha 
uere  troppe  ricrherre:&:  balle  date  uia  a poueri . Se  e 
flato poucrore  (iato  Tempre  cótfto  a quella  pouertat 
fe  fono  flati  mcndirhita:  hibbin  beuto  di  qfla  acqua  :fi 
fono  flati  contéti  n quel  che  Dio  gh  ha  dato*Scnue  fa 
Gregorio  a quei  poucrrllo  mendicorche  gli  era  dima^^ 
dato  quel  che  iTo'cuatnfno^e  IO  uoglioapunto  quan 
to  Dio  mi  da*  Vuoi  m dello  flarofuuoi  tu  delle  iioluc 
tatutenia.bei*c.diqfla  araiia.*5c  ucdi'ai che  tu  difprete:* 
raituttecqteflccore.rtibeediqflaa  qua  non  cerca 

piu  flatomó  cerca  al  tre  uolu  tta  ,chc  flai  a fare  puebe: 
fe  tu  cognofei  lacq  che  ti  cauera  la  fctetpc he  non  uieni 
a berlatuieni  uieni  co  letitiarcheuuoi  tu  Firètc  miattu 
ti  fmanTci  come  ti  e detto  nullnrquando  Dio  non  tha 
Uesfl  dato  mai  altrorehe  quefla  acqiiardouerrcfli  eflcr 
contentatquando  ben  tu  hatiéfìì  a efler  dcflrutta  ifino 
afondamentiitidouerriabaflnrfolo  hauere  qfla  ac» 
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qua:K  cercar  qfta:K  n5  péfar  a aItro:Fir€ze  ha  ad  eli 
fcr  deftruttarh'talia  ha  ad  elTer  deftrutta  : io  dico  al  di 
del  giudmorSi  ognicoHihaamacarerina  qfta  acqua 
fola  n5  machera  maùTu  douereftì  aduchc  Firézefta 
re  al  legrarK  giocuda  poi  che  Dio  tha  illuminata:  ecco 
qfto  uienerche  uoi  n5  hauete  federchc  uod>amo  noi 
altro  che  il  paradiTo  io  ti  immetto  robaric  io  tutte  tìraf 
cherma  fe  tu  uiui  bene  Firé2e;qfto  folo  ti  balla  : Si  no 
douereftì  péfare  a altro:ma  I^oca  fede  e qlla  : che  ti 
nuocerlo  ho  paurarche  uoi  no  diuétiate  come  erono 
li  giudei  nello  egytto;che  n5  péfauano  maia  altro  che 
alla  terra  di  |3milììone:Moyle  gli  al  tri  buonirche  ui 

crono:n5  fcnecurauano:maguardauano  la  fu  a qlla 
terra  <U  ^mis(ì5e’ceIefte*Horfu  ucnite  dfichc  a qfta  ac 
quarcóc  d ha  chiamati  lo  introito  della  mefTaihora  uc 
gniamo  alla  epiftoIarcK  tutta  al  noftro  ppolìto:  OC  uo 
gliamola  efporrep  FirczerKrcoeEihi'a  aicjdragcfimo 
capitu  lo  dilTerK  ppheco  di  Xpo  noftro  lignore:  cofi 
qftojche  io  ti  elporro  fopra  qfta  cpiftolarha  a clTerc  in 
Firéze^Q  uelli  allhora  fìirono  li  eletti  di  Dio:  coli  fon 
qfti  adelTorpero  fara  loro  Iddio  il  medefimoihor  fta^a 
udire*  In  t^ore  placito  exaudiui  tetK  i die  falutis  au 
xiliatus  fum  tuirii  noftro  lignore  Icfu  Qirifto  fa  mol 
tc  coferdcllcqualineftuno  può  dare  ragione  come  dice 
Iob:ifcrutabiIia  funt  numero  opa  tua  dnerchi  c quello 
che  poteffi  trouare  la  ragiSe  delle  opere  del  noftro  15^- 
gnorc  Giefu  X^Jchi può  fapere  la  caufarpchele  ftel 
le  font^e-Sinó  cjdreche  uuol  dircrchel, noftro  Salua 
tote  Giefu  Qirifto  uéne  i ql  tépo  che‘ucne:8«:  n5  j un 
altro^Iddio  noftro  figuor  folo  fa  turte  qfte  cofetX  oa 
gni aItra*E  fi  aftegna  bé  qlche  ragióerp.K  il  noftro  fai 
ua^’or  lefu  no  ucne  nel  principio  de!  módorqndo 

Adamo  heboe  pcccatorma  pche  caufa  e no  ueniifi  dic< 


*"'  d anni:o  ccto’prima;opoi  ql  tcpo  che  uénerqfto  r.6  fi 
fatmolti  putì  ionoxhe  da  lhu5  n5  fi  (ano:Q  uado  dio 
noflrofignore  Gicfu  Chrifio  purga  li  fuoi  detti  p.con 
darli  al  puro  di  dargli  la  fua  gratia:qfio  pùto  nó  fi  po 
faperc:potria  ben  dir  Ihuo  c fóra  il  tale  anno  : ma  non 
può  già  fapcre  il  puro  fc  già  Iddio  noflro  fignorc  le  u 
Chrillo  no  glielo  rileuatmnlfime  che  ql  tcpo  elcòditio 
tiatomclqleTddionoftrorgnoreGicfuXpo  pui^a  li 
fuoi  elettùcioe  può  elTer  pria:&:  poi fecódo  che  far?. n 
no  piato  maco  bene.  Attendi  dùche  ^olo  a*riformarti: 
8C  a làrbenetSd  quado  tu  farai  a ql  puntotdira  il  noa 
ftro  fignore  Giefu  XpoJn  tepore  pladto  cxaudiui  te 
doc  in  qfto  punto  mi  c piaciuto  di  exaudirtit  guarda 
la  piatarche  n5  refia  maitifin  che  !ha  finita  le  fua  opera 
guarda  lanimale  n5  abadona  mai  il  figliolotfin  che  no 
Iha  códotto  a pfettione  guarda  la  pietra  nó  pofa  mai 
dalla  fua  l'clinationetinfin  che  nó  e códotra  al  centro* 
Guarda  nelle  artituno  fta  uno  annotdieci annitK  non 
pofa  mai  fin  che  no  e fatto  pfetto  in  qlla  ar  te4Cofi  nei 
nó  doueremo  reflar  mai  ifino  a ql  punto;r he  fiamo  co 
dotto  alla  aera  purgationeta:  allnora  dira  il  noflro  fi 
gnorc  Giefu  Chrifto  a qllitche  bara  códotti  fuora  di 
tribulationetfigliuoli  mieitpopolo  mio:qfto,e  quel  pu 
totche  uoi  mi  finte  piaciuti*Ecco  che  io  ubo  cauati  fo 
ra  delle  guerretfuora  della  carcfliatfuora  della  p cflilc 
tfatben  che  uuoi  tu  chio  facci  fignore*Hora  fla  a udire 
che  tei  dice  qui*  Huomo  norrefli  ru  eflere  fcruato  di 
ce  il  noflro  fignore  giefu  Chriflo.fieruaui  fetio  tbo  ff  r 
uatorfe  tu  uuoi eflcr  feruato  per  fementc diuenta  pria 
fementet&^far^iferuatodaDiononro  fignore  Gien 
fi  feme'ha  una  uirtu  gèncratiua  che  orni  no’ fa 
che  e melfo  i buona  terratfi  rifcaldnta;  fruttifica*Semc 
dUchc  fàra  coluitche  bara  una  uiua  fede  rifeaidata  dal 
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«"iri-do  della chan'ta  rcoilui  fara  buono  frutto:  Sd  fara 
C-Tuato  p feméte.Diccanchora  il  nollro  fignorc  Gicfu 
Chrillo^Dedi  te  l fedus  populùut  fu  'citares  ter»  a:io  ti 
ho  dato  i pattorcK  tu  lìa  mezanotp.he  io  ho  fatto  un 
patto  col  popolo  miorche  debba  amarrnirSc:  debba  an 
date  p la  ui'n  ddla  lìmplidra,Noi habbia  fatto  un  pac 
toi(k’me:chc(ì(riforminoanchora nngliotclieno  (oa 
no:^  dargli  ncchczaetSd  glon'arS»:  lui  ha  fatto  patto 
di  macenerlopere  mie  a'qdo  (lato:&i  qflo  reggiméto* 
V c fufeitares  terraudeft  allhora  qdo  tu  barai  haute  la 
luce:3dchel  nome  tuo  fi  fpaderarli  pdicatori  fuicitera 
no  la'trecittatK  dirano  a popolitandatea  Fircse  ana 
date  a’ieùche  e lha«il  uero  lume.'pigliate  da  lei  la  for^ 
ma  del  gouerno^Et  poffideres  hereditates  disfipatas: 
tu  pofTederai  Iheredita  diffipate:cj(le  Tarano  le  altre  dt 
tatche  ti  (arano  date  difiìpate  dal  diauolotSd  da  pecca 
tbdiffipate  anchora  dall  tvranù  diifipate  dalle  carc^ 
flie.'dalle  guerre:Vt  diceres  his  q uicflf  fut  exi  t:&:  his  q 
i tenebrisfuntreuelaminùtuFirésedi'raiaqlIirchc  Ta^ 
rano  catenad  da  uitii:uenite  fuora:fatepenitéda;fer^ 
uite  n Gicf'u  Xpo  nofiro  fignore:8^  n'uelatiui  uoitchc 
eri  icatcnad  da!  diauo'o  sJ  uoi  oppreffati  da  tyranù 
Q uado  Tarano  mortili  cattiui:8^  tvrani  Tarano  Tpéti 
uerra  alla  tua  citta  di  molti buoniie^i  i iépirano  la  ter 
ratuadib5ta.Supuiaspa(cctur:&ii  omnibus  planis 
paTcua  eorfitidcfl  Tarano  i tuttclé  uie:i  tutti  c piani  le 
pafiureda  m'atche  codurra.J  uita  eterna.farala  obTerai 
uationedccomadnmétidiDio  nofiro  fignorc  GieTu 
Xpo:K  le  pianure  Tarano  le  Tcritture  chiai’e;8<:  apte  cK 
Tarano  allhora  i tefe  co  r rade  TpiritotK  gra  Ìume:K  ql 
le  epiftole  di  fan  Paulo  Tarano  itcTc  ifinoda  fondullù 
Vnaltra  uia  piu  (fretta  chiamata  femita  Tarano  li  buoni 
coligli  euangelidjchc  freneranno  glibuoraini  da  uitii; 
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6C  ognuno  caminera  p qHita:  n5  fiara  piu  tante  quote 
a:  tati paraphirufdi  che  h oggi  fi  fil  accia  la  legge  .cJi  q 
' qllalrro  di  la:5^  ognuno  la  allarga  a Tuo  modo4  FaduI 
ritenete  bene  a métc:notate  le  mie  parole:  io  uoglio: 
che  odo  faremo  ln:a  quel  tépo  che  (tracciamo  tutti  qp 
ftj  eipofitod.-K  dottorila^  che  nò  fia  piti  tante  qftioa» 
nùai  tanti  paraphitguardache  nó  e cauta  hoggi  ; che 
no  duri  pareccni.annirfaria  mcg-io  terminarle  preflo 
etiac5q'cbeerrore:a^D]ono..rofignore  Gieuj  xpo 
no  pmettcria  che  tuffino  molti  errori  terminandole 
pi  upfio^Hor  fiche  Tarano  le  pianure  piene  di  pafeui 
fpiritualita:  etia  tcporalirSu  tara  ogni  cofa  piena  di  ta 
ta  roba:che  ognuno  ne  hararpche  dice  il  nofiro  tigno 
re  Gicfu  Chrirto;ogni  cofa  uoglio  che  hnbbia  la  citta 
mia*  No  efurictinecp  fiticnt:  in  ql  tòpo  no  hai'ano  piu 
fame  cpopo'ira:  no  barano  piu  fetcrinfino  a qui  egli 
hano  hauuto  fàmerpche non  glie  ttato  dato  del  pane: 
ma  eglie  fiato  dato  delle  pietreto  de]  panrofib.Que;* 
ftouuoldiretcheinfinoaquinSuie  fiato  predicato 
la  fcrittura  fempliceméteima  ui  e fiato  dato  pietrèrcia» 
oe  la  durezza  de  phiiofophùche  ftirono  tutti  duri:  6C 
nó  potteton  mai  fpicarfi  dallo  amore pprio  : Rf  dalla 
fupbia4Guai*da  tutti  coloro  che  hoggi  feguitó  la  dot 
trina  di cjlti  philofophi'tgli  trouerrai  tutti  cluri  eoe  pie 
tre^Nó  barano  dóche  allhora  c popoli  piu  pietre  : ma 
haranno  del  pane:pche  fi  predicherà  la  firitrura  pui  a 
métc:non  harete  anchora  fetc  nefTuna  della  roba: ciò 
e non  fi  cureranno  allhora  gli  huomini  di  tanto  argen 
toiQC  di  tanti  tappetfiAndranno  e fanciullicon  matcllf 
ni  uerdùa:  con  capelli  taclidti:n5  haranno  fetc  ancho 
f ra:cioe  andrannò  a fiare  in  oraticnria^  cauerannofi  In 
fete  delle  contcmpfationi  diuine^Et  non  percutiet  eos 
efius:doenon  farannoallhornpiupercoffi  dalia  fera» 
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ucntia  delle  tribulationirofc pure  fara  qualche  unar 
pchc  Dio  pur  uorrarche  ne  fia  fempre  cj  che  una  p hr 
piu  pretti  e buonunó  fatano  molti  graduSd  no  ui  pc=s 
rirano^Et  no'pcutiet  eos  fblndcft  no  fatano  pcofiì  dal 
foletnella  fcrittura  fi  piglia  il  foleiquado  in  buona  : 
quado  in  mala  parte;]  mala  come  e qdo  dice  « Per  die 
fol  no  utet  te;neque  luna  p nocflc  : cofi  fi  piglia  qui:' 
no  forano  dunchcpcoffi  dal  fbletcioc  dalla  tribulatio 
ne^Ad  fontes  aquarfi  potabit  eosnl  noflro  fignore  gie 
fu  Chrifto  data  bere  alli  fuoi  de  laeque  del  fonte:do  c 
gli  data  dcpdicatorirche  fono  c fonti  difcefi  da  lunchc 
c.il  primo  tonte. Vertano  laeque  delle  gratie  mediate 
li  fanti  del  paradifo.Et  omnes  mótes  meos  in  uiarque 
Itì  monti  forano  li  pdicatorirche  fatano  uia  a gli  altri: 
qfti  monti  fatano  anchora  c cittadini  capi:che  códur*» 
ranotSK:  fatano  m'calli  altri  nel  ben  uiuere  ♦'Et  lemitc 
meeexaltabuntunqfie  femite  fon  le  uie  firette:pehc  al 
Ihora  no  folaméte  fi  obfetu  era  e.comadamenti  ; ma  li 
cófigli  fi  obediranojn  unaltro  modo  anchora  fi  cfpo 
ne  mótes  dC  icmite:cioc  clic.molti  populi  ucrranno  a 
uedere  qfia  tua  cittnrmoflì  dalla  fama  di  qlla:  diran 

notnoiuogliamoenrergouernatidauoi:8d  fatano  ta 
ta  genterelle  no  bnfteranno  lefemiterK  le  uie:  ma  fa^ 
rano  coperti  anche  li  motùEcce  illi  de  longc  ucniétiK 
ecce  illi  ab  aqlone;»^  marirKaftidc  terra  auflralirucr^ 
rano  géte  da  aqlócrdal  aufiro:8d  dal  marerideft  fi  fpar 
gera  il  lume  della  citta  di  FitézerK  il  nome  fuo  p ruttò 
11  mondorK  iierranno  dallalunga  moltirdhc  diranno: 
quella  e q uella  cittarche  ha  illuminato  la  Italia^  Ab 
quilonerchc  e parte  frigidarfignifica  quellirchc  foran;* 
no  freddi fmza  fede;»'  uerrano  a tc.Et  mari  quefti fa 
ranolcifoledelmarcrcheucrranomofredal  tuo  no:^ 
tneXaullro  efi  ibno  uéd  caldùfignifica'e  buoni.'Sf  fan^ 
. ti  che 
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ti che  farano  caldi  nella  fedeiK  uerranop  habitarcta: . 
empiere  la  atta  tua:Laudare  celit&J  exultetterratS^  fio 
rira  la  tua  citta  di  buon  paflor  itfiorira  di  sàta  obediétia 
fiorirà  de  ricchezetK  ftédera  le  ali  fua  in  diuerfi  paefiruc 
nirano.li  angeli  ad  habitare  con  gli  huominircògiugne 
raffi  la  chiefa  militate  co  la  triópbate^ó  ri  marauiglia 
re  di  qftorpche  qftafara  una  gra  renouatione  i OC  pero* 
cata  q il  pròpheta4Exultet  terrariubilate  motes laude 
qa  cófolatus  eli  dns  populei  fuutiubilate  fàndulli  (igni 
ficatip  la  tcrratiubilatc  m5ri;ciocupi  gradùKexultatc 
cclùcioe  uoi  perfetti  mettete  uno  iubilo  di  gaudio  per 
fetto:fi  chea  quello  modo  Firenze  tu  farai  feliceia' 
ila prophetia  fi  uerifichera  anebora  ne  fatti  tuoi^O  pa 
di*e:ha  ad  cHTer  ad  ogni  modor’ad  ogni  modorK  quatv» 
do  h*c  erutta  nofiri  ditprefto  preflo:&:  fara  una  gran^ 
cofa:ma  coftoro  noi  aedono:  Et  dixit  Sion  dereliquit 
me  dominus  dC  oblitus  eli  mei*  Dicono’quefti  di  Sion: 
cioè  dice  il  popolo  Fiorentine  thoime  chel  noftro  figno 
re  Gicfu  Chriilo  ci  haabandonatiril  noflro  Signore 
Giefu  Chrifio  fi  edimenricato  de  fatti no(lri:cK  fiamo 
in  tante  tribulationi  ; che  non  poffiamo  bora  mai  piu* 
Odi  quel  che  rifponde  il  noflro  fignorc  Giefu  Chriflo 
N unquid  potell  mulier  obliuiTci  infante  fuumiut  non 
mifereatur  filio  uteri  fuiVpoca  fede  dice  il  fignorc  Gìcj* 
fu  Cbn'flo«Firenzc  tudichiotihodimcnticato:K  che 
io  mi  fono  feordato  de  fatti  tuoùdimmi  la  donna  fi  dù> 
mética  mai  ella  del  figliuoloiche  ella  ha  partorito^ (ì  di^ 
mética  ella  mai  di  darli  il  lattcfponi  mente  fc  la  fe  dime 
tica  mai  fatiarlo:8d  farli  ogni  bcnctfela  donna  fa  quc< 
fto:chcpenfitu  che  fia  io?0  Firenzcrche  penfitu  di  Dio 
noflro  SignoreGiefu  Chriflo  j io  tho  detto  che  tu  non 
miTuri  lamor  diurno  con  lamor  humaoo  : perche  tutte 
le  cofe  di  perfetrione:che  fi  attribuifconoallacrcatura 
Quadragefimale»  qq 
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a Dio  noftro  figuor  Giefu  Chiifto  fi  atribuifcano  a • 
Dio  nofiro  fignore  Gicfo  Chnflo  p ccccllcnoa*  Se  alla" 
creatura  fi  atnbui'ce  amore:fara  in  Dio  noftro  fignore 
lem  chrifio  eccellete  amorctfealla  creatura  fi  attrbuifee 
bontà  diciamo  in  Dionofiro  fignore  IcfuChriftoefTer 
eccellente  bonta^Scaduchc  Je  cofe  naturali:!!  uccelli:K 
le  donne  hanno  cura:3^  amore  al  fuo  dfettorquato  piu 
cccellenteméte  Iddio  nofiro  figuor  Icfu  Xpo  ha  cura  dt 
terpehe  fé  Dio  nofiro  fignore  ti  ha  modo  a qfio  effetto: 
K al  bene  che  tu  fiutfanza  dubio  ti  uorra  còdure  a pfet 
tionc.Et  fi  i la  oblita  fuerinego  tn  nó  obliuifear  tuùdi 
cit  diìs  omnipotensidiceil  nofh*o  fighor  Giefa  Chrifto 
fe  tu  uedeffi  che  la  caufa  abandonafii  il  fuq  effettorchc 
la  madre  abandonaffi  il  Tuo  figliuolo  : io  n5  ti  aband^ 
nero  mai  : K non  mi  feordero  di  te  < Et  ideo  fa  quella 
coclufitonerquod  ftatibu5  terminis  prò  ut  flantrpchc 
eglino  fiaranno  che  impofibiT  cofa  e cK  tu  perifea  SC  cK 
tu  non  uadi  inaiirirquella  cofa  ei  Iha  alligata  Iddio  no* 
Uro  fignore  lefu  Qirifto:bi:bgna  che  la  ìcgua*  Seguita 
fiora  il  rerpoforio  della  meda  « T ibi  domine  derelfcd 
eli  pauptpupillo  tu  eris  adiutonutqd  dne  rccedifiiló# 
ge  dcrpicLsin  opportunitatibus  in  tribulationetcufu*» 
perbit  iplusrirtcenditur  pauper^Signqre  ei  ti  e fiato  la^ 
‘fd'ato  a te  folo  qfio  popolorognuno  li  là  male;ognuno 
il  pelateglic  lafdato  a te  folo  : perche  eglie  il  tuo  : pero 
tu  farai  Io  adiutorio  di  quefio  populo^  Ah  fignor  pche 
‘ ti  fei  tu  partito?pchelo  guarditu  dalla  lunga  nc’Ie  fuc 
tribulatiomVqucfiocfignorctperchetu  Io  hailafdàto 

f>er  Tuo  bcnetpercheil  fuperiore  fiiperbifcarK  il  popo 
o poucrello  diuenti piu  burnii piu  H fcrua  per  foa 
Utiiita:K  quefio  c quanto  al  rerpoforio  della  meda^Ho 
ra  ilo  cuangcb'otS^  dircmonc  (blamente  un  pont04 
Ego  funi  lux  muacli;quifequitur  memon  ambulati» 
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tenebrisifed  habebit  lume  uitartSdcmiéqua  fauio  di  q > 
fto  modo  :tu  nó  crcdiqflc  cofe  che  habiamo  dettcrpap 
!iamo  un  poco  dimefticaméte*  Sono  é Icno  ipoifìbili  q 
(le  cofc:’no;cufì5  puoircprouarle  p philofophia  : ne  sr’ 
a(lroIogia:&:  molhar  chele'(icnoimpof(ibi}i.Diciamo 
prima  per  phiTofofia  : dice  Ariftotiìe  : 8C  tutti  gli  altri . 
philotophiiquod  de  futuri's  contingcntibus  non  eft  de. 
terminata  ueritastno  c fcicntia  nefìTuna  delle  cofe 
fe  contingcnti:pchen5  fi  pofibnoprouarerne  nproua 
re;adunche  n5  fono  imposfibili  qto  alla  philofophia*  ■ 
Ma  forfè  lo  a(h*ologo  cura  cK  ha  uifto  nel  delotche  qllo 
chediciamonoinópuo  e(rcre:afirologo:io  ti  créderla 
fbrfe:fe  iie  tua  giuditiirtu  no  hauefiì  detto  tante  bugie: 
horfu  dimmi  e pofsibile  a dio  nolb’o  fignore  queflo;cfi 
diciamoffi^Poniamo  p caforche  Dio  noftro  (ignorale 
fu  Chrifio  hauesfi  creato  dua  huominirK  mefibli  in  un 
poco  diten  arSt^  uno  di  qlli  hauesfi  detto  al  fuo  fratello 
Iddio  noftro  (ìgnorGiefu  Chrifto  uol  fare  un  cielo  gra 
de:a:  haueffigliene  difegnato  uno  come  c qftorS^  colui 
nó  lo  hauellì  credutoipche  gli  fusti  parata  troppo  grS 
cofaie  Ma  pure  (lato  pero  uèro:cheDiono(lrofigno 
re  Giefo  Xpo  Io  hauesfi  uolutoftr  e uedi  che  lo  ha  pur 
latto  Jddio  noflro  fignorcGiefu  Chiifioanchora  ciifTc 
ad  Abraariomultiplichcroillemetuocome  larenadl 
ttiare:X  come  le  (Ielle  del  cieloiAbraa  era  uecchio  di  ce 
to  anni:8(S  la  mogL'e  che  nhauca  nohata  : era  (lerilc: 
tamen,credettono  femplicemétc  : K uedi  che  c flato 
^qucllotchc  di'sfe  Iddio  hofiro  fignor  Giefu  Chrifto  rfiC 
p area  impqffibile  per  uia  humanatfìcbenoncadùn»* 

‘ che  imponribile  quelloiche  diciamo  noi  * Begli  contra 
' tafua  fapientia  ? norperebe  Iddio  noftro  fignore  Gié# 
fu  Chrifto  nella  ftultitia  della  cfocctideftcheera  repu^ 

• tata  ftultitia  ; ha  pollo  la  maggiore  fapientia  chefìate 

qq  i i 
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Il  Sab.doppo  Ia.+ÉD0.di.4o«dè  ucrSis  Amos propfjftae 
€gl  i centra  la  fua  bontà  qucHachc  didamofnorpcrchc 
eglie  honor  di  Dio  noftro  fignòrc  Gefu  Chtifto  a cfal*i 
tar  lachiefa  fua:8^  renouarlacome  didamo:8^  larli  be 
nc^E  egli  contrala  conluctudine  di  Dio  noftro  fignorc 
Giefu  xpo;no:  ua  leggi  tutte  le  fcriture  rtrouerrai  ; che 
Dio  noftro  fignoreha  fatto  Tempre  a quefto  medefimo 
inodora:  rinouata  lafuachicfa^Eglie  neceftarioqucllo 
che  didamo  ? Tu  dirai  di  notSi  io  ti  dico  ccrtaméte  fi: 
guarda  li  peccati  della  chiefartu  conofeerai  che  eglie  ne* 
ceflfadoichc  Chrifto  noftro  fignore  fpanda  unàltra  uol 
ta  il  fangue  fuorcioe  illumini  cl  modorche  in  tanta  ce^ 
dta4E  egli  centra  le  fcritture  quello  efi  diciamofnorper 
che  tu’ucdirchc  tutte  d uano  a propofitorK  come  be» 
ne  Iddio  nofti*o  fignore  lefu  Cnrifto  ce  le  miniftra  con 
fé  Tue  mani:  perche  donche  non  creditu.^qualc  c la  cau 
fa  del  tuo  non  credere:?n5  può  cfTer  altro;  fc  no  perche 
tun5  uiui  ben?:8^ non  poi  conofeer il  uero  « Vien qua: 
odi  quel  chedice  il  noftro  fa’uatore  lefu  Chrifto:  Ego 
fum  lux  munduqui  fcquitur  me  non  ambulabitin  tene 
brisrio  fono  la  luce  del  mondo:Chi  feguità  li  mici  ^et 
ti;non  può  efier  ingannato*Se  fuffi  uero  come  dicono 
coftororchio  tingannaflì:(ariala  mia  ufta  cofada  pa?i* 
/xiainfcgnaiti  di  utuer  benetperche  imph'ca  còntraoitio 
celo  inganoarti:8iilluminarti  del  ben  uiuere:8dfariaco 
me  diretdar  di  fprone  al  eauallo:»:  tirar  laH^nglia  : per 
che  chi  uiue  bcnerhaillumc  della  gratiatK  conofee  lo 
dngannoiaduncheiotmfcgne^eia  conofeer  lingannq^ 
'la  tu  uoglio  infcgnarc  a conofctlo  quefto  mganno  ui^ 
oi  bene:8i^  conofceralotfc  io  infegno  dunche  a uiucr  bc 
netKiotì'ngannaflìtiopiu  pftodouerrei  direrfeioin^ 
fegnoacoftoro  umercbenctc  faranno  illuminatitK  co 
oofeeranno  la  ueritarK  fi  mi  fcopririnorpero  debbi  m 
credere  che  quella  e la  uerita':  X aoa  inganno.*  Vedi 
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quello  cbe  diceH  ooflro  fignore  lefu  Chntio  : ego  fani 
lux  mund/iqni  feqmt  me  non  ambular  I tenebris«5e  tu 
camini  nella luceau  non  poi  toc  in  tenebre  : ne  cfTer  io 
gannatorma  uedrai  la  ucritarche  dicono  coftero  popol 
im'ofchc  tu  fa  ingannacocoftui c uno fcduttoix  : Che 
ne  iàitui’bifogna  pure  che  tu  parli con  Qualche  ragione 
uuoim  tonofeer  quedo  ingannoniiui  aico  bene:£  dio 
noftro  licore  Iiefu  Chrifto  ti  illumincra*Vccchio  paz 
zorchebiiognapurchcioteldicatmadico  fempre  eoo 
riuercnu'a  di  quefti  padri  che  uiuono  bene:tu  non  uoi 
credere  quel  che  ti  habbimo  dettormanon  a*edi  ne  an 
che  a Chrillonoftro  %norc:lafda  lc|  fodomierla  fdala 
furcriafeia  la  concubina  ; a:  Dio  tiiJiuminera  zdCco^ 
nofccrarquefto  ingano*Chi  uole  enfere  adunche  illumi 
nato  di  quello  ingano  uiua  benerfl^  io  ti  dico  qfto:che 
fe  tu  uiui  bener&i  tu  non  creda  poi  le  cofe  tihnbbiamo 
detto:io  uoglio  cK  tu  mi  fàcd  tagliercil  capojo  ti  dico 
aduchc  Firenze  mia.\he  tu  barai  qfla  fclidta  che  io  tho 
dottora:  fpanderaffi  il  lume  tuo  p tutto  il  mondorhoc 
quello  che  dice  il  noftro  paftorejn  die  illa 
fuiatabo  tabemaculu  Dauid:quod  cccidit.uo  in  ql  té 
po  fufdtero  il  tabernacol  di  Dauidrcreditu  Firéze  che 
tu  hauerai  ad  efTer  fola  a qfte  gratierio  ti  dico:  che  a no 
Ari  dira:  alle  noAre  etarfi  cóuertirano  li  infideh'rK  Hic 
rurale fara  uifitata  unaltra  uoltarqfto  c il  tabernacolo 
doue  regno  Dauid«Q  uato  alla  allegoria:  Dauid  Agni 
fica  ChriAonIcilecóbattc  in  Hierufalérquifèlagucrra 
p noi:!i  uqlfc  morire  in  ql  tabernacolo  * Non  ti  incrclce 
egli  chriAiano  che  il  tabernacolo  di  Chrifto  noftro 
gnore  fia  nelle  mani  de  caniVnó  ti  increfee  egli  andiora 
piu  diq  li  poueriinftdclichcuifono:equaIife  udiflTeno 
pure  una  ^icadoncrli  cóuertiriano*  Q uanti in  9 
andranoa  uilìtare  ql  tabemacolo;ofidiueÌi  mia  tenete 
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tJttìé  a meh'tc;d'|[tàgentc  andca  ffr^lFo  laógoVRdma  a 
«qfla  uolta  tu  hai  ad  C2sl'er  reprouatnra^  Hicrufai  è ha  ad 
irficr  detta:  Roma hah-iucctnbularioncja:  dila  hano 
^d  csld'  le  cóiblationi  qui  dico  adi-a  lo  fpiri  fa  saco*Ta 
te  ofsa  di  martyri  fdho  in  Hieruialc;equali  p li  peccati 
darilliam  fono  Hate  lafdate  nelle  mani  ddli  inlideliia  q 
fta  uolta  fctàno  honorate«Ma  dicono  alcunùcfaeRoma 
tió  ha  ad  e(TerdeÌlrutta:pJe  tante  rcliquiede  fiwtichc 
Ui  fonon'o  ui  dico  come  dice  Hiercmia^Nolite  cSfidcrc: 
Kdicere:tép!àdni:tépludrtieft:qHo  eil  tépioddnoftro 
fignorlefu  Chrifto:perche  quelle  di  Hi'cruihlem  erano 
maggiori  di  quefte  reliquie  di  Romarpero  uidico  che 
Roma  fara  reprobata^Et  rcedificaboapturas  muro^e 
«ustioreedificherodiceilnoflrofignorc  lefu  Chrifto 
le  apertura  della  mura  del  tabernacolo  di  Dauid«Q  ue 
(lo  muro  torto  partebuono:5i  parte  cattiuorfignifica 
la  legge  di  Maumcttònlqualcneìloalchorano  dice  mol 
•e  cofe  cattiue  :8i  qualcuna  buoha^Prohibiicc  nella  leg 
jgc  iuaichcneffuno  chiiHiano  uadi  In  a Bdicarc:  qucHo 
permesfeIddionoHro  fignor  Icfu  ChriHo  p*la  fuperbia 
ttì  qudli  popoIi.Dice  anchoratche  la  fua  legge  non  laf 
tède  ho  del  m5do;odi  che  pazzia:  adunche  ha  obligatf 
gli  huominia  quel  che  non  incendono4Diccanchoram 
quella  fua  Icggerchc  dio  noHrofignore  lefu  Chriftoe 
Raderai  no  & che  dirfi  altro  fc  n5  che  dio  noftro  ^no 
re  lefu  Chrifto  e g]radc«Prctera  crederli  uccchio:8S^ no 
uo  tcHaméto:a:chcChrirto  noflro  fignorc  nafeeffi  del 
l a uergineras  che  filili  gran  pfeta:ma  dice  che  leuangc 
ho  edeprauato  dalli  chriiHanirilche  non  può  cnTenchc 
Ojjnuno  che  ha  fcritto  hauedi  errato^  Va  leggi  li  hebra 
lei  euagelmualeggi  egrcci:K  tutti  c tedi  antiquisfimi: 
trouérai  che  tuttì  concordano  a uno  modo  : fc  hauefiì 
bautoa  far  una  leggeiio  hard  Uoluto  trouareufìtno 
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do  manco  rqjréfibilccfi il  fuo«Q  ue(!o  muro  caduncK 
che  chanuoibifogna  che  fia  battuto  giu  !b:  8i  lìa  rao* 
CDnda.’Ooe  iìa  ipenta  la  legge  di  MahumettorSi  etiatti 
mesfoui  il  nuouo  teftamcnto«Et  ea  qux  coiTueraut:in 
Haurabo:8^  rcftaureroanchocatdiccil  noftro  fignore  le 
fij  Chrifto:qudle  mura  che  erano  rumate  : cioè  non  fo 
Umente  tacconciero  quelli  che  uiuonoin  peccatoci 
iofidelita:ma  etiam  quellichefonorouinatiia^  uiuoa 
come  beiliedtem  rcllaurero  le  chiefè  mie:che  fono  ro^* 
uinaterE  rcedifitabo  eum  in  diebus  antiquisidoc  riedi 
ficheto  il  mio  tabernnacoloicome  egli  era  ne  giorni  de 
gli  apoftolnbenche  forfè  non  in  tanta  qualità  di  gratia* 
ma  fata  a fimilitudinedi quelirpcrfae  (faranno  gli  huo 
mini  in  una  uera  chanta8^communione«:omenel]a  pri 
tnidua  chiefa  « Vt  poffidtant  reliqua?  idumet:  uoglio 
dice  il  noftro  fignore  fefu  Chrifiorchc  Chrilb'ani  pofs» 
fegghino  tutta  la  idumea  : a:  che  fi  fparghino  p tutte 
quelle  prouiheie  uidne  di  HierufalemvEt  hasfi  a diffi! 
dere’a  quefia  uolta  la  fede  per  tutto  il  monderà'  li  haf 
15  a fare  uno  ouilerK  un  paftorcra'  fara  quella  la  prepa 
rationc  dAntichrifiot  perche  quello  (lato  nclqualc  noi 
lìamotc  il  quarto  (lato  della  chicfanlqual  e già  fpaccia<i 
to*Ii  quinto  ne  ufenera.'  pero  in  quello  Tara  la  prepara 
rione  dAnrIchrillo  : perche  la  in  Hierofalemrdoue  ha  a 
oenire  a combattere  Anticbrillorbirogna  ui  fieno  li  chri 
Èbani  gm  edificati  in  quel  tempora^  perodice*Vtpolììii 
deantreliquias  idumeatretomnesnatibncstco  quod  ia 
uocatum  ht  nomen  meum  fuper  eosreofi  come  quello 
tellq  li  e uerificato  ne)  tempo  pasfato  per  li  apollo!i:SC 
aitn  Drcdicatori  coli  fi  ha  anchora  n uerificar  al  prefeit 
tc.Eirendoadunchemancatoil  nome  del  nofifo  figna 
re  lefu  Chrillo  in  lororritornera  a quella  u oiraret  far» 
no  batezati  : in  nomine  patris:8d  fpirìtuifandli*, 

qq  iiii 
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Didt  dns  fàciens  h^cacioc  no  reputate  che  q(lo  fia  im^ 
pofTibikrpche  cglie  il  noftro  fi^rtorc  lefu  Xporcj!  eh  lo 
dice  alqle no  e imposfibile  nmóa  cofa:Ecce dies  uenict 
didtdns:8^  c5 prehèdet  ara  ter  inenToràK  calcatoi*  uuc 
mitteté  femenrecco  dice  il  noitro  hgnorc  lefù  Qirifto: 
che  uengono  e giorni  de  diriftlam:giorniiocondi  dolcit 
ne  qli  lo  arator  cóprèdera  il  mictitorercioe  che  fara  tan' 
ta  abondantìa  che  inanzi  che  fia  finirò  di  mieterete  fi  co 
minciera  a lauorarc  di  nuouotS:  colloro  che  uendemic 
ranno  le  uuetnharanno  tata  abondantìa  che  durcran^ 
no  a ricorre  infino  al  tépo  del  feminare  4 Quanto  alla 
lettera  fintcnde  cofitche  li  prophetirche  furono  ai*ato^ 
ri  della  terra  delle  animetcomprendei-5  li  apofioli:  che 
furono  c mietitori  che  ricolfono  poi  il  fruttotÌK  gli  cal  ' 

catori  delluuc  fignificomo  li  mart  vri  che  fijrono  cale» 
to'  nello  fircttoio  de  martyriitequali  aggififono  infin  al 
tempo  de  dottontcquali  ferainorno  dipoi  il  ucr  bo^Co 
fi  fatano  adefTo  li  predicatoti  equali  tagliarano  c cua  f 
ridiqlliturchiconlafà’cedeluerbodel  noflro  fignó 
re  Icfu  Chrifiotin  cheuerranno  li  fana'ullitlcdonnctas 
li  huomini  in  tanta  abodantia  al  battefimo  come  peco 
relleiche  non  fi  trouera  chi  pofia  tanto  batezaretpercK 
loro'nS  barano  Ihabito  fatto  in  contrano  t come  han< 
no  li  catriui  chrifiiani . Micteralli  anchora  Chrifio  con 
fua  falcetSd  cógrcgheralli  in  Ulta  etcrnatpérche  ne  mor 
ra  aOTai  per  le  perfcquutionitchc  fatano  fatte  da  tyranl 
adda  lacerdotitda  turchirSd  da  catiuitchriftianirilprcdi 
caton  adunche  femineranno  1 8d  il  fignore  nofiro  Icfu  j 

Chrifio  mieteraiSd  tirerà  fu  in  uita  etcrnatSd  empirafii  I 

il  paradifotll  calcatorc  delluue  fignifica  la  carnctlaqua  j 
le  come  luua  fara  calcata  nelle  pfequutioni;delIaquaIe  ^ 

ùfdfa  un  buon  uinotil  quale  Chrifio  nofiro  fignore  ri  , 

potranella  caneita  fuaiSd  empirafiì  : come  ti  ho  detto  | 
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il  paràdiTo.Li  angeli  ti  fo  dire  che  barano  da  far  c i ql 
li  t?enedefti  tépi^EtftilIabut  mótes  dulcedinc^gb  auge 
lijtillerano  tata  dolcezza  nella  chiefa  militStc:  dolce  fa 
rano  le  fcritturergiocódelecontéplationirle  fdicarioj* 
ni  tutte  fuauùognuno  (ì  inebrierà  di  dolcezza^  Et  om 
nes  colles  culti  erdt:tutti  e coib'  (arano  cultiuati  : doe 
tutti  gli  eletti  ferano.ripieni  di  buone  operati5i«Et  c5 
uertàcaptiuitat€popuIi  mei  Ifrael  86  racilméte  ficon 
uertira  ^nuno:couertirano(ìanchorai  fineligiudei# 
Et  ardificabutduitates  defertastSi'  inhabitabfit:  di  rie 
difìcherafi  qllecittarche  fono  deferte:doe  nnouerano 
fi  tutte  i buone  ìegg^:8i  in  buoni  prindpii:  IcqH  pria 
eran.deferte  ne  peccatùEt  platabut  uineas:  di  bibét  ui 
nficarKtla  uigna  fa  degni  cofauino:S6in(ìno  delleta 
me:86  dellaccfua  uino:^’  fatano  li  fanti  miniflrircK  fa 
rano  dejle.pdicationi:86  efortationi  ogni  cofà  uino4Et 
fàdet  hortos;86  comedét  frucflus  co!?i:&:  platabo  eos 

(up  humu  fua:li  horti  lignificano  li  religiolì  pche  fono 
5Ìu  flrettirSi:  piu  cultiuati  che  laltre  terre*  Q ucfiiTa;* 
rano  molto  bene’acc5d:86  uoglioti  dire  : che  anchora 
io  ho  (aputo  qfto  che  Io  hcremode’lo  cgytto  fi  ha  a 
riépicre  unaltra  uoltarqlli  farano  li  hortirche  fi  haran 
no  a cultiuai-e  i egvtto;&:j  alcnTnndriatdoue  fi  fparge 
ra  il  lume  della  fede*Et  no  eueliam  eos  ultra  deterrà 
fuarqua  dedit  ci's  dominus  deus  tuus*0  Firéze  dice  il 
tuo  Dio  c € n5  cauera  c buoni  piu  della  terra  fuarlaq 
le  egli  darardoe  chekuore  de  buoni  fara  piatato  i ui^ 
ta  ctcma:86  dato  che  fieno  di  qua  col  corporfcmBfara 
DO  col  cuore  in  qlla  terra*Anchora  unaltro  moao:  cK 
oonleuera  e buoni  della  terra  fua:  perche  quando  nc 
morra  debuonirne  refiera  tantixhefempre  la  fara  pie 
na  di  buoni  huominÌ4p  uefio'dice  il  fignore  nofiro  Id 
dio  tuo«Q.ili  eli  bcQcdidus  in  ferula  feculor0«Amea« 
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\ COMINCIA  ZACHERIAPROPHETA# 
La  quinta  domenica  di  quarefima* 

, Inmcnfcoc'tauoinannofecun'ioDariirc^  ! 
gis  fac'him  eli  uerbum  domini  dCc. 

Zacheri^  capitalo  primo« 

NEUo  cuangdio  hodierno  dilcttif.imi  m Chriflo 

Gicfu  edaconfiderarelamanlurtndincdel  no 
ftrofaluatòrenjqualeedendoucnntop  la  diU 
perfione  delli  peccati  apprefTo  li  gindcndiccua  * Q uis  • 
ex  uobisarguet  me  dcpcccato:c&cqilo  di  noi  che  mi 
polTadircro  moflranni  cK  io  babbi  tatto  un  peccato: 
anali  come  che  dicefiirio  fono  apparecchiato  ad  emw 
darmi: fc  noi  mi  tronate  i peccato  alcuno,  Qù  fottogin 
ge<(Si  ante  ncritatédico  uobisrqaare  no  creditis  mihif 
' pche  nò  mi  credete  aduche  fe  io  ni  dico  la  uerìtafchi  e 

da  Dio  ode  uolétieri  le  parole  di  Dio:  pero  noi  nómi 
uditc:pchc  nò  fiate  da  DioXi  giudei  quado  nò  potet 
tono  rifpòdere  alla  ragione;che  fi  uiddono  conuinti 
da  Chriftodi  còduiTono  alla  nillania:a:  rifpofonotNò  % 
ne  bene  didmns  nosi  famaritanus  es  tu:8d  dempnifi 
habcs:?nò  didauamo  bé  nonché  tu  fei  famaritano  : K 
hai  il  demonio  adonfoX  lo  chiamauano  famantanorp 
che  ql  popolo  di  Samaria  era  i odio  alli  giudei  :a^po- 
fempmucuanopfo  uno  ufo:qdouoleuano  dire  a un 
^ ui' Iania:diceuano:tu  fe  famai  itano4Ma  pche  uedeua=* 
no  che  xpo  diceua  cofe  altctaf  cK  fàccua  miracoli :po  di 
/ ccuano  che  lu  i haucua  il  diau  olo  adolTo  « Rifpofe  il 
fnluatòrcrnò  già  dicedo  lor  ufllanJaima  maiuctamete^ 
Ego  demonio  nò  habeotio  nò  ho  il  demonio  adofib:  • 
ma  hohonfico  il  padre  miama  noi  hauetc  disonora 
. , to  me  Egò  auté  no  quaa'o  g’orià  mea:  io  nò  cerco  la 
pMria  miardocnòccrcouanaploriacomeui  Ìb'mate4 
Efiq  qu«:ats:  iudicettegliedn  cerca  la  mia  gloria: 


D'  . id  by 
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6d  chi  fara  giudìdo  otra  dinoiji'uentan'uci  ira  tri  elico: 
cK  chi  onTerucraJe  mie  poUcS  uedra  morte  i eterne* 
Rifpofonii  giudci*Nacjcognouimus  ga  demoniù  ha# 
besihor  conofciamo  noircfi  tu  hai  il  demonio  adofTo: 
pch  tu  di  chi  ofTeruera  le  mie  parolernó  men  a i cter  t 
Do:cglic  morto  Abraa:K  litiltri tifi padrùQ uè  teip|j 
fecisrehi  farefti  tu  mai«Rirpofc  il  nóftro  faluator  Gir 
fu  X^*Si  ego  glorifico  mcfpfurglja  mea  nihiJ  eft:cfoe 
fc  io  glorifico  me  fiefforla  gloria  mia  cnulIa,Ch  eoe  e 
culla  la  gloria  di  Xpo  nfo  figuorerccudo  Dio  nofiro 
! fignorcntefe  doche  Xpo:K  cufTe  la  mia  gloria  e nulla: 

I fccodo  la  opinione  uoftraro  giudei+Eft  pf  g glorifica^ 

! mc:il  mio  padre  glorifica  meni®  euoi  dite:che  e uofiro 
I Diormauoi noi  conofcetcrma io  Io  cenofeo  benc;Si  fp 
' lò  diceffìtehio  n Joconofcefihfnrei  bugiardo'cóe  uoire 
qIidit€:ctiJocotiofcete:Xnó  e uerotmaiù  lo  ccnofco 
a:  obferuo  le  fue  parole  Abraapf  uefierexultauitrut 
uiderctdiémefi;uiditargauifusefl:Abraam  uidde  il 
- mio  dirche  haueua  a uenire  : 8l  rnllegroffi  ♦^Nota  che 
Abraa  no  uidde  lo  adumiméto  di  X6o:fe  n5  i fpirito 
di  |)phctiatch  Dio  gli  cjo  riuclo^Rifpofono  e giudei* 
Q uinquJtginta  annos  n3d5  habes  &:  Abraa  uidi(b'«tu 
o5  hai  anchora  cinquara  annùSd  hai  ueduto  Abraa: 
rifpofeX^tAnrequa  Abraa  fierct  egofumridefl  inni 
zi  che  Abraam  ftifTerio  fopo^AlIhora  li  giudei  pfono 
le pietrep lapidarlotSi Giefu  ufcidel  t^io  iuifibilmé 
terpehe  no  era  uenuta  Ibora  (ua*Q  ueflo  e il  facro  eua 
geliolittcralmétercdtato  .Emai  poffibileiche  tanti 
che  fiamo  quatei Li  feiamo  uinccrc  aaf  demonio  : eglie 
pche  fiamo  da  pocotfàtc  oratfoneìche  hópotrdìi  ere# 
derc  quanto  mie  gran  fàfea  mandar  fuor  la  uocetcK 
mi  uié  fuib  un  catarroia:  ferrami  la  gqlarchcio  r5  pof 
fo{)arlare4Que(la  mattina  nTeru^ejatolcuangelio  ad 
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unoluogache  piace  a noùuoi  hauetc  fitta  orationc: 
cH  menTcì^Domenedio  cunetta  pcrlcmaniuno^phc 
tarchenó  dia  tate  maxatetcoe  ha  fatto  Amos  iniino  a 
qui*Horfu'n5  uogliamofpm  bafloaate  ei  ce  nee  meflTo 
uno  p le  manùilcjle  piglici*emo:doe  Zacheria  : 8^  la  ca 
gione  pche  Ihabbiamc^refo  uc  la  diro«Ma  prima  do^ 

‘ uetc  fapererche  Cyro  Re  de  perii  fu  lufdtato  da  Dio 
p li  peccati  delli  caldcira  ucnirecotra  di  loroidel quale 
Cyro  dinre:a'|5phcto  Ifaia  arca  dugéto  anni  innan:d# 
H:cc  dicit  dominusrChrifto  meo  CyrotKc*  V éne  dun 
che  Cyro  cotra  li  caldeùK.intédcndo  poi  chc;cra  (lato 
jjphetato  di  lui:  dette  licèti'a  alli  giudei:&i  partijTenc 
circa  cinquata  milliarK  andomo  K comindorno  a edi 
ficare  il  tépiordoecomindoronoefondamétùSi  lal« 
tarc^Dipoi  comincio  a nafeere  una  gra  contradittioc 
di  tutti  li  uicini:cquali  cótradiccuano  alla  ediiìcatio^ 
ne  di  qflo  tèpio^In  qfto  tépo  mori  Cyro:&:  fucceffe  nel 
regno  cabyfTe  fuofigliuolotdoppo  lui  fucceiTono  dua 
magi:il  regno  de  quali  duro  pocorpche  furono  morti 
dal  populo*Sichc  pa(To*xxxyiii<anni  dal  prindqio.del 
la  edificatione  del  tèpiorilino  alla  morte  di  sili  magi: 
K rtcttciilacofacofi*  Deinde  fucce(Tc:Kuénepariot 
a:  dette  licétia  di  nuouo  alli  giudei  : che  fegui taffino 
la  edificatione  del  tépio:K  Icuornofi  iu  dua  anni  do# 
po  il  principio  del  regno  di  Dario  dua  propfiétÌT  cioè 
Aggeo:K  ZacheriatK  comindorono  a pphetare  : a! 
diretche  fi  douesfi  edificate  il  tépiotilqnaleera  réftato 
in  drieto  p la‘c5tradittione  delli  uirinitp  laquale  d ce 
uanoli  giudd^SeDio  uoleffijchc  noi  edificalììmo  fl  tc 
pio:no  diafderia  fare  tata  c5tradittione:ma  Aggeoril 
quale  uène  dua  mefi  inari  a ZacheriarST  dipoi  Zachc 
ria  diccuanorchc  feguilTìrto  Io  edificare  il  tépio:  a;  che 
Dio  Qoleuatche  lohaUetecotraditnone  moÌlnuia;<ti 


w 
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r era  opera  dtDio.Comi'adolfi  dfichca  edificare  il  ti* 
pioiK  ifei  anni  fu  fbmiroronde  i*xxxxyi.aiini  il  tépio 
^ cdificatorSi;  po  difTono  nello  euagelio  li  giudei  al 
Si’uatore.Q  uadraginta  dC  fexanms  edificata  eft  tem 
wóhoas^  tu  in  tnduoreedificabisiIIud,Perlaqual  co 
fa  uedédo  io:che  il  mio  popolo  Fiorétino  ha  cominda 
-to  a edificare  di  nuouo  fi  nello  rpjrituale;ai  fi  nel  dui 
Icrpcro  mi  e parfo  pigliare  Zacbena  ^pheta:8i  fopra 
le^parole  fue  exhortauirche  uoi  edifichiateipche  Dio 
ujjol  cqfirche  feguitiate  qfie  opererà:  no  lafdate  p la 
cotradittione,Et  bcche  A^co  exhorti  medefimamé 
tealla  edificarione  del  tépiorcoc  Zachcriartamépche 
ui  leffi  già  Aggeoiunaltra  uoltarpeio  ho  prefo  adefib 
:3achenade  parole  delquale  dicano  cofi  In  méfe  odia 
uoin  anno  fecódo  Darli  regis  fadtu  efi  uerbu.domini 
ad  zachena  filiu  Baracfaie  filli  Ado  p»phetam  # Hanno 
unaregolali^giudeirogniuoltache  uno  propheta  no 
mina  il  padre  nel  prinapio  del  libro  fuorfi  intende  che 
aochora  il  padre  fuffi  propheta«Et  pero  dicendo  qui 
Zacheria  figliuolo  di  Barachia  figliuolo  di  Adordoue 
tcnotarerche  egli  hebbe  il  padre*,»:  laudo  propheti# 
No  potrà  zacheria  duchc  dire  come  dific  Amos  « Ego 
no  lumpropheta:nequefiliuspropheta::fi  che  zachc 
ria  fìi  prophetarSd  propheto  la  edificatione  del  tepio 
della  Ulta  fua  K della  morte  n5  fi  fa  poi  altro:  hor  co:» 
tninctamo  aduchc*  Perche  la  facra  fcrittura  a nofìri 
t^i  c fiata  lafciata  alla  poluerereuenuta  una  grande 
ignoratia  nclli  chrifiianirSd  dicano  li  huominir  a che  c 
.iltfieqfiouecchiotefiaméto*Emifù  detto  a me  già 
^uado  ero  giouanercfaio  fiudiauo  qfia  fcrittura:  a che 
ippofito  fiai  tu  a fiudiarc  qfie  cofe:chc  fon  già  pafiate: 
a:  uerificate  di  tanto  tempo.  Et  erono  quelli  che  me 
lo  diccuano  pfonc  di  buona  uita^  Se  ui  pare  che  que^ 
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(k)  tcftatnento  uecchio  non  fia  al  propofitotdite  dani  ' 
che  cOfi  a Dieta  che  propofito  d hai  tu  lafdata  la 
bia^Andate  ad  uedepc  li  dotton'tfan  Hiero’ny-motfan:^ 
to  Augulhnotfan  Gr^orìotranfo  AmbrogioiS^  Ir  al  ' 
tn'i fc  loro  elpongono  il  uecchio  teftamento  nel  nuoi* 

^ uoPaulo  Apoftolo  dice  alii  galati  : io  mi  marauigUo  , 

molto  che\ioi  uilafciate  tranfeirc  a umiltro  teOa^ 
mentotperchc  aucfto  nuouo  e il  medefìmo:  che  il  «ec 
^ chio«Per  la  qual  cofa  io  ui  ucglio  ftamanedjchiararK  i 

' ché  utile  e il  prophctarc«Et  Tappiate  chela’  prophetia 
^ e di  dua  ragionhia  prima  e cfporre  le  fa-itturc  con  gra 

lunietla  feconda  c dircnuouc  prophetictK  prouerroa*  ^ 

uilutilita  di  ciafeheduna  con  ragione*  Dice  fan  Paulo 
a proposto  della  prophetiatperche  in  quel  tempo  fuo 
lì  diletrauano  gli  nuomim  della  eloquentia  deile  lin^ 

^ gue*SilinguisnominumIoquar:&;at]gclorumtcharw 

catem  aurem  non  habuerotnihil  cfltS'  fa  qui  un  lon^ 
go  difeorfotSi'  infine  lauda  molto  la  charita:  che  c do^ 
no  fpiritualcta:  di  poi  tra  gli  doni  fpirituali  dice  dal* 
la  charita  in  fuori  e maggiore  la  prophetiatonde  loti 
t togidgetSki  dice«Q  uiprophetat  ad  cófolationétas  uri 

litaté  eP*Oice  attchora  Salamóne.Cum  defecerit  prò 

pheriatdifiìpabitur  popu!us:8d  pche  io  li  toccai  làltro 

> giorno  quedo punto  deia utilità  della  prophetia  ne 

«oglio  anchora  toccare  un  poco  ftamani*  Acceden^ 
tem  ad  deum  oportet  credererquia  erttaj  quod  fit  ere 
dentibus  remuneratorteioe  prima  chi  ua  a Dio  : bifo^ 

■gna  crederetcK  Dìo  cta^  che  eglie  remuneratoredi  chi 
crede  in  Iui*Q  ucrto  e il  fondamento  della  fede  : pchc 
'immediate  che  uno  crede  in  Dio  uerametetfadua  co 
tferla  prima  ha  timore  di  Diorla  feconda  ha  amore  il  ri 
mor  ftitcK  tu  ti  guardi  dal  peccatotlamorc  ti  coducc  a 
> ' DioiGuarda  ncl.'c  cofe  naturalidordiae  dellqniiierfo: 
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»djmojft'a:cbecgIie  ordinato  da  qualche  mtelkttOi 
Anitoriie  che  uoKhiamate  fi  pràde^diceua  che  nella 
natura  cpeccatoriaqual  cofa  no  può  erTcredc  Ja  natU:* 
rano  eretta  da  qualche  intelletto  pche peccato  e allo 
che  e centra  lordine  dello  intclletto^Fo  tei  darò  a mté 
dere  p lecofe  artihcialùVerbigratia.Vno  huemo  ua  i 
bottega  ciunoorafora:  uedela  mditi  ualì  di  argento: 
fi^uede  il  inftruméti  da  iàrl/rbenchecoflui  no  nabbia 
mai  piu  uimuncótincnte  (i  fa  una  imaginatione:cK  un 
Jcgulato  quella  opcia^òe  glie  detto:cK 
qllnnurunienti  )habb;no  ^ttardicedaferqfh  irtrumé 
ti  no  pofTono  rlarfe  no  fono  reguIat/rK  fc  glie  dettOt 
c fono  rcgulati  dalla  manofiìmaginacheLa  mano  ha 
regalata  dallo  intellctto^Vnomacnro  cenofee  come 
glie  peccato  m una  arte^Vcrbigrariaiuno  fcrittorc  co^ 
nofccrie  gilè  difetto  in  una  letteranin  dipintote  cotica 
fcc  11  difetto  in  una  dipinturara:  dieetqfta  cofa  c córra 
I ordinerà:  conofceui  ql  peccatorchi  ui  e.  Lordine  m’e^ 
r ^ fenó  fuflì  fìncrnó  fana  errore  in  la  co 

m cn  h raceifire  po  no  Tana  p’eccatorfeno  ftiffi  cétra  il 
nne«Pero  quadoùno  nafte  ftnza  manordiciamofa  na 
tura  nauer  erratorideo  bifogna  direrchela  natura  c*pc 
ra  ordinatamente  p qualche  fine.Onde  da  Iordine:chc 
Il  urac  nella  naturaràrnelJuniuerfo  hano  comt^efoli 
phnofophirche  fia  unoftcliettorchereguli  tutto  qflo 
oroine^Verbigratia  fé  tu  entri  f una  cafa  doue  tu  ueo 
ga  bene  ordinato  ognicc)fardirai  che  tuttofilo  ordì# 
ne  peeda  da  qlche  ho  itclIigcterK  coli  tutto  refenf  ai 
? fe  tu  uednehe  lordine  fia  in  qfte  co 

le  banrermolto  maggiormérc  debbi  crederciKcpiu  c5 
Uenientetchee  iìanellecofealtetconietho  detto  altre 
UoIte«^  prophetic  fon^ucllerche  fano  una  ferma  fe 

uefli^phantalìaicbé  Iddio  habbiaprouidentia  di  qfto 
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mó  dotpche  in  qllc  fi  uedc  lordine  ♦ Se  uno  diTccpolo* 
ha  un3  fepa  dal  dipintorc:che  egli  habbia  a dipigne^. 
reifeegli  no  fegue  lordine  di  qlla  fiaparil  dipintore  di^ 
ce:tu  hai  fatto  errorc^Cofi  Dionelle  cofc  fuc  ha  uolu 
to  fare  una  ftampa:che  chi  cadde  da  qllo  ordine:  ua  in 
peccato:8i  pero  cóuiene  cK  fia  dipoi  punito*  Et  ha  fat 
to  predircalli  Tuoi  propheti  alle  uolte  dumila  anni  in 
nazitc  fara  cofi;8i  coli  a:  li  ^jpheti  Ihano  fcritto:cK  dio 
ha  detto  cofijK  dipoi  fi  e ucdutorche  no  dallato  un 
Jota  di  qll orche  hanp  fcritto<Onde  poi  fi  dice  qfia  co^ 
fa  e fiata'rcgulata  dallo  itelletto:ac  dalla  fapiétia  diui 
tìXdC  uai  difcorrédo:8(J  di  qfio  no  può  c(Tei*  p aftrolo^, 
giarpche  fra  laltrc  ragionitche  io  tho  detteti!  aftrologi 
uogiioDo  uedere  la  natiuita  del  hu5a  uolerc  far  giu« 
didotma  lipropheti  hano  detto  di  qllitche  haueuano 
anchora  a nàfcerc^PredinTono  la  natiuita  di  Chrifio  cé 
tinaiatKjnigliaia  di  anni  inazitfiche  le  parol  e della 
phetia  n5  ponronoefier  diafiroIogiaXe  pphetic  dun 
che  fano  qfia  ùtilitatche  dimofiranotche  Dio  e:  che 

egli  ha  prouidétia  del  modo:  X fannolo  credere  a gli 
hnói^Practerea  li  ^phetitche  hano  j5phetato  di  Chriff 
fio  fono  fiati  buonùK  le  fvbillc  hano  anche  propheta 
todi  Chrifio:8i  fi  fono  rifolute  tutte  a Chrifto  : eglie 
nccc(Tario  adunche  diretche  ex  quo  eglie  p>phetato  di 
lui  comedi  Dioiche  lui  e fiato  DiOéEt  come  tu  fei  sfor 
rato  a credere  la  fède  di  Xpo  fubito  tu  fei  sforzato  a 
crcdcretchc  fia  il  paradifotK  cK  fia  li ferno:  X fei  certo 
che  hat  a morirera:  come  uno  dirifiiano  penfa  quefto 
comincia  a dirc«Sc io  fb  peccato  : io  ho  a mc^rirc  pers* 
petuo  nello  infernotche  mi  giouera  adunche  roba:  cK 
mi  giouera  honori :io  uoglio  adunche  fui'  bcne«Q  uia 
horrendu  efi  incidere  in  manusdei  uiuentis  i Vauedi 
il  tefiamétouecchioiSf  tutta  la  fcrittura:  tu  trouerrai 

cheuon 
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che  non  e falI;ito  ud  iota  di  quel  che  e (lato  predetto 
nelle{>phetie^ua  feguita  •dùche  la  ulta  di  Chnflo,la/ 
faa  le  pope  làbitiom^Sd  la  lu^uria,che  altriméti  tu  ri 
perderai  in  qfto  modo, OC  làltro.Et  qfla  c la  pria  vri 
lita^che  fa  la|?phecia.SecQdo  e gràdiTdma  utilità  di/ 
chiarate  le  fcmture  8^  lepphctie^inafiìine  lo  qdi  cépi, 
che  il  modo  c pieDO  di  phatafle^ailrologie,  6C  iocàti» 
F rxterea  e utile  auchora  quato  ai^pherare  cofe  cuo 
ue^pche  lì  mamfella  la|>uidctia  di  Dio,mafiime  qua 
do  ie  cofe, che  (ì  pdicoco,foao  cóformi  alle  fcritture* 
Dioquido  vuol  fare  maflìme  cofe  gradale  fa  predi 
re.Dice  A mos^Nó  eil  mald  in  ciuitate,qd  nò  feceriC 
dn5,8^  nò  facietdns  deui  uerbò,ni(ì  reuelauerit  fecrc 
tfìfu(ladreruosfuo5|)phetas,tió  dille  Amos  folfi  di 
quelcépodiallhora^mache^oiprefaccdo  Dio  una 
cola  gràde  lariuelietebbe  a ierui  fua^pheti,  dC  malli/ 
tnee  ueroqQoiquadoegliepreilouno  gran  hagellot 
Dio  lo  ^apdireper  eHortatione^S^  cófolatione  delti 
electi,Dlceilppheta.Dedifli  metuétibuste  lignifica 
ciooémt  fugtàc  a faae  ateusme  liberenf  diledli  cui, tu 
hai  dato  cole  dure:cioe  hai  fatto  pdire  le  tribulationi 
che  hauo  auenir,accioche  e cuoi  diletti  fughino,  cioè 
fì  emédinotet  a quello  modo  fughino  dalla  facciadel 
arcoicioe  delle  tribuIationi.E  auchora  utile  la  Fphe/ 
ria,pche  fe'uenifh  una  tnbulatione  grade  a quello  mo 
do  nella  ch!ef3,8^nó  fude  Qata  pdetca,dirùRo  li  huo 
mini, che  ella  fufiì  uenuta  a cafo,8^  bellemier  iano  dio 
pero  la  fa  pdire  I ddio, accio  che  fi  dica  poi  coli  ci  fu  p 
detto,  Ite  fe  la  cribulatione  nò  fufii  pdetta,dirianoli 
huomiuiiche  Dio  uoleffi  guadare  la  cofa  fuaiité  dirla 
no, che  Dio  fufiì  feuza  miiericordia,(e  nò  Ihaueffi  fat/ 
ca  deofi tiare, fatto  chiamare  libuomini  a peniten/ 
cianite  li  eletti  di  Dio  quadoeglie  pdetta  la  cribula/ 
UO&efi  accoglioDO  infieme,S^  uoifcófiiuoratione,Of 
Quadragelimale#  rr 
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in  chanta^onde  ne  fepue  la  laude  di^  Dio«  La  ppheda 
aocboraeutilc^pdieTicactiui  d5  bino  poi efiujatio/ 
ne  alcuna  apprello a Dioife  n5  fi  fono  uoluci  cóuerci 
re, 8^  po  Italia, 8£  R oma  tu  no  har£i  efcufaticne  alca 
na,pche  ti  e flato  detto  tate  uolte;e  fei  flata  chiamata 
a penitétia  Mréze  e uoi  cattiui  che  no  credete:  uoi  o5 
harete  poi  efcufatione  nefl'una.S^po  apparecchiateui 
a una  gra  baflonata  di  ferro, plaqaale  apparita  la  giu 
flitia  di  dio  ne  cattiui,8f  la  mifericordia  negli  eletcu 
Q^ui  no  efl  mecfl  c5tra  me  efl,8^  q no  colligit  mecfl 
dirpgit,dice  il  ngnore,chi  no  e meco, e cdtra  di  me,  8^ 
chi  nò  racoglie  mecordifpge,lamordi  Dio  e colletti/ 
uo,ramor  del  mòdo  e difpiiuo^  \ma  Dio,  lanima  fl 
raccoglie  tutta  in  lui, ama  il  mòdo, ella  fl  ^arge  p tut 
Co,8^Ia  ragiòe  e,pche  le  cofe  create  nò  poflon  empie/ 
re  lintellctto  dellhuò,che  e capacir(iìno,mafe  tu  ami 
Dio,lui  e ifìnito:8^  empie  Io  itelletto,8^qecaIo«Di/ 
con  alcfli,che  lamicitia  uera  e fra  pochi,  qfla  regula  e 
falfa  nell!  eletti  di  Oio,neqli  e s^pre  uera  amidtia:8£ 
charita,béche  lìenoa(Iai,uedi  altépodelli  aptf,8^  de 
la  pcimitiua  chiefa,erat  cor  unfl:  8^  aia  una*  La  primi 
dua  chiefa  nò  era  difunita,8£  nò  andauano  qua  8C  la 
circfidido:ma  flaua  tutti  unitii8^  apparecchiati  alle  p 
fecutiòLEtqa  uirt?,unita  magisagit^po  la  fu  forte  a 
fupare  li  Romai.K  li  tyràni,d^òde  io  u’ho  detto  piu 
uoltcìchc  fe  noi  fufflmo  unitische  nelluno  nò  ci  potria 
male^Comincio  dipoi  la  chiefa  a nò  cHer  coli  uni/ 
ta,ma  fpargerfi  nelle  ricchezze,8^  po  e manato  la  ul 
uacita  della  fede^8d  e màcata  lamicitia.  Hoggi  non  e 
una  uera  amicitia  nella  chiera,nò  credere, che  uno  SI 
More  hoggi  uogli  bn  allaltro  fe  nò  tàtr^qto  eglievcl 
le,ne  credere  che  Siano  i lega  fe  nò  cito  qto  egue  vti/ 
|ita  fua.Nò  credere  ancbeioie  li  feruitche  fono  applTo 
il  flgnore  li  uoglino  bnife  nò  tato  qto  ueggono  w (la 
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vtìleloro^ma  uogl/ano  bn  a p qfia  cagiof  la  ita/ 

Ila  e tutta  diTciolta,8(C  dfui0i:8^  oé  regofil  in  fe  ipm  di 
uifuro  defoIabif.CLuefloei!  t^podi  jDario,  che  dice 
qui  li  noflro  ppheta  t pche  Dario  lignifica  fertile:  che 
vuoi  dir  qftotépo  dhoggi^che  aboda  di  ricchezze, 8^ 
di  peccati ,In  fecfido  àno;qfto  figniffca,chc  cofforo  fo 
no  partiti  dalla  unitaiSi^roDO  uenuti  al  numero  bina/ 
rioXa  chiefaprianò  haueua  numeri, ne  ha  debitamé 
te  hauere:madebbee(Tere  cor  unti: 8^  anima vna  et  po 
no  d e piu  chiefa,fe  non  p pochi  pche  e diuifa,  6C  fono 
del  dianolo  qQa  gére  diuifa.  In  ottano  méfe,  qdo  ot/ 
cauo  mefe  e nouébre,pche  comindauano  a contare  e 
meli  ad  apriletS^  perche  di  noufbre  Tonno  gradiilimi 
freddùqQo  lignifica, che  hoggi  li  buoi  fono  freddi  del 
diuino  amore«0  lìgcore  e non  d e piu  nelIuQo,che  lì 
ricordi  de  bnficii,che  tu  hai  fatti  alla  humana  natura^ 
poco  piu  Tene  fa  dima, noi  douererao  sépre  dare  a pé 
fare  a te,douerémo  elTer  tutti  acceli  di  a ndare  al  mar 
tyrio  p tc.O  fi|nore  e n5  ci  e neÌTano,che  gli  péli, peli 
e fon  uenuti  gra  freddi, uolf  do  duche  il  lìgQor  uenirc 
alla  prima  nera, cioè  fare  ritornare  il  buon  uiuere  nel 
la  fua  chiefa,birogna  palTar  pnina  per  qfto  uerno,&:  p 
la  neue:cioe  p letribuIationf,Iequali  hauédo  a uenire 
bifopoa  denudarle, 8^  po  bifogna  eleggere  chi  le  deod 
ciùEleireddche  Idio  zacheria  filifi  Barachiefilii  adot 
adoeiterpretato  teOimoniffdni,idelf  teQimóio  del 
Signore, ql9o  pche  coluùche  pronunda  le  cofe  future 
bilogna  che  renda  teftimonio:8^  lia  certo , che  quelle 
coftehee  dice  fono  da  Dio*  Etfetudircomc  ne  può 
egli  elTer  certo, dimmi  tu  come  può  egli  eller  certo  id 
ciio,che  quelle  cofe  habbino  a effere^Tu  dirai  per  il  lu 
ine  chelui  ha, dimmi  anchora,come  fono  certi  li  phi/ 
lofophi  de  primi  prfcipùVp  il  lume  naturale, come  Tei 
tu  certo, che  queflo  panno  e biancho  f perquefta  luce 
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qua^mediante  laquale  tul  uecU.C  olì  c cerco  il  prophe 
ta  di  quel^che  e diceiperche  ha  uno  certo  lume, che  cu 
DÒ  hai  tu,  enne  piu  certo, che  tu  d5  fe  tu, che  dua:  ac 
duafa  quattro.  Oomada  fan  Thomafo  fecfida  fecfide 
fe  glie  oecelTario  psr  hauete  qllo  lu  me,cli  il  prophcta 
(ia  buono, rifp5de:che  e doo  eoecelTario  quàco  alla  ra 
- dice  del  ben  uiuere,che  e lìa  io  grafia  di  Dio,pche  la 
prophecia  o5  e nella  parte  dello  affectoima  nella  par 
te  delio  intelletto«lté  p rche  Dio  la  da  a utilità  della 
chiffa  in  uniuerfaU,8^  no  a utilità  di  lui  iolo  particu  / 
lare,uero  e che  fe  fluii  occupato  moUo  da  Ile  cofe  elle  * 
riorì,o  che  egli  hauefli  paflionMt  cócupifcétiatnó  ha/ 
ria  lapphetia  in  qUi  tépùpche  qllo  lume  uuole  Ihuo/ 
mo  molto  qetoipero  uiene  maHìme  la  notte  niétedi 
meno  rarifìime  uolce  e ufato  Iddio  dare  il  lume  della 
prc«phetia  a buoi  cattiuiXeggi  il  teflamcto  uecchio, 
crouerrai  Colo  Baiai  fc€leraro,che  hebbe  qilo  lume. 
Ma  lui  haueua  folo  a denudare, 8^  nò  amaeftrare,  ma 
quado  Iddio  elegge  unoppheca,che  babbi  a denfitia 
re,a^  amae(lrare,n6 ufa eteggiere cattiui huomini»  Il 
propheta  anche  debbe  elTcre  come  Zacharias  hh^Ba/ 
rachte,Barachia  che  e iterpretato  benedidlio  dni  Za/ 
chanas  uuol  dire  memorans  dominS,cioe  che  quado 
egli  pnuDtia  cofa  alcuna.che  facci  Tempre  a tionor  del 
Signore.  A^di  tali  uuole  Iddio,  che  gli  (ìa  creduto^ 
come  a lui,  Si:  chi  no  gli  crede, u^drai  come  ella  ha  an 
dare.  B ti  bifogna  cred«re,che  no  crede, non  può  effer 
lenza  colpa, o fenza  difetto  cófequéte  alla  colpa,  cioè 
ogni  uolca,cheunofaunacofacolpeuole,  che  gliene 
cofcgmta  unaltra,ha  colpa  di  queftaiS^  diqlla.  Verbi 
gratta  una  d5na,<he  ua  ornacai  in  fe  fa  peccato  8£  e 
cagionecómouerealtri  a peccato, ha  la  colpa  fua  i K 
quella  di  altri, fe  tu  nò  aedi  adunche  lapphetiai  può 
nafeere  per  tuo  pecato,8f  dalla  tua  mua  ulta  ; che  c 
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agione  di  qflo  altro  incouenfetite^doe  che  tu  ùó  ere 
da.Guarda  nelle  cofe  naturali  dicono  qih  philofophi 
Ole  fono  dua  termini  in  ogni  trafmutatioe.'uno  a quo 
lajtro  ad  qué,liquali'alcuna  uolta  fono  uen  contrari 
lnneme,comc  e il  ncro,K  illsiaco,  A Icunaiuolta  n6  fo 
no  ueri  contrarii^ma  fono  fecodo  fa  commune  radice 
di  cotrarieta,chc  e itcrpnuationli  8C  habitfi , come  e 
laria,che  per  fe  e tenebrofa , priuata  di  Iuce,ma  come 
mene  il  fole  la  illumioa»LaItro  e de  minua  pft do  ad 
« P/^^fi).come  e fe  dellacqua  fi  facefle  fuoco,  di/ 
co  della  fuftlfia  dellacqua, pche  lequalita  dellacqua, et 
del  mo^  fono  ueri  contrani, ma  la  fuflàtia  non  eco/ 
t^ia  allaltra  fufiatfa,come  e notiffima|>po(ìtione  io 
philofophia.Q^  uSdo  tu  uuoi  adfiche  fere  del  bianco 
nero, e necefiario  diiporlo,»:  purgarlo  prima  che  vi 
fi  imprima  laltro  cótrario,»:  pero  quado  e uiencvno 
agente  nacuralr,che  uuole  introdurre  la  forma  Tua  io 
una  cofa,tàto  dalli  dalli,che  difpone  la  materia,  & io 
troduceui  la  forma, o fia  del  biàco,o  fia  del  neroio  fin 
che  fi  uogliaia:  fubito  che  e fatto,lo  eftiftto  fi  cóuerte 
^la/ua  aufa  per  aegfiare  piu  pfettione.Fatto  queflo 
fondameto  nota  anchora,che  io  ti  diffi  laltro  di , che 
lagelo  haueua  tre  operationiilunaeralapurgatione. 
Cloe  c che  egli  era  purgatola'  habilitato  dalla  maefla 
diuina,che  fubito  come  egliera  porta  la  llluminatide 
la  riceueuar&^cbe  lune  angelo  pur  gaua,laItro,cioe  ha 
bilitaualo.ccfi  il  fole  fubito  che  egli  8ppare,iilumina 
tutta  la  terr  alcoli  e in  tutte  le  cofe  attiue» Quado  fi  an 
propiquano  dua  cole, quella  ufnee  & fupera,che  e pio 
pdicatione,aIcuni:che  odonoifonno 
^rpoin,8^  fubito  ui  fi  itroduce  la  forma*  A Icuni  altri 

lonoDcIpeccatoperlgcoràtiaiequalifonototalroé 

rafpoiiti,  ma  pcn  hano  folo  il  peccato  perla  firagillita 
della  carne, piu  talmente  uijì  introduce  la  forma, ac 
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'pigliano  la  predicatione^com*  fono  le  meretrici,  che  - 

hanofolo  il  peccato  nella  carne. Ma  quadolo  crrow 
c nello  itciletio  foIo,come  c ne  tiepidi.che  d5  uogito 
co credereichc  fia altra  dottrinaiche la  ioro,qfli  fono 
quel  li,  che  rare  uolte  fi  cóueriono*  Hor  pche  hai  tu  fìat 
to  qflo  difcorfofrate.^lafdami  ripofare,che  boratelo 
dechiaro.Io  ho  fatto  qfio  difcorfo  p dimoflnrtt  t chi 
fono  qllhche  credono:  8d  che  no  credono, prima  fono 
alcuni  difpofiti,che  come  celi  odano  lapphc  tia,la  ere 
donotaltrì  fonc^che  hino  ilpeccato  nello  appetito  de 
la  carne, qfti  facilmente  fi  puertonoialtri  cioè  li  eie/ 
pidi,fl£  mafììmeli  uecchi,che  hàno  il  uitio  nella  parte 
inrellettiua,n6  fi  polTono  cóuertiretqfii  furono  quelli 
che  pfeguitorono  fempre  1/pphett'éLi  angeli  fuperio/ 
ri  illuminano  li  inferioriicome  io  t^ho  detro,8^  fanto 
Thomafodimidafe  mai  Iddio  ha  fatto  cótta  quello 
ordine, alcuni  dicono  di  fi, come  e,che  Iddio  ha  fatto 
lordine  naturale  deio  uniuerfo , 8C  tamen  fa  qualche 
uolta  una  cofa  fìuora  di  quello  ordine  come  fono  c 
miracoli,  Ma  fanto  Thomafo  dicejche  e meglio  crede 
re  di  noiper  amore  della  dottrina  di  fanto  Dionyfio 
che  tiene, che  allo  ordine  fia  imutabile.Et  fe  bene  qual 
che  uolta  queflo  gouerno  inferiore  e mutabile  per  gli 
miracoli,nó  feguita  pero  che  la  fu  fi  babbi  a mutare 
ordine, pche  li  miracoli  fono  fatti  per  falute  delli  huo 
mini,  &:  che  la  fu  non  bifogna.Onde  qfio  ordine  nó  fi 
mutaifl^  lo  angelo  fuperiore  illumina  io  inferiore,8f 
poi  Io  inferiore  illuminalhuomo,  afquale  laltro  huo/ 
modebbe  credere, cornei  agelo  iferiore  debbe  crede/ 
re  al  fuperiore.Cofi  e fermo  anchora  qflo  ordine, co/ 
me  tu  uedi  nele  cofe  naturali, che  la  ulte  fi  Tempre  del^ 
uino,luliuodel  olio,iI  melo  delle  mele,8f  pero  uuole 
Iddio  che  Ihuomo  che  lui  elegge  per  fupiore,  gli  ere/ 
dino  gli  iferiori,Qi|eflo  ordine  fi  t feruato  « tempo 
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palTato  io  tutH  c|)pheti:ad  fempre  ha  filtro  qóo  ffivc> 
to:8^  qfia  ufte  ha  fatto  fempre  qflo  ufoo,  checbf  con 
havoluto  crederete  fenpre  capitato  oiale.  va  Irggl  il 
tefiam^touecchlo:S^  tutta  la  fcrittura,  treuerrai  che 
tutti  11  Re  Sf  ppfl  che  do  bino  uoluto  credere  a qflo 
ordine, fono  capitati  male, chi  do  crede  adfiche  dod  e 
cfcuraro.pchc  debbe  eUer  fpedito  per  qualche  Aio  pec 
cato«TÙ  dirai  adfiche  e eglij^eccato  a dod  crederefio 
d5  ti  fo  dire  a!tro,fe  d5  che  q Ao  ordine  e ito  5lpre  co 
fi, io  DÒ  fo  pche  la  ulte  facci  de!  uioo,PuIiuo  delle  tiìU 
ueife  DO  pche  eglie  cófueto  a far  cefi.  Poniamo  p cafo 
che  una  ulte  Aiffi  da  fe  canata  della  terra , se  diceffi  al 
foIe,tu  d5  mi  fai  far  del  vino:’dch  dami  la  ifluétia  tua 
dirla  il  fcle,fe  Tuffi  fiata  Della  terraicofi  tu  ti  lattiti  di 
dio  che  DO  ti  ha  dato,cht  tu  credano  ti  rifpcdo,ch  tu 
doueui  flare  nella  terra  de  uiuéti,8d  nelo  ordine  de  lu 
Diuerfo,&:  co  cauartene  ftiora  co  li  tuoi  peccati,  se  fa 
refi!  illuminato, uiui  adfiche  bene,6f  ritcrna  nella  ter/ 
rii  potrai  riceuerelinfiufTo  del  cielo,  8^  barai  il  lu/ 
m e,  voi  ui  marauigliate  forfè  che  io  mi  aforii  affai  di 
farui  credere  qfle  cofeifo  ui  dico  che  di  qui  de  pi  de  la 
uofira  falute,lacjlf  e pria  da  la  fede  di  ChcoiS^  poi  dì 
c]ul,8^  fappi  che  fe  no  Tuffi  ^fioitu  farefii  bora  fpaeda/ 
to  Firfze.  Se  uoid5  crederete, fgliacczdra  a uoicóe 
alli  altri  che  no  uolfcn  creder  alle  cofe  di  Ciò, io  ui  di 
coiche  ui  ha  piato  Dio,&f'n5  uno  frate,  8^  che  qfie  co 
fe  che  io  t^ho  detto, hàno  qllo  medefìmo  lume:  che  ha 
oeua  zachar/aiio  ti  diroicn  fetu  d6  farai,tu  capiterai 
male  p la  tua  fupbia,Hor  uediamo  qllo  ch^dice  il  ffè 
ta J ratus  rfi  dns  fupipatres  uefiroa  iracfidia,dice  Za 
cheria  a ql  popolo,eglie  adirato  il  fignore  cotra  e uo 
Ari  padri, cofi  dico  a te  Fireozedituoipadri  no  uolfo 
no  credere,  8[!  Icìdio  fi  adiro  cotra  di  loro,  Se  bfinone 
hauuto  dano^Nó  uolfono  credere  libuominìa  Noe. 

rr  UH 
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tutti  furono  morti  nel  diluuio, Sodoma  OC  Gemer/ 
rao5  uoIfoDo  credere, furono  fo ro merli, non  uolfc 
credere  il  populo  a Moyfes:K  fu  {)ftrato  nel  deferto. 
Il  populo'di  Ifrael  n5  uolfe  credere, fu  cattiuato,ct 
colili  popolo  di  Gmda.C5tra  la  Italia  molte  uolce  c 
venuto  Gotti,8d  L5gobardi,8^  altri  flagelli  per  non 
efler  tornata  a penitécia,coli  dico  bora  a uoi,cf)  fe  no 
uolete  credere  ui  interucrra  comca’gli  altrf.Et  dices 
adco5fh(c  diatdnsexercitufiicóaertimini  ad  me  aie 
dns  exercitufi,8i  co  lertar  ad  uo5  dicit  dns  exercitufl 
perche  dice  tate  uolte  dns  exercitufi?non  per  altro  fc 
no  pche  tu  creda  che  Dio  ha|>mdentia  delle  cofe  del 
mondo, che  lui  guida gh  eflerciti,ai  ogni  cofa.  Et 
pero  io  t’ho  detto  piu  uolce, che  ti  bifogna  fondar  bc 
ne  qflo  pfito,8^  creder  che  Dio  haj)Uidentia  delle  co/ 
fecJel  mSdoXóuertiminiad  me,conuertiteui  ad  mt 
dice  il  fignore,tu  dirai  queQo  no  può  rlTere, pche  bifo 
gna  che  lì  figoore  ci  cóuerta  lui.  io  mi  ricordo , che  le/ 
lédoti  l’ A pocaly  pfi,io  ti  detti  uno  efemploiche  fe  io 
ftiffi  in  una  prigione, uerbi  grada  queflo  pgamo  fufd 
una  prigione:»:  haueffi  uno  ufeio  qui  dinansi  (errato 
df  ftiora  con  unalflaghctta  a chiaue,K  da  qflo  pgamo 
fi,partif(ÌDO  dua  muri, che  faeelfino  uno  andito,  in 
capo  di  qfli  muri  fiiffi  uno  ufeu)  che  lì  ferrarli  indretq 
OC  alla  capanella  di  qflo  ufcio  ui  fiifli  attaccata  una  ca 
tenadaquale  entra  li  per  una  buca  del  ulcio  della  pri/ 
eione,8d  io  tiraflì  quella  catena:»:  feraflì  quello  vfclo 
diee  in  capo  a quelli  dua  muriietlcgaflì  la  catena  qw 
drente  a qfla  prigionr,chc  no  li  poteffi  aprire  quello 
ufdo:8^  uenlln  qua  colui  che  mi  portalìì  da  magiaret 
OC  picchiaffi  qllo  ufdo,K  io  dicefii, aprimi  qui  la  pri/ 
oiontiOC  lui  diceffi:aprimi  qflo  ufdo,8^  io  pure  li  di/ 
cefii, aprimi  Upng!o&e:in  efletto  lui  no  potrebbe  ue/ 
oirc  aprirmi  lufao  della  prigione, fe  io  non  gli  apriifl 
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ptima*FgoQo  ad  boftiu^a^  pulfo  dicit  dns^^o  Ho  di^ 
ce  IdioaUa  porta  del  tuo  libero  arbitrio, &;  dico  apri 
iQi,ide(l  cóuertitùtu  no  nfp5di,8^  hai  legato  la  cate/ 
oa.Dio  adunche  prima  ci  chiama, ma  bi  cgna,che  tu 
apri  poi  tu,quado  Diotichiama,lui  da  a ognuno  ql 
che  lofptr adone, 8d  lui  ti  aprirà  per  grada,  fetu  apri 
poi  a luitCóuerciteuifa  me  dice  ilGgnore,apritemi  la 
prima  portailaiciate  la  cachena  del  peccato  1 Sf  lo  ul 
darò  poi  la  illuminatione,cofi  diceua  zacheria  a quel 
popuIo*Ne  ficis  fìcuc  patres  ueQri,  ad  quoi  clamabac 
prophecepriores  dicéte5,hatcdicit  dn^  cxircitu0,c5/ 
uertimini  de  uii5  ueGris  malÌ5,Sd  de  cogitationib^ue  ' 
flrÌ5pefì]m}5,non  uogliate  edere  come  li  uoflri  padri 
catciui,c6uefiiteuial  Signore,cofi  dicoioauoi  deh 
u5  uogliace  edere  Hmili  a padri  uoilri  padati , 8C  uoi 
do  ne  od  uogliate  edere  fìmili  alle  paOate  « V 05  fcmp 
fpiritu fandlo  refiftitis,  diceua  fanto  itcphanoio 
dico,n5  uogliace  edere  Gmile  a qlli  del  diluuio,chc  no 
volfono  credere, non  uogliate  cder  fimili  alli  Ifraelid 
cattiui,cofi  ciiceuano  lipphcti,cofi  dico  io  a uoi, con/ 
uertiteui  8^  lafciate  e uouri  uitiulafciate  le  ludurieja 
fciate  le  pópedafciate  le  ambitioni,lafciate  tace  uoOre 
zacchere.fanciulIi,laCciate  le  catduc  c5pagme,c5uertl 
teui  dalie  uoflre  male  uie,8i:  a prauis  cogitationibua 
ueflrÌ5:cioe  leuateui  dalle  udire  cogftationi  pefiime* 
Queìu  fono  qlli, che  hano  tata  cactiua  uol5ca,8^  non 
pedono  far  tato  maleiquàto  egli  uorrebbono.  £t  nd 
audierunt  ne^  aetéderunt  ad  me  dicit  dtididiceua  za 
cheria, coQoro  no  hàno  mai  uoluto  udire  il  Signore 
perche  egliera  detto  a qlli  di  ql  tepo.  Venite  a udire  e 
pphetf,uenite  alla  pdica,e  nfpódeuonoiio  no  ui  uer/ 
ro  mai  egliera  detto  uenite  a udire  zacheria,  rifpóde/ 
uono,io  DO  ui  andrò  mai,coG  dice  q!  tepido,  che  glie  ^ 
detcoileggi  quite  tifp5de,io  non  lesero  mili,S£  vuol 
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I lo  «uaugeno, 0^1115  tx  uob;j  arguec  me  de  piccato^ 
. dice  il  fìgDorKhi  eql  di  uoi,(he  mi  pofTa  ripréderc  di 
pKcatof  O frate  uorral  tu  diretto  de  fotti  tua  f abfit 
Iddio  meueguarditma  io  il  uoglio  ben  dire  di  Chr< 
Ito, perche  io  t'ho  detto  qtta  mattina, che  chriflo  e ^ 
io, che  t'ha  predicato, fllf  fe  tu  uedi  bene  afta  carne,  8£ 

; quefla  poluere,fappichecbriaoeqllo,che  ti  parla. 
Vicn  qualche  ti  nuoce  qfto  credere, c nó  e contra  la  ft 
de,K  non  e contra  la  ragione  naturale, non  contra  Io 
wltture,nocontrali  buoni  coflumi,qfto  tu  noi  puoi 
direipche  non  uuoi  tu  adffche  crederef  Come  adfiche 
puoi  tu  riprendere  qfla  dottrina  ^guarda  come  io  tl 
parIo,io  ti  parlo  dico  in  pfona  di  C hriao,chi  e quel/ 
Io  di  uoi  che  mi  può  riprendere  di  peccato  in  quato 
pdicatoref  manoD  dico  già  in  quantilhuomo«  jo  Iho 
icrittoa  R orna  queftomota  bene  come  t'ho  detto,  in 
quanto  pdicatore  tu  no  mi  puoi  rrprendere,io  l’ho  p 
dicato  quatro  cofe*La  prima  e la  fede  di  C hriflo  : la/ 
quale  era  quali  fpenta  in  te  Firen2e,la  fecoda  fie  la  ra 
dice  del  hen  uiueretpercbe  tu  non  fia  ingannato  dalli 
tiepidi Ja  tergala  pace  della  tuacittaifl^  il  buon  regi 
incto.Tu  dirai  ei  d’ e qualcb  cofa  defettiuai  qfta  rifor 
ma,tinfpodo,chetu  Ihai  fotta  tuiK  non  io.Oh  tuia 
bai  purpmelia:!!  l'ho  pmeira,l'ho  fatto  a fine  di  man 
co  malp,Ia  quarta  cofa  lì  e,  che  t'ho  pdctte  le  cofe  futu 
rerdellequali  tun'hai  già  uiflo  fegni:  a:  tamc  tu  no  le 
uuoi  credere:»:  uai piu  prrfio  drieto  al  diauoIc«hc  e 
padre  della  bugia, 8^  credi  alia  adrologia,»:  no  credi 
* uerita*Se  uenifli  una  meretrice  eh 

a diceifi  qlche  cofa  di  maIe,fubito  tu  la  credi.Sà  Vice 
tm  fu  calumato  una  uolta  a Valéza  da  un  a meretrice 
che  diceua  hauer  peccatocS  lui, e cattiui  Io  credeuano 
cofi  forefli  tarma  fe  io  tl  dico  la  uerita-pche  n^la  uoi 
credere?  Q^ui  ex  deo  cQ  uerba  dei  audit,fe  qUo,che  io 


Dominica . rdi.4o-dc  ucrbis  Zachirlac 
t’hoprenfitiato.e  da  DioKome  t chi  e da  Dio  Io  co 
nofcc.P  rxcerea  uos  no  auditÌ5,quia  ex  dconó  eOla, 
ma  uoi  pche  no  fiate  da  Dio, pero  non  Io  conofccte, 
li  figliuolo  coDofce  la  ucce  del  padretil  padre  quella 
dei  figliuolo, Io  agnellino  la  uocC  delh  madre, coli  co 
luircheegcDeratodaDto,conofce  le  parole  di  Dic^ 
se  conofcofi  ifiemeima  chi  e generato  dal  diauolomo 
conofcele  parole  di  Dio.Tu  dirait  ognuno  e creato 
da  Dio.Quefio  e uero  nacuralméte,ma  chi  ha  la  per/ 
uerfa  uolonta:fi  dice  edere  generato  dal  dianolo  • Sei 
dianolo  ti  dice  ua  giuocha  cui  fai, fé  ti  dice,ua  alla  ua4 
dita  tul  fai,fe  ti  dice,ua  a lambitione,a  la  luduria,a  la 
auaritiaitul  fai*  voi  no  credete  alle  parole  mie  dice  d 
Signore, pchc  no  fiate  miei  figliuoli, ma  fiate  figlino/ 
li  del  dianolo .Kifpofonoli  giudei  allhora  a ChriQo 
None  bndicim^nos,ga  faroaritanus  ee  tu,  8C  demóifi 
habesidoe  cofiui  ha  il  dianolo  adodo,fie  e samarita/ 
no.  Vedi  qfli  giudei  come  no  fepponopiu  rifpSdere, 
didono  utllaniaal  saluatoreiacheppofito  efporremo 
quefto^a|)pofito  nofiroidicano  cefi  di  me, ch’io  fono 
Samaritano. Li  Samaritanihaueuonoqftoiche  ado/ 
rauano  gli  Idol  ,8^  credeuano  anchora  il  teftamenio 
uecchioKofi  dicon  cofloro  di  me, tu  efponi  il  teflamé 
to  uecchio,8^  poi  narri  certe  tue  uifioni,8i  foivno  me 
fcuglio  dogni  cofa,come  c faceuano  e Samaritani* Et 
fe  io  rifpódoilopera  ua  pure  inasi,e  fi  la  pur  bene, di/ 
cono  tu  bai  il  dianolo  adodoiche  ti  códuce  qfia  opat 
io  no  ti  uoglio  rifpodere  con  uillania,ma  a fimilitu/ 
dine  del  sSuatore.Qmanóeft  maior  feruusdomi/ 
no  fuo.R  irpofe  il  Saluatore.  Ego  demonifl  no  habeo 
^ io  no  ho  demonio  neflunorcome  uoi  dite,K  n5  dide 
io  no  fono  Samaritano,ilqualc  c iterpretato  cuflode 
perche  lui  e cuflode  degni  patria*!  o ti  uoglio  adfiche 
dire  audacemfce,chriuo  e li  primo  Samaritano  ^ X 
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il  primo  mflode^  ha  poilo  me  qua  per  cuDode , K 

guardiao  della  tua  cicca, dice*  Speculatore  dedt  tet 
IO  ci  p5go  qua  per  guardia,  8^  fé  tu  non  deDUDCif,che 
la  rpada  uiene,tl  fangue  loro  Tara  fopi-a  di  tr^&C  li  pec 
aci,&:  la  deflructioDe  loro  Tara  fopra  di  te, ma  tu  no 
uorrefli,chio  fufiì  guardiano, tu  uorreili  cftere  cu , 8^ 
1 ddio  coD  t^ha  dacoLche  tu  (la. i o non  ho  ti  Diauolo 
come  uoi  diteipche  il  diauolo  non  còduce  al  bene, co 
(ì  faria  potuto  tar  qflobene,che  (ì  e fatto  pervircu  del 
diauolo.  Rifpofe  adfìche  il  Saluatore,fo  nò  ho  il  de/ 
mooio  adoflo.Sed  honorifìco  patri  mefidovi  ho  dee 
to,che  uoi  honoriate  il  padre  Iddio, ma  uoi  hauete 
dishonorato  la  dcctrina  di  Chr<no,ch  io  ui  predico» 
Et  U05  ihoDoradi^  me.uoi  hauete  anchora  di^honora 
co  me  feruo  di  ChriQomoi  hauete  cercato  di  calumar 
mi  con  danai  i,&:  con  oguì  giuoco:8i:  poi  hauete  cerca 
co  di  am22armi«f  go  aùc  no  qro  gloria  me  a,  fé  io  cer/ 
caffi  la  gloria  mia.  Si:  no  qila  di  Dio , io  direi  bene  de 
princtpiiio  lauderei  li  grà  maeflri, io  adularci,  8^  non 
farei  pfeguitato,chi  nò  ha  paura  per  amore  di  Chri/ 
fioidice  li  uero  in  faccia  a ciafcheduno»Cuardavna  pi 
antaiogni  uoltaichetu  lacaui  fuora  della  terra,  nò  fa 
frutto  alchuno,co(ì  fé  io  cercaffì  la  gloria  mia,  fuffi 

fuori  della  terra  delia  gloria  di  ChriQotio  no  potrei 
fufientare  qfia  opa,E  (a  il  hgnore,  che  io  nò  cerco  glo 
ria  mia, ma  cerco  folamente  la  fua,ci  fa  il  ^gnorct  che 
puramente  lo  parIo,8i:  dico  nella  miafemplicita , che 
mi  giouapiuallanimamia  uitupert:8^pfecutioni,cli 
laude,o  gIoria:8^  però  gli  uogiio*Ameamédicouo 
bis  (ìqs  fermoné  meS  feruabitimorté  nò  yidebit  i eter 
ufi, io  ui  ho  detto  che  uoi  facciate  bene, 8^  che  uiuiate 
fecòdo  la  uita  di  c.  hriiletS^  che  chi  olTeruera  qf)e  pa/ 
rolemoD  morra  in  eterno. Dixerfit  afit  iudei,nunc  co 
goou  im^iqa  demóió  habes,d)Uono  li  giudei  a Chri 
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fono  qftigCudeicomeiqlli^che  fon  parati  a conrradf/ 
re,chefpcflbdonrifpondonoapropofitoper  la  pre/ 
flrezzatche  bino  di  cotradire  a ogni  dilTotio* 

Comehaituucduto  Abraa^S^  non  bai  anchora  do/ 
quata  anniind  diffe  il  (ìgnore,io  ho  ueduto  Abraam 
ma  dilTet  Aabraa  efulto  per  uederc  il  di  mio , K fi  Io 
uiddj*Vitimo  il  Saluacore  dilTc,  Amc  dico  ucbK^an 
tequa  A braa  fieret  ego  furo,inadzi  cheA  braà  fuffe.io 
fqoo.nó  di(re,fui,tnadi(refumipemfpetto  della  crer 
nitaiche  farano  bora  gli puerfi  a:  maluagi  giadei  aq 
fla  rifpofta^Che  credi  tu/andràno  al  fuo  fimileJa  tee 
ra  corre  al  cetre, il  pefee  allacqua,»:  luccdbno  allaria, 
cefi  qfti  giudei  duri  corrono  alle  pietre,  a faffi , che 
fono  duri, 8^  iiolfono  lapidare  il  figoori  ma  lui  fi  ufti 
del  tépio  iuifibiImcte.Et  qfto  bafii  quato  allo  euage/ 
lio,hora  una  parola,»  madotene  a cafa.Horfu  lauda 
to  fia  Iddioiche  ci  ha  dato  gratiatche  habiamo  pdica 
tot»  habbiamo  pure  rihauta  la  uoccjio  no  fo  ql , che 
fi  fuHeima  mi  par  chella  Qavna  tetatiSe  del  demonio 
fete  oracione  chel  fignore  ci  pili gratir  : che  poffiamo 
pdicare.Horfu  aIpijpo(ìtonoflro,uoi  hauete  fatto  gli 
officiali  del  mote  clela  pietaie  fivuol  dar  drcto:»  chi 
ha  danari, doccio  depofiti  e buona  limofina  a pflargli 
a qfto  monte,»  io  laiutero  in  publfco,»  in  priuato, 
V oi  donne  fi  uuol  che  facciate  la  uoftra  riforma  i ma 
mefler  Domenedio  mi  ha  fpirato,  che  io  n5  la  metta 
^ a far  nelle  man  uoftre,pchfarefti  pfufióe.ma  mettere/ 
mola  i mane  di  qlche  buoni  huomini,o  di  qlche  magi 
Orato  che  ue  la  ordinerano.FaciuIIi  miei  io  itédo.che 
volete  fare  unapceifione  la  doméica  delluliuoiio  prie 
go  uoi  cittadiniiche  glilafciate  fare,pche  cglie  iflinto 
aiuino.  Voi  dite  tate croci::ate  croci, che  gii  han  fette 
ii6  habfete  paura  di  croci,ma  habiate  paura  delle  fpa 
de,»  no  delle crocùpche  le  croci  hano  a faluare  la  no 
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Ara  cicra.  Horfu  fancml  li  miei  fate  ogni  cola  co  grauf 

tacche  iduciate  gli  hiiomini  a lachriro are:  U tigno/ 

ria  ut  pfterra  anche  della  fua  autorità;  dC  afpectate  do 
menica  la  tioflra  pdica*  A uoi  huomioi  ho  a dire  quo: 
che  douiace  nareiiQfCÌ,pche  uiho  detto  alcreuolce.cn 
la  priniititia  chtefaibéche  fuKino  pochupche  fu  unita: 
utnfc  II  tyrani:8i^  pfe  il  regno  de  Romanu  Vniteui  dd 
che  tutti  io  charita^K  feqlli,che  (odo  ftati  catti  ui  per 
li  tempi  padati.uogh'oQO  e ere  buoni, abbracciategli 
tutti: 8^  fe  (udì  ne(IuDO,che  haueffe  cercato  di  ofteuae 
re  me, io  labbracciojio  gli  uogllofceneifi^  priego  jd/ 
dio  che  gli  pdoni.Vci  cominciate  già  a entrare  i cer/ 
ti  termini, che  Iddiofolopotracauaruenemoinon  ul 
fiate  pero  arriuati  aDchorà,ma  ui  andgte  a poco  a po 
co, (late  adfiche  uniti  come  ui  ho  detto, habbiate  fc 
de, che  fe  uoi  fuffi  nel|)foado  del  mare: Dio  ue  ne  ca/ 
uera.Hauiatelocchioalle  maniachmoleUifar  male, 
K fate  come  diceua  Canto  Gregorio.  Video  panperè 
u5  ludico  m (ìt  fur,fed  tamé  feruo  re  mea,ne  force  ut 
tur  quado  uno  uiene  in  cafa  tua,8d  che  tu  ferri  molto 
bene  le  cofe  tue  per  guardarle, ru  no  giudichi,  po  che 
colui  fia ladro. Coli  uoi  habiate  locchio  che  non  ui  ha 
fatto  roaleia:  uoi  altri  ui  priego, che  n5  Colo  cola  un 
eua  defiliate  dal  male  direiSd  male  operare , ma  etia 
con  lo  Ìcriuere,lafciatc  (lare  q(lc  cofe , che  uoi  faiuete 
a R ornale  mi  bi  fogna  pur  dirlo*  V oi  hauetc  fcritto, 
che  li  gctili  huomini  qua  flano  male:  K il  populaszo 
bene: 8^  che  il  frate  e capo  del  populazzo  io  uorrei  in 
tendere, chi  fono  qQi  gentil  huomini  a Firenze, io  no 
Fho  udito  dir  piu  quello  uocabulo,a  Viocgia  fonno 
benee  gftil  huomini,a  Firéze  e cittadini, il  regimato 
e del  populoiadfiche  qfto  uurf  dir  ^che  tu  uortefknche 
getti  huomini  regeffìno  oer  forre  il  regimento  al  po/ 
pulOiXo  fiOD  fOD  ciPO/  h ' goueroiitu  fai  bene,  che  io 
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no  góuerno  ma  folo  ti  dicoichcm  ogni  colà  fidate  om 
ratione:8i  ql  che  Ipira  Iddio:ql  Tacciate  ne  uortri  conli 
glijo  fò  bé  porto  curtodia  come  tho  detto:cfi  no  fi  gua 
rti  Jopera  ai  Diora:  a uoi  altri dicorno  giudicate po  nef 
funo;qrtichio  dico  fon  pochircheeercono  dar  caluma 
al  popolerà:  a Chrirto«Acrèdete  adunche  a (tare  uniti 
fotte  il  uortro  Re  Gieiu  Chrirtor  ilqleuerra  anchora 
nella  citta  di  firézera:  dira.Ecce  ego  fum  rex  cóftitut^: 
ilqualc  ui  doni  la  Tua  grada  in  qrto  mòdo  : dC  dipoi  di 
la  la  gloria  qui  eli  benedidusinfcculafcculoru*Amó 
Nota  tu  chelc^gi  uno  caforS»:  accidéte  marauiglioforcK 
occorie  al  padre  pdicatore  qfia  matdnarcioe  qfta  fopra 
fcritta  quinra  domenica  di  ìjuarefima  che  comiciàdo 
ia  pdicatione  fegli  fero  la  gola  in  modorche  con  difficul 
ta  gradifiìma  madaua  fuori  la  uocerpur  co  qllo  sforzo 
cK  potea  comincio  la  p dicar&:  a recitare  lo  euageliorcS 
correuarco  una  uoce  tutta  raucars:  fuffocata*Et  ueden 
dono  poter  leguire  qdo  fu  a qlla  par  olla  dello  euages» 
liOfQuiexDeo  ert'uerba  deiauditrcomadoa  tutti  gli 
audiétirche  dicefiino  una  Aue  marianlche  fufatto  : X 
feguitado  giu  lo  euangclio  fino  a qlla  parola  ♦ Ego  dc^ 
' moniu  non  habeora:  non  potendo  quafi  paidarc  di (Te: 
io  rtnro  coli  un  poco  fermo  per  uedererfe  io  poteilì  risa 
hauere  la  uoce  fate  in  tato  oratione*  Et  fiato  un  poco 
uolédo  pur  ricominciare  non  fij  poifibilerdódc  dilTe: 
fc  uqi  nò  fapetc  fare  tate prationirche  bartirio  no  fo  che 
mi  direra:  domado  un  poco  dacqua  p uedere  fc  poteua 
madar  uia  qlla  cofarche  gli  ferraua  la  golarS:  in  effetto 
nò  giouo  nulla.  Allhora  li  faefuìU  cominciorno  ainto^ 
nare  a:  catare^T  u exurgés  mifereberis  Sion:Kc*Et  tan 
di  doppo  alqto  fpatioruedédo  nò  potere  feguirc  lap^ 
dicarnò  fenza  rtupore  a:  lachrimc  dimoltiringinocchia 
fp  ognunoril  padre  cò  uoce  fuffoccatapur  sforzandoli 
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comincio  Pater  noftcr  : K quando  fìi  a^quclla  parola* 
Panem  noftru  quotidianfirmado  fuori  un  tuono  di  uo 
cc  gradiTfima:K  rihebbc  Io  IpiritotK  con  la  grada  di 
Dio  fegui  la  pdicationc  fenza  piu  impedimétojichc  da 
molti  lù  giudicato  cofa  miraculofa  a laude  fiadi  Dio* 

II  lune  di  dorpo  !a  quinta  domenica  di  quarefima*  j 
In  die  uigeumo  quarto  undecimo  menus  Februa 
i 1 lun  fccundo  anno  : dCc*  Zacheria 
Oipitulo  primo* 

Nei  principio.dcUa  cfpofitionc  del  ’ propbcta  Za# 
cheria  dilettifiìmi  i Chrifto  Giefiv.dichiaraflimo 
hicri  tre  cScIufionùLa  piima:chc  e glicra  molto 
grade  utilità  nella  chiefa  di  Dio  a dichiarare  le  prophe 
tic  del  uecchio:K  nuouo  teilam^ojpche  come  nelle  co 
le  naturali  p lordinetchc  fi  uede  in  cfietli  philofophi  s5 
uenuti in  cognitionc  di  Dio uedèdo  le cofe  naturalùcK 
erano  cofi  bene  ordinate  in  prindpiotK  mc2o:K  finerp 
ilqlc  ordine  giudicornoiK  bifogna  lor  diretche  le  fuffì 
no  regniate  da  qualche  intclletto«Cofi  nelle  projjhetie 
fi  conofee  la  puidéda  di  diotpche  uedèdo  gli  huóitche 
Dio  ha  ^detto  p li  |)pheti:e  fata  cofitK  cofi  ilcK  dipoi 
fi  e tutto  uerificato  : copredono  : che  Dio  ha  puidétia 
delmSdoXaltrc  utilitactchcucdcndolhuomorche  q# 
ftc  ^phetie  fon  tutte  nella  religion  Oirifiianatlhuomo 
giudicati  fa  argumètotche  qlla  fia  la  miglior  religione 
che  fi  trouùK  che  la  fia  nera . Donde  che  ponendo  la 
legge  chrifhana  Iinfernocilparadifo:  lhuomo  fi  uicn 
ad  excitare  a timore  : OC  a amore  di  Dio  : OC  con  quefti 
dua  fproni  fi  codiice  a uita  ctematK  ha  anchor  molte 
al  tre  cofa  fingulari  la  ^phetiaiK  qfi^tuttc  le  nere  dot# 
trincdellafcrittara  canonicafono  cSgiuntccon  lepro 
pbctie*La  dottrina  di  Chrifio  e tutta  piena  di  |jphctie: 
K e coDgianca  con  quelle  del  tefiamento  uecebio  « Le 
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cpiftolc  di  fante  Paulo  : dC  lapocal  ypfe  e tutto  pieno 
diprophetienn  cifettorcotne  dice  Salomone  .Cumde 
feccnt  prophetia  difTipabitur  populus^ILafeconda  con 
elulione  cche  hicri  dicemo ru:^he  quanto  aile  cole  no 
ue  e molto  utile  nella  chie  a di  Dio  pronunciare  nuou e 
prophetietmaflìme  irfqllitcpi  : qdo  uégono  e flagelli: 
pnma  pche  gli  hu5i  nò  fi  poifino  dolere  di  n on  enferc 
chianiwiti  a pcnitétiarsi  che  nò  befiemi'n  poi  Iddio  qua 
do  uengono  le  tribulationirfecòdo  p il  bene  : dC  falutc 
delli  elettri  pche  fileno  forti:8^n5  fi  fmarifchinoitertio 
chegliimpiit8(:cattiui  habbiano  efeufatione  alcuna 
poi  di  no  fa  efier  potuti couertire*  La  tat ia  còclufione 
futehe  color  che  nò  credonmò  fon  cfcufari:pche  come 
€ ueggon  nelle  cofe  natutalnche  chi  efee  fuori  del  ordì 
ne  macatcofi  dicia  che  nelle  cofe  fopranaturahldio  ha 
ueua fet^referuato lordinctcome e uerbigraria:che  li 
angeli  inferiori  fono  illuminati  da  fuperionrS^  credon 
gli«Cofiihuomo  illuminato  dallangelo  debba  creder:^ 
gli:8i^  che  anche  uuole  Iddio:  che  il  popolo  poi  creda 
quello  huomo  : K habbiamo'ueduto  : che  Dio  ha  fcr^ 
nato  fempre  quefio  ordine:K  che  tutti  colororche  non 
hano  uoluto  credere  alli  prophetiffono  capitati)  male* 
Et  a quefio  propofito  bier  mattina  induccmo  ^che^ 
ria  propheta*!Ìlquale  dice  : ua  a quelli  populimon  uo^ 
gb'ate  fare  come  hanno  fatto  e uoftripadri:ma  uoglia 
te  credere:  accioche  non  capitate  male  « Cefi  noi  dicc< 
mo  anchor  a uoi  che  uoì  douefii credenK  quefia  fu  la 
fententia  della  predication  pafiatarhor  fiate  a udire  cp;» 
loiche  ui  uogliamoparlarc  fia  manc*Diremo  breuemé 
te  Icuagclio:iIquaIc  nò  ha  difficulta  alcunarfe  già  nò  fc 
gliene  faceffifmma  noi  lafcicremoquefie  futtilita  alli 
theoIoghi:tutti  li  huomini  fono  cqualiin  natura:»:  id 
dio  fc  creaifi  lanimc:»:  In'aasfilc  fiat  fiiora  decorpitfa^ 
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remo  tutti  equali  dintcllett04  Ma  egli  accadde;cK  fono 
d uerfi  intelletti  negli  huomini  perladiuerfitadcllccS 
pkffioni  : per  le  diuerfe'confuctudinitper  le  pallìoni  Sd 
affetti  diuerfi^Et  prima  p le  c5pleflìom:dice  il  phil ofo 
pho^Molles  carne  apri  métercipe  chi  e molle  di  carne: 
co  pero  duna  mollitiecome  fonò  ledónercofi  dicono  e 
philofophire  atto  di  méte:K  ha  buono  intelletto  : ma 
qlli  che  fono  duri  di  carnerno  hano  attitudine  di  méte: 
ma  fono  groffiiLaconfuetudine  anchora  fa  diucrfita 
di  eeruelli:uedi  che  qualche  uolta  quando  fi  pdica  con 
tro  una  con'uetudine  : par  difficile  alla  brigata  remo*» 
uerIa4Si  come  tu  uedi  uno  che  fia  confueto  alle  poefie: 
no  crede  : fe  tu  non  gli  alleghi  qualche  cofa  de  poeti: 
cofichi  eufoalleleggimonuuolcredererfe  tu  non  gli 
. alleghi  ilreflo^Tertio  le  palTioni  fanno  diucrfita  di  me 
tetucdi  quando  uno  e confueto  a far  uendettatgli  par 
difficilerimouerfene:cofi  chi  e ufo  alla  libidinergli  pa^ 
re  femore  bene  andare  fccondo'la  fuapaffioue:  ma  chi 
non  c ufo  a c[Ter  tentato  non  uorria  per  niente  quelle 
rétationùQ  uarcogli  effetti  fanno  anchor  diuerfita  di 
menteichi  ha  laffetrione  alla  roba:  K chi  allhonore  : a: 
a ognuno  gli  pare  fàr  bene  a feguire  il  fuoaffetto:ai  co 
fi  quanti  fon  capi  tante  fono  fentéticrOgni  uolta  adun 
die  che  Ihuomo  e in  puris  naturali  bus  : fecondo  la  di:9 
uerfitadi  complc(Tìonc:di  confuetudinc:8£  dipaffioni 
fàdiuerfi  phantaimi*Malhuomo:che  ha  la  fede:laqua 

• |cuiencdauno:Klaqualcclumefuperiore:nonfe  di  ' 

ucrfi  phantafmi  da  quellitche  hanno  la  medefima  fc 
de:8i!  pero  tu  uedùche  fon  Tempre  uniti:8i  ftano  i chari 
ta:K  Te  pur  qualche  uolta  hano  alcuna  difTenfione:fo 
nopoche:K  quelle  uengono  a fcnfi:cofi  liferibi:  K pha 
. riTci erano tuttidtuerfirKintrafcmedefimi  diuifitpla 

diuerfita  delle  paffionùCofi  guarda  qucfti:chc  no  ere 
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donortutti  gli  uedruip  queftc  uie  di  diucrfe  opiaiotus 
8C  chi  dice  male  duna  colata^  chi  dunairra  4 Sai  chio  ti 
di'flì  laltrq  di  fopra  Io  euageli'otdoue  dice  il  tefto  « Non 
ne  irte  eli  illciquem  quscrcbat  apprchcndcre  ludeifcK 
luno  diceua  c quello  quel  Chrifto:che  li  giudei  cercai 
uano  pigliareAiltro  diceua  e delTo  queftorche  h mira 
toli  ilaliro  diceua  eglie  il  mesfiadaltro  diceua  : non  c:* 
‘ non  e defTo.Hor  qu^do  h pharifei  fentironorche  glie 
ra  quefta  mormoratione  nel  popolo mandorno  perpi 
‘gliare  ilialuatorercbme-narra  qu  ella  mattina  lo  euan^ 
gcliotma  prima  che  entriamo  dentro  iafciami  un  poco 
’ripofare:che  tei  dicbiariropoimegJio*  Miferuntprin^ 
cipcs:  K phanTei  mininros:utapprehcnderent  lefuin: 
^oc  mandorono  li  pr/ndpi  : &:  pharifei  li  miniilri  a pi* 

‘ glinrc  Giefu.'quando  il  tìuatore  uidi  il-  bargello  uenù* 
re  a piglia  lo  dilTe^buc  modicum  tcmpus  uobifcmn 
fumre  non  e ancbóra  tcmporcheuoi  mi  pigliate:  X aó 
potete:  fe  io  non  ùogliorquando  io  uorro  : uoi  mha 
retc^Q  ucrctis  me:a£  n5  inuenieti^jrei  uerra  tem  porche 
uoi  mi  cerdieretera:  non  mi  potrete  troùarcra:  ben  fu 
nero: perche  altempodella  dcllrutionedi  lerufalcm 
gndauano  per  tutto  diceuono  : hor  ri  c egli  uenuto 
queljorcheecipredinre.'ofefunriadenroqql  gran  prò 
phtaia;  tamen  non  gb  ualfc  nulla  : perche  noi  poteto;* 
no  trounre^Coiì  uidico  fotuerra  anchora  tempo  italà4 
cuerra  anchora  tempo  R omatchc  uoi ccrdicretelcpro 
phetie:&:  non  le  trouercte  : ma  adelTo  uoi  dite: come 
diceuano  qui  li  giudei  a Chriflo:  flCpropbetate  centra 
'di  uoùQ  uo  hic  itur^eftrquia  non  inuem'emus  eumi^nu 
quid  in  disperfioné  gcntifi iturus  ed:X  dodlur^eas^di 
’ceualigiudendoue  andracoHuirchedicecheno  potre 
moandare  doue  luùche  uuole  eidire:^andrebbc  mai  al 
li  gentile  Nota  che  alcuna  uol  ta  li  cattiui^rophetano 


Fer,2.i!oppo*la.J  DO’di»^o.di  ucrbis2acTiariae  proph  t» 
c5tra  di  fe  come  fcdono  coftorofpchefu  lafciatoilrc# 
gno  di  Hicrufalèra^  Xpo  fe  rùdoalli  gètilùno  in  carne 
ma  p ii  fua  apertoli  coli  innno  qrti  cattiui  che  dicano  ^ 
che  uolta:che  cola  fara  qrta  Tara  forfè  fopra  di  uoi  8^  $ 
che  uolta  |)phetano  anche  il  ucro  « In  nouisfimo  ante 
die  m^ne  rertiuitatis  damabat icfus:cioe  nel  di  ultimo 
delia  fetta  gradc  de  giudei  Gicfu  gridaua  : qfto  ultimo 
di  era’lottauo  della  fetta  de  tabernacolircK  fi  ragunaua 
lofferta^Q  uetta  ottaua  fignificaua  la  collettione  di  fan 
cftehauea  a esfer  fatta  p la  ottaua  della  refurrettibn  di 
xporgridaua  adunche  Qiritto:K  diceua*Si  qs  fitit  ueni 
at  ad  me:K  bibanq  credit  f me  ficut  didt  fcriptura:  flu 
mina  de  uctre  cius  iluent  aqi  uiue  : gridaua  Giefu  pdip 
cado  forterche  ognuno  ludiuatft:  diceua:chi  ha  fete  ué 
ga  a me:9C  beatene  fi  empirà  di  gratiatSd  haranne  tate: 
chepotra  darne  agli  altrùK  ufdra  daluicomc  uno  fiu 
mediacqua  uiua»Q  netto  ditte  Giefu  p lo  fpirito  fanto 
che  haucua  a uenire  p n'cpirc  tutti  efua  e lettnS  étendo 
parole  li  fcribirK  pharilci'rSi'  Giuddterono  tu  tti  in 
iuifloncrK  alcuni  diceuano*Hic  eft  Chriftustdoeio  ere 
do,  che  fia  il  mettia:  laltro  diceuare  n5  può  eflfer  : pclK 
cottui  uicne  di  Galilea  8d  la  f crirtura  dice:  che  gli  ha  a 
nafeerein  Bethicem*  Q uia  ex  femine  DauidtK  de  Bc^* 
eé  cattcllotubi  erat  Dauid  uenne  Chritto:  malore 
noìtedono  lafcritturarpchc  ella  e fatta  i modo  cK  li  cat 
dui  uiidapano  détrotcomeio  tho  detto  altre  uolte^Ii 
foldatitcK  erono  andati  p pigliar  Q'cfu  ttauano  a guar 
dare  come  ttupefattitpche  peccauano  fol  o p ignoratiat 
K n5  p mah‘tìa:comclifcribi:K  pharifeitK  andorófenc 
ttupiti:&:  prefi  dalle  parole:che  Ricado  gridaua  il  fai:* 
uatore:8^  come  c furono  tornati  e pharifei  gli dittbno: 
pche  n5  Ihauete  uoi  menatoti  loro  rifpofono  « Nun3 
tic  loquutus  eft  homodicuc  bic  loquiturmS  parlo 
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Coli  huomotcomccofhjìparlJuEth'pharifci  gli  dicetia 
no:come:che  dtcete  uoi  f non  uedcte  uoi  : che  eglic  ua 
eduttorc;&:  ua  foleuado  quello  popolaszo*  Nunquicl 
e^uosfeducìiellisfnunqm'd  ex  principibus  aliquìs 
ce  ut  in  eumtaut  ex  pharifeis^c  debbe  haucrc  fedotd 
anchorauoùdouetrouatcuoi  nelTuno de  principilo 
de  li  farifcitche  gli  credn^Sed  turba  hasc:q  non  nouitle 
gè  malcdidtì  funtrma  quella  pleberS^  populazso  fdoc* 
chomon  fa  fcrittura : o legge  alcuna  e folo  quello  che 
glicrcdcperocmaledctto«P^icodemoailhora  fi  leuò 
fu:8«^  di(Te:fe  uoi  uolete  fare  giu llitiada legge  uuolercli 
<oflui  fia  prima  cóuinto  tinanri  chel  facciate  pigliare: 
cfedicercheeChnilo:  moflrategli  prima  tchec  non 
fiatai  poi  lo  fate  pigliareXoro  rifpódeuanotcollui  no 
€ il  Mcffia  eglie  Galileo  « Nunquid  8d  tu  Galileus  esf 
uuoi  tu  elTere  Galileo  anchora  tu  : ai  leuoronfi  fu  con 
quella  diuifionetai  tutti  difuniti  andorófeneacafa^Ec 
co  qua  adunche  : che  tutte  le  cofe  di  Chrillo  Hanno  in 
umoncrai  tutte  quelle  del  dianolo  fono  Tempre  in  dif^ 
fcnfionctquello  e il  facro  eiiangeliotbora  uegniamo  id 
nollrq  propheta  « Hor  uedete  diletilTimi  comcd 
dobbiamo  con  fortare  * quando  uediamo  t che  h tempi 
nodrifen  fimilia  quelli  di  Chrillo  dobbiamo  quello 
credere  che  quello  e quel  medefimo  lumetai  che  hogsf 
gi  e quel  medelìmo  Chiflorcheera  allhorarai  lui  e quel 
foche  Taognito/h^Horfu  al  nofiro  prophetatcfonoal 
cuoi.'chehannodetrot  chcdclla  morte  di  Zachcria: 
chio  diffi  hiermatrina  : che  non  fc  ne  fapcua  nulla:  che 
non  e uerotK  allegano  la  fcntturatche  dice  Zacharias 
filiu s barachie  : quem  occidilh's  inter  tempIfirK  altare^ 
Valcgi  bene  ; tu  trouerai  nel  quarto  libro  de  Re:  che 
non  fu  quello  Zarheriatma  fu  quello  di  loiadatquado 
quella  femina  Athalia  amaao  il  figliolo  del  RerS^  ufue 

ff  Ufi 
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posfi  il  regno:enTen do  flato  nafcoflo  Ioas  figiwolo  dd  ^ 

Re:chelei  no  lapeuartu  pfo  qflo  figliuolo  dCiiRc  da  Io 
i ada  facerdoteiSi  da  molti  ain  i;3u  incoronato Rc:dicé 
do*Viuatrex:a:  Athalia  lìj  mortai-  Et  dipoi  dopo  al:s  - 
eun  tcpo  coflui  ingrato  di  tanto  beneficio  amaso  il 
gliuolo  di  loiada  intral  tépio:8d  laltare  perche  un  gran 
beneficio  fi  paga  c5  unagiidc  ingratitudinera:  fe  dice  S 
lius  Barachic:dice  fan  Hierony  motpche  Barachia  uol 
dire  be^edic^lo  dni  : che  fi  efponc  p il  figliuolo  di  qlld 
loiadaicbc  fu  benedetto  dal  lìgnore  perche  egli  hauea 
jlcflftuito  d regno  al  figb'uol  dii  Re«Si  che  leggi  bene: 
fid  uedrai  che  da  qflo  Zachan'a  a qllo  ui  fìi  piu  di  cento* 
annié  Horfu  ueniamo  bora  alla  efpofitionedel  tefte^jn- 
die  uigefima  quarta  un  decimi  méfis  fabbathtS^c*  qto 
alla  litteratlundecimomefe:  che  domandonoc  giudei 
Sabbafcera  febraiorSd  a dÌ4Xxini*di  ql  mefe  hebbe 
cheria  una  uifionetlaquale  fo  imaginaria  : 8d  dice  qui  il 
teflotche  lauidde  di  notte*Vidi  per  nodlemtK  ecce  uir 
alcédens  fup  equu  ruifumt&^c*  pchc  come  ui  ho  detto 
altre  uolteiqfto  lume  della  ftphetia  uuole  Ihuomo  qui 
criffimotK  pero  masfimc  uégono  le  uifioni  di  notte4ll 
himetche  ha  il  propheta  c da  dio  im'mediateima  quelle 
fpetieichelui  uede  le  fimno  li  angelimidde  adunche  Za 
charia  un  caual  roflbifopra  ilqualc  era  un  huomo  ♦ Et  ' 
ipfc  flabatinter  myrtetaiquse  erantin  f>fando:aoe  fla 
ua  queflo  huomo  a cauallo  itra  myrtctircomedire  tra 
uliuettun  uno  profondo:cioe  in  una  ualle  : 8d  drieto  a 
• queflo  molti  altri  caualli  rolìì:uarii:&:  bianchù  Alcuni  j 

diconotche  quelIo:cbc  era  fui  primo  cauallo  rosfotcra 
iangclo  Gabrieli  0!alcuni  N^ichaelrpercK  queftidua  an 
geli  fono  quelli  che  gouernano  il  populo  eletto  di  Dio 
' Voltoffi  Zac  haria:8d  domando:chi  fon  qfli^  Q ui  funt 
idi  domine  nuVchi  fou  cofbro  : dimmelo  un  poco  « Et 
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dixit  ad  me  àngelus  clomini.’q  loquebatur  in  meniTpo 
Teli  iangclotihcparjauain  iuirakunauolta  langelo  cn 
tra  q dérro:&:  parla  in  nonché  colui  che  e pratico  con 
eflodo  itcdetdinfc  duchc]àgclo,Ego  oftéda  tibi  : lo  ti 
moftrerorche  cofa  c qfla4Et  refpòdit  uir  g flabat  inter 
myrccta:rirpofeqIlohu5acauallo:chc  ftaua  intra  li 
myirti:  qfto  fi  itcde:bcnche  il  tefto  g noi  dicaiche  qfio 
angelo  inferiore  andò  a domandare  ilTuperiore  : cioè 
GabrieL*cheeratramyrteti;pchec6etho  detto  altre 
uoltetil  fuperior  angelo  illumina  lo  iferiore  di  ql:  che 
ha  a fareinTpofe  duche  langclo:&:  dilTe  Jfii  funttguos 
tnifit  dominus:ut  peràbiilet  terrarcioe  qfii  fono  colo^ 
ro;chel  Signore  ha  madati  ad  circuire  la  terra:»:  pars* 
ueli  uederea  2acheria:che  qfii  caualli  andaffino  p tut 
ta  la  terra:»:  loro  nfpofono  a langelo  del  fìgnorerche 
fìaua  tra  li  myrti:»:  dinTono«  Pcrambulauimus  terra: 
&:  ecce  omnis  terra  habitatur:»:  gefcitridefi  fiamo 
andati  ccrcado  per  tutto:»:  ogni  cofa  e pofla  in  pace^ 
Q uefto  e quanto  alla  uifione  di  Zacheria  ; bora  ue^ 
gniamo  alla  fignificatióe  fua  gto  alli  giudenSe  no  fuf 
fi  la  riuerctia  cK  tu  hai  alla  fcrittura  facra;che  ti  e fiato- 
detto  tate  uolte:cK  ella  e da  Dio:  ti  parrieno  qfie  fauo 
leda  ueghia^Etnotacheej^phetinòferinTono  anche 
tutto  qllo:cH  uidon:ma  gto  e a ^ufi^ciétia  della  cofa  < E 
myrti  fignificruanoIigiudencqualiDiouoIeua  aiu:* 
tare:langeIo  Micbael:che  gli  goucrnaua  fcprail  caual 
Io  rofro:fignificaua  che  uoleua  uendicarli  centra  li  cal 
dei«Li  altri  caualliircheerano  drietoa  Michaefilt  pri^ 
miroffifignificauanoIiafTyrnolicaldenli  caualli  uas» 
riifignificauano  li  medi;»:  pfi:;  he  feciono  bene:8^  ma 
le alligiudeiili  bianchi  fi^nificaunno  Alcfiandro  Re 
di  macedonia:che  non  fe  loro  ma’ciAlcuni  dottori  ef® 
pongono p ordine  retrograda*»:  dicono  li  rolli  figoi 
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ficano  li  Romanirli  uai*ii  lignificano  li  macedoni  : eqll 
fi  dmifono  doppo  la  molte  di  Alenrandro:Ii  bianchi  ef 
pongono  per  li  pcrfiia:  malfime  p Cyro;chc  fece  lor 
bene alTai  Caminauano  p la terrarcioe  ucnnono  tutti 
qlli  eferciti  infino  a li  RomanùK  poi  perambulorno 
tutta  la  terra:8(^  fiaua  in  paceichi  lu  ai  tempo  di  Otta^ 
uianorquado  uenne  Chnfio.ilquale  porto  ia  falute  di 
tutti  ♦Quello  e quanto  lignifica  quella  uilioneperli 
giudeùHora  ueggiamo  que[che  lignifica  p noiJDicoa 
no  li  philofophircorporeu  n5  agit  in  mcorporeumiun 
corpo  no  può  far  male  a lo  fpirito;guarda  quato  una 
cofa  e piu  ròrmale:8^  fpirituale  tato  e piu  ibrtc:8i:  piu 
olfenaeiS^  tato  anchora  e maco  ofiefa«Lo  Ipirito  adfi 
che:che  totalmente  e eleuato  da!  corpo  no  può  eOrere 
offefo  niente  dal  corpo:ma  quando  lo  fpirito  e nel  eoe 
potcome  forma  può  patire  p accidens  cjlche  poco  ♦ Io 
ti  dilli  laltro  di;che  uno  Ifirumento  ha  due  uirtu  : una 
fipmtSC  una  dallo  agente  fuperiorercome  il  martello; 
che  ha  uirtu  della  dures:a:S^laltra;dallo  agete:  che  lo 
coduce  a farei!  ferrottondoro  quadrotma  quato  a lo 
agéte  c piu  forcerSd  ha  piu  ige^orfà  lopera  migliore; 
se  piupulitaima  alla  fapiétia  di  Dio  no  li  può  agiuge 
remeafia  Tua  fortestaipche  da  tanta  forza  a una  .cola: 
guado  uuoleiche  no  figli  può  relifiereilc  Dio  laìclalH 
U fuoco  dellinferno  i fua  naturarli  demonii  OC  le  anime 
nò  farieno  cruciatermain  quato  cglie  inllrumcnto  di 
Diorha  tanta  forzatche  cruda  grandiflimaiiìéte  etiam 
liTpin'tiXheuuoi  tu  dire  p quo  frate f dico  fegli  huo 
mi  còfidcrafiino  la  p>uidentia  di  Diora:  uedeflino  qta 
forza  può  dare  ad  uno  Ifirumento  etil  uile  Iitalia  pen 
fci'ebberchc  Dio  fa  ogni  cofarK  non  penfaria  tanto  a 
fquadrerK  gente  darmerma  penfarebbe  alli  Tuoi  pecca 
twouerefii  adùche  palare  che  quado  p flagello  uié 
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uno  iflrumento  di  Diotche  gli  ha  tata  formiche  no  fc 
gliporefifterep  altra  forza^Vedi  chel  dianolo  p Tua 
natura  ha  piu  torra  fopra  il  fuocctchc  no  hanno  tutti 
glihuomini  fopra  qfto  pergamot&:  po  n5  lo  douern'a 
erudareima  Iddio  da  tanta  fona  a qllo  iflrum^to  del 
focoTcheil  diauolorne  forza  alcuna  no^gh'  può  refittc 
re^Sichc  agliinftrumenti  di  Dioiche  hano  auenire:  K 
alli  Tuoi  caualliiDiogli  dara  forza  inenimabile:  le  qua 
lita  del  cauallo  fi  leggono  in  lob  al  trigefimonono  ca^ 
pitulo  ilqualc  io  ti  uoglio  efporre qfta  m^tina  < Dice 
lob  nunqd  prebebis  equo  fortitudiné:?aut  drcfidabis 
collo  eius  hinnitiudl  cauallo  di  fua  natura  elibidino^ 
fb:8d  ha  qlla  fua  iuba  intorno  al  collo  : OC  fcuotela  K 
cccitaffi  da  uanagloria  alla  libidi  ne,Q  ucfli  caualli  fi*» 
gnificanoli  barbieriiche  hano  ad  uenirerK  li  lor  folda 
tiiS'  efercitiiafpetta  Italiatche  uerrano  gli  buoi  defidc 
rofi  delle  done«Nunqd  fufdtabis  efi  quafi  locufiasj?  la 
locufiaeunoanimaIe:chefaltahorqua:hor  latcofi  fa 
rano  qfii  huóirK  cauallitcheueiTano  iitalia:eqtiali  fa 
ranno  ferodlfimi  falteranop  tutto  fortillìmaméte^ 
Gloria  narin  cius  terrortterra  ungula  fodincauerano 
qlla  géte  c6  le  ungie  la  terratcóe  fanno  li  cauallitSd  fof 
fiernnoia:  Tarano qlli  binnitiiK  rugiti  andadoalla  bat 
tagliaicóe  fé  haueffino  a andare  a nozze^Exultatauda 
cflertS^  i occurfum  pergitarmatjsili  uoflri  foldatifara 
no  tutti  paurofiima  a quelli  parra  naillanni  delTcr-e  alle 
manfiContemnitpauorcmrquando  fenriranno  ragio 
nare  della  guerrainon  barano  paura  alcuna*  Neccedit 
gIadioà*no  cedano  alle  ai^meife  tu  potrai allinccfrolc 
bSbardeiK  lor  uerrano  pu  inaznfe  Tarano  feriti  allho 
ra  Tarano  piu  gagliardioupipfc  ronabitpharetra:ui< 
brabit  haflaiS»^  clypeus  feruens  frcmés  forbebit  terra 
come  qfii  caualli  fentitano  fonare  fopra  di  loro  la  lao^ 
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ciatSi  il  turca(To:n5  fi  potrano  tenrfctfi  rifcalderano  al  ' 
la  battagliarS»:  fremcdo  andrano  tanto  forte:  che  par 
ranorche  mcttmò  a mina  la  terra^Ncc  reputai  tube  fo 
riare  clagorémo  curctano  tuono  della  trobetta:  che  fi 
fuol  fare  p ifmar/re  gli  nimici*N5  fi  fmarrirano  di  nié 
te  ma  allhora  Tarano  piu  fei-ocifS:  piu  ammolurifcal^ 
dati;8i  ftringcdo  edét;,Vbi  audiunt  buccinasrcóe  udL* 
rano  il  Tuono  della  trobetta  diràno4Vah  : che  efeeno 
di  derifione:cioe  che  fe  ne  Tarano  béffe^Procul  odora 
tur  bellatexhortahonéducu:  S:  ululantiu  exercitus: 
odorarano  da  lóge  la  bataglia  qfii  caualfi  col  nafo:e  co 
me  fentirano  eshor  catione  delli  cferciti  co  trari  diuéte 
rano  piu  animofitparargli  millanni  di'enTerlalla  guerra: 
à:  daragli  qfia  potefiaiehe  n5  gli  potria  rcfiftcrc  tut^» 
toluniuerTo  módorTegli  Tuffi  prefentiXhe  uuoitu  di 
re  frateMico  chel  fignore  Iddio  manda  adiu  torio  alli 
fua  elettirun  corporale:un  fpiritualcril  corporale  Tono 
gli  eTerciti:che  Dio  manderà  p amarare  qfii  ^ttiui:  cK 
fino  male  alli  buoni  e fiato  prenunciato  qfio  adiu:* 
torio  nel  tcporche  dice  qui  Zacheria  Jn  undcdmo  me 
fe:8dcetera:Iundec]momefe:chepone  qui  Zacheria: 
fu  il  mcTe  di  febrario;quefio  numero  undecimo  nella 
fcrittura  fi  piglia’rariffime  uòltc  i buona  parte  : pchc 
dieci  fi  piglia  p li  dieci  comadamcti:&:  ogni  uolta  che 
pafiail  dieci.*figmficaIatrasgreffionede  comadamen 
ti:po  fi  piglia  i mala parte^Fcbrariorche  edi  uerno:(l* 
gnifica  tépo  tépefioio:^:  pieno  di  mbulatioeiil  nume 
ro^xxiiiùfignifica  la  legge  uecchia:8i  la  nuouaridefi  la 
obfcruatia  de  dieci  comadamétircioedieci  nel  tefiamé 
to  uecchio:8«'  nuouo:8«'  quattro  p li  quattri  euagelii: 
leqli  coTefbno  fiate  ^dicale  in  qfio  tépo  del  uernorc^ 
oc  della  tribulattonerbéchepochilhabbino  uolute  in 
tédere^Sabath  interprctatnr  uirgarciòe  ilflagelloiche 
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* in  qdó  tépo  e finto  predettorche  h«  a uenirc  ♦ Ij  figno 
re  Iha  nudato  ad  Zachan'a  prophcta  /ìiju  Barachic 
filli addotefponi  qiìo  come  ti  dicémo  bici*  mattjna:q» 
fio  e qllo  che  uidde  Zacherinrhor  fìa  a udire  qjio  : che 
ho  uillotGuardairSt:  diffi;che  uucl  dire  qfto  huomo  a 
cauailo  in  iiil  cauallo  ronro:’rirponde  Io  fpiritonl  caual 
rofTo  e la  humanita  di  Chriflo  piena  di  fangue:  pche  il 
Principal  peccato^pilquaic  uiene  il  f.agello  c pehe  ha 
no  fprezato  il  fangue  di  Chriftora:  pero  quefiorche  era 
prima  in  loro  rcdenti5e:fara  bora  in  loro  danatione. 
il  myrto  e uno  arbuftorche  còfortaqfli  myrti  erano 
intorno  al  caual  roOoicioelchierarchie  de  gli  angeli 
intorno  al  SaJuatore  erano  nel  profondo  della  ualle: 
cioè  che  incèdono  li  fecreti  di  Diorouci  amète’profon^ 
dotpche  fonohumilùSono  aduche  atorno  a lui  : X il 
Saluatoregli  dicemo  ui  pare  cglirchc  ib  babbi  ragio 
ne  a mandare  il  fìagellofdonde  fi  fono  accordati  tutti 
8d  diconore  bifogna  andare  a fiir  uendetta  • Li  caualli: 
che  erano  doppo  li  myrteti:fignificano  qlli  ; che  hano 
a uenire  a flagellare  la  italia:qfii  fono  códotti  dalli  an 
geli:oh  eòe  da  li  angeli  buomVio  dicedi  fi:ua  leggi  bc 
ne  che  li  angeli  buoni  fono  qllitche  li  còduconorSi  pc 
ro  no  ti  potrai  difendere  italiarpchc  uci  ranno  con  la 
fpada  aperta  a quella  uoIta^U  caualli  rolfi  lignificano 
quelli:che  fàrano  la  guerrarda  quali  non  potrai  ripa:» 
rarritli  uarii  fignificanola  pellilentia  per  li  hiimcri  ua 
riùche  nafcerannorli  bianchi  lignificano  la  carefìiarper 
chela  fame  fà  manchare  il  fangue  li  huomì'ni  diuen 
tano  bianchi4Anchorafipuo  dire  che  li  primi:  cioè  li 
caualli  rólìi:chc lignificano  la  guerra:faranno  huomi^ 
ni,crudeli;&:  befiiabr&J  no  barano  altra  uogliarche  di 
amararei  5C  la  gloria  loro  fara  di  dire:qlla  fpada  nha 
morti  centorK  quclb  mille^Non  guarderano  a preri. 
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o fratiio  ucfcouiro  cardinali:huoi:o  dSncmecchito  fa 
cm]li:fcn::a  diftintionc  alcuna  fatano  ogni  maleXi  feco 
dirche  fono  li  caualliuamtqfti  fatano  h aflutj  uariati 
c5  nulle  tradimétùSi  aftutietchc  tu  no  le  intcderai  : li 
bianchi  fatano  qllixhe  nettano  dtieto  alli  enTctdti  fo^ 
lo  p rubar erche  ti  fo  dire:che  ci  pioueta  di  molta  gen^ 
tetqfti  fono  duche  qil'tche  petabulerano  la  terra:  & ca 
minerano  p tutto^Vedeuo  anchora  che  ui  erano  li an^ 
gdùchc  códuccuano  qftagétereraui  fan  Gregorio  : 8C 
fan  Sylueftr orche  dauano  la  malata  a»qfto  prelato:  OC 
a.pteta:chcrico«Erauifan  ZanobirK  il  beato  Antoni 
norche  pcoteuono  li  cattiui  preti  della  citta  di  Firenze: 
craui  fanfo^'AugurtinD:9ii  fan^Benedettorcbcdauaalli 
fua;n'atirfan  Domeniccrche  li  fua  forte  percoteua:  fan 
Fracefeo  baflonaua  li  fun:io  dico  li  catduiriànto  Bafi 
lio  alli  fua^D'  Fiorctini  fì‘inginocchiauano  a fan  zano 
bi:K  a Tanto  AntoninorK  diceuanoruoi  fiate  i noflri 
padrirK  noifiamo  e uoftrifigliuoliiloronfpódeuao^ 
Ncqi  nos  patresrneque  uos  fiiìiXi  Tuoi  fi  iginocchiaua 
no  a fan  Fraccfco:8f  diccuanornoifiamouofirifigh'uo 
lùOC  voi  nofiro  padre, K lui  diceua«Nec  ego  patenne 
qije  uos  filiiXi  frati  fi  iginocchiauanoalan  Domeni^ 

, co:dicédomoi  fia  uoflri  figliuolirK  lui  rifpódeame  io 
uoflro  padrerne  uoi  miei  figliuolùCofi  fàceuanogli  sd 
tri  monachi  a fan  Benedetto:a*s*BafiIio:  aj  a gli  altri: 
alloro  il  medefimo  nTpódeuano4Neqt  nospatresrnc^ 
que  uos  filiita:  coli  andorno  cofioro  tato  baftonado 
i q:3C  ilaiche  rimafono  pochirma  qlli  pochi  erono  tue 
ti  allegrirtutti  giocódirK  pateuami  uedere  : che  tutti 
fi  pigliauauo  p I a mano:K  fàccuano  un  ballo  tondo:  * 
nclqlc  erano  la  Fracefeotsa  Domenicorsa  Benedetto: 
fan  Gregoriorfan  zanobirKil  beato  Antonino  : K gli 
«Itri  padri  delle  religi5i';a^catauao  dicedo  No^pfes: 
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I K aosfìlu:^  cefi  era  tutto  il  mondo  I una  charitarK 
iubilatioe;béche  fuffino  pochi,Q  ucfto  c il  prfo  adiu^ 
tonorch  ha  hauere  il  popolo  di  Dio*  O felici  tepi  fe  ui 
a fi  trouafiìmo  pure*Facciamo  pure  i tal  m’odo.vfi  ui 
a fi  poifiamo  trouarro  padreiS^  le  pur  noi moriffimo: 
ti  dicoicK  (e  tu  morrai  ti  trouerrai  a ballare  con  li  an 
gelitfc  tu  iàrai  bnrfe  malcrcoc  fami  tufogno  gli  pcfi;&: 
priegoui  tuttirefi  uogljatc  códurui  ad  una  unione  : a: 
a una  paceialtrimcti  uoi  no  potrete  fcapar  daqfia  fpa 
dajo  dico  a uoi  cattiuitio  uorrci  p nr cóuertirui:  fe  io 
potelììn'o  me  ne  ftbrro  qto  pofTorma  e mi  par  efi  ancK 
uoi  ui  sforzate  di  far  il  peggiorche  fapete*  Voi  cercate 
di  feoprirui  fiate  cheti  ui  dico  iora:  qllo  che  uoi  fete  p 
li  catonirnS  lo  fate  poi  dire  i publicorma  fiate  chetircn 
uoi  cercate  dico  di  feopriruirde  h attedi  am  a uiuerbn: 
a:  ad  unirà  tutti  i charitarK  faremo  tutti  felici^  O fio 
potesfi  hauenma  fpo  i diorcK  la  dara  a cjldJo  qfia  era: 
cn  tutte  le  monache  ueniffino  q;K  cofi  tuf  ti'  li  ^ti:8C 
udiTfino  qndeci di  la  ^icatioe  : tu  ucdrefii  fyr  fubito 
diuifioercóe  hano  latto  qfia  mattia  li  phanTei  nello  es» 
uagcliora:  ucdrefii  una  graptercK  uorrebóuiuer  bn: 
molti anchetefi uorrcbó  uiuer'\nale;&:  qfii  poi  fi  uo 
ria  fepararlira:  darli  unaltro  monafierio.-K  ordinarci 
no  fi  potesfi  far  ne  lor  coaétifpiu  reli'giofia;  fillialtii  fi 
porrebbe  argumentarglùaccio  che  c buoni  andafiìno 
inanpia:  mancalfino  e cattiuù  A quefio  modo  fi  riifor 
mena  ogniuno*  Vedi  e fanciullirche  fi  fono  riformati* 
le  donnetchc  fi  uogliono  riformarerS:  noi  relieiofì 
faremo  li  ulrimirche  douauamo  efier  e primi* 
Habbiamo  la  guerra  de  cattiui  pft-  la  primarK  la  fe 
tonda  eia  guerra  de  tepidi:»:  a quefia  haremo  il  feco 
do  adiutorio  da  pio*Li  caualli:.  he  io  tho  detti  di  fo^= 

I pra  fignificano  li  predicatorùcome  efpone  fan  GregOs 
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rio::he  tu  no  credatchela  fia  mia  c^pofirionctdara  Idt 
dio  qfti  caualli  dC  qfli  predicatori  p adiutorio  de  li 
lettnBifogna  al  predicatore  hauere  le  parritcbio  tj  dix 
ro  di  fottomó.giacome  merprimahauer  fortesagra:» 
de  di  fpiritorpche  tho  detto  quàto  una  eo  a e piu  i pi^» 
ritualejtato  e piu  forte;8d  che  habbia  la  gratia  di  Dio 
se  che  c5  una  iiiuadfìjma  fede  fia  tato  eleuatotche  paf 
fi  (opra  e cielirSC  c5  qila  uiua  fede  fia  attaccato  alla 
omnipotétia  di  Dio:dC  allhora  qfto  e buon  cauallo;8t^ 
buonpJicatore^Nungdprebebis  equo  fortitudine^ 
autcìfcundabis  collo  eius  hinnitufhara  egli  paura  il 
mio  caualIoMice  Iddio  nofiro  fignor  Giefu  Chriftos 
pche  io  fon  qlloiche  gli  do  la  forza^Lo  hinnito  del  buo 
no  pdicatore  e la  predicationetche  ha  uno  parlare  ga 
gliardo:&:  uiuo  che  penetra  c cuori  delli  huóit  La  tu:^ 
ba  del  predicatoretnellaqle  lui  fi  dilettarono  le  buone 
opere  cfteriorirpche  quado  uede  le  buone  opcrerche  fi 
fanofip>uocafemedefimo:8iecata{ì  a uolere  tirare 
qlla  animara:  quellaltraiSi  finalméte  ognuno  al  bé  ai 
uere;Nunqirufcitabis  eu  quali locufiasfla  locufla  ci 
oc  il  gryll  •)  fia  la  mattina  fermotifino  che  fi  lieui  il  cal 
do:3»5  poi  come  cglic  leuato  il  caldorii  gryllo  falta  fuj 
. 6C  ua  ialtado  qua  larcofi  il  pdicatoreral  tépo  che  no 
€ fo!c:cio:  al  tépo  della  qete  fi  fia  a fiudiarerSi  alle  fu  e 
. cotéplationirma  comceuiene  il  folercioeal  tépo  della 
pfecutioncrfalta  fu*Ma  nota  che  prima  chel  gryllo^fal 
tirfi  abafia  in  terrnrqfio  fignificarcheil  ^icatore  inazi? 
che  falti  f uorarfi  humiliaì  fc  medefimo:  guarda  fé 

gli  ha  difetto  alcunorpoi falta  fu  in  alto  cole  ale  della 
cotéplatione:3i  fia  fempre  p aria:8i  poi  faltato  che  ha: 
torna  in  giurcioc  gdo  ha  predicatoitprna  in  fe  raedefi 
morK  confiderà  fé  ha  fatto  erroreio  peccato  alcuno^ 
Gloria  natia  ?iu§  terronil  ptdKatorc  odora  col  nafo 
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fuo  li  giudiciù  se  il  ter  rore  di  dio  noih*o  fignorc  Giefu 
Chrifto  quando  uieneh  guciratSd  le  mbuIacionùTer 
ra  ungula  fedirai  buono  pdicarore  caua  la  terra  cò  lu 
già  come  fa  il  cauallotlurigia  del  pcbcatorefignitìcalaf 
Ktrorpche  nella  ferir  tura  ù piede  lignifica  laftetttoidoe 
che  il  pdicatòre  caua  uia  da  li  hu5i;&:  da  fe  ogni  alfet# 
to  dicofa  terrena4Exulfat  audacflerin  occurfum  pgic 
armatiste  fi  rallegra;»:  no  ha  paura  di  neOuno  ; 8i  dice 
la  uetita  arditamétetcolui  che  n5'e  buo  ^featof  fi  alle 
gradelhonore:»:  dcfiergl/ fatto  di  beretta:»:  di  capu 
do:qftdrro  fi  rallegrar»:  cxulta  nelle  infamie:»:  nelii  ui 
tuperiir»:  uagli  in  cotrruCófénit  pauòrérfe  uedelapfc 
cù  rione  egli  ua  in  cotroife  tu  gli  di  uillaniero  ingiuricre 
gli  le  difprèzar»:  dice  eccomi  qua^Nec  cedit  gladiornó 
cede  alla  fpada:»:fe  qualcuno  diceio  ti  farorio  ti  diro: 
se  iui  faldòr»:  fc  colui  gli  minacciarlo  ti  faro  fcómuni^ 
carerlui  fia  forte:»:  dice  tu  no  mi  farai  paurarminaccia 
pur  qtó’tu  fairGiefu  uifara  di  qftìcauallirSCdaraui  di 
qrti  pdicatori;La  prima  uolra  che  il  cauallo  uede  il  fan 
guethó  ha  poi  mal  piu  paura  afpetta  che  fi  fparga  il  pri 
mo  fanguertu  uedrai  che  glialtri  caualli  falteranno  fo*^ 
fa  dèlia  bucar»:  balrerannofufo  : »:  p uno  che  ne  fufTi 
morto«ne  fufeitera  Iddio  fette;»:  died*Supipfum  fona 
bitpharetraruibrabit  badar»:  dypeusrQ  uefto  talenó 
ha  paura  di  niétcipchefarabénc  armatoli  buono  ca^ 
u allo  falra  di  qrfalta  di  larco  IhaQar»:  c6  le  ragitter&Tno 
feda  mai  di  combattere  ♦li  turcadb  del  predicatore  c 
. la  iacra  fcritturarihada  fuà  fono  c giuditii  di  dio  hodro 
fignofe  Giefu'Chridorequali  fi  fentono  fonare  fopra  il 
rauallora:  quando  trahe  con  Ihadarquandg  tira  con  le 
fagittc  pafTa  il  cuore  di  quello:»:  di  quellaItro4  Ancho 
ra  baio  feudo  della  patientiarmcttedelo  dinazir»:  ciw 
prcli  c5  cdb  da  Ibade:»:  dalle  fagittc  de  nemici:»:  com 
Quadragefimale;  tt 


Fer.n^oppoti  fDo*i!i.4o.^everfefs2acTuri«  prophct». 

l»atte:K  da.de  Ihaftc  anchora  lui'qualcK  uolta^Fcruésj 
ec  fremés  forbet  tcrranl  ^icatore  e tato  feruido:86  tà 
to  rifcaldato  nello  fpiritotchc  batte  le  labbra:»:  par  (fi 
uoglia  forbi're  la  terratdoc  che  Iddio  nfo  figoorc  Gie 
fu  Chrifto  da  al  ^icatore  tata  charita:»:  tato  femore? 
che  abforbe  gb'  huomini  terreni:»:  lieoagli  da  uitii 

K incorporagli  co  Dio«Nec  reputar  tube  fonare  clago 
remda  tróbcttafuona  per  tutto  p far  paura  al  ^cat<> 
re:maluin5tenieniéte:li  predicatori  Tuona  colera  di 
noi:li  tiepidi  Tuonano  le  trobetterfuonano  fuon:  a:  dé 
tro  nella  terra:  Tuonano  la  trombetta  a Roma:non.ha 
uiamo  paura  di  niete«tr5betta  tróbctta  Tuona  quanto 
ti  piacer  Vbi  audierit  buccina  dicit  uah:»:  procul  odo^ 
rat  bellu:qn  egli'e  dettole  ti  Tara  fetto  la  guerraaTpetta 
fi  tal  punto:Iui  odera  la  guerra  dalla  lungeiK  fta  nella 
camera:3^  penfa:a:aTpetra  molto  bene  la  guerra:cK  fa: 
cK  Iha  a uenire^Exhortationé  ducfi«Ode  le  exhortatioi 
de  capitani  della  guerraretintédeleloro  malitfe.*<fi  dio 
nfo  fignoreGiefu  Chrifto  gli  riuela*  Et  ululato  exerci 
tus:intéde  !ululato:S^  la  mormoratioedd  ppFq:aqfto 
modo  apparechia  Dio  nfo  fignore  Giefu  Chriuo  ca* 
ualli:eqii  barano  honore:KÌ5iotto(lro  fignore  ^i  ma 
dera:pchc  fatano  buona  gperra«  Frategli  miei;  io  dico 
alli  miei  frnti:Te  uolete  efier  pdicatorópTupponcte  dto 
uer  guen*a:o  uoi  farete  giratori  dclcìiauoIoK)  di  chrt 
flo:^  uolete  effere  di  Chi-ifio  préfupponetc  di  hauere 
guerra:e  no  ne  ua  la  roba  quamta  ne  la  uita*  Dico  che 
ti  bifogna hauere  animo;  K hauer  charo  denfer  morto 
per  lo  amore  di  Chriilo:Kjfe  tu  ti  truotri  a cjuefto  poto 
tu  puoi  andare  quaa  tuapofta;Infinchenon  (i  Tparge 
fl  fangue:no  Tarano  chiamatifuora  li  cauallùma  come 
fi  iparge  il  primo  Tanguertu  gli  uedrai  faltare  fuora:K 
fiurafiì  ti  dico  dimoiti  martyri  a qfta uolta  : ma  quelli 
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faranno  Icmentc  a'moité  cofe^Horadidamo  la  allego^ 
ria  del  noftro  prophetar  SC  faremo  fine*  In  die  ujgcfi 
ma  quartai&ic  ♦quello  numero  uentiquatrofigmficali 
buoni:  pche  obferuano  h dieci  comandamenti  del  uec^ 
chio  teftaméto:  8C  nuouoichc  ià*X4&:«x«xXf8(:  quattro 
perla  dottrina  de  quattro  euageliflitch'fàin  tutto  uen 
tiquattro^Horfu  Zachena  che  ueditufiOjUeggop  la 
notte:doe  p la  notte  di  quello  módomn  caualio  roflb: 
doe  il  nollro  Saluatoré  Chrifto  Giefurche^  gocdola 
nano  le  piaghe  tu  ttc  di  fangu  e:Si  e uenuto  qua  ^'u  nel 
la  atta  di  FirenseiK  come  tidiffi  di  fopra:  cqe  qftofan 
gue  era  uenuto  in  damnatióe  de  cattiuncofi  ti  dicoiche 
e uenuto  per  falutc  anche  deLi  eletti  : Guardate  dice  il 
nollro  lìgnorc  Giefu  Ohrillo'eJctti  miei;io  fon  uenutq 
per  falute  uollrarK’crcdiate  che  io  uiadiuterorguarda 
tc  che  io  fono  DiorK’fono  la  prima  caufaras  non  e cau 
fa  coli  uiletchc  fe  ellapuorla  n5  defenda  il  Tuo  effetto* 

. Guardate  luccel  linora^  gli  altri  animali  in  quanto  pof 
fono  difendono  li  fuoi  figliuoliiio  fono  la^  prima  caufa 
se  molto  maggiormente  polTo  difenderui:  io  mi  fono 
fatto  crurifigcrcpcr  uoi:  Supero  n5  ui  lafdero  perire: 
6C(c  pur  quSeffo  nc  morradara  ricóperato  del  languc 
fniq*Li  myrti  fignificano  uoicIcttiicK  fiate  nella  tribù 
latióetpchc  il  myrto  e amaron'tc  ha  le  foglie  uerdi do^ 
e che  fiate  ornati  di  uittu:Ia  ombra  fua:che  e deletabi 
Utz  chi  ui  fi  ripofa  fottorfignifica  li  buoni  cfemplirp  li 
quali  fono  ajnaeflrati  glialtrirquado  il  padre:  8d  la  ma 
drefono  bu5i  li  figliuolùK  le  figliuole  fi  ripofono  fot 
to  quella  ombra:8^ pigliono  buono  riempio*  Q uado 
rHieligiofi  fono  bu5i:dano  bono  efcmplo  a li  altri:lun 
fadullo  buona  da  buono  cfemplo  agli  altri  : oc  coli 
limo  lotto  lombra  ddlaltro  fi  ripofa*  Di  qllo  myrteta 
.uc  alca  ramo  piccolo  alcun  gradcaiS  dubitate  inyrted 

tt  il 
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diceilnoftrò  (ìgnorc  Gicfu  Chrifto:chcio  non  ui  lafde 
fo  taglfare^Et  4e  ben  fara  tarato  in  qualche  parterqU 
la  parte  Tara  fàluatio  manderò  li  mfa  caualiùch  ui  terra 
no  fortùK  delenderanoiu'Xi  caualli  roffi  farano  queli 
luche  faranno  dipoi  morti:K  fanguinati  nel  fangue  del 
martyriotli  caualli  uarii faranno  li  dottorùchc  farano 
poi  coronati*delIa  aureolarli  bianchi  faranno  li  uirgini; 
con  quelli  faranno  li  angclùK  fpargerannol?  per  tutto 
il  mondotdipoi  torneranor&jdiranoal  fignorc  noftrò 
Giefu ♦Ecce  omnis  terra  habitaturrai  qui efcit  : idei!  fa 
rano  conuerfi  tutti  c turchira:  fpargerannofi  per  tutto 
il  mondoli  buòni  rdigiofi*  Etfictunu  ouile  : 8C  unus 
paftonAIauderK  gloria  del  omnipotentc  Dio  fignorc 
de  (ignori  R c de  Re  qui  ed  henedi(dus:laudabilist 
K gloriofus  in  fempiterna  iécuia  fcculorum4  Amen4 
Il  martedi  doppo  la  quinta  domenica  di  quarefima^ 
f tre  pondit angelus dniiKdixitdnedeus  exertatufl: 
ufcjf  quo  tu  no  mifereberisHferufalé  8ic4Zacharia4a4i  « 

LI  giudei  nella  lege  deMoyfcsdilctinrimi  in  Qiriftò 
Giefu  haueono di  molte  fcftiuitatalcune  crono  co 
tinue:alcune  tcporalÌ4Vna  ptinua  era  eh'  offeriuon 
ogni  giorno  la  mattina:8«rla  fera  uno  agnello  imacula 
toiKqdafeda  fichiamauaaugcfacrificifitlaltrctépora  ' 
li  crono  molte:una  craloro  il  fabbatocoe  c a noi  la  do 
menicarKqueda  feltìuitadelfabbato  fàccuanoin  com 
memorarionc  della  creationc  del  mondorperche  dipoi 
che  lonnipotentc  Iddio  nodro  fignorehcìjbe  creatoli 
mondotil  fettimo  di  requieuittided  fi  ripofotch  fu  il  fab 
batorla  feda  del  iugefacrificium  era  fatta  comemcM 
ratfone  della  beatitudine4Haucuano  anchora  unaltfa 
feda  téporalcrlaqualc  cclcbrauano  ogni  mefe  una  uoU 
ta  a ogniluna  K queda  fechiamaua  neomcnia:K  era  i 
commemoratione  della  gubematione  dello  uniuerfO: 
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p rendere  gratiea  Dioiche  gouerna  H módoiK  quelle 
dua  fe  cele&auano  molto  frequétemcte:pche  appartie 
neuono  a tutta  la  generatione  humana  4 Vnaltra  feda 
che  faceano  cioè  la  pasq  era  p cSmemoratione  del  bene 
iicioiche  Dio  gli haueua  còdotti in  terra  di  pmidìone: 
laltra  era  la  pétecoderp  memori  di  qllo  di  che  moyfes 
hauea  hautolalegge  da  Dio  nel  mote  Synai*Haueaoo 
anchora  molte  altre  fede  téporali  nd  mefe  di  fettébre 
ilqlc  era  qd  tutto  fedfuoinel  principio  adunche  di  qdo 
mefe  fonauano  li  corqinn  cómemoratione  della  libera 
rione  di  Ifaac  figliuolo  di  Abraaiqdo  il  uolfe  factificare 
Il  decimo  giorno  flaffìigeuano  aliai  in  cómemoratio^ 
ne:8^  p penitétia  di  qllo  peccatoiche  còmifTinoiquando 
feedonorS^  adororno  il  uitello  doro^  A quinded  gior^ 
ni  difettembrehaueuano  lafeda  de  tabei-na:oliin  com 
memorationedel  bencfidoxhcDioglihaucua  fatto: 
che  edendo  habitat!  quaranta  anni  ne  tàbernacoH  nel 
defcrto:eranodatipafdutidimana«Et  i qdafeda  habJ 
tauano  ne  tabernacoliiliquah'  ornauan  di  rami  belli  di 
arbori  frondofiicome  di  cedri  myrtoidi  palma  : Si  di 
falcitSi  ogniuna  di  quede  cofe  haueua  fignificato  : ma 
bora  non  importa  a refcrirloiQ  ueda  feda  de  tabema 
coli  fi  chiamaua5cenophcgia:quelIadecomifopradet 
ta  fi  chiamaua  fèdiuitas  tubarumrquella  della  peniti 
ria  fi  chiamana  fedum  ejcpiatonis*  Lultimo  di  di  queii 
da  feda  de  tabemacolirche  era  lottauoifi  faccuà  la  col 
Icttaiilche  fignificaualottaua  età  che  sha  a congregare 
li  ^nti  in  paradifo^Hicri  dicemmo  di  quedo  ultimo  di 
dicjueda  fcdarSihoggilo  euangelio  parla  del  primo: 
nelquale  il  Saluatorc  non  uolfeyandare  alla  fedaihor  ue 
diamo  quel  che  dicf4Perche  noi'  molte  uolte  uolte  hab 
biamo predicato  contrala  fapienriaiK  prudentiahuma 
iia^slcanifonodatùcbe  hanno  prefolè  parole  nodrc 

“ tt  l'ii 
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hTppo  ftrc'ttamctite:8i  uano  drieto  ad  uno  certo  loro 
feruore  troppo  ftretto  quafi  credédo:chcnon  fi  habia 
aurate  la  prudentiarSi^limezihumani.Etpero  douete 
ìntendcre:chenoihauiamodeteftata  la  fapientia  hu^a 
tnana  folamentc  in  quanto  dia  uuolc  Ilare  folo  nel  lu^ 
me  naturale  :dC  non  uuole  credere  le  cofe  fopranatura 
Krfenon  tanto  quanto  glie  prouato  conragione.Sap^ 
piate  aduncheidie  fono  dualutniregh'c  uno  lume  natii 
. rale:8i  da  qfto  ^cede la  prudentia:8^  fapientia  hum^ 
oadaltro  e il  lume  della  tede: Si  quelli  dua  lunu  non  il 
' contradiconornc  pofTono  elTer  cotrarfi  ria  ragione  erpj 

che  come  dicono  quelli  philofophirla  philofophiaifì  di 
ftingue  in  dua  partùLuna  c fepeculatiua  lai  tra  c prati^ 
carSd  tutte  le  queflionirche  procedono  rettamente  daU 
li  fuoi  principii  nelle  cofe  fpcculariue  fono  ùcre^r  nelle 
cofe  pratiche  fono  uere  Sd  bone^Cofi  nella  fede  prefup 
faonendorchela  fedefia  ucrarcomenoichrifliani  credia 
mo  tutta  la  dottrina  di  Chriflo  noflrofignorerchc  prò 
cede  dalli  principii»  dalli  articoli  dda  fiderbifogna 
fia  uera:8d  que  llatche  c praticarSdptocedc  dalli  coma*» 
damcntiprimibifognache  fia  buon^4Perche  adunche 
il  uero  confona  al  ueroradil  buono  al  buonorSd  non  fo 
oorcontrariirmanifella  cofa  erche  lajirudcntia  natura 
Ic:8d  la  dottrina  di  Chriilo  n5  fon  cotrarie+Preterea  q< 
do  un  macflro  uuole  infegnarc al  difcepolo  : 8d  non  uo 
^ia  ingannarcrnongli  mette  innànti  cofe  falfctma  tut^ 
tc  ucrerflC  pero  maggiormente  Iddioche  fommopae^ 

= (lro:8dn5  uole  inganarerhauendo  porto  nella  méte  de 
’ Ihuomo  lunorSd  laltro  lumcrcioe  della  cognitione  na^ 

. turalerK  dellajedernon  gli  haria  fotti  cótrarìUPrxtcr 
rea  fc  fuffino  cótrarii  non  potriano  rtarc  infiemerma  o£ 
* fiiithcrienolunlaltrora:  Dio  noftro  fighor  Gicfu 
no  d harebbe  obligati  a dua  cotrarii^fi  che  non  credete 
hi  .>  \ 
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adundberche  qfh*  dua  lumi  n5  podino  dare  infìcme«Ve 
' dididaoflroSaluatoreqdo  uenue  a darei!  lume  della 

fede:a5  uolfc  pero  Icuar  uia  le  legge  ddlo  Imperatore 
benché  fallino  leggi  pagane  f amen  fàtte'còla  prudétia 
^ oaturale:ma  uéne  p torre  uia  qlloichenon  fusiì  buono 

Per laqual  cofa  dicorche  tu  debbi  ufare la  prudétiardo 
ue  biTogna^Efempli  gratiade  tu  hai  maiertu  debbi cbia 
mare  il  medico:a^  ufire  le  mediane  : perche  fe  tu  uosi 
ledi  guarire  fensa  ufare  li debitt  mezihumanitKdire 
Iddio  noftro  fignore  Icfu  Chriflo  mi  guarita  ben  luir 
fc  lui  uorarche  io  guarifcaiquefto  farebbe  tentare  Dio: 
coli  anchbra  nd  regimcnto  della  atta  fi  debbe  ufare  la 
prudentià:  a:  li  preparamenti  humaniima  c ben  ucro: 
che  la  prima  confidentia  in  ogni  cofa  debba  cITer  i dio: 
6d  debefi  Tempre  prima*ferc  oratione  in  ogm'  cofa  4 Va 
leggi  tutti  gli  fanti  paflfati:troucrrai:che  doue  non  c 
m.^cato  la  ragione  na  turale  non  ha  nno  mai  cerco  di 
miracolosa  uedi  di  Abraam  quando  andò  in  cgytto: 
diiTc  a Sara  fua  moglie  io  conofeo  che  tu  fei  bellarS^  co 
gcofcoqueftieflfcrelibidihofirK  perche  e non  uoglio 
no  andare  alla  moglie  del  compagno  : quando  una  gli 
piarcncrio  che  ella  n5  fia  piu  moglicdaltrù  SC  posfinla 
torre  amazano  e mariti  per  haueHatfe  tu  fe  dunche  do^ 
mandatarchi  tu  feirdi  chi  tu  fia  mia  forella  coli  andoro 
noraj  Pharaone  gliela  tolfc  : ma  poi  glie  la  rendette* 

San  Paulo  anchoi  a edendo  in  prigionerChrifio  noflro 
fignoregli  diflfefi  come  tu  haitcfiificato  il  nome  mio: 
ajfparfolo  di  qua  in  giudcarcofi  bifogna  che  tu  uadi| 
a óre  a R orna  « Et  occoife  che  in  quel  tempo  fi  ragu« 
norono  una  nottc«xxxx«gi'udei:equaIi  giuroron  àno 
tnangiarc  prima  chehauèfiìno  morto  Paulo  8£  fedono 
penfiero  di  dire  al  prefidcrmandate  per  Paulo  : Xdite 
diMctlo  in  cdiigiiotpeai^o  tnmeo  loro  di  matarlo 

tt  iiii 


.tfoppo*Ia.jDo*di.4o»dc  acrbi  sZacfiariacDrophct* 
p fa  uiatEraui  uno  fanciullo  nipóte  di  Pauló  il  intc 

le  quella  cofaiK  refcriglicla  ali  bora  fan  Paulo  no  dinfo 
Chriflo  uuoleiche  io  uadaa  Roma:o  quel  che  ha  ditto 
Xpo  noflro  fignore  no  può  fallarero  e nò  mi  polTo  far 
malerma  chiamo  uno  céturione  8C  di(Te:mena  qflo  fan^ 
dullo  aljpiìdetil^Iclo  mcnòfubitoia:  il  fanciullo  narro 
ogni  coiaal  preiide  come  flaua.Per  la  qiial  cofa  il  pfìde 
fece  uenire  dugcto  ladérirK  tati  buoi  dannerchefuro 
no  in  numcro.circa  dnquécéto  cquali  milTono  in  mèro 
fanto  Pauloià'  còduflfonlo  faluo:  Vedi  adunche  cbèdo 
ue  li  buoi  fanti  h^no  potuto  fare  per  modi  humanùS^ 
con  la  prudétiainò  hano  cerco  miracolo. Voglio  dii*c  in 
effetto  che  fa  prudétia  e buon^'Sd  nò  detefto  fa  fapiétia 
humana  ihqlic  cofenelleqlifafi  può  ufarein  bcnc,Scru 
taminifciipturasdeggetelefcritturc  bene  qftoterroncK 
noi  nò  pigliate  bene  le  cofeiuiene  da  ignoratiarpehe  no 
legete  1 c fcrittureXa  prudétia  ti  dico  e buonarSi  non  fi 
noi  tétare  Iddio:ilquale  ha  fatto  lordine  delle  cofe  nata 
rali:8^  n5  efee  mai  di  qlloreccettoqdo  uol  fare  miraco 
Ìi:8d  pero  narra  qfla  mattina  lo  euagelioiK  dice^Ambii 
labat  lefus  in  GaIilca:nÒ4n.uolebat  in  iudea  ambulare: 
qaiudei  qrebat  eumintcrficcreridcfl  nonuoleuail  no=* 
firo  Saluatore  andare  in  iudearma  fi  flaua  in  Galilea: 
pche  li  giudei  cercauano  di amararlo.O  fignor  le  tu  eri 
il  mesfia  perche  non  mandauitu:?di  chi  haueuitu  paura 
tu  fapcui  che  non  ti  potcuanoamarare  : fc  non  uolcuiV 
Volfe  adunche  dimoflrare  il  noflro  Saluatore  p qflo  cK 
egli  era  hnomoia:  anche  lo  fece  p efemplo  noflro  : che 
conofeiamo  che  fiamo  huomini:K  perche  fliamo  in  hu 
mi!ita:8^  nò  uogliamo  tentare  Iddio.Era  in  quello  tès* 
po  prefFo  alla  fella  de  tabernacoli  ♦ Dixerunt  autem  ad 
eum  fratcs  eius:tranfi  hincrK  uade  in  iudcardice  che  li 
fratelK  di  Chiiflo  noflro  fignore  gli  diceuano  : partiti 
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di  quitK  ua  alla  feftarla  fcrittura  chiama  tutti  cparèi 
ti  fratcllùErano  adùchc  qfti  c paréti  di  Chrifto  noilro 
fignoreiequaliuogli  credeuano:8C  dilTono  : parati 
di  qua  in  occultofua  Ia*Vt  &:  difd'puli  tui  uideat  opc 
ra  tua  quse  fadsrideft  accio  cheli  tuoi  difccpolircioe  q 
fi  dicendo  li  tuoi  pefcatofiili  tuoi  fertipliciafln^a:  qftì 
pati  ucghino  le  opere  tue:K  che  credine*  Nemo  qp< 
pe  in  occulto  gd  radtrK^userit  i pala  eiTe^Si  tee 
dstmanifeflateipfummudotncque  enim  firatres  fui 
credebat  eurdoc  n5  ilare  qua  in  occultorua  laiS^  ma< 
ciftilati  al  módordiceuano  qili  paréti  del  noilro  Sal^ 
uatore  Giefu  Chriilorequali  nó^li  credeuano«Sono  al 
cunirquichediconorcheqiliparctidi  Chriilo  noilro 
fignoreparloronoinqilaformap  uanagloria  quali 
dicédo*E  ci  fara  gloria  fé  ua  la  a fare  qile^opere  mii'a^ 
coloferchefi  dica:che  fiainoflro'parétcmo  che  non  gli 
credeffino:comeinteruiene  qualche  uolta  a te;che  hai 
uno  tuo  figliuolo:8(r  duciti  quando  fi  fa  frateima  pOi 
che  tu  ucdiichcglie  fàttoitu  defideri  che  fia  ^icatore: 
a' ualéte  huomoiK  tutto  p gloria  del  mòdo  a:  no  péli 
alfa  gloria  di  Dio  noilro  fignòre  Giefu  Chriiloima  fo 
laméte  a direiio  ho  un  figlio! oiio  ho  un  paréte;  che  fa 
gra*fàtti*Et  nota  che  li, giudei  no  folaméte  cercauano 
di amazare  Giefurma  haueuatlo  efcomunicato:  chi  Io 
cófènfauaia'  haueuano  polle  le  ifidie  come  ueniua  in 
giudea  di amazarloj]  Saluatore  duchc  nTpofe  alli  fra 
tclli  fuouTépus  meu  nondfi  uenititépus  auté  ueihfi 
femp  eil  parattìrnS  potcil  ucs  odinfe  mundusime  au^ 
tem  oditiquia  ego  tellfmoniùm  perhibeo  de  illoiquia 
òpera  eius  mala ìuntidoe  non  eanchora  ucnuto  ii'té# 
poichiofinmortoiandatc  uoiichefiate  ficuri  dandar 
foIiiK  non  ealcunoi^he  tenti  damazarui*Voi  afpettaii 
tiequ^ch^ gloria  dalli  phacifeiima  me  cercanodama^ 


Fcr.1  .doppo  h.f  .Do.di  -4o.de  verbis  Zacbari*  propbet*. 
zn^TtdC  pero  n5pò(To  andar  foIoficuro*Et  nota  chd 
noftro  Saluatore  Giefu  Xpoparlaua  qui  i qto  hu5;d^ 
oe  fecódo  la  opinione  di  coloro:c5  chi  parlaua;  che  lo 
reputauano  bu5  q(ì 'dicédoao  fcuopro  c peccati  dclU 
fcribùK  pharifei:8i  de  facerdotùK  delli  tepidi  : 8C  po 
me  bino  in  odio+Vos  afcéditc  ad  dié  feftu  hunc^Anda 
te  noi  a qfta  fefta»Ego  enim  non  afcéda  ad  dié  fcftum 
ifturquia  mefi  tépus  nondfi  implctum  eftiandate  uoi  a 
quella  feda  dice  il  nollro  Saluatore  Giefu  Chrillo:  io 
non  ui  anderotpchc  non  c anchora  adépiuto  il  tempo[ 
mio!parlo  qui  obfcuramétefil  nollro  Sanatore  Giefu 
XpQ*Nota  cne  qualche  uolta  fi  può  parlare  obfcura^ 
méteiK  n5  manifèUarela  ucritatquado  Ihuomo  uede 
cheglicbifognoruedicheil  nollro  Saluatore  Giefu 
Xpo  diìTe  qui:io  no  andrò  alla  fedarfi  intéde  doeriion 
ui  andrò  il  primo  dirpchc  ei  ui  andò  poi  doppo  H pri^ 
mo  di:doc  die  fedo  mediatercomc  ti  e^oli  laJtra  jnat 
tùia  nello  euageliorKpero  no  dilTe  bugiatpchenó  uo 
Iena  andarui  allhorarma  dipoi  fi^Onde  nota  : che  glie, 
Iccito.'occultare  la  uerita  alli  cattiuùfi  eoe  fece  Abraa: 
ilqle  diderebda  moglie  erafua  forellarpchc  era  lajae* 
rita:chccrafuaroreIla:idedparcte:Kgliegvtti  no  Io 
itédeuono^Cofi  fanto  Paulo  quado  gli  fu  data  la  gua 
data  da  ql  minidrotpebe  eglijiaucua  detto  l'giuriaal, 
fpmmo  facerdoteirifpofe  io  n5  fapcuorche  fùffi  fórno. 
facerdote:8^  tamé  e da  credere  che  elTcndo  Paulo  be^ 
breorchc  fapefilrche  fuffi  Ìacerdote«Ma  e rifpo^e  anche 
fecondo  il  uerotpchelapeuadaDiojchelhaucua  butf^ 
tato  giu  dei  facerdotiorK  che  in  uerita  nó  era  facerdó 
tetpchegfaera  macatoquel  facerdotio.*  Similmente, 
quado  lacob  di jead  Ifaac  luopadrercheera  Efau  fuo 
primo  genitcKno  diflTc  bugia, pcK  béche  no  fuffi  Efau: 
tatnep  diceua  ucrofecódo  [a  uulotitadi  Dipi^he  jXo 
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lobaueua  eletto  iluogo  del  piimo  genito:  aj  peto  tu 
Qedi:che  Ifaac mfpirato  dalla  uoióta  di  Dio  no  uolle 
poi  benedire  Elau«Horfu  a propolìtorando  il  Salna» 
torc  alla  fefta  no  in  qllo  di  ma  V t afeedemnt  fratres: 
tunc  8^  ipfe  afcenctìt  ad  die  feftu:nó  manifefteifed  qua 
fiinoccultotcioeandoluidoppoli  fuoi  paréti  quali 
di  nafcoforpche  li  giudei  lo  uolcuono  pipare:  di  di  ce 
nano  ql  di  li  giudei*V bi  eli  illefdoue  c coluiffi^  nò  lo 
i nominauanq  p nome  per  rifpetto  dellodiotcbe  gli  pot 

tauanaSd  diceuano  luno  aiialtroiohe  ne  péli  tu  di  eoa 
luife  nò  e uenuto  alla  fefta^Se  tuffi  Tanto  come  lì  dice: 
c ci  lare,uenutoi8^  fc  facelfì  miracoli  : come  dice  qfto 
populazzoreneuerria  affarqumma  egli  ha  paura*  Et 
tnurmur  multus  erat  in  turba  de  eoja:  era  gride  mor 
moriorK  gran  difputa  de  fatti  Tuoi  intra  ia  turba  : 8i 
intra  il  popoloiiuno  diceua:io  credo*Q  uia  bonus  eli* 
io  credo  chel  lìa  buonojlalrro  diceuatc  nò  pùo  clTerc* 
Sed  feducit  turbas:an2i  ingana  il  populoreglfeun  fea 
duttore:laltro  diceua:credi  tu  chcilaccrdoti:  8i  ph^a 
rifeixlì  fonot  dottori  della  legge:  ljnganino?còe:  qfto 
ti5  può  efìTerctche  e nò  cognomino  il  vero:8i  coli  era 
p tutto  cjfta  dtuilìoneia:  p tutto  fiparlaua  di  fatti  fua: 
8i  crono  fcomunicatira'  cacciatituttiqlli:cheglicrcde 
uono:&:  crono  accettati  qllirchcgli  còtradiceuano.Fa 
glipureognikgge:a:ogniboliaa  chiuuole  andare 
ftiora  della  Tua  religiSeia:  a chi  gli  contradice  : ma  chi 
uuol  rcftring^fi:K  entrare  a miglioruita  pfeguitalo 
pure*Hor  fi  che  tu  uedi  quata  pfècutiòre:  8i  cótradit 
tione  hebbe  il  nolh-o  Saluatcrc  Giefu  X^*Nemo  ta^ 
mé  pala  de  ipfo  Joqucbatuftpptcr  meta  ludeoru  : cioè 
OcfTunojjarlauai  bene^ramète  del  nollro  Saluarorc 
giefu  Xpo  p paura  di  no  cér  feomunicato#  Siehe  tu  uè 
di  eòe  oro  fignoreja:  la  Tua  dottria  metti  femf  fot 


Fer.t.doppo  h. f.Do-di -4o.de vcrbis  Zacbariae  p 

to  fopra  il-m5do:a:  bafli  gto  al  facro  euangelio^ 

Hor  uedece  uoirchcla  fcrittura  e fetta  a noftra  cofola 
tionctno  c marauiglia  fi  habbiaitio  cotraditioetle  co^ 
fe  di  noftro  lìgnore  fino  femp  cofi:e  fi  legge  : che 

fan  Paulo  metrcua  il  fuoco  ì ogni  dtta:cheandaua:p 
checóe  c picaua la’dottrina di Xpotfubito  fi  leuaua 
no  Tufo  li  pharilcùColui  ducheichepdica  la  uerita:  bi 
fognarche  tato  filmi  ^la  uita  fupnarche  nò  filmi  la  ui 
ta  ppria  corporale*Horfu  cK  habbiamo  dfichc  a faref 
orationetqfia  c la  nofira^rpada  con  ^a  d habbiamo  a 
difender femp*Frate  tu  cilhai  ho^imaifiracchi  co  ta 
te  orationiitucto  di  orationitSi  digiuniti  on^ofino 
p offiamo  hora  mai  piu:fiamo  la  feuota  di  italia+Dico^ 
no  li  noftri uidni:feffi  piu  guarefimea  ffréze  ogniu  ci 
pfeguita  c5  tate  qrefimetdice  Firézec  fetta  fratetqlpo 
polo  e diuétato  fi*ate:no  poffiamo  foppoitare  piu  del 
fcr  tato  sbefiatip  qfte^qrcfimeta:  orati5i*Horfii  uieri 
qua:qIIo  che  tu  fei  e’benero'male^tu  no  puoi  dire:  che 
iia  male  il  digiuno  Kla  oratione:fegIie  duche  benc:fc^ 
guita  pure  ii  benerlafcia  dir  chi  uuole»T u uorrefiircK 
le  gratie  fiiffin  già  uenuteruié  quatqto  e:che  io  ti  an^* 
nfidai  il  benef  e no  e anchora  uno  annotua  leggi  tutta 
la  fcrittura  fantaruedi  fe  tu  truoui  i nefiun  luogo:  che 
gratie  pmenrc  fi  fieno  hauute  i un  annotmafììme  le  co 
fe  gradùtu  noi  trouerraùOh  duche  fata  lungo  qfio  té 
po:8(5  habbiamo  afpettare  qlli  tépi  lunghi  della  ferita 
fura  fantaf io  nò  dico  cofi:ma  che  fata  breue  qfio  tein 
po«Vien  qua  còfideraun’poco  nelle  arti:tu  hai  un 
gliolrK  uuoi  cbegli  ipari  a dipingere:  la  prima  cofa: 
che  fe:bifogn.i  che  fi  propòga  inari  il  fine:doe  defierc 
maeftf  o come  colui  che  gli  infegnato  miglioretia  fec5 
da  cofa  c'piglia  1 o efcplo  inazirche  gji  da  il  maefiro  : 85 
>uallo  cò  tinuado  a poco  a poco:Sf  miradolo:  U ters^ 
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• cofa  c*fi  humflia  a!  maef!ro:cbcdiTcelo:ha  locchfo  lem 
prealm':Iiapatiétia:uacotinuandoil  moto  tanto  che 
uiencal  termine  fuo;8d  Te  fi  ha  ppofto  di  enfer  dipin^ 
torerno  cófidera  a fare  le  fcarperma  alla  dipintnra«C6 
fiderà  anchora  le  cofe  naturalircóele  nano  cótinuado 
il  moto  ifino  al  terminerfe  fufiì  ^ua  iina;uite:chefnpcf 
fi  parlaretri  din'archel  fine  fuo  fliffi  di  uoler  farle  uuc: 
dC  p quello  ella  fa  prima  le  fogIie;poi  ua  cótinuado  il 
moto  a pofo  a poco  tato  chella  fa  è fiorirà  poi  ua  a:* 
dngiotX  guarda  Tempre  la  fu  al  Sole  tatorchc  pian  pia 
no  fi  códuce  al  fine;K  ftleuue«Cofi  iteruiene  nelle  co 
fc  fopranaturalnnclleqli  fi  procede  adagiorK  co  patio 
tia  : K pero  bifogneria  che  noi  fiiffimo  tutti  uniti  in 
una  charitarK  fàceffino  fèructe  orarione:ma  tu  no  pé 
fi  a qllojma  penfi  folo  a rihauere  PiTa  Jo  ti  dicorche  tu 
ti  fe  polla  al  dipintore:c  cerchi  fare  le  fcarpere  bifogna 
ilare  cotinuo  al  moto  della  oratione4Guarda  quanto 
difagio:K  quata  patienoa  ha  il  mercata  te:K  il  foldai* 
to  plhauere  danarirK  ua  Tempre  cónnuado  il  motorK 
tamen  lui  cerca  una  coTafinitajquanto  maggiorméte 
tu  debbi  cótinuarc  il  moto  della  oratione:  p un  tanto 
beneinfinito*Pero  tibifognaprcporrequefio  fine  ina 
Danzi  alla  menteta:  n'Tguardare  Iddio:  K haueifemprc 
locchio  Taldo  a Iw:8i  humiliarti  K haucr  una  uiua  ft 
de  con  una  gran  patientiarK  n5  fi  llracchare  mai:8C  an 
dar  Tempre  continuando  il  moto  : K fermarli  tutto  in 
Dio* Vedi  che  gli  huomini  del  mondo  non  fi  llraccha 
no  maitranto  che  uengono.'al  fine  lorotuedi  il  Toldato 
in  tanta  fatica  no  fi  llracca  maùtato  che  c condotto  al 
termine  Tuo  che  fi  ha  prepofeo^Congreghiamod adii*» 
che'infieme  tutti  in  una  uiua'federuniamodtutti  i cha 
ritatK  facciamo  fcructe  oratione  a Dioiponiamoli  la 
ruota  di  tutto  il  mondo  inan:i:.K  diciamo^  Ahfigno^ 
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re  tu  hai  cercato  qfto  uniucrfo:tu  ci  hai  ricóperati  col 
fangue  tuo:3i  tamen  eglie  tutto  il  modo  pieno  di  pec 
catitpieno  de  pagatiirpieno  di  turchii8d  ifedeli:8d  po:* 
chi  chrirtiani  buoni  fi  truouano^Ogniuno  par  chehab 
bia  i odio  la  croce  tua:9i^  li  tuoi  fantirnoi  fiamo  tutti  p 
'Icguitatiinoi fiamo  fubfannatùe  par  che  tu  ti  flia  la  (u 
. fo  n goderete  par  che  di  noi  n5  ti  rkordirfignorc  tu  ci 
hai  dim^ticatijfc  tu  di  che!  modo  e pieno  di  peccati:  85 
^ che  pero  tu  no  uieni  a libcrarcùDimmi  fignore:  du 
che  non  em  il  modo  i pcccatotquado  tu  uenifiifeglie^ 
ra  pur  cieco  come  hogguduche  deh  uieni  fignore  ali< 
berarcimemtequa  uoifand:io,uoglio  difputarecqn 
noi: pelle  fiate  noi  1 a fu  i paradiìb^  Voi  non  potete  già 
bauère tati  meritijche  p uoi  foli  meritiaic  il  paradifo: 
ddchecatatctSidite^Nonobisdominenon  nobis  kà 
nomini  tuo  da  gloriaìNó  dite  di  hauerlo  p uollro  me 
rito:ma  rédete  laude  a Dio^Aduche  fignore  fé  glicper 
tua  bóta:85  non  p li  meriti  di dafcuntdargli  la’  tua  glo 
riainon  guardare  alli  nofiri  peccati:ma  da  anebora  a 
noi  la  gloria  tuatpche  fignore  no  habbiamo  hauerc  i 
paradifo  anchora  noi  la  gloria  tua  noi  fiamo  purejuc 
creature  eoe  Ioro:85  po  fignore#  Excita  potétiatua:S5 
. ucni:ut  fai  uos  facias  nos£eh  uieni  (ìgnor  no  idugiar 
piu:  guardala  tua  uigna  c tutta  guaftatla  tua  fede  ma 
cat  deh  no  idugiar  piumini  fignonTu  cxurgés  miferc 
bcris  Syonrquia  tépus  miTcrcndi  cius:qa  ucnit  tepus; 
Turi  leuerai  fignore:S5  uerrai  p foccorrerc  li  toi  dee 
: rilecco  che  glie  uenuto  il  tépoiecco  che  fiamo  tutti  prc 
: parati  a morire  per  te  fignoreiSi  ametterci  la  uita  per 
tuo  amore«Q  uefia  orationc  fi  uuol  fare  ogni  fera  ; 85 
: ogni  mattinathor  lafciami  un  poco  ripofare4  Hor  dii 
che  bifogna  fare  oratione:85  n6  fi  firaccar  maitno  hab 
. biatc  paura  oeflumiftiamo  pur  tutti  I chatitate  facer^ 
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doti  prmia:Ii  alm*hu5i>/e  donciKpoi  e facfullù  a:  fàc 
tìamo  tutti  feructe  oraboneia:  fé  noi  focciamo  cofij 
IO  ui  dicorche  glie  ipofììbilerche  ooi  n5  fiamo  efauditù 
Oia  tótura  e ueraro  Dorella  lo  dfeerK  pero  Tara  unal 
tracofaanchora  inottroaiutorio a hberard: agallo  è 
che  li  beati  d aiuteranora:  ^herano  il  noaro  fignore 
Cjiefu  Chrifto  p noùFu  uno  chera  chiamato  Vigilane 
dorelqualc  diccuarchenoi  fauamoqlji:  che  haunmo  a 
pregare:»:  che  I[beati nò  pgauano p li  uiuenti.Q  uc^. 
HO  Vigilantio  nò  haueua  il  nome  uerorpcK  nò  ueghia 
«arma  piu.'preno  dormiaarnò  era  ucra  Jopinione  di  Vi 
gflantiorpchc  li  beati  orano  ctia  perii  huòi  uiucntùX 
^ hannone  gaudio  di  pgareper  noircome  che  hai  tu 
che  fàiunn  elemoiìnarchenepiglipinccrc:»:  faipiu  bff 
, a terche  no  faj  anchora  al  proffìmo^Diceua  Vigilatio: 
che  li  beati  nò  pofTono  meritare^»:  pero  non  pofTono 
impetrare  graffa  p altrirqflo  non  c uerorperche  Iddio 
gouerna  le  cofe  inferiori  pie  fuperiorùVedi nelle  cosi 
. fe  naturalitutte  fono  gouemate  dalle  caufefuperiorl 
^ S'dacielirchelidanoinfìuentiapfarequagiulc  cofe 
perfettercofi  nellecoferpiritualirli  angeli»:  libeatioo 
uernano;»:  dano  infìuenti'aallachiefa  inferiore:»:  ha 
no  meritatoapprcnToDiorinnari  che  fiiiiìno  beatl^di 
eflTerc  efauditi  etia  nella  beatitudinerquando  pregano 
per aItri*Diceua anchora  Vigilantiorche  la  uolcta  de 
bcatidependeua  dalla  uolonta  di  Dior»:  iapeuonla:»: 
pero  nò  ^oteuano  pregare  qllorchedomadano  li  hùo 
minirrc  no  fufH  uolunta  di  Dior»:  fé  la  fu  (Temon  biTo/ 
gnau  a che  Io  pregafiìno4Rifpondi  che  glie  uero  r che 
non  cleono  della  uolonta  di  Dior  ma  fanno  che  c uo- 
lonta di  Dio  che  preghino  per  noirilquale  uuole  mah 
darelefucgratie  per  quelli  mezrirpero  pregano,San- 
to  Paulo:  come  io  tho  detto  di  fopra:  fi  difefe  con  li 
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ta^TZi  humani:6C  tamé  fapeua  la  uolóta  di  Dio«Difefe  ' 
fi  anche  unaltra  uolta  Canto  Paulo  enendopfo:  dù  lio 
lèdo  colui  fari  o morir  diOe: Appello  ad  Cefarétlo  no 
uoglio  Qar  alla  tua  fentécia:maa  qila  dcliimpcratore« 
Dico  aduch'c  tornado  a |jpo[ìto  che  li  beati  pgano  per 
noi:K  nafolo  preganorma  portano  le  orationi  al  pa^ 
dre  n5p  manifeftarle  a Dioral^e  furono  note  ab  eter 
norma  lo  fono  p dua  effettirluno  p chafitarp  fare  le  oa 
rationi  piu  pfetterpche  le  orationirche  facciamo  li  an^ 
geli  le  pfentano  a DiorS^  diconorDeh  Ggnore  pdona  a 
coftor  e lor  peccatirK  qfto  fi  chiama  il  portarle  a Dio: 
dC  poi  guato  fono  piu  appredo  a Dio:  tanto  fono  piu 
pfette^Laltro  eftetto  erpche  li  angeli  fi  configlipnaS^  • 
diconotSignorc  il  tale  ha  fatto  afta  oratione;  che  deb 
bo  io  fàrcfdcbbo  io  illuminarlo,:  SC  dimadono  confi^ 
glio  A che  fare  io  babbi  fatto  qCÌo  difcorforlla  a‘  udire 
che  uigilatio  non  bara  bé  uigilato*  Et  refp5dit  angc:* 
lus  dominirS^  dixit  ♦ Domine  exercituu  ufquequo  tu 
non  mifereberis  HierufalétK  ciuitatu  ludaf  qbusira^ 
tus  es:Q  udii  giudei  buoni. ql!c  buone  donne:  che^ 
rano  in  ql  téporhaueuano  fatto  oratione  a DiOrcK  ma 
dalli  il  Mefiiarpche  Hiercmia  li  haueua  detto:  che  fra 
fettanta  anni  larebbono  e^auditirliqli  e?  ono  già  pada;* 
tiXi  angeli  haucuono  portate  le  oratiói  fufo  al  5igno 
rerSd  haucuono  detto:ecco  le  orationi  del  popolo  tuo: 
8d  il  Signore  didc  all  Angelo  di  Zacheriarche  te  ne  pa^ 

' re  di  ql  Zacheriarrifpofe  1 Angclorch  Signore  ifino  a 
tonouuoituhaueremifcricordiadcl  popolo  tuo  dC 
della  tua  Hierufalé4Vedi  che  ha  hauute  tate  pfccurio 
ni  K ognuno  li  famalcrdeh  Signore  babbi  mifericor^ 
dia  di  loro’Horfu  didamo  coli  anchòra  noi:  SC  ^ghia^ 
mo  p la  dtta  di  Firézc4Hicruralé  lignifica  la  chiefa:  K 
perche  queiU  dtta  e parte  della  chiefa:  pero  didamo 
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Còli  (ignore  tu  uedf  chefir  e iti  f2ttaf&nm,ogimno  dÌ4 
cétnalc  de  Fjorétihi:  ognunoli  pcrfeguitarhc  Signore 
infi  no  a qtò  no  barai  tu  mifciicordia  di  loro^iftc  la  fe^ 
pwagefimus  annus  eft:E  fono  già  flati  Tettata  anni  in 
cattiqita  eglieflnito  il  fefantaiSi: ua  pii fettata^ft:  acho 
ra  fono  in  tribulationcrnoi  fiamo  pur  già  al  fine  di  qflo 
flato  della  chiefa  deh  fignorebabbi  mifcrìcordia  di  lo« 
ròdi  figuorc  nfpofe  ai  Angelo^Verba  bonatuerbà  cpfo 
latoria4\buone  parole.*8f  v:5(c>latone;coiì  dico  io  siuoi 
Fioréti'ni  miei«IÌ  fignore  ha  rifpoflo  buone  paroletdoe 
ebe  dUo  cH  ui  i flato  i^menfo  iiaraad  ogni  modo:K  o5 
itiachera  niéte:pche  ei  ui  ama  uuolui  bene;a£  uuolui 
dare  qlloiche  ui  ha  promcflTo^Rlfpofe  anchora  parole 
cofolatoritrdoeche  ad  ogni  modo  ui  dara  confolatioj 
nfe:8^  che  iebehbaret<  qualche  ttibulatione  a chi  óra 
bene  il  fi^ormtttcfa  cofa  nd  core:cfaeÌàrece.cQfolati;' 
K li  cattiùi  faranno  trlbulati*Vedcretclo  quando  fara 
quel  tempo  che  non  troucranno  luogo  ma  a uoi  ucrra 
Chriflòda  Vergine  5ili  angeli:8£  confolarannounpcr  le 
uoflrc orationi  in  tanto  cKjdirete*Qua  dulda  faucibus 
noflds  cloquiatua  domine«Hor  comeìangelo  intefe  q 
ifó  buona  noueUatdieÙi'onòflrofignorhaueua  dettar 
immediate  uenne  giu  a dirla  al  prophetat  che  la  diccITS 
aI.popdIo«Hor  lafdamo  uciùr  langelo  giufoiK  ripofia 
nìod  un  pocòXàt^elo  uehne  a ^chetiate  par  mule  an 
nia  quelli angèlf  rquandó  ^i  intédono  una  buona  np 
uclla  annunaarla  per  conlolar  il  popoI;diflc  adunche 
langci  a Zaeh^a  «'Clama  dkehs:  H«c  didt'dominue 
^xérdtu  fl«Chiamaj&f  gridai&  ua  al  popolo:  8ddi  che! 
fiMorc  da  buone  nouelle  : o beati  quelhpc^Iù  che 
bmno  quefletalè  iirtiminadone:1equaIi uengono  di  la 
fu  dal  fonteibeati  quelli  pbpoIiu:he  h'aueono  queflita 
wptopbeti:diflre  àdunchcil  flgnoré4Zdatas  fumHie 
Q uadragcflmale«  uu 
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rùfalé:3d  Syon  zelo  magno:Io  ho  zfelato  di  cófolarc  A 
mio  ppfota:  ho  gra  zelo  di  cStentarlitma  che  no  fi  ma 
rauigliDó  fé  lono  itati  tribulatiiK  fe  anchora  fonoip;* 
che  qllo  io  no  Iho  latto  p maletma  p bcae;8^  falutc  lo 
co:pche  lo  li  amo:8i  tono  gclofo  dd  loro  bcne^Q^uc^ 
fto.  amore  e fatto:  come  quando  uno  marito  c gdofo . 
deila  moglicrpche  c tanto  il  bcnc:che  li  uuole  : ha 

quali  paura;  che  li  uccelli  ddlaria  nó  gliene  toglmo; 
egli  mette  fpictegji  datela  pcuote.nonpmale:  ma  per 
amore  eh  gli  porta4Cofi  fono  gelofo  ioddla  mia  fpo . 
fatFiPéze  diceah'ignore:io'gliharei  bé  réduto  Pifa:  ma 
iohohauuto  paurache.elia  no  mi  fiiTe  rubata  da  un 
altro:3d  che  no  le  innamorafìfi  di  cofe  terreoe;8C  fi  db^> 
mcnticani  me  6C  la  fua  uera  faluce  * Ma  digli  che  ella 
ftiaunitainficmein  fcharita':  qn  cllalara  qofi  tutta 

unfuin  meno  li  dato  le  gioie  della  jpofatio  gli  darple? 
u^elarghetio  li  darò  la  corona  in  capo:  io  li  metterò 
le  anclla  in  dUto;3i  darolle  uno  gr^regno+Ma  digli  cK 
in  qfto  mezzo  llia  unita  infieme:  X io  li uoglio  bc 

ne:&5cbe  io  li  dato  ogni  cola  conte  io  ho  promeHIoras 
che  io :n5iàIiico,un  iota  ♦ Anchora  gli  diraidie  c5tra , 
^fupbnchc  li  hano  totto  mate*  èliche  (bnocotra^c^  : 
lei  io  fono  adirato  grademéte*  Etira  magna  ego  ira 
feor  fupgétes  opulérastK  fonoadirato  cotra  di  loro 
duna  ira  griie:8^  che  nó  folamétefoli  punirò  nel  g>r. , 
poona  io  li  punirò  anchora  nellanima«  Spof^miaFi^ 
léze dice  il  figporecotra  di  tetiratus  fom  para  ipfi  ue;^ 
fO|adiurauerfit  in  malnJo  fono  adipatocòtrardi  te  po 
co«dòein(ìùo  alla  correttiocic  tua«  écaó  piu*p  beatOj 
iSIlQ^che  e in  q^o  modo  flagellato  4 cÌQe.’infinp  ebofia . 
^rrcttorma  dice  il  fignore:qfti  cai|Ouli>rinqpi:  ^ cat 
H'ui  fignorirche  mi  hano  aiutato  a darti  tribulationc 
p cotrcgcrtùloro  o3  uolcuono  la  tua  correttone;  tn» 
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4a  tua  dcfhijttióeraJhanopanrato  il  tcrmincimalaicla 
• IO  fon  adirato  cótta  di  loro  duna  ira  giidc:  K fi  li  pu 
' rriro  ad  ogni  m5,«’Q  uefto  chio  ti  dico  Fkézexhe  ii  fr 
gnorc  dice:egli  c ueroiSC  credimelo  che  egii-ti  amarS^L 
uuolu  bene:9^cK  egli  uerra  aiutarti:qfie  fixioadtichc 
patol'e  buone:hora  ueggiamo  le  c5folàtorie«  Gòfiorot 
tne  hano  aiutato  a iàrti  raale:ma  io  li  punirò  dice  ii  fì 
enoreruoi  uene  fate  forfè  befFerUdité  qllo  ch.il.fign» 
re  dite4Propterea  hsecdicit  dns^reuertar  adHierufa;» 
'léin  nuTericc)tdiis:Larciaino]aef{x)fiu^^  uecchia  dei 
liCiudci  fopra  qftotefioracgniamo  alia  nfa:  cbccoc 
^ IO  te  ho  dettorZacharia  e il  nfo  baflóceilo  paiutard 
’ a dirti  qlloichid  tho  a p!are«Hor  fu  dicono  còfloro:cli 
tu  Fir&e  farai ruinataiua  OC  di  loro  ; che  nò  éil  nero; 

* nota  quefio  eh  io  tt  dico4E  fono  dua  caferuna  bella  di 
pietre  grofTe^omata  tuttànna  c iodata  in  fu  larena:8£ 

• lotto  ui  paffa  unofiumetlaltra  enó  ecofi  bdlatma  ha 
faIdofodaihtó:béch  a chi  uedcua;peffi  eh  ftiffi  guado 
itorno  korno4  Q uefta  e Fiteze  eh  no  par  chabbi  buo 
no  fondamétoima  io  ti  dico  cbclla  ha  uno  fódaméto 

. faldotelql  (hraiKtutto  il  modo  nó  lo  può  madar  i ter 
ra4Ma  qflaltrarcK  par  cófi  b!  iodata  d]  ferire  cofi  bella 
. io  ti  dicorchc  ella  efpacciatamia  tu  nó  poi  pire  F rése 
Kbéchein  qlche  pte  tu  farai  tribulata  pleuar  uia  qll< 

■ pietre  guadertn  fi  fódaméto  tUoftaraidicc  aducH.il  fì 
gnonReuertar  ad  hierlm  i mifitordiis:  lo  boa  torti» 
f re  nella  chiefa  Firctirtado  li  ho  tolte  molte  coferma  1» 
iiwo  di  nuouo  abftdar  degni  cpfarKuferogli  mi  aJDo 
mea  sedificabifiea  dicit  dus  exercituuvQ  uioi  edi 
: ficherdmia  cafa  dice  il  fignorer  quefto  uol  diretcK  dio 
: ftrarcK  q fàrano  «ti  boi  buófrch  fi  taueranopoi  di;q 
Mlumincranotuttol  mÓdorK  coli  di  q fi  edificherà 
li»  cafa  dd  ligDore:  Et  ppendiciilu  extendeturitlper 

uu  ii 
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Hitruiialctcìoe  cxtédcraffi  il  perpendicolo  fopra  Hie^ 
rufalénl  ppédicolo  cil  pióbinorcó  che  mifurail  mura« 
fOFC  co  certo  legno  c5gtuto*Ecco  q il  l^no  che  il  noftro 
Saìuatorc  in  fu  la  Ccocc:il  piobinotcK  a^rauà  eia  paf 
fione  iaa:uerra  adunche  il  ppcndicoloidoeil  Salua^o^ 
renoftro;8d  mifurerardii  feguirala  uiafua  : 5C  chi  fàra 
hencrK  mifura  tutte  le  pictread unaad  unaXe  pietre 
fì  pcuotano  gradetnete  col  martelloiSi^  lauoraS:^  a(fi< 
nifcon(l*K  qfiefono  poi  buonercofi  (arano  qucllfccfi  (a 
rano  pcoffi  con  molte  tribu’.atioai  : K affineranofìrS^ 
ferarrao  buonepicorciCrcdiate  eh  ne  c p tutta  Italia 
pietreiqdo  uerrailppcdicoloanifurera  tutte  le  pie 
tre:8iS  madera  uialepietrecatHuerK  diratufede  tlepi 
dùtufé  de  cartiuirtu  no  fe  buona  pietraia  quello  uuol 
dire qi! pcrpSiicolcuDipoidiccS)  Angdoa  Zachcria 
Adhuc  cIama*Chiama^C^rida  unaltra  uoltatche  uuoi 
tu  chio  tigridi^che  uuoitu  chic  dicaAora  (la  a udire: 
cheteldira  4 H«cdicit dominus  exerdtuumradhuc 
af  duentciuitates  mese  bonis:8d  cSfolabitur  adirne  do 
minus  Syonrdicc : Chiama  che  le  citta  (ì  empirano  di 
buoni:»  eheSyon  fara  c5foIata:grida  a tuttala  Wia: 
K dùFrate  come  uolctcchel  (ìgnorcedificheraledttt: 
K poi  che  egli  bara  mandato  lafpada:»  la  peftilétiatiu 
faterà  tanta  gétercheàbonderJno  tutte  le  citta  de  buo 
ni  huomtni»  di  beni  fpirituali  : K quello  fara  come  ti 
dlfH  g(a  altre  uolte«Ecce  gladtu  ? domini  fuper  tcrram 
«ito:»  uelodtcr  » pòrti  dilT*  Ecce  fpiritus  domini  fu 
per  terram  copiofe  » abundatert»  coli  faratche  lo  fpi 
ritofantouerra  (opra  la  terrà:»  faranno  tìti  buoni  nel 
Icdttarchefì  uiuera  a'Ihoi*a  m :glio  al  fccolorche  nònd 
faadefTo  nelle  religioni:»  ritorneranno  li  religiofi  in 
qllaprimapoucrta:»  fimplidta  della  primitiua  chic# 
i^Scaranaoli  quelle  donneallhora  in  punta:»  non  fi 
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pranno  <][uan  che  cofa  (ia  matrimonio  ; quelli  del  feco# 
lo  ^anno  anche  buonùèiraono  nella  chiefa  buoni  fao 
dullùtutti  datiallo  ipirito:8^  tutte  le  dtta:che  bara  dia 
torno  Tarano  piene  di  beni  fpititua!J«Syon  e interpreta 
la  ipeculaiqueiU  Tarano  li  ipeculadui  religiofìuo  d dko 
quedi  buoni:che  defiderano  uiuere  beneiequaliadeiTo 
non  fono  lalhad dalli  tepid^uaU allhora (àraono  Ipea 
d«Et  eligetadhuc  HieruTaléiecondo  Uiìitterauoloiir» 
che  fara-cletta  Hierufalé  unaltra  uoltaicome  tho  detto 
tso:S^  Roma«hqdi  catdui  habitatori  di  Romaii^a  re« 
probata«Andratatag€t^a  uederqlladttadi  Hierufa 
Iddoue  dette  il  5aluatore:Si:a  piagere  fopra  ql  TepoU 
chro  di  Xfio:K  doue  d poTc  li  iuoi  Tanti  piedi  ; dC  le  Tue 
fante  manirdouedcttela  uergineMariatdoueTono  ta^ 
ti  corpi  de  Tuoi  Tanti  ogni  coTa  hoggi  e in  mani  di  paM 
ni.Comc  fàraitu  fignore  a far  qda  cofe^noi  damo  nelle 
mani  di  tanti  catdui:come  fàrmtu  acauarcene  Hor  da 
a udire  come  fàra  pòi  il  fignore  « EHeuauioculos 
meos:&:  uiditS^  eccequatuor  cornuaiK  dixi  ad  angeli 
q loqbaf  in  me  ad  T unt  hxctdC  dixitad  medicee  fqnt  cor 
nuatq  uédlauerot  Iuda:K  IfracltK  Hicrufalé^Et  oden^i 
dit  mihi  dns  quatuor  fabrosrft: dixiiqd  idi  ueniunt  £9 
cerefq  aitdicés:ha?cTuntcomua:quétflauerut  ludata 
p fingulos  uiros  :8C  hemo  eoru  leuauit  caput  Tuum:8C 
uenerunt  deterrerc  ca  ut  dciiciant  cornua  gcntlmquap 
leuauerunt  cómuaTupcr  teTranuut  diTperg, crcnc  eanu  ^ 

Io  leuai  gli  occhi  mei  doppo  queda  rifpofteKliidi(Ì!l 
èc  Zachcria  queda  fu  una  uifione  chemde:|Sidiflrc  al^ 
langelo  Tuono  uego  uenire  quatro  corna  : che  coTa  foa 
r ucdc?8i langelo  gli rifpoTetqucdc fono  Ic’coma :che 
hanno  uentilato  rudat&:HicruTaIé  ♦ Etpoiuide  ucMfc 
quatto  fàbrùK  domando  alfangelofuorchc  uengono 
a lnr  cederò  langelo  rifpofe;  quelle  fono  le  rotut 

UU  lift 
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•'cfìc^àtìótcìiOfo^fotto  hicrufelèj&luda:  &n6  hanno- 
■ mai lalHhtò  leuare  il  capo  a nc(Tuno:Si  femp  gli  hoho 
<Jatoado{to:8^  poucgonoqlh'tittro  fabriptt  daredi. 
qlli  martclli  in  fiiqftc  corna  ! guadarle  « Guardauo 
anchora  io  a qfte  comaiSd  diceuo^che  cofe  fon  qftef  K 
-ecco  che  io  uidi  uenire  di  cittro  ragiói  coroarpria  eoe 
da  di  Torotlc  fecóde  corna  di  Vnicotno:  le  terze  cor** 

- da  dì  M5tone:lultimc  corna  di  Bccco:Kdimadai  che 
uuol  dire  qfte  cornaiK  lui  mi  dinfc^qfti  fono  li  tua  ad^ 

- uerfariùcbc  ùégono  da  qttro  ptitcóe  da  qttro  pti  uea 
•né  il  diluuioXe  prie  coma  del  T oro  fono  li  facerdo*» 
tirpchc  il  bue  nella  fcrittura  lì  piglia  p li  faccrdotùqftc 
corna  del  bue  lignificano  ^i:chc  hano  la  mytr^Lc  fc 
code  corna  fono  del  unicornotK  pchequcfto  alale  ha 
uno  corno  folo;(ignificaIi  pridpi:  cheuogliono  cnrcr 
'folla  regnareXe  terze  corna  del  Motonefonoji  tepi 
^i  che  paiono  di  fuori  pecoretK  détrofono  Motonis 
te  quarte  coma  de  Becchi  fono  li  cattiui  cittadini  che 
|)UZrono  nclli  Uitli  loroarce  fa  il  BecchoiK  tutte  que^ 
'de  corna  hnno  uétilato  ludatcK  c interplata  cófeslìos 
Cloe  hano  uctilatolindpiéfirSd  limpftttirche  hano  co^ 
%niihdato  acófenfare  laueritathano  uétilato  li  fanciul 
a lignificati  p luda^Hano  uétilato  achora  Hierufalé: 
<K  einrèrptato  Vifio  pacisreioe  hano  uétilato  li  pfetti 
qneqlihabita  lapaceXe  coma  nella  fcrirtura  fijMglia^ 
DO  i buona:6d  i mala  ptc:i  buonarcoe  e ql  dcttoXt  ere 
itit  cortìh  falutis  nobis  i domo  Dauid  pueri  fuirma  cto 
*ue  dice  il  Salmo«Oia  cornuapeccatoji  c6fringa:gui  li 
figlia  in  mala  ptetqn  le  corna  fi  pigliano  i buona  pte: 
tignano  lifpfialKcherono  eoe  corni  fnoradclla  carned* 
'dèli  e cofe  camalitma  qn  fi  pigliano  in  mala  pteifigni^ 
^ano'lafupbtajq  fi  pigliano  in  mala  ptcXépric  cor*», 
ttia  adfiche  del  Torotdoc  li  f Eicccdotijchc  d hàOP.  uen^ 

l'j 
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tilato:dicorio;egIi  e un  catciuo;egIi  e un  feduttotre:dc 
ceroino  di  far  uenire  icomunichc:  ma  no  ha  facto  aa 
- chornulla4Lalcre  coma  del  Vnicoroorpcbeuogliono 
eflfer  folercercano  cagliare  a pezzi  : S^amazaredi  fpaai 
da:Le  terze  coma  de  Motonudoe  li  tepidùdcozanotet 
uano  dicédo  ogni  male:a^dicono:eghe  fcòmunicato: 

< e DO  fi  debbe  andare  alla  ^caXulcimcdoe  li  catdui 
dttadini  die  ono;eglie  un  ribaldo:  egli  ba-  ni|3ato  : SC 

' tolto  la  tal  roba:&:  coli  ci  ùano  cozàdo  p tutta  quelle 
corna«Habbiatho  adffche  a cóbatterc  co  le  córna:cor^ 
‘ tia  coma  afpettate  pur  li  martell  i che  uengJiinoiHoc 
fu  didamo  alle  prie  coma:cbere  nefiuno  uuole  apor^ 
; re  alla  dottrina  eh  ^iehiamo:che  (ìamo  parati  a difea 
derU:X  che  fé  facesfino  pur  comadaméto  alcuno  p.  la 
pfualiò  e delli  catdui  :che  no  ual  nulla:c5e  piu  longà^ 
méte  ti  moftrai  laltra  mattimuAlli  fecódi  rndiamordi 
-fatemo  di  uol5ta  del  fignoretcóc  Paulo  Apro:chcfc# 
ce  la  guardia:coÌì  hiremo  noi  (ino  a tato:cbe  laratépo 
chcnòimori^oaiUi  terzi  nTpodiamo:  prfadhc.non 
d c nulla  di  fcomunicherche  dicono  *.Secondo  che  ùti 
Danzi  che  (ì  facci*  Kntcrdctttorfi  fanndprimali  moni# 
toriftT  crtio  che  quandòc  fusi!  interdetto:  uoglionq 
> e canoniche  in  folemnita  il  di  delle  Pafquc  (ì apra  pcn 
tuttora:  allboia  no  uagl!ajinterdèfto:Dicc  quelaltto 
che" :hi  ua  alla  predica  c fc6municato.*tu  no  hai  fiudia. 
tq  benerua  leggiVio  rifpondo  per  uot  audicnti«Prima 
dicorebe  non’d  e nulla  di  fcomunica:Secodo  quando 

< io  pur  fiis(ifcomunicato:n5Tc  incède  che  fia  fc5muni 
caro  chi  ua  alla  predicarfe  non  e denunciato  prima  oo 
lui.'chec  fcomunicato^V a leggi  nel  cóciJio  di  Cofhm# 

. fia  di papa  Martino:doUe  cdice:che,feunoefcomunl 
catórà:  n5  (ìa  denGciatorche  ogniuno  può  ftarccó  lui 
. cottole  eghhauesfi  battuto  irderó  rnani^améte^ 

UU  il  li 
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AUi  ultiniitdoe  alh  becchi  diciamo  che  habbiamo  pUi 
jcharo:che  dichino  maledi  noùchebeneilafdapiir  ucci 
re  li  Éabri  che  fpezzarano  bé'qllc  corna«Hor{u  io  ho  fat 
to  qfte  rifpofte  p uoitaedo  che  n5  ui  lafdate  Icu^e  a fa 
noleinoi  come  ubo  detto  altre  aolte  Abbiamo  fódame 
to  graderai  no  hbbiamo  paura  di  nicnte4  A uoi  buoni 
dico  ftate  allcgtiiK  no  habiatc  paura  pchc  Dio  ui'ama: 
larano  U fabri  li  angelico  dico  c principi  angeli  iàntiiq 
ih  fàbri  ne  uengono:hanofi  meflTe  le  uefte  qlti  at^dico 
«e  fabrùa:  hano  accódiK  ordinatigia  c martelli  tliqli 
fonot  prindpitche  hanoauenirei  Italia:duchc  fonoan 
dati  a batter  nelK  orccchfalli  pridpi;K  dirglieglie  bene 
dieta  uada  i Italia:8i  dicono  ùa:  ua:K  piglialo  p lorec 
chiorK  il  pridpe  dicc^E  mi  biTogncrcbbc  pur  cffcrq.cn 
fercoli  fàbro  purpicchia  uadico:ua:ua:poifiptc:86  ua 
gl  pigliar  lorccchio  a qllaltro  pridpc'poi  ua  alÙ  loro  ba 
roni:K  dice4Eglie  buotchc  uoi  aneliate  i italia:c5fia:ta^ 
tc  ilf  ridpcditalia  e tutta  fcoplgliata  la  to  noto  a q^^ 
fta  uoItaJl  fabro  pigjialorccchio  di  pridpciK  lui  coim 
da  a péfarc  ^danari  habbia  eoe  farco.;cfi  bifo^alt?ilia 
bro  pur  piglia  il  martclloiK  cerca  di  leuarlo«S5  andati^ 
poi  affi  wbri  alli  pridpi  dcllinferno4Ì«a  li  diauoH  dicen 
Scesetele  fomacitcK  pftourcfano  li  martelli^Só  umuti 
adéffoce^ti  martellinirche  fanno  chioui  p madargli  in  ui 
ca  eternai Vcrrano  poi  qlli  martelli  gradbehe  datano  al 
li  cattfui  dttadinira:  alIi  tiepiditchc  fpaccrano  uia  tutto 
d cattiao  boi  fi  piglierà  iTbuo  orotflC^  bu5  argétojKe 
dificheralfi  la  cafa  del  nofiro  Giefu  ^ eft  braedidlu^SiCf 
JtMcrcori  doppola  quinta  domenica  di  quarefim^ 
Et  Icuaui  oculos  mcos:K  ufditK  ecce  uiriK  i manu  a 
foniculus  menforumr  KdZachari«4GipitoIo  15^0^4 

NBìla  ^edéte  f dicatione  dilettifììmi  in  OiriftoGic 
furfii  dichiarato:cheiiGiuddiec5dolalegge^ 

^ -i  *. 
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Moyfehaucuano  fette  ftftc  temporanee*  La  prima  u 
Sabbatoilaltra  chiamata  Neomenia  era  lunare:»:  fac:^ 
ceuafi'ogni  meferlaltra  era  la  Pafquadaltra  la  Penteco 
Perla  ftPa  delle Tróbetter^Ia  della  Efpiatione  j 8^  la 
fetta  de  Tabcrnacob'.Haueuano  anchoraalcunc  altre 
fèflerlequ^  nS'crano  comandate  dalla  legge  : ma  da 
loro  luperiori!come  habbiarao^ncbora  noi  le  fette  co 
‘mandate  dalla  chiefa:Kdalledioccfi  : tralequali  una 
era  la  Cófccrationc  del  tépio:  laquale  domandauano 
Enceniatcìoe  innouationerlaquaf  fefhuita  celebriamo 
alichora'noi  nelle  nottre  chicfe*Et  erano:  a:  fono  qttc 
fette  molto  folénerK  la  ragione  e qftarperche  tutte  le 
fette  fono  ordinate  p ringratiare  Dio  de  beneficii  che 
lui  d ha  datirma  qfto  fi  duo  tare  in  piu  modi  ♦ Prima 
nel  caporche  e il  nottro  faiuàtore  Chrifto  Giefu  : cioè 
qndo  noi  celebriamo  la  fetta  della  natiuita  del  Signo 
re:KlafuaRefurrettione:Afccnfione-:  &:  laltre  fette 
fuarK  rendiamo  allhora  gratie  al  fignore  de  beneficii: 
che  lui  ci  ha  fatti  mediate  il  capò  nottro  Chriflo*Sectt 
do  fecciamo  alcune, fettiuica  delle  mébra:  come  fono 
le  fettiuita  della  uerg^nerK  de  fantixhe  tediamo  gra^ 
ricaDiodelienefidircheci  hafettip  quette  mébra* 
Tcrtio  fono  alcune  altre  fettiuita  di  tutto  il  corpo 
della  chiefarcioéche  rencb'amolaude  a Dio  nei  capo 
K nelle  m^rarK  quette  appartengonò  a tutto  il  cor** 
DO  della  chiefartra^equali  una  e ia  confecratione  della 
chicfarlàquale  narra  qtta  mattina  Gioanni  nello  Eua 
gelioiche  e Giudei  celebrauano  la  dedicationc  del  té 
pio  domandata  Enccnia^Mà  n5  fù  già  qucllarchc  fece 
Salomonejpchc  quella  fu  difSetitembremon  fu  ancho 
fa  quellatche  fcce’^orobabek  pebe  fir  di.-Primaucra: 
ma  fu  quella  di  fudaMachabeo:cfietn'ondo:8i  neon* 
tooil  tempio  ocaltrti  uoltatcttcodó  flato,  ptefon^ 


Per.*.doppo  la.y.Do.di.^o.dcvcrbis  2achariae prophc^x• 

to  dalli  gét;ili;laql  feda  fa  fatta  di  uerno:ai^  di  qdapla 
damani  iEuagelida:allaqle  fu  il  5aluatore:&:  có batte 
ua  co  lipharinU4Hor  uediatno  ql  che  e fedone  : SC  l» 
ri  .'jpofta  del  Saluatore,  Facìa  funt  Encenia  i hierofoli 
misiSC  hiems  erat:a:c*p  dichiararui  meglio  qfto  Eua 
gelioia:  la  battagh'a  di  ^fti  pharifei  cétra  di  Giefu  co 
mmeiamo  coiìfOmnis  q male  agit  odit  lucè;  K no  ue^ 
nitad  lucéiutnó  arguacur  opera  eius:Ogmuno:cfi  Jà 
male  nò  uuole  andare  alla  luce:doue  ei  (la  uéduto  : p 
nò  enferripib  deLfuo  peccatogli  ladro  uuole  andat  e di 
notte  a rubare:5^  nfpectaich  la  notte  fìa  pfònda:  iadiil 
tero  ua  anchora  dinotte  p nò  edere  ueduto:  Ihomioj^ 
diano  fa  cl  medeiìmo«Poni  p caio  che  la  da  una  patte 
fiufiìil  ladro:lo  adulterotSdlhomiddiarior&^pafTain 
uno:che  haucsii  una  bella  laterna  di  pietre  ptiofe  acc5 
da  cò  oro:ma  fusil  fenza  lume:qih*  tali  nò  li  diriao  nié 
te:poni  che  dipoi  pafTafii  unaltro  cò  una  lanterna  pie 
colatcH  fàcefil  poco  lume:ladultero:8i:  Ihomicida  Iba 
nano  un  poco  p malcrma  pure  Io  lafderieno  palTare: 
Ma  fe  uenifiì  unaltro:el$ehauef(ì  unagra  laterna:laq 
le  facefli  lume  p ogni  cantone  i modo:  che  e foffin  ui^ 
(li  fubitojgridcrienorfpegnirfpegni  qllajaternatlicua- 
la  uia:K.(c  colui  nò  laleuaffi:cercherieno  di  farli  ma^ 
^ Ic;&:  damaiarlotpchc  nò  uoglionorchc  le  opere  lor  (jc 
n o ueduteXi  ladri  erano  li  pharifei:equali  có  loro  lun 
ghe  orationi:K  co  loro  philatcn'ereòc  dice  il  Saluato 
rerubauanolC|dotcallepouere  dcniciuele  uedou;c: 
dicédoXortatepur  qfta  fcritra  adoflbrfàte  pur  la  tal 
cofaf sfarete  faluedafciateci danari  : 8^ non  Iwbbiate 
:pauradcHinferno:cfac  qilccoleuimaderaDoin  para^ 
r^foXi  adulteri  anchora  ei  ano  li  phanfe irequali  bei^^ 
che  i appatéria  efterioie  pareffinb  cailira^  buoni[  tamé 
» peccauond  co  dòne  SC  eronp 


rii  eronó  ancbora  li  pharìfeùe^  haucnono  Iodio  det>> 
tro:8^cercauanodjamazarX^:ren5  ueniua  alcuno 
cola  luce  fuora^nó  fe  ne  curacana'8^  bccheegli  haueC 
fi  la  laterna  di  pietre  ptiofe:idcft  bcche  uno  fulfi  [di 
fetta  b6ta:fe  e nò  manifeOaua  lopere  loro:  nò  lo  cun 
uano«Cofi  anchora  qdo  fufli  uenuto  unaltrocò  la  là^ 
terna  piccola:ide(l  che  qiche  pocohaueffi  fatto  lume 
dellopereloro:lÌMueuono  ben  p maletma  nò  fìfe^n' 
nano  peroni  a ^ uéne  la  latcma  gradeteioe  il  noftro 
Saluatore  òiefuia^  li  fuoi  apoltoli;Iiqli  fàceuano 
lume  ptutto:8dditnonrauano  e peccati  de  Pharifei; 
comidorno  a gridarerfpe  gnùfpegni  qlla  latcrnaiK  cer 
cauano  di  amazarlo^  Dòde  commcio  a nafeereja  guer 
ragrade:K  bifognaua  al  Saìuatore/emp  cóbatterep 
zelo:che  haueua  della  fai  ute  humana«5appi  che  nò  e U 
tnaggioreamorerpfe  loquédorche  la  cogniciòe  del# 
la  uerira:pche  <^ni  uolta:che  tu  bai  amor  a una  cola 
terrenarhautacn  tu  IhaùeHa  n ti  fatiatma  cerehie  una! 
tra;8(f  poi  ùna^tra:ma  lamòre  della  pria  gerita  fcrmaL 
Jhò  i cnrar&icoluircKlama  femp  cerca  piu  amarla^Q  ufi 
fto  amor  diuio  fà  amare  Diofopraic.-a:  il  jjffimo  gtoi 
fejdódé  nafee  da  qfto  amore  un  zelo  dellhonor  di  aio; 
K Clelia  falute  del  p>ffimo:che  par  che  Ihuò  babbia  un 
fuoco  nel  pettodDimadatcne  qfiedòneiche  qn  le(ento 
no  còtradirerno  poflfono  còtenerfiitato.fono  rifcalda 
te  p defènfione  della  ucrita.Q  ucfto  zelo  aduchc  man# 
da  fuora  qfia  lucercbio  tho  dettaift:  quando  li  ladri:  li 
faliidinofirSi:  li  peccatori  ueggono  q(la  laterna:nò  poi 
fono  patirlardódc  bifognatebe  qui  nafea  la  guerra^  Dj 
ce  coluirio  nò  uorrei  uedcre:chc  li  fcrui  di  Dio  cÒbat 
teffinortu  debbi  enferc  un  tcpido:o  poco  feruido:  che 
non  leggile  fcritturc:ua  leggila'  trouerrsi  cH  miti’^* 
buoimni  fèruidi  bino  Tempre  combattuto«Conunflù| 


Frr.MoppoIa.f.Do.di  4o.de  verbis  2acbari*  propbetae. 

ti  ad  Abel;ilqlc  cobattctc  c5  Cayn  p la  fcdcK  diaua 
glitil-fignorcha  detto  cofiii.tàto  che  lamazorcofi  tutd 
li  Propheti  del  teftaméto  uecctóotleggi  che  femp  c6^ 
batterno^Viépoi  alcapo  rioftroX^rpoialli  iuz  apo 
ftcii:8£  uedrai  fe'hano  femp^cobattuto  ìfmoàlh  mor 
te;colui  che  nd  ha  lucc:iio  cóbatterma  che  hSnolu 

cetfetnp  cdbattono  J1  Saluatore  fi  làpeua  cótenere  c5: 
ógni  modeftia:8^%éprc  cdbatteaarcoiinoi  od  debbiai 
fno  cdbattere  c5  irxma  Jintcto  noftro  debba  cnferc  fc 
pre  IhoDore  di  Dioidcdi  cdtierttrele  animé»Horflaa 
«dire  ^lotchelui  dice  i qfto  EuagelioXo  Euangehfia 
Giouaìni  in  quefto  capitulo  dedmo  un  poco  inaa  a 
qfto.Euagelio  dicerche  il  noÌh-0  Saluatore  haueua  p^ 
dicatorK  detto  alh  Giudei^Ego  fum  pafiór  bonus;» 
cognofeo  oucs  measr^c^K  finalmcte  c5diife‘chc  nc& 
funo  poteua  torghla  uitarfe  nd  uoleuauna  che  la  aiet 
teua  ^dfaneamète  p le.fue  pecorelle«Colui  cK  ha  fui 
dia:»  odio  ila  femp  attéto  a^hchc  fi  parla  p poter  ap 
piccare^cK  uncino:»  fé  nd  può  appiccarfi;  fubitamS 
tccgIian^bbia4peroq(li’pharifeiuedcdo  cnTer  cofuii 
dalle  parole  di  Xpo  comidorno  a dire  a qlli:  che  truo 
uano.^az2Ìche  uoi  fiaterpazzo  popolornd  uedete  che 
coftui  ha  il  dianolo  adofTor»  che  egli  e pazzo*  Demo 
qìu  habet;»  ifanierqd  ipffi  auditisf  Nd  ladate  a udire 
coftuùche  uoi  farete  fcomumcatuOpharifeirophaii* 
fei  a efi  fiaic  uoi  gifitiruoi  fiate  cdfufi:»  fiate  couinti 
da  fenciulfeodi  cjllorcK  li  rifpddc.Ia  turba*Hatc  uerba 
lld  funtdemotiiff  habètisrQuefiefd  ndparoledi  hds 
chchabbiail diauoloadolformauegniamo  allopere: 
coftui^ha  illuminato  il  deco  natÒ4Nu^id  dacmonifi  po 
teft  ò^coru  ociilbs  aperire:?Quefio  nd  può  fare  il  dia 
tiblòrche  ntpddcteuoiiduchcaqfto  ò pharifei  : erano 
tifili»  nd,iapeuaho}chedù:fi;|^he  eoe  tu4i  caccile 


lu  che  rifpoderc  : 
ìcmc;a:tecionoiiD? 
cenarsi  comindorno  a parlare  iniìeme;  Si  dire;  collui 
Icoprclcnoflrc  magagoc:c5c  dobbiamo  noi^^Diflrc 
uno  ^ loro:uoi*n6  la  itédete  qfta  cofa;e  n5  bifogna  c5 
tradiì’gli aptaméterpchcfaremo  ogni’giorno piu  i oi* 
dio^  popoloic  bifogna  fimularerSi  far  uiila  di  crede 
redo  cK  c diccrSi  metter  feli  fotco4Diflre’qlIaltro  Jafcia 
te  dire  a merchc  diraftua'o  il  uoglio  tròuar  domane: 
^e  c ja  feilarei  uerra  quaiio  lo  cogI(ero:qÌla  era  la 
narra  g lEuagelio*Facila  (ut  cnceniarSic^Horfu 
lardami  ripofarerSi  uedremo  qllo  : che  li'  dicono  qfti 
phanfeù^  E fatti  dano  maglio  ad  incedere  lo  Euage^ 
losche  no  f^o  li  cométitdoe  qdo  iìamo  i fàtto  limile 
1 a qlli  di  ql  tépodtédiamo  meglio^Fac^a  funt  encenia  i 

hierofoIimistSi  hiés  eratiEra  di  Decébreqlla  feilajche 
era  freddo:8i,bn  era  egli  freddo  nel  cuore  delli  giudei 
aghiaedati  fen?a  charita  aIcuna*Et  i qllo  tepo  il  falua 
tote  era  andato  nel  tèpioJn  porticu  Salomonis;Era  q 
ilo  il  portico  del  Re:8i  eoe  ui  ho  detto  altre  uoItc;cra 
no  molti  porticùdoite  llaua  il  popolo;pcK  no  potcua 
entrarc.neltcpio;Sdqlloportico:o  fimilethaueua  fàt 
to  oalqmone^perllanji  Iui«  Andatb  che  fa  adunche 
.!-H  portico4  0rcandederunt  cum  ludei: 

Li  Giudd  ihaueuono  circòdato  per  utTiRczvc  quella 
propheda  di  DauidiGircundederuot.me  cancs  multi 
tauri pinguesobfederuntmetLaquale  era  Hata  pré^ 
detta  centinaia  di  anni  innan2i*Et  ecco  uenire  una  ^ua 
dra  di  pharifeiicherano  quellirchc  lì  erono  ragunati 
touemenl  Saluatorc  ìfuidetK  conofceua  il  cuor  loro: 
« difTedafdali  pur  ucnire*Q  uello  pallore  cognofcci»  ^ 
tia  molto  bene  li  lupi  uelHd  di  pelle  di  pccora:8^  haue 
IM  un  occhio  m'uo:che  pcnetraua  infino  al  cuore*  Coa 


Predica*?5, 

buone  opere  nc  li  occhirnó  lano  p 
arrabbianoiSi'  po  fi  ragunomo  il 
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iftè  gtiìfono  a'GÌcfu  difTotio*  Q uou^TtjfaMtnahQÌJram 
tol  fs:(i  tu  cs  Qiiiftus  die  nobis  palaridcft  no  ci  tmcrc 
^lu  fofpefitdicci  aptaméte:re  tu  fc  Oiri(lo:c|aafiàolcn 
doidirernoi  fiamo  calfiniari  daqfto  popolo  a rottorcK 
t!  uogliamo  amararc:a:  no  ejì  ueronna  fc  noi  ti  hal^ 
bfamo  bene  qualche  uolta  c5ftradetto:q(lq  nòn  fàccia 
mo  fé  no  p scio  della leggetma  quado  noi  credefitmo: 
che  tu  fuffi  il  uero  MefììatSdhuomo  madato  da  Dio: 
noi  tì5contradiremo:Noi  ti  pftiamo  tanta  fede:  che  fc 
tu  ci  di  aptaméte  il  oeroinoi  defifleremo:  noi  uoglia^ 
nio  folamete!che  tu  d dica  qda  parola:  che  tu  fià  Chn 
ftojquafi  dicédoiioiti credcremo4Loro  ha.ueuano  a fa 
re  co  uno  cheli  conofceuauo  ti  fo  dir  pharifeo:  che  tu 
no  lo  cogIiei*ai:uoIeuano  cheegli  dicenfc di  efTer  "XpOi 
ìdeft  il  Re  delli giudei: pche  haueuano  opinione  in  ql 
t^otdic  haueffi  aduenire  Xporchc  haueua  a torre  ^ 
regno  alli  Romantta:  fe  il  Saluatore  haucfìl  detto  che 
fuflì  Xpo:uoleu5Io  accu^area  Cefare^Maluiche  cono 
fceua  licuorirKlamalitialorotdifTc^Loqaor  uobis: 
K no:reditis:opera  quie  ego  facioin  nomine  patris 
md:h«c  teflimoniu  phibét  de  me:  Lopcre  thiò  faccio 
ui radono  teflimoniara  di  metqfi  dicédotuoi  dite  : che 
io  ui  parli  mani :ellaméte:8i  di uolermi  credere  : io  ui 
ho  parlato  dellaltre  cofe  buoncrK  uoi  no  Ihauete  uo 
Iute  crcdei'ercomc  uolcte  dfiche credere  qflof  uoi  non 
ci-ede  tc  al  lopere:  come  crederete  uoi  alle  paroIc«V edi 
chegU  ha  già  feopto  la  lor  maHtiaifoggiunfc  anchora: 
OC  diiTciScd  uos  non  creditisrquia  non  cllis  ex  onibtw 
nieis:uoi  non  mi  credftcrpche  uoi  non  fiate  delle  ^tnic 
p ccorell ctuoi  hauete  giuratoti  deliberato  di  non  mi 
crcdere:fe  bene  io  faceffi  migliaiadi  operetKdi  mira^ 
coli*Voinonmeritare'tantobene:&:Ia  cagione  pche 
nòncredeteie  perche  non  fiate  delle  pecora  mia':  u ere 
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dcrc  cidotto  di  Dio  : K pcrojcnfcndo  boi  cattim' j noa 
meritate  qdo  dooo«Oues  meeuocé  mea  audiunt  : 
egocognofco  eas;Kfequatm:me;lc  pecorelle  odon 
la  uocc  del  paftórcK couofcolarai  fcguitano  il  pallosi 
ce«Colui:che  e pecorella  di  Dio:ode  la  uoce  del  predi» 
catore:8^  intéde:re  ella  e uoceda  Dio;  quali  uolédo di 
re:uoio5  feguitcla  miafimplidtaiK  pero  no  fiate  pe» 
corelleXe  mie  pecorelle  mi  fcguitano  ; uoi  feguite  le 
uofìre  ufiire;3^ le  uoflrc  lufTuriedc  mie  pecorelle  fe» 
gm'tonola  fimplidtarfeguitoaolapouerta*  Et  ego  ui 
tam  eterna  do  eis;io  do  a qfte  pecorelle  uita  eterna:8(J 
neflTiino  le  potrà  cauarc  delle  man  mie*  Pater  meus: 
quod  dedicmlhi  maius  omnibus  efi:S(^  nemo  potefi  rsT 
pere  demanu  patris  meirego  8C  pater  unfi  fumus^:  ql 
che  mi  ha  datoli  padre  mio  c maggior  dogni al  tra  co 
fm:X  neflfuno  Io  può  torre  dimano  del  padre  mio  : io 
8^  lai  fiamo  una  cofa  medefimac^^  po  niuno  Io  potrà 
torre  delle  mie  mani«Rifpofc  coli  obfcuraméte  il  Sai  • 
uatorcrqfi  uolédo  dirc;io  fono  DiorS:  fono  una  mede, 
lima  cofa  col  padce:8i<po  n5  mi  potran'o  eflfer  tolte  da . 
ncnfunOfcQ  uefte  furono  le  parole  del  Saluatorc;  bora . 
fta  a ùdir^orcK  fano  li  giudei*  Che  nc  credete  uoi  d5 
ne;cK  f^ano  qfti  pharifeirfàrSno  c5e  ui  diffi  laltro  di; 
cfaogni  Umile  ua  al  Tuo  fimderla  terra  ua  alla  terrari!  f 
pefee  allacqrlepietr^allc  pictre,SubfiuIerat  ergo  lapi . 
desrutlapidarét  eurpfono  le  pietre  qfti  duri  come  pie»: 
tre  p lapidarlorguarda  fe  li  buoni  corrono  alle  pietre? 
(jilicattiuiquaaononpoflronopiu  rilpondcre  alierà 
^onirfaltano  alle  uilan  ie:8C  alle  cole  dure;  a:  dicono^ 
cheti  uéga  quello  a:  qucUoril  Saluatorc  uedendo  q;»  • 
fio  rifpole  coll*  Multa  bona  opera  ofiendi  uobis  ex: 
patrcmco!a:proptcr  quod  eorli  opus  me  lapidatis? 
Vibomollrate  molfic  buone  .opere  del  padre  mio: 
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per  qud  di  qfte  opere  mi  lapidate  aoitqfi  udendo  di^ 
rcruoi  no  trouerrctei  me  peccato:pcK  le  opere  so  buo 
ne«Voleuadire  ilSaluatoreifenoicaluniatele  op^e: . 
come  uolete  noi  aduche  darmi  ad  intédcrc  che  uoi  uo 
gliate  credere  alle  parolc*Guardate  alle  operetluliuo  fi 
conofce:pche  fa  deluliiieda  uite  pche  fa  del  uìnoila  uf 
te  no  fa  farUtS^  no  fa  fpinerguardate  come  fedone  c 
philofophitliquali  pie  opererche  niddono  nelluniuer^ 
foruénono  m cogm'tione  di  Dio:Ìi  chele  opere  fon  ^ 
le  ;che  fanno  cognofeere  ogni  cofa«Rifpofono  li  giu^ 
dei«Dc  bono  ope  n5  lapidamus  tc:fed  de  blaf^emiat 
noi  no  ti  lapidiamo  delle  buone  operetma  della  befte 
mia.Q  uia  tu  homo  efi  fistfads  teipfum  defcideftpche 
c(Tendo  tu  huomotd  fsà  Iddiotla  migliore  opera:  che 
haueffi  htto  Chriftorerala  fuaianta  uitatoltrealli  mi 
racoIùEt  guarda  che  coftor  lo  c5  fcnTauono:che  egli 
ra  buono: K che  gli  haueua  buona  uitarK  tamen  dice 
nano  che  beftemiauarcoc  può  (lare  qfto  ilieme  : che  io 
beftémii  IddiotK  chio  habbia  buone  opere^Et  nota 
che  (ubito  chc’il  SaIuatorenomino:che  Iui:S£  il  padre 
erano  unotqfti  giudei  diffonorche  beftemiau^  KTlol^ 
fonlolapidarc*Étaq(liditiefpo(Ì3fetu  ri  ri<fobdi:in  ■ 
utialtro  cuageliorche  dicédoilSaluatpre  qlìqila  mede 
(ima  fen  tétiardimoftrado  chel  padre  fuò  era  Dio:  ncM  * 
intefonotma  glirifpofono  « Q uis  eft  pater .tuus:  ctó  c 
tuo  padre  quali  c5  derilione  dicédoiuàchiàma  Giot»' 
feph  tuo  padre4Ma  bora  ueditchc  lo  cercano  lapidare: 
K no  itefono  q del  padre  GiofephrAcra  el^imato  pa 
dre  fuo«Nota  aduche  p queftotdieli  cattiui  pigliano  le 
parole  fempre  a lor  modo:K  a lor  propolito  : pèrche 
accadendoci  a propolito:  bora  hebbonoper  quelle 
par  ole  occaflone  di  uolerlo  lapidarc:K  intefonle:  che 
diceffi  del  padre  etemo:K  no  difibnOfT u 8^  Giofepb 

fiate  una 


\ fiate  vna  medefima  cofa  i charica,  8^  qfio  e p(  he  h cat 
dui  flirracchiano  Tempre  le  parole  per  calumare  eòe 
yoglionOtRlfpofe  ad2che  il  Saluatore.  Nòne  fenpe  fi 
efi  IO  lege  ue(lra,^a  dixi  dii  edis.Era  la  legge  loroicfi 
diceua  quado  dua  ha  no  una  qfiiooe  ifìeme.Duces  il/ 
los  ad  deos*  Menagli  sili  giudtcidiquali  chiamauano 
diòpche  tégono illoco di  DiOjQC  edì ena li  angeli  an 
chora,8^  li  beati, li  fanti  huomini  per  participatio/ 
oe  fi  chiamano  dii.Di(Teadfiche  il  saluatore, Teli  huo 
mini  fi  chiamano  nella  legge  dii.  E t nò  pòt  folui  feri/ 

I pturaiqué pater  sadlificamc,8£  mifìt  inmfìdfiivos  di 

i dti5  qa  blafphema5,Qa  dixi  iili^  dei  2fi,idefl  colui  che 

e fandtificato  dal  padret  8^  che  e capo  degni  cofa,  pcR 
nò  fi  può  chiamare  Iddio,fegIie  pcelTo  qllo  come  al/ 
li  huoi,8d  alli  angeli;quafi  dicido,£che  noi  pollo  dire 
anchora  io*  Venite  qua  pharlfei  dille  il  Saluatore, hor 
iu  io  fon  còtéto,fe  no  credete  a me,credete  almàco  al 
lopè,qfi  dica  uoi  nò  dice  il  uero,'che  uoi  uogllate  ere/ 
dtre  a meipche  uoi  crederefii  alr  ope»Si  nò  iacio  opa 
patria  mel, colite  credere»Se  tonò  fo  Topere^non  mi 
crediate.Si  auté  facio,ma  fe  uoi  uedete  lope.Ec  fi  mi 
hi  nò  vulcis  credere,opib^credite«SeDÒ  uolete  anche 
credere  a me, credette  almàco  alle  ope»  Nota  le  paro/ 
le  del  Saluatoreiche  mette  Tempre  le  ope  inàzi  le  pa/ 
role.tucittadinorchefcnui  a Roma, 8d di  che  li  gecil 
huomini  fono  mal  còUtijSC  ti  fidi  cela  tua  lingua  di 
faper  ben  dire,nota  qfie  parole  del  SaIuatore,Nò  ca/ 
Ifiniate  pfooa  uor.che  fiate  qua  per  qflo,pche  nò  iten/ 
dece  chi  e fono, e fon  pochi  qfii  cali,facti  adficbe  i qua 
tu  che  fcriui  a Roma,io  tidico  chcbifognafar'Iope 
fe  tu  uuoi  efier  creduto, creditu  die  nò  fi  Sppia  la  chi 
tu  Tei, 8^  pero  tu  hai  poco  credito.Tu  credi  :hio  non 
fappia  qlta  cofa  come  la  ua,io'  ti  auf fo  che  fi  fàco  bef/ 
Irla  de  fiitci  tua, io  ti  dico  che  ti  bifogua  far  lopere;tu- 
Quadragelìmale»  xx 
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ti  Bdi pure  c5  tuo dire:io faro  conia  lingua  mia,  io 

diro,ua  leggtitu  no  trouerrai  che  mai  nelTuno  huo/ 

nio  che  babbia  uoluto  fare  una  cofa  co  le  parole, non 

fìa  ftato  sépre  giudicato  pria  allope.  vox  ctl  lacob, 

man’^auté  Efau:  Ponetegli  pur  méte  alle  mani,  K ue 

drete  fé  confonono  lope  c5  le  parole»Cittadino  fé  tu 

uuoi  che  io  ti  creda, fa  le  ope  altriméti,tu  ti  becchi  il 

ceruelÌo,pche  alle  buone  o^ere  (ì  conofeono  e buoni 

huomini«n5  andate  giudicado  di  pfona,come  ui  ho 

detto.  A.  me  bafla  hauer  fatta  la  correttione  fraterna» 

Oh  tu  la  debbi  fare  da  te  a [ui,io  la  fo  bn  da  me  allui 

pche  no  nomino  pfona  in  tato  numero  di  C ittadini^ 

a:  chi  e maculato  itende,io  fo  qftotpche  io  li  uoglio 

bene,8f  feionò  glieneuoglio,ne  domado  giudicio 

al  tribunale  di  Chrifiotdoue  uoi  uedretepoi  cbio  gli 

ho  fatto  piu  charitaiche  tutti  gli  altri  amici  fqoi.Ho 

ra  andiamo  un  poco  al  ne(lro{>pheta*Ec  leuaui  ocu/ 

los  meos,K  nidi, K ecce  uir,«  in  manib^eiuj  funicu/ 

fus méfo]^. Il noQro ppheta  haueua un  puoco  di pu 

lìlIanimita,coIl  fiate  anchora  uoi* vieni  unj  poco  qua 

quata  géte  haueua  Chrifto  in  qllo  principio  quado  e< 

predicaua:pochi,8£  male  a canali o/piu  forte  achora 

che  hauédo  lui  fatte  tate  ope  miraculofwquado  poi 

e fìi  eSdotto  a la  Croce  no  gliera  reftato  piu  neflhno 

clic  haueffi  nera  fede  fc  no  la  Vergine#Et  béche  dopo 

la  morte  fua  gli  reftaifino’pochi  che  credeilìno , tn  c5 

quelli  pochi  (ifparfe  il  lume  fuo  per  tutto  il  mondo. 

Tu  dirai,oh  egli  era  ChriQo:uienqua,creditu:chele 

ope  che  noi  facciamo, fieno  da  Chriftoro  di  mio  capo 

che  le  fieno  da  memo  poi  tu  dtre,pchen5  harci  pota 
^ 
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che  o5  haueus  fatto  lui  mtdefìmo  lo  trrra»Lopa  del 
li  Apoftoli  era  opa  di  ChrlHo^  6C  lui  la  faceua^,  dC  di 
una  cofa  piccola  fa  fece  crefcereifi^  diuccare  gradctSe 
fufiì  uno  huomo  che  fuffì  nato  io  oaue^&:  non  hauefiì 
mai  mito  terra: 0^  cu  gli  nioftri  ùo  ancipredo  gràde, 
a:  poi  gli  moftri  il  reme  delIancipHo^a^  digli  qfto  pie 
colmo  Urne  fa  qfto  grade  ar  bore^c  od  ci  crederà  mal 
che  cjl  Teme  habbia  tata  uirtu,ad  pure  e uero^Et  pera 
dice  il  5aluacore.  Simile  dlregnù  celo^  grano  Una/ 
pis.  Slmile  e il  regno  del  deio  ad  un  grane!  di  fenape^ 
che  par  (ì  piccolino  OC  fa  una  herba  maggioreiche  tur 
ce  le  altre  herbe*  CoU  la  chiefa  da  una  piccola  cofa:  OC 
poco  prindpio  Q dilata: diuéta  gride.  Ma  coi  giu 
dichtamo  alla  gradezza  del  corpo, 8^  non  alla  uirtu 
della  cofa,a^crediamo:chequitouncorpoe  magio 
restato  habbia  piu  forza, forfè  pche  noi  uediamo  coli 
oelli  corpi  fìmplid,a^  didamo*Laiiae  maggiore  del 
la  terra:po  ha  piu  forza, poi  il  hioco,che  e maggiore 
dellaria  hapiu  forza^a^coli  ua  furo,8t  giudichiamot 
che  bifogoi  hauer  gra  corpo, a uolerc  hauer  gri  forza 
OC  dilatarli*  Vi€  qua  che  io  ti  moQrcr  o:che  tu  ti  igao 
Di.Piglia  unpoco  di  fuoco, uedrai  che  egli  ha  titavir 
tu, 8^  può  in  tito  multiplicareichegliardera  tutte  le 
legne  del  módo,8:  puertirallerio  fuoco.  Ma  tu  plideri 
alla  gridezza  del  corpo, 8^  nò  guardi  alla  uirtu  del 
la  cofa, Iddio  mado  nella  chiefa  Aia  li  a^hiOC  ratlTe  i 
loro  una  uiituichegli  ifuocorono  tutto  il  mòdo.  Ve 
di  una  poci^eméte  di  grano  mulriplica  inumerò  gra 
difiìmoill  còUdera  adfiche  nelle  cofe  la  uirtu , laquale 
quato  c piu  UDita,tantQ  e piu  forte,  fenoi  uogliamo 
adfiche  unird  ilieme  in  una  uirtu, nò  bifogna  dubita 
re  eh  noi  fpargeremo  ^Ao  lume  p tutto  il  mòdo.  Ho 
ra  Aa  a udire  ql,che'dlce  il  ppheta  a qAo  propoAtc« 
12ca  cootradiccione  di  quelli  Pbarifei  ti  hi  dubitate 

x%  a 
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che  tu  DÓ  credi  poter  crefcere,odi  il  Propheca^che  di 
ce»Ec  leuauioculoj  meo5,8^uididdeQioleuai  li  oc/ 
cht;8^  uiddl,chi  DO  hi  occhi  d5  può  uedere^  gli  occhi 
fono  la  fede, chi  nò  ha  fede^adfiche  dò  può  uedere.So 
DO  atcunirche  hÌDO  gli  occhi  ciechi^qtti  foao  qlli , che 
bino  la  fede  iformetfld  non  poITono  ben  uedereialcu 
dì  altri  bino  gli  ocdii  lippi^cioe  fcierpellious^  quefli 
haoo  fede  et  charita^mailano  ud  poco  apiccati  al  md 
do  qualche  uolca^S^  alla  caroe^ma  chi  ha  glioccbi  net 
ti  come  il  Doflro  Prophera  può  alzare  gliocchi.  Alzo 
adilche  gliocchi  Zacheriai  uide  uno  huomo  cd vqa 
funicellaiche  roifuraua  la  Giudea^af  HierufaU.  In  ql 
tépoiìmirurauanoecapicoDlefuDi^qQo,  che  uidde 
Zacheriaeratl  SaIuatore,che  come  io  ci  disiì  hierùfu 
tono  i^cce  le  orationi:8^  pfencate  dalli  angeli  al  (ìgno 
re,Ilquale  i^mefTe  aiucorio,  S^chemaderiali  Fabria 
far  ropere  qlle  coma, eh  hieri  ci  difl1»Et  hauédo  I ddio 
fattoli  mòdo  con  la  (ua faccia, 8d  ricòperatolq  c5  la 
morte  del  fieliuolo,di(Iono  il  padre* 8^  lo  ipiritofan 
to  al  figliuolo, a te  tocca  andare  a ricòciliarlo  ua  giu 
portali  funicolo, ideftla  fapiècia,8^  mifura  Hierufa/ 
Ié,K  luda.Ctijado  ilProphetache  eraiìmpUcelo  vi 
de  uenire  difle.Qno  tu  uadis^O  doue  uaitu , rifpofe 
il  Saluatore. Vt  metiar  Hierufalè  | ud(a,quàca  (it 
lògitudo  eiu5tS(!  quaca  lattcudo  eiu5*cioe*lo  uado  a 
mifurare  HierufalétSf  I udea,quàca  iia  la  loro  Idghez 
2a,8i  la  loro  larghezza,  Queflo  funicolo  fignifiica  la 
rapiétia,conlaquale  il  iìgnore  mifura  ogni  cofat  uuol 
dire  adunche  il  (ignore , io  uado  a mifurarei  8f  uede/ 
re,fe  li  miei  eletti  fono  anchora  a pfeCcione,Et  perche 
come  dice  fan  Fietro.Tépuj  eQ,  vt  iudicifi  incipiat  a 
domo  dei,Pero  bifogna  che  il  gtudido,  8^  la  mifura 
del  Signore  cominci  da  Firize,che  e Hata  la,  prima  il 
1 iifflinata*Io  uoidiceil  ngnore  a mifurare  Fireozt,  fe 
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ella  e aochor  (atra  tale, che  la  pofTa  fpaì^e  i\  lume  ^ 
tutco.Dipoi  ua  li  Signore  a mifurare  tutta  ritalia, 
doe  prima  tutti  li  buoni^che  ui  fono,&:  uedere  fe  fon 
uenuti  a pfettione^dipoi  mifura  ruttili  peccatori , fe 
gli  bino  anchora  pieno  il  facco«Sai  tu  ql  chio  uedeuo 
lo^io  uedeuo  il  fìgnore^che  mifuraua  con  al  (uniculo 
un  muro^che  era  piccolinotpcheil  muro  grade,8^  lan 
temutale  del  tcpio  era  caduto: 8^  tuinato,  K di  quel 
le  piètre  che  prima  erano  quadre , oberano  flale  fatte 
ballote  tede  da  bóbardf«Qt}e(le  pietre  róde  lignifica 
nolamorepprioycheeturtoriuoltoinfe  medefimo^ 
se  c5  qlle  pietre  baueuon  bóbardato  tutta  la  citta, 8C 
poi  il  cótado.d  ueflo  muro  primo  del  tf  pio  fignifi/ 
ca  li  racerdoti,fl^  li  ^lati,il  fec5do,che  e lantemurale» 
fignificci  li  fìgnori,fl^  principi,equali  muri  fono  quelli 
che  harebbooo  a fuOctare  la  chiefa*Turtadua  qfli  mia 
ri  fono  gua(li,8^  minati,^  co  le  pietre  lorotidell  con 
lo  malo  efempio  e fiata  bóbardata  la  cittatSd  il  conta 
do, cioè  hàno  corrotto, 8f  fatto  rumare  io  peccato  o/ 
gniuno,che  o5  e baflato  loro  ad  eOer  ruioatJ,cbe  han 
PO  anchora  bóbardati,8f  ^uaQi  li  altri.  £ran  rimaOo 

10  qfle  mura  poche  pietre  cjdre,lequali  per  la  larghez 
za  fignificàdo  la  charita,per  la  Tonghf zza  la  patiftia 
se  lóganimita.duefie  erono  le  pietre  che  mifuraua 

11  Signore  c5  la  funicrlIa,erano  poche, perche  pochi  fi 
trouaco,che  faccino  bene,8^  patifeono  male, ciocche 
babbino  charita,8ff  patictia*  du^do  il  ppbeta  uide^' 
che  gli  erano  fi  pochi  dilletohime  noi  fiamo  fpacciati 
e no  eie  piu  nulla.  Hora  Ha  a uedere  addio , eoe  fàraj 
ll|>phfta  comincio  a dolerfi,dicédo  fiamo  poca  gite 
se  pfeguitati  da  ogniuco,poca  e la  atra  di  Firezei  la 
citta  iooo  e buoni, che  fono  pochi  li  cattiui  non  bino 
a far  nulla  della  citta.Lagdo  uedédocofi  cófòrta  il^ 
pheta,a:  dice,  non  baqerpaura^confidera  il  paflato^' 
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Fer4.doppoIa,f  .Do.dK*0.d«  ùerfns  Zachari*  «pphct*. 
che  DIO  ut  ha  aiutato  tdce  uolte^tid  et  eurbare.il  prò 
pheca  li  uolra  al  (ìgnore,^  dice  <h  Signore  aiutac/* 
£c  ecce  angelus,  qui  loquèbat  In  me  egrediebai^.  Lan 
gelo  Tuo  rilpóde^io  uoglio  andare  a lagelorupiore  p 
uedere^fio  pollo  arecarrl  qualche  buona  nouefìa^lo  n 
ho  detto, che  Ugelo  ifériore,ha  lume  dal  fupiore*  an/ 
do  adfiche  làgelo^  Et  alius  angelus  egredlebaf  io  oc/ 
curfum  eius,ide(l.Ecco  uenire  Incòtrogli  unalcro  an 
gelo  di  gradl^ilquale  no  uolfetcb  gliandafS  trop 
poinfufo,K  dUTegli.Curre^loquereadpue^riQff  di/ 
cens,abf9  muro  habifabi!  HierulaUp  multinid/ne 
hoium,8^  iumentorfi  in  medio  clus,ideftlàgeIo  diCt 
fe:ua  a quel  fanciullo:  8fc*t^ota  che  ogni  huomoaca 
paratione  ddlangelo  e fuidulIo:8f  fé  tu  pigliafli  tut/ 
ci  gli  huomini:8^  pcflaingli  f(ieme.non  banano  tanta 
fciìFtia  quato  un  fandullo  a cóparatione  dell’angelo# 
Dille  1 angelo  adffche,'ua  a quel  iandulIo,a;  portagli 
quella  buona  nouelIa,che  Hierufalé  iihabitera  fenza 
mura  per  la  moltitudine  delti  huomini.  8^  dclli  giu/ 
méci.Parlaua  qui  di  Hierufalé. idefl  della  chiefa^  coQ 
noi  parliamo  di  te  Firézeift:  che  fara  in  te  ql  medeli/ 
ino,K  che  s’habitera  Ffrézefensa  mura,n5  iiendcre 
fenza  le  muri  mate  riali,  pche  ne  anche  di  Hierufale  ni 
tìoKe  dire  fenza  mura  mate riali,ma  uuol  dire, che  gli 
eletti  di  Dio  fatano  difhilì  per  tutto, 8f  n5  Tarano  !/ 
elulì  nelle  mura  duna  dtta  fola,8£  che  uerra  tjta  cha/ 
ìrita:  K tata  unione, eh  no  bifognera  piu  mura.  Et  pof 
G intédere  anchora,che  le  mura  della  citta  lignificano 
lauaritia, laquale  faraleuata  uia:che  no  tara  piu  olla/' 
cu!oicomemuroa,Iebuoneifpirarioni,che  n5  entri/ 
no  lo  H ierufalé, ideO  al  cuorf,Kalanima.Letorri  li 
gnificano  la  fupbia, che  lata  leuata  aia  e merli  la  uana* 
gtoriade  foTe  atorno  alle  mura,  dellequali  fi  eauair 
fiìngó, lignificano  che  faracauata  uiala  iulTuria,  Lar/: 


Predica  372 

fUcSdla  t&Ubftfocf^có  che  6 difcDdeIac/tta,;Cgnifìcfl 
DO  lirada  uettuaglia  fìgoiSca  la  gola.rqli  tutii  eoo  S 
trouerrafio  come  hoggi^Oira  tolta  via  la  iuidia:8£  tue 
ti  li  altri  uitii^che  foo  odia  citta  del  dianolo, fara  tue 
ro  il  modo  io  cbarita,fara  tata  pace, 8^  tanta  UDiooe* 
Q dabf<^  muro  babitabil  Hierufalcm,Sara  di  molti 
buoi  s2ti:9C  pfetti  reIigiofì,empierilDo(ì  qlli  heremi 
di  A ldTaodria,8f  ddlEgitto«Li  giuméti  aDchora,cfi 
dice  qui  ili)ph<ta:che  haMtraoo  io'qfla  Hierufalct  fi 
goificaoo  qlli  della  uita  attiua,chc  faraooo  buooi , 8e 
empierafifenr  ql  fecolo^alqualecfib  fìgoore  dille , Et 
ego  ero  ci  murus  igee^  io  circuitu.  lo  li  farei  atoroo 
come  uo  muro  dimoco,idefl  drcbaritaicbe.il  diauoy 
lo  o6  potrà  eotrare  détroiuuoitu  chel  diauolo  o5  co 
tri  io  caia  tua:>iàuui  un  muro  di  foco  di  cbarira.Nuo 
re  uolete  uoi  dare  io  pace  c5  le  uoflre  fuocere,face  tra 
uoi  un  muro  di  charita:fratelli,8^  uoi  religiolì  fé  o5 
uolete, che!  diauolo  entri  dérro,bit«uf  ftoixouo  mu 
ro  di  fuoco  di  cbarftaipche  Jdo  il  d/auolo  truoua  il 
muro  totto,eg1i entra  ditro,  &:  fa  di  molti  mali , £c 

§loria  erat  io  medio  c jus*Io  faro  od  mezzo  di  Icro^ 
lice  il  fignorc  p gtia  loro:farano  li  buoi  a ql  tépo,  cl5 
direno, Dio  mi  gua'‘diiibiouogli  alrra’gtia,cnl  cruci 
fifTo,8^  fata  séprc  c hfo  in  mezzo  di  loro,K  no  cerf 
cherJno  altra  gria.Cofortateui  adfitbe  eletti, chi  erti 
addo  far^fpre  in  mezzo  di  uoi  p uodra  gfia*Honi 
Ra  udire  qIlo,che  uerra  allhora.Tu  o5  lo  crcdi,o  voi 
tu, (he  io  creda  coli  prcQoftu  lodi  tu  frate, il  cafo  eife 
farauieo  qua,creditu  aIleuagcIio:’(ì,credicu'a  si  Pau/ 
lo^Hiohiioifìamo  (hriniannuuoitu  dire, che  noi  non 
crediamo  alIeuJgdioet  a saPaufef  For  fu  credi.tu  al 
lipphetiffijhor  dimitpche  credi  tu  alPEuagelioi&ra 
$à  Paulof  eh  e Iha  detto  dioipo  li  credo  che  ne  fai  tu 
ob  d)  ne  fo,e  |o  fcriqp  li  apl7,cbene  fai  t ufto  ci  hareb 
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Fer-  4.tloppola.  J*Do.clì.4o.(Ic  uerbfs  Zachirix  ^phct* 
lK)oo*<gÌi  potuto  ìDganareichi  ha  fcricto.Ob  oh, e do 
bifogua  qua  oh, oh, ma  bifogoa  uéire  alle  ragioDÌ«Tti 
dirai  e lo  manifeflano  c miracoKiche  nc  fai  tue  il  dice 
ogniuno, che  oc  fanno  fglinoetuno  porrai  adffche  ai 
regnare  mai  ragione, pchc  tu  creda  TEnagelio,  Sauio 
fauioitu  n5  mi  fai  pero  affegnarc^a  ragione  perche 
cofi  (ìmplicemente  tu  lo  creda,  uuoi  tu,che  io  ti  dica, 

}?che  tu  lo  credi  i perche  ti  e (lato  donato  un  lume  di 
òpra  i che  tei  fa  credereia^  ha  quefta  proprlet^che  te 
ce  fa  certo , come  ti  fa  certo, il  lume  del  fole  che  que 
flo  colore  (ia  biacoiS:  qQo  fla  nero,K  come  ti  fa  cer/ 
to  il  lume  naturale  de  primi  principii,K  che  duai  » 
dua  faquatro^Saitu  pche  credo  io  airEuageliof  per 
dua  ragioni  oltre  al  lume  iteriore,<*e  mi  w/tf 
La  primaipche  io  uedorche  alFE  uigelio  no  cótradl 
ce  fe  no  cattiui  huomini,e  pero  io  gli  credo,  Laltra,p 
che  io  uedOjChe  e fa  buono  chi  gli  crede  < 
ragioni  mi moflranoiche  nS  può  effer  faIfo,pche  dio 
non  lafceria  errare  tutti  e buoni  huomini,8^  n5  darla 
la  uerita  alli  cattiul,8:  qttc  dua  ragioni  fono  qlle,chc 
mi  fanno  credere  a me. t ffendo  adfiche  le  cofe,che  dj 
damo  cótradette  da  cattiui,»'  facédo bene  tutti  qlll 
thè  le  fcguitano,comc  fi  uede  per  cfperient<a,adanche 
tu  debbi  crederctchc  fieno  da  Dio,  Q,uia  oé  fimilc  ap 
petit  fufi  fimile,K  uedédo  tu,cbe  tutti  qfii  lumi  uan/ 
no  a una  medelima  uerita, debbi  adfiche  credere , che 
fonodiunamedefimafpedeilaterraua  alla  terra,  il 
fuoco  al  fuoco,cofi  un  lume, aliai  ero  lume.Guarda  cR 
cótradice  aptaméte  a qfto  crcdere,tu  uedi^,  che  non 
Con  buoniima  fon  cattiui.  Se  tu  uedi  adfiche, che  li  cat 
dui  li  c6tradicono,K  dallaltra  parte  uedi,che  qucfto 
credere  fa  buoni  li  huomini,le  dóne,»:  li  f5ciuni,deb 
bi credere, che  quefta fia  la ucrita.Ma  tudiraiii  hi  de 
por  de  Uioni,clie  U cótcadicono,io  ti  rifpódO|die  no 
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t pofiibiletche  (iefì  buotUéma  fooo  cattfuf^pche  fe  con 
tradicooo  alle  opere  buone, che  ueggono,e  non  fono 
buoni,  véghmo  un  poco  a uedere  ndle  noQre  fcuole 
Je  opere, che  lì  (annoisi  uedranno  come  elle  pofTono 
ptradire*£c  fe  diceflino.  De  bono  ope  no  lapidaro^te, 
comediceuannolipharifei^manotno  crediamo  alle 
tue  reuelationi,tu  bai  ietto  la  Gbaballa,  SC  hai  mille 
phanta(ie,noi  nò  ti  crediamo»  Vii  qua  cjueflo  no  può 
Hareinfieme,chetucreda,cheda  qda  dottrina  u^ghi/ 
DO  le  buone  opere, che  le  riuelationi  (ìen  fimulate,' 
perche  q(le  (imulatioDirfl^  bugie  qua  fu  farieno  pecca 
to  mortale:come  uuoi  tu  dfiche,che  dal  peccato  mor 
tale  nafehino  le  buone  opere, dfiche  tu  debbi  crederet 
i chio  ti  dico  il  uero.Tu  uedi;che  io  te  lo  affermo  tato 

j gagliardamente, che  io  Tei  anni  tu  non  m^hai  potuto 

anchora  fmarrirei fiche  figliuol  mio  e ti  bifogna  fare 
buone  opere, K qlle  ti  farano  credere, Tu  che  no  puoi 
credere, che  fi habbiaad  illuminare  tuttofi  modo,  tu 
hai  il  tuo  giardioo,che  e pieno  di  pruni,che  n5  lafcio 
DO  nafeere  fu  rherbe,tu  uafia^  tagli  ui  a tutti  e pruni: 
8^  hai  acconcio  tutto  il  giardino»^Cofi  Dio  purgherà 
uia  tutti  li  cattiuiiS^  teucra  tutte  le  fpine  con  li  (ua  fa/ 
bri, che  io  diffi  hieri,che  manderà, 8^ poi  fi  illuroioera 
tutto  il  modo.  O padreiquado  harcerunt^ab  arbore 
fici difdte  parabola»Quadotu  uedi»chel  ficos’appa/ 
recchia,8^  comincia  a fare  il  frutto,di  chela  fiate  e ap 
preffbjfiche  io  ti  dico, cheIt#posVppr«fia:K  che  gli 
fabri  uerrano  piu  pfiotche  tu  non  credi,Qjuando  Za/ 
eberia  adfiche  uide  qfiecofe, grido  tre  uolte  o,o,o«Fu 
gite  de  terra  aglonis  didt  dna.Horfu  quefli  fandulll 
uogliono  fare  una  fefia,cofioro  gridano , 8^  dicono, 
che  uuol  dire  qfie  croce, lafciateli  fare,  pche  le  cattiue 
ufan2e,che  haueuano,Ie  couertiranno  in  buone, come 
hi  dd  PàteoD  a Romaicbe  fu  uoltatopoi  in  cbiefa  di 


Fer,  f.doppo  la.5.Do*d!.4o«de  uerbis  2acharìxj>phetje 
l}io,a:dimtti  lifaDti*  lafctfate  hauer  paura  deile 
crod  al  diauolo^tu  che  n^hai paura, debbi  efTere  forfè 
Tuo  amico, fara  diuota.  q(la|)cef(ione:audrlDO  ueQiti 
di  biàco, Domenica  gli  daremo  tl  mìQerio  che  bino 
a portare, uogliamo  che  qfla|>ccfGoDe  fìa  per  qualche 
ucilita*lDtédo:che  (1  e fatto  lijaffidali  del  mote  della 
pieta,mi  piace  aUahaccio  che  qQa  opa  habbia  bu5  pri 
dpio«A  ndrannoqQi  fandulli  mpccflione  p qQa  opat 
8C  aodraoo  inizi  con  lafìncllo,a^  col  mifterio  che  gli 
daremo  D omenica«Saria  anche  beneiche  tutti  li  reli  / 
gioii  andaiììno  a qftapceflioncimaflime  qQi,che  so  d€ 
tro  alla  terra:poieli  buoi:  poi  le  dóneiS^  faria  bene^ 
che  ogniuno  haueih  una  croccta  in  mano,  o almanco 
una  rama  di  oliuaQ.uefti  fandulli  le  uoglion  roITet 
coli  qflapccflióe  fara  pel  mòte  p la  tribulatiòetcc’p  - 
la  memoria, 8^  fara  ordinato  doue  li  bara  a far  la  col 
letta  de  danari, 8^  a qltofarano  deputati  $che  buoni 
huomini,8d  lordine  del  tutto  diremo  Venerdì, Nef/ 
funo  nò  mormori  di  qOapceflioneipche  biche  la  fac/ 
dno  e fandulli,la  uiene  anche  da  Dio; 8^  nò  li  fara  fci 
dol  nelTuno,  pche  fara  con  noi  la  Vergine  Maria , 9C 
gli  a Dgcli«  V uollì  tutti  efler  còfe(Tatl,8^  comunicati  i 
quella  Nficiatatche  e Venerdì,  non  elico  pche  habbia 
ad  elTer  poi  interdetto  come  dicono  alcuni, che  tu  no 
penfafli,a  quello  che  non  e.  Vuoili  poi  communicare 
unalcra  uolta  a Pafqua,8£  rinouarh  quelle  due  uolte 
come  illignoreqfuodamodoqlie  due  uolte  diuento 
huomo, prima  alF  Annfidatione,puoi  alla  R efurrec 
tione.Tu  dirai  il  maeflro  delle  fentétie  tiene, che  glie 
ra  huomo  in  triduo  mortÌ5tegIi  ha  anche  e Dottori 
còtratma  diciamo  cofitebe  prima  era  huomo  morta# 
le:X  poiffu  nuouo  buomo  glor  ofo,8£  imortale*  Co 
fì  dSche  in  memoria  di  qllo  ui  comunicherete  8C  rino 
uereteduauolte.Horaueguiamo  al|)pheta  nofiro* 
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O^O.OéFtf^fte  de  terra  aglonis^egU  ulne  uno  fyirO 
to  gride  a qOo|)pheta,ar  grido  tre  uolte.o,  o.c.fugif 
tcui  della  terra  di  A Qlooe^<o(i  ui  dico  j'o, che  fi  ap^/ 
fa  il  tépo^come  ui  diffi  hiertiche  li  ftibri  crono  andati 
a battere  nelloreccbfo  a pricdpi^eouali  penrono,8^di 
cono  ob,ece  tate  cofe,a:  tato  dalla  Iff ge,  SC  flino  coiì 
a pèfare^pur  io  ti  dico, che  uf  iranno  ad  ogni  modo* 
Béche  fi  ha  a fare  padre, eccolo, o facerdoti,oreligiofi 
o fcculari^fbglte  dalla  terra  di  aglone  fitte  penitentia 
o cittadiniyO  d5ne,o  fandullifugite  dalla  terra  di  ag 
lone^uenite  a Cbriflo,o  Brandito  mczzanito  piccoli 
Fugite  de  terra  aqlonis.Fugiteui  da  uitiitK  fate  peni 
tctiaifEcco  che  uiene  un  tépo  orcuro,ecco  dico  cK*pio 
nera  foco,K  fiame, pietre,  K faffi,Sd  fara  un  tcpo  tur 
bidojo  n5  dico  che  ftigiate  in  uillatma  fugite  da  pec 
cati.f  ugite  de  terra  aQÌonÌ5,come  dice  qufll|>pherat 
oche  piu  pilo  nomina  aqlonetfhc  altro  ufto.^pcbeq/ 
fio  e uno  uento  freddo  che  difecca,a^  abbrufcia  ogni 
cofa.Cofi  ui  dico, fugite  le  efshortationi  de  tepidi,?e 
quali  afreddono,Kinduranolaninia  deiramorc  di 
Chrifto,uediqlloiche  e ?duraro,che  no  fi  conuerriria 
mai, et  po  fiigite  o tepidi. C\  m in  qtuor  vetis  codi  di 
fperfi  U05.Q.  ucfii  fono  le  qtro  corna,  che  io  ui  diffi, 
dice  11  fignoreto  eletti  miei,io  ui  ho  meflì  tra  qtro  ue 
ti,doe  tra  piati, prkipi, tepidi,»:  dttadioi  cattiui:  fii 
giteui  da  uitii  loro,racogliCfeui  tutti  ifieme  in  charl 
ta*0  fion  fugeq  habita5  apud  filli  Babilonisrqaharc 
didt  dns€)cerdtu5,Sion  uuol  dire  fpecuIa,o  fanti  faf 
cerdoti  fpecalatiuiio  rcligiofi  buoni  fugtfeui  dalla  fi' 
gliola  di  Babilonia,fugiteui  da  Roma  babilonia  uot 
dire  pfiufiSetroma  ha  pfofo  tutti  e uitii  ifiemet  ella  ha 
pfufa  tutta  la  fcrittura,ella  ha  :>fufo  ogni  tofa,  fugite 
ui  daRoma,no  habitateaRoma  aorbuoi^Pott  gfia* 
nifit  me  ad  gites,dice  il  Ggnore,  Dapo^  che  baro 


Fer,4.doppo  h.f .Do‘tn.40.dc  ucrSìs  2achiri*|)pliet« 
fcicaco  la  gloria  roia^io  faro  conofcuito.Glona  eft  da 
ra  ooticia  de  booitate  alteriu5  efi  laude^dice  Ambro 
fio.  La  gloria  di  Dio, K la  bota  fua  fi  conofee  p la  fua 
gmfiàia:8^  mifcrkordUjdfce  adfiche  Diodo  faro  co 
Dofeere  la  mia  gl  cria, la  giuflitia  mia  e bn  ade(Io,ma 
fila  non  appare* Io  uoglio  uenirc  c5  qfta  fpada:  OC  fa 
ro*càco  fanguein  qlla  RomaiK  faro  tato  fangue  nd/ 
la  italiaichio  fufeitero  la  mia  gloria,  8^  màdero  li  me< 
barbieriiSi^  faro  conofeere  la  mia  giufiitia^  la  mia 

b5ca,dice  il  fignore,dapoi  chio  baro  hauuta  qfta  glo/ 
riafio  ui  madero.  Ad  gctes,quae  fpoliam  rune  uos.O 
eletti  miei  io  ui  màdero  innno  alli  turchLche  ui  han# 
nofpogIiati,K  tolto  la  Giudea, K toltola  Creda, fa 
rouiTeilicmre ogni  cofa  alla  mia  fede.Et  q tagetvos^ 
caget  pupilla  oculi  mei«N6  habbiate  paura, che  chivi 
toccherà, toccherà  la  pupilla  del  occhio  mio«Lapupil 
la  ha  la  potentia  uifiua,cioe  che  e in  uoi  il  mio  lume* 

manfi  mea  fuper  tos,SC  erunt  prj 
da  hi5,quifermebat  fibiifcco  che  io  leuero  la  mao  mia 
K metterò fopraqllipopull  il  miocrudfiflb  Kfari 
no  preda  delli  chriftianiiche  prima  gli  dauano  tribù/ 
tióe.Gli  piglieremo  p li  capelliiK  tireremogli  alla  fc 
de,allhora  conofeeranno  li  cattiui,che  qfta  opera  c da 
Dio:&r  che  n5  può  eflere  altrimenti  • Et  coenofeetis 
ga  dns  exercitufi  mifit  me, lauda  K l^re  filia  Siont 
quia  ecce  uenio,8^cPigliaceui  per  mano  tutti,8i  ral 
!egrateuùpercheioucgo.Et  applicabunf  gite5  mult( 
ad  dnm  in  die  iIla:Kc.  Verrano  molti  populi,che  di/ 
r3no  noi  uogliamoefiefein  qftafede,noi  uogliamo, 
che  il  cructfiflbfia  noftro  Dio*  Et  habitabo  in  medio 
tui,K  fdes  qa  dns  deus  exercitufi  mifit  me  ad  te  * Io 
habitero  nel  mezzo  de  cuori  humani,  8C  conofeerete 
aIihora,cheiofonouoQro  Dio,K  che  ilfignore  mi  ha 
mandacOfEt  polfidebic  dns  ludà  parte  fuaffl  io  terra 
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I ftndliffrttaiK  eligct  adhuc  HierufaTé;  Et  poiJed^ra 
li  liguorc  luda,  &:  eleggerà  Hierufalé  uualtra  uolta,  * 
« K orna  fararrprobata*SiIeat  cij  caro  a facic  dom< 
Dr,qacorurrexicde  habJtacuIofaodlofuo.  Sta  cheto 
buoiao  caroaje^che  non  puoi  itèdere  Io  fpirito:cu  c5 
puoi  icfdereqQaopa*lingnoreeIeuaco  dal  fuo  ta/ 
bernacoIo^S^  uuol  uenire  a ogni  modo  a laude  OC  glo 
ria  del  noiiro  fignore  Giefu  ChriQoig  et  patte  K fpl 
ritu  fancflo  utuit  per  oia  farcula  fatculorum.  A men. 
Cll  G.^uedidopò  la  gnta  Domenica  di  quarefima» 
£tondic  mihi  dii5  lefum  facerdotè  magni!  (lateni 
cora  angelo  dni,a:c.Zachfriar.  Cap.  III. 

I I n di  noi  medefimi  dilettiffimi  i C hri 

I JL^Qo  Gicru,cifaintéderecbenoi  habbiamo  dréto 
una  uirtu^che  H chiama  intelletto, perche  roijp/ 

^ tiiamOyS^  conofeiamo  n5  folam^te  gli  accidenti  defle 
cofe,ma  penetriamo  infino  alia  futtàtia  di  qlle,&:  non 
folo  conofeiamo  le  particolari, ma  le  uniuerfali,  On/ 
de  gli  huomini  difputanociella  diiferentia,&:  delli  ac  • 
cidtci«8^  della  funaria,co(i  in  particolari  come  in  voi 
uerfalijper  laqualcofa  dicon  gli  philofophii»:  concia 
dono  che  nelihuomo  lìa  una  parte , laquale  fi  chiama 
intelIetto,laguale  parte  dicono  che  non  e alligata  ad 
organojnc  a leofo  alcuno  del  corpo*  M a perche  fi  uc/ 
de, che  qfio  intelletto  e nelihuomo, che  ha  corpo, han/ 

DO  cerco  gii  philofophi  come  quella  animai  SC  qflo  in 
telletto  Qia  nel  corpo.  £t  alcuni  diffonoiche  eglie  nel 
Ihuomo  come  il  motore  fopra  la  naue,alcuni  altri  dif 
fono, cheta  cógiunto  mediante  il  phatafmai  OC  chVra 
uno  intelletto  in  tutti  glihuói  * La  fede  e di  poi  ue/ 
nutailaquale  ha  chiarito,che  lanima  intellettiua  e nel 
corpo  dellhuomo, come  forma  di  quelloibenche  non 
fialintelletto  alligato  ad  organo  alcuno  corporale, ec 
ha  chiarito,  che  ianima  Donccdobuomone  folum 
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motof  dellhuomo.ma  formaifl^  che  Uauna.^  * i?*^ 
DO  ideine  fanno  Ihuomo.Nictedimeno  pchc  l»ntellet 
to  noQro  e eleuatodal  corpo,  Ihuoino  nella  fcrittura 
fi  piglia  in  dua  modiicioe  huomo  iteriore,ec  huotno 
Àerioretihuomo  iteriorc  e qIlo,che  icgiiita  le  *** 
tdletmalùK  uiucbene  fecòdo  li  comadamcii  di  Dio 
Ihuomo  eflcriorc  e qllorchc  e occupato  nelle  cole  del 
inSdofenlìbili  mafilme  nella  carnc.CX  t elio  ti  duo  p 
una  qftione,  cK  ti  narrai  laltro  giorno  fopra  qlle  paro 
le,  Vtina  calidu5,aut  firigidus  elTestfed  qm  tepidus  est 
nea  calidus,nea  firigidusiicipia  te  cuomere  cx  ore/ 
meo.Doue  ti  parlai  delle  coditioni  del  tepido,  dd  po 
rifp6diamo,pcheiltepidoehuomo  tutto  eUeriore, 
8C  il  caldo  e huomo  iterion:  V pche  il  caldo  fpiritua 
le  e la  charlta,et  le  ope  di  ella,  a:  il  tepido  ha  le  opere 
della  charita  efterioreiieosi  la  charita  dctro,po  il  te/ 
pido  quato  allhuotno  elleriorc  e caldojma  quato.ai/ 
Ihuomo  interiore  e giacciate.  Freddo  polli  chiama, 
colui, che  n5  ha  charita,nc  caldo  di  dctro.ne  di  mora 
caldo  fi  chiama  allo  che  ha  charita  detro,  OC  m mora 
OC  e caldo  nellhuomo  iteriore,ad  etterlòre,  cioè  nella 
intétione,K  nelle  ope, tepido  e qllo,che ha  qlche  ope 
eQeri oritche  dlmoftrano  caldo, ma  détto  e maculata 
laitentione.Kegiacciato.GuardancUe  cofe  natura 
li.quado  eglie  di  fiate  per  il  caldo  grande  efteriorci^l 
freddo  fi  riflringe  détto  alla  terra, donde  le  acque  de 
pozzi, 8^  delle  fonti  végono  fredde.Gofi  iUepido  ha 
Il  freddo  di  détro,conQrctto  per  il  caldo  di  fuori  del 
le  opere  eftcriori,K  e pm  freddo  di  drente: Ae  none 
queilOjChefi  domadaueramente  freddo,  P™*  *"**/  • 

do  efteriore  del  tepido  conflringe  drente  piu  il 
dotpche  le  buone  opere  eftcriori  fenza  la  charita  drcn 
to  io  fanno  piu  fupbo,et  piu  uanajgloriofojet  pm  dii 
ro  alla  couerfione  fua  a DiOiparéaogli  di  tilcre  buo/ 
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no.  Et  po  qllo  caldo  di  ftiori  Io  rafredda  piu^s^  ftllo 
piu  voltolai  agiacciatoicbe  ud  fa  qllb:cli  e tutto  fred 
dota^po  il  tepido  diciamo,cheÌD  peggiore  códitide 
rbecó  fono  e freddi^publicaci^ar  meretrici*  Dóde  ^ 
Ila  mattina  oelleuigelio  tu  uedrai  le  coditiói  del  fred 
do,deI  caldots^  deltepidoul  caldo  era  ilsaluatore^i! 
freddo  la  Magdalena  tepido  c il  phanfeo.Ciafcfi  cIjc 
imole  bé  uiuere^o  (ia  in  pricipio  della  Tua  buona  tuta 
tra  gllpfetti,»:  iàpiituo  fia  nel  mezzo  tra  lipbciéti 
o iia  in  ultimo  tra  pfetti,debbe  bauer  qfla  cura:  che  ii 
guardi  di  far  ope  in  pfpctto  delli  huoi,deIlegh  polTa 
nafeere  uaoagloria, eccetto  qlle^ch  c6  fi  può  fare  altro 
pche  la  uana^loria  e la  potiffima  cagione, che  fia  a far 
rouinare  Ihu5  dalla  buona  uita»£t  qfiop  dua  ragioù 
ia  pria, pche  n5  e cofipfonda  humiìita,che  n5  fi  com/ 
mona  alla  laude: 8^  febenlhud  bono  n5  la  cerca,tamé 
snella  glie  offerta,  vuol  bene  eficre  faIdo,8f  confirma 
touhe  nò  fi  còmuoua.Dice  fan  Tbomafo,che  benché 
la  uanagloria  in  fe  fia  peccato  uenialeùamf  fi  chiama 
uitio  capitaleicioe  che  ha  uno  obbietto  attrattiuo  di 
molti  peccati, 8^  e ca^o  alle  uolte  di  rouinar  Ihuomo 
io  molti  mali.La  fecòda  ragione  e:pche  eHendo  lanf 
ma  nofira  una, guado  itéde  forte  advna  cofa,Iafcia  la 
intetione  delie  altre, pche  molto  eattrattina  alla  glo 
ria.^uado  allanima  e offerta  la  laude, comincia'  ad 
inclinarfi  a quellata^  facilmente  fi  lafcia  tirare  alla  di# 
lettatione  cl(€ira:8f  efiendoQui  tutta  itentadafciale 
opationi  iteriori:8f  la  radice  del  uiuer  chrifiiaoo,  82 
fpargefi  alle  cofe  efleriori.Li  radice  del  bé  uiuere  e co 
Dofeere  Iddio  K amarlo, 82  conofeere*  fe  medefimo, 
82  li  fuoi  difetti,  82  odiare  feflefib*  Mora  il  caldo  eql 
lo.che  fi  conofee  détto, et  efamina  li  fuoi  difetti:82  te 
me  lddio,et  elieuaQ  ad  amarlo, il  tepido  no  t cofiip 
che  nò  fi  conofce»0  quico  iarebbe  necefiario  a chi  co 
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mincia  a beo  uiuere  per  non  entrare  in  qfla  tepidica 
bauere  un  buono  maefiroipercheognt  fimile  genera 
il  Tuo  (ìaiilenl  tepido  (à  trpidl,8^  il  caldo  ta  caldi  : X 
pero  fono  picololì  alle  uofee  q(li  coDfeiTori«lo  non  fo 
che  mi  dire  qui  che  io  non  uorrei  toccare  neHuno^  X 
non  dico  fenon  in  uniuerfale^e  fi  fuol  dire, che  lo  ipe/ 
dale  guafia  il  medicoicioc  quando  il  medico  ha  ordì 
nato  le  me  dicine:  lo  fpeclale  le  correggie  a Tuo  mo/ 
do.ll  medico  e il  predicatore, lo  fpcciale  e il  confefib 
re,che  ti  da  poi  altri  configli  contrarli  a quelli  del  pre 
dicacore»Tu  mintédi  brne,tu  ce  oe  uai  poi  a cafa  del 
dianolo  con  lui,guardateui  maifime  uoi  dónc  da  que 
tti  cali,come  uedete,che  non  hanno  fpirito,  8^  che  uà 
no  drieto  a cofe,che  non  fiien  bn,8^  nò  li  pariate  pm« 
A ppofito,chi  DÒ  ha  buono  inflruttoreiche  gli  ifegni 
come  ha  a tare  a benuiuere,maffime  quando  fa  opere 
fingularàcome  e afiinentia  gràde  fimile  a qlli  dell!  he 
remi  ua  apericoloiS^  perho  per  quefia  fingularita  le 
cerca  edere  laudato  Jaoima  comincia  a lafciarele  ope 
intcriori  del  ben  uiuere, 8^  diffondefi  alle  eilerioriid^ 
rouina*La  uanagloriae  un  ladroiche  da  nafeofiot  8C 
apoco  apoco  tu  cominci  a iafeiare  la  cura  drente,  Si 
cerchi  di  fare  tutte  le  cerimonie  eneriori  per  cattare 
beniuolentiaia^  qfio  ladro  della  uanaglorta  ti  ruba  la 
Clima, che  tu  nò  te  ne  aueditCLu^de  ctnmòie  di  accac 
tare  beniuolentia  le  fanno  fare  troppo  bene  e tepidi, 
cquali  hàno  il  cuore  nellt  occhi, ma  nò  hano  già  li  oc/ 
chi  del  cuore,  Di  qui  nafee  linuidiaipche  appetifeono 
la  fingularitaidellinuidianafce  Iodio , onde  e uanoo 
poi  mormoràdo,  dicédo  ogni  malr^CXueda  e lap 
prieta  del  cepido^Hora  (la  audire  il  relio,Tre  fono  le 
fpedeio  còdicioni  de  tepidiiio  tene  diffi  unaltra  uol/ 
ta  duaila  prima  fono  alcuni, che  bino  caldo  di  fuora 
delle  opere, 8^  cerimonie  della  chicfaid^dcllofficio  cU 
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atao  madétro  n5  fcntono  caldo  ncfruno;an:i  hanno 
mcfcolate  le  cerimonie  della  chielà  con  molti  peccati: 
come  fono  alcuni  cattiui  ptira:  cattiui  frati«La  fecóda 
fono  alcuni  che  banooltra  alle  cerimonie  delia  chieia 
certi  belli  coflumira^  buone  operationi  efteriori:&:  ui* 
uereceremoniofo:8^  di  qfta  forte  fono  alcuni  religiolì 
a:  feculari:8ii  d5ne:che  paiono  difijora  fanti:ma  dréto 
fono  pieni  di  fuperbiara:  uanaglonara:  di  qftonume^ 
ro fono  peggiori  euecchi*Nota qua  tu  uecchio;cfidi;  • 

10  fon  auezo  a quel  tempo  anticora:  cofesfìti  una  uol 
ta  hnnoiSC  di  io  uiuobene:8i^  nófo  che  fì  dica  quello 
fratercheuuole  egli  pero;che  noi  facciamo^  Io  non  fo 
altra  uitaxhe  queilaio  ui  uo  pur  benertu  fc  di  quefta 
feconda  ragione  de  tcpidirche  hanno  difiiora  un  poco 
di  caldo:»:  dentro  fono  giacciati*  O terzi  fono  quellir 
che  non  hanno  niente  di  caldorbenche  paia  loro  cflTere 
caldùQueftifono  e fàcerdotidepagannliqualiper  et» 
fcrfacerdotùa:  per  enTeredati  al  culto  delfi  fuoideùpa 
re  loro  haucre  qualche  caldo  Tutti  quelli  tepidi  fono 
in  peggiore  grado  a cóucrtirfi  adio:  che  tutti  li  altri 
huqmini  onacuediamo:chelapcrfccutionedelli  mar 
tyrira:  delJi  huomini  giufli  c uenuta  quafi  fempre  dal 

11  facerdoticofi  nel  popolo  hcbraicoicomc  nel  gentile; 
etia  nel  popolo  Chrifliano*Vcro  c:  che  fono  in  peg:^ 

giore  grado  quelli  tepidijche  hanno  il  caldo  difiiora: 
dodi  fecondùche  hano  buone  opere;»:  cerimonie  elle 
riori:AegIialtri;perchedoucc  maggior  Sole  difuo^ 
ratfi  codenfa  piu  il  freddo  dcntro:»rpcro  che  della  ter 
ra  uien  laequa  piu  fredda  di  flatcìquanto  e maggiore  il 
caldo  diforiXi  facerdoti  de  pagani  fono  freddi:»:  dico 
tio:noi  fapppiamo  ^ non  bifogna  infegnarchnicntedi»* 
mcno:perche  non  hanno  il  caldo  difiionrin  ucritala  lo 
TQ  tpndftione  emeno  cattiua  : chenon  claconditionc 
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de  primi:&:  fecondùa^  lfljcoiiditìone  de  primi  eitnauco 
catiua  di  qlla  dcUi  Iccòdi  4 Onde  U códitione  de  fecódi 
c pesfima;pchc  li primi:K  li  terzi  hanno  pur  dz  uergo 
gnarii  delle  loro  malcopcrationi:ma  ala  iccòdi  pare 
DÒ  folaméte  di  fapere4ina  cria  di  fare*  Et  po  q(h  che  hi 
no  il  caldo  della apparétia  difuora:tu  uedi  che  dicono 
noi  Tappiamo  noi  tacciamo: 8^  pero  fono  i peggior  gra 
do;chc  tutti  gli  altri  tepidi  :doc  che  li  primi  ; SC  che  li 
ierzùQ  uefli  tali  fono  tutti  pharifcW4  diuifitcioe  cK  uo 
gliono  elTcr  femp  diuifi:»:  parcr^ingularidi  cerimonie 
ec  di  altre  cofe4Hano  q(la  còditioncjchc  odo  c fono  in 
luogoìcheìien  ueduri«tànno  Tempre,  qualche  cerirao;* 
Dia:o  atto  erteriorcjpcr  cflTcr  laudatiti  quando  tu  non 
di  ni<tc:«  non  gli  laudirloro  pigliano  Tempre  occafio^ 
Deia^cntrano,inpar!arc;chetorniaIfinein  loro  laude: 
quello  era  il  pharifeorchc  meno  il  Saluatorc  a mangia^ 
re  (eco  ♦ Ma  nota  : che  hanno  unaltra  conctìtionc  que^ 
(li  pharifcichc  ogni  uolta  che  hanno  in  odio  uno:  X fc 

qualche  cofadicoluiglitornainlaudefingonodiamar 

lo^Ec  pero  notaiche  erano  alcunùche  haueuano  1 c^<> 
ChrillorK  eranoarabiati  a fereogpi  male  contradi  lui 
Alcuni  altri  diceuanomotc  bifogna  hauerc  amicitia  co 
allo  Gicfu  per  che  il  popol  dlaudcra:&:  diratchc  noi  gli 
crediamoti  in  qilo  modo  cercauano  tale  amidti^j^r 
laude  proptia^Quello  pharifeo  adunche  bench^forfe 
fusiìbuono  di  tuori:niétcdimcno  c notato  dal  5aiU^ 
tore  di  tcpiditaiK  pero  forfè  meno  il  Saluatore  à cafa 
Tua  p laude  humana:  i p parcreichehauenfc  diaria 
conglihuomini  g{ulli*Que(lo  c il  tepido:chcto  mani 
c deferitto  nel  Euangelio:horaÌla  a uederc  le  comtiom 
delfrcddoéòmalagcnerationcqlladc  tepidi  ricorda 
ui  dcHo  efempio  che  già  uidi(Ii:chc  quelli  duatchc  era* 
DO  rincbiufi  in  una  camera  al  buio  io  fa  lo  (lerco  : lutio 
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di  loro  era  in  fui  tappeto:uenne  il  lume  nella  camera:^ 
lo  chera  in  fui  ftcrco  fubito  comiado  a ;gridare:ohimc 
dcuc  fon  iorlaltro  chera  jn  fui  tapeto  diceano  fto  bene: 
IO  fon  in  lui  tappett04Q  uefli  duafigurano:Iunoil  fr^d 
dopcccatorejlaltroil  tepido:Iipublicani:K  le  meretri 
d no  poiTono  direno  fo  perche  hanno  ignorantia  non 
pofTono  direno  fo*pche  lopcre  ihieggono  in  contrario 
8C  pero  come  e uienejl  lumcà^che  gliemoflroii  pecca 
torfubito  fi  raueggono:ma  II  tepidi  diconornoi  feccia 
mo  le  buone  opere:noi  fiamo  in  fui  tapeto  : Si  non  li 
uogliono  emendare  : la  Magdalena  adunche  era  freda 
peccatn'ce:come  e ucne  il  Iume;fii  conuerfa  « Dicono  al 
cunitche  la  fi  conuertialla  predica  di  Chrifio  : ma  qfto 
non  fi  fa  pero  di  certo:ben  che  fia  ucrifimileifbrfe  fu  c5 
dotta  da  Martha  fua  forellarella'cra peccatrice^Mulier 
• qux  erat  in  duitate  pcccatr>x:Q  ueua  magdalena  e no 
minata  g come  famofarpche  nò  hauea  opera  alcuna  e* 
fteriorejdi  che  ella  fi  poteffi  gloriarfi^R  eco  coftei  Io  ala 
baftro  c5  lungucntotche  lignifica  il  cuore  di ^Magdalc 
na còuerfo a Chrifto pche Io alabafiro^e firedo :8£  pia 
fua  frigidità  conferua  bene  lacq  fiillate  : pche  il  fredo  € 
c5ftrittiuo:K  no  laiTa  coli  c(TaIare:cofi  il  core  di  Maria 
Magdalena  contrito  diuento  freddo  ncllamorc  terre 
no:8(:  peroconfcruo  bcnelamorcdiOiriftoia^Iunguc 
to  delacontritione#  Ondelungucnto  dclqle  era  pieno 
lo  alabaflro  fignifica  la  contritionctdcllaquale  huauea 
pieno  il  cuorerie  lachnmcrche  uerfo  fignificano  lamari 
tudin«che  haueua  de  peccati  « Comindo  a peftare  qfto 
unguéto:8^  lejachrime col peftello  della  còpuntionc 
del  cuore  cofieijfi  uergognauaraj  nò  li  uergognaua:  li 
«ergognaua  inqto  che  la  piangeua  il  peccato  fuomò  lì 
uergognaua  inqto  cK  la  ilpiagcuain  publicorp  darc'ad 
fhtéder  a te  dona  peccatricercB  ti uergogni del  peccato! 

yy 
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ma  no  tato:chc  m noi  cSfenfi:  Abracdo  Ji  piedi  al  faina 
torerlnno  piede  lignifica  la  giulUda  laltro  Ja  mifei-icor 
diardoecheleiricordadofi  delpeccatorS'  delia  ginfiii 
fiate  della  mifericordia  di  Dio  (ì  cónerti  ; Le  lachrime 
che  fono falfe  fignificao  lamaritudine  delpeccatotfono 
calde  che  fignificano  lamorc;lanano44che  fono  abilerfi 
ue  del  peccato«Hai  tu  mai  lettotche  neffuna  altra  don 
Da  laceiTi  qftoto  fimile  attofpero  fu  fingulare;  gridaua 
détro  al  cor  fuo  al  Sigporetcne  la  aiutaili*bcche  il  teda 
no  dicatche  di  fuori  la  domaiinTi  mifericordiatma  d6» 
fro  al  cuore  péfa  che  fcopiauatColoro  che  erano  alla  ta 
uolatuedeuano  qlla  dona  bella  in  terratche  piangeua; 
laqleanchoraeranobiletuedeuólali  difcepoli  di  Chri 
ftotuedeuala  il  pharifcottn  jei  non  fi  uergognaua*  T u 
haiuidoilffedo:a:iefuec5ditionùftahora  a uedere 
il  caldotcome  e fatto«D5na  uanatSd  che  fe  fiata  cattiua 
no  ti  curarcttorna  pur  a xpotcK  tu  farai  ppofia  alli  pha 
rifdtK  a molti  piatita^  a molti  pdicatoritcu  peccatore 
oieni  nò  dubitarettorna  a Chrifto  che  farai  prepofto  a 
moltitché  hano-'ft  tto  ciquata  anni  penitétia  dice  il  pha 
rifeo^Hic  fi  ^pheta  elTettfdret  utiq!;q^K  qlis  eft  muli^ 
cnq  tagit  eutqa  peccatrixefttQuefta  coditione  ha  il  tc:» 
pidonmmediate  che  fentcto  uede  una  cofa  : la  giudica 
piupfioin  malecheinbeneJFuunoAbbaterche  efien^ 
doaccufato un  monacho  da  gUaltritfu  chiamato  a ue^ 
ture  al  giudidotilquale  uedèdotrecco  dua  facca  di  rena 
uno  grande  drietotK  uno  piccolo  dinazi  «Vcdédo  qfta 
li  monachitdimandorono  qi  che  uoleua  dire  : tilpofe:* 
gli  che  li  peccati  fuoi  li  haueua  butati  drieto  alle  (pale  1 
^ facco  ^adctSiS  no  li  cSflderauatma  ^lli  del  proltìmos 
che  fon  pochitgli  haueua  fcmpinanzi  a gfioi^'Allho 
ra  li  monachi  rimafeno  cohfì:8C  humiliatitcofi  il  tepi 
do  giudica  femp  ilcopagno  in  maletma  uno  ho  buono 
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piglia  le  coreiche  no  fono  efprenTamétc  maleipiu  la 

buona  partcìcbc  in  cattìuafPcnfo  qfto  pharifeoiK  di& 
fe  argu mctadoife  Giefu  fapelfiichi  e coftcirnó  fi  lafdc 
n'atoccaretfc  n5  lo  faraddchenon  ciPharifco  c no  aale 
il  tuoargumMtoi^he  fe  tu  Io  (h'maui|3phcta:ai  tu  ere 
deuiichefufTì  uerbigi-atia  comeHclyaro  unaltroitu  fai 
che  li  propheti  non  fanno  ogni  cofa  : 9C  pero  potcua 
non  sapere  quefta;  adunche  iltuoargumento  non,c 
buono^Pr^terca  la  Magdalena  non  era  piu  peccatrice: 
ogni  uoltarche  haueua  ratto  pcnitcntia  del  peccato  : li 
che  il  pharifeo  finfermaua  tanto  piuiquanto  piu  àlutc 
riceucua  la  Magdalenardóde  diflfe  il  Saluatore»  Simon  - 
habeoaliquid  tibi  diccretduodcbitorcs  erant  cuidam 
fencratori;a'c4egIi  era  dua  debitoriruno  de  cinquanta: 
laltro  di  cinquecento  danari.’Si'  non  hauendo  da  paga 
re  ; fu  nmefToiJ  debito  a dafeheduno  ; io  ti  domando 
chi  di  quefii  dua  debitori  ama  piu  il  creditore  : rifpofe 
il  pharifeo^Exifiimo  quia  is  cuiplus  donauiriStimo  co 
lui:a  chi  e fiato  rimefib  maggior  debitoiriTpofe  il  Salua 
tore  4 Re(fie iudicafii»  8d uoltandofii  clifTe  al  pharifeo: 
io  fon  uenuto  in  cafa  tua:tu  non  mhai  dato  un  puoco 
dacqua  da  lauare  c piedi.'cofiei  me  gli  ha  lauari  con  le  la 
chnme:»:  afdugati  con  li  capelli  ♦ Ofiiulum'mihi  non 
dedifii:h^ec  autem  ex  quo  intrauitinon  cefiauitofcula^ 
ri  pedes  meosrTu  non  mhai'datoii  bafdo  della  pacet 
& cofiei  poi  che  entratamon  ha  cefiaro  bafdare  li  piw 
di  mieùTu  n5  mhai  unto  il  capo  di  olio  ; X quefta  mi 
ha  un  to  di  p retiofo  ti  ngu  ento  li  piedi  ; X pero  ti  dico: 
che  allei  fono  perdonati  molti  peccatirperche  ha  mol^ 
to  amatori  a chi  fono  perdonati  manco  peccati  ime^ 
nqama^  Dice  qui  Alberto  magno  chel  fignor  no  uolfc 
direni  pharifeo  apcrtamente:tu  fe  il  debitore  didnque 
cciitoja:  cofiei  c di  cinquantarma  uolfe  ufare  un  poco 
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^ utbaitaiéflTendo  in  cala  fua*  Q uefto  tìumcro  dnqua 
tafignifica  e cinque  fenliinelii  quali  code!  haueua 
catoperfettamcnte:perche  il  numero  centenario  «gai 
fica  perfetrione:dnquanra  fono  cinque  uoltc  dieci:8f  H 
gnifica  lapreuaricatione  dellicomandamenti  «Il  pharij 
ko adunchehaueua  peccato  anchoraluicontra li  dica 
d comadamenti  per  li  cinque  fentimenti  del  corpo:ma 
lafuperbia  lo  faceua  incouertibile^ero  la  Magdale^ 
ss|:chera  humiliata  fii  piu  conuertibile  che  il  pharifeo# 
Et  nota  che  e gradi  pcccatoricouertiti  fono  poi  piu  fec 
iienti:ma  quedi  tepidi  dicono:ehe  ho  io  fatto perof  dC 
quedo  e maggiore  peccato  ; il  non  riconofcerli  peccai 
torcrche  non  fono  tutti  c peccati  di  codei:che  fi  era  co^ 
«ofciuta:8d  c5uertlta«Pharifco  tu  n5  bardato  laequa  2I 
5aluatore:laqualee  una  coiainfipida:cioetu  nò  ti  fei  co 
fefìfato  pur  freddamenterma  cedei  gli  ha  lauato  e pic^ 
di  con  le  lachrime  faporite  doe  piene  di  contritione« 
Quedi  tepidi  fi  pfciTano  ogni di:K  dicontdico  mia  coi 
pa:manon  fanno  maipropofitodiemcndarfi«Phari^ 
reo  tu  nò  hai  bafeiato  if  fignore  in  facda:doe  nò  Io  hai 
conofduto:K  tocco  con  amore  di  fpirito  : K fei  dotto 
cella  leggeiK  non  ccnofd  Dioicodei  che  e una  femina; 
gIihabafdatocpiedi;toccoconfède:K  amore  la  fua 
incarnatine«Tu  non  gli  hai  unto  il  capo  con  un  poco  di 
oliotche  fignifica  la  deuotione:doe  non  gli  hai  nauuto 
deuotione  quanto  al  capo:8^  alla  diuinita:ma  codrì:di 
gli  ha  unto  e piedi:8£  h^la  hautaquanto  alIuno:8^  aliai 
trorPropter  quod  dico  tibirremittunf  fibi  peccata  mul 
eatquoniam  dilcxit  multum  :Parcua  che  quedo  tedo 
hau effi  a dire ecòuerlbrdoc  dilcxit  multumrquia  remit 
tunturfibipcccata  muItaiMailSaluatorerifpofe  co# 
mefà  Iui:8^non  come  faedamo  noiipche  dalla  charita 
uienela  remiffione  della  colpa:Sf  etia  della  pena:pcro 
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k patito  e maggiore  charitartanto  e maggiore  la  reimfi* 

} nonc«Ma  lafaatno  andare  tate  diTpute  a:  dfdamo  che 

lui  li  màdo  tata  cbaritarchclei  preic  tanta  cótridone: 
che  merito  effergli  rimcflì  c fuajpcccati,pice  fan  Tho 
maroichc  unopuo  hauere  cdfeffandofi  tatacótritiooc; 
ciegli  babbi  plenaria  remiffioneicome  (egli  hauesfì  il 
• Giubileo  di  R oma;K  n5  c il  miglior  pdono  che  la  eoo 
trittone^Rifpofono  alcuni  che  erano  i cafa  del  pharifeo 
udèdo  te  parole  del  Saluatore:8d  dinfono*Quis  ed  hic: 
q peccata  dimrttit?Chi  e coftuirchc  pdona  c peccatiti 
cominciornoa  mormorarerpenfa  che  ei^o  coftoro  1Ì 
tnili  ai  pharifeotpche  chi  ufi  col  mugnaioibifogna  cK  li 
^ ìnfarinnRifpofc  il  làluatore  uedédo  la  intctionc  di  ^ 

cattiui«Mulicr  fides  tua  te  fàlua  fecitd « La  tua  fede  ri  , 

fa  faluaJl  pharifeo  p ^ làlutc  dellaMagdalcna  fu  piti  < 

ifirmatoia:  lei  fi  parti  fànataiK  ideo  uogliate  elTerc  cal 
dijperche  qfta  e mala  generationethora  andiamo  al  no 
ftro  propheta«Et  oftedit  mihi  dns  I cfum  facerdote  ma 
gnu:8^4nnazi  chic  comma  qfto  tcfto  uoglio  dirunche 
nieri  io  feci  un  error  ; c bifogna  emendam  : X ripretw 
dcndoa!tribirognaprimariprcndcrc  fenoui  diflì  tóc 
riqueltedochedicca’*  Hierufalé:  8^uideam:cheeg|U 
hauea  a dire  Hieruh.làX  iadxS:X  ^do  io  fu:  tornato 
a cafarq!  frate  cK  ci' infegna  hebreo  pof c méte  al  tetto  he 
breo:3«:dicc:che  bécK  lelittcrc  hcbrec  fi  ferfuino  c6  mol 
tì p6ti:X  fieno  ambigueitn  chc  qfto  tetto  non  può  dire 
fc  non  uideamrK  fante  Hieronimo  diceiche  in  dubbio 
noi  dobbiamo  fempre  ricorrere  alla  hebraica  ucrita# 

Siche  ci  fiamo  uolut  i emendare  : benché  e fia  efpoflo 
quetto  tetto  dalcuni  dottori:  che  dicono  iudeam  equ^ 
il  non  uogliono  nominare  pche  foric  haueuonoiljtetto 
iororche  diccua  cefi  come  quellotchc  haueuo  ueduto 
io*Sed  hoc  nihil  refèrhquato  alla  fententiarperche  Hie 
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mfaléc  i mdearK  dicédoluno  &:Ialtro  fi  efponc  Hicr  U 
ialé  come  capo  pii  maggiori:&:iudeap  li  minorirpurc 
houoluto  coiTcgerlorqdo  ci  tuffi  altro;  lo  corrcgero 
uolétierhhorfu  bora  al  tatto  noflro  Noi  uedcmo  hieri 
che  fu  riuelato  al  |?phcta  la  cóuerfione  del  mondo  : la 
chiefa  fi  cófidera  coi  capota:  c5  le  mébra^Ncl  corpo  fo 
Dodiuerfi  atu:8^  diuerse  mébratnelle  cose  naturali*:!]  est 
po  e primo  inqlo  allordinerpche  c pofto difopraia:  po 
domadiamo  capoli  fuperiori Jté  il  capo  e primo  quato 
alla  perfettione;  perche  in  e(To  fono  tutti  e senfi atem 
quanto  alla  uirtu:Iaquale  influifce  dal  capo,nelle  mem 
bratdoe  uirtu  motiua  8C  fenfitiua;béche[alcuni  dichino 
chcllacdal  cuore;pureinchoatiuedalcuore:a:  perfe^ 
(ffiuc  dal  capo  « Il  Saluatore  noftro  in  quanto  huomo 
li  domando  capo  della  chiefatperche  cil  primo  in  or^ 
cine  ncUa  chiefa  fua  : fecondo  fi  domanda  capo  quarisi 
to  alla  perfetrionerperche  c piu  perfetto  fenza  compa 
ratione che  nefiuno aItro:tertio:pelche influifce  tutte 
le  uirtuiS^  grafie  nella  chiefarcofi  efiediue  come  inftru 
mentaliter  ; Si  pero  allui  appartiene  esfer  capo  perche 
€ Dio  X huomo;K  dalle  grafia  cfFecfi iucta:  meritoria:^ 
mentcaciafchedunoritem  perche  e capo  della  chiefa 
fecondo  ogni  luogo  : K ogni  tempo  ♦ Vno  Papa  noti 
«intende  capo  fecondo  ognitempotpcrche  può  morù 
retetiam puocnTeredjfpoftorcomene  fonoftati  defpd 
(h*  de  gliaitcijtem  molti  capi  non  fono  capi  in  ogni  liio 
go.*perche  uno  uefeouo  non  e uefccuo  in  ogni  luogo 
X pero  esfendo  Chrfto  noftro  capo  in  quanto  ad  00 
gni  coferno  esfendo  piu  lui  qua  giu  e bifognato  laftarcl 
tin  capotK  uno  inftruméto  luotche  fia  capo  buono:K 
poflTapuederealhTuamébri.Hornotatche  Dio  fette 
gcner  ationi  di  cofe  artifidaIirftàturali:K  fopranaturali! 
prima  nelle  artificiali  Dio  no  tifa  fàrle;re  no  per  li  artefi 
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dproprii'rondctio  ufa  mai  farle  dipinturcrfe  n5  p ma 
no  del  dipintoremele  fcarpettctfe  non  p mano  del  cal 
rolaio^NelIccofcnaturali  ufainftrumenti  naturali:  ci 
oc  11  cielorli  elem€ti:8i  la  terra  a:  le  altre  cofe  natura 
Iimelie  fopranaturali  tifa  anchora  liinfrruméti  fopra 
naturali  p indurre  li  buoi  al  bé  uiuere:pche  liphilofo 

f)hi  no  potettonomai  co  le  ragioni  naturali  cuTporrc 
i huomini  al  bé  ùiuer  ma  bffogna  la  fede^Ma  e no  ba 
Ha  anche  fnftruméto  fopranaturalerpche  e bifognatcK 
Ha  dif^cila  la  materia  iì  dipintore  quando  egli  uuol 
fare  la  figurar&^bifognali  e colori*Al  giardino  no  ba 
fta  fololo  if:unTo  del  riejo  p fruttifidaretfe  ui  fufiì  acqt 
a;  arenarci  non  terrarno  ui  fi  farla  frutto^Prima  adurt 
che  c necenrano  nelle  cofe  fopranaturali  hauere  uno  in 
ftrumentofopranaturale:à:Ieuareuiala  materia  caC- 
tiua«Etperotidico:chein  quella  renouatione  della 
chiefarchc  ecofa  foprahaturalefi  fara  uno  papa  faUs* 
torà;  buono:pchc  faccia  glialtrianche  fantiiS'  buoni* 
Hora  odi  come  c dice  il  tello  del  nollro  fignore  4 In  ql 
modo:che  difibno  li  efpofitori  fopra  allo  tello:  cK  Za 
cheria  haueùaucduto  la  rinouatione  della  chiefa  di 
Dio:&J  la  conuerfione  del  mondo  : K parlo  di  quello 
Giefu  fommo  faccrdote:cofi  te  Io  efporro  io  ad  litte^ 
ram  di  quella  renouatione  pfcnte4Mandcra  Dio  uno 
PapaTantoto  quellc:o  unaltro  : perche  può  fàr  Tanto 
quello  fé  uuolc40  che  ne  creditu  fi*atc:*creditn  che  fia 
quello  Papato  unaltro  ^ io  ci‘edo  che  Tara  unaltto  : io 
non  ti  dico  per  qucflotche  immediate  doppo  qllo  pasi 
pa.habbia  uenire  quel  fantorno  dico  fimcho  : perche 
non  ho  a dire  quello^HalIo  tu  ueduto  frate.^hollo  Ud 
dutoJK  dicotirche  eglic  già  preparato  : conofcilo  tu^ 
io  ti  diro  il  uero:e  no  mi  par oe  hauerlo  mai  piU  uillol 
ben  fi'ate  donde  dgli^io  no  (o  (e  glie  Italiano  : 0 Fraa^ 
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zc^Ct o Fio** ctinoro  di  altro  Juogordouc  c egli?  io  non 
fo  doue  egli  Ìla;Dio  uoleffì  chio  il  fapefii:  che  io  io  an 
dreiatrouare«Tuuiandre(hforfepche  ti  defli  uno 
capello  rofTo:tu  no  lo  intcdùio  ti  auifo:che  nò  Tara  al 
Ihora  qili  tépùne  tati  capeili:ne  tante  pdpe:ma  higira 
noli  alihora  e aefcoundi:8Cli  capellùbailati  :apere  che 
glie  pparatorfichc  potetc-coprendere  p qftoiche  il  té^ 
po  e prefTo.T u il  di  tu  queOodo  no  ti  credo  irate:  io 
nd  me  ne  curo:che  tu  mi  creda:tu  lo  uedrai  poi«  Et 
Hendit  mihi  dominus  lefumfacerdoté  magna  dante: 
Q uedo  lacerdote  grade  addche  fì  chiamerà  Giefu:  d 
oe  5aluatore:n5  che  lia  Giefume  eh  babbi  nome  coli: 
ma  pche  difeendera  dal  noUrqSaluatore  Giefu.  Stan 
te  cori  angelo  domini4«dara  qfto  Papa  dinanzi  allan» 
gelo  gride#  Alcuna  uolta  qdo  angelo  grande  (impiglia  g 
u 5aluatorecH  dadinlziallagelorcioedùilzi  a Diorp 
effere  iIiuminato;K  da  lémpre  in  oratione:Jicd  ddche 
fé  quedo  da  adefTo  cod  dinanzi  allangelodo  no  lo  fo  q 
do:io  credo  pero  che  dia  molto  in  orationc.Et  Sai  ha 
dabatadextriseius:utaducrfareturei:Sathan  fe  nce 
auido  di  qda  cofarS:  da  c5tinuaméte  alla  dedra  Tua  per 
]mpedirla«La  dedra  lignidcali  beni  fpirìtuali  : equali 
Sathan  ha  in  odioipcbefluanto^piu  la  chiefafi  rinoue^ 
ra:tanto  Tarino  piu  beni  Tpirituali#  Et  dixit  dominus 
ad  Sathan, increpet  dominus  in  te  Sathan:  dC  increpct 
dominus  in  te:qa  eicgit  HicrufalérFattiinIzi  Sathan: 
tu  no  potrai  piu  aduerfaretcome  tu  hai  fatto  p il  paf 
fato:inrrepiti  il  Signoreo  fathan.  Q uede  parole  fo- 
no  del  figliuolo  al  padre:oucramète  del  padre  al.figli 
uolo:che  dice:il  fign ore  ti  leghi  le  manito  fathan:  0o 
e increparlottorgli  la  poteda  di  potere  olfendere  il  ca 
poro  lemébrarpcheil  lignorehadcliberatodidifen^ 
dereHierulàlé#Niinquidooidetorris  di  erutui  de 
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igtìeiDicc  il  figflorernó  e egli  cjfto  il  rtizo:  che  io  ho  ca 
uatodel  luocofdoe delle  tribu’ariociVf  die  fara  quel 
capotai  tutte  le  fue  mebra  affanati:8^  tutti  attoniti  (a  - 
ràno  li  eletti  di  Dio.^he  fatano  cauati  come  il  lliio  di 
ineasoil  fuocotche  forano  mezzi  arfirai  mezzi  cófuma 
ti  dalle  tribulationirche  forano  flate:K  pero  dice  il  (u 
goore  a Sathanmd  gli  dar  noiatpcheio  ho  ferbati  qfli 
Iliri  p acceder  tutto  il  m6do,Q  uefto  (h'zo  adunche  tl 
tnoÌtra:comeglifora  tnbulato:hor  uediqllo  di  che  la 
ra  uelh'to  qilo  papa*  Or  ben  fatti  inizi  cancellieri  no< 
(iro:tu  fcriuerrai  a Romarchio  ho  preparato  unaltro 
Papatfcriuiiqila  propofìtione  e pur  nera:  che  quando 
fara  morto  ql!o  Papa:fe  ne  bara  a fai*e  unaltro  i tu  n5 
puoi  fcriu^re  altrorma  tu  faprai  bene  uolger  c le  paro^ 
le  a mo  propofito^Et  lefus  erat  indutus  ueflibus  for*» 
didis;Ecco  Giefu  facerdote.'chera  ucfhto  di  fordidi  ue 
ftimétKfono  otto  uefterouero  ornaméti  : con  liquab'  lì 
uelbua  il  fommo  facerdote  apprenfo  delli  Hebrei  ♦ Il 
primo  era  il  ucfti'mcto  lineo  circa  le  parti  pudcderilfe;» 
concio  era  un  camicio  bianco:chelo  copriua  tuttojn:» 
fino  in  terrartertio  fi  mettcua  una  mytra  I capo:  quar 
ro  ficingeuaun  balrhea'quintofì  metteua  unaltra  uc 
Ile  hyacintina  di  color  celcfie.-ccmcforebbe  una  cocol 
la  da  frarirK  eraui  appiccato  di  fotto  uno  fregio  doro 
co  capanelIitSiL  mele  granate  dorotcnde  quado  entra 
ua  nel  tépio:fonauano  li  capane]li;&:  ei  a udito  dalli  al 
trhSefto  haueuail  ruphumeraie:comc  edire  uno  fea^ 
pu!are:K  haueua  in  fu,qno  fuperhumcrale  dua  pietre 
pretiofe:!  fu  ogni  rpalfouna:fettimo  haueua  nel  petto 
il  ratfonale  come  un.quadrctto’di  pano  con  dodici  pie 
tre pretiofe:neIlc  quali  erano  deferitte  dodici  tribù  de 
ìfraehNon  bifogna  dire  hora  la  allegoria  di  quelle  pie 
tre:ottauofopra^  mytra  era  una  lamina  dorè  nella 
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quale  era  fcritto  ql'nome  Thetragramatonf  cheta  no 
me  dcllonnipotente  Di04Dicono  u Giudei  chel  fom^ 
mo  facerdote  fignificaua  il  creatore  deJlunmerfo  ♦ Le 
uefìe  de  lino  figni/icauano  laterraril  baltheocK  dg&* 
ua  figm'ficauail  mare*oceano:Iahyadntinafijgni'ficaua 
lana  fi  fuocore  rintinabile:&:  li  pomi  granati  ifignifica 
uano  li  fuIgurirSili  tuoni  nellarianl  fuperhumeralc  ii 
gnificauano  il  cielo  ftelIatoXe  dua  pien  e ptiofe  nel  fu 
perhumcrafe  iìgnificauaò  il  fole'.a:  la  lunatil  rationalc 
con  dodici  pietre  pretiofe  fìgnificauail  Zodiaco:c5  do 
dici  fegni  celeftùia  mytra  fignificaua  il  deio  empyreot 
la  lamina  doro  fjgnificaua  IddioXt  quello  e quanto  li 
gnificaua  qftecole  appreilb  delli  Giudeiihora  ueggias* 
mo:che  appreffo  di  noi  lignificano  altre cofe^T u fai  bc 
ne  che]  Saluatore  nofiro  pafee  qlle.tate  migliaia  di  per 
ione  co  dnq  pani  dorzotlorzo  ha  dura  fcortajqfli  figni^ 
ficauano  e cique  libri  di  Moyfercqli  fon  duri  di  fenfo: 
che  n5  glintende  ognunoXa  fci  lttura  ha  profondi  fen 
fide  tu  Icggeffi  larca:tu  uedrellùche  ogni  minimo  oget 
to  ogni  minima  cofa  ha  il  fenfo  fuore  cofa  beUisfima  U 
fcrittura  fanta  ma  e fiata  lafdata  alla  poluete  :8d  non  e 
conofeiuta  ♦ Se  io  ti  uolesfi  efporre  qfii  uefiimenti:ci 
' cofumeremo  dréto  una  quarefimarma  fc  uien  tepo  cK 
mai  poffiamomefporremo  qualche  cofa  di^qfia  ferita  ^ 
turaiPrima  adunche  lignifica  a noi  il  uefiimento  delle 
parte  pudende  del  fommo  facerdotcrcK  fia  cafiiffimo* 
Q uefio  uefiiméto  era  de  linorK  come  tho  detto  altre 
\ uoItetcK  il  lino  pnma  fi  caua  della  tei  ra:(ì  macera  nel 

lacquarfi  fpatola  co  una  fpatola  grofiatpoi  c5  una  piu 
piccoìarpoi  fi  pettinatpoi  fi  mette  in  fu  la  rocca:  poi  fi 
fila:poiIordirce:poifitenre:poificiirarpòifi  taglia  X 
poi  fi  uefie^Tutte  qfie  cofe  hano  fignificato  : ma  non 
pofib  diftèdermi  adcnro;c  bifogna  cafiigarc  qfio  corpo 
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prima  cauai*Io  delle  cofc  terrene;&T  de  uitò:  metter 
lonellacquadelleiachnmejcauaruia  il  fcmede  mali 
péfieri;batf  erio  co  le  difdpli'nera  girarlo  in'fu  la  roc^ 
carcioc  cótéplare  e dclùQC  il  fole;andar  riuolgcdo  per 
tutte  le  crea  turc,Filarc:cioe  cótéplare  fottilmcte:or;a 
dÌTcianim3dim'rtu:8(:  tramaiIa:8iiinGitenarIa  c5  efTci 
poi  curare  il  corpoàbiacarlo  di  camita  :8C  dalt  re  cofc: 
che  altra  uolta  ti diffi^Sichc  il  pótefice  debbc  c(Tere  ca 
ftisfima'ma  nó  li  bada  folo  la  callitaipo  fi  gli  mette  lai 
traueftebiacaichefignificalapuritaichenó  ami  cofa 
alcuna  tei;rena:tertioha  la  hyacintina  di  color  celefic: 
acdoche  gli  ami  le  cofe  fu pne:K  fia  eoe  unagclo^D’  t m 
tinabolif  Si:  li  pomigranatùche  foDo  appiccati  alla  hya 
dntinajfignifica  pnma  il  pomo  granato  con  qlli grani 
uniti  ifiemeicbel  pótefice  debba  tcnere  la  chiefa  unita 
tutta  i un  cuore:&:  i una  cliarita.Vt  flt  eis  cor  unu  &: 
anima  una:D*  granelli  fon  roflìiilchefignificarchc  deb 
bono  eficr  parati  a fpargere il-fangue  p amor  di  Xpo< 
Li  tintinabolùche  fuonanotfignificanole  pdicationirci 
oe  chel  póteficedebbe  andare  fempallc  fue  peccorellc 
col  uerbo  della  pdicatione:8(^  eshortationejl  baltbeo 
nó  troppo  largorne  troppo ftrettofignifica  la  difere^ 
tionerdoe  che  fia  difereto  a tutti  li  huói  : che  non  li 
Aringa  troppo  alli  digiunitK  altre  cofe  buonerne  trop 
' po  gli  alJargi  Jl  fuphumeraletche  portaua  in  fu  le  ipal 
le  figniffcajche  qdo  il  Pótefice  uede  e peccatori:  efi  gii 
habbiamifericordia;8^  chelifopporri:8inó  fiatrop^ 
pofeuero4Pcro  fi  dice  di  fan  Pterotche  Dio  pmdTe  che 
negaffitpche  riconofccffi  la  mifericordia  di  Dio  : 8S  la 
Ijpria  fragih'tarK  iparafli  di  enTerpiatoforpehe  cglics 
ra  di  natura  troppo  feuero  : X non  haria  fopportato 
troppo  e peccatorùHaueua  qfto  fuphumerale  due  pie 
tre:una  alla  defiraiche  fignifica  li  buoni:che  debba  de^ 
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fcndcrlitqlla  dclla'finiftra  fignificatche  dcbbe  foppor 
tare  c catuuùlté  dalla  dcdra  li  chcti'd:K  religioii  :dal 
la  (ìnillra  e fecu  laririi  ratiotialc  che  haueua  dodici  pie^ 
tre  deferittoui  le  dodici  tribu:ilquale*portaua  nel  pct 
torfignifica  che  dcbbe  haucre  nd  cuore  la  dottrina  eie 
dodici  ppodolUx  cK  debbehaucr  charita  a tutti  e foi 
popul  ùLa  my  tra  fignifica  la  contéplationc  di  Dio  : la 
lamina  dorordoue  era  fcritto:Thetragramaton:  figni 
fica  il  nome  di  Giefu  Xponlquale.debbc  Tempre  conte 
piare  il  noftro  facerdote:aduchc,tóbrutte  ueÌle«Vedia 
mo  bora  come  gliele  mette  qfta  mattinaéHor  fu  a met 
terfi  di  qfte  uefle  ogniuno:8^ prima  diro  a quelli  padri 
rcligiofitfc  li  cittadinirfe  le  donerfe  c fàndulli'comiciò 
no’a  rifbrmarfire  ci  e unagradiffimauergogna  a noi: 
fe  no  d riformiamo:io  ui  pgo  p‘lamorc  eh  Dio:che!uo 
gliamo  riformard*Oh;n5  namo  bé  riformattVno  no: 
p lamor  di  dio:didamo  pur  c5e  Affatto  ilarleuateui  fu 
K dite  hanod  egli  a uincerele  dóncfhanod  egli  a uin 
cere  li  fandullircomindate a uedere  qIlo:che  dicono  e 
tcflirpoilccoilitutionifynodalùKfe  ui  riformerete: 
farete  utile  al  popolo4Cittadini  leuateuia  ilpdlo  della 
Sodomiario  uelho  detto  tate  uoltcrchc uoi  ne  porte# 
rctc:poi  le  pcncte  d fono  moltirche  fono  infami:  K n5 
bifogna  ajtra  efaminarfe  no  gli  uolele  amazare:fcacda 
tegli  almaco  del  uoAro  territorio^Io  ui  ho  a dire  qilo 
ttamattinan'ò  non  uoglio  ciTer  poi  tenuto  alla  pena4  Si 
gnoKK  ecco  che  io  glie  Iho  dettorbifogna  Icuar  uia  di 
co  qfta  feedajK  anche  no  fi  gli  uorrebbe  reder  le  fauc 
in  magifirato^O  frate  coftoro  Tarano  tua  nemid:  K p 
1 ^itcranti'tio  no  me  nccurotfeio  nòpITaffi  che  fulK 
altra  uitasche  qftatlo  ne  farei  itimajyice  quellaltro:fia 
i fanciulli;  dimmùe  fandulli  fon  eglino  in 
guiratorfono  cglin  de  gli  ottoaue  qua  chiama  uno 
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di qrti  tali:che  fono infamn&J  domadalotc  bene:o  ma 
ie  a ] euor  uia  q(la  feccia  della  atta  i e ti  riTpondera  : sv: 
ftorceraffi  8d  dira:o:c:8i  in  line  n5  faprarche  fi  dire  « E 
bifogna  ri  pendere  altro  cbe:o:e;&:  pero  ui  dico  ; che 
fpegnate  uia  qfii  mtii:che  altrimétire  no  può  eficrcrcK 
Dionò  ui  mandi,  una  gra  mazaca  « Horfu  dilettifiìmx 
domattina  e la  fefta  della  noftra  dóna:uoi  doucte  pga 
re  Diotche  ci  c5fo]i  c5e  anno:che  fapcte  che  i qfio  gior 
no  fumo  molto  có.blarùio  no  fo  ql  che  fatarlo  no  cre^ 
deuotcheilfignorcuoleifi  che  noi  cfponeflìmo  altro 
che  propheti^O  qlla  chiauetta:uoi  uorrefii  bene  chel 
la  fi  aprilfirK  no  e anchora  uenuto  cofa  : che  bifogni 
aprirlario  fio  a uedererK  fecondo  che  ucrra  coli  fare^ 
mo.  Voi  doucte  fare  oratione  cofi  pgate  anchora  p la 
dttarebe  Dio  iàcria  eleggere  buoni  magil^ratùa:  buoi 
che  fieno  buonirSi^  prudétùHor  fu  torniamo  al  fatto 
fiofirorche  uogliamo  femire  la  prcdicatione*EtTcfus 
crat  indutus  uefiibus  fordidis4Era  uefiito  qfio  Gie'u 
facerdote  di  pani  fordidirqfio  fignificarchc  il  nofiro  (5 
mo  facerdoterK  póteficerilquale  ha  ad  cnTcrc  eletto  in 
qfia  rcnouatione  della  chiefarche  Dio  lo  uuole  purga 
re  da  Ogni  maculari  de  ueftimcntifordidirK  metter^ 

§Ii  ucfhméti  di  tuttapurita^Sccódo  fignificarcKli  diri 
lanùK  li  ifide'irchc  fono  ucfiiti  di  uefte  fordide:  K di 
peccatirfi  hano  a rinouarcrK  metterfi  uefle  nuouera^ 
oc  che  barano  a far  benerK  a uiuere  in  unaltro  modo# 
EtftabatantefacicangeIi:quirefp5dit:Kait  ad  cos: 
quiftabant corafcrdicensrauferte uefiimenta  fbrdida 
ab  co^RiTpofc  langcIorK  comando  il  fignore  alle  hicfl 
rarchierchefiauano  dinanzi  a lui  che  leualfino  uia  le 
iicfic  fordide  K mettclfino  le  uefte  bonr^Q  uefii  fono 
gli  angclijcbe  laltra  mattina  ti  difiirchc  chiamauano  c 
nbriteb  fiate  noi  a fare  fabrirandate  a ch'amar  e bar^ 
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bientchs  (late  uoi  a ucderc  la  fu? follecitate  lopcra  uo  ^ 
llratfofìiate  nelli  orecchi  a chi  hauete  a c5durre:ch  uc 
ghi’no  pftoXoro  riip5Jono:3^  dicono:noihabbiamo 
làtco;K  ordinatotchc  uerrano  al  tipo  fuodafcia  pure 
empiere  li  peccatiti  poi  gli  faremo  uenirc,Et  dixit  ad 
cu:ccce  abftuli  a te  inic^tacé  tua:8i  indui  te  mutatoriis:  j 

Langelo  elei  teQaméto  fignifica  il  fignore  Giefu:ilqua 
le  dice  al  potefice  nuouoiSd  alla  chiefateccochc  io  thc> 
leuatodel  corpo  tuoleuefte  brutte  botti  uedito  di 
buoni  huomini  che  uiuano  bene*  Et  dixittponite  d* 
darim  munda  fup  caput  eius:a^  pofuerunt  ddarim  fu 
per  caput  eiu?  mudatSi  induerùt  eù  ueflibus:  DiiTeil 
(ignote  alli  angeli:mettetc  ibpra  il  capo  fuo  la  corona 
che  gli  habbia  potefta  c5c  fopra  tutta  la  chiefapoi 
langelo  gli  da  la  illummati'one  eli  qllo  che  gli  ha  a fare 
dicc*H:ec  dicit  dominus  excrcituu:(i  i uiis  meis  am  , 
bulaueris;afcurtodiameacu[lodieris:tuquoqi  iudi^  j 
cabis  domu  mea:3^  cuflodics  atria  mea  : 8d  dabo  tibi 
ambulantcsdehis:qiii  nunchicadìrtunuDiceil  figno 
re  noilro  al  p5tcficenuouo:uien  qua  eglic  nccetTario 
al  gouerno  tuorche  tu  tàcci  in  prima  tu:8d  che  faceu;» 
doiinfegni  ad  altrira:  n5  baftarche  tu  facci  bene  p te: 
fna  biiogna  anchora  che  tu  faccia  bene  alli  poucrelJi; 
dC  che  tu  cudodifcala  cala  mia:8i  che  tu  dia  uigilantc 
in  oratione  c5e  buono  cufioderSi  pero  fc  tu  gouerne 
rai  bene  le  mie  pecorelle:tu  giudicherai  meco  il  di  del 
giudicio^Ttc  li  angeli  fatano  tcco:&:  gouernerano  tut^ 
to  luniucrfo*Q  ueftoc  uno  aiutoriorchc  hanno  hauc 
fc  li  buonirhora  (la  ad  udire  quellojche  fata  dipoi* 

Audi  lefus  facerdos  magne  ta.*aj  amici  tuisqui  habi 
tant  coram  tc  quia  un  i protendétes  fantrdicc  il  figno 
re 3 quel  facerdote  gradejpoi  che  fàra  pafTate  le  tribù 
laUOiiOdi  tq  K li  altri  toi  uefcouùa^  cardinali:  e li  all* 

ttitlV.nidci 
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I tri  miai  Ori  f uoi^cf)  refler^  nò  bella  chfefa  ‘dopo  le  tri 
balat^ofi^;  8C  Qàno  cótiQuameote  d^cazi  a me  fo  ora/ 

' tioneipche  fono  huomini  che  defìderano  il  bebe , uol 
farete  tutti  còfolaci^a^  IO  madero  il  miofenio  orieU 
cecche  uic5folera.Ecce  adduci  ferufì  med  orieutem» 
Q;ueQe  parole  fono  del  padre, che  parla  del  bgliuo/ 
loi  8^  chiamalo  ferud  fuoicquito  imomo*&:  oriente 
inquato  che  oafee  dal  padre  folo  etemo.Ip  Tho  fcol# 
pito  dice  il  padre  nella  mete  de  li  huof,  8^  de  tuoi  au 
ditori,8^  uerrano  giu  li  angeli, 8^  Chnfto,8£  comier 
ferino  in  qQa  chiela.Quia  ecce  lapis, qué  dedi  Corani 
lefu,fup  lapidi  un&  fepte  oculi,  Ecco  io  metterò  dice 
il  figoore  una  pietra  innizi  al  facerdote  gride«nella> 
quale  ferino  fette  occhi* Petra  aut  erat  chriQ^«  Que> 
Oa  pietra Tara  la  uodra  fortezza, pche  hauédo  pfon# 
damato  la  pietra  8£  la  uiua  fede, laquale  ui  dia  fem/ 
pfe  innizùfarala  uoflra  foftezza  nelle  tribulationrì 
8^  in  ogni  co{a*Sette  occhi  [ìgnificano  fette  doni  del 
Io  fpintofanto,uno  occhio  nfguarda  Dio  il  prof/ 
lìmo, tra  quali  uno  nfguarda  infu  al  gouerno  de  fa/ 
perioritcìoe  a facerdon  8C  cherìciicbe  no  (ìeno  cattiuf 
laltro  rifguarda  io  giu  allinferiori,cioe  al  popòlo^8^ 
a feoi1ari;8£  uuole  chelìtto  buoni  gU  huominf,  8^  le 
dóne.Tertio  alla  deQra  barale  c5t$lationi,o  ueroU 
tnioni  còfortidoli  a pfeuerare,  quarto  alla  hniflra  le 
opere  della  ulta  attiua,o  uèro  li  cattiui  per  cóuertir/ 
|i,qoto  dina  zi  rifguarda  le  cofe  pafface  dclli  apofloll 
8^  dellippheti,per  iparare  da  Icro  il  bé  uiuere,  8^  la 
paticciailefto  riiguarda  drieto  còlìderado  le  cofe  fui 
ture  del  di  del  giudicioifl^  della  gloria  de  beatiifperi 
doia  qlla  puenire*Ecce  ego  celabo  feuipturam  eius  ait 
dnsexeratuCIJofcolpirodiceil'fìgDorc  Chtiflo  nel 
cuore  delti  huomini  il  nome  mio  tx  le  pdicationi  al  / 
Ihora  farioo  fruttola:  fpargeraffi  Chtidoper.  tutto 
Quadragenmale,  zz 
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Il  modo,  Et  auferà  lòtqcacè  cerrae  Ulitu  i die  vna»  V o 
gito  tor  ma  dice  il  (ìgoore  tutte  le  ini^tadiMaumet 
to^8^  doglio  fare  qlla  terra  bella, 8(^  tutta  piena  di  bó 
ta*  Io  die  illa  dicit  dtls  exercicun,  uocabit  uir^amicd 
(ufifubteruioea^d^rubterficfi.Saraallhora  tata  gè/ 
te, 8^  tara  dolcezza, che  Inno  amico  chiamerà  Vahro 
allauigaa,cioeala  chiefaquatoaqlliyche  Gflarioo 
al  (ecoio,a^  fotte  al  fico. cioè  alla  religione»  Tutti  (la 
irino  co  Mari  in  fpirico,8^  dirano  uéite  a le  pdicatiói 
& ogniuno  guiderà  lun  laltro  a cole  rpirituali,8^  em 
pirraffiil  mòdo  di  dolcezzat3C  achorafi  habiterano 
qlli  heremi  delP  Egitto, come  ci  ho  dett<^altre  uolte 
et  Tara  il  crucifiOb  adorato  ì mezzo  il  mddo,8£  i me 
zo  della  chiefaA  haremo  tri5phi,8^'gaudii  i quello 
modotfl^  oellaltro  la  gloriala  laude  honor  del  on^ 
Dipotéte  Dioiq  uiuit  8d  regnat  i Incula  fcculou.amé 
^Xl  Venerdì  doppoUqnta  domeoicacii  qrefima« 
Eruiflauit  cor  meum  uet  bum  boni! , dico  ego 
opamearegi,a^c»  Pfalama»  XLlIII» 

PErche  la  fcricturafacra  diletttffimi  in  Chriilo  le 
fu  ci  efthorta  quali  in  tutti  e luoghi  a laudare  loti 
nipotéte  rdio,K  ringratiarlo  debenefidi^Pero 
cofiderando  io  q(lo  cominciai  apenfare,che  cofaera 
laude, 8C  diffi  laude  nò  « altro  che  una  efpreflionc  di 
noce, che  lignifica  la  uirtu  di  colui, che  noi  laudiamo 
malfime  cófiderado  la  laude  nel  modo,che  còmuna/ 
mence  pigliamo.Etcominciado  prima  a Dio,ueggo 
che  Dio  lauda  fe  mcde(imo,pdie  nò  ha  fuperiore  me 
polla  laudar^Sf  qQo  hi  Dio  a c5folatione;8C  efshoc 
catione  delle  lue  aeature,£t  biche  nellaTrinita  li  po 
ceffi  dire  eficr  laude.in  quato  chcl  nerbo  cfprime  la  fa 
piccia,8f  potétia  del  padre  eterno, tn  ha  anchora  uo/ 
luto  efpnmere  la  laude  fua  per  le  creaturetper  Icquali 
gcdiaaobrapiiciabbontaipoNtia,fe[icitai  OC  molte 
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I altre  cofe  fi  tr uouatio  i Dio,  fld  le  arature  fi  sforzano 

ioquàcopoHofìOdiIaudarloia^inoIh'arla  laude  di 
Dto.Etfe.qfto  e uero  ntUc  cofe  corporali, molto  ma 
giorméte  debba  «fiere  Delle  fp/ rituali, oellequali  e ma 
giore  ordine, potctia,&:  gratia.Et  po  gli  angeli  efpri 
mono  le  laude  di  Dio  maguaméte^S^  ha  fparfo  Idio 
la  laude  ma  nelle  arature  ploro  pfettione,pcliIaudi 
do  Ihuomo  Dio  diuétasfi  piu  pfecco.Ma  pche  l’huo 
DÒ  haucua  pfetea  laude  del  fignore  per  le  aeature,po 
ha  uoluto  Iddio  farli  hu5  p mofirare  ad  unalcro  mo 
do  la  njabonta,potencia,et  fapiStia,per  eccitare  Ihuo 
mo  a maggior  laude:8d  po  boggi  Idio  e icarnato  K 
tiene  nel  uccre  della  V ergine  a farli  huomo . Et  pche 
Ibuomolaudaua Iddio  folco  la  lingua, uolfe  uenirc 
ad  habitar  c5  noi, 8^  mofirarci  le  ore , OC  la  ulta  fuat 
OC  darci  efsépio,clie  bifogna  laudarlo  con  le  opr^sqle 
laudefaThun  fugire  li  peccaci,come  dice  Iddio  pia 
bocca  di  £(aia*Laude  mea  frenabo.  lo  ci  metterò  il 
^eno  c6  la  mialaude,p  laqle  cu  fugirai  il  uitioifl^  co 
duraci  i uità  eterna, Et  coll  p qfia.laude  ci  ha  attacca 
ci  Iddio  alla  beatitudipr,8^  poellendoboggi  queflo 
giorno  de  la  icarnatione  uo^iamo  càtare  laude  allo 
fpofo,8^  alla  fpofa  nel  thalamo  loro,acdoche  {paria/ 
mo  a Uuclaf  iddio: càteremo  ^lo  epithalamio  eh 
lece  Dauid  p qfio  giorno  tato  tipo  inàzi  cH  uenilTe» 
Sara  addche  qfio  giorno  pie  di  laudejdi  Chfo  OC  del 
la  uergine  Maria,  8^  ^fumeremo  qfia  pdicatipe  i lati/ 
de  cucca  quàca,hor  fiate  a udire,llpfalmo  e intitula/ 
co.ln  fine  jpro  hl5,qui'c5mutabfitur  filila  C hore  ad  i 
tcUedlfi,  catiefi  prò  diledlo,cioe  in  fine  per  ^Ii,che  li 
còmuceraoooa  figliuolidi  Cfioreallintelletto  and 
co  per  il  dilecto,Pacbe  tu  intèda  meglio  quefio  cito 
lo, nota  che  fi  legge  nel  libro  quarto  de  Re  al  fecódo 
apitolo,chc  HnSeo  jipheta  andando  in  Bethel  : OC 
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falendo  il  mónte  li  catnuirchelopfeguitaaoDOi  tnati 
doroQO  una  gride  quirtta  di  fanciullia  5befarlo*No 
rate'fandulli^che  non  ui  lafciate  leuare  a cauallo  dalli 
cattiuiydiceuoDo  qfti  fatieiulli  ad  Helifeo.  A fcéde  cal 
uema  fu  caluo:tu  (e  tofo^et  cofì  (1  faceuano  beffe  di  lui 
8^  era  qilo  uno  modo  di  dileggiare  io  ql  tépo*  Heli/ 
feoallhora  uedendo  co(?«  Vlaìedixiteosio  cole  dni» 
Li  maledilTe  nel  nome  del  iìgnoretcioe  che  no  gli  ma 
ledilTe  peruédetca,ma  che  Dio  li  difTe^daglila  male 
dittione.  V énono  fuora  del  bofco  dua  or(ì,8f  amaz/ 
corono  qrltaduatSf  uolfe  Dioiche  qlli  fanciulli  mo> 
rifiìno  per  il  peccato  de  padri  piu  pilo  che  lor  ueniiH 
DO  allaidolattia.  fanciulli  furonxidtati  a fzr 

coli  da  cattiuitche  adorauano  glidoli,  pcheHelifeo 
predicaua  edera  la  idolatria,  Toro  rhaueuono  per 
maIé,hor  fiche  e diceuoQO  caluo  ad  Htlifeo,  nel  ti 
Colo  del  pfalmo  noQro  dice  filps  chore,ch'e  uuol  dire 
caluo, Cloe  del  mote  C aluario,n  dquale  fh  craeffifTo 
il  Saluatore  tioftro«Mefcoleremo  addehe  ifieme  qflo 
caluo, 8^  caluariotS^  accorderemo  qilo  con  ^lo  :'ma 
lafciamiprimajipofare,Dicono  gllphiIofophi,che  i 
dua  modi  una  cofa  muoue  uoaltradl  primo  (1  domi 
daper’moddagétÌ5«If  fecódo  per  modfi  hnisjl  pri> 
mo  e Qerbfgratia,quado  tu  muoui  una  pietra:  che  tu 
la  ipeIIi,8^Ta  agiti, qflo  fi  domada  per  modfi  agftù: 
fimiliter  quato  alla  geoeretionela  cofa,ché  e genera/ 
bufi  domada  eiler  mofia  per  modfi  agctia,uerbigra/ 
eia  il  fuoco  che  fcaccia  la  forma  del  legno, fi  domada 
inuouere  qlfa  foriiìa  del  l^noi  per  modfi  agétis«Cir/ 
ca  il  feeddo  modo  fi  domada  una  cofa  muouerfi  per 
tnodfi  finis  come  quido  tu  motlri  iIiclbo,o  la  frafcha 
■Ila  pecoreIla,Sf  falla  uenire  a te, ti  domandi  haucrla 
molla  per  modfi  fini5,ll  primomodo  può  edere  uio 
Hto:fljec5dp  efempre  conamorerpchefetu  donali 
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dalli  alfa  pec(Jra,pcb€  uieDi  m a quclfo  cibo?  direbbe 
perche  mi  diletta; cofi  fe  tu  domadaffi  alla  pictraipec 
i^euaicu  al  cécro,8^  coG  al  ferro^pche  uai  tu  alla  cala 
mita?dircbboco  pchc  c mi  dilettale  mi  co  torta,  a:  e 
roformc  alla  oatuaa  mia«Similiter  eglic  uu  certo  pe/ 

Kieiche  tira  uua  uauc  in  mareioon  c£ef gli  jpella  la 
caue,ma  perche  il  legno  G diletta  cu  reguirlo,come'^t 
fcrrc)  la  calamita:pi  r uirtu  che  ha  quel pefcieXhc  voi 
dire  per^iflq, frate? ^co  che  hoggl  if  Fgt  ore  ha  p/ 
fo  carne  in  qtIo.corpicino,nelquale  pofetàta  gra  mr/ 

(u,cbe  ha  tirato  afe  corpi  humani, come  la  calamita 
Inferro,  O phitofophocheuieniincognitione  della 
caufa  per  loeffetto, guarda  qna  fe  co  con  hai  fede  ; K 
'uedrai.che  qlta poca  carne  pofla  in  croce  ha  tirato  a 
fe  permodfi  ffni5,Ie  ui  feere  de  cuori  humaui,  K Ihucx/ 
moglie  andato  drieto  iGoo  col  martirio.O  pietra p 
che  luitu  ai,'centro?o  ferro  pche  uai  tu  alla  calamitaf 
perche  e topo  la  iiofira  pfetcione,coGqGo  corpicino 
M tirato  e cuori  humani^pche  in  ^lo  hanno  trouaco  . 
il  loro  6ne,SC  laloro  pfetticne,&  ha  tirato  tanto  il 
cuore  humano  per  modfi  Gnijtche  ha  cacciato  uia  tue  ji 

tic  iiitii*Muode auchora  per  modfi. agctiiicome pria 
caufa  di  ^nicofa,8d  ha  molTo  per  tal  modo  che  co/ 
lui, che  e ilato  mollo  da  qflo  agite, ha  mutato  ec  prt 
fa  uuoua  forma,  8^  lafciata  la  uecchia*  Coli  ecóuerfo* 
tutti  coloro, chefon  fiati  cótraru  a qflo  Gtie,fotio  ma 
® agiati, lacerati  dal  orto, come  furo/ 
no  e ftncimIj,cherono  córro  ad  Hclifcoai  fanciulli 
fono  flati  II  philotopbi,cbe  gli  pareuaeffer  G fiuf,  faa 
ciulli  fon  qia,che  uano  drieto  a fenG, a:  non  operaoo 
co  IintcIIetto.Cofloro  G hàno  fette  beffe  di  Kelffeo. 

& hanogli  detto  caluo.quafado  fi  parti  da  Bethel  X 
^daua  a!  mote.  Bethel  uuol  dire  domus  dei,  idefl  ca 
fa  di  DiOfdoe  G tono  fatti  beffe  di  Chnflo  figliuola 
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di  Dio,quado  fi  parti  dal  tépio,8^  cerioiocie  de  giti 
dcùK  andò  ài  mote  C aluarfo  ad  effer  crudfiffb.No 
hano  creduto  qfti  faui  in  r hrifio  crucififTo,andate  a 
vedere  ituodro  fine  huomioi  fapiétf^doueeaf  pduce 
che  fiate  tutti  pièni  di  uitfirK  di  peccati»  Venite  à aé 
dere  il  uofiro  fine, come  e fa  gli  huomini  buoni, li  ot 
fi  fono  li  diauoli,che  uihanolacerati,guardatevnpo 
co  fe  potete  uiuer  bene  fcnza  cofiui,8^  fenza  il  noffro 
finef  certo  uoi  no  potrete, po  uogliaico  oda  matti 
na  càtare  una  cizonajn  fine, come  dice  il  titolo  del 
pfaImo,idefi  al  noftrofine  ChrìfloXàticff  pdileifto 
tlquale  Chrifio  e noflro  diletto.Pro  filiis  chore,cioe 
per  li  figliuoli  di  Caluariodd  efi  p qllirche  feguitana 
C hrifio,  che  fu  crucififib  nel  móce  CaIuario«'>ohis 
Q murabunf  I finé.Eqli  fi  fon  mmati  da  iiitii,S^  attac 
caci  al  fine  loro, che  gli  códurra  i vita  eteroa*Q.  ueflo 
e il  titolo*  Hor  fiate  a udire  la  càzona  * Dauid  ha  ac/ 
cordata  la  dthara,8f  dice.  Ertnftauitcor  mefi  uerbif 
bonff.Sruttare  e quàdolo  fiomacho  e pieno, che  non" 
può  piu  tenere,!!  tutta  fuora:qfio  e accordare'  !a  Ci 
thara*gittarfuora  le  laude  del  fignorej  uoglio  effer 
Qamani  un  poco  itorno  a qfii  faui,che  non  yogliono 
credere, hor  fotti  in  qua  fauio.Dicono  li  philofophi* 
Oé  agés  agit  inqtfi  efi  in  acflu»  C hi  no  ha  atto, 8^  pfec 
Clone  no  può  opare,8f  tato  o^a^to  ha  ddl’attiuo. 
unaltra  regula  nino  anchora  qfii  philofophi*  Q§  oc 
9gis  focit  fibi  (ìtetogniuno,che  opera  fi  sforza  di  fore 
lopa  piu  fimile  afeche  può.  Ite  oé  agés.ppter  finem 
^gi^Ogniuno  che  opa  fa  a qualche  fine.  Nelle  eofe  ar 
Ctficiali  poffono  effere  molti  fini,pche  alcuni  opano 

f?errobba,alchuni  perhonori^ma  nelle  cofe  naturali 
effetto  e per  dimofirare  la  pfettion  della  caufa,5^  bi 
fc^nache  la  caufa  fia  piu  pfrtta  che  lo  efiector  8^  alla 
pfottionedelleffetto  il  conofce  la  pfotione,  SC  ipcrfoc 
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tIoBé  della  caufa^Tu  laudi  la  uite  alleffettorquado  là 
fa  il  buon  uioo^cofì  la  uitupf.qdo  la  Io  ià  cattiuo , tu 
ludi  una  bella  ngura^tu  laudi  il  dipintore:ad£fchc  Icf 
fette  lauda.o  uicupa  la  Tua  cauTa  • Guarda  adfiche  lo 
effetto  di  qUo  rrucififlodo  effetto  fuoH  e la  buona  vi 
ta^la  caufa.di  qSa  buona  uita  e fiata  la  fede,  adfichc  4 
fio  effetto  loda  la  Tua  caufa,8^  po  chi  crede  qfia  locar 
oatione  del  uerbouhe  e hoggi,fa  mille  buoni  effetti# 
Venite  qua  Giudeijo  effetto  uofiro  uitupa  lacauTaj, 
pche  tra  uoi  o5  fi  troua  piu  nelluno  buono^lite  qua 
philofophi^uoi  fiate  tutti  pieni  di  ambitioneiaddche 
[effetto  uofiro  uitupa  la  cauta»  Venite  «ma  turti  mau 
tnettbani, guardate  il  uiuere  uofiro  befifale:  Te fetto 
uofiro  uitupa  lacaufa:guardace  che  no  e migliore  cf 
fetto  di  qllo  del  Crudofib^af  nd  c miglior  uiuere  di 
quello  del  cbrifiiaoo,adfiche  qflo  efferro  grademente 
lauda  la  Tua  cauta»!  o no  dico  di  qlli,ch  tono  in  nome 
d^iadima  di  dii  uiue  bene, nò  dico  di  qlli,dequall 
dicela  fcrittura«Hicppr5  labiis  me  honorat,cor  aut€ 
lòge  efi  a me, e bifogna  far  Icpr  buone,  abbuono 
effetto  a uolere  laudareHa  cauta  • Poni  che  tu  hauefli 
VD  figliuolo  gobbo, mal  fatto, ilquale  ti  laudatfii 
pretenda  delle  géti,tutf  uereognerefii  che  fi  fapeffi^. 
che fuffi  tuo  figliuolo, pcheilbrutto efietto uitupa la' 
cauta, po  bifogca  uiuere  bene  allhuomo,che  uol  lau^ 
dare  Iddio,  còfldera  tdffche  qfia  karnatione  del  ver 
bo,Iaqual  ti  fa  conofeere  mille  bnfidi,cbe  ba  fatti  dio 
alla  natura  bumana,£t  ogni  nolta  che  rhuomo  uhie 
bene, egli  hagratia  da  Dio  di  conofeere  qfia  icarna/ 
tiene,  a^  raccoglie  nel  cuor  tuo  ioumerabili  benefici! 
che  depidono  da  qlla«£t  haufdo  cofi  ripieno  il  cuo/  • 
re,bitogna  che  fi  fparga,a^  diffonda  in  laude  dellonni 
potére  dio,K  dice  io  mi  séte  il  cor  piéoie  bifogna  btf  ? 
tir  fuera*£ruéfauit  cor  atei!  uerbfi  bonfi*Io  faro  va 
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buon  eccetto  nel  cuor  mio,gper  pròpera  in  trhore  di 
uioo,a^  in  laude  del  (ìgnore,ma  tu  che  hai  rodio,  K 
hai  in  prepofto  la  roba  pcrtuo  fine, non  ti  ricordi  de 
beneficii  di  Dio.K  no  hai  pieno  il  cuore  disili, pero 
tuc5  puotiare  il  uerbo  buono, anzi  hai  il  cócetto  cat 
fiupdluerbo  buono  e qlIo,che  e karnato  hoggi,ó  Si  | 
gnore  quata  e fiata  la  tua  bonta.Dico  ego  opera  mea  1 

regt.lo  uogìio  catare  lopere  mie  a te  (ignoreta  te  uo/ 
gito  accordare  qfiamia  ddiara,oon  uoglio  fat  opera 
per  gloria  del  mondo, ma  folo  per  la  laude  tua*  Lin/ 
gua  mea  calamuafcribe  uelociter  fcribédi , t3ti  fono 
c bene&ti  tuoi  fignore,cK  no  e lingua, che  li  poffa  c6/ 
tare, ne  péna, che  li  poffa  fcriaerr #La  miajingua  e co/ 
me  un  calamo, che  ueloceméte  fcrlueiK  tati  fono  e co 
cetti  di  qflo  uerbo  buonoicheuégono  drieto  !uno  a 
laItro,che  non  e mano, die  ferma  li  ueIocemente,pero 
ho  uoluto  dtare  un  poco  di  laude  a te  (ignore  ^el!a 
mattina,  Hòr  lafciami  un  poco  ripofare*  Ecco  il  no/ 

Aro  Re  alla  delira  del  padre  t X la  regina  noflra  alla 
delira  del  figliuolo, fuona  la  cithara  8Cdta  prima  U 
laude  del  Re,K  poi  qlle  della  regina.Speciolus  for/ 
ma  pr^  filiia  hoiumidifiufa  eil  gratta  io  labila  tuist^ 
pterea  bndixit  te  deus  io  acternfi*  Signore  tu  fe  fpedo 
fò  rufe  bello  fopra  tutti  li  huomioi,tu  mbai  inamora 
co  co  la  tua  beUezzaiio  uoglio  cominciare  a racótare 
dal  primo  pfito,che  io  nTi oamorai  della  tua  bellcz/ 
2a,fo  cofiderauo  che  liphilofophi  uoleuono  fapere  fa 
cuabellczzat^  ucdeóano  le  creature  quato  leron  bel 
lc,flddtccudnotqoato  adfiche  debbe  effer  la  bellezza 
cb  Dio.E  ella  come  la  terrt/nore  ella  come  Tarla,  K 
come  il  fuoco,e  ella  come  un  bel  huomoi9f  una  bella 
d5na!^oo:e  elIa.come  il  delo,8f  come  le  (Ielle  notXS 
nalétediceaano,che  ella  era  molto  piu  gride  per  ec# 
cclUcia»lo  Ibaocuo  fludiato.qilo  pfito  tra  qHi  philo/ 
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fopbf,82  no  potetti  po  mai  allhora  itidere  la  tua  bel 
tesza^ma  poiché  iohocódderaco^chetuhai  uoluto 
moflrarla  nella  brutezza^iohoitefa  meglio  nella  c$ii 
fy  uile,che  no  la  itideuo  perla  eccellentia  delle  crea/ 
ture.Tu  fé  voluto  iignore  entrare  nella  fragilità  del/ 
U came,8^  io  qfla  brutezza,8f  qfta  ha  urato  gli  cucri 
bumani  ad  amare  U tua  bellezza, per  qfla  brutez/ 
It  bino  cqnofduto  le  cofe  fopra  natura«Nd  fono  (la/ 
ti  qfli  cfto^^Do  milletno  dieci  miliatma  cèto  migliaia 
8^'piu  milioni, piccoli, graditebriOiani, giudei,  paga/ 
01,8^  di  ognigeneratiooe,8£  tutti  fono  QatiHiniti,  ad 
uno,8£  hanno  uoluto  lafciarci  la  pelle,  fono  morti 
con  ibnito  gaudio, Cedono  aduche  a te  tutte  le  'bel/ 
Uzze, io  no  uo^iovedere  piu  cofa  bella  fe  no  te  (7gno 
re  mio, tu  hai  moflrato  labellezza  inogni  cofa , una 
d5na  bella  e Tempre  bella, o fìa  ornata, o no^  V oglio 
adfiche  dire, che  per  certo  tu  debbi  edere  una  bella  co 
fa  nella  tua  bellezza, poi  che  tato  fe  bello, 8^  tato  pia/ 
ci  nella  tua  brutezza^cioe  iful  legno  della  Croce , 8C 
coli  tu  (ìgnoreinfìno  nella  brutezza  bai  mofirato  la 
bellezza.  £ qilae  la  laudetchioti  ho  uoluto  catare. fla 
mani, ma  lafdami  (ìgnor  un  poco  ripofare,chio  fono 
(fracco, et  dirotene  unaltra^Oés  hoies  natura  fdre  de 
(ìderat*  O (ìgnore  tutti  fi  huoinini  cercano  di  fapere, 

dintcdere,ma douerebbono cercatela  tua  ifapien/ 
ria. Lucifero  u5  conobbe  la  tua  fapiétia,ma  udendo 
conofeere  la  fua,(u  fatto  f felice.  Ada  uolédo  gloriarli 
nella  Tua  fapientia  pdette  la  tua,8C  la  fuaXi  philofo/ 
phicercorono  rapiètia,8f  refildo  nella  fua  pdettono 
luna  OC  laltratdi  qda  fapiètia  addche,che  n^hai  tu  faty 
to  fìgnore,tu  fe  uenuto,8C  hai  fatto  a rouerfeio  {|cioe 
che  noi  còprèdiamo  la  cuafapiè  tiap  la  fluiti  tta  della 
croce, tu  hai  tolta  fa  flultitia  della  pdicationeiSC  dela 

ffocfidC  baia  riuolcata  io  fapiètia.Tutti  che  ti  hf 

% 


Fer.5.doppo  Ia.Y.Do'^.4o.PfaU44tf 
DO  ff  guftOyhano  trouato  tata  fapfeotia  in  qfkt  croce, 
che  fon  Qat<  U piu  faui  huomìQi  del  modo,  pche  han/ 
DO  hauto  c5  qOa  fapiécia  la  grada*  Li  philofophi  do 
porettono  hauere  mal  grada  Dela  loro  fapiéeiaile  poe 
rie  d5  haoo  mai  hauuto  gratiarma  folo  la  tua  icaroa/ 
tfODe  porto  la  gratia*ll  ngoore  e ùeto  huomotDio  e 
diuétato  huomo.'io  eófeUb^io  Io  teQifìco  qua  a tutto 
quedo  ppto^che  Dio  e hudtS^  la  pria  caufa  e hu5,ÌDÌ 
ztalloaduètotuoooftj'grada^madopola  tua  fede 
t ueDuto  a Doi  ogni  grada  • Didìifa  ed  gf a id  labiis 
tuis;|)pterea  bndncit  te  deus  in  ^terofi^po  d ha  bene/ 
detto  il  Signore  in  eternot  qfta  e fiata  cofa  m irabile, 
che  tu  hai  ntto  a rouerfdo  della  fapiccia  de  phìlofo/ 
phi*  La  piu  nobile  caufa  Tuoi  fare  piu  nobile  efFeteo: 
ma  tu  hai  pfo  la  ifìrmita  humanaiSC  una  cofa  uile^  oc 
hai  uinto  co  ella  tutto  il  mòdo, tu  hai  uinto  U Impa 
dori, tu  d fe  lafciato  amazare,8^.morédo  tu  hai  uio/ 
to.Tu  hai  comadato  allUuoi  ferui,che  fi  lafdno  per 
cuotere,8^  amazare,8Chanolo  fatto, ofignor  uinccii 
egli  a qfio  modoftu  hai  uolutovincere  a rouerfcio  de 
le  altre  uittorie^s:  pero  tu  fe  piu  faiiio  degni  altro  fa 
uio,  9C  fei  1 audatotSC  bndetto  in  eterno.  A.ccigere  già 
dio  tuo  fup  femur  tufi  potentiffime*La  fpada  tua  e il 
oerbo  tuorcolqle  uincefii  il  mòdo  nella  fragilità  della 
carne  morédo  i efia,ui{  qu^fudeo,tu  ad  ori  vnaltro 
Dioifeglie  altro  Dioiche  qfio, egli  nò  può  eilerediot 
eccoIaragioneXofiui  ha  uinto  n tuo  Dio,adficheq/ 
fio  c il  uero  Dio, tu  nò  poi  còparire  Giudeo,  coll  uoi 
pagani  nò  potete  còparirerpche  qfio  Dio  ha  uinto  e 
uoud  idolitandateui  adfiche  afcòdere.Ecco  adunche 
qua  la  laude  tua  l^noredo  d ho  laudato  nela  tua  bel 
lezza, nella  tua  botatSC  nela  tua  fapictia,hor  lafciami 
un  poco  ripofare*0  chriftiani  fe  noi  pcfafiìmo  aie lau 
de  del  fignore  uolcffimo  pigliare  un  poco  di  fede. 
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tt!  c6fidfrare  qtìniatraatiotjff tetto  ùirewo  fetiet,eK 
Qòglfamo  noi  fiirepiu  di  qfto  mondo^abr^cdaroo  fa 
troce,q(ia  e la  fìipiraa^qfla  e la  belTez^atqaa  « la  bota 
ogni  cofa  Oa  qua  détro,o  fìgnore  quato  fd  tu  gride, 
Atdngereglad/o  tuofup  femurtufi  potétfsfime.Pi/ 
glia  la  TpatM  tua  vnaltra  uoltatpotétifliinanifte,  eoe 
tu  hai  fttto  pel  tipo  palTato, piglia  la  fpada  del  verbo 
tuo.e  Cene  ql  maumetto,chc  haueua  la  fpada,  K no  fi 
lafdo  amazardcome  te,  Dio  pmefle,  che  qlM  ppfi  Io 
reguitalfico  p il  peccato  della  foro  fupbia.  Vieni  adfi 
che  lìgnore  co  fa  fpada  tua  potete :&T  funo  potentato 
cacci  laftro,  ar  poi  uè rrai  con  fa  fpada  del  nerbo  tuo* 
Deh  fìgnor^dfmi  Jdo  tu  ricopafli  if  in5do,ineritaua 
«gli  tu  fuffi  morto  p fui ^tu  faceifi  bfi  al  modo  t non  p 
Il  fua  meriti, ma  p tua  bontado  mi  uofto  a uoi  5Ìti:io 
dico  a uoi  martyri  n6  p uofira  bontà  cof  ma  col  brac 
do  del  fjgnore  hauetc  guadagnato  if  paradiforS'  per 
lua  gratta, co(ì  fa  adefio  a noi  ngcore,ui€  fuora  co  ql 
cnicifi(To,8f  moflraloa  tuttoil  módo,Spedetua,K 
pulchrìtudioe  tua  itcdepfpe,  M offra  quefia  bellezza' 
^M^dfguarda  un  poco  qfta  1 talia,rifgaarda  un  poco 
firez»*  uoglii'fbnderefa  tua  grafia, Procede  (igno 
re, roada  inizi  qfla  opa:fachelapcedainnno  fuor  de 
la  I talia,  F tregua, regna  fjgnor  in  fìoi,goufrnail  cuo 
. re  de  tuoi  efetri.Propter  ucmatétuieni  Signore  con 
quella  tua  fapiécia  tato  amata, tu  fe  nato  per  la  uerita 
ueniffi  in  mundA,utteflimonium  perhibeas  ueritati* 
Vieni  (ìgnorecó^lacrocemienico  alfa  ifuIritiatS/ 
to  fauiatK  moflra  la  tfla  uerita.  Et  mafuetudinemia^ 
luflit/a.Mof!ra  ffgnorlatua  mafuetudioe,laqlefu  ri 
ta  nc  tua  fantirche  uoffono  morir  p te, fa  coli  adfiche 
in  queffi  altri,  Et  deducet  te  mirabifr  deatera  tua,La 
tua  deilerarSf  fa  tua  potetia  mi rabilméte  eflendera  - il 
tuo  nomeiitaliatet  ftior  dela  irali>«Sagicte  tue  acute 
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gani^che  li  tircrano  alla  tua  f«d€.PopuU  fub  tc  cada 
ID  corda  ijiiinicoiji  rcgis.L^  populi  ti  adotcrauo^ 
ni  a regnare  figger  cuoche  il  dianolo  regna  per 
il  moda  Nò  upgjiamo  piu  fapwtiad*'  plmofophi,np 
piurhrtorujmBauogliamo  cfe.  tuffa  iVnouro  R.<ino 
ra  qual  ff  ? ia  cauifaicbe  ti  uogliamo  pw 
l^fKgnero  adeflo^iohopdicatotato  aueij^r  itama 
ni  uoglio^pdicare  a me,o  fignorepc«di,^-rfgoaiui€^ 
ni  fignore  (opra  la  citta  di  rircze,fii  la  <*ag^one,  peni 
ti  vogliamo  c,pchc  conofciamoiche  le  cole  inferiori  li 
pedono  per  le  fupiori*Li  huomini  fono  tutti  equali 
in  ipecie*bccbe  ne  fia  alcuni  di  maggiore  itcUetto,  « 
quefti  fono  naturalméte  fignori  delli  altri  che  douer/ 
riano  reggere  li  altri, ma  e pare  che  fi  fecci  a rouefeio. 
jEbo  uidi  feruos  in  egs,dice  Salomone*  Et  pn^ipes 
ambulates  fup  terra.!  o ho  ueduto  li  ferui,che  fono  a 
cauallo,8^  gli  mefferi  uano  alla  Qafra,Noi  fiamo  mal 
retu,8d  uediamoiche  ogni  cofa  peggiore, muta,  mu/ 
ea  K sépre  ne  uiene  uno  piu  cattiuojtu  fignore  uon  ti 
muti  maùtu  fe  buono, tu  fe  gràd^tu  fe  lauioitu  fe  bej 

10  uoeliamo  te  per  noQro  H e, no  uogliamo  piu  tira 
nilxu  le  allo, che  goucrni  ogni  cofa,8^  adriszi  sépre, 

11  huomini  inerita, 8£  pero  uogliamo,  che  tu  ha  il  no/ 
Aro  Re.Qiiia  fedes  tua  deus  in  fjculo  fatculi,  La  tua 
redia  ftafempreferma*Virga  diredtionisiuirga  regni 
tui.Lauerga,idefl  la  giuftitia  della  direttione  c feme 
pr«  ntUuoregno,nó  uogUamo  altro  R-«,  che  « per 
amore  della  tua  uerg«tac  della  tua  potella  giuBa  : 8C 
tua  giuftitia  ueramogliamo  adffche  te  a ogm  ® odo, 

Dcheneffunotipuo  torre  il  regeo  ♦Dilexiftì  luflitia, 

ic  odiffi  intQtaté»Ta  ami  la  gmfliti«,tu  np  fai  come 
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é tioflrf,che  amno  ff,  &:  h dno  paura  di  far  giufiitfa,’* 
hanò  paura  de  gli  huomini^tu  o5  hai  paura  di^roDa, 
perche  do  hai  fup(Jriore,tu  fcacci  le  ihrgta.Propterea 
unxit  te  deus  de^tuus  eleo  leritif  prsecófortib^tuis* 
Per  ql!o  ti  ha  unto  Iddio^pcH  (ìacfri::«(n  ^òrrgro^ 
lui  ti  ha  ripieno  cfoliodi  Ipirito  fanto^dd  batti  mau 
dato  al  mòdo  per  ungere  li  altri.MyrrarS^  gutta;8^ 
cas(ìa  a ueflimétis  tuis.Sigt!ore  lerua  ueflimeta  sino 
tutte  di  buoDo/anno  delTodore  della  myrray laquale 
conferua^Ie  ranco  della  gutta^laquale  lieualainflatio 
De  del  corpO;le  fanno  dellodore  della  caflìaiche  pur/ 
già  tutti  li  catritii  humorì,Li  tuoi  ueOimenti  fono  11 
tua  eletti.che  fono  qui  in  Firecze^S^  enne  anchora  al 
troue^ma  ua  uedi  doue  tu  non  regoùtu  non  iii  fcntl 
lodore  delle  tue  ueflimenta.La  myrra  flguiHca  la  pe/ 
DtteDtiUfdigiÙDifO^  afHittioùi  corporaliicheconferua 
Dolauiniain  caflita, la  gatta  lìgnibca  lahumilita  con 
traria  alla  inflatiòne  della  fupbia.  Signor  tn  ti  fe  hog 
gihumiliatogratidemfteaiDcarnarenel  u€tre  della 
Ucrgine^lacaffiaiìgnìHca  lafedeift;  la  oratide,checac 
eia  uia  e peccati  detuaekttÌ«A  domibus  eburneis^ex 
quibusdelfdlaoeruDt  té  fìliat  regfi.Le  cafe  d^auorio 
fono  le  afilme  rafie, lequali  ti  dilettano  molto,  &:  mol 
ti  piace  lodorc^della  uirginita,  molto  ti  piacque/ 
hò  qfle  uerginuFilri^  regfiicotne  fu  Santa  Catherìnat 
tnita  LuciaiS^  Tanta  Margarita,  fiche  (ìjgnor  mio  e ti 
piacciono  tutte  fe  cofe  buone:  &:  Te  lauc»bile  da  ogni 
parte.Qjuefle  Tòno  le  làude  dello  Tpofoihor  Oa  a udi/ 
re  qlle  della  fpofa.Paruiella  bella  qfla  cac  zona;fio  ui 
ho  mofirato  qfle  laude  ila  mattina, pebe  Tappiate  che 
non  e neflttna  cofa,che  fla  piu  gioconda,  Si  che  ui  poT 
(afar  ilare  pm  allegri,  che  la  contéplatione  delle  lau/ 
de  del  fìgnorei  Laudatilo  addehe  Tempre.  8^  quando 
andate  alle  ùólte  per  ii  uoflro, giardino: douete  anda 


Fcr«6.doppoU»f,Do-dÌ4fo.Pfal.4^* 

r«  penfando  a qUe  cofe,a^  càtare. Erudlauii  cor  mea 
uerbft  bonfiydico  ego  opa  mea  regii  St'c.  Hot  che  dire 
ino  delle  laude  dellaregica  DoUra^io  no  fo  come  lau 
darla  a fufhctéciaiche  uó  fi  può.  Oh  eoe  no  fai  tu  1 
darla  tu  hai  I sudato  il  fignonche  e maggiore  aliai  di 
leiiio  no  hb  fatto  a fuKcictia  alla  milUtima  parte, un 
mo  no  a modo  uefifuno  afza  cóparatióe.O  Maria  la 
tualaudedebbeefferegràdetSCdobbiamo  aliai  lau/ 

darti:  la  tua  bellezaa  a ha  cauato  il  cuore.  O Maria 
madre  di  Dio, tuie  la  madre  del  creatore, c grà/ 
difiuna  laudet  8^  no  fi  può  laudare  teiche  no  fi  laudi 
il  tuo  figliuolot  O philofophocóe  può  elTer  qQo,  che. 
colui, die  ha  creato  luDiuerfo,che  ha  il  mòdo  i mio, 
che  e iq  ogni  luogo, che  catto  puro, che  può  far  mille 
mòdùche  può  disfarlo  a fua  polla, eh  e prio  pricigioi 
OC  che  e fine  dogoi  cofa,come  può  clTer  dico, che  qQo 
cale  fia  figliuolo  duna  donna, e pur  uero.O  Maria 
U tua  bellezza  piac^  cito  al  padre  eterno  1 8^  la  tua 
bumilicgiche  ci  elelTe  fola  fra  laltre  dóneituMaria  co 
Dofeeui  te:8^pfidcraui  dio,  et  conofcédo  luidicetio  fo 
no  nulla.pche  lui  folo  e qllo  che  e OC  nefluDa  creatura 
e.O  Maria  tu  ti  repucaui  nulla:  OC  ideo  per  la  tua  hii 
milita  tu  fuQi  efaltata*Qiiia  refpexit  humilitatt  icil/ 
fu5,0  Maria  quido  cu  pgaut  p la  humana  natura 
oc  diccui,o  padre  quido  màderai  tu  il  tuo  .figliuolo 
a ricuperare  il  mòdo  8^  io  qQa  tua  Rifonda  humiuta 
ci  fo  madato Ugeio  Gabriel, eòe  unq  paranymphmil 
quale  ti  dille.  Aue'gratia  plena.Che  tu  eri  piena  do/ 
gni  grada, 8^  che  il  fignore  era  tecoipiu  Che  con  altrl^ 
OC  Che  tu  fareQi  bndecia  fopra  tutte  le  altre  dóoe.Ttt 
fpauftaQi  no  p paura  dello  igelotma  pche  cu  nò  ti  re 
putaui  degna  di  cito  miQerio,cu  eri  allhora  tutta  ac/ 
cefa  di  amore,tl  cuor  tuo  era  pieno  di  giubilo*  V olia 
mo  dóchc  Mariaiche  tu  fia  la  noQra  regina,  8^  che  tu 
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uenga  z regnare  i Fircze^^e  tu  te  tato  humile:8^  ta 
to  bedgoa*Attictc  regioaa  dextns  tui5.0  (ìgnoretu 
(e  li  ooliro  Re^uogliamo  àchora  qQa  regina, che  e tlf 
to  illuminata , la  pghera  2cpre  per  noiipche  ella  c sé/ 
pre  afiìfléce  alla  tua  tacdaiella  e aduocaca  deipeccatoA 
ritOC  noi  facciamo  di  molti  peccati, lei  tara  aduocata 
npflra# Signor  tu  fe  un  poco  adirato  da  anno  io  qua 
co  elio  nouellattasépreinizra  Cedei  ti  placherà  per 
noi, lei  ti  moflra  il  petto  fuo,colqle  ella  ci  ha  lattato* 
O Maria  itercedi  p noi  la  figliola  tua  Firlze  ha  pec 
cato,egIie  il  uero, nodo  pfefhamo, itercedi  p noi  Ma 
ria  al  fignoreichei  ci  pdoniitu  flai  alla  delira  del  tuo 
figliuolo, cu  hai  abodacia  di  ogni  gratiaitu  hai  abon/ 
dàcia  di  riche::ze:deh  ifondile  fopra  di  noi  Maria.m 
ueflitu  deaurato  circflami(^  uariecate.Tu  hai  le  ve/ 
(lederò  dicharita,ncordatidfiche  della  tua  fi^iola 
ricordati  cb  tu  Ihai  accecata  p tua  cittaidoue  e la  tua 
charica  Maria/deh  dagli  la  tua  gratia,illumioaIa:da 
gli  del  tuo  latte.  Che  gratia  darai  tu  Maria  a qflo  po 
I pulp,hor  odi  ql  chella  ci  manda  a dire  qfta  mattina* 
Hora  parlerò  a voi  in  Tuapfona,  8^  applicheremoui 
|e  parole  fequéti,ella  dice,e  nó,e  dilpollo  il  ppro'mio 
8^  po  ti  màdaadincH  ci  difpSga  bn»  Audi  hlia,8^ui 
de, ella  dice, odi  figliuola^la  figliuola  e la  citta  di  firé 
Ze^horfu  Ha  dfiche  a udire: & pria  parleremo  alli  cit/ 
tadinùpoi  alle  dónetpoi  alli  (àciulli«Quàco  alli  huoi 
Audi  nliaiego  qfivitù  frudificaui  fuauitaté  odorÌ5« 
lo  dice  lei  fon  la  madre  ufa:  voi  fiate  mei  filici i,  filio 
lo, fa  cbtu  fia  fimile  alla  madre.io  só  eoe  uicetcli  fruì 
fica  fuauita  di  odor.La  ulte  fate  vue:U  vue  50  diflice 
K feparate  igrappoli:etgranelli,&rpoifimercolaco 
i3eme,S^  ^uo  tutti  folamétevn  uinoiio  só  La  madre 
delamoncofivorrei,cb  uoi  clttadinivi.vnifG  tutti  ifie 
(Qitpriaiamor  diuiuo,8^  poifiicefi^  uerapacei  nò  io 
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parolcima  in  fatto, a:  che  di  tati  grappoli, et  taClgra 
nelli  fe  ne  facefiì  un  uin6,K  efi  di  tati  anioii  («oc  facci 
fi  uno,8d  di  tati  cuori  fene  faceffi  uno  cuore  ♦ ) ofono 
dice  Maria, la  fuauitadi  tutti  gli  odori, gli  odori  fo/ 
no  le  uirtu,la  fuauita  di  tutte  le  uirtu  e la  humil«a,(e 
tu  h luefìi  tutte  le  uinuia^  nohabbia  hucnilita^  tu  n6 
hai  fuauita  di  odore, 8^  pero  lei  dice*patcui  allhuml 
litaicome  ho  fatto  io;le  mie  prime  operationl  fon  fta 
le  la  caflita,8^  Ihumilita^fit  pero  mi  difpiace  che  nel/ 
la  uollra  citta  fieno  tati  federati  di  ql  maladetto  ui  / 
rio, IO  non  polle  patire  qlla  brodaio  non  pollo  ueni 
re  in  qlla  cittaiqflo  e quàco  dice  la  Vergine  a uoi  huo 
miniihora  fiate  a udire  quel  che  la  dice  a UQl  donne» 
A udì  fiha,ego  mater  pulchr^  diledìionis,8d  timori* 
agnitionisiac  fandtac  fpeùdice  la  uerginejfigliuola 
mia  fe  tu  uuoi  chio  fia  tua  madre, fa  come  faceuo  io» 
ua  coperta  il  capo,ua  tutta  honefla  ♦ Sappiate  che  la 
uergineaodauaueQitafimplicemeDte  con  , una  uefle 
pouerellaila  uergine  e madre  di  bella  dilettióue:  cioè  , 
non  damor  mòdano, ma  di  amore  diùinofSi  po  figU 
uola  mia  nonhauer  tate  cioppe,ne  tate  reti,(e  tu  voi 
effer  figliuola  della  uergine jMaria»Tu  dirai  eh  fi  ufa 
cofido  ti  ri^ondo;che  tu  no  guardi  a quel  che  fi  fa, 

€ tu  uuoi  elfere  figliuola  della  uergine  Manale  fono 
molte,  che  non  fi  curano  di  edere  emaniate  figliupU  ' 
del  diauoloicioe  quelle  che  tuono  con  quelle  udiere, 
Siazere, K portature  dishonefte,Duoche  non  ti  deb/ 
bi  uergognare  tu  di  effer  chiamata  figliuola  dela  ver 

fine  Manaipch  lei  dicejfe  tu  ti  uergogol  di  eder  mia 
gliuola  lo  non  ti  uoglio,badaui  adàche  andare  con 
un  fazzoletto  bianco, acconde  bene  honèftamttejma 
c fono  alcune  che  uoglionoueli  rottili  di  dua  ducati 
luDo:no:oo, quelle  non  foco  figliuole  della  vergine 
Maria.  Horlu  adunche  figliuole  mie,  a far  la  uottr» 

rifcripa, 


Prcdica.is. 

reforma^a cacche  ognuna  (ìa  figliuoladc  la  Vergine 
Mana:n5  (ìa  nefTuoa  che  fi  uergogni  di  andar  ucihra 
fimpìicemétc*Chrifto  n5  (ì  uergogno  di  (lare  nudo  p 
te  in  fu  la  croce  coli  no  debbi  uergognarti  tu  di  andar 
ueftita  (ìmpliceméte  per  amor  di  Chf  d^Prseterca  fate 
che  le  fiMduUc  n5  còuerfino  tr^po  in  cafa  c5  li  fra^ 
telino  c5  parériao  n5  dico  cK  no  gli  parlinolo  che  no 
pratichino  c5  loro:ma  io  intédo  in  luogo  ftretto;  pcK 
il  ferpéte  fta  apparecchiato^  inganarcDonne  fate  ql 
ctóo  ui  dicotparlate  pococo  gli  huoùftate  aliai  in  ora 
ti5e:&^  la  mattina  quàdoui  Jeuatetiatteuiprima  il  fé 
gno  della  croce:in  noie  pfis  8t  filli  8S  (pus  fancfli  ! poi 
cominciate  a dire  il  credotK  eSfeflate  Iddio  primaiSi: 
la  fua  federpoi  dite  li  uoftri  pfalmirSi  fate  Un  poco  di 
orationerpgando  Iddio:  che  ordini  la  uoftra  uita  alla 
fua  uolóta  ♦ Quello  c luffido  prio  de  la  buona  dona 
eoe  la  mattina  c leuatamoi  ua  X ordina  la  cafa  tuaiin 
modo  che  (Ha  bene:K  fa  che  uadi  femp  orado  con  la 
méte:Kchc  ti  raccomadi  alla  Vergine  Manarche  ti  co 
duca  i Ulta  etema4Q  ueflo  c guato  mada  a dire  la  Ver 
gine  alle  dóne  ♦ Hora  udite  qllorche  ella  dice  anchora 
a uoi  fandulli  miei^Atldi  filia  : o anima  del  fandullo» 
odi  ciò  che  ti  uoglio  dire  Jn  me  omnis  fpes  uise  : SS 
ucritatis:  In  me  omnis  fpcs  uitsc  : uirtutis  : dice  la 

Verginerfe  figliuolo  chc  tu  (ìa  diuotora:  laida  poi  fof 
re  a mejté  dice:uuoi  tu  cfTcr  diuoto  fa  come  memetì 
quato  io  ho  coferuata  la  ùirpinitarfe  figliu  olo  che  m 
o guardi  da  cattiuitdicqdi  qfi:  nbaldimo  ti  lafdar  iga 
nareiguarda  da  chi  ti cSfcsfìspche  fc  ne  troua  alle  uol 
te  de  cattiuirpiglianc  c5ÌìgIio«Diceanchora:  io  adauo 
u^'ta  fimplfcemàe  t ua  anchora  tu  ueftito  fimpliee** 
mcntedigl  iuol  mio  di  a tuo  padre  che  tu  n5  uuoi  ^ 
icflaiporta  il  fàzoletto  coli  adntola  c5e,fi  ulàua’prima 
Quadiagcfimale<  kk 


t 


SiSb  .5oppo*Ii«f.  DO.dJ»4o.PfaI.4* 
ua  fimpliccmctcn'mparatc  fanciulli  miei  a dir  qllo  cni 
uo  ddlaVcrgi'nefecodo  la  corte  Romana«:oine  ui ho 
detto  altre  uolte:8^  fenol  potette  dirtuttorimpara^ 
telo  di  mano  in  mano^Raccómandateui  alla  V ergine 
domadatela  marna  nuaipcrchc  dia  e la  uoihra  marna: 
dimadateii  che  ia  ui  cóferuiin  cafHta:8d  ella  lo  fajra:fa 
. te  che  neflTuno  cattino  fia  nella  uoilra  refortnatioe:  ui 
uete  benc;a:  habbiatc  fperaza  chela  ucrgine  Maria  ui 
liberata  da  qfta  pcftilétia:»:  referueraui  alle  gratie:^ 
hano  a uenirc.Voi  fiate  qlli:che  Ihauete  a godere  pii» 
che  qth  altrirlc  gratic  fon  tutte  in  mano  fua:K  lei  dice 
in  mèiin  me  fonoruoitihaucte  uifti  hormaitati  fegni: 
che  doureih  credere:aJ  piu  qfto  anno';  che  qllaltro  ne 
hauete  uifii.  Audi  igitur  filia:&:  uide  8Ì  i ndina  aurcnr 
tua:8^  obìmiktxc  populu  tun:8i  doma  patris  tui  : di 
mética  il  popolo  tuo:cioe  il  pafiatori^  cattino:  K dn* 
mentica il  padre  tuo  fe  egli c cattiuo:K lafdaloanda^ 
re^Et  quefto  c quanto  dice  la  uergihe  a uòifanciulìù 
Hor  fii  diettijfimi  a placare  q(Ta  u-arGiefu  c un  poco 
dieoadirato  c5  uoi:no  che  uilafcàma  e adirate)  come 
d buon  padre  ucrfo  del  figliuolo  : Si  priuaui  di^qlchc 
gratia  che  lui  ui  dariathor  foche  fi^  fàccia  oratioc  que 
fta  ottaua  alla  regina  che  lei  (ara  qllarchc  lo  placherà# 
Per  placarlo  fi  fora  qfia  procesfionc  domenica  dop^ 
po  ciifinare^con  qfto  ordine  : che  a diecinoue  bore  li 
Émciulli  fien  qua  in  fanta  Liberata*.»:  ucrrano  per  il  i 
mifterio  a fan  Marco:»:  pafTerano  di  qui  tutti  inna^  ^ 
al  tabernàcolo:»:  qn  il  tabernacolo  fara  qua  : comio*  * 
cicrino  andare  le  religioni  imediaté  dqppo  il  taba#' 
nacolo  l^uiter^iopoi  e magifiratnpoi  li  huc>mini:ctr 
poi.le  donetma  un  poco  Jótane  dagli  huoraini:»:  que 
Ile  matrone  piu  uecchic  Tarano  le  prime  per  guardia 
delle  altte«Li'fanaulli  porterano  le  crocette  rofietchi 


’ ì'^  Prcdica.^1. 

liiiole  anchornla  porti:&:  faria  molto  beo  &tto:luli^ 
uo  almaco  con  la  crpce  della  palma  ogniuno  lo  p»>r  tù 
Melle  flrade  fate  che  gli  fia  prouifto;n5  ui  flia  cenTuf 
i]o;o  fc  pure  fusfi  qualche  uno  :.che  no  potesti  ueni're 
dritto  alla  |>ces(k>nc:(Ha  détto  alJufcio:in  modotchc 
no  impedifea  la  |5ccsfionc  4 Et  pche  domenica  e la 
fta  del  Saluatorcquado  entro  in  Hicrufalé  : 8d  che  il 
popolo  gittauale  palmi^  p.terra:8£  le  uefletS^  parte  lo 
feguiuatS^  gridaua  atorno  al  5aluatore40ranna  filio 
Dauid^bndiclus  qui  uenit  in  noicdni:  pp  faremo  che 
li  fònciulli  andrano  innazi:8^  il  miOerìo  del  ^uatorc 
c5 15  afinello  in  mezzo:  BC  laltro  popblo/egmra  go\ 
dieti  o.Et  pche  il  lìgnore  tifo  ci  amaeftra  dicédo4Noq 
apparebis  uacuus  cora  me:a(^  peto  ogniuno  offerirà: 
ec  hauédofi  a fare  queflo  mòte  della  pietà  ; nel  quale 
eoe  io  ui  ho  dcttotno  ho  fcropolo  alcunotpero  n mct 
retano  qua  le  cafìfettc:K  ogniuno  offerifea  pel  monte* 
Et  prima  li  mag^ftrati  come  larte  della  lana  aigli  altri 
offerifdbino  in  comune  in  nome  del  magidrato:  8^  ^ 
poi  in  pticolare  dafeheduno  dttadino:fi^no  dieno  $ 
crinùma  ducatj:e  gli  fara  alcuni  di  qdi  fandulli  co  ba 
dni:&:alcuni  co  lezanerogniuno  ofTenTca:qdi  fanciuj 
li  andrano  cantado  certi  uerfetti:8d  laudetche  gli  fara 
no  datÌ4E  fono  datialcuni  cattiukhe  hano  dettotebe 
queda  processone  fara  fcadalo:  non  dubibte  di  coft 
alcuna:pche  andrano  deuotamente:  8i^  tutti  uedici  al 
bianco:(ì  che  non  bif(^na  hauere  paura:ronp(Cofe  d4 
pazzi  adirete  f^ano  fcadalojdomcnica  mattina  fare^ 
mo  la  ^ica  Ioro4Er:c6cnpifcet  rex  decort  tuìfi:|?iteni» 
ze  dice  la  madre  del  paradifotfete  qÌlo:dìé  ufhqdctto 
•fete  qda  pcesfionc  in  honore  mio:  BC  del  figliolo  mio 
se  ucdcretcrche  molti  fi  patiranno  delli  loro,  peccati: 
^.molci  che  pria  c5tradIcei)0Q0  : uederete  che  andt« 
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ranno  drietoal  fignore»Et  adoràbfic  efi:8^  filie  tyd  in 
ttauncribustUUltfi  tuudepcabutur  oés  diuites  plebi» 
tyro  uuol  dire  anguftiarcioe  che  molte  citta  anguftà 
te  uerra  anchora  tèpo  che  uerrano  a tctK  dicano  Fi< 
rcnzcnoiuogliamocnrcrtucfigliuoIciionS  dico  ca^ 
fteiiucchma  delle  dtta  bacai  : che  no  furono  mai  tua# 
Òis  gloria  cius  filisc  rcgis  ab  intus:  in  fimbriis  aurei j 
d^cuam^<^la  uanetatibus  ? Sara  tata  la  gloria  tuaichc 
ti  marauiglitraùa^grii  cofa  goucrnerai  per  amore  di 
ChfoXc  fimbricdoro  fatano  la  fapictia  tua  che  uerra 
dal  cielOtcQ  la  qlc  tu  farai  le  leggi  tue  : 8^  farai  ornata 
di  uariiofiid  magfatird'ttadinira:  podcilarchc  tu  ma 
dcrai  in  diùcrfiluoghi  # Adducctur  regi  uirgine  poli 
ér,BC  ptiihe  cius  affcrctur  tibitaffercntur  in  IctitiatK 
wutòocàdducctur  in  tcplfircgiftTu  haraili  tuoi 
lìgliuolitK  Ic'tue  figliuole  ucrgincileiK  ogniuno  cful 
taradiletitìa  in  honore  del  fignore:  OC  fara  renouato 
in  teogni  cofà*Pro  pf  ibus  tuis  nati  funt  tibi  filiircófii 
tués  cos  pritipes  fup  oém  terrarMorrano  di  molti  pa 
driiK  4f^i  figliuoli  fatano  ^llirche  goderaaojX  bpvz^ 
no  a goucrriarc  ogni  cofa#Memorcserfit  oois  tui  dnc 
iri  bmnf  gnJitione:Kgenerationé!propterca  popu!i  c5 
fitébfiturtibiina:ternfi:8i5ihfecula  fxculi:  Saranno 
^tidf  duefti  benefidùKricòrderanolìdel  nome  del 
SignorctK  ahdra  la  fama  di  Firenze  per  tutto  il  moti  , 
laude  Kgloria  dcllomnipotcte  Dio:  qui  uiuit  K 
l*^natinfsccuIaf3Cculorum*  Amen# 

Cil  ftbbato  dòppo  laqnta  dnica  di  quadragefitna#  ' 

" iBtf(iùerft>sc(langclusiq!oqbaturinme:Kfu^ 

' ' - fdtàuidn  mc:a:c#2acharia;  Gap  ♦ quatto# 

OGnifcfcb'a  dilettisfìmi  in  Chrifto tefu  fi  diuidc 
inpraticarK  fpeculatiuatla  fpeculatiuae  quel# 

^ ^ lata  quale  trattadelle  cofe  mooa  fono  ratti# 


bUida  li  huomini:la  pratica  e qQa:!a  quale  tratta  deU 
lecofetchelotiofàmbilida  gli  huomini:Lecofeche 
DÒ  fono  rattibiii  da  gli  huotnmùfoao  le  oacuraU  Sdle 
•dmine:8^  pero  la  fdétia;che  tratta  delle  cofe  naturali: 
CC  diurne;  ii  domada  fpeculatiua:'le  uirtu  8^  li  codumi 
fono  fàttibili  da  lihuomini  : 8^  pero  la  feiètia  morale 
fi  domada  pratica*Et  perche  le  cole  di'uinc  fono  altif^ 
fimerSC  diffidìi  ad  intédcrc:  nò  fì  intédono  fe  nò  p 
le  creaturetK  no  cposfibilciche  lo  intelletto  fiumano 
'fi  poflTa  còdurre  a ^rfetta  cognitionc  di  Dio  per  una 
creatura;  pero  Iddio  ba  fatto  diuetfe  creature  : acciò 
che  fe  Ihuomo  p una  creatura  nò  può  condurli  in  co^ 
gnitionc  di  Diorfi  códuca per  laltrarS:  qllo  che  manca 
••  per  una  fia  fupplito  p Ialti*a*  Nelle  cofe  pratiche  c ne^ 
cciTario  nò  fojaméte  lacognitionermala  còfidcraticw 
ne;pche  bifogna  ipelTo  meditare:  &:redurlì  a memo^ 
ria  qIo:chc  Ihuomo  ha  afare«Etpero  la  faitturatfan^ 
ta  trattando  delle  cofe  diuine:dice:ùnacofa  meddìma 
' in  piu  luoghi  in  diuerfi  modirtamé  tutti  dritti  ad  un 
finetSi  quella  meddìma  cofatche  tu  trouerai  in  un  ca< 

' pitulo  della  Bibiartrou  eroi  anchorain  alcu  altrorma 
detto  diuerfaméte  4 Simil mete oflTerua  quello  ordine 
- ■ nellecofcpratichcrSiJquefloft perecrìtarcglijiuomi 
ni  a ben  uiuere:  K pero  ben  che  gli  huomini  fappino 
molte  cole  tamé  quali  dormano  : Knon  fi  ecritonoa 
' operare  « Et  pero  bauete  uiilo  : efad  noftro  Amos  ha 
trattato  unamcdcfimacofa  in  piu  modi  :K  dettola 
piu  uoJtetcoiì  fa  anchora  Zachcriatel  quale  uiefpo^ 
Diamo  adefTo  * Ha  tamé  quella  gentilezza  la  fcrittura 
facratche  in  tutti  c luoghi  diletta  gmdemcntctS^  ben 
. che  fieno  qlle  medefime  cofertamé  par  che  dica  fempre 
cofe  nuouerilchenò  fa  a!ti*afcrittura4Quellac5forca 
lanima  K'delettalapiu  che  ;dtni  fcritturarK  perottita 
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niaw  noi  trattaremo  delle  cofe  della  chfcfa^come  face 
tno  hiermattina;ma'adun  altro  raodorKco  altra  prò 
prietarà:  bifogna  prima  entrare  nel  facto  Euageliodf^ 
quale  c lungo:ma  pcheno  e molto  diffìcilertocchcrc 
■ tno  breueméte*Si  anchora  pchc  ripiglieremo  Io  EuS- 
gelio  di  hicri  mattinaiilquale  n5  efponemo:  pchc  hie 
ri  fii  giorno  fcftiuojK  demmo  in  confolarione:  K no 
era  tèpo  a gridare  a nenfunorma  hoggi  ripighcrcmo 
(lun08^Ia!tro:8^uederemoia  (hiltitia  delli  fcribi  8C 
'pbarifei»Dice  il  noftro  Saluatotc  parlando  di  Giuda 
traditore.  Vchhominiillirper  quem  fcandalum  uenic 
‘bonumcnim  fuinTctei  finunquam  natus  fuifTetho:^ 
mo  j]le:cioe  che  gliera  buona  cofa  a lui:che  mai  fusfi 
tiato.Si  fa  una  queftione  fopra  qde  parole:  fe  glie  me 
glio  a uno  non  efTer  mai  natorche  effere  nato:8d  dam^ 
■natorSi'  breueméte  fi  rifponde;chec5fiderado  leficre 
►affolutamentc  : e meglio  clTerenato  : perche  lelTerc  e 
: becetma  eSfiderado  ledere  acc^agtìato  c5  la  miftria 
: c meglio  n5  enTcrc  4 Et  pero  li  danari  e(Tendo  in  tanta 
miferia  quanta  e quella  dello  inferno:  defideranopin 
bfto  n5  efrere:che  edere  qui  danari^Et  fc  tu  diccsfi:cK 
iappcrito  no  può  appetire  male  nedimoK  che  adun< 
: che  gli  danati  n5  podonoapperire  non  enrcrc:perche 
'il n5  edere  e malCiSi  rifpóac che Iacofa:che  fappeti'i* 
fe:o  ella  c beneto la  fi  apprefenta  come  bene:»:  quanta 
?do  il  danato  appetifee  il  no  edere:fe  li  appfenta  innàn 
.ri  come  bene p ftiggire  1 a miferia:doue  fi  truoua^Co^ 
-incinteruienea  uno:chcfi  truoui  deditutoin  qualcK 
gran  mifcriaifi  amaza*per  ufrime  : n5  che  lo  amararfi 
gli  piacda:ma  pche  fc  gli  appfenta  come  bene:pcr  fug 
girello  mal  e:doue  fi  truoua^Et  pero  gli  damnati  fo 
no  codotriin  qfta  miferfa:K  fono  acceu  di  tanta  inul 
^dia:chepoi  che  non  pofibno  non  cdere:uorrieno  che 


•ta  ttiglihaomini  fuslinodamnatìconloro  8&omec 
fcntono  la  beatitudine:  fe  gli  appfenta  qllo  bene  inna^ 
«i  come  male:  K fono  difperati:8i  coAilìrp  la  qlccófu 
lìone  8C  difperationerbenchc  il  diauolo  fia  di  gradc  in 
tenitore  tutto  diTordinato*  Vedi  che  quado  egli  cn^ 
tra  in  un  corpo:n5  parla  fc  n5  diTordinaramctc  p lo^ 
dio:8^  p la  inuidia  che  i c5dace:8C  cófonddo:  8C  ad&* 
calo:  se  faHo  effer  dilpcrato:  ben  fapria  feuolcsfipac 
4arc  ordinatoftna  n5  può  p lodio:8^  cófufióe  : che  ha 
nello  affettevSono  alcunùcK  fono  fimili  al  diauolo  K 
•qfti  fono  di  tre  maniere;cioeuecchicattiui;dotri  cata< 
tiui:K  tcpidùe  primi  fono  di  dua  ragioni':doc  àcuni 
<Jrétocattmi:ma  di  fuorinó  fi  dimollrano:aIcui 'altri 
fonò:dréto:S^'di  fuori  cattiuùE  primf  fono  qJlùcK  gli 
pare  eflfrt'e  n5  fo  die  : K p andare  alla  chiefa:gli  pare 
cnrercj^'uib';Khano  certi  ceruclliduri;&:  fecchi:  efi  q| 
<heuj  intédono  loro:n5  gli  par  eh  altri  lo  itcda4Q  uc 
gli  altri  fono  certi  uecchi  pieni  di peccati;chepu22ono 
del  corpo^di!  dellanima:rono  libidinofi:  8C  puzza  loro 
ihalito:Ku3nofcmpremormorado:a^  dicédo  male« 
Q uc(h  fono  asfimigliati  al  diauolo:8^qUado  c ueggoT 
no  c giouanùchc  fàno  bene:IihIno  in  odio:  o fegli 
gh'uoli;o  le  figliuole  uogliono  fare  bene:e  fi  adirano: 
se  dicono  mille  mali,8^  fono  difordinatinel  parlare^B 
fecondi  fono  certi  dotti  cattiui:  masfimc  philofophfc 
aftrologi;poeri:eq!i  parlano  mille  cofe  (ciocche;»:  no 
uorebbono:che  fi  facesfi  bene  : SC  haoo  in  odio  chilo 
fa^Li  terzi  fono  li  tepidùeqli  perla  (ìngulaiitarche  ap< 
petifcqno  feoppiano  di  odio:»:  di inuidia:»:qfK come 
io  ti  disfi  laltro  giorno:fono  figlioli  del  diauolo^Voa 
ex  p^e diabolo  eflis:A  qfto  modoerano  fatti  li  foribò 
K phahTeùe  quali  erano  di  qfic  tre  ragioni  : che  io  ti 
ho  dette:»: parlauono  come  uedr;ii:difordin3tameiw 
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tc:K  con  poca  prudétiarhora  (hi  ad  udire  che  te  lo  di  • 
moftro*Poi  che  il  noftro  Saluatore  hebbe  refufdtato  ! 
Lazai'ormolti  fi  cóuertiuonotikhe  uededo  li  pharifd  ‘ 
fi  ragunorno  mfiemetSd  diceuàno:coe  narro  hicrmat  • * 
tinaTcuagclio*Q  uid  fadmusf ’qa  hic  homo  multa  1^ 
gna  écit;cioe  che  fiiamo  noi  a àrcfchc  non  prouedia 
mo  al  fitto  nf  o^coftui  fa  molti  miracoli  : e d bifogna 
leuarcelo din^'^Odi  fcdcrati:che  erano  cofiororguar 
da  che  parolete  cSfefTano  e miracoIiiK  dallaltro  dto 
dicono  di  ^uedere  di  amazarlo  4Q  uefio  parlare  non 
può  piu  eiTer  difordinato:!a  malitia  loro  gli  haueua 
accecati;doueano  piu  f fio  dircifc  cofiui  ha  poteftadi 
refufeitare  li  moro:molto  maggiormcte  potrà  amai» 
«are  noi:pche  c piu  fadle  amazare  uno:  che  rcfufdtar  i 

lo:diccuano  anchora^VeniétromanùK  tollent  locum 
noftrutideft  fe  coftui  fta  quimcrrano  K Romani:Ktor  1 
ranod il  regnorodi  pazzi  : crono  fchiauide  Romani: 

JK  diceuano  qfte  parole«Vedi  fe  gli  haueuono  cofufo 
lùitelletto  doueuono  piu  ffto  dircrcoftui  fa  miracoli: 
.felo  facciamo  nofhro  capitano’:  d libererà  delle  mani 

* de  Romani*Cayphas  era  allhora  potefice  di  qllo  au:a 
’ fio:K  dinfc^Expedit  uobis:ut  unus  moriatur  homo  p 

• populome  tota  gens  pereat:  dice  qui  lo  Buagelifta:* 
Cayphas  propheto  della  morte  di  Chfo:no  cogncfcc 
do  qllotche  diceua:ma  Io  fpfritofandto  gliel  fece  dira 
no  chel  meritasfila'pfonatma  fu  coueniétealladignia* 
ta  delloffidotchc  teneua^SeguitaLeuagelio  hodier^ 
no:!K  dicedelli  fcribitS.'  phanfei^Cogitauerfit  autem  | 
prindpes  facerdotdrut  Lazaru  intcrficcréttqa  multip 
pter  i'I0  abibat  ex  ludjw'srK  credebant  in  lefum’xioe 
die  c ftdono  cofigjio  di  amazare  Lazarotpchc  molti 
«edédolorcfurdtatotcTedcuonoin  Giefu*  Odi  pasd  , 
^ranocofioro:chenon  fiauedeuonorcheil  miraco^ 


10  era  manifcflcSK  n5  Io  poteuono ocoiItare;pcK  era 
flato  fatto jn  plcntiadi  moltiffima  gente  * Doucuono 
piu  pfto  dircilc  noiamaziamoLazaro  do  rcfufdtera 
una;  tra  uolta  : poi  faremo  piu  fpacci'ari  che  prima# 
Dipoi  ucdédo  loro:chc  Giefu  ueniua  di  Betphage  in 
Hicrifaléiai:  che  il  popolo  il  feguiua:8^  gittauano  li  ra 

011  dellulfuo  per  terraifì  ragunorono  unaltra  uolta  e 
pharifci:a<:'diceuao:Videtc^a nihil  heim^  ecce  totus 
mudus  pofl  ed  abiit:doe:Vedete:che  habbiamo  &tto; 
noi  habbiamo  poflo  ja  d:5munica:cbc  nenfuno  il  legui 
ci:8^  nd  lo  nominùtamen  uedete:  che  non  bino  fatto 
Dulla.*pche  tutto  il  modo  li  ua  drieto«Et  qflo  era  qllo; 
che  diceuano  gli  (enbi  pharifei  di  ql  tepo#  Hor  che 
diremo  delli noflri  fcribitS:  pharifei  di  qflo  tepof  e fan 
no  certe  cofe  fciocchcn'o  te  ne  dico  rare^oke:  pure  te 
ne  uoglio  dire  una  fta  mattinar^  moflrarti  qh  cherfa  la 
perturbatioue  della  méte;»:  che  quado  coftoro  fono 
ptur bati:  uano  feorrédo  in  mille  pazzie  # Odi  die  cofa 
Idocca  e qfla:8d  bàlia  detta  un  pharifeo  a Roma:&:  di 
cetchegli  ha  uol uto  ql  frate  dare  a uno  dua  mila  duca 
ti:8^  a laitro  quattroracdoche  uadb'noj^'csdo:  cK  lui 
dice  la  uerita:a:.rpargédo  p tutto  che  ha  ^Jpheta.  Fio 
ventini  quado  ucletedanarimoi  fapete  douc  hauete 
a uenirerodi  che  cofa  groflfa  e qfia»  Vie  qua:  tu  diichio 
ho  fe  mila  ducati.'che  fono  credo  feifanta  cenrinaiauo 
no  fo  troppo  bé  far  contòrfe  fuffì  ucro  qfto:  io  foldca* 
rei  nó  dua  huominirma  fenfantarche  ne  trouerrd  di  q^ 
ili  tepidi  a ceto  ducati  luno  8^  anche  qualchuno  a die 
diche  anderebbono  citando  p la  Italia  come  calldre# 
Voi  hauete  una  gride  fàrica  da  péfare  tutta  la  notte 
qllo  che  uoletc  dire  de  fatti  noflri;ma  noi  no  habbiaii 
mo  tata  fatica  a péfare  de  uoflri  pchc  uoi  fate  le  cofe 
Catopublicheiche  iiiiaoptuttoificfaebabbiamo  que 
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fto  uata^'o  da  uoi:cK  no  duriamo  tata  faticatma  uoi 
hauete  arto  uac^mgio  da  noirche  noi  d facciamo  fcra^ 
polo  di  dire  de  fatti  uOflri«Q  ueftc  donc  fe  ne  fano  c5 
fciétia  di  ire  1 c pazzie  u oftreima  uoi  non  ui  £itc  già 
fcrupulo  nefrdo  di  dir  maletiouc  nho  uoluto  dir  una 
qrta  mattina  de  fatti  lororp  ucnire  a qrto  pato  p mo^ 
ftrarui-qilo  che  fa  la  pcurbatiSe  della  méte  che  tà  fare 
alli  hu5i  mille  cofe  fcioccherKqrta  ragióe  ui  debba  da 
re  ad  iiéderera:  cófirmarui  che  diciamo  la  uerita*  Do 
madane  tutti  li^hilofophirchc  ogni  uol  ta che  da  una 
parte  fon  ragioni  friuo  i:K  fdocchcrK  dallakra  fono 
ragioni  forti:(ì  prume  femp  che  la  uerita  fia  qlla  delle 
ragioni  forti^Segue  lEuageh'o:che  uénono  li  pagani  p 
uederc  Giefwdó  dirtonlo  a Philippo  che  uoleuano  ue 
dere  Giefura:  Phihppo  lo  difTe  ad  Andrea^Et  andreas: 
8^  philippus  dixerat^ad  Iefu:Et  AndreaiK  Philippo  Io 
dirtbno  a Giefu:li  pagam’  uénono  a ueder  Gicwrnota 
che  e pagani  andrano  j'nazi  a pharifei:rilpofc  Giefu^Ve 
nit  horarut  darificetur  fiKus  hois^Eglie  ucnuto  Ihora 
chrl  figliuol  de  Ihuo  fia  darificatoicioe  che  fia  cmdfif 
fo:8d  poi  li  fparga  il  no^  fuo  p tutto  il  mòdo:  8d  dette 
lel^lo  del  grano  figm'ficadoce  :chc  qn  faria  mortoti» 
ria  molto  frutto^E  pchc  rteflino  piu  forti;  chi  lo  fegui 
Ha  cornicio  a pdicarclororK  dire  chi  bara  laia  fua  i o< 
dio  la  (lucrate  douc  faroio:farail  mio  minirtro«Q  uc 
fto  diccuap  còfbrtarlirpcK  bifognaua  cheandaflìno  p 
la  croccrpche  la  fortezza  dello  euagciio  e rtata  lo  fpar 
g»méto  del  lagne  demartyrirpchechi  e uenuto  dipoi: 
fSf  cofiderala  fcderdicercortor  non  lì  farieno  fatti  ama 
rarerfe  nò  hauefiino  conofciuto  la  ueritarpur  péfando 
la  paHìòe  fua:ll  còturbo  un  poco  nel  féfo:8i’dinrc4  Aia 
mea  turbata  cftrqd  dicarpater  faluifica  me:  non  lì  ptut 
bo  qto  al  fenfo  cotra  la  ragione  cÒenoirpche  il  ieaf» 


fuó  eì-à  fótntmétc*rubi>tto  alla  ragioè  &:  fe  no  lafciflua 
•no  poteua  fcorrereitifpófe  una  uoce  di  ciclo:  lacjle  dif 
fe*Etclàrificaui:5^  itcrtlclanficaboialcuni  udcdo  qlìa 
ucce  dinfonotche  gh>ra  flato  un  tuono:rifpofe  Gicfu: 
diflerqfla  uoce  n6  c ucnuta  p mcima  p uoi  acciochc 
fiate  illuminatijo  qn  faro  cfaltato  nel  legno  della,  ero 
ce^Omnia  traha  ad  me  ipfumrcfoe  tirerò  gli  cuori  hu^ 
marnai  mio  amoretcaminatemétrcdie hauetelaluce* 
Vt  filli  lucis  fitìspche  uerrannopoi  le  tenebrerche  ui 
cóprédcranodiora  al  noflro  ppbet^Jo  ui  dichiarai  lai 
tro  gi'ornorche  la  chiefa:&^  Xpo  fono  eoe  un  corpo  : il 
capo  c5$0!lacbicra  fono  le  mébra.'S'  diffiui  che  dal 
capo  dekédeuano  tutti  glfnfìuffirK  che  li  fpiriti  nas 
dauanoper  li  mebrira:  diffundeuàfi  p il  corpo  : a:  c5 
fortauanlo  : 8d  dauanglila  uirtu  motiua:S<'  fenfitiua* 
Cofi  dal  capo  noflro  X^nlquale  e tutto  pieno  di  fpi 
ritofantoidcfccdeuano  gli  fpiririM'dcfl  le’gratic  in  que 
fio  corpo  della  chiefa^Et  diffiuirche  come  il  corpo  ha 
una  anima:&J  diuerfe  potétiercofi  i^priiffimaméte  co 
luùche  ha  lanima  della  grariarfl  dice  eflcr  uero  mébro 
della  chiefarK  le  altre  membraiche  non  hanno  grana; 
fidiconoefrerputridc»Prrtereaalhuomo  non  bafla 
la  ragion  naturale  per  la  córinua  repugnaria  della  car 
nercofi  no  glibafln  hauerc  tutte  le  oirtu  fe  no  hauefli 
•uno  cotinuo  ìnfiUfTo di fpirito  da  Diorcome fl  corpo 
no  fi  reggerebbe  fenra  il  continiio'infìuflb  de  gli  fpir 
tirche  defcédono  dal  capo^Et  p'erchc  la  cola  mofta  bim 
fogna  che  fia  proporn'onata  allamóucnteipero  e ne# 
ceflarioche  Ihuomo  fia  habilitàto  a riceuere  b motio 
ne  del  fpiritofantoip'Ia  repugnanttatche  ha  in  fa  ben# 
che  fia  moffo  (fella  gratia.Pero  bifegna  che  habbia  in 
fiuffo  dello  fpiritofanto:iÌquale*cequipei*atoa  Ifitót 
^ungeIarota:8f  habilitafeal  motodaqu^eua  po^ 
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mcgIio:8^  pero  fono  dati  e doni  dello  fpintofantouii 
habilitano  lanima:8d  fanola|)portionataal  fine  fuo« 
Il  primo  dono  del  fpirrto  fanto:doe  il  dono  de  linteU 
letto  da  una  ipreflìone  ncllanima  di  chi  Iha  : che  aede 
fermaméte  tutte  le  cofe  di  Dio:K*non  può  credere  il 
c5tran'o*Secudo  pche  ebifognaefferc  inamoratodel 
fineregliedato  umiltrodonotche  fi  chiama  donodi  fa 
piétia^T  ertio  pcK  le  cofe.humane  ipedifcono:  X ritta 
gono  lhu5  dal  benetbi'ognahauereunaltfo'donotchc 
. fi  chiama  dono  di  fciéti  i:cioe  fapcrc  che  qfto  m5do  c 
niente*Quarto  pche  glie  ditfialc  a faperealhuomo 
del  iberarfiruolédofi  &luare:qual  nia  particolare  hab 
bi  a pigliandoe  fc  Ihò^  andar  alle  religi5c:o  no:  bifo 
gna  uno  donotche  fi  chiama  dono  di  configlio  : 86  chi 
ha  qfto  dono:fiaccndo  poi  orationc  fi  fa  configliarc  in 
qlIo:chc  ha  aferc*Quinto  pchelhuomo  e ordinato 
no  folamente  a ferma  al  proifimo:bifogna  che  babbi 
' undono:chcfacdbcncalproffimo  Siagli  amia:  86 
parétùfli  quello  e il  dono  della  pieta^Ma  pche  Ihuo;^ 
mo  ba  andare  in  qfta  ulta  in  mezzo'  tra  le  aduer  fita':  86 
profperitarpero  acdoche  n5  fi  fmarifeaper  le  tribulas* 
tioni:bifogna  che  habWa  dono  df  fortezza  • Et  perche 
n5  fi  lafd  uinccrc  dalle  profoenta  glie’  dato  il  dono 
del  timore  perche  temendo  Iddiornon  pone  il  fine  : 86 
lalfetto  fuo  in  quelle  |5lpeiita«Q  u^  Ipiriti  fi  dilFon^ 
dono  nefeorpo  della  clnelà:86  uiuificanla;86  pero  non 
d debbiamo  marauigliare:fe  la  primitiua  chiefa  era 
bene  uiuificata:86  era  uiuatpchc  quelli  fpiriti  cotinua 
mente  delcendeuano  dal  capo  nel  fuo  corpo«Horalla 
a uedcrcYc  quello  fara  a propofito  del  tcllo  nollro* 
Etreuerfus  clfóngeJus:qui  loqucbatur  in  merdice 
0 nofiro  Zacfaeriaichc  l^xlofi  coli  uéne  Iangelo:86  cc 
citollocomeunod3edonziiire:86  dilTegli«Quidtttui . 
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i desidie  uedi  tu^egli  haucua  porto  dinazi  uno  cadelif 
i rcpche  lo  uedeffin'ntcndi  che  grta  uifione  era  imagi^ 

I nana  come  tho  detto  altre  uoIte4  Ma  nota  che  ogni 

[ uolta  chella  c da  Diotia  certorK  coli  chiara  la  mcn 

i te  del  prophetarcomc  fon  chiaro  io  di'ucdcre  qui  uoi 

Ranche  piurgliprefento  aducheil  caclelicre  del  tem 
pioril^e  era  fatto  in  qrta  fbrma*Prima  haucua  un  pie 
deioucro  rtilc  doro  finifiìmo:R  andaua  in  fu:  dC  tene^ 
ua  una  lucerna  nella  fommita  fuatda  qrto  rtilc  depcn^ 
dcuano  fei  calamùdoe  fei  ramùequali  anche  andaua^ 
no  in  fu  c5  fei  lucerne  foprauirle^i  tcneuano  in  mez^ 
20  lo  rtilcrR  rifguardauano  tutte  alla  lucerna  del  mc<» 
2oJn  ciafehedano  di  qrti  calami  erano  fpcmle:c5e  dir 
pomellitK  gigli  doe  certi  fiori:  erauianchora  cyphi« 
Alcuni  dicono  che  qrti  cyphi  erano  calici:  pur  la  fcrit 
tura  dicerchc  erano  fatti  in  modff  nucis*  Per  ogniuno 
di  qrti  calami  uc  nerano  tre  di  qrte  fpcrulcrgiglùR  cy«- 
phùTn  qllo  del  meno  uene erano  quattro:dinTc  duehc 
Zacheria_^prophcta*Ecce  uideocandelabrfi  aurefi  tea 
tum;R  lapas  eius  fup  caput  ipfius:»:  fepté  lucerna:  ei 
US  fup  illudtecco  che  io  uego  il  candeliererK  le  lapa^ 
nc*Quando  e dicerchc  uide  una  lapana  fopra  il  capo: 
iintcdcporreil  plurale  p il  fingularerpcrchedice  poi 
1 piu  giu  fette Iuceme:ma  no  ftj  (enza  caufail  dire  cefi: 

eoe  intéderaipiu  difotto*Et  fepté  infufona  lucernist 
quajerat  fuper  caput  eiusrcioe  uide  fette  in  fuforiida 
mettere  olio  fcmra  le  lucerne*Et  dua:  oliiias  fup  illud: 
una  a dextris  lapadisrR  una  à finirtris  eP:X  uide  dua 
oline  cariche  di  fruttorK  dirte  a lagelo  fuo  che  parlai 
ua  i Iui*Q. uid  fut  bxcdne  mirchc  cofa  e qrtardiife  iagc 
lo:n5  fai  tu  che  cofa  e qrta  rio  ti  ho  mortro  tante  uoicc 
Iccofertu  fei  un  fanciullo*Zacheria  era  fimplice  come 
un  fÌciullo«Hoi*  uediam  ql  eh  lignifica  a noi  qrta  cofa* 


Sabb.doppo  b.J -Do.di.4o.<le ueibis  Zachaii* proph, 

E pchc  il  nortro  intelletto  e in  mezzo  tra  fe  colè  corpo 
rali^  rpiritualùogni  uolta  che  lo  intelletto  tjra  a fe  le 
cofe  materialùle  di  uctano  piu  ncbilitma  quado  uuol 
tirare  in  giufole  fpiritualidc  abba(Tn:Sd  talle  ignobi^ 
lùMa  quidolhuomohaillumc  fopranaturale  della 
prophctia:fi  conofee  quafi  in  qlla  nobilitata:  ccttitua 
dinctchelcfonotinapcheil  propheta  noftro  haueua 
uiilo  le  cofe  lbpradettc:&:  poi  fi  era  partito  il  lumc;del 
la  prophetiatiJqualc  no  (la  femp  (aldo  ne[|>pheta  ì po 
era  redato  nel  lume  fuo  naturaleta:  eracóc  ftupidotSC 
diceuatha  egli  a ucniV  qfto  che  io  ho  uedutof  Non  ere 
der  che  dubitaffitpche  il  lume  de  la  ^phetia  lafcia  Iho 
mo  ccrtotmarerta  dupefattorcóe  dice  fanto  Agoitino 
che  la  uergine  Maria  qn  la  uide  il  figliuolo  in  crocetre 
(lo (iupefattatno.chc  eiladubitairichc n5  fuffi il  figji 
u olo  di  Diotma  (tupiua  uedédolo  in  tati  opprobriitK 
marauigliolfi  di  tanta  bóta  di  Diotfi  che  Zachena  re^ 

(lo  (lupe  fatto:&:  pero  dicetche  lagelo  Ic^deflo  eoe  dal 
(bnnotpchc  eraftupidota:  modrogliil  cadclierc*Q  uc 
(lo  cadclierc  era  doro  duttiletfetto  dC  tirato  col  mari* 
tellotrignifica  a noi  qdo  candeliere  tutto  il.  corpo  de 
ia  rinouatione  de'ja  chiefado  oro  di  che  cglicra  fatto: 
(ìgnificada  charitatlaqlc  allhora  fara  in  tutta  la  chiefa: 
dC  la  grafia  di  DioXi  rami  fignificano  gli  eletti  : &:  le 
mébra  della  chiefatchc  e di  fottotSd  che  c difopratK  (a  . 
ranno  tutti  dorotided  pieni  di  charita  : fono  fatti  col 
martcìlotideft  che  allhora  quado ucrra  ql  tépo:  faran 
no  tutti  fuora  del  martelloj ♦tirati  fuora  delle  tribula 
ti  oitfara  tutto  unito  qdo  cadelicre:idc(l  li  rami  appiè  i 
tati  allo  (hleicioe  al  faluatorc  noftro,Q  uclli  gigli  Tigni  | 
ficano  li  uerpnitche  hauerano  laurcola<5didi(fimadc 
(■perule  lignificano  Ifdottoritliqli  uanoriuoltado  : K | 
cótéplanio  eoe  (pere  le  cofe  di  Dio* Li  ca(ki  lignifica^ 
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fiolimartyrùCaL'ccquidem  meu  bibctisjfctte  inftjfo 
rii  fignificatio  li  fette  facramérihl  primo  infiiforio  figni 
fica  jI  battefimorchelieua  uia  il  peccato  originale  : 8£ 
mettelhuS  a laftdc  di  Chrifto+Mapche  gii  huomini 
qualche  uolta  fi  ucrgognauano  a far  le  opere  di  Xpo: 
pero  uéneil  iècodo  lacramétotche  eia  chrcrmarchc  fa 
(a  cr(xe nella  frótcrpche  il  chriftiano  non  fi  uergogni  a 
fermale  lopere  di portar  la fua  crocctma  pchd 
il  chriftiano  cade  piu  uolte  p fragilita:pero  bifogna  il 
facraméto  della  penitentia^Et  pche Ihuomo  fi  debilita 
nello  fp5  p la  rcpugnaria  della carneipo  fu  ordinato  il 
cibo  del  fecraméto  de  laltarc  p cófortàrlorS:  pche  bf 
fognano  li  minifirifche  habbino  a minifirare  qfti  facra 
métitfU'iftituto  il  facraméto  delordinera;  pche  li  chrf 
ftianipotesfino  multiplicarc:Knon  mancasfino:  pero 
fu  ordinato  il  facraméto  del  matrimonio  ♦ Onde  nota 
chc'quando  tu  uata  fere  il  matrimomo:cioe  a dir  di  fi: 
per  uerbadepfcfentitfetu  uairettamcnrea  quefiofa 
craméto:Iddio  ti  infonde  qualche  gratta:  8^  fetti  piu 
abfiinétc  della  cmuc^Due  òliuc  fignificano  il  uecthio: 
il  nuoiio  teI!améto:o  ueramétc  fignìfica  Io  fiato  fpi  ; 
ritualerK  temporale  della  chiefa:che  hanno  a mantc^i 
nere«LoIio c la  cbarita  della  chicfatché  fòrfi  fi  trouer 
ra  a quel  tépo  qualche  principe  temporalefanto  : che 
ufera  molta  charita:puoandiora  fignificarc  la  medita 
tione:8d  la  contéplatione  della  fcrittura*  Et  cefi  come 
quefiò  propheta  uidc  la  rinouatione"  nella  che  fa  al  té 
po  di^Qhrifto:cofl  ti  dico  che  Tara  ancbora  al  tépo  noi* 
firo,quandó  fi  finoucra  la  chicfa*  Q uello  fu  la  uìfióc 
del  cadclicrircfae  uidde  2acheria:hor  andiamo  al  tefto* 
Io  ho  fetto  qtié  fio  propofitòrche  c fanciulli  u enghi 
no  alla  predica  domattina  tuttiiperehe  c Jela  loro  : 8d 
aedoefae  non  fi  fecd  fcadoIa*glf  huomini  gli  ^ ; ran«  ' 


^Sibb.tjovpo!a.l-Do.di.4o.pfaI.4f< 
ijo  tutti  qib  gradi  che  fono  intorno^Fatc  oratioe  jnaf  . 
(irne  uoi  fanciullùa:  ciitc  qlla  coronella  alia  ucrgmc:  • 
acdochc  domani  no  pionatS:  che  poiifìatc  : areJa  uoa» 
ftra^ccffione;Sc^  fepure  epiouerada  faremo  unaltra 
uoltatma  fé  fate  feruéte  orationc;far.ete  efauditi*  Firé 
se  tu  dirchc  fei  pouera:di  che  parli  tu:di  ricchezze  tipo 
rali:ofpirituali:tu  didelletèporalirpcheaqfto  eilpéa 
fiertuo;a:dich2feiinpericolograde:a:chcfci  fpac*  ' 

ciata«Viéqua:iodicoquatoallc  ricchezze  fpirituaH: 
tu  Tei  la  pm  ricca  atta  dltalia:»:  quado  tu  no  haueffi 
mai  piu  che  qtìatdouereOi  dar  cStenta*  Va  comincia  a 
Remata  Napolita  Vinegiata  Milanota  Bologóata  Fer 
tarata:  allaltre  cittatuedi eoe  d uiuc : uedi  che  spirito 
ui  etm  trouerraitchc no  hano  il  qtto  delle  ricchezze 
fpiritualitche  hai  turanzitu  nhaic  fette  ottaui^Horfu 
ctemacato  le  ricchesse  téporalitK  fonti  ertfaute  le 
fpiritualitqfto  e fcgnotchc  Iddio  ti  amara:  molti  bene# 

Va  leggi  la  fcritturattu  nò  trouerrait  chela  cbief^  iìa; 
crefeiuta  còlafpadatnia  c5  lo  IpiritordcttcDioalligiii 
dei  terra  di  ^miilionccola  fpadatSi:Salomonc  tenne: 
poco  piu  che  ^la^terra  di  |}mif(ionè:uedi  il  Saluatore 
noftrotche  era  Re  eiia  téporaletuinfc  c5  lo  fpirito  : SC 
no  con  la  fpada^Al  t^oanchoradifan  Salucflror  clq:* 
Iccra  allhora  pfeguitatorK  rinchihfo  nelle  cauerne 
co  gli  fuoi  clericitfu  cauatb  fu  ora  da  Coftatifao  : X ài: 
fublimata  la  chiefatS^  donatogli  da  Iqi  il  regnò  t Xnoi 
lo  acquido  co  la  fpadatcofi  tu  Firenze  ti  Hata  dilatare 
mediante  Io  fpiritotK  c5  la  uirtu  del  fignorerecco  c5e 
dice  il  redo  nodrotdicc  ducK  lagclo  a Zàchcria*Q  uid 
funthxc^Che  cofa  e adatcH  tu  ueditriipofc  2[adieria« 

No  domine  mitidcd  iò  no  intedoiquel  cK  fi  figuri  que 
dotrif^fc  IangcIo*Hoc  ed  u erbum  domini  ad  Zero  < 
babeltQueda  c la  parola  del  iignore  a Zerobabdu»^ 

fi  dico  io 
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fi  dico  io  a Ce  Fireo  zeiquefia  e la  parola  del  figoore , 
Zcrobabel  fu  parente  di  ChrittoiOf  Chrifio  nacque 
del  fangue^Difle  Iddio  p qfio  agelo  di  al  feruo  mio 
Zcrobabel.Nò  in  exercitiutrec  in  robore^fed  in  (piti* 
tu  meo^Zerobabel  uuol  dire  magiOer  ccgregacionis 
che  iìgniiìca  e pdicacori, dice  adunche  il  lignorea  te 
Fircze,che  tu  nd  ti  cófidì  in  efiercic^ne  in  potè  eia  al 
cuna, ma  nello  rpirito  iuo:pche  quefla  cofa  li  ha  a fare 
Có  fpirito^S^  DÓ  con  arme,acciochetu  Firenze  nò  fia 
oblfgata  a principe  nelTuno^ac  che  tu  riconofea  fola/ 
mète  da  Dio.  Quid  tu  mona  magne  cori  Z<robabel 
io planum. Parla  un  poco  orcuramère^Sf  dice^  mòte 
gride, idei!  tudiauolo,che  uuoi  tu  farecòtro  Z ero/ 
babel/pche  in  qfii  tipi  cerca  di  aduerfare  molto , die 
potrefti  tu  fare  mòte  di  fupbia/ac  che  eri  prima  ì fui 
mòte, 8^  fé  caduto  in  terra/8£  caderaiin  planO^a^  de 
ducet  lapide  primarium,Dio  cauera  di  Zerobabel  la 
prima  pietra  fopra  laquale  fiindera  la  chiefa4Q^Uf  (la 
pietra  e Chrifio,  qucQo  Zerobabelancborafignifica 
il  pdicatoreipchc  e iterpretaco  maefiro  della  pgrega 
tionc»Dejle  pdicatiooi  dfichc  cauera  la  prima  pietra 
dacteloiqfio  fara  Chrifio  bcnedettoiilquale  cauerao 
no  da  deio  li  maefiri  della  cògregationetfcilicet  co  le 
efrhorrationi  de  Tuoi  pdtcatori,ac  mcteràlo  neli  cuo 
rihumani.  £t  exequabic  gradi  grati^.  Egli  adeque/ 
ra  ifieme  grade  con  grati^uolfe  dire  ZacheriaicH  eq/ 
ria  la  gratta  del  nuouo  teuamlto  alla  gratta  del  ue^ 
chio, laquale  fu  dataalli  gradi  patriarchi  ppheti, 

Cofi  dico  che  Tara  al  piente  che  la  grada  del  a legge 
fuagelica  de  chrifiiani  fara  efequata  per  tutto, 8C  mef 
fa  alli  pagani, qfii  barano  grada, ac  qlli  grada  • Se 
tu  diceffi  la  gratta  del  uecchio  tefiamento.  ac  qlla  del 
nuouotfono  elle  equali:nfpòde  fan  I homafo  nel  prt 
’tno  delle  fentcntie, che  la  grada  del  Quouotcfiamcto 
C^uadragefimale,  pp. 


Sabbato<!oppoIa.i*Do.di.4o.Dc  verbi  s ZacTwrlat^pbetac 
cctea'ìue  fu  maggtorcrperclie  ^ cftefea  p/u  geate^ma 
iDCCDlìue  nó  fu  maggior  quella  del  nuouoctis  del  vec 
cbio  ceilamcto;ma  fumo  cquali^a^  d5  fumo  maggio 
ri  li  apti  di  qlli  padri  A.braajfaac,  Helya^et  li  altri^Sa 
to  Agoilino  io  qdioDibus  ooui,8^  ueteris  tellaméei, 
dice  che  Helya  c equale  a Tanto  Gtouant  hattidai  OC 
coH  molti  altri  fono  equalfrcofi  dicorche  gratia, 
«he  Tara  nelli  paganiifara  equale  a qlla  delti  chridiani 
ma  extédue  forre  Tara  maggiore  « Manus  zerobabel 
fundauerdt  domfi  iQàyOC  manus  eius  pficient  ea , 
icietis^qadhsexerdtufi  miiìc  meaduosi  Io  ue  auifq 
diccua  zicheria,che,qQo  tépiolo  edificherà  le  ma(  di 
seròbabeliflC  fiiiiralo^pche  lui  Tha  fondatotSC  allho/' 
Ta  faprete  che  Dio  mi  ha  madato  a uoi«  Coli  ui  dico 
io.*che  nd  diciate^che  qda  opera  d5  babbia  andare  in/ 
oàzhpcheuidico  ChrifloVha  fondata  lui, 8^  madey 
. ralla ÌDa2Ì,8^  forairalla,0^  allhora  faprete, che  li  Ter/ 
ai  iuoi  fon  madati  da  lui.  Io  uidicoqQe  cofe  hanno 
andare  a pfetti6e,8d  allhora  uoi  uedrete,che  qlchunp 
c madato  da  Dio.  Voi  dite  hacc  erfit  i dieb^illis.Chi 
fara  poi  che  lo  ueggafe  tanti  hano  a morire fQuis  eni 
deipexit  diesparuosi8£  Ixtabunfifcilicetillitqhocja 
cifit.  E lo  uedra  chi  difprezera  gli  giorni  piccoli,  eqli 
fono  e pfenti,q(l  dica^ chi  fpregera  le  felicita  terrener 
OC  li regni,che  durano  poco,(ialIegrera.Li giorni Ifi 
ghi  fon  li  cteraùqfì  dica, chi  deiìdera  la  felicita  di  fi 
réze  folo  p bé  téporale,non  Tara  buona  pietra  in  qilo 
cdihcio,ma  Tarano  qlliiche  le  deliderano  p bene  fpiiil 
tuale»Ec  uidcbfft  lapidé  flanefi  in  mau  zerobabel.  Ve 
drino  la  pietra  di  llagno  i ma  di  zerobabeldo  (lagno 
ha  qfla  natura, che  fé  tu  il  metti  nel  fuoco  col  rame, et 
col  ferromd  li  lafda  guallareima  li  cóferua:8£  fe  tu  ui 
inette(lìilferro,8Cilrame  folo  li  guaflerebbono,lo 
Oigno  dfiebe  fignifica  Chri(lo,scza  elquale  no  fi  può 
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lUU^r  ben?«Que(lo  e come  a dire/e  tu  togli  Ifl  oactrj 
acgelica^o  humaoa, 8^ aderti  uiucre  roiadafe  Tccza 
Curo, non  potrebbe, ma  mettiui  chfo,ogoi  cola  ua 
bn*Dicead(iche  zerobabel.ùmsgiilcr  cógregaciói^ 
che  tigoitica  li  pdicarori,Nos  pdicam^cbriQa  cruda 
x£[«  A ql  cdpo  della  reuouacióe  Tara  qtio  (lagno  8^  qQo 
Chro.'cucconel  cuore  de  li  buoi:&:  cóferueragli.S^  lo 
ro  faràoo  un  bailo  itoroo  a qtio  cniafiiTo:  tiche  no  ti 
oiergogoare  portar  domani  la  croceima  portala  piti 
pfto  nd  cuore«Septé  funt  idi  oculi  dniiQ  difcurrfit  m 
tiniuerfam  terrà* Sopra  q(ta  pietra  Tono  fette  occhi  al 
cunigrinterpretanop  fette  doni  dello  fpiritofanto^ 
alcuni  dicono  periidcttori:8^pdicatori,che  faràno 
a ql  tèpo,chedifcorreranop  tutto, alcuni  itèdono  q/ 
di  fette  occhi  per  li  angeliiche  gouerneràno  ogni  co# 
fa  a ql  tépo,itédi  come  tu  uoi,che  tutti  tre  qOi  modi 
lì  ueriticl^rdno  per  tutto  il  módo,8d  faràno  p tutto 
qfle  tre  cofe.bt  rerp5di,8^  disi  ad  efi,qd  funt  du(  oli 
ad  dexterà  càdelabri,8^  ad  GniQrà  eius.  Domàdo 

2ui  dua  uolte  zacheria  alIàgeIo,che  uoleuà  dire  que/ 
e due  oUue.a^  no  rifpofe,fe  nò  alla  fecóda«Q;ie(to  fi 
goifica,che  il^pheta  domanda  alcuna  cofa  alle  uolte 
parecchi  di  per  efier  iIlumÌDaco,8^  n5  ufene,pch  egli 
Dia  in  humilita:8^  che  nò  creda  hauere  Dio  afua  po/ 
fla*Domàda  adòche  zacheria  la  fecòda  uoIta,che  co/ 
fe  fon  qtie  uliue,ma  qfia  fecfida  volta  li  chiamo  fpighe 
diuliue.pche  erano  piene, 8^  fiauanofempre  appref/ 
fo  aili  becchi  de  gliinfuforitrifpfe  adunche  (angelo  X 
diUe.lfli  funt  duo  Bili  olei  fplédoris  qui  aftitilt  do/ 
minatori  uniuerfe  terrse,q(li  dua  oliui  lignificano  gli 

I ladri  del  teflaméto  uecchio,8^  del  nuouo,e^i  flàno 
a fu  5lpre  apprefib  alla  diuina  maiefia  a pgare  p noi* 
Secòdo  lignifica  li  capi  fpirituali  dalla  deilera,  cioè 
papa  K II  altri  piati, che  faranno  m quel  tépo  della  ri 
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’ Sabbatodoppola.|*Do.di»4o.De  vcrbis  ZachariaEf phetae 
&oaatìdc,8£  alla  GniUra  11  principi  fcculari^equali  thè 
ti  a ql  tcpo  atcéderano  a difeodere  la  chiefa,  augu/ 
mutare  la  fede  di  C brillo, tercio  (Igoifica  la  medita/ 
tioneifl^  la  contépUcioDe  degli  eletti  di  Dio.Staui/ 
DO  qtte  oliue  appreOTo  al  becco  degli  ifufor i’tche  fìgni 
fica  che  fara  tutto  uo  corpo  nell^  chiefa  uoico  i chari 
ta,ripieoi  di  olio  difpiritofaDtOtS^qftoolio  allho/ 
ra  fi  ipargera  p tutto  il  modo, 8^  fara  gtificato  lonoi 
polite  Iddio^q  eli  bndi(fl^lo  incula  fzculo;;!.  Amcr* 
C La  Domenica  deiruliuo» 
i Ofanna  filio  Oatiid,bndi(fl^g  uàt  i noie  dnitosS 
oain  alti5fimi5,Matth.uigeiìmo  primole  api* 

APpropioquandofi  dilettulìmi  io  Cbnfio  Cfe/ 
fu  il  cépo  delta  paffìooe  del  noflro  Saluatore,  p 
mofirareebe  padua  uolotariaméte  s^appro^ 
quo  lui  al  luogo  della  paf(ìone,come  narra  P£uàge4 
lioqfia  matciQa»Cfiappropinqua(let  lefus  bieroio  i 
lymi5,8d  uemfiet  Betpbage  ad  mótem  Olmeti«Cioe 
appropinquailì  Giefu  a Hierufalf »8£  uenne  al  monte 
Olmeto  nella  mila  di  6etphage,che  era  de  facerdoti 
mado  di  ^ui  ad  Hicrufalc  duadifcepoli  dicendo*  i te 
in  cafiellfi, qd edera  ucs  efi,idefiandate  nel  caflello» 
che  e cótra  di  uoi, chiama  HieruOilc  cafiel!o,pche  era 
c^ficatacon  molti  torri^Etitiueniecis  afinà  alligata 
ZI  puUfi  efi  ea,foIuite, ac  adducile  mihi.  Voi  trouerre 
re  una  afina  legata,  8C  ifieme  co  efia  1 afinelloifcioglie 
tcla,8C  menategli  qua  a me«Quefla  afina  flaua  lajp  U 
poucri  che  nc  l^euano  di  bifognotac  ognuno  die  ne 
baueua  di  bifogno  la  pigliauaiac  pero  e logifife  loro, 
fe  nefluno  ut  diceffi  co&  alcuna, ditegli  • (Xuia  dns 
bis  opus  habenditegli  diel  S ignor  ne  ha  bifo|oo«DO 
ta  che  difle  afidutam&e  iljDgnore  quafi  dicatdtte  che 
la  uuolc  il  fignore  del  módoiac  nehuno  ui  dira  niite 
' menomo  adiutw  lagnai  acal  pulIoia(  d fignore  caioi 
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CO  uéoeio  H/eru(alé«Era  poca  ufa  dal  mote  OH/ 
ueto  a H<croraIé,8^  tn  uolfe  andare  qfta  volta  flifigco 
reacaualIo,bécbeIaItreuoleeft]Ai  coofueco  andare 
molto  piu  ula  a piedetadffche  blfoona  dire, che  Io  fa/ 
cedi  con  miflciio{8t  pche  fi  adfpiefu  lapphetia  di  2a 
cherla  al  nono  capitolo*  Exulta  (inb  filia  Siomiubila 
filia  Hifrufalf,ecccrextuu5U€nicttibliuflu5}8£  fàh 
uator  fpfe  pauper  OC  afcédcna  fup  afina,  8^  fup  ^IIS 
filium  afinat*  Rallegrati  figliuola  di  Sfon,faaualeeni 
, Hierufalétecco  il  tuo  Re  cne  uiene  màfurto  lopra  Ta 
fìtaiOC  fopra  il  puHo  fuo«Domada  un  poco  li  giudei 
Còme  fi  a ucnficata  qaa^pbrtia,8f  quale  Re  loro  au 
do  mai  inqflo  modo conqQo triodo  in  Hicrufalé, 
ilqualc  haueffi  quefle  dua  coditionula  prima  che  an/ 
daifi  fopra  I^na,8^  fopra  il  pulloja  fecóda  che  uenif 
fi  co  tato  tri5pho*Dico  con  rriópho^pche  gli  huomi 
ni  di  Hlerufalèrencédo  che  Ciefu  ueniuaid^  ricordao 
dofi  cheglihaueuarifufcitaco  Lazaro,afcironofuo/ 
ra:8^  cauauofi  e màtrili  di  dodo, 8^  difiédeuàli  per  li 
Uia,fi^  altri  tagliiuano  e rami  delluliuo,  8^  roetteua/ 
gli  per  terra*  Il  po(>olo  g{i  andaua parte  incili, parte  > 
diicto,gridado  con  gràdifiìmo  tri6pho*Cfanna  filio 
Dauicl,bndidl^q  ueoit  innoiedtiirex  IfraeI,Dimao 
daliCmdei^qualeloroRec  uenuto  in  Hierufalcai 
mai  in  qflo  medo  OC  uedraiiche  refierano  c5fiufi,Do 
madaco  alcuni, comecaualco  egli  in  fui  pullo,  che  do 
era  domato,fi  rifpdde  chel  fignore  Io  potette  doma/ 
re  ben  luùOfanna  e una  icteriettione  nebraica,che  no 
fi  può  quali  interpretare  i latino, uuol  dire  in  efi^co* 
Cfannaodnefalua.Crfdaadilcbeqlla  gete  intorno 
al  faluatore^benedettofiacofluiiche  uiene  nel  nome 
del  fignore, Ofanna  in  excelfi^faluaci  nelfi  luoghi  al/ 
tiffimi^qfioeilfacro  Eulgelio,iIquaIeui  moiHerro^' 
che  c per  Eirfz?;8f  per  lignificare, che  il  fignore  e u^ 
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La*Domcnica  dellulkiò  d1Aò.Dc  verbfs 
BUttì  fn  tei  «poi  faremo  un  fcruore  fopra  il  pfal  nio^ 
Dnc  dns  nof!er,«  faremo  fine,pche  uogliamo  pdlc» 
re  poco  afta  mattioa.du«ftapdicatfonc  e de  faociul 
lùa^  perderò  la  facciamo, ma  lara  anche  di  qlli  gran/ 
di, che  uorrano  diuctare  fanciulli  per  parita,come  df 
ce  il  Saluatore.Nfiì  cóuerfì  fueriti5i8^  effidamini  il/ 
cut  patiiuli^nd  itrabitisin  regnfl  cocloiji.Sara  adftcYf 
Ya  f dicatione  de  fanciulli  per  eta,K  de  fanciulli  p puf 
rita.horfu  qfto  mifterio  fi  efpone  coli  • Per  laftna  e fi/ 
gwncafa  la  finagoga  de  Giudei, K p lafinello.che  era 
anchora  idomito,fl  inréde  la  gétilira,allaquale  uEne 
dipoi  Chrifto  in  pfona  de  fuoi  apoftoli.Etpche  quel 

10  che  e detto  di  tutta  la  cbiefa  fi  può  dire  anche  del/ 
la  parteipero  diremo  qfta  mattina  della  citta  di  firen  • 
2e  fopra  qfto  Euangelio.Iddió  creo  Adi;  Addette/ 
gli  la  giuflitia  origiDaria,ina  pebe  e pecco,  pfe  la  gra 
ria, che  gli  haueua  ^ata  Iddio,«  cofi  tutta  la  genera# 
rióe  humana  fii  infetta  per  fi  fuo  peccato.  Et  po  tut# 
tìglihuominiiche  nafeono  hano  il  peccato  originale 
ac  moredo  ftusa  battefimo  uano  non  allinfemorma 
al  LimbOjdoue  nonuedràno  mai  la  faccia  di  Iddio,  ’ 
a:  qfta  e la  penaloro.il  noflro  Saluatore  elTendo  ue/ 
liuto  a patire, ha  pueduto  a qfto  errore, K ha  dato  il 
battefimo, ilqualf  prima  lieua  uia  la  macula  del  pec/ 
tato  originale,fec5do  gli  da  la  grafia  di  Dio, in  mo 
dochemorédofnanzucheuenga  alliberò  srbitri^ 
ne  ua  In  paradifo:  p il  merito  della  paffione  di  C hri 
flo‘,11  libero  arbitrio  fi  dice,che  e dato  al , fanciullo  m 
fette  anoi,tamé  io  credo, che  hoggi  di  per  la  ta  M ma 
|/tia,chcecrcfciuta,chehorroai  poifiamo  direiche  in 
fei, forfè  anche  manzi  una  gra  parte  comincihauere  il 
libero  arbitrio.Leggelì  di  quel  fancidlojli  a’nqp  an/ 
niiche  diceianto  Cregorictchebeftémiado  Dio,K 

11  padre  glinfegnaua^fii  tolto  dinàzi  al  padre, 8^  dal/ 
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Il  demoui  portatauia^Sd  fanto  Tbomafo , a:  fanto 

Gregorio  tigone  die  fiadà[Dato,Slch<  come  il  fyn/ 
dullo  uieoe  al  libero  arWtrio,f«  fi  cófe rua  cella  inco/ 
cctta,fi£  fecza  peccato  acqfla  tata  purità  di  métei'ac 
y ctioK^che  li  aogeli  molte  uolte  couerfaco  eoo  Iui4[ 
*-*8gdì  Del  teflaméto  uecchioiche  gli  aogeli  cóuerfa/ 
Meo  molto  con  qlli  della  prima  età  per  la  fimplicies 
ac  purità  loro, fiche  figliuol  mio  fe  tu  ti  auezafÒ  alla 
purita,K  màteoeffi  ti  lenza  peccatotS^  facefì  bene, lati 
gel  tuo  fi  Darebbe  ceco, 6^  couerrarebbcc5teco,’quai» 
do  uifibilméte,»:  quado  luifibiIméte^Maquàcio  il  fa 
jiullo  cominda  a fare  qualche  peccato  mortale  perde 
u gratto  battifmalei  pero  fe  in  dcg>  anni , o poi  il. 

I ^ ordinata  la  penitétiaicoo  laquale  e 
polla  l^ar  aia  la  macula  del  peccato,  K ritornare  it» 
gratto, Pero  fendul  mio  fe  tu  fe  caduto  in  peccato, rir 
IfcuQttwftfliMiK  fi  p«n(t«iua,hfd8  egluo(hi,«  Ir 
Ii(u»I  dalle  cattiue  tópagniedaftwle  fti» 
dulItjiMn  delle  laude,K  delloratiool,ua  alla  eópa/ 
gBia,coH  dito  anebora  delle  facdulle.cbe  fi  debbono 
Menare  in  putIta.Et  qflo  uuol  dire  ueOirfi  di  bianco 
che  battete  a ftre  uol fenelullihoggiallarteffióer  ma 
per  difetto  de  padri  fpltiraalt,»  de  padri  earnalIxK 
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«u4uanro  a ranciui»,  Qc  le  fandullei»  uiueul 
quali  albuio  della  fede . Lafinel/o  e uno  animale, .che 
ha  grolla  cflimatiua,8ir  obtuto  cognitide,8f  e lafciuo 
animale  «onerifero, doe  che  porta  il  pefo,  SCepit/ 
no  di  beflidi^«Cofi  era  Firfze,che  pria  uiuea  obtu/ 
famete,ideOaeamcte  nella  fede  piena  dilafduie  por  , 
taua  uolftieri  il  pefo  de  peccati^  H poteua  dir 
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Sabbató  doppola.5.Doiai:4o^VC»bIs  Zacbari*  <ppfict« 
DeoiMotchc  dire  ua  a Fircze.Lc  donne  tutte  pjenc  dj 
lafcmia.li  ^ndulli  quel  rnedefimò, fiche  1<  gradi  ero 
Iafina:li  fandulli  lafineìlo.  1 1 fignore  adfiche  uolendo 
bora  di  cuouo  uenire  ad  lUumitiar  il  módom  degno 
per  fua  mifericordia  uenire  a cominciare  a Firenzetee 
approffimadofi  a Hierofaté,come  dice  quilo  euage/ 
lio.Cfi  appropinquaffet  hieroibrimÌ5,8i  ueniiiet  Bet 
fthage, ApprofruDadofiadfiche:a  f iréze  dtta  nouel/ 
uéne  In  Bctphagc,che  e iterpretata  domu5  ma/ 
xillc,uel  domus  buccawdoe  che  s’approffimo,K  ucne 
alla  bocca  de  pdicatorùequali  lui  ha  ilIuminad,Ecvc 
ne  nel  mote  Oliuetojideflf  in  qIli,chehanola  cotlpla 
rione  delle  fcrittare.che  fono  Ognlficati  per  il  ^ 

doue  fono  uliui^ideft  che  egli  ha  ripieni  di  olio  di  fpi 
dtofanto.Horfu  quSdo  il  fignore  fu  qui  nel  «ote 
liueto  mido  dua  ma  difcepoli  in  Hierufalc , K dille 
loro. Ite  io  ca0ellfi,qd  cótra  uos  e(l,doe  andate  nel/ 
la  dtta,che  fara  c5tra  di  uoi,laqual  ui  ha  a pfeguttare 
a:  fiirui  di  molti  mall,trou€rrete  una  alma  ugaM,icl 
eli  € grJdi  di  qlla  citta  ligati  nelle  lafciuie,K  nel/ipec 
rati.  Ttélafina^che  porta  il  pcfo.cioe  che  portanoil  pe 
fo  del  mal  gouemo,neqIi  e pfa  la  liberta,  K fon  tema/ 
uli K afini  tutti  e Cittadinntroucrrete  anchora  diUe 
Giefu  lafinello.Quefto  figoifica  e uofiri  ^ndwli,  die 
erano  tutti  intéti  a lafciuia,foluetegli  diffe  il  fignor« 

Idcfl  6dicateglilafede,pdicategliil  ben  uiueret  8C  cn 

fi  coucrtico  alla  fimplicita  K menategli  a merdoe  al 
mio  honore  8C  alla  ftdemeflitcgli  di  biacho.doe 
che  fi  modino  la  cofdentia,K  che  lafcinole  lorci  lafd 
uie,8(:  lafdno  e faffi,6C  le  fanciulle  lafdno  le  uinin,X 
attedino  al  ben  uiuere,K  pche  il  ben  uiuere  eli  bene 
lacere,  V male  pari^dategli  la  croce  rc^fTa  lo 
che  fignifica.chf  ui  fara  dato  tribulatloi  affai  da  frati, 
da  pti  da  foldati^da  padri^a^  dalle  madri  uf  e.i  dattU 
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TtiKiio  in  matio^ilche  (ìpoifìcaiche  il  Bgoori  vMiumf 
Dera.fe  farete  betie  di  olio  di  fpiritofanio.DilTe  aduo 
che  ilfì^ore^meDategli  a me  tutta  duaddeQ  còuerti 
ccgli  a rhonore  mio, 8:  cóuertitcli  a me.  Venite  qua 
uoi  faui,a^  icreduli,parui  che  e fandulli  fieno  uenuti 
il  fignori'ditemi  un  poco,quato  e che  nd  fono  uenuti 
mai  fanciuUialla  odia  in  qfia  forma:*  uoi  n5|  hauete 
potuto  co  uofire  leggi  rafrenargli  mai  da  faffi,  K cor 
reggiergli  da  gli  altri  uitii^S^  bora  uedete  come  da  fe 
]per  infiinto  diuino  egli  entrono  nella  buona  uia.  Dtf 
fe  anchora  il  fignore  alti  dlfcepoli^che  andorno  per  la 
fina,  8^  per  lafinello,fe  alcuno  ui  diceffi  niltetditechel 
fignore  o^habifogoo:pche  uuol  riformare  la  Tua  chie 
fZfOi  pero  uuole  quefio  pullo.ll  fignore  dico  uuol  6/ 
fli  fanciulli,di  qfli  altri  uecchi  ne  cauera  qualchuno.il 
altri  Tarano  fpacciati.pcbe  fono  iueterati  nel  mal  fa/ 
re,fichejdice  chel  fignore  n^ha  bifogno.  N on  ui  par  mi 
racolo  qfio  a uoi, no  ui  par  qfiacofa  di  Dio:o  fircze 
eglie  adepiuta  io  te  lapphetia  di  Zacheria.f  xula  fi  / 
Ila  fioo, ecce  rex  tuns  uenit  tibi  mSfuetU5,fedem  fuper 
afina, &:c Ecco  il  tuo  Re, che  e difeefo  in  te,  nò  dubi/ 
tace  pilto  di  qflo,che  io  ui  dicotche  hoggi  gli  A ngell 
uerrano  con  uoi.Firfze  il  Re  tuo  mameto  federa  fo 
pra  Iafioa,8f  fopra  il  pullotidefi  fopra  i gradii  8^  fo/ 

f)ra  e piccoli.Li  uefiiméci  adofib  a lafino  fignificano 
e facce  fcrittureiouero  le  uir  tu,lequali  ui  fono  fiate  p: 
dicatela^  fiatenepieni.Q.uefiefoDole  uefiimenta,fo/ 
pra  lequali  fedeua  il  Saluatore,ctoe  che  fiede  nelliotel 
letto  de  piccoli,  8^  gradi, equali  bino  intefo^quefio 

lume  di  quelle  fcritture  et  Chrifio  tutti  gli  goueroa« 
Dimmi  chi  gouerna  li  fandulli  io  quefia  opera  fe  nò 
Chrificf  :u  hai  bi  potuto  fare  con  tue  leggi, che  mal 
DÒ  li  haipotuti  frenare.  Et  a me  fu  referito  hieri  Firf 
se^chelituoiimciaUitroDifieffleafargirlade 


LaDomenica  <!eIluIIao  S*4q-Dc  vcrbis  Mattfiati 
Ito  per  hauerle  hoggi  alla  fella,  Sd  eraaoxliftcfì  a cho/ 
ro  per  dioro,8d  Faceuaoo  girlàde:8^  caiauano  laudts 
che  pareua  uo  paradifo,uedi  che  cofa  e qda  Firenze» 
Li  nileelll,a^  uedimcc^che  buccauaDo  perterrai^do 
<^ie(u  palTaua  ngoificano  le  buone  operacionhche  hi/ 
Co  buttate  per  terra, cioè  che  hano  dato  buono  efem 
pIo.Li  oliui  ngnifìcano  le  fcritture  come  difopra,che 
Ì3ÌOO  con  elle  dato  buono  efemplo  : tirati  gli  altri 
al  benuiuere.ta  gete,che  andana  inazi^S^idrietofl 
goifìca  e cóuertiù  primaiS^  poi,equali  tutti  cantaua/ 
DdfOfaoa  in  excelns^qflo  lignififcarche  egli  haoo  chia 
Ciato  Giefu;S^  domidatolo  p fuo  R e«  ueSo  e bre 
ueméte  il  facro  euageliotelqt^e*  li  uerifìcbera  tutto  I 
te  Firf  ze,hora  una  parola  fopra  il  pfalmo,  8C  iadam 
fiue.Hoggi  allapcef(ì5eojgniuno,huoi,dcne,&:  faci; 
ulh^gram,  piccoli.  A ndran  o pria  e fanciulli  con  le 
croce  rode  in  manotpoi  il  tabernaco!o;poi  li  religio  ^ 
fitpoi  li  buoi  feculari,equali  tutti  porterete  luliuo,  8^ 
anche  farla  bn  portare  la  uoiira  crocetta  in  mào.  Poi 
le  dóne^cd  le  fanciuUe,ma  n5  portino  girlada  le  done 
fé  non  le  fanciulle, pche  qflo  farla  fegno  di  lenita  nelle 
done, lauderà  ognuno  il  (ìgnore,  & pghera  p la  ci  tta, 
^ per  gli  cattiui,che  ii  c5uertÌDo,HorruIaverginc  ha 
fatto  bel  tépo,perle  uoflre  orationi,maguardate  di 
co  ui  afredare  nelle  orationi,jche  la  dice:chel vuol  fa 
ccrma  uuol  che  facciate  oratioe.Pratter  ea  uada  ad  of 
ferire  ogoiunotqflo  e buttare  le  ueiliméta  m terra,  o/ 
gniuno  aiutili  augumeti  qfla  offerta, laqual  (ì  fa  p il  * 
mote  della  pietà, fate  fopra  tutto  che  cominci  a anda 
re  la|>cef[ione  a bu5  bora, che  almàco  a diecenoue  ho/ 
re(icomind.orannabhdidl*,qui  uenic  in  noie  dni. 
Laudiamo  colui, che  e uenuto  nel  nome  del  Ì?»ore,  • 
laudiamo  Giefu,cHeuenuto  nel  nome  fuot  laudiamo 
il  Saluatorciche  euenuco  a j(aIuare»Dne  dna  ooflcr  . 


f 


•dmfrabile  e(lnom?^fi?D  uomerft  terr*;  O fignore 
de|Iuoiuerfo,o  fpeciale  noOro  fìg&ore^quato  e miraU 
1«  il  nome  tuo.  J o ho  trouato  nelle  fcriceure^ch  il  tuo 
nome  e admirabileprr  dua  modi.  Ludo  c p la  potè  a 
tolaltro  perla  miferfcordia.Sadlum  8^  terribile  no 
me  eiuj.bglie  Tanto  il  nome  tuo  per  la  mifericordia^ 
9C  e terribile  per  la  potétia.  Signore  tu  creafli  il  mon/ 
do, 8^  effiiodelb  la  tua  potétia  nelle  creaturetqQa  po 
tétia  uéne  al  nafo  de  philofophi^equali  andoron  tùuf 
fondo  tfto,che  per  la  potentia,che  uidono  fparfa  nel/ 
le  oreature^che  uénono  fncognitione  dite  creator, 8^ 
dilToooche  tu  eri  la  prima  caufa,8T  il  prioprindpio 
attribufróti  tutti  e nomi  di  potéri:  :ma  no  trouo/ 
rono  la  tua  unTericordia.Dipoi  tu  dcili  la  legge  mo 
fayca,nellaquale  tu  efprimi  tutti  e nomi  di  potétia, et 
di  fempre«£go  dnstcgo  dnsiSkr  ifino  a g non  fu  mira 
bileil  nome  tuo  (ii>nore,maffime  in  tuttala  terra,  p/ 
che  allhora  eri  adorato  folo  dal  ppfo  hebreo.Ma  al/ 
mora  comincio  a effcre  admirabife  lì  nome  tuo  p tut 
ta  la  terra,quado  tu  effundefli  il  nome  della  tua  pie/ 
ta  nella  uergine,8^  diuentaflibuó.qdotufpargeQi  il 
nome  tuo  nel  legno  de  la  croce.  Allhora  fu  adroirabl 
le  il  nome  tuo, allhora  fignore  tu  raccogliefli  lolio  de 
lo  fpirito  satoi  Si:  an  dadi  fufoi  8^  médaUi  lo  fpinto  15 
to  fopra  li  tuoi  aprnliqli  andorono  pdicàdo  il  nome 
tuo  p tutta  la  terra.  Si  feciolo  admirabile,8^  gliofo  f 
rutto  il  módo,8^diceuano.lncoie  lefu  cégenuifle 
élaéicele(iifi,teiTefirium,8é  infernord , 8^  oi?  lingua 
confiteafiga  dns  noder  I efus  chriQus  dei  filius  eQ  in 
gloria  patria,  d ueQo  fu  bene  admirabile,  afta  e beo 
gn  marautglia, che  Iddio  Ila  hu5,  Si  che  ila  di  tanta 
bótatchefia  uoluto  morire  p Ihuomo . Qji  eleuata  € 
magniffcétia  tua  fuper  corios.  Signore  mio  la  tua  ma 
gnmcentia,doeiItuo  Cbrifloicheela  tua  magnifi# 


Sabbilo  doppo  la.f  .Do»dI.40.Dc  V«bis  2achri*  ^>plKBfe 
centi  a:  e ftaco  eleuato  fopra  e cieli, tu  inu  latto  magtii 
fico,8i:  gloriofo^Iui  e arcefolnparadtro^lm  ha  tirad  a 
fe  li  cuori  huo3ài;8^  ogmuno  rha  bhdetto^S^  magni/ 
ficatod audiamolo  adunche  didamoanchora  noi^ 

BndJÀ^g  ucnit  in  noie  dni,olana  inexcelfif^O  Ggpo 
re  qua:o  e admirabile  il  nome  tuo,  borfu  ladulll  cut 
ti  gatidioG  laudate  tutti  il  fìgnòrenoflrc,o5  Fbacno 
faputo  laudare  i faui,nó  Phano  faputo  laudare  li  phi 
lofophi,ma  li  fanciulli  d btoo  laudato,o  fìgnor  ufo. 
Ex  ore  ifantifiia^  lacflccifi  pfedfii  laude* Sonoalcfiix 
o IÌgnore,che  hano  biafìmaco  il  come  tuo  che  *fi  repu 
Cono  di  tato  grade  igegno,che  co  rédeuoco  laude  al 
nome  tuo  di  cofa  alcuca^ma  li  fàdullitcfae  portano  la 
croce, ti  bino  laudato, 8^  Tempre  d laudanoXi  philo 
fophi  ti  laudorno  per  lume|>prio  naturale, che  coflp/ 
ro  ci  laudano,  per  lume  fopra  naturale*!!  philoTophi 
perbooor  |>prio,checo(loroconlimplicica  per  tuo 
TODore,li  philoTophi  c5  la  lingua, coOoro  ti  laudano 
con  le  ope*Li  philoTophi  ti  laudorno  in  poco  luogo 
nelle  loro  Tchuole,qfii  fanduUi  per  tutte  le  Arade  can 
tano.  Bndi^^Q  uenit  in  noie  dni,,  oTanna  in  exceUÌ5* 
QueAi  Tono  qlliicheueramète  laudano  il  nome  tuo* 
ve  deAruas  inimicAiSt  ultoréidoe  per  cófondere  il 
tuo  nimico,pcr  cófondere  li  pagani,per  confondere 
li  uTurai,per  cófondere  h*  ambfcioAiper  confondere  U 
bidino(I,perbuctar  per  terra  Io  inimicoiche  cótradi/ 
ceaqAa  opera,9^coIoro,che  uogliono  difendere  U 
fua  Tettatlìgnor  queAi  tu  gUfcacceraiffl^  gitterai  p ter 
ra«OuecchiimparatedaqucAifanciuIIia  laudare  il 
fignore,ardite,Benedidlusqui  ucnitinnoie  dni,05a 
na  in  exceI(Ì5,Quonia  uidebo  ccdoa  tuo5,  opera  digi 
to^cuo9lunàifl^flella5,quz  tu  fundaAi,cibe*Io  ue 
dero  li  tuoi  cielùia  luna:  &:le  tue  Aelle.Certo^ignore 
mio  io  u^do  chiaro, manifeAo,non  tato  per  il  lo/ 
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me  fntenc  remota  €tiam  difuora  per  U opztioht  y die* 
Ku  hai  cc  dotto'  a te  q(to  afìoello^to  urggo  dico  c eie/ 
Il  tuoi.do?  c buoni  ^lati^lf  tuoi  predicacori^K  qucIU 
che  tubai  flluminati^equali  fructibeheràno  io  quefta 
terra*Sigoore  io  ueggo  la  opera  delle  tue  dica , id  eft 

10  ueggo  lopere  de  10  fpiritofaoro:  Ir  quali  tu  bai  co/ 
mlnciato  a difoDdere,io  ueggo  la  iuua^ideQ  la  Citta 
di  Fireuzf  ^lequale  ha  hauuto  lume  dal  fole , cioè  da 
te  Giefu  Cbrillo  fole  della  giulUcia.lo  ueggo  le  flcly  . 
Icicioe  ebe  tu  hai  illuminato  dogni  Qatoi  gradi,  pie/ 
coli:reIigicfi,fi^fecuIarf,8f  dogniforte^comefono  le 
flcllegràdi,8^  picoole,a^  piu,S^maco  Iumiofe«Qjiiid 
tù  homotqdmemores  eiuif  O Cgnore^chie  qflo  huo 
mo  po/cbi  lìamo  coi  che  cu  ti  ricordi  coli  de  fatti  no 
(Ir  i,cbe  merito  e il  nofiro  iìgnore  che  tu  Tei  uenuto  a 
ui(ìcarci,pcrche  hai  tu  facto  q(le  cofe  a noi*A  ut  Bliua 
hoÌ5,qm  uihtas  ed.  Signoreschi  e il  figliol  cìellhuotno 
cglie  il  noflro  Giefu  chriflojo  hai  latto  R e delli  an 
gelùqdo  huomo  tu  Ihai  fatto  Re  delluciuerro. A nge 

11  uoi  no  ui  potete  gloriare,cbe  il  uoClro  Dio  Ga  auge 
lo, ma  noi  ci  pofGamo  bé  gloriare, che  il  noflro, a:  uo 
(Irò  pio  Ga  huomo,  Angeli  adorate  qllo  bu5:o  che/ 
rubini,o  feraphini,adoracc  qllo  huomo, jothreni , o 

8otefla,odomioatioDÌ,]genocchiatcui,  OC  adorate  ^ 
o huomo«MÌDUifli  efi  paulomin^ab  ang(  lii«Sigoor 
mio  eglie  uero,cb  hai  minuito  un  poco  qflo  huomo 
dalli  angeli  io  qflo,doe  che  fu  patìbile,  Oc  gli  A ngeli 
nò  fon  pafGbili*  Gloria  8^  bonore  coronafli  cfi,s^  c6/ 
(lituifli efi fup opera  manufi  tuarfl  « Ma  poi  cbe.eglil 
hebbe  padto,ttt  lo  facefli  gIoriofo,8f  corosaflilo  del 
la  tua  gl  oda,  0^  hallo  melTo  fopra  le  opc  tue  fopra  ( 
deliia:  foprali  angelGOiafubiecifli  fub  pedib^ciui» 
oues,  OC  boues  uoluerfa5,infup  OC  pecora  capi  «Tu  hai 
mefló  ogni co|afoccola  Già  potcl&curhai  fitto  Si/ 


La  Do.deUuIiuo.ai.4or.Dc  verf>is  Mahfili  ^ 
gnor  del  tuttOLtu  li  hai  fubiecto  le  pecoreUe;8^  li  ag€ 
II, che  ibn  e buo  buoi, 8^  e buoni  fanciulli . Et  toue5, 
che  fono  li  buoni  pdicatoriiche  hai  fubietti  a qftoRc, 
Et  pecora  capi^cu  hai  àchora  fubietto  a qfto  huomo 
le  pecore  del  capo, cioè  qlli,che  nano  per  la  u*a  larga 
come  ciporideft  li  fceleraci  peccatoridu(Iurio»,auan 
K li  altri  cattiui  tutti  fono  iubiettra  qfto  Re*  volti/ 
crei  cadi,8C  pifees  maria, qui  pàbulit  femitas  mari^ 
Li  uccelli,»:  li  pefei  del  mare  anchora  hai  fubietti  a q 

00  huomc  :li  uccelli  fono  li  furbi, che  uolaco  per  aria 
come  uccellùE  pefd  del  mare  fono  li  auari,che  uanno 
cirefldado  tutte  le  uie  per  acqftare  robbai  8^  Q*°**’** 
tutti  coftoro  tu  li  hai  iottopofli  a qfto 

anchora  fubietto  tutto  Pinferno._Bndi<fl  igit^qvenit 
tn  noie  dni,ofannainexcel(is.Bndetto fiata  Re , fiC 
figoornfojbndette  le  uifeere  della  tua  mifericordia, 
bndetta  fia  la  tua  marna  nfa  regina. Signor  io  ri  rac/ 
comidola  tua  citta,io  ti  racomàdo  q <i  faciuUuio  ci 

pgorcF)  tifiaracomadjtaqftaopa,8^chelaroao  tua 

(ìa  hoggi  c5  eflTo  loro  inqfta  sata^effione.  Firexe  q/ 
ilo  e il  Re  dclluniuerforquefloeuolutohora  diuen/ 

tare  fpeciale  tuo  Re.Firense  noi  uoi  tu  per  tuo  Re^f 
CNotachc  la  predicatione  no  andò  pmla , oche 

1 quefta  domada  tutto  il  popolo  rifpofe  co  altiilime 
ucce  di  fi.  8^  che  lo  uoleua  per  Re:8^  ogniuno 

iiiua  Chrifto.SC  roifericordiaifl^  poi  ii  padre 'predi/ 
catore  dette  la  bndittione,K  ogniuno  fi  pa  rtù 
crii  Lunedi  Santo, 

Et  conuerfus  fumi  K leuaui  oculos  meosiS:  uidi, 
OC  ecce  u olumi  uolansi8:c*Zachanae«  C 

Appropinquando  il  Saluatore  noftro  Chnfto 
Ciefu  dilettiffimi  al  loco  della  paifione  iiia,^ 

ra  quefta  mattina  lo  eu3gelifla,chefei  giorni  1/ 

tìacsi  alla  Pafi|uaiueim.c  io  Bctbaoia,doucra  Lizv 
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roche  lui  giahaueuariTufdcaco.Etio  queflo  luogo, 
fii fatta  una  cena^doue  Marta  miDlflraua  al  lìgoorc  t 
8^  La zarocenaua  con luù  £c  Maria  Maedelena  ri/ 
cordàdofì  fempre  del  benefìcio  gride  chef  Saluatoi  e 
llhaueuafìitco  della  reccifQone  de  fuoi  peccati  toUe 
un  uafo  dungui c ) di  nardo  piftico  pretiofo^doe  du/ 
oa  acqua  (lilfata  da  una  herbàiche  5 chianaua  nardo 
Fiflicouuoledirenon  adulterato  fecondo  alchuni, 
cioè  fedeletS^  fecondo  alchuni  ptOico  e il  luogo  do/ 
ue  nafce  quella  herba.fparfelo  [opra  gli  piedi  di  Gie/ 
(u,ma  alchuni  Euagclifli  dicono  fopral  capo,S£  pero 
(intende  che  lo  fparfe  fopra  luno  8^  laltro:doe  fopra 
llcapo:8f  fopraipiedifEtnotache  in  quelli  luogM 
per  rifpetto  de  caldi  grandi  (ì  ufauono  molto  quel# 
tacque  per  rifrigerarhidiUe  allhora  Giuda  Scarioth* 
Q uare  hoc  unguentum  non  ueniit  trecécis  denarii;, 
8^  datum  ed  egenia, perche  non  lì  e uéduto  queflo  un 
guento  trecento  danari, 8^  dati  a pouerifDice  qui  lo 
£uangcliflafan  G.ouanni,che  Giuda  no  dille  quelle 
paroleiper  uoler  dare  quelli  danari  a poueri,ma  per 
rubargli, perche  teneua  la'borfa,  8^  era  ladro  * Dico/ 
co  qua  afcuot,fc  Chnflo  fapeuatChe  gliera  ladro, per 
chelilafciaua  cenere  la  borfa  delle  fpefefrifpondelì  p 
mitigare  la  fua  auaritiatperche  molte  uolte  fì  permei 
fe  una  cofaper  euitare  un  maggiore  male.Hora  in  q 
do  luogo  crono  uenuti  molti  per  ueder  C brillo , 
molti  per  ueder  La2aro,che  era  rifufcicato,8f  quelli 
crono  li  curioli,che  andauano  drieto  alla  curiohta* 
Q^ieflo  e ilfacro  Euangelio  literalmentc  recitato  Ha 
mattina*  I o ho  paura  quella  mattiniLche  uoi  non  fa 
piate  della  fella  di  hieniio  «1  ho  pur  ratti  una  uolca 
diuftar  tutti paxzcc  egli  uero:*  eglie  pur  flato  Chri 
do, non  noùe  furono  qua  biermattina  pur  gli  hucroi 
DljCbecomincioroQoagridire  uiua  Chriflo  non  e 


ffr»i-doppo  la  Do-dcllulitto-Dé  vrtbis  Zachari* 
fandiilU.lo  ui  ho  prcdiato  tato  a “5^^ 

piétia  humaiia,cln  mi  pare  che  horamal 
co  rii  fatti ,K  che  uol  la  cófoodiatcXhc jhretc  um  g 
ui  flro  fert  un  di  maggior  p«zta,ff 
ra  pur  ChriQo.che  farete  un  di  un  ballo  la  in  piazzi 
atm-oo  al  crucififìTo^o  dico  anchora  li 
chie.che  direte  noi  rilhoraif  Hcyfu  Copra  qftojio  ti  ^ 

ro  una  parola  poi  i ultimo  della  pdicatioe  cntriam 
.uCàgrlio.Aot*f«di«pafdi.Ac.io 
apparecchiarui  tutti  alla  Canta  comunione  qCU  Fal/ 
qua.egliebcnlecitounpocoql^e  volta  fare 
ri  ^ ipazztre  v amor  di  Chriflo:mapoibifogna  wr 

nare  X gtawtaTaffi  diqOe  coft  rade  uolK,ma  ado 

G fanno  epche  Chrldo  uuol 
mòdano  & fare  a gli  buoi  delle 
gior  cole  fa  lamor  diuinoiSi  come  lofaro  ^ ^ - 

fa  (Sdicatione,ue’  l moQrffO  p f 

ta  uecchio,K  nuoUo.BiCogoa  dfichc  bota  ritiwU  in 
med“a,^o,K  nella  fua/auita,K  pefate  acomum 

tarGqaafantaPafqua^ftiwemottarelefuttiU^^ 

thè  iouoelio  effer  itetoiK  ditobreuJter.Ae  aa  Tbo/ 
inafo  tondudeithe  come 

undici  annitrì  uuol  pria  uedere  ft  ha  d}f«etioejK  fc 
conofcescB  cofaGa  il  facramìtodello 
diiferf  tia,che  e tra  allo  paneiK  5 

le  noOre  tauole,K  allhora  febano  qBa  ^^J**®* 

quaIcfidiuoti5etmidateliaUatomunione.Manota/ 

te  fanciulli  miei, che  ui  pGdef  are  che  1 q^^^ 

Già  e 11  figliuolo  di  Dio  Chrltlo  giefUnl®**'?  "S° 

gui  elddio  aratore dcUunluerfo,etbethe  Iddio  M 

Tu  tutti  eluoghi,tii  e inUbofiiapuno  piutp^ab  W 
fflo  modo  che  io  altro  luogo.Ec  pero  pela  bnbguoi 
mio,che  tu  uadi  a atto  &aam&oppafatobn,p«tne 

fe  tu  oó  llefii  bene,8£  andaflì  a pigUatlo,deb^  pema 
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cerche  ui  e qufui  Iddio  con  la  fpadarcheti  punirebbe* 
Probct  auté  IcipfumfiomorK  lic  de  pane  ilo  edat:  a: 
de  calice  bibat«Ògniuno  adùche  (ì  damini  molto  ben 
prima.’SiJ  fìiccia  le  pparationi  couenienti^La  prima  co- 
fa  tu  debbi  péfareichein  qlfacraméto  do  fpirito:doe 
Iddioidcbbi  adunche  mondarti  da  peccati  fpirituali: 
cioè  dalla  fupbia:uanagloriarK  fimiln  Scefido  debbi 
c5(ìderarc:chc  ui  c lanima  di  Qif  orpero  debbi  mon<i 
dare  lanima  dogni  macula  di  carnerK  altri  uicii;8ido 
ucrrieno  gli  huomini^ftai*c  feparati  dallatto  del  matri 
monio  parecchi  di  qti  hanno  andare:alla  comunione 
Temo  debbi  fapn  c che  in  quella  hoftiac  il  corpo  di 
Chfoipero  debbi  modarc  iljcorpo  tuo  da  ogni  macu«f 
ln:int2to  cK  dicono  e dottorùche  p la  pollutiouenot# 
turnarchc  piene  in  fognorfi  debbe  Ihuomo  aftenere  da 
la  cómumoerfe  ha  dato  occa(ìone:di  magiarero  di pc« 
farete  fimilùQuartolhoftiabiacafignificatchc  Ibuo 
mo  debbe  andarui  c5  buona:8d  pura  fèdet&J  deuorif» 
fimamétetdiconocdottorid^có  attuale  dcuotioncdl 
che  uol  dire  c5  pr6pte22a:8d  |?pofito  di  fcruirc  a dio* 
Practerea  fappirchc  tre  gnationi  di  pfone  fonoqllc:  cK 
uano  alla  comunionetpfetti  cótéplatiuirattiuir  8^ pea  • 
nitentiralli  pfetti  no  bifogna  infcgnareipcheloro  uan 
HO  co  grande fpirito:8^  feruorc*®!!  attiui  : che  fono 
implicati  nelle  fàcede  del  mondotbafta  chchabbiano 
una  própta  uolonta  di  feruire  a Dio:K  di  goucrnarc 
la.fua  famiglici  uoloticri  p lamoredi  Dics  che  Iha  mef 
fo  in  qllo  ftatotKordininb  ogni  cofa  della  ulta  loro  a 
Dio^Ma  debboniì  alienare  alquato  dalle  iàcède  inna 
EiIac5munionc:Kfebcnetuattiuon5  haiqudle 
chrimctK  cópuntionc  nel  c omunicartitcK  hano  molw 
ti:fe  tu  hai  un  buon  propofieo  di  fare  benetti  baftaiK 
fé  ip  ftato  di  potere  ialuartf  « Il  penitente  che  hor^% 

QuadragefìmaV^ 
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tienuro  dal  peccato  alla  penitetitia:betichc  non  fia  eie 
gno  della  conjmunione:tamen  può  bauere  tanta  di^ 
ipliccntiadel  peccato  fuo:  K baucr  fatto  un  falde 
polito  di  mai  piu  non  tornare  al  peccato  : che  gfi  ba^ 
SeriatK  potna  communicarfi  ♦Quelle  tre  condidoni 
de  huomini  fopraditte  erano  nella  cena  di  ChriftorcK 
narra  qQa  mattina  lo  Euàgelifta  fante  Gionarn^Hor 
ila  a udire’xhe  te  li  mollreromia  didamo  pria  qllorcK 
iìenano  qlli  (ci  giorni.'cbe  narra  (lamaiii  lo  Ei»gdk>« 

° Ante  icx  dies  palchcrquefto  Euangcb'o  faria  flato 
da  leggere  Sabbato  paffatoicbe  feria  difcoflofei  gior 
ni  alla  pafcha  de  Gmdeida  quale  comindaua  Venera» 
di  a uelproima  noi  faedamo  la  Pafcha  Domenica  : K 
pero  fi  legge  qucflo  Euangclio  in  quefla  lattina  4 U 
primo  giorno  di  qucfli  fcùche  fono  innanri  la  Pafqua 
lignifica  quado  tu  comind  omninaméte  a dolerti  del 
peccato  tuo;8i  che  tu  ti conofei  hauer  olfcfo  Dio  : dC 
hanne  di^iacere  ♦ Il  fecondo  giorno  c quando  che  tu 
'ticoafesndiligcntemcntercioechetu  haipenfata  be 
ne  la  tua  confesfione :o  fcritta:8ii  fatta  dua:o  tre  uol# 
te4lltctro  giorno  fignifica  : quando  che  deppo  la  tua 
conrenrionc  tu  fài  penitcntia  de  tuoi  pcccatù  II  quar» 
to  giorno  fignifica:quado  tu  difponi  la  tua  uita  a uo 
ler  ben  uiucre:8d  uai  efarainando:K  di:quale  fono  ql 
iecofctche  mi  hanno  fatto’  cadere  nel  peccato  * cglie 
quella  mala  compagniadirai  tu  fandullo  : BC  quella 
fandulla  dirat^e  fono  le  uanita:K  quel  huomq  dirare# 
g'.ie  il  traffico  di  quella  bottegaronde  tu  dirai:  lafcia# 
mi  leuare  da  tutte  quelle  cagi5i:che  mi menauano  in 
pcccatorKlcucraitenc^Il  r uinto  giorno  fi  e quando 
tu  did.no  ho  hfdatc  tutte  quelle  cofe  che  mi  conduce 
nano  K intratteneuano  in  nel  peccato:io  fono  attfuo 
asttoglio  guadagnare  ledtamente  per  foQentare^hl 
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! tuia  fkmigìhtK me:8£  fé  io  (bno  nideflro  fo  qoeflt tr 
taX  goadagno  piu:che  non  e bifogno  mÌoniog)i<» 
i dare  quelrcHO  allipoucrl:K  no  ao^lo  fòt  robba:iMi 
arrìchire.  Et  fr  tu  nò  (è  mahtatoipjgua'partito  di  flac 
' càhoro  di  andare  alla  religione,ouero  di  marìtartbM 

ordina  la  ulta  tua  a Dio  Jl  (è(lo  giorno  qn  tu  hai  or# 
dinata  la  ulta  tua:tu  ti  cfài  poi  alla  oratione 
gimiiX  oiTcrui  li  comadamentt  di  Dio,  X uai  fegué# 
do  io  efferato  tuo  fcmprecon  timore  di  Dio  ioquati 
co  tu  poi  fenza  peccato«  Quelli  fèi  giorni  : che  narra 
quilo  Euangeliotibnoinnanzila  Pafqua , il  (éttima 
giorno  e poi  la  Pafquada  quale  (iiote^reta  trailtus 
queilo  e quando  tu  paflì  poi  dal  canto  di  la  * Innanzi 
adUchc  a quefli  fei  giorni  il  fà  la  cena  in  Bethania  che 
c interpretata  domus  obedientiascafà  di  obedientiaz 
che  e la  chiefàtle  uiuande'di  quella  cena  (bno  le  predi 
cationireuui  Martha.cheilgoilicaliattiui  (ècolari:8d 
(acerdoti:8f  ^':che  (bno  alla  ulta  attiuaXazaro  on# 
chora  che  era  ia  quella  ccnaXazaro  d einterpretat» 
idiums  a deotche  lignifica  il  peccatore  conuercito^ 
flqitfle  uiene  promptamfte  alla  cena  di  Chrìllo«Ma# 
ria  Magdalenaicfae  fi  interpreta  illuminata^  era  acho 
ra  in  quella  cenatdoe  che  tutti gliilluminati  contehi 
pladui  uengono  alla  cena  di  Chrìllotdi  quello  filerà# 
tnentoXibram  unguenti  : quefkilibra  uuol  dire  pe# 
lb:doeche  tutd  quelli  illuminati  S:  perfetti  pelano 
molto  bene  quello  glon'ofo  ^cramenlo:8f  confideni 
no  bcnecomegli  uanno.VDguenti«Luagueato  fifii 
di  molte  efperientie  quello  fignlficardie  colloro  rac# 
iogliono  nella  memortaloro  tutti  ebeoefidiiche  ha# 
no  dn  Dio:K  maffime  ouello  della  communion  e:  K 
dieonoro  fignore  mloicne  gran  beneficio  e queflotcK 
' caci  dai  per  cibo  oofirOfNtfdii  quella  una  berb» 

fij:  Il 
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bcimilet&f  caldaiche  (ignificaihumiltais^la  charira  cft 
haco  coHoro  uerfo  di  ChriTlo^  Pi(Hd  uuol  dire  fede 
le:D5  adulteratoidoc  che  coftoro  non  uaano  al  facra 
méto  phipoa’ena:mafcdeImente*SptditiLa  fpicaii 
unifica  ^erara:pcfae  chi  ledile  fpf^etha  fperaza  di 
ricorre^gi’atloicioedieqfh  telino  fì  fidano  cfilè  me 
defimi:ma  nella  pa^fonedel  Saluatore^  Super  pedes 
ciustalcuni altri  euagciitli  dicona*che  glielo  fparfe  (o 
p ail  capotrparfelo  adunche  fopra  il  capo  e 8C  foprae 
p edi.icfed  cótéplano  la  ditiinitinaf  la  humanitacon 
a tifiimecontcplationLÉtexterfitpedtseius  capillit 
Risili  cap^oafciugba:8f  tiraa  fetahumiditamuol 
dirccbe  cStéplado  tirano  à fclhismido  eli  diuoti5e« 
St  doinus  implem  efi  odorerà  cafa  fi  empie  di  odore 
qilo  (ignificarche  ogoiunopicliaboDO  efempiorSf  rie 
piefi  (£  $cfae  diuonone.*uedcdo  gli  huomini  j>fetti  Ì 
qila  cena  del  facramétorma  Giuda  fearìoth  no  piglia 
^adiuotionealcunmma mormora  Horafia  a u&e 
qlrche  ne  dice  Q uare  hoc  unguétfi  no  uenit  trecends 
denariis:S£datfied^enis:Perchen5fe  ueduto  que 
fiounguéta  treq^  denan:8d  datto^*  a poueri : dille 
Giuda*N ota  che  mai  fi  fa  un  bene  che  qualchuno  do 
dica  maIe:cofiel*£iceua  la  Tua  deuodone  0 ungere  il  fi 
gnorecQ  quello  unguéto.*a:Giuda  mormoraua«Chc 
uuol  dar  quello  fisnorerfai  tu  quel  che  uuol  diredice 
il  fignorcrpche  biiojna  che  io  ui  dia  Tempre  qoalc^ 
maoatipacdocbe  no  peliate  troppo  die  uoftre  bu5e 
opererai:  ti5  cades  fi  in  uaoa  glora  Siche  ^ tu  fai  be 
nr^KchefictomalertubaiapCraread  altrorcheuae 
aa  gloriata:  qfiopmette  il  figporerpdie  qlla  uana  glo 
ria  e un  uento  fottilerche  penetrarla  iniino  al  ceruel* 
lo«  DifTe  adunche  Giuda  e fi  poteua  pur  dare  alti  po 
qeri:  Tempre  bifogparcfaeli  fia  qualche  mgccfaiiitRù^ 
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fpoic  il  5aIuatoi?c*5infre  i7Ia:ut  ih  die  fèpolttjrsc  mcas 
ffruct  iL'udtpaupercs  cnim  fempcr  habebitis  uobilcfi 
mcautcm  non  fcmper  habctótìs«GoclafdateIa  fera 
perche  c^ic  tempo  bora  a fercofì.*  potrete  ben  dsué 
tje  a poueri  unalti'a  uolta  : die  ne  haretc  feinpre  con 
nói  • Q ucftojdinre il  Saluatorerperdic  fono  molte  CO0 
• fe  : che  non  fi  ferino  fc  non  una  lioltar  o rare  uoIterK 
àllhoi*a  fi  debbe  lafciarc  le  altre  ccfc:8d  fer  quelJaruet 
bi  grada  « Se  tu  hai  adefTo  apr^pararti  al  facramento 
della  communfonernon  hai  andare  cercando  epoueti 
per  fer  limofinetpero  difie  Girifto  in  quello  luogo  al 
li  difcepoli  I ^lie  tempo  adelTo  a far  quello  : lalciate 
che  la  Magdaicna  Iparga  fopra  di  me  quello  ungue» 
to:  perche  uoi  non  mi  harete  femprecon  uoi  : ma  de 
poucri  harete  fempre«Q  ucllo  balla  quanto  allo  Eua 
gcIio*Hqra  uegniamo  ^ propheta*Et  conuerfusfuni 
se  leuaui  oculos  mcosrK  w'aùse  ecce  uolumen  uolaf 
Voi  hauete  uillo:  che  Giuda  mormoraua  : io  uorrd 
entrare'da  quello  pafTb  al  propheta:  perche  io  ti  ho 
dcttorchc  chi  ha  gh  occhiali  non  può  uedererfe  n5  co 
me  gli  apprelcnta  lofchialcrK  pero  Giuda  uede  quté 
fio  atto:&!  millerio  della  Magdalenatfccóndo  gli  oca 
chiali  dellodiotSt:  della  inuidiaiche  girhaueua  *Ponf 
qua  una  moltitudine  di  occhiali  : 8e  una  moltitudine 
di  cqIorimero:rofrora:uroipaIlido!K  uerde  : K fieno 
tutti colori  fortùS^ponidifopraliocchialitutti  diul 
tcranno  di'quclli  colori.r^ellanima^noflrafi  pofibno 
confiderare^Ii  occhiali  ?doe  li' phantafmiicnc  fono 
reprefentati  ^la  phantafia  allo  intelletto  « Sono  ana 
chora  nellanima  c colori:  cioè  le  pasfioni:!odio  eYI  co 
lorcnfro.'Iira  il  rolTotlinuidiail  pallido.!la  fuperbii!i 
fl  colore  azurorchc  e colore  del  deio  : Se  perche  la  ftia 
perbia  appctifee  cofe  eccellenti  « Coluiaduochc  1 cht 
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ha  la  muidia:o  Iodio:coniee  uede  una  cofa  : beOche 
la  fì  J buona  : fubito  gli  occhiali  dellodio:S£  fubito  lor 
incedioddla  inuidiagliclaapprcfentaao  cattiua*V«< 
di  4cunauolta:che  uno  ti  uorra  domandare  perdo^ 
danzarla  quale  e coia  buona&:  arto  di  humiiita:ad  ta^ 
4nen  fet  uhai  odio  centra  a quel  tale  : ti  (i  apprefent^ 
queda  cofa  come  cattma:8i:  no  uuoi  afcoltare«Co(i 
n jl  fuperbo;  quando  e uede  uno  atto  di  humilita: 
perche  egli  ha  innanzi  a gliocchi  ghocchiali  della  fu^ 
perbiatSi  parglùche  ogni cofo  < ia  deio  : giudica  iemp 
che  tutto  quello  che  g i par  di  ucderc  fia  Io  effetto  in 
che  egli  peccarsi  dicc:chc  quello  atto  e tatto  per  fu^ 
perbu«Coii  anchora  fìmijmente  interuiene  della  ira 

Ber  quelli  occhialùche  nd  lafd'anoconofcerciluero. 

; fommo  Iddio  ha  lafciato  correre  un  gran  tempo 
gli  huomini  in  peccaci  per  la  ItaliaiSi:  molti  fono  (lati 
fi: fono  anchora  con  queOi  occhialirli  quah  Iddiopu 
dira  : se  edirperanne  de  cento  e nouanta  « Et  pero 
dice  il  nfo  (ignorc  per  Ifaia  propheta*  VadciK  dices 
populo  tuo  huicaudite  audientcstae  nolite  intcllige* 
rcjK  uidete  uilioncmtSe  nolite  cognofcererexceca  cor 
populi  huius  : se  aurea  eius  aggraua  : Se  oculos  éiua 
Claude  ne  forte  uideat  oculis  ruis:audiat:8e  toto  cor- 
de fup  intelligat:SeconuertatunSe  fanem  cumtSe  di- 
xi  ufquequo  domineiSe  dixùdone  - defolentur  duita- 
^ abfque  habitatore  : Se  domu?  fine  homine  « dice  il 
1^0  (ìjgpore  sA.  propheta:  ua  se  ecceca  il  cuore  del  tu^ 
popoStse  ^hora  di  quclibche  hanno  la  fede  infor- 
me:8epropóni:che  gli  n i a ucnir  flagel?o:8e  non  lo  ere 
deranno^CoIui  che  ha  glfocchiali  dellodiotse  della  in 
9Ìd«  s qu  wdo  tu  gli proponi  le  prephetie  ; se  chf  til 
gfi  diChrido  fece  con:pcrchc  quelli  occhiali  non  li  1 1 
%ianó  uedere  il  iicro:e  ti  hiponde;8e  dice;io  opn 
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«d*ne«ncfteaIffprophetf*QiieiroaItfOJÀeha  giudi 

tiaff  t u gliaTegnileragionùK  di  thè  gli  ha  a oenire 
pagello  iperchc  e peccati  uogHonocofitchelagiuW 
ria  del  lommo  Iddio  coli  ricerca  : fc  gl/a  li  occwalir 
Oon'uedclaucritajperomrirpondc,  a: dice:  io  non 
credcrrci  anchctfc  io  ueddìi  redi  fdtare  un  morto;K 
M qaedo  modo  e cccccato  il  cuore  delpopulo.  Et  au  / 
r€s*eius  a^rauardoerche  quanto  piu  dirai, tanto  piu 
diuenta  fordo:K  pfu  (la  duronella  dia  opinione  ♦ Ee 
oculos  cius  Claude  d'oc  che  quanto  piu  tii  gli  moflri 
la  ucntaitanto  piu  diaenta  ciecoqjerchc  gli  bagli  oc 
chiali  Dimandalo  quédoaiiuerbenetche  ne  Itroduc 
to  nella  ritta  di  Firenze:»  lo  clTerii  riformato  c fan* 
ciullirecglibencomaleitirifponderache  quedo  be- 
Ile  non  da  bene,»  ingcgncrarii  di  occultare  il' bene: 
perche  gliocchiali  non  lolardano  ucdcrc  la  uerita:ne 
forte  uidcant  oculis  dii$:diceforÌé  p iàluare  H libero 
arbitrioqpcK  fcuoleflinoipotrebbono  uedcfcla  \ierl 
tarma  c fllafciano  uincerc  dalle  paffióit»  dalliocchia 
li  che  tonno  fi  che  Iddio  nólafriara  piu  quelli  tali  in 
quella  forma  fopra  la  terra:»  quello  flagello  loro  du 
reraDonfc.defoIéturrieiitatesabf^habitatof:Kdo 

«US  fine  hominc  fiche  eglie  uenuto  adeflTo  Chrillo  p 
accecare  il  cuore  di  molti,che  no  uogliono  leuarfi  gU 
occhiali  delle  loro  pallieni:»  uorrariferuame  molti 
rie  buon  che  wrannoper  Temente  della  generationc 
wtura*MaIa  roba  fono  quelli  occhialirguardateuidai 
quclH  colori  delle  pafilonbcK/o  ut  ho  detto.Dicono 
aleunichenonpofionofàre:  che  difputando  non  li 
idieioorio  ho  uillo  huomini  dottiflìmi  difputando  c I 
femille  pazzièrperebe  fi  mettono  gliocchiali  delle  paf 
rioni:»  niegano  cole  nottfdme:»  conceflc  dadafche 
daoo:»  cooccdoflocorf  ^fiffimcgMauerame  ntegll 
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buoni  cUfpBtatori  che  non  hanno  gli  occhiali  tengiito 
no  fèmprc  gli  occhi  fàldi  uerita  f K cootcngoott 
di  non  conturbarfi,8^  fono  fcnza  paffionc*Et  pwo  it 
difputando  tu  ti  alterai  qualche  uolta^fe  qUetto  me 
ne  per  zelo  della  ucritarSi  dcllhonorc  di  Dio, ulti  « 
Tempre  adiutorio  a ritornare  al  tctmic  male  ueniw 
p appetito  dellhonore jjpriottu  fei  fpaciato  dice  adu 
cheli  ppheta  nonro^EccóuerfusfiimrKleuauiW 
los  meos:«  uiditComindo  a Icuarc  li  occhi  : K uidc* 
Q uefta  uifionefiiimaginatlatlagclo  entrodentro:  K 
comincio  a mouere  gli  phintaftìiùSiapprcfèntoglia 
lo  intelletto  del  prophetatV  il  lume  della  prophetia 
gli  iIIu(traua,Et  conuerlùs  lumjio  mi  conuerti  dice  u 
prophcta,doe  da  una  uiiioneadunaltra^Eteccclùolll 
men  uolaos»  Vide  uno  iiolumc  t come  làrebbc  a dire 
uno  riuolto  À'  cartheicbc  fi  ipafeeua  DclIaria*Longi 
tu  do  ciusuiginticubitorum,K  latitudo  eiusdecem 
cubitor0«O  propheta  come  lo  haucui  tii  cofl  mi/ura 
to  che  fti(Tc  qfio  uolumc  ucnti  cubiti  Ifigo,a:dieci  lar 
gor^ppiatc  che  quel  lumcyiuino  mofira  o^i  mini 
ma  cola,  3^  dichiarala.Ex  dixit  ad  mc:ha:c  cft  malcdi 
^Àorquac  cgrcàctur  fiipfàdcmofflrtistcrresdificlo 
^angeloiqueihieuna  maledittionetche  c ufdta  (bpr^a 
fiicda  della  terra  qflo  uolum^ , K maledittioDe  fi  in^ 
terprcta  perla  (iritturarlo  no  te  la  torco  punto  qfta 
fxpofitionejperchccofi  dice  la  chiolà  iotihoelpoflo 
molte  cofe  deIlaTcritturafiH,K  botti  detto  piu  uoU 
te  che  qllo  chio  ti  haucro  a dire  z frmplici  parole  ta 
Iho  detto  in  fii  ^fta  fcrittur^^appoggiadomi  a qlla  co 
me  ad  un  ba(l6cclIo»La  fa  era  fcrittura  era  Data  lafcia 
ta  alla  polucf  cj&f  no  fi  fiudiaua  pÌu:K  falò  fi  attéde» 
ua  a pocfie,K  cole  uane,8^  colui  fàceua  \ irgilio  coO 
lettere  dorotS^  mille  omameti  Sdinfinoalle  oóoehaa 

aenauo 
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i - dento  sd con  tati  mini  s K omatncurche  era  una  cofa 
ftupéda  a uedcriiiTo  ti  dico  ^Ìlo:c^  mi  fu  moflro  una 
eolta  uno  Petrarcbaicb  ualeua  piu^di  dnguata  duca 
• tiihorahanòlafciatopureqdeaaniliaiS^eueDutoil  fi 

giore:chc  ha  fpiegàto  ijfto  uolume  2 K qfta  fcritfura 
nta«Se  ti  ricorda  bene:quado  iocòmiciai  a predicat 
tt'rfloi  comindàmo  ia  prindpioad  ejborrc  qfta  fciictu 
ra  Kc  uolato  4(lo  uolume  p rutto  riròteiSfptutta  la 
I ItalùirS^  edi  ferino  tutto  qlioicbabbia  efpoilota^  dee 
louPartegli  che  qfta  fia  opera  mia  o di  Diófcomc  ha 
' rei  potuto  io  far  uolare  ^efta  fcritturà:K  qfto  uolu 

I me  p tutto.*eglie  ftato  Diorche  ha  fatto  ogni  cofaXa 
longitudine  di  qfto  uolumeera  uéti  cubitùcioediedt 
SCdiedichefìgtìifìai  la  ofleruatione  de  died  ramada 
métirSi  dice  diece  in  dua  uolterpdhe  chi  gliofteruaria 
ra  premiato  in  dùa  modiddeft  fara  fdice  di  quarS^df 
larS^centuplu  accipièt  etia  in  hoc  fcculorrté  che  fiorii 
premiato  quacio alianimaraf  qùato  al  corpodté  che 
c buoni  fatano  premiati  in  queftauitatKneliàhrarK 
I gli  cattiui  fatano  tribulàri  in  qftorK  nellahro  fecolo- 

, La  latitudine  di  qfta  fcrittorafignifica  (a  charitarchc 

I infegsi  quefta  fcritturarqfta  maleditióne  dficheba  dt 
I iienire  fupfadcm  ois  terrar.Ì4Ìbpra  la  ftaliarSd  fopm 

I tutto  il  modo«Q  uia  omnis  fnr  ftcutibi  fcdptd  eftria  . 

I dicabituneglie  ferino  fa  qfto  nolumerche  c^iladra 
I 6ra  punitorladro  (i  chiama  ogniun  che  peccarpche  hi 

ogni  peccato  fi  cófidera  due  cofe;  Prima  auerfloe  da 
D io:K  Icc^o  couerfione  alla  creatura  : 8C  in  qto  al 
laprimarquaioii  peccatore  fi  nuerterfl^  remonefi  da 
Dioipccca  fafàpctbiajKpero  dice  lo  Ecclefiafticojnl 
tifl  fuperbi*  apoftatare  a dt045ec5do  in  qto  nel  pece 
6KO  fi  cdfidera  co  u/traonc  aUc  cofa  del  ffiodofll  pcc^ 
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more  fi  cbiatna  enfere  Iadro:pche  fe  tu  ti couerti  al[<F 
hoooretSf  adeptifcilo  p te:tu  rubi  lo  hoDore:cbe  c di 
Dio*Soli  deo  hoDor:Kg)oriaJtf  cóuertédoti  alla  ere 
atura:tu  togli  p tuo  fine  qlla  cofadai^ale  no  e tuo  S 
ae:SC  pero  tu  feIadro:pcbetu  ufurpi  qne!la*cf>  tu  n3 
debbi  ufurpare  per  tuotK  togli  ebe  e di  Dio:pcf 

che  lui  fol p e ultimo  fine*  Similm^e  co1oro:che  fono 
cicchile  n5  dino  a poueri  dlla  robatcb  Iddio  li  ha  da 
lap  aiutare  gli  altrì  pouerelliffi  dicono  efiere  ladtis 
pene  tolgono  per  fé  $Io;che  Iddio  gh  ha*  da  to  p e po 
neri«Q  uefio  uolume  fi  c fpiegato  per  tutto:&f  ogni 
buo  lo  ha  uedute:ma  coloro:cbhano  gH  ocdualimd 
norrano  uederloima  Tarano  piu  crudelifuerro  de  po 
lieritche  prìma  : tonno  piu  peccatori  : K piu  oftina^ 
litchepnma.EtoIsiurascxhQc  fimilitcr  ludicabib 
OgniunQancbori:chehagiurato!fara  giudicato  do 
quella  fcrittura  qdo  uuol  dire  di  coloro  : e^i  hanno 
^urat  .1  nelbattefimo:a^  detto*  Abrenfidofatfa^eetsa 
omnibus  popiseiustaf  poi non  hanno  oflfemato  qfici 
gioraméto:ma  fon  andati  dheto  alle  popetSd  aUt  pee 
catitcofioro  dico  farano  giudicati  da  d(la  fcrittoraQ 
duci  illud  didt  dominus  ererdtuumsa:  uenietad  do 
■ifi  furit:8£  ad  domi!  iuratis  in  nomine  meo  mendaci 
lerXMce  il  fignoremerra  ^a  maladidde  alla  cafa  dd 
ladrocSC  del  gHsratesdoe  (araono  maladettufi  come  € 
brino  in  ^fcrittura  tutti  e ladrùdoe  tutti  e pecca 
|orù(Kco|k>ro:cbe  falfamète  harSno  giurato  di  efiTen 
cbriih‘ani:8£  di  feniire  a Ddo  8f  n5  lo  ti^no  ofibruato 
**  feruito  ^ modojK  al  diauolo/2  ue(h‘  faraa 

no  coG  de  fecolaritcomc  de  rcKgiofisequ  w non  l^ò 
oiTmato  i!  uotoifl  giuramento.  Etcomorabitnrhi 
medio  dom’  eiusrK  eSfumet  e3  Ugna  ciu.uK  lap  dea 

<teFdnciasfi<]ae(hiaiahditi^ 


^lredka.4l•  , . • 4i4 

cafa  loror&:  cofumera  le  pietteiBù  legw.O  ^8*^ 

ficarche  come  c legnitcome  cola  maggiore; le  pietre 
come  coia  minore  fonétano  locdifìcioidd  fano  la  cafat 
coli  li  piccoliia:  li  gradùS^  h capi:8£  li  popoli  faranno 
cófumati  da  qÓa  maladittioneJtèpolTbno  (ìgnificare 
anchora  li  legni  1 e i'décie  naturaUtphnofophia:  QCc*  SC 
le  pietre  le  opere  e(leriòri:che  fono  Tenia  culto  interio 
re:(ìche  qdi  ^i:che  hano  coli  peccaconmdrano  allo  in 
fcmoiX  Tarano  quiui  coTumati^T u dirai  : o che  unol 
dir  qdo  irace^Hor  (ta  ad  udire  la  cauTa  : dC  Taperallo* 
Lo  ambre  proprio  fa  la  atta  di  Antichriflo:&:  del  dia 
uolo:lo  amore  di  Dio  fsuai  edificala  atta  di  HieruTa 
li  K la  atta  di  Dio:h<^i  nò  d e:Tc  no  amor  p>prìo:^ 
poco  fi  curano  gli  buoi  dd'o  amor  di  Dio* Tu  dirai  c 
DÒ  e peccato  lamor  pprio:pchc  lo  amare  Te  medefimo 
c'cola  naruraleraduchenò  cpeccato:egIie  uero:chc  ali 
folutaméte  amarfimò  c pcccatorma  amar  Te  p fé  mede 
fimorqdo  e ben  pcccato«Debbi  duchc  amare  te  p Dio: 
OC  e mo!  to  piu  naturale  amai  c Io  effetto  nella  cauTa:p 
che  in  qlla  e piu  pTettoradunche  e piu  naturale  amare 
Te  per  Dioiche  amare  Te  per  Te  medefimo  « Ogni  uolta 
adunche  che  tu  ami  te  per  Diortu  fai  la  atta  di  Diotas 
ogni  uolta  che  tu  ami  te  per  amore  ppriottu  fatala  cit 
ca  del  diauoloiLamorc  proprio  eprima  lo  am  ore  del 
lo  cnTerctperchc  ogniuno  defidera  di  effere  : K pero  fi 
amarfecondo  defiderando  di  enreretuorrebbcielTcr  per 
pctuoias:  di  qui  nafceichclhuomo  defidera  di  genera^ 
retperche  defidera  perpetuarli  nella  creatura  da  lui  ge 
Hcrata*Ec  pero  Ihuomo  ama  la  carne  ueheméteméte: 
dòdc  naicKchc  ama  anchora  la  gola  p poter  coferuar 
i!  lenferetncllequali  due  coTc  la  natura  ha  poftogra  de 
Icttati5c;p  còfcruarc  meglio  la  TpederK  la  gencratioc 
eulhup  fi  laloa  tirare  da  qiUddettahonefa^^ 
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ragioc  molte  uoltc:e  pero  peccaiSimiliter  Ino  stnfl 
moltola  cccclIécia.'cK  aparrien  a U parte  ItelIcWua:  p 
che  duche  li  cibirS:  tutte  le  coferchc  coferuanolefTcre: 
K le  delcttationiiK  li  honorr.fi aegftano  m mòdo  me 
diatele  ricchez2e!p  ^ilo  Ihuó  ama  coli  uthemetemen 
te  le  riccheztc!Come  fe  tutte  qlltcoferdoc  lamore  delf 
IcnferetK  del  perpetuarli:»  dcUa  carne  i ad  della  gola 
fultino  iclufe  i una  caufatdoc  ncllà*roba*No  che  la  ro 
ba  1 fc  fia  piu  ptiofaiche  Icnfere;»  chefe  altre  cofe  |vc 
detteipche  una  formica  i natura  c molto  piu  p^ofa: 
die  la  roba  artifidalctma  c piu  IHmata  la  roba:pOTcla 
ti  può  dare  ql  che  tu  uoiiilche  no  |3Uo  una  fortnicainc 
una  cofa  naturale«Et  qfta  e la  cagioctchc  og^un  coire 
alla  roba  cofi  ueheméte:»  alli  cTanarirma  afta  cupià^ 
ta  c cagi  oc  dogni  maletft  eoe  dice  lo  apoftolo  Paulc^ 
O ui  uolfit  diuites  ficriiinddut  i tétationé:»  i laquefi 
diaboli:»  in  defideria  multa  inutilia  » noduarquas 
ihergunt  holes  i interitu:»  pditioneiradix  enim  otn 
niu  malori!  cft  cupiditas:qu3  quida  appet  entra  erra:- 
ucrunt  a fiidc:Ecco!a  qui:» inferuerunt fe  dolonbus 
mùltisjnqftaauaritiaftaogrii  male:  ac  tutto  lamorc 
jiprio  einclufo  qua  dréto  in  qfta?roba:»  in  qftaau^l 
5a:pcbetu  deftderi  qfta  roba  p adépicrc  tutti  qudii 
altri  tuoi  dciiicrli:»  credi  da  qfta  eauare  tutte  le  tue 
cSfolationULa  auaritia  dache  radice  dogm  male  cqU 
fatche  ha  guafta  la  chiefa:»  p quefta  uienc  il  flagro# 
Hora  tu  hai  intcfala  caufaiperche  quella  maladitrio- 
h^»chc  dice  qui  il  pphetatucrra  nelle  ca  ie  de  peccato- 
ri:» cofumerallc«La  auaritia  c inftruméto  degni  ma- 
le:» pero  gli  huomini  fanti  fugono  fempre  c dan^: 
6C  loro:c5c  uno  ferpete:»  per  infino  a tanto:chc  li  re 
ligioftnon  uengono  a'quefto:chéhabbìno  paura  del 

oro:»  cK  lo  ^Wnomo  li  Èira  mai  ftutto^Santo  An« 
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IWbfo  Uf  dédoìma  uolta  uh  mote  doro  Io  Rigipfca'c  fl 
té  qui  dé^ t SathauafTo^San  Fracefeo  cam^Sdo  t n 
^oruo  c5  uoo  (iio  irate  uiddono  una  boria  in  terra  t 
fan  E^acefeopafTaua  fetfia  ncorla»^  il  copagnola  uo 
leua  ncorre,8£  iàn  Fricefeo  diffe  no  fare  : il  c5pagro 
rìi  rifp^tefara  buono  p dare  alli  pouerirp  laqual  c o 
la«r«FrSceÌcO  uedédo  Io  appetitoael  copagnoli  diffe 
ualla  togl  voli  icce:S£  aprillaiSf  truouo  dréto  un  frr 

{>cte:on«  pilo  la  gitto  uia^Quefto  iù  fatto  p miraco^ 
o paiate  ad  intédere,che  fbtto  Tpecie^*  ben  lireligio 
a no  uadino  uadlado  con  lo  oro:K  c5  li  danari  uno 
f ^oto  padre  effendogli  offerto  roba  afTafiSf  danarirp 
di(lnbuirgliallipouerlrirpofè,ioo5  uoglo  oro  per 
darealIipoueri:prheio  potrei  far  male  a metnedefi* 
nodo  pregherò  Dio  p loro  K quello  mi  bada  fi  che 
fnitres  me7:&;  cittadini  mei  infinoa  tanto  che  no  ha« 
uete  in  odio  lo  oro:&!  la  robamon  (1  fàra  frutto  nella 
cfalefà.  Addcbele  ricchezze  no  (i  debbòno  amaretSf  fé 
pur  Ihuomo  le  defidera  p bifbgnotle  debbe  deflderaf 
fblamctecomemedicÌDa«Dice  lo  amalaton'onon  uor 
rei  qda  medfcfna:ma  pur  pche  ella  mi  da  falute  : io  la^ 
no:Sf  fi  la  uogliotcofi  biibgnadirea  uoido  uoglio  la 
ricchezze  in'tato  quanto  mi  fono  ncceflàita  alla  aita. 
BtquiseflhicrKiaudabimusefffFecitcnim  mirabi* 
lia  in  Ulta  (ua«Hor  uegniamo  a ppo(Ìto:uéne  lange^* 
loifld  diffe  al  propbeta«Leua  oculo5tuos:8duide,  qd 
efl  hocquoci  cgreditunK  dixi  quidna  efl:K  ait  : hsre 
cil  amphora  egredicst&J  dixitdiicefl  oculu5  forum  io 
uniuerfa  terra  uidde  il  pphett  che  langelo  gli  moflro 
una  amphoraiK  diffegli  qflo  e locchio  loro  fignifica 
qfia  amphora  la  auarìtiatcofi  dicela|chiofa«Lauaritia 
na  uno  orchio  apcrtorK  laltro  ooicome  laraphora  c 
aperta difbpraiBf  ferrata  difottotpchc  luna  mar o di 
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cc  rira:K  (altra  ticm.Q uefta  roba  c il  fole  occhio  c?d 
Il  auaritche  non  fi  iàtia  maiiigais  nfiqua  dice  fufidt-.il 
fuoco  n5  fi  iàtia  mai:dagli  pur  ate  Icgde  m uoi  cofi  lo 
■ auaro  no  fi  empie  maire  metteiempre  roba  i caia  : K 
no  dice  mairio  non  nc  uoglio  piume  fi  ricorda  mai  eli 
darne  a poucriJDice  fan  Mieroymcj^quod  au^us  in^ 
diget  denario  Io  auaro  ha  bi fogno  ifino  dunoqttrino 
pebe  e danari  fono  fignori  di  loi,  K no  lui  ddanarùil 
barbiererK  glialtri  poucrdliartifici  hano  cloro  po< 
chi  cjttrini,»:  godono.  Voi  altriricchi  aiwrinS  fiate 
mai  cotétiriioi  guadagnate  la  robbarK  no  nc  fiate  (ìa 
gnori,e  uofiri  icrui  io  qllixhc  la  godanonidite  femf# 
gli  udite  ièruirK  Rrue  magiare  K firuffiate  la  roba  d 
uofiri padroni:i?cK  e la  0no  p uoÌ«Quefia‘roba  cjoc 
chic  loro  K n5  hano  altra  itétione  qfiiricchi  ie  o5  cti 
guadagnare  arrìcchirerS^  fàrfi^adirmoflro  dipoi  làé 
gelo  al  ppbetaun  taléto  di  piobo  K una  donarche  (i 
deua  nel  mesco  della  amphora.Bt  cccetàlétff  plumbi 
portabatunK  ecce  mailer  una  iedés  I medio  ampho 
rerK  dixit,hscc  eft  fpietas^V iddc^il  ppheta  uenire  af  « 
cuni  che  portauano  uno  talétodlqle  nella  icrittara  fi 
piglia  p un  pefbrche  fia  il  maggioreiKfl  piu  pfcttoiK 
lagelo  gli  diffe  qfia  d5na  ha!nomemad5najpieta«l^ 
pietà  e una  uirtu,ÌK  una  religione  ppriaméte  p ja^c 
13  réde'il  debito  culto  a Dio:K  a pzredjmelh  pietà  e 
cetraria  alla  auaritiarSf  po  cStra  lei  e qfia  dona  chia< 
mata  impie  ta.La  auaritia  n5  ha  fcdcrpche  n5  attende 
fé  non  a congregaretKwtto  fà  pa  amor  propriorSC  p 
che  la  pone  fl  fine  fiiò^di  qua  in  ^c  cole  terrene, per^ 
che  Io  auaro  no  può  pornile  di  lama  cercaodorK  no 
. uorrìa,  che  fliflS  fcder  K uorrfa  poterfi  fare  una  imag^ 
nati5c,chcdila  no  fijffl  nulIarKoo  può  (éntire'nigio 
uaredellaltrauita*Pcr  Uquallcoià  dftiricci  auari^ 

maefiri 
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macitri  hano  fn  odioxbe  gli  fia  detto  la  ucritai  6C  bàn 
no  ogni  cofa:a:qucflofoIomaca  loro  che  non  hàno: 
chi  gli  dia  la  uentarpchc  c 1 oro  miwfln  hano  paura  a 
drglieia;pnongIidiTp/acerc:a'anc^^  non  lafciano: 
che  altri  gliela  dicarpchend  lafciano  entrare  al  Re:  8£ 
a loro  padroni:»:  (ignori  huomo  : che  gli  uc  glia  dire 
la  uerita«Et  (e  pur  euentra  qlli  mininri  per  ccpfacerc 
al  Reio  al  padrone  loroicognofcédo  la  natura  fua  : fi 
accordano  tuttiinfieme  a petfuadcrgli  il  cótrarioij  mo 
do  che  bisogna  che  alla  fine  c dica  come  lororcqualx  an 
chora  gli  dàno  ad  intéderciche  la  fede  no  fia  uera  : fi# 
che  quella  madóna  impieta  eaccópagnata  con  lanari 
tiaipche  quelli  auari  fono  tutti  ipii  quafi  fenita  fede* 
Anchora  da  lauantia  fc^uica  la  impietailaqle  u ulgar# 
méte  e contraria  alla  milericordiaipcrche  li  auari  ^no 
crudeKapoueri.Queftaimpieta porranno  talétodi 
pioboiilchefignificalagrauita  depeccaliichehano  gli 
auariiKluno  peccato  tira  laltrortanto  che  non  poflTo# 
nopqi  rellituire  il  mai  toltoiK  non  fi  conuertono:  p# 
li  par  quafi  ipoffibilc  reftituire  quello  eh  hano  ni 
batoiSi'quelpiomboichcquefla  impieta  : a:  lanari# 
ria  gli  ha  cacciato  in  meao  il  corpo  ; li  tira  a caia  del 
diauola»  a: pero  dice  qui  il  Tefto*  Et  proiedt  eamin 
medio  ainphore:  8C  mifit  mafTam  plumbeam  in  os 
eius4  Cioè  gli  fece  aprire  la  bocca  : &:  milTegli  quello 
piomboiidcll  la  granita  del  peccato  « Et  leuàui  och# 
jos  tneos:K  uidùa:  ecce  due  mulieres  egredientcs:  BC 
miritus  in  alis  earfi  : Ecco  dice  il  propheta  uenire  due 
oonnechchaueuanorpiritonclleaIe;cioeche  le  mo# 
ueuano*  Et  habebant  alas  quafi  alas  milufia'Ieuaue# 
runt  amphoram  inter  tcrram  8d  cedum^  Q uefledue 
donne  haueuano  ale  di  nibbio  :a:portorono  lam# 
pbora  tra  il  cielo*Si^  la  terra*  Q ueflc  fono  le  c^agne 
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perche  fono  timideipetche  béche  11  fuperbo  pam  grtw 

cofaitamen  e titnidoia:  ha  paura  che  no  gli  Sa  loto  la 
fua  cccclIétia.Colui:chc  c humilcmo  teme  meteicfi  gli 
fia  tolta  cofa  alcuna, CofiUuanagloriia  e timida  eoe 

donnaia:  ha  paura  fempreiche  no  gli  fia  to,to  qlla  co 
fa:di  che  ella  finuaghifccXa  prima  ala  che  hano  ql« 

donueidoe  dalla  patte  deara:fignificalo  appetito  del 

la  cccellctia  diuinaicome  di  plature:  Si  dignità  wc;e» 

fiafliceipche  e fupetbi  defiderano  elTere  come  Iddio, 

La  feconda  ala  dalla  fituftra  fignifia  lo  appetito  del. 

la  ecccllétia  humanaiSi  uuole  flgnoraiK  eirererupe* 

. 'inrhoM  lii  «ria  aiÉsche  UO 


uoeliono  anche  c(Tcrelaudati  de  peccati  4 Lo  (piato 
che  muoue  qfte  ale  fi  e il  diauolotchc  11  guida  m qm 
ronXc  ale  dd  nibbio  uoglion  dirctpchc  eoe  il  nibbio 
wa  agiradoiK  gridado  fépre  mioiraioia:  poi  fi  gitta;e 
pfgliarcofi  fi  uaagiiado  lauarotc  diceino 
liete  di  podere  per  mioicoftui  e mio  coparedo  gli  pitc 
co  danari:  Ktorroglielofu  Cofiqlladotadiqlla  uc^ 
douatlafciami  uedere  fc  pofib  powi  fu  le  manitcoli  q 
fti  fignori  tirati  daUauai  itia  Si  codotti  da  qfte  a.ctu^ 
no  femprc  cercado:K  agirado  come  il  nibbio:K  poi  fi 
Pittano  a crescere  le  gabclletK  le  grauezze  fotto  fpecic 
àe  bifogni per  difenderti  da  gucrrcjo  aUroXortoro 
po  qfta  amphora  tra  il  cielò:8d  la  tenra  1 quo  figninc^ 

che  Si  auari:Kfuperbiuorrcbbono  andare  m ciclo:» 
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domut  fn  terra  f&aar  ♦ Dinfelat)ge]o:q(!a  amphora  c 
portata  tifila  terra  di  feonaandi  e terra  di  BabiJoniat 
iennaar  uuol  dire  &tor  dctjtimcioe  di  gli  auan  c5  gli 
toro  déd  ilracdoQo  qllo:8^  qllaltroifara  portata  qLla 
amphorain  Baby.omatcìoé  in  conflifione  a cafa  del 
diauolo^Etftabilictin'rKponcturibilup  bafem  Tua: 
doc/ara  polla  quiurnella  bafe  della  fua  oftibatione:q 
ila  adfiche  e laaaritia  delia  It^ia portata  : 8C  accopa^ 
gnata  dalhfupbia:8i  uanagloriaicominciado  da  Ro 
ttixK  andado  p tutto#Q^uelta  auarida  fara  ^enta  : dC 
madata.ncllmfernorqfto  e il  capitolo  del  nf  o ppbeta 
quella  raattinathora  aifoltami  una  parola:Kiàrenio 
fine»  Horfu  dilettislimixhe  diremo  noi  delle  pazzie: 
che  colloro  diconotcfi  udi  fiicefii  hferirhorfu  cglic  Ha 
to  p amore  di  Chrillo:uoi hauetc  fatto  già  pel  paflfa^ 
to  wnte  pazzie  ne  uollricarnafciali  : X ncordomi  eia 
quado  io  ero  al  iecolo  ueder  fare  a uecebi  &:  ueccm'e 
efi  erano  reputati  praul  di  molte  pasrie«Si  che  fe  c lici 
^ to  per  amore  del  modorquato  maggiorméte  lamorc 
diuino  caua  alle  uolte  Ihuo  de  fenSfl^  àgli  fare  mil< 
le  pazzie  : perche  c piu  gajgtodo  lamore  diui'no  che 
Io  humano*Ma  qu^tepidi  mormorerano:còme  dh 
ccuano  anche  che  piouerebbe  hierirK  no  pioue  pero: 
8i  facelH  la  proccnTioncu  Oh  tu  n5  cel  dkelli  pero  ali 
foIutaméte:cfae  non  hauesfi  a piouerctfe  tul  fapeuirfo 

10  fapeuo  benetmanS  ubili  dirueIo?pche  làcesfiora- 
tionetité  nS  fi  c fatto  fcadalorcomc  alcuni  diceuano:et 
n5  fi  e arfo  cala nenruna4Eg!ierano  fiate  fattea:  pitta 
tc  certe  poL'ze:che  diccuano  guardati  che  fi  fara  fcan*» 
^o:c  ti  fara  fattore  ti  fara  dettorqn  trouatc  limili  co 
' f«no  gli  date  fcderma  dite  qui  malcifàdt  odit  Iuccm4 
Q uellircK  fanno  fimi!  coferibno  geterchc  faria  pJorp 

11  garbugliornb  ui  diffi  io  andate%te  la  pceiTìohe;^ 

Quadragelìmale#  a 9 a 
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tio'habìjiatc  paura  di  nulla:cfi  n5  fi  fera  fcadalo  ticflii 
noK  cofi  c ftatojn  qfto  giorno  dclIuliuorqttChf  o an 
do  in  Hierufalàdice  lo  EuageHo^Comota  cft  uniuer- 
fe  ciuitastcofi  c ftatog«tnolti  fifono  comosfiia:  li  5al 
uatore  acne  hieri  in  ftrteató  d era  altra diffcrcn 
tia  da  qfto  di  a qlloxhc  uoi  no  ucdeui  il  Saluatorc;8C 
allhora  fu  uedutorSi  crad  li  angdi  che  giubilauano: 
c ci  e chi  ha  uifto  giubilare  li  angchiuoi  nò  ló  credete* 
Io  ui  dilTi  laltro  giórnoicK  glicra  fiato  uifto  fan  Fran 
<efco:K  fan  Domenko:&  glialtri  capi  dcllcrdigionK 
^hefeaedauano  clor  fiati  cattiui:dla  c fiata  uifia  i Fi 
tize  qfta  ui fionc*Hor  torniamo  a |spofito  ufo  : cgUr 
:|cdto  qualche  uoltapér  Idmore  drainoufctr  della  fua 
crauitastu  hailcfemplo  di  Dautd;  ilquale  qn  fi  porta 
Sa  larca  del  fignore  inHieruÉaléaliflre  da  qua  una  uè# 
:fte  bianca  anchora  a me  tSC  mifiefila  atorno  larcat 
: ec  faltaua  alto  8^  baIlaua:K  cc citaua  gli  altri  a faltarc 
.8£  diceuxch  fiate  uoi  a fàrc:8d  taméD^id  era  Re  8C 
• spheta  cofi  granderMtchol  fua  e lo  r^reie:alla 

■ qualeincòtro  una cofarchto  ti  diro  difotto*  V ai  ^ 
: te  beffedi  ^ecofe:  pche  no  haueteftudiate  le  fcrittu 
reJHelya  quido  uénc  la  pioua  andò  corrédor  SC  falta 
do  imtìa  al  ReiKtamé  era  pphetarma  piu  f orte:dim 
'.tot  il  nofiro  Saldatore  dtuento  mai  palato  tu  qfto 

' modoto  leggi  in  fan  Marcotal  tcrtio  cap*doue  e dice 
di  uéne  in  tato  fiirorerche  lijparéti  ufdrono;  fuora  a 
"tcmerlo4Éxicrfitful  tenere  eutdicebat  enmrquoniani 
:to  fbroré  nerfus  efitdie  diremo  delli  Apofiolit  quado 
acne  Io  fpiritd  fatidlotche  ^ubilauonotK  catauano: 
. ec  la  brigata  diceaxQ  uonia  mufio  pieni  funt  ifinoo 
c che  glièrano  imbriadii^  Simiknétc  a fan  Paulo  cflcn 
do  ucnuto  in  gra  furore  dinari  ad  Agrip^a  fu  detto^ 
. palile  iofaoisiPaulo  tu  impazzUri^fciNó  inliuiioùo 
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no  fon  ebno  Agnppa  Io  guardatiaiK  diffc  tu  tniccu 
fòrti  un  poco  a farmi  chriftiano:  ^ Paulo  riipofe  rio 
defìdero  cH  tutti  gii  buoi  fieno  ebnùcooie  me*Diiatt 
Fracefeo  anchora  fi  leggeteli  ei-a  mebaiato  dello  amo 
re  diuinodoho  udito  dirercK  una  uoltafacédonn'bal 
lo  catado  laude  e nfi  religiofituno  di  qlli  uecchi  uéne 
in  tato  fpiritorchc  cadde  la ’arouerfciato  in  ten*a:Kpo 
Ili  dico  uoi  nò  haueteptuato  qllotche  fa  fare  lo  amo;« 
rediuino^Chedfrcftiuoitjfeioui  fòcesfi  ballare  un 
giorno  li  uecchi;8d  le  uecchie:9<i  ogniuoattorno  il  ctu 
cifinford^  io.piu  paa:odi neffuno  in  mezso  a tutti  uoii 
Horintédetebenetto  nò, dico  che  iàcdaredi  qfiecofe 
fpenTotma  io  uho  allegate  qfle  ragiòirpche  uoi  fappia 
té  nìpòdere  alh  faui  wódo:SC  alli  tepidùe  qu4li  di 

cono  ql  cittadiao  ciinpazzito:^^  ql  uecchio:&:  ^ pre^ . 
te  ha  fatto  le  pazzietha  gridato  p le  flrade;  8C  portato 
la  croce:^ialtato«Michol  dòna.di  Dauid  (laua  allefe 
ceilre  qn  larca  uem'ua:8£  domado  doue  e il  Re’:  fugli 
nTpo(lo:eglieqilo  che falta:&:  ballala  atorno  alarca^ 
Per  4 qual  cofacome  fu  gidto'in  cafatlei  gli  difTe:  che 
bella  cofa  c qftache  tu  fia  RctKmprefentia  del  popo 
|o:K  deferuL'Kdelle  ancillercome  uno  buffone  babbi 
raltatoiSdballacoi’Oauid  gli  rilpolè:5aul  tuo  padre  fu 
iiipborK  non^uolfe  humiliarfirS^  p qlla  fupbia  fu  re< 
pròbatotio  nò  uoglio  elTcr  fupboj  ma  uo^'o  humù 
li^mi  in  mezzo  delli  fcbiauiSf  delle  ancille:  8C  uoglio 
diuétar  pazzop  lamore  di'Diotdice  la  fcrittura  : che 
da  ql  pfito  innazitMicboI  moglie  di  Dauid  diuétofte 
rile:Q  uado  adfichc  il  Saluatore  entro  in  Hierufalem» 
Còmota  eft  um'uerfa  ciuitas:8^ i principi  de  facerdoti» 
Vidètespucrosclamatesin  tépIorK  dicentes  : ofanna 
fìio  Dauid  indignati  funt  4 Si  fdegnorno  c tepidi  uc^ 
dendo  che  li  £vKÌulli:8f  il  popolo!  augnano  il  5al«i 
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u:)tors:3^  pche  haa:tiat)o  li  occhiali  qllotche  bu® 
no  gli  parcaa  catduo:3d  hareb5lo  morto  le  n5:chc  ha 
usuano  paura  dei  popolozandoruo  aduche  a luùSddif 
fonglnnó  oiicu:chee  raactullitilaudaho:il  Saluato 
re  n^ofe*Nunqlegiftis:ex  ore  infantiu  : 8d  lacflentitt 
pfeciftì  laudciiif 5:  reiidtis  iUis:abut  foras  extra  dui- 
tatéfpactisfì  il  Saluatorc  da  loro  K lafcioglùK  aadof 
iene  fuora  della  cittaipchc  non  meritauano:  che  fteflfi 
conloro::ò(ì  Èira  anchorain4^litépi:3Cpartiras(Tda 
qihfauùKda  tepiduState  aiachc  uoi  uniti  col  Salua 
toie:Xlai  non  (i  partirà  da  uoùa  laude:  8^  gfia  dello 
olpotétc  Idiio:g  bn  cft  in  fclà  fcToru*  Amen« 
il  Martedì  lànto#  ' 

CMeafìsifleuobispdndpio  meniiuw  pdmus  crit 
in  mmiibus  anni  : Kc#  Exodi«xii«capitulo# 

La  uita Chrìftiana  dilcttisfimi in Chrifto  Giefu: 
cnrentialm!tc:eprindpalm!tc  cóflftenci  conofee 
re  Id  iiotSi  amarlo:8^  tcn  icre  in  ciTo*  Et  tra  le  opere 
moralùche  conducono  a qfta  cognidone;  K amore  di 
DiotSdehe  fatino  lanìma  pfetwincirciuna:8dlaptiiirf 
dpale  c la  oratione«Tra  le  opere  cerimonia  irche  eoa 
du  rhìno  piu  Ihuomo  a afta pfetrione fono  dua  facra^ 
mmtitdoe  il  facram:to  della  c5fcsÌìonc:35  quello  dd 
la  còmmuaìone  : pchc  li  pbiTono  itcrare:3C  frequéca 
rc*Ma  alcuni  facramèci  fonorche  n5  (ì  polTono  iterare 
come  e il  Battellmo:3^  la  Crclima  : X lordine  :'alcuni 
fon  ò che  li  poTono  reiteraremia  non  frcquentarerco^ 
me  c il  matrimonio:»  la  cdrem  lundonerma  qdi  dua: 
cioè  la  c5fciIìone:X  la  comunione  fl  pofTono  frequ  w 
tare:»  iterare:»  Tempre  dano  piu  grada  a chi  c fu^ù 
cientem  !tc  iifp  odo*pra5terca  la  giu  (litia  cólìde  tu  ttà 
In  due  cofctdoe  in  declinare  dal  male:»  far  benc*l>c> 
dina  a malo:»  fac  boaria  cófeiliooe  à declinare  dal 


Prfdka»#2*  4if 

^!f  K la  comunione  ti  reduce  al  bene«  Prarterea  eli 
altriTacramct]  contégono  Chriflo  io  uirtu;ma  qumo 
iacraméto  del!altare  cótiene  tutto  ChriHorpero  ha  ef 
hcad'a  piu  che  tutti  ^ alth:per  la  qual  cefa  bifegna 
gran  dirpolìtice  achi  uuolc  pigIiarlo:&:  quando  fì  pi^ 
glia  c6  la  dirpofitione  cc  uenicteifa  gra  frutto«Et  pc^ 
ro  pche  nella  primitiua  chiefa  fi  ficquctaua  affai  qfto 
facramétorK  co  qlle  djfpofitioni:  che  fi  ricercatfedex 
oo  frutto  gradiflTimo^Appropinquadofiadficheil  tc^ 
po  della  Pafquainellaqu^e  hauete  andare  a quello  fil 
craméto:mi  pare  di  parlarne:  dC  riccrdarloalecbari* 
ta  uoftre  ♦ Et  benché  io  ue  nhrbbi  parlato  piu  uolte: 
tamen  pche  no  fi  tiene  cefi  bene  a mete  ogni  co'a  luo 
go  tépopero  mi  e parfo’riccrdaruelc:  R:  parleremo* 
ijcfiamani  fopra  la  figura  delio  agnello  Pafquale4.’ 
Q uefia  mattina::&!  per  parecchi  altre  mattinc:il  no* 
ftro  Zacheria  uogliamo  metterlo  a fcdcre:8«;  quefii  ài 
fanti  parleremo  un  poco  della  pasfionerR:  refurrettio 
oe«Vogho  adfiche  predicaec  prima  del  a ccmunicnct 
masfime  p qfli  fànciulli:  R'  pche  egli  intcndino  quel 
che  fi  parla  lafciercmo  andare  le  fottilita  ; SC  parlerc* 
modi  qfto  iacraméto  {oprala  figura  dello  agnc’o  Pa 
fquaIc.Debitòr  enim  fum  fapiétibus.'&irfipiétibus: 
io  fon  obligato  a chi  intcdc:K  a ( hi  no  intcnde.Hoe 
fu  figliuoli  miei  fàtercb  reniate  a méte  qfta  pdicario* 
oetcK  la  recitiate  poi  qn  farete  a cafa:K  che  la  operia* 
te  anche  piu  pflotcheredtarla  . Diro  adfirhe  prima 
hiftofia  dello  agnclfo:&:  poi  ne  caueremo  li docnmé:* 
ti  a ^polito  nf  o per  la  ccmmunione,Ma  fé  io  andàfli 
drieto  atutta,lbinona  de  uerbo  ad  ucrbfirfarci  trop* 
po  Ifigotpo  piglierò  i fuftatia  di  61^'  luoghi  della  fcrit 
turatdoue  e fparfa  qfta  hiftoria;8^  coporrcnela  breue 
ifìtenderetedior  (late  adunche  attenti*  •> 
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‘ ‘ Giofcphfigliolodi lacob cnTcncfo  dirta  difediciait 
tiirfii  uéduto  p inuidia  da  frateglircquali  dicraanotcK 
glicra  un  (ògnatorc:&^  che  pnuntiauatche  gji  haueuo 
no  ad  enrercfuoiferui*Fu  portato  di  poi  in  Egytto: 
douc  (lette  un  tépo  in  prigionetdipoi  fu  canato  p 
gnitcK  egli  interpreto  a Pharaonc  de  lette  anni  grasfi: 
« fette  magrirdiuéne  gran  macftrorK  goumo  lo  E0 
gytto.’K  gli  fratelli  andorno  p il  grano  aIui:K  dette^ 
gliene*Dipoj  gli cSdunTein  EgyttojK  coli  il  padrerKll 
nipotifuoKinori  dipoi  Giofeph  : K il  pfe  : li  fntellis 
«li  mpotirK  morta  cK  fa  qftafua  gnationctcomincio 
il  Re  Pharaoc  a flagellare  ql  ppfo  nello  Egy tto:Et  no 
ta  cK  qlli  Re  dello  Egvtto  fi  chiamomo  tutti Pharao 
ni  dal  prio  Moyfes  madato  da  Dio  andò  a PharaSc* 
dirgiitche  no  flagellaffc  il  popolotlui  no  uol  fe  credere 
p la  é cofa  Iddio  mado  dica  flagelli  'nello  Egytto  * Il 
priOifìagclIo  fu  cK  coucrti  tutte  laquej  fanguerSi^  mo<< 
rirno  tutti  epefdnl  feeSdo  mado  gradisfima  molitii 
dine  di  ranc:per  modocK  cntrauano  infino  nelle  feu^ 
dellctil  terzo  mado  mofehe  piccoh'nc  chiamate  cirafe 
che  andauano  ifino  nelli  occhiti  no  fi  poteuono  ripa 
rarenl  quarto  mado  moltitudinedi  mofehe  maggiori 
come  mofehe  canine;il  qnto  mado  pcfiilétia  di  tutte 
le  bdtìc:»'  alali  brutnil  fedo  flagello  furono  uefichc 
che  gonfiauano  la  carne  de  gli  huomini  p tutta  la  per 
fonati!  fettimo  fu  gramola  groflatin  modo:  che  ama 
xo  moli  huomini:»'  guafto  tutta  la  capagna:  lottano 
furono  locuftaciocgriHigraditche  copriuano  tutto 
•51  paefe:  il  nono  furono  le  tenebre  tre  giomijbpra 
IEgvtto:chc  fpauétomo  ogniunotK  fiauano  c5  gran 
disfimo  tfmorc:iI  decimo:»:  ultimofiitchc  amato  mt 
ti  e piimogenitì  figliuoli  di  tutti  gli  huominbeomin^ 
dacio  al  fi^iol  di  Pharaonc  iofiao  a primogeniti.delii 


I 


4iò 

le  andUe^Ec  nel  t^o  di  qfto  ultimo  flagello  ula  il  po 
polo  c5MoyfedeIlcgytto:ina /noc  che  qfta  ultima 
piaga  uetunriidifTe  il  Signore  a Moyfe  : io  percuòterò 
PharaonerS^  uoi  ufciretc  fuor  delIEgvtto:ma  uoglio 
che  qfto  fia  il  prio  uoflro  mefe  de  meli  : 9C  principio 
de  lannotcK  era  la  lunarche  uicnc  di  MarzorSi  di  Apri 
h:ci(x  al  tepo  della  PafquaicK  e quando  di  MarzorSC 
qndiAprile*Etildcdmodi  del  mefe  ogniuno  pigli 
uno  agnello  mafchio  immaculatosiuno  annoi/mma^ 
culaio  uoleua  dire  fenra  infermitarebe  tu  nóintédesii 
fenza  macchia  nella  pclle^  DiiTe  adunche  pigliate  uno 
agnello:©  ucraméte  un  capretto  p dafeheduna  cafa: 
lidie  harcte  a magiarerK  fc  uoi  fusfi  pochi  inuna  cala 
che  no  potesfi  magiarlo  tutto  chiamate  de  uicini:  che 
ui  aiutinorcK  no  uenc  refh'nictcjl  qrtodecimo  di  ama 
Zercte  la^ncUo:  o uero  il  capretto:Ktorrcte  del  lagne 
ruo:&^  co  tre  calamitdoe  ramicclli de  hiropora:  uenite 
I a lufdo  della  cafa  ufate  dafeuo  unga  col  fanguc  tutta 
1 dua  li  ftipiti  dellufciote  coli  fegniate  il  fopralimitarc# 
Dipoi  ftarete  i cafarK  no  ui  moucte  pche  qn  uerra  lo 
efterminatqrerguardera  lufdotcK  fera  fegnato  di  fan 
guc:Kn5  ui  nocera:  qucftoagnello  magerctclo  cotto 
no  nellaqmia  arroflitotité  magerctclo  col  pane azimo 
n5  fcrmetato:»'  con  Iclattughe  i^rellc  : cioè  amare* 
Màgercte  il  copotc  pieditX  le  uilStrctma  n5  gli  rope 
teo(Toalcuno:fe  mangiatelo  tutto:Si  fepurucnere< 
ftasfi  qlche  pocorardetelo  inful  focc«Q  uado  il  magia 
tc:(ìatc  acdnri  co  le  uefte  alzateti  dnte  fu  a le  reni:  85 
c5  le  fcarpein)3iede:8(;coI  baQ5e  i mano  tutta  uiap 
caminare.EtnofqJaméte  dico  magiafc:  ma  dcuoratc 
f llorqa  tralìtus  dni  di:  Eglic  il  traf?to:doc  la  Pafqua 
cK  bautte  a palTare  ftior  dcIlegytto«$tarete  fette  gioc 
m dipoi  cK  no  magicreti  fe  u5  pane  azimo  : che  n» 

aaa  mi 


Fcm  .^oppo'la  DO.denuliuo.De  ve Ais  Exodw  j 

fi  troua  tra  uoi  pan  fcrmétatorS^  innazi  che  uegoiatc 
a qtta  pafqua  dellagndlorfateui  pftare  a qfti  egyttd  , 
ualì  doro:»:  dariento:a:  dite  eh  uolitc  opargli  pfiac 
feda  8^  poi  qn  andretèuia:K  uoi  uegli  portate.  Et  fc 
tu  diccsfi  aduchc  Dio  c6mando:cK  rubasfinotfi  rnde 
Dio  e fignorc  di  tutta  tà  roba  del  modora:  puola  da^ 
re  a chi  lui  uuolc:ma  inquato  alla  ragiSe  humana  fi  ri 
fpóde  i unaltro  mSrchc  Pharaonc  col  ppfo  degitto  If  * 
haueua  afHitd  a lauorarerK  do  li  baucua  pagati  « a 
m5  li  haueua  rubatiti  po  era  obligato  a refiitu^ 
rione jté  li  dilTe  Diorportatejla  fenna  nel  matcllo  rù 
fperfac5acì:8<'caminateuiaprefio:8i:  cofifufattotK* 
narra  la  fcritturarcK  qfti  buoi  difraelufdti  dellegitto  | 

furo  fé  ceto  mila  fenza  e fcrui:8«'  fenza  le  done  K li  S 
dullùSi  cK  péfa  eh*  furo  gradisfima  moltitudineiK  ca 
uogli  fijora  tutti  i una  notte:ch  fu  cofa  mirabile  qfta 
edhiftoria  uegnamo  bora  al  facramto*  Hòrfu  dUettif 
fimitc  n5  fi  uol  piu  andare  a qfto  facrameto  eoe  hauc 
te  àtto  ifino  acfenTotcK  ui  foleui  andare  groiTament^ 
horul  bifogna  andare  co  piu  ^arariceiKintelligétia 
del  facramétojK  piu  fpciTotilchc  Tara  molto  piu  utili 
ta  alle  aie  uf  cXa  pria  cofa  eh  bauite  a fare  a uolcre  ^ 
parar  ui  bene  a qfto  facrameto  fi  criconofcercli  ben&< 
fieli  eh  ui  ha  fatti  IddioiK  maftimc  di  hauerui  ccdot 
ti  a qfto  pfitorK  fattoui  ptedpi  di  tato  mift eri q « E fo  I 

duaragioi  di  bnficiùVna  e tpalidaltra  gli  fpoalùma  di 
^fti  tpali  no  ne  ftir  troppo  cèto:  no  dico  cn  tu  non  ne 
ringratii  Iddioima  no  ftimare  troppo  le  cofe  tpalirp^ 
che  le  fon  comuni  anche  sili  cattiui:  X Dio  le  da  loro 
p remunerargli  di  qua:fe  fatìo  bene  alcuno  : 8C  poidi 
h potergli  punire  piu  prauemente  nellfn  ferno  * Rin^ 
gradalo  adunche  mafTime  deìli  benefici!  fpirituali: 
tra  quali  fi  primo  Kmafiunc  di  tutdei]  lume:  la 
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face  che  Dio  ti  ha  data^Si^moHrarottilauia  del  hé 
uiucre:5ii  caucrotti  delle  tenebre  dcllEgitto«  Giofeph 
fignifica  iJ  Saiuarorc  noftro:5i  fe  tu  dicesfi  : Giofeph 
no  tu  caiioifi  rifpóde  che  fti  uoluto  ocadcre*a:  coli 
|li  listelli  credettono  p uéderioche  fuflì  morto^Coli 
li  Giudei  credettono  p hauer  morto  Chnflo  hauerfe^ 
lo  leuato  dinan:&:  tamé  cfTendo  refuraracoifii  co 
me  fe  no  fuilì  morto«Fu  uéduto  Gio  eph  a li  egyttiù 
Q uello  figura  che  Xpo  lì  parti  dalli  giudeiche  no  Io 
aolfono:8(^  andò  alli  gétil^Semino  il  grano  X^icioe 
che  edilico  la  fua  chiefa^Mori  GiofcphiSi:  li  padri:8i^  li 
ù^teilùSC  li  nepoti:do€  mori  X^:8^  elTcne  andatoia 
cielo  ifieme  con  li  Tuoi  fanti  martyri  : Si  dottori  della 
chiefa^Rimafe  qllaltro  popolo  nel  Egy  ttoicioc  noi  lìa 
mo  rimalli  nelle  tenebre del'Egytto  ^ aibiiioXeuolH 
Pharaóc  che  no  conofceuaGiolèph  córra  ql  popolo/ 
fonlì  leuati  li  diauoli  corra  gli  eletti'diDioiSi  li  cntti^ 
Ili  enpùSi  plaritche  nò  conofeono  Iddiod^chc  nó  fegui 
tano  la  uia della  falu te:  Dio  mando  Moy fesa  direa 
Pharaone  che  delìllcnì:dio  ha  madato  li  Tuoi  pdkzto 
ri  a riprendere  chi  erra  ,Diomado  dieci  piagheidoc 
Iddio  ti  ha  moftrato  li  flagcllira:  pria  te  nba  molìro 
tre  qnto  allo  intellettortre  quato alla  Ulta  attiuatglial 
tri  quato  allo  eftcriore*Et  prima  quato  allo  itclletto 
fpeculatiuortihailluminato  del  lume  delle  fcritturc: 
del  lume  della  fede  della  lìmplicitardel  uiuerechnHia 
fiorai  batti  moftro  la  piaga  dellacq  cóuertitc  i fbegue:  ’ 
che  lignificano  laphilofophia^  Quelle  acque  hanno 
morto  clorpcrdrdoc  la  philofophia  ha  morto  e fua 
auttori  co  ll'ciifc«5oli  cheeAriflotiletK  Plato  fono  a 
cafa  del  diauolo:<on  cóuertiti  in  langue:  doc  motti  p 
qllafono  diuétari  cartiuitK  amasericno  gli  altri  fe  po 
tdlino  che  qfia  prima  piaga  e uenuta  nel  m5do«La  fe^ 
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c5da  piaga  rurono  le  ranechedano  nel  fango  : noti 

fé  n5  grìdare:qde  fìgmficano  la  poefìa  : la^e  da 
Dei  fango  de  peccati:doe  ne  fua  dei':8^  tutta  uia  ^'dae 
grìda  Si:  n5  fa  utile  nefTunorche  no  ha  fé  nò  parole«La 
terza  piaga  fu  le  mofche  piccoline  qdo  iignidca  la  Lo 
gica fottile:che  era  uenuta  qua  fu  p li  Pergami:ak:  mol 
te  uolte  ti  fo  direio:chen5  intédono  quel  che  dfconos 
K [parano  certe  auttorita  a méte:comeIc  fono  fcrittc 
K n5  le  intédono^Colui  no  uuole  udire  fe  non  Philo^ 
fophia:digIi  che  gli  ha  il  ceruel  fecco:8^  che  gli  pare  fa 
per  moIto:8(:  nò  fa  nullad^io  ti  ha  duche liberato  da  q 
de  piagherà  hattelemodrerfl^  illuminatoti  della  ue^ 
ritardebbi  dunche  gra  demente  ringratiarIo*Q  uarto 
quanto  alla  uita  attiuaifii  la  quarta  piaga  le  mofche 
granderDiotihamodrochepandardrieto  al  mòdo 
a labitioncralla  robarnò  ejiltro  fe  non  haucre  il  capo 
piè  di  mofehetS^  péfar  (ettip  di  uoler  guadagnare  : iLx 
che  féno  anchora  molti  iacerdotitchc  cercano  di  gua^ 
dagnarcrobarK  fare  mercan*e:8^  fóno  il  capo  pie  cU 
mofche«La  qnta  piagha  (i  fu  la  peddétia  de  brurir^o 
lignifica  la  lufTuriatUio  ti  ha  dato  ad  intédere  |to 
do  uitio  c fporcotK  brutto:8i  fond  moltirchc  fi  fono 
correttiti  hano  lafdato  qda  fpurdtiati  molte  dònc 
hano  lafdate  le  uanitati  fono  date  illumi  nate  : odo  e 
dato  gradifflmo  benefìciotchc  ti  ha  fatto  Iddio^  Dice 
fanto  Agodinotche  il  dono  della  cadita  c grafia  gradii 
Orna  dcllaquale  fempre  fi  debba  nngratiarc  Idcfìo^  Di 
ce  il  faluatorc  parlado  della  caflita«Nò  omnes  capiuot 
uerbo  hoce  duche  gradiflìmo  benefìcio  il  dono  della 
caditatai  debbi  nngratiarelaltidìmo  Iddio«Tl  fedo  fu 
ronoleuefirhetqdofi^nificalafupbiarche  gonfia  U 
huomini  qda  anchora  Iddio  ti  ha  modro  gto  la  fia  psx 
oitiofafQ.udla  uuole  dare  Temprerai  fommotcQmg  fi  ^ 
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t]^ado  tu  butti  nellacqua  il  gtdnot  ^Ìo  che  e buono 
ua  al  fbndorma  q\lo:che  e uaoo  OC  la  poluere  (la  femp 
al  fómoXafettima piaga  fu  la  gragnuola^qUauolfe  U 
goificare  le  guerretS^  la  pe(lilétia:lequale  fono  (late  in 
diuerfi  tépi  nella  Italia  hane  mandate  Iddio  anchora 
ate«Lagragnuola  ha  un  freddo  forte  morificatiuo 
che  fé  tocca  h uiteìa  difecca:S^  nò  lafda  far  ff uttotficli 
colorotche  fon  (lati  tocchi  da  q(la  piaga:n5  h^o  bau 
to  patiétia:»:  pero  non  hanno  potuto  far  frutto  ♦ M* 
a te  fai  che  fu  dettorche  tu  (lem  nellarca  p fuggire  la 
gragnu  ola:K  pero  tu  fei  (lato  fempre  allegro  nelle  tri 
buIationirK  co  fperaza  di  ulta  eternata:  peroringra# 
tia  Dio  di  qdo  benehciotche  ti  ha  liberato  da  qda  pia 
ga«La  ottaua  furono  le  locudetqfte  locufte  fi  pigliano 
nella  fcrittura  quado  in  buonarquado  in  mala  parte: 
eoe  fi  piglia  anchora  il  leonetche  qualche  uoltà  figni# 
fica  Chri(lo«ExurgetIeo  de  tribù  iudatK  qualche  uol 
ta  il  diauolotcome  e qllo  detto,  Etconculcabis  leone 
K draconè,Et  la  ragionctpchc  fi  piglia  una  cofa  quao 
do  in  buona:»:  quando  in  mala  parte  etperche  e non  c 
creatura alcunatche  no  babbi  qich?  cofa  bonatS:  qual 
che  maIa*Significano  adunche  quelle  locufte  li  tepidi 
che  mordono:»:  rodono  infino  alle  radici  de  cuori  hu. 
manitcomc  féno  le  locufte  le  radici  dellhcrbercofi  co^ 
(loro fuiano gli  huomini  dal  ben  uiucre!»:  uano  die? 
dotebe  creditu  a quelli  fogni  OC  a quelle  fauole,Sono 
anchora  quelli  tepidiiinftabili:»:  no  fi  fermano  mai  in 
uno  propofitotanri  uano  faltando  Tempre  in  qua: 
la  come  le  locuftc:Dio  ti  ha  moftrato  quella  piagsuK 
aperto  gliocchùche  tu  polTa  guardartenerdcbfoi  aduli 
dietingratiarlo,!!  nono  flagello  furono  le  t^ebre:tii 
ucditchecgllcintcnebrato  tuttofi  mondo  di  peccati: 
tutela  Italia  eìn  tenebre:a  te  e (lata  duita  la  luce'del 
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wfucreXu  hai  dfiche  da  ring!  atiarc  Iddio  di  tato  be^ 
ccfido:pchen5puo  far  maggior  cofaa  lhu5  in  qilo 
modorchealluminarlora:  dargli  la  gratia  fuajfcichc 
tu  hai  ringratiato  Dio  di  qfli  bcneficiitfi  uuol  dare  00 
pei-a  a uiucrc  benc«Hor  fta  udire  eoe  tu  bai  a Se 

guc  il  tefto  della  hiflona:K  diccHic  méfis  crit  uobis 
primusmenfifi:»:  prindpifiaDtii:qflo  mefe  faraa^uol 
pricjpio  de  mefuK  dellanoruuol  dir  riconofdutitcK  tu 
bai  c&  Dio  li  beuefidi  di  cofirio  no  fon  mai  uifTuto  bc 
ce  infino  a quhuoglio  bora  cominciare  a uiuere  bene: 
ft:  n5  ti  ricordar  mai  di  bcne;che  tu  babbi  fatto  per  il 
panTatoiS'  n5  gli  hauere  locchio  p il  pericolo  della  ua< 
cagloriareccetto  fe  tu  n5  fuffi  uenuto:o  p uenire^’n  ql 
che  defperadonerpche  albera  debbi  ncordarti  del  bc 
cerche  tu  hai  fatto  eoe  fece  Iob«Hor  fiche  tu  debbi  di 
rerio uogiio  ccmindare  a far  bc:n5 demanirno  fia  fe^ 
rarma  borati  no  fare  come  diccno'e  bricui  delle  boe 
teghe:hoggi  no  fi  ià  credfZardcman  firtorraui  dcmfiM 
Cile  dice  ql  medefimore  quel  demani  no  uien  n*  ai*  SI 
che  no  dire  io  faro  bene  dom  ani:  K quando  tu  iàrai 
a domani:che  tu  u5  dica  anchcrio  faro  domani  1 8d  po 
comincia  a far  bene  bora:  K di  femprc  heggi  uogiio 
cominciare  a far  beiie:K  fe  tu  fei  religiofo:  o fecoìarc 
co  dir  mairio  comincierò  domani  a far  bene  : o io  ho 
hoggi  faccenda  Jo  ti  dico  che  quefia  e la  maggior  fac 
cédarchc  tu  habbiarcioe  del  far  benerforfe  che  non  d 
farai  tu  domani'rforfe  che  no  ci  faraitu  di  qui  a una  ho 
rarqfio n5  eniunochelpcnagiurarerquato egli  hab 
bi  a uiuere«Fa  come  dffie  quel  ^nfo  padrcrilqlc  il  de^ 
monfo  lo  renrauarche  lafdasfi  una  buona  operar  p^ 
fuadcuagli.'chceglilaindugiasfiadomani*  Lui  rfpo 
fcrcK  fo  io  fe  mi  d faro  domaHo  uogiio  fòr  benrtmé^ 
tre  cbio  fon  certorchio  polTorfeguita  dipoi  i[  teflo  : 8ff 
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djc^Dsdtns  die  mé(is:c  fono  molti:chc  dicono:  io  tai 
cófenfero  ftaferarK  domattina  mi  comunicherò:^  l’a^ 
ro  piu  purificatorpcK  c no  mi  da  il  cuore  di  regcr  mol 
toiensapeccato^Poucro  huomo  tu  noti  aucdi  qllo: 
che  tu  fai:tu  n5  hai  fermo  il  propofito  di  non  uolec 
mai  piu  offendere  Dio:come  poitu  andare  duchc  a co 
mu  licarnVpicc  dd^  he  decima  die  mcnfisrilche  fignifi 
ca  :he  tu  |)ui  prima  dieci  dijCioe  di  oiTeruarc  e dieci  co 
mandaméti;8^  uedicome  tn  ti  truoui  forte  ad  offerì 
uarlùa:  non  correre  coli  predo  alla  comunione*  Poni 
méte  quando  il  fanciullo  c nato  allhora:aIlhora  no  li 
gli  da  del  paneima  il  latte:cofi  debbi  fare  tuxihe  uieni 
dal  peccato  horarSd  fetri  confeiTato  :pua  prima  fé  tu 
puoi  ofTeruare  li  dicci  comandamétùK  poi  comuni^ 
earti*Quado  tu  fc  poi  a qdo  dedmo  di  lì  pigllaua  Ìa< 
gncllo  Pafcale:elqualcdebbc  hauere  tre  coditionirpri 
ma  che  (ia  mafchio:8i:  fccundo  che  fia  imaculato:  tcr^ 
tio  che  lìa  duno  anno*Q  uefto  lignifica  che  tu  pentì  a 
XpotKalla  fua  paiHóeiilqualc  f5  agnello  imaculato: 
8d  che  tu  n5  uadi  uagado  co  locchio  qua:8^  la  uedeu 
do  quellaiK  qucllaltra:pchc  locchio  rifcalda  il  cuore 
8C  inrendeti  al  pcccato*Co(ì  anchora  debbi  laldarc  ia 
quedo  tepò  un  poco  la  botthcga:non  dico  che  tu  la^ 
bandonùma  che  tu  dia  in  qdi  di  un  poco  piu  alla  ora^ 
tione:X  piu  raccolto  in  te  doueredi  In  quedì  tépi  udir 
la  mattinaitutto  lofiido:S£  il  pasfioipoi  andare  aili  uo 
ftri  cfercitiiiPcnfa  adunche  la  prima  conditlone  dello 
agnello  im  i^latoicfoe  péfa  a Chrido  nato  fen»  ma^ 
cu!a:nato  dico  della  Vergine: dello  fpìritofanto,La 
fcc5dacondirionee:cheera  tnafehio:  doecheX^  fc 
le  opere  foc  uirilmétc  K.gagliardaméte;«  tamé  fo  a« 
gnellomiruetorpigliatu  ddchecfemplo  di  feruirc  à 
Chrido  ulti ImentcSf  edere  nuTueto  l ogni  cofa*T er 
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tio  era  Io  agnello  duno  annotcofidera  che  6fto  clànno 
della  gratiarpche  prima  no  era  aperto  il  paradifo*Ei*a 
anchora  capretto  qaorche  fi  orferiuaril  capretto  figni 
flcail  pecc3tore:per  qfto  debbi intédcretche  Xpo  uoU 
le  apparire  peccatore  i corpetto  di  moltita:  cfler  chia 
mato  pcccatorejp  darti  efemplorchc  tu  ti  cófcffi  pecca 
tore:K  che  tu  no  fcufi  il  peccato  ,tuo;Haueuaiì  amaza 

re  qfto  capretto  in  ogni  cafatqllofìgnifica  che  incafa 
ruar&^alla  mèla  tuatquadoui  fono  li  tuoi  figliuoli:»: 
liwoi  ferui  debbi  Tempre  raggionare  dello  agnellino 
Cbnftq  Giefurlcggere  della  uita  de  martyri  : parlare 
de  fanti:qUo  uorrej  che  uoi  facesfi  nelle  tauole  uoftrc: 
cK  horamai  uoi  paresfircK  fusllchriftian^ll  dedmo 
di  fi  haueua  a pigliare  lagnellorcioe  che  li  dieci  cornali 
daméti  ti  aiuwno  a fare  quelle  cofcdoucuafi  anchora 
chiamare  il  uicinorche  ti  aiutasfi  a m^iar  lagnello:  fe 
n5  erano  tati  in  quella  cafa  che  poteffino  m^iarlo  in 
an  dijqfio  uuol  dire:che  fc  tu  no  fapesfi  cofi  da  te  for 
ogni  cqfarK  intendere  la  uiaiche  tu  hai  a tenere  chia^ 
ma  il  uicino  tuo4t.chi  intèda  piu  di  te:che  tilluminùK 
cofi  lune  aiuti  laltro*  Se  uoi  fate  a qfio  modo:  o qui 
ca  ^atia  haremo  in  qfta  Pafqua  da  Diorquado  io  an^ 
dai hieri  a leggere  Zacheriarcioe il  capitulo  che  fcgul 
tauajchecomincia.Etcouerfus  fum?a:c*p  ftudiarc  la 
predicationami  couerti  anchora  io  ad  unaltra  phan< 
eafia;8i:  cominciai  a pefaredi  pai'Iarui  della  comunib 
neiK  disfi  qfta  c la  predica:  K fe  io  lo  haucfti  penfato 
hiermattina  di  hauerui  a Micare  ftamani  della  conm# 
niofìcrue  lo  harei detto  che  fusfi  uenuti  tutti:K  mena 
ti  c uoilri  ianc!ulli;pur.a  chi  n5  d fararuoi  gliracotcre 
te Jilc):K  domattina  anchora  ne  pdicheremo  fopra  la 
hiltona  della  manadi  quartodedmo  di  del  mefe  li  occi 
Qcua  lagncUo:(jfto  uuol  dir:cbc  .^uando  tu  harai  rico 
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fTofduto  cfbcflcffrifda  Dio:«y  jjpoftoti  i animo  di  ofi 
feruarc  efua  comadamctirSi  là  dottrina  de  qttro  Eua 
gclifliilaquàlecomc  ri  ho  detto  altre  uoltere  la  graria 
dello  fpmtofantode  tu  auoi  andare  a comunicarrirdi^ 
«c  fante  Thomalorchc  ti  bifogna  bauere  coietturarcK 
tu  fia  >n  gratta  di  Dio«fl  primo  frgno  e la  prima  cóiet 
tura  di  cìfere  in  graria  di  Dio  e qftaiquado  tu  hai  una 
grade  difpljccria  del  peccato  tuo;&:  che  ri  duole  iniì^ 
no  al  cuore  di  hauer  oiFefo  Iddio:8i  cK  tu  uorrefti  pri 
majiauer  iàtto  ognaltra  cofa  che  hauer  offefo  Dio#  Il 
ferodo  fegno  eiqdo  tu  di  al  cófenTorcrpadre  io  ho  fat^ 
to  un  falda  ppofìto  di  far  beneiKnó  uoglio  mai  piu 
offenderei!  mio creatorc:egIicucro:chio  fon  fragile* 
ma  io  fpcroin  Diorche  miaiuterarqfto  e buon  fegnot 
ma  quado  tu  dir/o  mi  sforzerò  di  n5  peccare:  io  faro 
eoe  io  potro#FigIiuoI  mio  qfto  no  e |5pofito  férmo:  c 
meinteruenuto  quado  io  uefto  qlche  irate  : KchioU 
dico  figliuol  «lic  e ri  bifogna  fare  la  tal  cofa:K  la  tale: 
K dipingoli  un  ifemo:em  i ha  nfpofto  masfime  qdo 
ha  buo  ipiritorio  fon  dilpofto  a far  tutte  cotefte  cofe: 
CC  biche  io  fìa  fragilerspo  nello  aiuto  di  Dio:  die  non 
mi  lafciera#Il  terzo  fe^o  c quado  fi  fente  uno  détro  di 
tettare  delle  parole  cii  Di'orK  che  ode  uolérieri  la  p<^ 
carione:K  che  li  diletta  ladare  alle  cbiefe:8C  piglia  pia^ 
cere  degni  coforche  lente  ragionare:che  fia  ihonor  di 
pio#n  qrto  c qndo  ti  dilponi al  tutto  di hauere  patien 
tixQC  che  tu  di:uèga  che  uuolerche  fé  mi  fusfi  tolta  la 
robara^oMicofarfoo  coteto  p amore  di  Dio  hauere 
p^iéria#Bqlli  fono  li  qttro  giomi^rhe  peedeno  innan 
ri  che  li  amazzi  lagneIIo#Dipoi  fi  amarra  lagnellacioc 
eKtu  péli  la  paflióe  di  X^rKdùlui  fo  flagcllatorlui 
■ fu  cruafilTotlul  fu  morto p me:io  fon  cotèto  achora 
nxorir  p Invio  ho  fedenel  fangue  di  Xpo  : che  mi  aiiv 
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tetxQC  qào  c torre  il  (angue  del  caprctto:K  con  txc^a 
Umùcioeramiccliidtfopo  tignere:&:ugDcrcli  ftipici 
del  ufdo4n  (angue  li  ti*e  calami  lignificano  : che  m 
babbi  fede  nel  (angue  di  Chrifto:8(:  nella  Tanta  T rini^ . 
tatKperotu  metti  inlicmeqfti  tre  calami  nel  (àngue: 
che  (ìgnificarche  Iddio  ha  adonta  quella  humanita*  U 
lato  deliro  del  ufeio  fignifica  la  profperita:ii  finillro  la 
aduer(ìta:doeche  tu  dica;io  ho  a entrare  pel  mezzo cU 
quello  ufeio:»:  ho  a contenermi  in  uita  dalle  cole  prò 
IpererK  dalle  aduerfe:»:  .uoltati  alla  dedra-  delle  pro^ 
fpèrita:»:  di:il  mio  (ignore  ha  hauuti  tati  opprobrii: 
egli  ha  hauuto  tanto  male:  che  io  non  uoglio  gloria: 
ne  profperira  del  mondo:uoltati  poi  alla  lìnillra:  QCfc 
tu  hai  tribuIatione:patifcile  per  amor  Tuo  ♦ Scgnauad 
anchora  Topra  lulcio  col  fangue  del  capretto  : fegnad 
alla  ffonte4ÙiIlalintentione:a:di:rignor  miotciocheio 
fo  dC  opero  io  fopcr  tuo  honore:»:  per  amor  tupla 
laude  (la  attribuita  a te  : anchora  fon  contento  a 

morir  per  te*Stauanoin  cafa:quello  uuol  dire:  che  tu 
non  uadi, troppo  uagandoin  quefti  giorimfiche  anda 
te  atomo  manco  che  potete  in  qlli  di  fanti:  8^  la  danza 
uodra  ila  da  cala  alla  chiefa*  Tu  dirai:  in  quelli  ^ fi 
ua  atorno  per  le  indulgentic:io  ti  rifpondo  che  le  idul 
gentie  fon  buone:»:  fanno  leuar  uia  la  pena:ma  elle  p 
fc  non  dano  gratiaXe  indulgentic  fono  uer^a:  puoi 
le  fàre  il  papa:»:  li  prelati:chc  hanno  auttorita:  ma  di 
cono  gli  dottori  nel  quarto  delle  fcntenticrchc  a uo# 
ter  dare  una  indulgentia:bifognache  gli  (la  caufa  a uo 
lenche  ella  uagl(a4Et  pero  ioui  dico:chenon  ui  fidiate 
fopra  indulgentie:che  ui  fo  a dire  di  moltùche  hanno 
hauuto  quede  (ndulgentie  i punto  dc’.la  mortcìK  ta 
men  fono  andati  poi  al  purgatorio:»^  molti  alloinfér 
no«lo  non  ti  dico  quello  per  dirti  che  ua^ia  o non  uao 
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^qucRa  lDduIgfnta/.o  quella  io  uoo  tf  parla  di  lief 
luoaio  part|jculari>8^  fioQ  intendere, cheio  liogha  df/ 
re,chel  Papa  nó^JolTa  dar*  lndulgemia,jiitfiideml  be 
Wrio  dico  cheljpapala  pi»  dare, ma  ioti  dico  bcoex 
che!  dianolo  ha  truouato  anchora  fuf  qflatcìrfitia  dd 
la^uaeatlone*  cioè  difarè  andare  gli  bttomfoi  atornò 
a quelle  iudulg^Urin  quefli  di  fanti,  pereW  n5  tìiitio 
nccold  infpintò*  pero  tiidico  che  Hate  in  caia  in  qfli 
tepi, alla  chlefa,8^non  ancate  tanto  uagando,.  io fo 
che  Giuda  mormorerai  a:  dira , Non  poteR  iftud  un/ 
guccum  uenundari  trecétis  denariia  dc  dari  paupibus 
lo  ti  rupodero  come  lece  il  Saluator»Siniceillammc 
fcruet  in  die  fepulturas  mcar.Qate  adunche  in  cafa,St 
andye  mico  uagando,che  potete  in  qOi  tempi,ched 
fei^  Mn  tepo  poi  andar  fora  ♦ Horfu  in  cafa  figliuola 
mia^indulgcua  uuol  dire  danari,^  cadcle,fiite  eltmo 
une,^  andateuene  nella  chiefa  la  in  un  catone, Od  con/ 
templace  la'paflione  del  Saluatore.lo  agnello  non  fi 
tnagiaua  crudo, ma  cotcoiqftofignifica,  che  tu  debba 
contéplaK  e benefidi, che  ti  ha  fatti  Dio, 8^  nò  debbi 
pelare  cpfi  alla  groffaima  ruminare,  a:  mangiar  qOo 
agnèllo  cottola:  no  crudo, idefl  cotto  in  fu  la  croce.o 
grS  benjfitìo'e  flato  qflo,the  C hnflo  babbi  uoluto  a/ 
laderem  croce  p noiXe  beflie  magiano  la  carne  aty 

certtcfae  vano  cofi  la  groda/ 
no  (anno  $lo,chc  fi  uà  no  a fa/ 
maltri  an  Ac  ulne  per  una  ufanza«Noo  uuole  tffere 
cotta  quAa  cape  co  lacquaiio  ti  ho  detto  che  laequa 
nMifica  la  PhiWophia,n5  bifogna  qua  acqua  di  phi/ 
tofopbia,ti fo  dire , che  non  bifogna  difeutere  queflo 
philofpphla^E  mi  diffe  una  tiolta  un 
pnuofopbo  in  quelli  di  di  pafqua,  Ae  fi  era  flato  in  ca 
la^^chchaueua  A^fib  molto  bene  quelle  queflióol 

ttbcnlaD  Tbomafodetlapadiofie  A C^ifloiflf  del 
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Fcr.|.cIoppo  la  Do^adlulHio.Ik'Ucrbis  Exodì* 
faerameoto  dtllalcarr^che  fono  molto  fottilulequaii 
Dettano  bene  a fard  allhorap  ipugnare  la  opinione 
delti  heretid^cherano  a ql  tépo  • trio  allhora  da  me 
difii,tu  bai  acqflata  poca  dcuodone^t  d uuole  altro' 
qua^bifogna  la  purità  del  cuore:fìcM  aj>po(ìto,  c no 
bifogoa  cuocere  q(la  carne  c5  lac^cioe  cò  la  philofo/  ; 
phia,ma  bifogna  farla  aroDita  ifu  le  braidctdoe  nel . 
fuoco  della  charita, 8^  péfarc  qlla  paflìde  di  ChriDo^  , 
iniiamarii  dftro,8^  anfmaruiQ  detro,8£  tutti  uoler 
portare  qila  croce  che  lui  ha  portata  p noi  • li  pane 
azimo,che  fi  migiaua  col  upretto  figoifìca  la  fcritm  ; 
ra^aquale  nò  e4erméeata;cioe  nd  « adulterar ame  di  > 
fidfitame  diìunitaidebbi  addche  dilettarti  della  ferii 
tura«Le  lattughe agrcflr;cberano  amare  fignificano 
la  penitéaa^il  capo  dello  agnello:che  fi  magiaua fighi 
dea  la  diuinita^che  e io  qfio  facraméto^li  piedi  la  hu^ 
ananita^le  uifeere  fono  K miQerii,8C  (ecreti,chc  fono  i 
^a  icaroatione^S^  paHìone  fuarclffidebb^oda  noi 
còté^are.Deuorare  ogni  cofa  fignito  magi»  co  de 
Ììderio,8C  andare  rumipàdotS^  gufiado  ogni  cofa,  il 
capo  priaicioe  la  diuioita:8f  pfiderarcichc  egli  e Dio 
2^  che  fia  di  tata  b5ca,che  fi  facci  noftro  dbo,pfi^ar 
li  piedùdie  e Ihumaita^doe  che  fia  diulrato  huóilevi 
icere,doe  andare  duoli  ado  p li  altri  facramed 
poteuoDO  rópere  otto  alcfioiqflo  figoifica  che  no  crw 
diateiche  hauere  afiònto  carne  humana«eglt  babbi  » 
bafiacaio  diminuita,b  diuitiita«Fu  detto  anchora  ^ 
Do  io‘figura,pchc  fignificoicbe  a Chrjtto  in  croce  no 
doueua  efier  rotto  odo  alcuno*  Os  n5  cominuetis  es 
40»  Sgoifica  anchora, che  cu  n5  creda  p effer  rotto  Iho 
Dia,die  chdflo  fia  fminuito,pche  in  ogni  parte  del  [M 
craméto  e tutto  fl  corpo  di  Chrtfto  ♦ No  lafdauano 
ni&e  del  capretto  ifino  alla  mattini, iàfinoAe  d co 
^dodamoauita  eterna  no  rcDiamo  mai  di  coccplacet 
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S maogfarequ^fio  fa  era  mento*  Sf  gli  ttntizaiia  ntl 
la,6  gfttaua  nel  faoco^qflo  lignifica, che  fe  qualche  co 
fa  e ^oppo  àiraiche  do  la  poterne  cótemplareda  ri 
mecriamo  allo  rpirirofaDto^ BC  atxchora  che  ChriOo^ 
fi  ha  à por  rare  fempre  net  cuore:  nelle  itifeere  della 

diarita,sfpre  lo  hai  hauere  tu  Ilo  ÌDCt;lletro,relli*ocrhl 
nelli  orecchi, 8d  in  tutti  e feDfì,retuua^uac6  Chriilo 
fetu  ioigf,fia  eoo  Chri(to:fe  tu  uai  a dcTmire,npofa 
Cf  con  Cnrifio-K  quefto  e il  fecondo  doct'mlto^Hòr 
uedt  ad6che,chetu  debbi  prima  riogratii^re  Iddio 
delli  beoefictiifecfido  fàrppofiro  di  ben  uiurre,emio 
prouarti  nella  olTeruatia  delli  died  comadarclti: 
lo  efaminarn  fe  cu  hai  tutti  gli  quattro  fegoi  di  era/ 
afa, goto  ftartf  fn  caia,  fii*  ruminare  la  paffioue  detSal 
uatore noilro.Fatto  quello  qu5do  dipoi  magiaua/ 
no  lagoello,fi  cingruooo  le  qelle  fufo  tifo  alle  rene,p 
che  DO  deflÌDo  nota  alli  piedi, qilo  (ìgDifica  la  caflita^ 
laauale  e denotata  per  li  I5bi;  SC  rene  pdnte.E  non  c 
cofarche  ipedifca  piu  la  pparatione  del  facran)éco,cB 
fz  la  libidine, &T  la  ragione  e pche  a q(!o  ateo  dellidf; 
re  alIacótnuoioDfplibirognauna  gride  eleuacioDC 
di  mère, una  grafèdeipcbebifogoachecrcda  mot 
te  gri  cofe  in  qlla  hoflia.  Prima, che  uifia  Dio,fec5do 
che  ui  Ha  tutto  il  corpo  di  Chrifio,tertfo  che  fia  chi 
tutto  in  dafcuoa parte  minima  della  hoflia,  quando 
tuffi  rotta,  cofe  che  in  effetto  bifogna,gradsffima  ft 
de,S£  cleuatione  di  méte.  Ma  la  libidine  fa.^1  cotrario 
perch  dia  tira  a terra  uehemére  Io  itelletroifl^  la  mi 
Imperché  lanima  e una,  quido  ella  e tirata  io  teirar 
no  può  flare  altaiSf  bafla,8^  pero  la  libidine  ipedifce 
queflo  atto  piu  che  cofa  che  fia.Et  perho  douerrìeno 
tiare  li  maritati  tutta  la  quarefima  fenza  le  ddneio  fc 
pure  alcuni  fono  tanto  fragili,che  non  poflino  conte 
perii, douerrfeno  almanco  flare  qfli  di  fanti, oalmeno 
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ilmeDacredi  prima:8i  tre  di  poiàrluerctia  a«uai^ 
u Trinità  • lo  non  ti  dico  che  fia  mcc^o  mortale  t o 
uemale:  li  atlcbi  padri  quadole  done  hauejmt^cocet 
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totpefa  che  no  ftauano  piu  c5  loro:métre  che  no 
uano  partorito.Le  madriwUhora  alleuauano  eu  ttgu 
UoUUuheicédochequi  uonh  uia':  fli  chele  dQoenA 
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attatano  cfigUuoli:uoi  fate  male:  pche  uoi 
lattare  a-géte  grolTatS^  diuctano  poi  ^iri^gec^w^ 
chidluétalibidinofoychi  iracodpichi  wzofoi^qe 
fate  allattare  achora  dalle  fchiauet  6C  ql  prio  latte  da 
orade  inclinatione  al  fandullojKfono  poi  me^uo 
ari  figliuoli, « mc5i  no, 6 thè  coli  focena  Abraain,ia 
cob;  Moyf€5,ad:  qlli  altri  antichi  F atriarchi,c^quali  11» 
bueilt  ttpiùiueuano  callisfìmùNò  credere  che  gU  jh 
geli  baueifiqp  parlato  c5  loro  fe  hauesfinfotto  ^ me 

S tu,p^C  bino  in  abhominatione  qudloatto,.  uene 
to  che  lo  matrimonionu  (ìa  peccato,quado.c  p ge/ 
«eratione^a^  per  rendere  il  debito  luhoaUaltro,tamc 
Oiriaheoc  pure  afienerfi  in  qfti  tepi»  Molto  maggior 
mence  li  facerdoti  debbono  elTere  caflisfimi  ogm  t^ 
pp,^  d5  folo  debbono  edere  accinti  le  rene , ma  erta 
hauere  la  mente  caflidima  * fignifica  lamitO| 

<hf  fi  mette  il  focerdote  in  capo,ai.Icgbafi  c(ua  dinm 
Sial  cuore, poi  alle  renetebe  fignifica  che  Itt^uo  io 
ogni  parteXi  calzamf  ti  in  pie  ugnificano  ,iche^U  u 
letti  terreni  fieno  rafirenart,8i  legati  dallhuomo,  So4 
co  dui  calzamentitche  lune  figùmea  lo  amore,  lauro 
Il  timore,  equali  c5ducono  a qfto  facramfto.il 
turione, che  non  uuolfe  chel  Saluatore  entraali  in  cali 
madi(re,fignore  mio  io  non  fon  degno , che  cu  entri 
locaramia,madiUparola  tua,  fl^farafolua  lanima 
mia.fignifica  il  timore, Zacbeo  lignifica  lo>amore , el 
c|uale  tutto  fi  allegro  quando  il  figpore'uolfe  «trarc 
iocaiafiu^Sf  ulne  tutto  follino  ariceuerlOjfi  cnUmo 
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Hmofmti  qlln  chc  debbono  menàr  Ihooma 
^lacrametòtOkefatito  Agoilio»C^uotidie  cómoni 
xàrenec  laudom<ec  uCtupfro  { dùbus  tamé  dommida 
fómtinjcadfi  puto, Vedi  adffche  che  allhorafì  comti 
Dicàuaoo  gh  buoi  ogni  Domeoica^S^  bora  molti  re/ 
Ifp^ilSaouo  mefe  da  una  uolca  allalera,  fecu 

tSn'dbò  aotiOéDice  Tanto  Tomaft^fe  uno  8 comuni/ 
^sltogm  di,  Si  fente  che  la  dtuotioe  crcfca,8^  la  Huee 
irencìd  del  facramCto  no  manchi, che  debba  cotmuare 
la  còfflbhione.Ma  fe  lui  uedesfì  che  la  riuerécia  dimi 
chemacasH  ja  diuotioe, debba  aflcnerfl  qlche 
^uòltf:i  della  c5munloe*Ma  fe  cu  dubitasli  8C.no  fapef 
Jfi  dKfcemfre  fe  tu  crefci^o  macW  In  dluoti6e,ac  riuerl 
tia,dfCé,s.Tho^cheghe  méglioZacheo  che  Cécurióe 
nòe  lamore  chel  dmore  JI  bàflócello  che  teneuano  io 
tnapo  qnmagiauano  lagnellofìgnibca  la  croce,  nella 
'quiile  tu  debbi  fidarti, che  8a  tuo  re  gimcto  a far  qfio 
ufagglp.Migiauano  fefllnlcem(te,  doe  eh  cu  facd  be 
'fienai:  nò  idug/a  dire  , domani  faro  pche  cu  potrelU 
jmorite  In  qQo  mezzo, fiche  tu  debbi  afirettarti  al  coti 
Fe(rart1,8^cornunicartl  rpefilb»  Sette  giorni  doppo  h 
Pafqua  DO  magiauano  pane  fermétaco,  fette  giorni  fi 
gnificano  tutto  il  tepo  della  tua  ulta,  pche  qfto  tepo 
il  riuolge  p fette  di  della  rettimana;De  quali  tu  nò  ma 
gi  pane  fermétato,doc  adultertto.i  ♦ eh  tu  nò  faeda 
peccato. Intendimi  bn  che  fatto-  Pafqua,tu  faccia  poi 
femp  benc,e  efi  tu  faccia  unaltra  qrcfima,n5  dico  fen/ 
za  carne, uoua,8i  cafcio.ma  che  tu  uiua  fantamfte,  et 
fobriamfte»£t  quelli  fon  fette  giorniche  tu  hai  a «re 
ieinf  benc.Hor  ila  a uederc  qÌIo,che  tu  aegfli  p qflof 
Faaumroiei^no  uoglio,che  gridiate  piu  uiua  Clefu; 
iuno  cn  io  nò  uel  diroipchégridar  tanto  qflo  nome 
potria  uenire,che  fe  ne  faria  poca  filma,  fi  che  riferua 
tei  o,p(he  le  cofe  di  Dio  fi  uogliofio  tenere  con  riuer€ 
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ba»Vma  Gieiu  uuol  dirè.uiaa  of  cuan  ueg^biKw 
ni^pche  Giefusépr«  uiueÌut:8C0Oa  Wiogo*  dlrecw 
utua,ma5(loe(ìait(ecoin^  fi  dccf,.Sa^tic«t  nomeo 
tuo,K  cofi.Bndi(ft^q  li  uenic  <q  noie  dnf,fl^ 
che  iddio  6C  il  nome  fuo  c fempre  fantoifl^  bndetto, 
ma  a^intcdc  ne  cuori  de  gli  huomtni.  Ditelo  a^cht 
quello  uiua  Giefu  ne  cuori  uofiriy8^  pgatc  Iddio  che 
mne  cuori  de  gli  huomint,  Horfu,cb  fi  acqda  jpft  fte 
quello  che  io  ut  ho  detto  della  comunione  f prìa  che 
quado  paderalo  eilerminatore  p lo  Egytto  od  far  w 
te  morti, come  nò  furono  morti, qlli  che  haucuaoo  fe 
guato lufdo  col  faogue  dcllagnello.  Alcuni  dicont^ 
che  qllo  eilerminatore  fuvn  angelo  catuuo , alcfau^ 
vn  buoDOiliino  OC  laltro  può  eQere,amazzo  prima  il 
primogenito  di  Pharaone.poi  tutti  li  altri  primig^ 
Diti. Cucilo  primogenito  6 può  dire  che  (igmficbi  a 
ooiIatedediq(letribuIatioDÌ,d<llequaliti  ho  fotto 
paura,ma  io^  ho  fatto  paura  di  cofe  ucrciS^  hzihtf 
ta  penitétia.ad  qlli  che  no  Ihano  fatta,  pirano  quado 
paffera  Io  efterminatore.ltc  il  primogenito  fi  può  i/ 
fèdere  perla  fede  chriatana,cbe  e morta  in  molti, iti 
fi  può  intédere  per  il  lume  dello  itellettor  K lume  na 
turale,che  faooti  e primi  principii/P quale  c'tenebrai/ 
to  in  molti* Ite  il  primogedro  e qlloiche  cpiu  amato 
ec  pero  può  fignincare  la  robba,li  honori,K  li  piace/ 
ri, che  fono  lacofa  piu  amata  della  Italia  • Et  po  qW 
primogeniti  peritano  a clafcuno  qdo  palTera  lo  efler 
minatore,  et  Tarano  morti  fpiritualmete  qfli  prioge/ 
piti, 8^  corporalmlce  anchora  fatano  morti  delli  no 
mini  i primogeniti*  Q^ado  gli  ifraeliti  adorono  fuo 
/a  dflo  Egvtto,accaitorDOoro,8^  arièto  dali  Egvt 
•tii,qfto fignifica  quado  noi  andremo fuora deiregyt 
to;c(oe  delle  tenebre: che  farano  pafiate  le  Cribula/ 
eioniis^  (aramorta  tata  gete  d auàzera  oro  OC  ad 
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ciltó|K  mZtricci  delle  cafe^S^  delle  poflefBoni^  ch€ 
ce  De  c bora  tanca  careflia,Dararfi  allhora  le  cafe  a pi/ 
^'onepcr  tre  quai  trlol,lt<  loro  fìgnificatutta  quella 
riocpietia^Sf  cofì  larilto,Uqle  baco  fatta  qUi/H  isor 
; riDo.qfta  uerra  tutta  a nobpche  loro  dò  barloo  piu 
vgauaioDeffuDodiqlla,pcbe  farlooioifcrDo,  Porto 
.coDO  la  farina  nelli  micelb  còfperfa  d’acquajdoc  tu 
f)ortcrai  la  farina  madnata  delle  ruttili  còtéplationi 
.confperfa  di  gratia.Porter«lla  dicouel  «atello  de  la 
' tua  còidéua^in  fu  le  fpalle^ideft  fuora  dele  tribulado 
Di  che  haretc  porrate, porterete  qQa  farina  pftir  pane 
«.lubcinentio^cioc  che  allhora  ogniuno  fi  huinilicra,fl£ 
* pffrraiche  gliecenere^a^  poluere.Còciuceremod  alla 
terra  di|>miffioDr,laqIc  ara  qfla  chiefa , fara  anchora 
c]uellappria  terra  dipniffione^nellaquale  fi  rìnouera 
la  fede  di  Chriflo«Saraau(horala  terra  dipoaiifionc 
^ta  eterna  allaquale  ci  còduca  ^ fignore  bndetto,cul 
cQ  boDortar  iperiffper  ifinita  frcuìa  f^culoi^.  AmL 
crii  Mcrcordi  lanto, 

\ L - Angelo^t  efea  nutriuifli  populfi tufitSf  patatS ; 

: ; pani  de  cedo  paitifiiillis  fine  labore  tot  , 
il!  ' deledbuuttd in fc  habét{,8^ oisfapo  . 

„ ffa/uauitaté,a^c.Sapjé.xvi,Ca, 

^7  EI  sito  facraméto  delf  altare  dilettiffiiai  i chfl 
4 \ «p  Giefu,fi  poffono  pfiderare  tre  cofe,  La  pria 
^'che  e facramétOtLa  fecoda  qllo  che  e facramé 
<to,8f  res  fa^amlti*La  tertia  ql  che  e folamcte  rea  fa/ 
P*"**  dico:g^  facrainétfi  cfl  facr^rd 
figofi*li  facram^to  e un  fegno  della  cofa  facra;  dfiche 
lacr^ento  della  comunione  fi  chiama^fl^;  il  pane, 
K 11  uiDQ,perche  e fegno  della  cofa  facra , doe  della 
preleotia  di  Cbrifto,K  della  grada  fua.  Circa  la  fe/ 
cooda  che  e Sacramentumrfly:  resfacramenti^didafD/ 
«io,che  e a corpo  fl8C  il  /angue  di  Chrifio’,  ilquale  e 
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facrsnieoco  iquaco  c fegdo  dtrlla  gratta, che  ùaohdarc 
Ec  re?  facram  enti, cioè  cofa  del  facraméto  l'pdie  e 

realmcte  fotto  qll<'  fpecie  del  pató,8^  del  mDoJeq'qa# 
H folio  come  habb<ao  detto  il  facràméco.  Circa  la  ter/ 
tia«che  e qlloiche  eft  folum  res  facramèti,diclaò  che  e la 
ot^eià.eheoo  e facramentt:  mae  UfFetto,pchee  fatto 
Slo  ftcramf tó,iiaie  c fatto  p fodur  gratta.  Mora  ne  la 
fe-tttura  fono  molte  figure, che  lignificano  qftofacr^/ 
*méco  K pria  la  figura  di  MelcWfede^  jaqle  io^figura 
iqhanto  che  glie  facraméto  nel  pane  ^oel  umorSecó/ 
<|o  Ibno  alcune, al  tre  figurerche  lignificano  il  facramé/ 
to  eia  cofa  del  facramSo,»:  qfti  lono  li  facrifidi  della 
leoee  andeaTmasfime  il  facrifido della  efpiatione;.K 
della  uacca  roffa.Tertio  habWao  la  figura  della  matta 
che  pioue  nel  defertoiche  lignifica  la  cofa  del  facramé 
irioe  la  gfa , ite  la  figura  dellagnello,  U^e  erponemò 
htefmattina,figura  qfio  facraméto  i tutti  tre  qfit  mo 
‘di  Kt  tutte  tre  qfte  cofe  chabbiao  dettejcK  fi  pfiderio 
nei  facraméto.Et  po  la  piu  dégna  figura,  K la  piu  bel 
If  che  fia  nella  fcrittura  circa  qfto  facrameto^e  la  figo/ 
ra  ciellagnello, Ultra  poi  e qlla  della  efpiadóe , laura 
e la  figura  della  mina  laqle  figura  la  grada , fopra 
afta  lèura  della  mina  uogliamo  parlare  ftamani  ^ 
3ftofacraméto.E  benché  noi  potremo  trattarne  piu 
ètdlméte  nel  m5  eht  ne  tratcao  e dottori, tamé  pche 
faria  afrutto  di pochi,  uogliao  parlarne  i qfto  mo  di 
fipura, oche  fi  tiene  meghoa  méte,8:  il  faluatwe  d 
ha  uoluco  dare  qfto  mo,  pche  fc  ne  piglia  piu  cofoto/ 
d6e,8£  feguene  piu  frutto  i dafeheduno*  Hor  fu  cot 
4o  uidisfi  hieri  nellaltra  figura,cofi  dico  htggi , cn  io 
no  reciterò  tutto  il  cap.del  £fodo,ma  folo  piglici 
aiIo,cb  fara  a ppofito  p elTer  piubreue,K  ricorro  ^ 
tutti  e luoghi  douc  e fparfa  qua  figura,  e ridurrouda 
i modo  dhiftorla*Poi  d)  il  pòpolo  de  ifrad  fu  ubera 
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fo,  9t  diehebbepaffato  il  mare  rolTo^fubmerfo  Pha/ 
raoDe,catorno  tutto  il  popolo^ 8^  rigratlorno  Iddio 
del  benefièlo^r  hre  gli  haueua  fatto  a (ibrrarli*Et  uioo 
nolo  UD luogo  chiamato  Sur, 8^  ^ui  no  trouSdo  ac$ 
^fre  giorni, qlliyche  od  haucuaoo  fede,mòrmoromo 
alTai,maqIIi  che  erano  fedeli,  no  tnormororoo  nleo> 
te, ma  flettono  femp  in  fperlza.  Et  pardcifi  di  yul  uf 
bone  iéunaltro  luogo  chiamato  Marathdoue  tro/ 
uomo  acque  amareiS^  di  nuouo  mormororno,  no  (Ì 
..  ncordado  delli  beneficii,che  1 ddio  li  haueua  fatti, 8S 
che  gli  haueutliberati  delle  mani  di  Fharaone,  se  da 
la  feMtu  del  Hgytto,9f  che  gli  haueua  diuifo^l  inara 
se  fattogli  pafTare,d^  morrò  Pharaòe  col  fuo  eOerd/ 
to;N5tì  ricordauano  di  neduno  di  (]fli  bnfidi,  a:  tq 
CI  maraufgl  i,che  ila  a nche  mormorato  a dpi  noflr#^ 
i femp  (emp  Tara  co(i,8£  fem^  fatano  di  mormo/ 

I ra toriiLoro  haueano  uedull  tati  miracoli, 8^  tamcQ 
i mormoróno  cótta  Mo/fes,mormoràdo  adflche  co/ 

J fioro  di  qQc  acq  amare , dille  Iddio  a Moyfes,  piglia 
i ql  legiìo.chio  ù óioflro,  Se  mettilo  ne|le  acq,  Se  diu£ 

I Cerino  dold,8^  coli  feccia^  lacq  diuftomo  tutte  dot 
' cl.Dippl  partiti  di  ql  luogo, -uftiono  ad  unaltro  luo/ 

§0  chiamato  Helim, 8^  trouoróui  dodicifdri  dacque 
old  se  trita p alme.  8^  caminldo  di  poi  treta  gior/ 
ni  gli  mlco  la  Eu-inaLche  haueuono  portata  dell  Egyc 
co,8£  cominciorno  ai  nuouo  a mormorar!^  S^^re  co 
era  a Movfes.  Ecco  Q la  bella  terra  di  |>mi(rione , noi 
Borremo  piu  ^(lo  elTere  morti  ncllE  gytto,Moyre5(] 
cfcufaua.e  diceuateglie  fiato  il  lìgrore.  8^tam^  ed  cef 
iauano  da  la  mormorati5e,a^  no  haueano^ftde,s^n5 
fi  ricordauano  de  bnficii.che  gli  haueua  fatto  Iddior 
Coli  cu  Firfze  tutto  di  Sai  a morm orare, 8^nó  ncor 
di, che  Iddio  ti  ha  liberata  da  le  tenebre  di  Egitto, 8£ 
deUaferuitu  di  Pharaóe,8e  d5  penfi,  8^  ooq  hai  ftdt 
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FrMiioppoIa  Dodeilttlluo.'De  urrbis  Excd[« 
che  fe  Dio  tiha  liberata  delUlcre  uolc«^th('uorrac5> 
durre  qQa  opa  Tua  ilioo  al  ficie*Face  figliuoli  mici^cS 
uoi  tfooiatc  a méte  qSa  hifioria  io  fo  qda  pdica  a voi 
CaociiAi^ma  mi  pare  che  cene  fìa  afiai  bl  gr4di:  che  U 
poffiamo  chiamar  fanciulli, pebe  q5  aàoo  qllo,che  im 
porti  li  facramento.Horfualla  hiftoria»  Commeio/ 
roDocomeui  ho  detto  a mormorare  córra  Moyfcst 
ilquale  ued^do  la  poca  fede  del  popolo, ^go  Dio  pec 
loro, 8^  Dio  gli  di(Te,qfto  popolo  e duro  di  ceruelio^ 
8C  DO  uuole  aochora  hauere  uiua  fede  t K humiliarfi« 
Horfu  va  digli,che  fla  fera  li  darò  della  carne, do# 
mattina  del  pancia^  coti  fu  fatto, che  la  fcraiddiofe 
còparire  qui  tati  uccellùche  fi  domidano  coturnici,» 
che  ogniuno  c e potette  hauere, pche  uolauano  quiui 
atorno  a padiplionitet  tabernacoli, ognuno  ne  piglio 
quàte  vuoIfr,q(le  coturnici  fono  ucccTli  molto  gratfia 
carne  molto  faporita,c  cibo  regale, poi  la  mattina 
pioue  la  maoa  da  cielo, come  una  brina»  A Icuni  dico 
Do,che  véne  prima  la  brinaiacdocbe  la  minano  fi  im 
hrataf(i,K  poi  pioue  fopra  la  mincdaqle  dice  la  ferie 
Cura,ch^era  come  granelli  di  coriàdoloibiichi, lucidi 
come  toli  dal  peIo»Allhora  Moyfes  comidoche  da# 
Icflo  huomo.a^  dona  ricoglieffi  un  gomor  di  qtla  mi 
na,cheera  miTura,come  tu  diceffi  un  quarto, ilqle  go/ 
mor  era  la  dedma  parte  d’un^altra  n^uraiche  fi  chia 
maua  ephiicheteneoa  quaraca  uoua*Se  tu  diceffìtper 
che  cagione  uolfe  Iddio  chie  cofi  ogniuno  n^haueffi  a/ 
pfito  un  gomor  per.dheóciolia  che  ut  doueua  efiere 
chi  haueua  ilomaco  di  magiare  piu,  8:  chi  meno»  si 
rifpóde  che  Iddio  p fua  potétia  haueuapui(lo,cbe  a 
ciafebeduno  bafiafie  un  gomorjté  nò  uolfe  che  n’ha 
ucilìo  piu, pche  qlU  Giudei  crono  auaritS^  gololi>  OC 
t$dìi  alliratSf  barebbon  uoluto  ognuno  tome  piu,8S 
cógregaroe,c  farebbe  potuto  nafeere  molte difcordic- 
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i A ledi  iiicredùU  ttolfon  tornt  piu  cheva  gómofioo  bf 

^ uèdo  ffdcicbe  falera  matioa  ne  ueofirers^  diceuafio,io 
i voglio  ferbar  qfla  p domaucmia  fa  mattina  la  trooor 

i no  tutta  piena  di  uermini^uedi  cK  sépre  fii  de  gfifeda 
I Ui  8^  de  glincreduli.Nó  uuofTe  Iddio,  che  nhaueffìno 

\ a corre  lun  dt  p faterò, accioche  ilefiino  a^e  i fede  a 

I arpettar  la  gratia  del  fìeoorpo  ti  ho  io  detto  f irfze 
che  tu  babbi  fede  inDio:cbe  tuno  i!a  icredula;  8dcl! 
ti  ricordi,che  ti  ha  cattata  delle  mani  di  Pbarione , e 
delle  tenebre  diEgyttotSf  che  ti  ha  illuminatala^  pò 
die  tujperi,che  uorra  codurre  qQa  opa  al  fine.a^  Sdo 
no  fufli  mai  altro, che  qilo  bhfido  che  ti  ha  illumina/ 

I ca  dpuereQi  credere, che  ti  uorra  pdurre  a pfettionec 

Qnefta  mana  c3e  ueniua  il  di  ilfole  alto  1Ì  dhfaccuat 
I a^  ài  fuoco  3do  ne  faceaj>ane,(i  iduraua  e la  peflaua 
I t)o,a^  al  fuoco  la  fdurauao:  8C  faceuane  pane:  guarda 
I fe  tu  fai  trouar  cofa  tu , che  al  fole  H liquefacela,  8d  al 
I fuoco  iduri»  li  di  inizi  al  fabbato  cogfieuano  dua  go 
mordi  mina  p amor  ddlafc(]a,che  gli  banafìi  poM 
gtomi«Era  qifa  mana  dolce  eoe  il  mfIe,erlui.molcl 
a chi  la  od  piaceua^S^  mormorauano  dic€do,che  ha/ 
rebbono  uolutopiu  pQo  della  carn^Sf  de  pelei, de  If 
agli: 8^  cipolle  dello  Fgytto.Per  la$  cofa  dicono  ale 
cunhche  a fedeli  8d  qlli:cbe  credeuano,  q(la  mina  era 
doIce:ma  a li  kreduli,8£  mormoratori  eraì(ìpida.ll 
che  IO  credo  che  fuf(i  ueró^tche  e mormoratori  erano 
, quelli, che  (ì  doleuano  di  qQa  mina, come  e fcritto  ne 

numeri  allo  undecioio  cap  Jn  méti  nobia  uenific  cu/ 
cumeres,8f  peponesiporri^tSir  cepe,  8^  alila, .anima 
noQra  arida  cft,nihil  aliud  rerpiciQc  oculi  nfi nifi  ma/ 
ni*Q^ueflo  efegno,che  a loro  no  era  buona, 81^  mor/ 
morauao,8i^pofuroD  pcofQ'nel  deferto:  8^  di  feclto 
migliaia  dibuoi^che  crano,dico  delli  nferati  da  viti 
ifu,folo  oecapodua  Io(ue,ee  CiiIcph.HorÌpc(a 
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tfuantt  nt  mori  tra  e fancmlU , K zitti  Ac  ne  douctte 
inorirc  piu  de  uno  miliofae.Nota  fanciullo, attadi 
DO,  quid  furono  e padri:che  morimo  od  dcferto.e 
no, furono  degni  dì  uenire  in  terra  di  jjmilTione  pia 
Ibi’o  increduli  caJKigratltudine, e folo  nerimaft  djrt 
Aecntrorno  interra  di  pmiffione.Sichegua^CT* 
DO  interuéga.colì  * VitlZf,  Non  fenza  caufa  il  figo® 
re  ha  cominciato  avvoltare  qfii  fanciqn/dl  fignòr  dico^ 
qfli  qecchi  hano  fattoi  a piega  del  cilbeìlqto:  K nóu® 
gfiono  emédarfi  de  loro  uiciid  ó troutro  géteebe  w 
bara  fatta  la  piegata:  pero  ioni  dico  i ritornate  al  H/ 
gnore.Et  rccedant  actera,K  nona  fint  oia,uèdcte  die 
hfino  piu  zelo  della  giuttitia  flih  6ancìuIIi,che  no  hat^ 
te  uol  gradi^Horfu  ioti  uoglio  dire  fiamane una  cola 
mirabne , a:  comincieremo  ad  efporre  qua  la  figura, 
cloequado  il  popolo  fu  liberato  delle  mani  di  Phara 
one,iIche  fignifica  quado  il  peccatore  e liberato  dalle 
mani  del  diauoIo,8£  che  e Illuminato.  Dico  Ae  e cofa 
mirabile  qfta,che  qlla  cofa,  Ae  ^preffò  il  modo  e mai 
fima  liberta, appffo  a Dio.e  mamma  feruitu.Iono  uo# 
gliodìQfdermi  in  jjuarui  qfio  c5  ragione,ma  fo!o  w® 
a quello  che  ci  dimofira  la  <fpjrl|tia«La  f^uitu  del  re 
ligìolb  c malTima  appfib  il  modo,  pchc  nó^  fi  può  w 
dare  maggior  di  qllai  il  religiofo  abadonala  roba, lui 
renuntia  alla  ppria liberta , K fasfi  feruo  de  gli  altri, 
Ite  non  penfa  di  fare  cofa  alclJa  pfe  medellmojma  dal 
fi  tutto  alla  cura  duno  altro.  Non  glie  ledto  andare  a 
mangiareto  a bere  fenza  Iicenti?«nó  può  andare  in  lo 
go  alcunomo  può  tenere  pur  uno  ago  |5prio:no  par/ 
Ive  a par^citne  alli  amici  fenza  licentia#  Sono  alcuni 
tra  frati  ooÒri,chc  no  pofibno  parlare  infiem  ci 
Qintione  in  ogni  cofa  ,ncn  parlano  anAora  infiemf  t 
con  chi  poffono  parlare  dc  ccd  flato  taT  fratc  dua  an/ 
ni;che  non  mi  ha  parlatoifi  che  non  e maggiori  fcrititD 
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di  queua,Diro  còme  dice  A gonmb.  Téflor  in  fìmpU 
dtatejmeado  tèwSco  cella  mia  fimplicita^ac  in  uericà^ 
chec5  ho  crollato  li  migliori  huomini  al  modo, dice/ 
ua  A goQioo,ch(;  qlli  che  hano  olTcruato  ùeramctc  que 
flaferuicu,a:  quello  che  |>metcoco  alla  religioceicod 
e couerfoie  piu  cactiui  fono  qgli,  che  no  òOeruano  le 
loro  coilitmioniiSi:  qllo  che  ^mettono  alla  religione^ 
Coli  ti  dico  io, che  in  uenti  anni,  che  20  fon  fiato  rell/  ^ 
giofo,ho  crouato,che  quelli  frati  che  fi  foco  mejfi  pitf  ' 
in  quefla  feruitutd^  uolótariamentedatofi  a quefiafub 
iet!liooeu3to  gli  ho  uifii  in  maggiore  liberta  di  Chr< 
fio{&:  ecòuerfo  quato  piu  fi  fono  alfrnatiifl^  difcofia 
ti  da  qfia  feruituitanto  fono  uifiuti  piu  m'iferi,8C  piu 
malcotenti  K in  maggior  feruitmSicheqfiaeiperiea 
tia  d dimofira  fenza  j^uartelo  altrimcti  con  ragione 
che  quella  cofache  appreflo  al  modo  e mafifima  fcrui/ 
tu  appfib  a Dio  e m asfima  libertà!  8C  coli  ecouuerfo 
Uno  uero'lteligiofo  e il  piu  felice  huomo  del  mondo, 
pdielui  fa  tutto  qIIo:cheuuole,8^  c5tcntafi,K  appe/ 
nffc  defifere  in  quella  feruitu,'0i  pero  hauldo  quel  che 
ixuole  e felicÌ5(ìm04lo  ho  uiuo  ànchora  queflo  p efpe/  \ 
rientiaiche  quelli  fignori  che  paiono gradementc  Iibc/  : 
ri  foco  gridemente  fchùuiidi  qfli  tui  dice  lob . Ce/ 
gnunc  gigites  fub  aquij,E  gigàti  fono  c fignori,  le  acy 
que  fon  c popoli, de  quali  e ligtori  bifogca:  che  fieno 
fcruijSf  pero  Theodollo  Imperadoreiilquale  era  fané 
to,ando  una  dolca  auedere  un  monacho,fi^  cofidera  / 
do  lapouerta,  la  ulta  fuadiffit  Beati  efiis  uos  mo/ 
nachi,lo  no  màgio  mai, no  dormo  manche  buonomi 
paia,8^  nd  pofio  hauer  rimedio  alcuno, fiche  e fignori 
se  grà  maefiri  fon  piu  ferui  degli  altri  « Dicono  quefli 
phiiofophnche  quàto  una  cola  fi  accofla  piu  alli  efire/ 
miitàtopiu  partidpa  della  natura  di  quelli,quel  colo 
roche  piu  fi  accofla  al  nero  piu  participa  ddla  fiia  na/ . 
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tura:  coll  quello, che  piu  (i  accoda  al  biàco,pm  parti/ 
cipa  della  uatura  del  biaco,cofi  chi  piu  (i  accoda  alla 
religione, tale  pm  dméca  pf ecco, libero*  Poni  qua 
quel  tipo  nelqle  tu  feruiui  al  m5do,tue  uedrai,chc  al 
Ihora  tu  eri  fchiauoiS^  plìdera  bora, che  tu  ti  fri  dato 
un  poco  allarimplicitat^o  tu  uiui  piu  gtocòdo  : hai 
il  cuore  piu  libero, piu  aUegrc^Sf  piu  pitto.  Et  confi 
dera  anchora  ec5uerfo,che  quato  piu  tu  ti  accodi  alli 
(ignori, gra  maeQri  per  uoler  dnareiK  hauere  go/ 
tierno  nelle  mani:tancó  piu  diuéci  fchiauo  * Hor  che 
«oitudirepqfto  frateJStaaud(re,the  hora  telo  di 
co.Dfiche  Firtzepolche  tu  Tei  liberata  da  Phareoae, 
ideft  dall  peccar i,et  dal  diaUolo;io  parlo  a gli  irche  fo 
no  uenuci  al  bt  /iuere,fe  tu  no  hauein  mai  altro  che  q 
fio:doi\erefli  dare  c5tcca:pche  hai  acqdata  una  mafQ 
ma  liberta  apprcilo  a Chndo.Quelli  adfiche  che  (o  i 
no  uenuci  al  b£  uiuere,fono  quelir,che  hano  palTatoll 
mare  rofToimorto  Pharaonet  8C  fono  uenuti  nel  de/ 
fertorin  ql  luogo, che  (i  chiama  Sur,doue  il  ppfo  de 
Ifrael  no  trono  acqua  p tre  giorni,  il  prio  giorno  ii/ 
gnifica  il  redituire  il  mal  toTcorpche  (ono  dati  molti 
che  hàno  redicuico,il  fecodo  giorno  (igni dea  qlU,jche 
bino  lafciaco  il  uitio  della  carne:il  terzo  giorno  qd/, 
che  bino lafriato  labitione,io  parlo  dicodi quelbichc 
bàno  lafciato  e uicii  &:  fon  uenuti  al  bè  uiuecetcSU  di 
no  odi  tre  giorni  Terza  acqirioe  che  fono  séza  cfolce/ 
za  di  Chrmo,8^  sézade1ettamtco:8t  dati  che  fono  q 
di  tre  di  io  Surtche  (ignifica  aogudia,fono  paflati  ia 
ir  unaltro  luogo.c^  (ì  chiama  Marath;cb(igtìidca  ama 

ritudo,nelqle  luogo  trouorno  ac^  amare:cioe  cH  co 
Doro  fon  ccmci  di  molte  tétatloni  K pbatade^ma  pi/ 
glia  quel  legno  che  milTe  Moyfes  neIlacq,S^  diutterl 
no  dolcùQjjedo  e il  legno  della  Croce, cócépla  idi!/ 
che  la  par(ione,che  il  tuo  fìgnore  pati  p te  in  ut  quello 
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irgoo^K  ogirf  cofii  amara  tì  d^ueocera  doIceX  uarda 
qua  ID  fu  qfto  Iibro^doue  tu  uedrai  ogni  cofa,  d£noe 
miglior  libroicU  qlla  croce.Q  uàdo  tu  Aai  a guardar 
a un  poco  dreotoiS^  che  tu  fe  In  ^jlche  tribulationei  c 
par  c (he  ur ga  uno  a mettere  la  fpalla  fotto  il  pefo.K 
heuati  ogni  affaoo.auado  tu  ucdi.a:  confidfrl,chc 
1^0  ejn  croce  p te,o  gra  cofa  e qAa^tu  no  puoi  fiir 
chetano  tl  iSaml  d^amore,pche  tu  no  conofchii  che 
lui  tl  ama  grademftetSd  c5foliti,c5e  tu  lareftì  fe  vno 
amico  tuo  uenlfftad  aiutarti  nelle  tue  tribulatiól,  Ve 
di  li  martyri^che  p qfto  amore  andorono  i tati  flagri 
li,y  in  tate  crudcliflime  morti, ftche:  qfta  croce  evna 
gra  cófolatione, Saro  Andrea  quando  la  mde  diffeé. 
Dame  crux,8£c,Dio  ti  falui  croce, laquale  fei  Data  pie 
cadi  margaritctcìoe  delle  mébra  del  mio  fìgnore , o 
croce  ni  foleui  eflfer  fpauéto  di  tutti  li  buoi , bora  fei 
tota  cofolatione  di  ciafcheduno  che  a te  ricorre.  Sau 
Pietro  Sdo  fu  menato  a qfta  croce  diflfeiche  od  era  de 
g;no  di  ftarui  c6e  il  fuo  l5gnore,K  uolfe  effere  cófitto 
co  piedi  ifufo, Piglia  adoche  queflolegno,8^  mettilo 
nelle  acm  raareildeft  nelle  tue  tribulationi,  a:  diueo 
MaM  dolc^Tu  meni  dipoi  in  Helimidoue  troni  do 
dici  fonti  di  acqua  dolcetilche  fìgniflca  dodici  rpheti 
del  tcuaméto  uccchio.  8^  dodici  apfi  del  nuouo,j^e 
tuuai c5fiderado,K  uedi,cbedr€ndoflatiloro  itri 
Matiouitlddio  li  ha  j^pre  liberatila:  al  fine  adotti 
in  beatitudine«Comiociaad  A bel  prio  giufto,8^  vie 
ni  difcorrèdo  per  tutto  il  Teflaméto  uec(hio,a^  nuo 
uo.K  trouerrai  jépre,che  fi  ferui  di  Dio  fon  flati  tri  ^ 
tolatùa^  d fine  liberati,  et;>dotti  i gti9,8^c5  qftl  do 
^ roti  di  acqua  dolce, che  tu  hai  cominato  aviuere 
vaicòrolàdo. £t  fe  qfto  no  tl  bafta^guarda  in  q/ 
TO  medefimo  luogo  di  HelimicF)  e icerpeato  robufto 
(he  c Itti  fettanta  palmeilcqh  fignificaco  li  martiri, 
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fonti'dottori robuttid cerale tribulaàoc^a^  jrfeuidi 
fette  doni  dello  fpirito  fante, pchc  fi  c6c  la  palma  ti4 
poca  radice  in  terra:  K ba.be  Ila  chioa  in  oerfò  il  deio, 
cefi  gli  martiri  bino  prefo  quel  tanto  delle  cofe  terre 
ne,cbe  e fiatò  necedario  alla  ulta,  K la  lor  chi6à,K  o/ 
gnilor  oroaméto  e flato  uerfoil  cieloidoe  c6  Chriflo 
Tu  uai  adfiche  confiderado  quefli  martyrj  / é^tibno 
morti  p amor  di  Cbtifto,  intra  èquali  no  folamente 
fono  flati  le  uirgini,8£  li  gridi , Kli:rdigiolìtmaetia 
e fanciulli  i nfino  di  treded  anni:  86gU-  maritatiiSd  co 
fi  difeorrédo  tu  pigli  grande  cófolattone,  K cófiderlt 
ebe  fe  Iddio  ti  da  tribulationi^  lui  a ama  pcbecofi  ne 
ha  ciate  atutd  e ferui  fuol,SC  io  qfto  modopi^ìjcòfo 
latione  doIdffiraa,titoc  he  uiene  dipoi  hunàna^O  in 
girati  chrtfliani,o  iograd  a Dio , ilquale  accioebe  noi 
andiamo  còfolati  alla  patria  d ha  appareethiato  inni 
zi  tite  confoladoniifl^  prima  la  crocr*poi  lifinti^s:  li 
martyri,fl^  in  ultimo  la  mina  del  fanto  facramito*  £ 
fi  uorria  peofare  a qfle  còfe  nelle  tue  cdbulationi  fe  tu 
uoleflLÌ,effer  c6folato,a:  uorriafi,che  tu  Signor 
mio  10  fo,che  tu  n5  mi  abandonaraupebe li  ferui  tuoi 
ppbetiiapofloliiS^  martyri  bino  hauuto  molto  pegy 
g^.che  no  ho  io:8C  tu  no  gli  hai  aba  donatiiSd  in  qUo 
modo  ti  c5folerefli»Ditemi  quale  e qllodi  uoi  eh  bab 
U fparfo  una  goeda  di  (angue p lamor  di  Cbriftof « 
po  effendo  poche  le  uoflrc  tribulatloni  a copatatione 
di  qlldchc  hano  patite  li  martyri  dfChriftctdouerc/ 
fli  cófolarui.E  fi  troua  che  in  Fraaa  cr«do  che  fulli  al 
cfpodi  Maflimino, furono  tagliati  apczziK  mamM 
ti  a filo  delle  fpade  in  una  dtta  tuf  ti  gli  habiiatort  di 
olla,  equali  ringratiado  1 ddio  dlceuào/l  ddio  d ha  ip 
parcccniato  una  piu  bella  dtta  di  qfla,cofi  douerremo 
fare  achora  noi,K  dire  nelle  noftre  tribulati5i,iemor 
temo  l ddio  fe  aparediiara  una  piu  bella  dtta  df  qftì, 
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Pigliare  aio  daJli  eCemp.i  de  lami  paOati  ; a:  pigliare 
t^tes«  da  qlle  colc;chc  a ha  Jarciate  Chfo,  La  mg# 
giorc  fortezza  fpiritualeichetrouiamoenelfcflò  la# 

trafufiatialafiimadelhuó  In 
Cnri'.lcrSiJraarouerrcio  del  cibo  corporale;  £qlc  fi  c5 

qfto  tràfuftatia  IHuo 
qn  qfto  facraméto  no  ti  fe  frutto;SL'nó 
ti  tira  a Cbror^cK  tu  no  ri  fenti  rirato  al  bc  uiucretc 
legno  che  quado  tu  lo  pigjiùtu  do  fei  bé  difpofto*Di> 
maca  uno  buono  lacerdote  qn  fi  fentepiu  gagliardo 
G:  piu  accefo  nel  bè  uiuei  c:qn  egli  ha  pio  brac  qfto  fa 
cranirtoia;  pero  qfto  e una  gra  tortersa  che  ha  larda- 
ta Crinito  a Ihuomq^T u uieni  dipoi  in  Sethimrehee 
w terprewto  rpine.i.tctatio:iIchc  fignificarch  in  q uel 
Upo  tu  barai  milJc  tentationi<di  tornare  al  li  pecari: 

forte:K  non  fàrecom  cadono 
gh  IfraCiitiin  quello  luogo  di  Sethimfnelqualc ma# 
candogh  la  fennaiche  haueuano  portata  dello  à vt 
to:m  rrmorarono.B^^^^^  fe  ti  c mutala  fàrinaS 
Egy ttor cioè  le  cofe  tcporalùnó  mormoraretpche  tu 
fo  ^ta  di  cqfe  fpnaLrin  quefio  luogo  furono 
madate  da  Dio  a gli  Ifraeliti  le  coturnid  ; aj  lamana# 

^ graHTora:  c carne  molto  fa 

nrdìrhHO^^u  coturnice  fignifica  la  car,» 

r Ar!<S  u ^ ^ piena  óu  grada  : &:  di 

ri  ^ magiarpchc  mol# 

ti  faccrdoti  dicono  eh  ne  fentono  gufici  fii  la  ligua 

Iblaméte  fentono  deletratione  qua 
*"^^^to:ma  etia  quato  al  guilo  della  lingua^ 
Tomafcrch  Chfo  eSmuoicado  li  ùà 
difccpoli.cqmunico  anchora  fediqflo  fcfbS  facramen 
_ Quadi  agcfimale*  ccc 
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to:n  5 per  acquiftarc  piu  grafia  : ma  p qlla  delettati 
nc*Sappiad(jche:che  inqllahofHa  e tutto  il  corpo  di 
ChriftorK  laiatic  ofTeiKla  carne:»:  la  diuim'ta  ♦ Nou 
te  fanduUi  miehchc  uoi  haucte  a credere  : che  quiui  e 
tutto  Accorpo  di  Chrifto:»:  coli  e la  uerita:e  bifogna: 
che  lo  infegni  achora  a quelli  fanaulIiK2.uii*  debitor 
fu  m fapiétibus:»:  infipiétibusrlo  fon  debitore  de  piai 
coli:»:  degrandi4Et  fi  legge  che  fan  Gregorio  comus* 
nicado  una  uolta  il  popolo  : uéne  col  facramento  da 
una  gctil  dona  Romanarlaqlc  hauédogli  fatte  quelle 
hoftieiche  dipoi  erano  fiate  c6fecwte:qlla  dona  fi  rife 
quado  fan  Gregorio  uéne  a lei  p comunicarla  : 8:  che 
aiflTc*  Corpus  dninoftri  Icfit  Chrifiicufiodiatanima 
tuam  in  ulta  a:terna4San  gregorio  la  domado  : pche 
ella  rideuatlaquale  rifpofeiio  rido  pche  io  ho  fatte 
fte  faofiic:»:  fo  qllotcbe  le  fonotK  tu  di  che  glie  il  cor^ 
;po  diOifo4San  Gregorio  allhora  fi  tiro  ù^rìctoidC 
•pofe  il  facramento  in  fu  lai  tare  : K fece  inginocchi^c 
tutto  il  popolo:»:  fare  of one  p il  peccato  di  coficiret 
^are  Dióche  la  illnminafTe*  Et  dipoi  riprefe  il  faaa 
méto  infpirato  da  Dio:S:uoItosfi  a qlla  oonatS^  dific 
in  cSfpctto  del  popolo:guarda  qui  fe  qfie  ti  paiono  le 
fiofiic  che  tu  foccfii;laq!e  guardado  uiderchc  qlla  ho^ 
*ftia  eracarnerK  coli  raueduta  del  peccato  fuo:fi  dolfe 
:grademétc:il  qle  li  fii  pdonato:»:  fan  Gregorio  laco^ 
munico^Q  uefio  ui  ho  io  detto  : pche  béche  uediate  U 
àccidcridcl  pane:tamé  doucte  credere:  Ktofi  e ucro: 
die  in  qlla  hofiia  e carnc:fangue:qfra:»:  tutto  il  corpo 
di  Chrifio4Pretcrea  uno  fegno  ui  manifefia:chc  in 
la  hofiia  ueraméte  e Chrifio  Giefurpcrche  uegniamo 
che  tutti  coloro  che  uano  a qfio  facraméto  con  qnel^ 
la  pparationetK  dcuotionetche  fi  dcbbe:tutri  douen** 
taao  fem^  re  migIiorÌ4.  Et  e conuerfo  : ueggiamo  che 
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tutri  qiielli:chcpigli  no  quel  facramcto  no  bene  ppa 
rati:doiiétauo  lemp  p iu  catriui;  qfto  noi  può  fare  na 
turalméte  cibo  alcuno*  Va  magia  che  dbo  tu  uuoirtu 
no  trouerai  chcl  pane  in  quato  panerò  altro  dbo  pof 
fa  farei!  huomini  buoniio  cattiui  * Se  tu  dicesfi  chela 
cimaginationetfc  la  fulTe  imaginatione  falà  : dunÀc 
tutti  gl!  huomini  buoni  reflcrebbono  ingannatirKll 
cattiui  no*IIchc  no  e in  nefì'un  modo  da  credere:  cK  Id 
dio  -il  pati  fTe*  Q uefta  manà  : 8C  qfto  fecraméto  c di 
grade  cófoladone  a li  huomini.K  po  fi  uuolc  reiterar 
Io  fpeftb  5d  chi  fi  comunica  aciefib  in  quefta  Pafqua:fi 
debbe  ppararc  alialtra  Pafqua:&:  in  qfto  mero  uiuere 
fobriamétc:K  digiunare  qlche  uolta  almaco  il  Venec 
di*Q  uefta  mana  come  narra  la  facra  fcritturarAppa- 
ruit  in  folitudine  minutft;a:quafi  pilo  tonfum  in  fimi 
litudiné  pruine fup  terra  ♦ Q uefta  cofa  minuta  della 
manna  fignifica  la  humanita  di  Chriftorlaqle  luici  ha 
di'moftrata  gradisfima  a uenire  di  deio  in  terra  a pia» 
ghVre  carne  humanarKa  uenire  in  qftoifanto  facrame 
to:ilqIe  d ha  lafciato  io  memoria  della  fua  pafìTiooc* 
Q uoticnfcuiiqz  hoc  fecetitis  in  mei  memoria  fadetis: 
Pero  ti  ho  dettorche  quado  tu  ftai  alla  melTattu  peni» 
fi  alla pasfionedi Chnfto.daqle fi  raprefenta in  ^ fa^ 
cramétorK  p qfto  e ordinato  <Q  uefta  manaanchora 
era  come  brina:Iaqle  rinfrefcatqfto  fignifica:  che  il  fa*» 
crampo  ri rinfrefcalanimarKlieuati  uia  gliincèdii  del 
la  libidine  : da  ti  uienc  una  caftita  nella  carne  : K 

aflinétfa  delle  cofetépoi  alirche  ti  fa  uiuere  tutto  con 
tcnto*Q  uefta  mana  era  uno  granello  t5do*:Q  uafi  fe 
men  coriadrialbdtguftufq?  ei’  quali  fimiliscu  mellc 
■Q  uefta  roriidfta  del  grauclloich  no^a  principio  ne  fi 
.ncrfignifica  la  dniinita  di  cjfto  facramétolacile  efenra 
tprindpfo:X  fenza  fine  rperebe  quello  facramento  ti 
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licua  iu  pian  piano  alla  contéplatione  della  diuinfta/ 
Era  anchora  lucido  qfto  granellordoc  che  qfto  facra» 
mento  illumina  a cofe  magnctpeftauafi  qfta  mina  : K 
di  tutti  li  granelli  fi  faccua  come  farina  paneuichc 
fignificatchc  qfto  facraméto  unifee  in  uno  cuoretSd  in 
una  anima  tutti  quelliiclie  deuotaméte:K  ueramentc 
lo  pig’iano^Ma  uuol  dire  r qi  cft  hoc  ? cioè  che  cofa  e 
quefia^fignifica  adficherche  qfio  facraméto  c cofa  mi^ 
rabilc:8<:da  fare  marauigliarc  ogpiunoimacadoadu 
, che  la  farina  alli  Ifraeliti  in  ql  luogo  di  Sethimruenne 
' la  manna  dal  deio* Va  aduchc  fi^ol  mio  a qfio  faci-a^ 
mento  c5  uiua  fedetK  fa  che  tu  no  machi  p modo  al 
cuno  in  fede  : pie  Chrifto  ha  dcctorche  qfta  e la  fua 
camera^  il  fuo  fangue*Et  q maducat  mea  carnè:  K bi 
bit  mcSlfanguiné  uiuct  in  seternum*  K pero  figliolo 
mio  fa  che  tu  n5  manchi  di  federla  quale  tu  fai:  che  io 
ti  ho  prouata  c5  tante  ragionitaggiunto  anchora  che 
u5  fblamètele  ragioni:ma  la  efpen'étia  celo  tcfiifica^ 

10  te  lo  tefiifi^o  a te  Firenze:  8d  a qfio  popolo  in  fu  q;* 
flOPcfgamo:Àein  ql  farraméto  eia  carne  di  Chfo: 

11  quale  e in  delo*Va  adunche  con  urna  fede  a quefto 
facram!to:K'fia  faldorSi  fermo  in  efibichc  quello  fa^ 
ra  cìllò  che  ti  libererà  dalle  tribulationù'Non  mormo 
tare  Firèl'c  cóme  feciono  coloro  nel  deferto  : al  tépo 
di  Moyfes  molti  mormororno  li  quali  furon  eftermi 
liatitK  glialtri  furono  libcratùVa  adunche  fimplice^ 
menterK  c5  federi  fpirito  a qfio  fat^amétorpehe  co^ 
me  dicci  l Sai uatore*Spfiseft!quiuiuificat:quafi  uqn 
ledo  dire  e bifogna  intéderc  qfio  facraméto  con  ifpiri 
rota  quefte  parole  fi  partirono  tutti  elialtri  difeepoH 
ai  rimafoiio  Colo  gfi  apofiolita  quali  il  Saluatqre  dii 
fe*VoIctcuoipartiruianchora  uoi:8d  Pietro  rifpofe* 
Dne  uerba  uitae  astcrnas  habeuad  qué  ibimus?Sf  p&* 
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ro  fe  ogfìluno  n5  lotédc  quelle  ^chemo  ui  tnarauM 
gliatc  jpche  fe  fono  fatte  p li  eletti  dipio,  5c  ul  fuslì 
dotnàdatoife  Chf  o qn  uieoc  uellhoma  li  parte  di  de 
lo:fe  noi  diceslì  difircUrebbono  adunche  e non  rimane 
Chnllo  in  paradifoia:  pò  diteia:  rifpodete  ♦ Noi  crc^ 
diamo  che  lìa  quù8i  anche  in  paradifote  crediamotcK 
il  nqllro  fignoretche  Iha  detto  : dica  il  uerò  : 8^  cofi  U 
fuoi  fanti  illuininatùche  lo  hano  detto  : K crediamo: 
che  Dio  può  ftre  ognicofarK  che  qUafuHatia  delpa 
oc  diuéti  corpo  di  Chrillc:ai  crediamo:  che  Dio  lìa  p 
tutto:It€  fe  uoi  fijflì  domadatiin  che  modof  rifpode 
tc:eglie  per  uno  modotchc  noin5  lintendiamo:ma  ere 
diamoloipche  lui  può  fàrc  ogni  colà:&Tpuo  eflrerein 
mille  moditchc  noi  n5  lo  poslìamo  faper  e«Sc  ui  foslì 
dcttonl  corpo  di  Chfo  e egji  dillefo  nella  hoflia;?ditc 
di  no.'pchc  un  corpo  fi  gradc  dillefo  paflTeria  e termi^ 
DI  della  hofiiaitna  dite  cn  ui  e tutto  il  corpo  i uno’mo 
do:cbc  d5  fintcdecJallihuai:8id  anche  li  angeli  non  Io 
potriano  ucdereppprianaturarmalo  uedono  nella 
(iiuina  cflTcntia^come  lla^Douete  anchora  credere  die 
fe  il  facerdotc rópeslì  ’hollia  in  miHc  partùche  in  da^ 
toa  di  quclleparti  c tutto  il  corpo  di Chnllorfe  bc 
luffi  dafeuna  di  qlle  parti  piccola  come  una  punta  di 
fpiletta^Et  tata  nc  pigLa  colui:  che  nc  tuoguesfi  una 
di  qlleparticellerquato  che  faria  uno  fe  nc  mangiafie 
grande:o  ueraméte  molte  di  qlle  parti:o molte  hollie 
pche  tutto  Giro  ein  ciafrunarK  tutto Chrillo ei tue 
te«Q  uello  fignificaua  il  no  potere  torre  !dclla  manna 
gli  irraditi  piu  che  uno  gomonK  tanto  nhaueua  db^ 
luitche  ne  toglieua  piuiquanto  colui  : che  ne  toglicua 
maco«Si  che  fe  il  farraméto  fi  ropesfiin  mille  partirti 
to  ne  e in  una  pte  qto  in  unaItra»E  mi bifbgna  ifegnar 
qfte  cofe  a fandullùche  no  lo  Danno  * Debitorio*  (una 
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Fer.  4.^oppoh  D o.dclIaliuo.De  verbis  Exodi, 
fepietitibustK  infipiétibusrguardatein  uno  fpecchid 
quado  eg  ie  mterorui  raprefenta  la  faccia  :che  glie  po 
fta  innazira:  ropere  ^lo‘lpecchio  in  cèto  partirrapi  c^ 
fcntera  cento  faccie  ; a:  tamen  la  facda  ri^  refcntata  c 
unarcofi  Chrifto  e tutto  in  una  hoftia;  8d  tutto  ancho 
fa  in  ogni  parte  di  quella  hoiliarc  bifoena  darai  ad  in 
tendcrc:a:  masfime  a fàndulli  le  cofe  [piritualirK  dùt 
tjine  p le  corporali  K humane  * Pigliauano  adunche  . 
ano  gomor  di  mana:ilqle  baHanaiSf^  era  a (ufTicientia 
cofi  al  piccolotcmeal  grade*  Q ucfto  fignificarcK  ogni 
huomoha  damagiare,ùdacontéplarcquato  uolein 
dfto  facramétome  c alcuno  di  tato  ing^no:  che  posli  , 
ftiperarerK  auazare  li  mifteni  fuoùanzi  femp  c fupera 
to  da  Iui;K  po  può  fatiarc  piccoli  K gradi  ♦ Ne  col  ui: 
che  può  piu  contcplarc  co  Io  ingegno  gradetriccuc  p 
qfto  piu  di  quefto  faaaméto  che  unadónarKuno  fan 
dullo  co  lo  ingegno  piccolorpche  per  maggior  inteU 
letto  no  fi  acquifta  maggior  gratia;ma  chi  ha  piu  cha 
rita  : acquifla  piu  gratin  a:  pero  c piu  dolce  a chi  ha  ^ 
piu  gratia.Ogniunofidcbbasforzaredihauerne  un 
gomorrogniuno  debbe  c5municarfi;ma  qllitche  uolc 
uano  ferbare  la  manna  p laltro  giornorfono  li  negli^ 
genti:  8C  qlli  che  diconorio  foro  domanwb  non  pofib 
hoggi  tanto  contéplarerquefii  tali  fatano  pieni  di  uer 
mini  alla  aita  futuraicome  era  la  mana  riferbata  nel^ 
feltro  giorno  piena  di  uermini  r fi  che coftoro  forano 
pieni* di  uermini  di  negligétia  in  purga torio,Era  co^ 
madato  al!i  Ifraelitirchc  andasfino  la  mattina  a buo^ 
hora  a ricoglierc  la  manatinnanzi  che  il  Sole  la  di* 
llrugges  fircofi  uoi  douef  c andare  a buona  bora  a qa 
fio  focraméto  a f pararui  molto  bene  con  efTo  in  qfta 
nita:inn«azi  cK  uega  al  Sole  della  eiufiitfo  al  di  del  giu 
dicioro  alla  morte  a giudicaruùfiche  n5  i r dugiatc  a 


Prcdica.4i.  4?5 

fa  morte  a pigliare  qfto  facramétormaftatt  femp  ppa' 
rati  c5  eiTo  « Raccoglieuano  duagomor  di  manali  di 
innari  al  fabbatoiuorricfl  adfiche  cómunicarfi  ogni 
dùcomc  li  iiiceua  nella  pr imitili  a chieiàin-  a fai  tu  per 
che  c n5  fi  fa?pcfae  fiate  troppo  appicati alle  cofe  del 
modelli  fabbato  fignifica  requie«5eptimo  die  requie 
uit  deusiaj  po  il  giorno  innàzi  al  fabbato:  doe  in  qfto 
tépo  di  quella  uita,f  fente;che  c innad  alla  reqe:cioe  a 
Ulta  eterna:nelIacjlebabbiamo  andare  doppo  la  mot 
te:bifogna  raccof  re  di  quella  mana:cioedi  qllo  facra 
méorche  badi  aiichora  p il  giorno  del  fabbato:cioe  cK 
ti  faeda  acqdare  uita  eterna  Jn  qdi  fei  giorm'  adunche 
che  fonoinnazi  al  febbato  ogniuno  debbe  raccorre  ta 
tochc  badi  p quedo  tépoifti  p il  futuroiaccioche  hab 
biamo  acqdato  tato  di  qua  : che  Iddio  p fua  grafia  d 
uoglia  dar  f mio  di  la<N5  indugiatead  che  allultimo 
giorno  a raccorre  ; io  uorrd  che  uoi  imparasi!  pur  a 
uiuerejhoramai  da  chridianùa:  che  uoi  desìi  còfeda^ 
ti  comunicatitK  cK  ogni  uokatche  uoi  haujsfi  ma 

leialla  prima  ftjjremadasfi  pel  cSfelTore:  dC  eSfedaC* 
feui;^  poi  ui  c5municasfi*É  fono  alcunirche  dicono: 
chenp  uorebbono  udire  qllacapanella  uenirea  cafa: 
credimi  che  fc  tu  hai  a noia  di  (entirlatSi  fe  tu  guardi 
arifpctti  del  módorKfe  tu  teneuergognùqdo  e mal 
fegnoin  medicina^Praetcreaeglieuna’gra  uergogna; 
che  il  facraméto  quando  nap  la  uodra  terra  ad  uno 
infermo:uadja  foiose  fi  uorrebbe  mettere  qda  ufan^ 
zarche  in  ogni  par  rochiatquado  il  prete  porta  il  facra 
méto  ad  uno  infermoifi  desìi  quattro  botte  alla  cam^ 
panato  limile  modera'  ogniuno  andasfi  fuora  c5  lu^ 
mi  ad  accopagnarlo^Il  facraméto  fi  chiama  uiaticotp^ 
che  ti  da  in  qda  uita  grafia  K fortezza  a paflTare  in  ui 
ta  futurà^Sono  i*chora  molte  parrochip  doue  fi  tiene 

ccc  iiii 
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fl  facraméto  c5  pocariuerentiatilchc  e gradislìmauer 
gogna  : no  fi  debbe  far  cofi  anzi  ne  debbo  tenere  con 
ogni  honorc:aj  riucrctia:c5ciudèdo  aduchc  dico  che 
douetc  crcdercra:  tenere  qfto  p uofiro  nero  Iddio:8iS 
comunicami  fpenfo:»:  no  ui  indugiare  allultimojdo 
ra  ueggiamo  qualche  cofa  della  tua  dolcezra  « Et  gn^ 
flus  eius  quafifimile  cum  melle  : dice  quel  tefio cello 
Efodo  al  feftodecimo  capitolorche  la  mana  etzdel  fa  • 
pere  di  una  ferina  delicatisfima  che  loro  domadaua 
nofimilamifiac5melle:8Jchicrapiu  dirlttoa  Dio: 
baueua  piu  fapore»Io  ui  ho|3uato  moltisfimcuoltc 
cK  le  dclettatiói  fpùali  fono  mag^'ori  affai  efi  qllc  de 
la^camctio  ue  Iho  ^uato  co  moltiffime  ragjoi:  lafcia^ 
mo  ftamanile  ragioi  pche  io  ucgliorche  ogniuno  min 
tendati  didamo  della  cfperictiaXacarne  dellhuS  c 
eoe  una  calamitarche  tira  lanima  ip  giurpchcla  delet 
tatione  della  carne  tira  lanima  a córentirealli fenfijtc 
il  dolore  tira  anchora  lanima  in  giu*i^K  lieuaJa  dalla 
dcuotioerK  po  fa  bene  innaziicK  ti coduchi a la  mor 
tetpche  il  dolore  no  ti  lafcia  aMhora  péfarc  a Dio»Per 
la  ql  cofa  dice  fanto  Agofiino:»:  Tanto  Thomafo  i prl 
ma  fecundaerche  rarisfimi  che  fi  coduchino  a la  mor^ 
tea  pcnitétiamano  benciio  mi  fono  trouato  a la  mor 
tedi  fanti  huoircquali  ne  fono  andati  lidcdo:  X tamé 
hano  dettorche  in  qlli  doloriiche  pcedono  a la  morte: 
non  fi  può  hauere  quello  gufto  nella  oratfone  i che  fi 
ha  quando  nella  carne  non  e dolore  : X pero  bifogna 
bauere  del  congregato  a quel  tcmpo«Lanimanoflra 
e nna:ar;quando  ndla  carne  e dolore:  e tirata  in  giu 
daqfia  calamita  dellacarners:  nonpuo  molto  andare 
in  fii  a Diorlaltra  calamitarche  tira  in  fti  e lo  amore  di 
Chfìftodl  quale  tira  forte  » Vedi  la  «fpericntia  nelli 
xBartynrequalibauendo  tanti  dolori  del  mnrtyciomi 
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men  qlla  calamita  del  amore  dì  ChriHo  tiraua  ianima 
tutta  in  fu:n5  fentiuano  quelli  dolorù  Vedi  Tanto  Lo 
renzorchegodcuain  Tuia  graticolarcofi  gli  altri  mar- 
tyri  catauano:8^  giubi-auano  nelli  &iartyri:uedi  adfi- 
che  per  efperientìatche  fono  molto  maggiori  le  delet 
tationì  fjpirituali  che  Iccorporalitin  quefto  fante  facrt 
mento  ckllaltare  fi  truoua  maffima  delettatìonedo  d 
dico  che  quefia  e la  maggiore  del  mondo«0  facerdote 
felice  quado  tu  hai  il  tuo  fignore  n elle  mani:  credime 
lo  a merche  fi  fentonogiufii:&:  cofe  mirabili:  nella  me 
moria  delfacerdote  fi  apprefentano  e benefìciì:  ched 
ba  fotti  Dic:nelIo  intelletto  la  fapicntiafua:nclli  oc- 
dii  la  prefentia  del  fuo  fignore:»:  in  tutti  e fenfi  hano 
delettatione  mirabi!c*Et  fii  uno  padre:cK  bora  e mor 
colliquale  haneua  una  infcrmita:era  coflui  di  una  fan 
fa  uita:K  di  uno  grande  feruore:»:  una  uolra  celebra 
do:»:  hauendo  il  facramento  nelle  mam'  : gli  di(Te  con 
uno  grande  feruore  di  fede,Signore  guarifdraltrimé 
ti  io  no  ti  lafciero  maùfe  tu  non  mi  guarifeirper  laqual 
cofa  innanzirche  fi  partiflì  di  qui  e lo  guarùSiebe  gtan 
disfima  fuauita  8C  dolcezza  fi  truoua  in  quefto  facraa 
mento:ma  moltisfimi  fono:che  no  Io  intendono  : X 
doppo  Pafqua  dicono  come  gli  jfraeliti:  che  uorreb- 
bone  della  carne  dello  Egy  tto  : K non  uoleuano  piu 
manna:»:  cefi  tu  uorrefii  tornare  a la  carnalità  : io  d 
dico’che  tu  farai  eflerminato  nellEgytto  come  furo- 
no pii  IfraelitùO  quanti  ne  torneranno  indrieto  : co- 
1 lui  fi  fentira  dalla  fcnfualita:»:  dirare  non  fi  può  ui- 

nere  fenra  peccatorqfia  e cofa  da  Tanto»  Figliuolo  mio 
} e n5  e cofirperche  Iddio  puorfe  tu  uuoi  faluarti  al  fe^ 
colo  fenra  peccatornon  tornare  al  uomito  : ma  ua  co- 
tinuandoii  ben  uiucrcrchc  tu  hai cominciato»Q  uello 
titro  dìceuarche  d5  uoleuapiu  mana:  che  uoleua  de 
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pefci  dellEgyttote  pefd*i5gnificano  c mercatati:che  ui 
no  fcorrendo  ptutti  c mari  p guadagnare:  o mcrcatan 
cetfe  Cu  lo  facefti  per  guadagnare  qllo:che  fuflì  a Ja  ui 
ta  neccfrario;8<:  p gli  pouer  i;  tu  farcfli  bene^Sigùifica 
anche  il  pcfce  i curiolìrche  cercano  c loro  (ludii  c5  taai 
t.i  aniieta.'che  n5  figurano  della  mana:8«:  di  Diorno  ii 
ricordano^QuelIoaltro  uoleuade  cocomcritìelIoEj* 
gyttoril  cocomero  e grò ,To;K  pieno  di  acquarsi  (igni 
tìca  quellirche  tornano  gonfiati  allo  fiato  pieni  di  fu^ 
perbia^Q  uello  altro  uoleua  de  pomirequali  fignifica 
no  il  peccato  della  golarcome  diceva  chi'ofa:  ritornerà 
no  alla  tauerna^Fanciulri  miei  quado  uno  uofiro  com 
pagnoui  uuolc  menare  alla  tauerna:oc5durrc  a qual 
che  altro  uitiofcacdatelorSinóloacccttatepiu  nella, 
uofira  c5pagnia»Q  uello altro  uoleua  deporrirqfiifi^ 
gniffenno  la auaritia  piena  di.infidelicarpchc  fiano  col 
capo  fotto  la  terra; Si  no  uogliono  udire  niéter  se  pu^ 
zano  da  ogniIato«Guarda  che  ifideiita  era  qlla  di  co^ 
flororchc  haueuano  la  manna:8i  ccrcauano  c porri* 

Q uellaltro  uoleua  delle  cipollcrqficfigm'ficano  le  dii 
plidtarSi  che  uégono  Tempre  a te  co  qualche  inganot 
iimul^toriiSi^  doppi  come  le  cipolle^ 
Q uello  altro  uoleua  delli  aglirequ  fignificano  colorò: 
che  no  dicono  mai  Te  no  male  didalchedunorSi  fono 
ticntofirSi  puzolenti«Q  ucfti  fono  emormoratorirchc 
puzzano  come  aghVfugiteli  quelli  talirquado  li  Tenti 
te  mormorare,i8i  'ditelororuoi  hauete  magiato  dello 
aglio*Q  uefii  mormoratori  nano  Tempre  dicendorque 
Ilo  frate  d promette  tanto  benerSi  noi  non  habbiamo 
fe  no  malerSi  non  Tanno  Te  n5  mormorarerSi  dire  ma< 
ledo  uclo  denuntio'fiamani  mormoratorircK  le  tribù 
Jationi  (I  appropiquanorS^  che  uoi  farete  morti  nello 
Egy  »to:cioe  nelle  tenebre  de  uoftri peccati^Ma  qoi  b^. 


DÌ  n5  dubitate  che  Iddio  uorra  códurui  nella  terra  di 
promisfìcne  Si  qfto  balli  qto  alla  hiftoria  della  mana^ 

10  ui  ùo  a ricordare  una  cofa.-f  chcintédole  fcrue  uo^ 
iltetcbe  fono  giouane  uoi  le  lafciate  andare  folerdódc 
ne  nafce  molti  inconueniétirio  ui  auifoiche  uoi  douetc 
tenerle  quato  a qila  parte  della  caftita  come  figi  iuole: 
c fi  uorriatchc  gli  otto  d proucdeffino*  Et  uoi  fanciul 

11  quado  le  trouate  fu  qfti  cantoni  a parlare  con  quelli 
ribaldùgridate  lorqrSilcferuc  rimandatele  a afa*  Voi 
che  fiate  padronirSi  padrone  di  qfie  ferue:  che  fi  fuia^ 
no  in  qfio  modo:fiatc  tenuti  a/cofeiTarui  di  qfio  pecca 
to:pchcegraue«Vorriefianchora  prouedere:che  in  q 
ili  di  fanti  le  uacche  (lesfino  alla  fialiarrioe’che  le  mere 
trici  no  adafiìno  p le  firadeifti  fé  le  di cesfinorio  uoglio 
andare  alla  Nunciatarti  dicoichela  Nuciata  no  le  uuo 
leuedereinqlIaforma^Sariaanchorabenc  fare  uno 
ordine  che  ogni  anno  le  uenisfino  alla  pdica  otto  gior 
ni  masfime  legiouenettetpche  fene  fuoletrouarc  mol 
te  fuiate:che  qdo  gli  ftjsfì  mofiro  la  uia  ritoraerebbo 
no  al  ben  uiuere^Venerdi  mattina  comidercmo  a ^di 
care  a dirne  uoglio  cominciare  dinotte  p rifpetto  de 
gli  fcadoIùcK  fogliono  occorrere*Siche  no  ucnite  mol 
to  a buona  horarS^  faria  buono:che*fi  desfi  qlche  bot 
ta  alla  capanatSt:  inanri  a qlle  neffuno  ufeisfi  fuora:pu 
repchc  nó  fi  fuona  capanerme  riferifeo  a uoi  di  q(lo:fe 
ufparra  bene  o no  il  ionai*Ia:pdichcremo  una  bora  piu 
chelcaltreuoltc*  Crediate  a metche  non  fi  può  ilare 
otto  bore  in  contemplationers:  fia  chi  fi  ucglia:  fe  n5 
fùsfi  di  quelli  gran  fantirhora  temiamo  a propofito 
noflro^E  bisogna  uenireal  part/culare  per  riipetto  di 
■qudli  piccolinirperche  glimparino  come  hanno  anda 
re  a quello  faa*améto*Hora  fiate  attentino  uegiio  cK 
ni  comunichiate  il  di  delia  Pafqua:pche  quello  e il  di 


Fer»4-.dcppo  la  Do  .deltuliuo  de  uerbis  Fxodi. 
proprio  I che  ognuno  fi  dcbbe  comunicare  p gaudio 
della  refurrettione  di  Xpo:8^ogniuno  inqldi  debba 
diuetare  nuouo  hu5:fi  come  il  nofiro  Sa^uatore  diuc 
to  nuouo  huomo  refufcitando  imortale  : a:  gloriolb« 
Fatcduche  che  fiate  confeiTati  tutti  bene  oc  l'abbato 
mattina  andare  allofficio:doue  che  ui  piace  fecódo  la 
uofira  deuotionerin  ogni  chiefa  fi  fu  molto  belle  ceri^ 
monie:8^  masfime  nella  chiefa  cathedrale.Deiìnato  eh 
hauete andrete  un  poco  a dormire  p iatisiàre  ala  na^ 
tura  pche  harcte  a uigilare  la  un  poco  la  notte  fegué^ 
te:a:  fe  non  fi  da  il  debito  fuo  a qfio  nofiro  corpo;  no 
fipuohauer  poi  deuotione  alcuna  della  méteiàfiafiì 
tutto  di  itenebrat04Saria  buonoanchorarchea  copie 
ta  fi  ferrasfi  tuttele  bottcghciK  uoi  aedoche  li  pouc 
ri  artefid  no  fi  dolghino:iirc  loro  un  poco  di  buona 
macia:cofileddnen5  debbono  lauorare  piu  ql  di  paf 
lato  cSpictaéVoi  padri  di  famigliaordinaterche  àie 
xxiiiiAore  fabbaco  fera  tutti  fiate  in  cafa  c5  la  uofira 
famigliati  poi  ue  ne  andate  tutti  huoi:d5ne:^ciui>* 
litferuiii  feruc  in  luogo  di  cafa  uoftrati  qui  inginoc 
chioni  direte  li  fette  pf3mi:i  letanieri  chi  fa  leggeret 
i chi  nò  fa  Icggerctfiia  ad  udire  c5  deuotionet  i poi 
fatto qftotogniuno  fiiacofi  un  poco! oratione  méta< 
leti  prieghi  Diotche  gli  dia  buo  frutto  a pigliare  qfio 
lianto  facramètoti  dipoiimediate  ogniunoadormi# 
re^Dipoia  mattutino  ogniuno  fi  lieui  fufoti  il  meflTc 
re  della  cafa  pria  de  gli  altri  uada  fuegliadoti  chiama 
do  a tutte  le  camereteoe  facciamo  noi  fratùDirei  che 
ogniuno  andaffi  alla  chiefa  al  mattutino  : ma  pche  ho 
paura  dcllifcadoli  maffime  nelle  donetfara  bonotcW 
ui  raguniate  unaltra  uolta  i ql  medefimo  luogo  il  mef 
feretK  la  madonna  còli  figliuoli  itornotS^  li  fcrui:  8C 
feruetSi:  diciate  il  mattutino  delia  madómtSC  aach  pri 
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ttiaJKluno  dica:8d  laltro  nTpodatcbirio  Io  fa  dire:  chi 
no  fa  (ha  ad  udirc^Et  dipoi  Hate  un  poco  i coté  platio 
ne;K apparccchiateui  a ql  fato  facraméto:K  fatto  di 
uene  andate  c5  occhi  baffitco  riuerétia:  cò  timore  : 8d 
co  humilita  alla  chiefarK  al  tioQro  fignorctai  sjui  ila 
tc  co  iìlétiomo  parlate  niéte  fe  ti5  qn  ftil'fi  neceflTario: 
dC  qui  nella  chicfa  della  uoilra  parrocchia  ilate  i ora# 
rione  tato  che  fia  Ihora  di  comunicarlì^Etnotatc:  che 
fe  fu  ili  alcunorche  fi  fuflì  pria  bé  cófciTato^che  fe  bene 
fi  ricordafiì  diqlche  bugiarche  n5  iportiro  fimili  cofu 
Seterie  no  finn  o di  pdlo  mortalcrnò  e da  inquietare  la 
mattina  il  c5  leiTorerpcrie  no  fei  achora  obligato  a co 
feiTartenetenrendo  una  uoltaabfoluto  ab  oblitis^An^ 
date  dachc  deuotamete  alla  coinunióe:  dC  no  fiate 
funtuofi  diuolcr  efrerc  ognfio  deprimnEtuoiifenq 
ritfate  crie  feruiate  alle  dignità  delle  pfonc  da  bene  no 
prionorarc  il  ricco: ma  pcheil  fignore  ha  pollo  qilcdi 
gnitarS^  diilintioni  ì tcrrx.SC  uoie  che  iìenotpche  altri 
mèri  rouinerebbono  le  atta«Voi  rióne  no  fiate  pfunf 
tuofcrK  qdo  uoi  uedeifi  che  una  uuole  andar  inasi  bc 
nc  fe  fii  sfi  iferiore  a uoitlafaetela  andare;»:  nó  fate  fca 
dalo^Voi  ftndulli  micitnotatcrpchc  bifogna  ffegnarc 
anchora  a uoi:n5  magiate:8^  no  beetc  nullarnc  cria  un 
poco  di  acqua  inazi  la  comunione.’^  fe  uoi  uciesfi  la 
uaruida  bocca;quadonadalfiigiu  un  pocolino  : crie 
uoi  nó  ue  nc  aducdesfitnóiporta  niéte^  Fandulli  qdo 
pigliate  la  hoÌHa:apritc  la  bocca:»:  madatc  coli  un  po 
’co  la  lingua  innanritpcrchealc  uolte  nafee  fcandalo:»^ 
cagiono  le  hoilictbifbgna  infegnarui  a qilo  modotpe^ 
Tó  crie  li  padri  uotlri  non  ui  inlegnanotio  fon  debitore 
alli  piccoli:»'  alli  grandùDapoi  che  uì  farete  comuni^ 
carittorni  ogniuno  al  luogo  fuo  : &:  quiui  ringratiatc 
deuotamente  Iddio  dicédotfignor  mio  io  ti  ringrariò: 


Ter.6.doppoh  Do'delluliuo.cfe  v'crbis  Exodi . 
che  tu  mi  hai  cócelTa  qfta  gratfatcheio  di  cófenTatorcn 
tu  mi  babbi  dato  qfto  fanto  facraméton'oh  priegotchc 
tu  mi  ucgli  pdonarc  li  midpecc*ati:  a::  trasformarmi 
nel  tuo  dmoretK  che  tu  mi  diagratiachio  facci  p laci^ 
uenire  femp  le  tua  uoJótarK  che  io  fiateco'infino  alla 
fine  mia^State  dipoi  allofficio  Ognuno  a la  fua  parroc 
ch:a:K  detto  lofHcio  tornate  a cafa  tutti  co  filétio  : X 
fe  fufiì  a]cuno:cheuoIefÌì  andare  prima  che  torni  a ca 
fa  in  fino  a la  Nuciataio  altrouc  p fua  deuoti5e:uada^ 
c5  fiIétio:ma  e buono  i,ql  di  n5  andare  troppo  uagan^ 
do^T ornati  cfi  fiate  a cafa  tutti  co  gliocchi  baffitS:  co  ^ 
fllctio  andrete  a definare:K  benedirete  la  méfa  c5  tre 
Pater  noftri:8d  tre  Auc  marierfaraui  le  cofe  benedeN 
tedi  mifTcre  le  piglitSi  datane  a ciafchedfi  la  parte  fua 
ìfino  a li  fcrui.Poi definato  che  hauete  co  filétiotfiare^ 
te  cofi  un  poco  a tauoIatK  ragionate  di  Diora:  ecfora 
tate  la  brigata  al  bé  uiuererdipoi  tutti  andi^itc  un  po** 
co  a dormirerpehe  nSpotreftialtrimétihauere  diuo 
tione  tutto  qllo  dirdipoi uileucreterK  ritornerete  in 
chiefara:  li  fiarete  tutto  qllo  giorno  ifino  a compieta# 
Poi  fc  ui  paresfi  andare  ifino  alla  Nuciatato  cjlche  luo 
gorandaterma  c5  for  to  maflìme  le  done  a fiai  fi#  Poi  la 
fera  cenarete  fobriamétcrpoi  andrete  a dormircrK  il  lu 
nedi  poi  a buona  bora  ucnite  alla  ^ia:Se  uoi  fate  co 
(i:8i  andiate  a qfio  fanto  facraméto  co  qfta  deuotioe: 
uoi  fcaperete  di  molti  peri^lùDipoi  fatto  Pafquarfc# 
guitate  nel  bé  uiuerer8(J  n5  tornate  adri  ’to:8d  non  co 
minciatc  a feorrerc  nelle  piccole  cofc:pche  jli  uif  ne  poi 
alle  gradhQuoniaqui  minimanegligitipaulatim  de 
fluit*Comincierete  adunche  fetto  Paiqua  a direriouo 
glio  prepararmi  a laltra  PafquarK  uiuer  beneraltrimé 
ti  uerra  a uoi  eoe  dice  Paulorche  m citi  nella  primitiua 
cbiefa  non  andauano  bène  al  (kcramenCQl  moriua^ 


no:K  pero  chi  non  fallì  bene  preparato  : fi;  apparec^ 
chi  di  andarui  con  quei  modirche  fi  richicgono  ♦ Et  fe 
uiVindrete  bene  a quefiofacraméto  : Cbriffo  fara  con 
tjoi:&'  uoi  con  luitSd  fcapcraui  da  quelle  tribulationi: 
nellequali:S^  anche  dipoi  fiarete  tutti  giocoditS^  alir^ 
gri:A  laudeiSi  gloria  dello  omnipotcnte  iddio  qui  ui 
uitKregnatinlcculafecuIorum»  Amcn4 
Il  Venerdì  Sant04 

Venitcàd  me  omnestqui  Iaboratis:8i  onerati 
cilisiSi^  ego  reficiam  U0S4 

TAnto  e fiato  lamore  dellónipotéte  Iddio  inuer^ 
fo  le  creature  rationali  dilettifiìmi  in  Xpo  Giei» 
luicheefiendoJIhuomopcrlo  peccalo  del  pti 
mo  paréte  ali enato  da  Dio:intato:che  anchora  nò  co 
gnofceua  il  fuo  finctche  mando  il  fuo  unigenito  figlia 
uolo  a prédere  carne  humanatK  patire  fopra  il  legno 
de  lacroceracciochefatisfiicesfiaqfio  pcfl54Daqflain 
carnatiòejK  pafiìone  fon  refultateal  modo  tate  utili# 
ta:K  tati  benefidircheligua  humana  no  gli  potrebbe 
narraf4Et  prio  nò  conolcédo  Ihò  il  fuo  fine  p fc  mede 
fimo  nella  ucritardio  fi  c degnato  p fe  medefimo  ueni 
re  a di  t ofirarglieneròde  dice  il  faruatoe4Tn  hoc  natus 
fa:dC  ad  hoc  ueni  1 m(Idfi:ut  tefiimoniu  phibea  uerita 
tis:Il  fine  della  creatura  rationale  e a uedere  Dio  facic 
ad  facié4  Et  pche  qfio  farebbe  parfo  alla  humana  na# 
turaiporfibiierchelintcllettodelhuò  fihauesfi  a con 
gifigere  cò  Dio:còciofia  che  Dio  e ifinito:  8C  lintellet 
to  nofiro  finitoti  finiti  ad  ifinitfi nulla  efi  f>portio:K 
peropareuaiposfibileqfia  unione:  uuolfe  Dio  unire 
la  humana  natura  alla  Tua  diuinita^Iaqle  uniotic  della 
diuinitata:  humanita  e molto  maggiorcrcK  qlla  dello 
intelletto  de  Ihuomo  alla  efientia  di  Diora  dimofira 
re  che  fe  quefia  unionc:che  e maggiore  : fi  poteua  fa>< 


Fcr.5.doppoh  Do.delluliuo^e  vcrbis  Ejcodr. 
cmolto  piu  fedlméte  doucsfimo  crcdcreichc  Ihuo^ 
mo (ì  hauesfi  a coniungerc  a uederc  Dio  fàcic  ad  fa^ 
ciem^ReiuItanean.horaunaltra  utilità  di  qda  incac 
natione;che  haucndo  Ihuomo  alcune  creature  fupc<« 
riori  a fc  forfè  gli  farebbe  parfo  che  alcuna  di  qlle  crea 
ture  jjiu  nobili  di  lui  fuffì  (lato  Dio«Ha  dunche  Ihuo 
mo  qlla  utilità  della  mcarnatione:&:  pafiìonc  di  Chrl 
fto::he  intende  la  fua  dignita:8i  non  lì  conuerte  alla 
creatura  come  a Tuo  fine:ma  folamétc  a Qirifto^Et  p 
che  Ihuomo  debbe  del  fuo  fine  efTerc  certornon  potct 
te  Dio  piume  meglio  certificare  lo  huomo  del  fu  o fi^ 
netquanto  uenire  a parlare  per  fe  medcfìmo:3i  |3uar^ 
lo  per  le  fue  parolerSd  miracob’«Et  perche  n5  baila  an 
chof  a faperc  il  fine:ma  bifogna  fapere  gli  me:«i:  che  d 
conducono  a quel  fineiha  uoluto  infegnard  qflo  mez 
20  per  fe  medefimo:8d  conlefue  paroIetK  ulta  fua.Ec 
percheil  mezzo  dagl,  ftitiatlaqualeconfiflc  in  que^ 
ftodeclinare  a malotSd focerc  bonum:il  noflro  Salua 
tore  prefecarnerK  uuolfe  patii'c  per  liberarci  del  ma 
leiQC  accioche  noi  cognofcesfimo:che  bifognaua  noi  d 
alienaffinodalpeccato^Vuolfeanchorafere  le  opere 
della  giuflitia  nella  ulta  fua:8d  dare  efesio  a te  huo^ 
mo  per  fe  medciìmorperchc  fe  tu  hauefìi  hauuto  a fc 
guire  lo  efemplo  di  uno  altro  huomo:  hareftì  potuto 
dircieglic  huomo:8d  può  erraretma  eiTendo  lui  Dio: 
non  puoi  errare  aTeguirc  le  fue  ueftigic4Et  perche  e bl 
fogna  che  il  fine  fia  uehcmentc  amatoiK  cofi  ancho 
rara:  g>i  mezzùchc  conducono  al  fine:  pero  ha  uoluto 
Dio  e cuori  noflri  eccitare  al  fuo  amore:  qfto  non  po 
teua  meglio  fare:chc  diuentare  huomo:K  farli  fimile 
a noitaedoche  hauesiìmo  con  lui comertio:K amici# 
tia:Et  perche  feguendolui  lofeguiffimo  con  gradif* 
fimo  amorccuoolfc  patir e:K  morire  p nonne  potette 

c5  maggiore 
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eot»  auròre  ausaotchs  co  tirard«Le  altre  at&i 

(ita’pucoTarì  fono  inBnitexhe  fiiguitdfiiedalla  foa  icar 
oationezd^ortde^li  nó.fi  pcrtrono-nàfràretma  fono 
cognite  moke  altre  utilita:che  fe^icaoddal  miQeiio 
di  ^do  prence  gioroo*Et po fopraillegnòtidia  croce 
il  noflro  Saluacorecblettoiioggi  ctice:8^gn*da4VeDice 
ad  me  oéstq  labofatisia:  onerati  edis:  K ego  reficiam 
fios:  fopra^de  {Nicole  uogliamo  còfolare  le  méti  Uo» 
fke  qtieda  mattinaJac'ob  patnàrcha  haucdo  riceuu^ 
co  hbenedittione  dal  Tuo  padreiiaac':  diflfe  il  padre 
Ilaac  al  fuo  figliuolo Xac<^n5  corrai  donna  delle  &i 
gliuole  di  C^naaimaiia  inMefopotamia:8f  piglia  di 
qlle  la*Et  égreffus  lacob  ex  berfabeeiVéne  ad  un  certe 
luogo  de»o:Aram:Sf  ^ui  uolédofì  npofareipok  ocm 
cafum  fob's  tolfe  delle pietrefotto  il  capo;  & dormir 
K uide  iD,fomnis  una  icalatcfae  epiedi  mueua  in  tetta 
^a  fommita  in.delo  : 8^  il  (ìgnore  di  fepra  alla  cima: 
8C  dicéua.Ego  fum  deus  Abraada  terramel'aqoale  ta 
dormi:dabo  tibi:S^  femini  tuo:q(lo  e il  luogo  doue  fii 
edi^cato  il  tépio:doue  Abraa  uuolfe  Jmolare  liaacSf 
doue  Giefu  lu  crucifinfo^Prefe  lacob  di  qllepietretal^ 
cuni  dicono  una:alcuDÌ  tre  : che  dipoi  diuétomo  una« 
VógliamoT  p quella  fcala  qucka  mattina  condurui  al 
paradifotalfommodiqlla  fcala  lìaiK^oreS^diccé 
venite  ad  me  oés:q  laboratis;  dC  onerati  ellis  : K ego 
reficia  uostlaquale  fcala  ha  fette  gradi,Dicono  quelli 
philofopbùche  ogni  mouimrtotcH  e (otto  il  a'elotde^ 
pendettmo  dal  mouiméto  del  delonn  tnodoche  fc  il 
mouimctò  del  cielo  cenrasfìtceflferebbcogqi  altro  mo 
to  del  mondo  fotte  t!  deìo:K  po  dicono:  che  U moto 
del  deio  e la  uitadi  tutte  le  cole  naturali;8^  Ideo  fe  qb 
lo  celTaffirtuttc  U cofe  cóptìlle  di  elemétiun  demctili 
rifoluercbbono4Se  il  delo  addebe  nò  fi  mouesii:n5  li 
Quadragelìmale^  d d d 


rf3oppo  la  D#JÌaIiulkio.Dc  v<^Hf>ìs  ExoJ?^ 
»generarebljèi  wl  gttf  riUliarK  n5ì3i  Éirebb^moto  zU 
’cuno:9^  cficQttiiajj^iotapparctpchc  nellatiatura  nié 
* tc  e iodarabiDcus  iKinat^a  nihfl  agirne  froftra:  Se  jì 
deio  potesfr  £we  ^ cctfc  qiugiu  ’fensa?  mouerfit  ù 
rfiio  moiiihiéto.ùlCeWbe  idamo:8d  masfime  pche  il  mo 
MÌmétofcimpfetti5e<fellèc»f€mQffe«duche 
méta  dddtlQ  causa  tutte  quelle  altre  còtìctScU  deio 
tidache  fi  muoue  fbiibgna  die  fikmolTo  da  uao  altro 
fnotorcradfichciltìdo  eifirumftadunoaltroagét^ 
'Q  ui^i  oéquod  axQactttr^abaTtcromouctur^NQpoté 
adùcheadoparefi  dtlódc  n&^motot  c Cegno  che 
mllruméto:come  e la  fega:il  marteUorS^TaUmas 
«die  n5  poflTono  opare  p fe:fc  nò  fono  mosfi  da  qlchc 
«principale  ageoteioofi  il  deio  adunche  e inUrumento 
cheoperatpchee’inQflfodaaltrhMa  pchelecofe  della 
tiatura  fono  ordinate  8d  ha  la  natura  mirabili  ordiniV 
«inaflfime  il  delo:K la  natura  ua  feoip  co  determina 

d mesa  al  ^:po  e neceflTario  dire  che^quèllwdi  chi  il 
cielo  e inllrum!to:habbia  itelligétia  : accioche  fappia 
uolgeretKnò  erri maitcòcuediamo che  mainò  eira 
pero  dicono  giiphilofophitchc  ella  e opera  di  una  in* 
telligétia  nò  eitate^Donde  alcuni  dicono  che  qlla  e la 

Dima  del  dclotK  coli  cK  d ciclo  e alato:  nientedimeno 

iiuado  ftisfi  uerotbifognerebbe  anchora  dare  unaltro 
motorerpehe  qlla  aia almacobifogna  cheli  muoua: 
15ipoldii3paoe(Tcrepriomotore:pchc  biiognaue* 
nire  a uno  pnomòtore:che  fia  totalméteimobiie  : 
quello  e Dio.Q  udbi  intélligètia  aduchexÌQCilange*; 
forche  muoue  il  de)a*e  mofl^*da  Dio  pria  come  cola 
amata:8f  deliderata:pche  delidera  aslimigliarfijiluir 
«coli  ogni  altro’.lfcttodclla'natura  defidra  coucr*. 
cirfi|af  as(ìm%liarfi  alla  fua  caufa4Ma  qlla  della  natu* 
ca  e opationee(ldafeca:a(po  Iddio  muoueqllo  aagie 


. lo  come  amm^8ddendeFatA:ftlcQe|st^  caU& 
diogmcaofa.*pd2eDio  p&ndej^^ii^dabgnt  cola  al* 
lo  e/TereruoidC  ^ (ua  j^l^ttlòné:  ac  pchc  la  pfetti9e 
di  ogaUceatar^e^fTitm^ltìtfiJàlà  ftsa  cau&:&rd|prìd 
pio:8^  caafardi  rof&é^l^iE^giilCQfa  ddidera 
appropinquarfia  Oio>t6^c6iiet:drlialm>6d  ^oeM 
uareindrieto:6dpo  Oiomtioae’ogDi  cofa  còeramàté 
fiS  delìderaco:'8^  no  folo  c6ep^idpi0:tna  comeline4 
ogoi  cotk^^é dcQderano  a^lirtugliaEli*  Et  pero  dnt 
Dion viio«Ad  fé  Dia  couertit  deus*Mouc  adu(%e  Dio 
ognicofa  eoe  amato  8C  defiderato:SC  muoue  gli  angè  , 
p opationeiatrinfeca  delider ano  a lui  asiimii 
gliarii  come  ad  ultimo  fine  di  ogni  colà«Hor  pchehai 
tu  decto^^o  fiate  ? pcheiopongo*jl  crucifiifo  ià 
mezzo H m5do:fliiruogIio  moficaiti  cn  ^o  e il  fine  dd 
lhuomo:ilqle  muoue  ogniuno  còcam  ato:Ardeiideiii 
to:&:  gridare  chiama*Venitcad  mcpéar^  laboratisrei 
onerati  eitis^r  dC  ego  reficia  uos«  Adunche  Dio  dice  0 
tutte  le  creature«Venite  ad  me  oés:q  laboratis;&:  one 
rati  ciHsra^  ego  reficia  uosrafiimigliateui  a meruetd# 
tetefi  iqui  darò  la  uofira  cofolatioe:  S£  la  uofira  felid 
tanopòghoilcruafiflb  I mezzo  il  m6do«Oicono  qua 
Ili  philofophùqj  homo  cft  minor  mundus;  Lhuomo 
c minore  m5do:pche  cótiene  in  ferS^participa  di  ogni 
cola:delli  angelùdelli  animalfidelle  piante:&;  lhuomo 
genera  laltro  huomo:  per  il.'quale  tutte  quéfiealtit 
cofe  fonocreateiMa  perche  Iq  huomo  ha  il  libero  ark 
bitrlo;Q^  può  fare  bene  : 8^- male  fecondo  che  uuolet 
pero  alcuni  feguitando  il  male  : fono  difordinati  : K 
non  uiuono  fecondo  la  r^'one  « Dallo  ordine  adun< 

. che  delcielo  noicognofeiamo  Dio  : che  c fapientisfi» 

Dio  r coli  dallordine  delli  huomini  : 8^  che  uiuono  fe^ 
condo  la  ragione  conofciamotche  fona  buomini: 

‘ dcTd  li 


1 


Kir.tf .«^oppo  la  0W4clIuliiio  Df  verfeis  EwdiK 
gbalcti  c&’qitcaflj6male9didamò:^c^ 

<be  foao  b^tàT^UMadqtichelicdcr^  qaaii  ibno 
4ii:chc  fooo  modtdaOiosdico  che  tutti  gl  buomioi: 
Iche  uiuonoitnBFì  fóbo  moslì  da  4^<3uah  fo  come 
fCofa  anuctoSidct^deraciù^he^  tuguardùa:  leggi  bc 
lletucte  ie  hiliòrie  anrhora  fteòdò  biphilofophia  mo 
falerno  trois:ratal^ufia  Ulta  piu  6rd0ata:ae.  anche  Q 
I^Us)  imaginarett’qtli  del  chriiUanornó  foto  dico  qlla 
fb^hano  icrittali  ranti*chriibani;maqila  cK  haao  ope 
tata  • Et  fe  tu  dicesii  ue;la  ulta  philoTophica  ie  oe  put 
trombi  chi  e utilisto  molto  ordinataméte:tuue  aliege 
fedi  li  pochi:che  tutti  dariao  in  fu  qfto  Pcrgamo<T u 
fitlegherelH  SòcraretS^PlatóetS^  alcfii  altrùliqli  tame 
bano  hauutò  nella  uitailoro  alcuni  etronreomeado# 
fàreidoi  a:  certi  altri  pècatitonde  di&drri  a hso  mo 
do:o  ne.Tuna  ne  troiienii:o  pochi  perfettirma  tutti  ^ 
luche  hano  recitato  cru  ifi*Tocomecofa  amata 

ddidewta.Cafi  \lli:che  fono  dati  innazitcomc  qlli 
che  fono  dati  dipoùtutti  fono  pfettircomindando  ad 
Abel  primogiu  lo  p mfinoa  Chfocqji  anchora  fiin 
fono  chnilcriiipiihe  ti6  tncédeuano  ad  altro'cfi  aChri 
lloia:  al  Mcsflàu  :nturo«  Leggi  tutta  là  fcrìttura:ue« 
drahche  tutti  idi  erano  ordinati  nella  aita  lororS^no 
aiaitrot.h  aqdòcrUwnfiTotcheglimuoueua: come 
cof  I amataiSf  ieiuta*Tutti  deiiierauano:8f  ama 

tiano  uchemtnteAiéte  j quedo  Media  1 qdo  Chf  o 
•I quale  Breheandiofaho h.iucsfi  prcfocarnc  huma 
• liarcra  da  loro  c5  ronimo  defiderio  a'pettato^Coli  an 
diora  tutti  gli  a^tri  dopo  GiridoijhcfonouidUti  bc 
tie:aiC  or-linatamentcjlono  dati  mosfl  c tirati  ck  ndo 
tracifiTo,tan3  ab  amato  K dcfidcrato  t K podi  qdo 
erudii  To  uoglfò  dire  una  parola  alli  GiudeitS^  una  al 
Hp9;^U  • Giudeo  ibttt  ttm^ocfaeqdoeii  Meslia 
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•^no:{ettt  di<faèglte;couerttti,adi!(he:(c  tu  dixhe  u$ 
euo  rt  domado:cbe  uuol  dircclK  tutte  le  propheue  fi 
McnfiainQ  in  lui;  &:che  tutte*gli  deff  ruoopmó  c ito  H0 
' racioie-ftloitaméte:matikiJmcte«Vauedi  i dottori 
che  moQraoo'rCbe  tutta  la  ui'ta  di  Chf  o:  K quello  che 
Im  ha  iàttosc  dei'crtcto:&:pphctato  oel  tenam  :to  ucc 
chio«Bt  le.tu  dicesiì:cu  le  tin:8^  inrcrprcti  a qdo  mo# 
do:tu  di  q(lo:tuo  Qifo:dimmi  pche  d che  in  nelTuno 
(ì^icuouatchelì  uerifichitio^  cofcfto^liqu^^e 
Patnarcbatuuuoi  o altro  buQtche  fìuenficni in  lui 
qde  fcritture:ddalquale  (ì  coueUghino  le  códitioni  dd 
uecdhiotedamétotre  nd  a Chriiìotnenfuno  ne  truouir 
perche  addehe  hauédo  detto  Dio  che  quado  rafeera 
unohuomotalquale  fi  cóucghinc  ^(leccndittooi:chc 
gli  crediamo  cornea  Dio;S^  che  qUoi  Tara  il  Mesfia  : K 
u fuo  figliolotpcheaddche  fe  qu^o  no  e il  Mesliadm 
permeilo  Dio  nafcerc  quello  huo:K  in  elTo  uerificar# 
ii  tutte  quelle  c5diti5i^  uero  bifogna  dire:che  Dio 
ti5  fapeslìxche  colìui  doueslì  hauere  q tieftramditioii 
f)i:o  che  fe  lo  f^eua:n5  ui  poteua  puedereto  che  non 
uoleua»Qie  no  fapesfS:qaeffo  nò  e di  dire:  pche  non 
gli  conuiene:pche  Dio  (a  ogm'  cofaro  che  non  potefll: 
ne  anche  qfto  fi  può  dire  : perche  Dio  può  ogw  cofà: 
Se  tu  di  che  nò  ha  uoluto  puederriradunche  o ha  hi 
gannati;pcbe  hauédo.detto:«  he  chi  bara  quelle  comt 
ditioniigli  crediamo  come  a feaklunche  fe  nò  e il  MefSi 
fìa  quello  : 8C  Dio  ha  lafdato  u'^rificare  m lui  quelle 
c5ditioni:Dioci  ha  inganati«Q  udlo  no  e conuenicn^ 
te  a dire  di  Dioiche  Dio  e buonotSf  nò  inganna  per 
fonatadfiche  biiopna  Giudeo::he  tu  conftSi per  fot 
tatebe  quello  fìa  il  Meslìa^Io  mi  uolto  bora  alti  pM 
nlq?agano  io  ti  domadot^e  quelle  cole  di  ChiiHo  & 
no flatepredette tanto  innanzi:  fl^fonofì  adtmpmtc. 

ddd  iii 


Frr‘.5.doppola  DpMcWuIitio.De  yerbis  ExO^i. , 
w.quedo  huomò:é  ad(iBchefcgn6;chèn6  da  huomd 
mada  Dio  fonollate^ctte*  Lo  Aftrologo  liòtfpòrc 
■ua,predirle:perche  no  può  ucdcrc  qucfli  partkulari: 
lui  uuole  uedcre  la  natiulta  di  unots^  poi  dare  giudi^ 
cio:diChnÌlotfupr^etco  centinaia  di  anni  innanzi 
che  nalcesiùua  uedirchc  Ji  aftrologi  n5  nediflPono  noi 
U innansùdi  poi  iìmche  le  cofe  cótingenti  hiture  n5 
fi  pofTonouederetlenon  daDionlqualeeetemo  «Et 
^o  pagano  cófenTanrhe  quefta  fcrittura  e da  Dio:  9C 
te  e da  Dio:addche  e uera:8d  fe  e uera  ella  dice  che 
(lo  Cbriilo  e il  nero  Meslìa:  adunche  quello  e la  uèra 
^ute  deliatiatura  hutnananl  (male  Cfto  ha  mandato 
il  quale  ànchora  no  fblotlha  fatto  prophetare  dalli 
ppbetì  ma  daUeSybilleca^  paganùS^  doppolni  fegui 
torno  gli apoflolùS^  martyri:8f  innamerabile  gente: 
tuttitiratidaluialbèuiuere  moltopiu  cheli  philoii 
ibphi«Ecco  addche  ciua  il  crudhfTo'in  meno  il  m5dq 
il  ha  reflituita  la  humana  natura:la$e  era  rouiha 

ta  p il  peccato  fuo  4 Tutti  cjlli  chefono  uifTuti  bene:a 
nero  iono  flati  in^‘  a Chfo  oueropoijtuttihano  in 
tefo  a qflo'mosfl  da  lui  eoe  cofà  amataiSif  deflderata! 
muoue  ancfiora  hoggi  tutti  gli  buoni’Sif  li  cattiui  n5: 
uediamo  tutti  Sii  che  uiuono  bcne:amano  queflo 
rCrucifinrotK  gli  aftrirchc  n5  lo  amanoiuiuono  male: 
dimmi  adache  pche  c qflofpchc  ,qflo  e lapria  caufa« 
(è  tu  diccflTirÀe  qfla  carne  de  queflo  Crudfiflb  :’o 
t]ueflo  legnodella  croce  fono  quelli:  che  tirano  glj 
‘hUommjtti  riipondo:che  queflo  non  e poflìbile  pene 
mabifognaicheuiflaunàltro  principale  agente  ;che 
muoua  queflo  inflrumento  come  e ’mòflo  il  deio  da 
lunaltrà  caufa:Kpero  dico  : che  quefla  carne  fla  qua 
^ in  mezzo  come  fl  deio  tra  li  huomlni  : X e Dio:  che 
anùoue  gli  huominiTanquam'amaninuK  delidenM 
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'lanuQ  ueftd  indruméto  tu  dirai  che  iìa  ftatOK>  buo^ 

^ , 110:0  euttmo:fecatduo  noi  uedùoK>:che  da  queftotti 
I . Urumcto  fono  tirati  gli  huotn/ni9l  ben  uiuereadu^ 
lo  coietto lana  piu  degno:che  la  caufi'che  e 
ucniente^e  e bt^no:lui  ha  dettoteli  e pio:S^  ha  coat 
ttinto  tutto  il  in5do:a  quedo  addehe  bilbgna  direKhe 
lui  eDiotS:  hùomordi:^  queda  diuinita  m tirato  gU 
buoi  a fé  come  cofaamata:d^  de(ìderata:9f  l^o  da 
Crucfhnfoinm'ezzoil  módo:Kdicf«Veoiread  me  oéi 
q laboratistSi:  onerati  edisiSf  egò  re^ia  uos  «Venite 
a me  8d  uiuete  benetSf  10  ui  darò  cdfolatione«  Per  reà 
uerentiadi  tanta  folèm'ta  io  tidiro^liòtcheho  uedu^ 
to  in  queda  fediuitatia  inhdelita  di  molti  prjua  8C  toà 
glie  di  molte  cófolationirpur  p ouedó  fon  còtéto  dir^ 
Ia:Leuaui  oculos  meos:8^  uiduo  uidi  tutto  il  modo 
innazi  a gliochi  miei  pian  piano  in  una  pintura  gradii 
fima  tutta  pienadi'molti  buoi  8^  dóne  di  tutte  le  cd« 
•ditioni  del  módomó  uoglio  dirti  in  pticùlare  il  tale: 
8dtale:pchequèdq  n5  e Icdto  Jn  mezzo  la  pianuraiiil 
móticello  tuttopieno  dihori:8C-gigli:  8^  in  dma  dd 
mSte  uno  crudfinTotelqualc  ucrfauat^angucronror  8C 
radiaua  per  tutto  il  modo  a todo  atondotS^  fchizauà 
in  aria  qua:8f  la  con  razzi  fplédididìmù  Verfaua  an^i 
chorain  terra  abondatisiìmamète;  X mi  pareua  : che 
faceslì  uno  fiume  che  diuidcua  il  modo  in  dua  parth 
8^gridaua  il  Crudfiflb.  Venite  ad  meoés  qlaboradR 
8£  onerati  edis:8i  ego  refida  uos*  Stauo  a uedere  : K 
dalla  pte  (ìnidra  del  fiume  era  Roma  co  tutti  gli  chritf 
fh'anirSd  dalla  pte  dedra  era  Hierufalà  X tutti  c pa» 
.ni«Radiaua  il  fangue  dalla  parte  dedra:8!  daua  nelle 
frótì  di  dafeuno  di  qlli  mori:K  pagani:8£mi  pareuat 
che  a tutti  facesfi  una  croce  rÒ!Ta  nella'frotc  fplendi^ 
.da  piu  che  unohibinoiSC  come  quelli  (I  fentiuano  iieu 

ddd  iiii 


Fce.tf.doppoUDo«dellutiuo>D«vrrbisE]codt»  • 
:gnaau:orrcuano  4 quellp  fiume:  & buttatiaiiò  ni9  te 
uelle:j9£  emraaAnQmjqueUofiumetS:  bceusno  di  ^ 
lQfangue:Kincbriauaa:K  poincufduanó  tatti  tnan 
ioetù&C  dola  bel'i  cotnc-augeliJDaliapartcfiiiifltafì^ 
imlmétcradiauall  fangac:K  ucdcodo  che  ^ua  nelle 
Irona  di  dafeheduno  di  qlunchc  codinone  chrifi^ 
co:8i:  uedeuo  tnasfimaméteRoma:a^  nafceua  a 
feuno  una  croce  roflìi  nella  fróte  p li  razi  di  qllo  fau^ 
guc;chejueaiuanò  dal  crucifinro:a^  uedeuo  eh  alci  n (i 
inctteuanola  béretea  p coprire  la  croce  alcuni  Ja  ma«  ^ 
no:a!cai  la  man:hera:eraDo  diuerfe  mafehere:  alcfie  di 
i coneralcfie  di lupo:alcuiie  di  uolpetalcóe  altre  di  di« 
«erfi  aiaìi^Erano  qui  in  piedi  gli  ^dicatorùa^  pareua 
inùche  damasfino:  K dicesfico:nd  udite  uoiqLo  che 
dice*Vcnitead  me  o|s:qlaborati«  onerati  cflis  : OC 
ego  reficia  uostjK  no  uoJeuono  dite:  ne  leuare  le  ma« 
fchereme  feoprire  le  ffocùVeniuanali  angeli  dadelo 
uoleuagli  leuare  qllc  mafchererKloro  no  uoleua^ 
tiomia  correuanoa  qlle  ueflerche gli  infideli  haueano  " 
fafciatetSdtoglieualerS^  metteuàfdein  dofTo  : Io  Ho  a 
\ ederexK  fara  queflo:8£  ecco  uenlre  1adt:fpnde:9Cbò 
barderà  peflilctiarK  jn  ^o  era  detto  loro*  Venite  al 
crudfinfomia  molti  o5  uoleuano  ueniremia  correua^ 
fjo  alle  arme:K  alle  rocchcjpure  alcuni  di  qfti  dalla 
oifiratche  haueuano  la  croce  in  frStercorreuanoaql 
lo  fiumc:5i  beeuanodel  fangue  del  crucififlTorK  ufete 
nano  comeangelnai  uidi  ne  molti  di‘q(H  della  mia  eri 
ta  diFirézeJKde  mia  dttadini  Fiorétini«Et  uenutalt 
Ijsada  tutti qll  rche.corfono  alle  arme  :K  alle  rocche 
capitorno  male:8^tuttf  mortitKdipoi  lutti  aìli fernet 
^timafè  poca  géte,Et  fPmi  dettordi al  pplb  mio  che 
I rimedio  cK  H crucififTorSi  ricorrere  a co# 

iiom^e  clice^Vciòitcad  me  oés;q  Iaboratis;K  onerati 
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tft'srK  fgo  refUii  uòsriocó  àuogl/o  erpoix<alto®^ 
tóqfta  figuwjpchc  la  cQoclufioQc  c chiara:ma  quamo 
oilcfirticulanta  qllo:che  iìgni^ca  cr^e  ro(][a^ 

bue(hi  quella  fpada:qllc  mafchere:8^  le  aJtr^colé^ 
ticulari  efaminatj  da  uoiilafcio  aqfta  clpofi^ionc*Bas* 
ibid  alTai  faperetchè  quéfla  figura  ti  cóclude:  che  tu  M 
faamori  di  GiriftotK  innantorato  ucm  a bere  d fan^ 
^ue  fuo:8£  che  no  d c altro  rimedio  a icapare  da  gilc 
tf  ibulationitchc  quello  CrudfinfotcciJ  dice  il  fignorc 
i:  io*  Tu  no  credi  ah^tu  no  mi  crcdiibe  fi  uifione;chc 
ditu  a quefia  di  laccb^chc  la  bcbbc  in  fomnis;  qfia  no 
« (lata  in  fc  mnis:ma  i uigilia:che  dim  di  qlìa  di  I^obf 
ella  e pure  nel  canoncteglìe  il  ucrotche  béchc  lui  Iha^ 
uesfi  in  fomnoihaucua  nnted.  meno  dentro  il  lume:  p 
f fecquado  li  propbeti  hano  una  cofa  in  femnisihano 
il  lume  dentro  della prophetiarchc  gli  certifica  poi:  8C 
fagli  difeernere  fe  e fogno:o  ncKiniegnali  ccnofcerc  fc 
eprophctia:orio*Cofi  haueua  lacobai  quale  c iterpre 
* taro  fupplantatore:»:  fignifica  coluirche  ha  fuppJanra 
ti  K,  lardati  e uitiùS^  li  peccati:^  uuol  tornare  al  ben 
uiuere:alquale  dice  il  fignoremS  tor  donna  della^cafa 
dicanaam:canaa  fi  interpreta  ccfmitatio:cioc  no  tor 
re  cofe  c6mutabili:roba:honori.*philofophia  fono  co# 
le  «mutabili  del  mondo:n5  lagunare  quefie  cofe:  p# 
che  le  ti  inganerano^Ma  una  laqualc  io  ti  darò  : che  c 
la  lapiétia  eterna  dellaquale  e fatta  la  facra  fcritrura: 
onde  lacob  ufd  di  Bcriabeiche  einterprctata  ^teus 
iuramcti:che  la  facra  fcrittura*LhuQmo  fta  in  jBerf;^ 
Spartiti  da  lei:8f  incominda  a contemplare:  K ua'in 
Ara:ide(l  in  ecccIb:K  incominda  a cctcplare  jp  mezzo 
delle  creature  le  cofe  eccelfcrcome  e la  T n’nita  : K la 
bontà  di  DiotK  laltrc  cofe  cccel  fe  • Ma  perche  non  fi 
pilo  la  diuinitacogpo&cixdallbuonio  in  quella  uiu* 


Fer»4>doppo  U Do.delluliiio de  berSis  ExodF« 
pero  dice  Dionyiio:che  quado  Ihuòmo  e in  ^ cò&at 
tépkidone:che>uiene  ad  uno  certo  luogo  tato  alto:cltt 
no  fa  efprimere  qllou;he  uedeima  fa  b^nesche  il  (uo  co 
téplarc  c DtótKpero  comelacbb  uorrebbc  dormiré 
Si  quietarfìiti  qfÌo  luogo:8(!in  queda  contéplationiR 
niétedimcno  pche  non  c potete  il  noftro  intellctto  cS 
téplàre  feùzali  phantafmùSf  uenire  li  alto:pero  lacob 
' toif^qlli  tre  pictrcrouero  unaiche  fono  li  phantafm^ 
tiridcfee  bifogna  conc^Iarc  Diorché  c trino  in  pfo 
naiSfT uno  cèrto  luogo  della  conteplarionenlquale  no 
lì  può  cfpiimerctpcro  tre  pietre,  anchóra  lì  può 
4anima  d i ChridonI  corpo  fup:8iC  I a fua  diuinita  : leqU 
fono  in  una  peribna«Et.incDmincia  a contcplare  : Si  a 
dormire  per  conccp!atione!8d,inccntinctc  uidiria  fca 
ladaquale  lignificala  croce  di  Chridorche  e ima  fca^ 
che  conduce  in  paradifo«Et  gli  angeli  afcendéti  per  la 
croccdiChrido;pcruenireinaiutoachi  uuole  lalire 
in  paradiforDefccndono  per  aiutare  chi  We*  Afcendc 
queda  fcala  fette  gradùbifognafalire  per  qdi  gradi  : p 
che  il  lìgnorc’ediK)praja:dicc4  Venite  ad  me  oirneR 
qui  laboratistK  onerati  cdis:K  ego  reficia  uos  spchc 
non  altriméti  bifogna  fab'rcia:  andare  fu  al  paradifo: 
se  elice  il  (ìgnore«Ego  fu  deus  AbraaiK  deus  ifaac  : fo 
guitc  la  uita:K  le  loro  uedigie  chio  ui  uòglio  codurfc 
p qda  fcalaXa  terrari  la^e  tu  dormiXeontepU  dardi  a 
tc:K  d tuo  femerfe  tu  uicni  dritto  aqda  fcala  prima 
nelle  tribuIarionirSC  dipoi  barai  cofolatiSc*  Horfu  co 
minciamo  a fab're  qda  fcalarandiamorìperòchela  paf» 
fione  di  Chrido  ci  infegna  andare  di  grado  in  gradò. 

Venitcruenitcrmettetc  il  pie  in  fui  primo  grado  ! il^ 
quale (i  dice  fidésrqual  fi?de?Ia  fede  della  bSta  di  Dio: 
Si  del  Tuo  amore  iuerfo  Ihumana  nàturarfe  tu  hai  tri 
buUrionitbifognadai.teU«fedefi(pi co  Diorama!^ 
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’ tm3À  n3tu»:e  CO  ^adisfìmo  antoré:^o  c grade  co» 

fortop  chi  incominda  a falirc*Gafcunohuo:che  ama 
I una  cofajiichemctcmétcVmafìIme  fe  Jama  come  fine  ul 
ttlnoancotinétc  fa  in  fc  ^a  efiftimarionerchc  fe  n3  ha 
bauesflttitte  k altre  cokmo  eflere  ftliccnna  mi 
fero:Sf  cofi  fc  hauesli  qlla:K  neflTuna  altra  fi  reputa  -fe 
lùc^ycrh^ariattogli  uno  fèrmdo  amatcre^i  ha  qfta 
efifiimatioe  nella  méte  fua:che  fc  no  ha  qlla  dona:  che 
imamon  gli  parchauerc  cofa  alcuna:»  fe  ha  qlla  j gli 

parchauercogmoofa*TogIiunochehabbia  poftoii 

hoc  nelle  ricchezzetfeno  ha  le  ricchcz'  e:no  gli  pare  ha 
Ucr  nulla:»  pargli  eflerc  ifelicctma  fc  he  le  ricchezzes 
gli  pare  hauere  ognkofa:»  cflfcrc  fdmaméte  fclice,Fi 
qesell  fubfiatia  fperadarfi  rcrffrargumcnto  no  appari 
ci&La  fede  c unoprincipio:»  uno  lume  che  ti  fa  uc^ 
dcrc:»  ti  pone  inad  a gli  occhi  fl  fine  di  uita  eterna:  il 
^ quale  lume  ti  fa  teucre  tata  certezza  di  qlla  eterna  ui 
. fa:»  tata 'eftimatione  di Id:dic  fenza  qlla  no  ti  par  po 
tere  (lare  bene:»  cóqlla  ti  reputi  fcIice,La  fede  adud 
che  ti  raprcienta  §fto:»  piu  la  fede  uiua  ti  fe  ccrtorcK 
Dio:c  fi  buono  lucrfo  Icanimerchc  no  folo  ha  dato  q*t 
Ho  fine  a ]huomo:ma  anchora  Iha  uoluto  date  per  le 
fangue  del  fuo  figliuolo,»  per  lambrcÀ  Chrifio:pet 
che  te  uoluto  ma^ificarc  la  faumana  natura:  » dar^ 
gli  tanta  ecccllentia:  che  cofi  non  ha  fatto  a gli  angeli# 
Sic  deusdilexit  mfidfi:utfiliuunigenitfidarct:ut  om 
aes  qui  crédunt  in  eumrnon  percant:  fed  habeant  ui^ 
tamaztcniam:fifiliopropri6nonpepercit:quomodo  , 
non  edam  cum  ilio  omnia  nobis  donabit#  Se  adunche 
I ; tanto  e fi  fuo  amorccredi:»  babbi  fcderchc  no  ti  man 
^ dcra  alcuna  tnbulationcto  afiannotfe  no  p tuo  bene* 
» per  tua  mediana  : perche  tanto  c il  fuo  amore  : che 
p6  debbi  dob>t^c:chc  fc  d toglie  la  roba?cK  tutto  fe# 


F4r.4-^0ppo la  Do.(!elI^Uuo^e Uérbis  Fxod}* 
ra  p tuo  bene'p  iUuminarti:purgam;8d  ecdtartf  à ^ 
He  cofe  (pixitmìkSC  farano.p  medicamra^  nò  a morte 
Et  piu  la  rappfentado'  cofì  rifcalda  il  petto 
delUhuSjndlamorediuinQtS^ndoaoliàretche  nò  lo 
amucòfidcrando  quato  carnato.^  Oioranzì  neh^nò 
un  gradislimogaudiorSf  perop'queihi  iitdelhucmo 
diuéta  piu  forte  neDe  trìbulattoni4VtetteteiI  pie  qua 
fu:S£  udire qUochcdiceu  fignore«Vemteadme  om^ 
nes:qailaboratis:9(:  onerati  eHis  : 5^  ego  re  fida  ao5^ 
Lafciate  Io  affetto  delle  cofe  terrenerfermatcoi  in 
federpchc  ui  libererà  da  tutte  le  trìbulauonùpche  ra< 
prefenta  d fi  ne:che  e fi  grande  che  ogni  altra  felicita 
poi  niéte  reputiiEt  pero  fé  pdi  ogni  ccfainó  te  eeca^ 
ri:X  péfi  che  Iddio  nò  ti  uuó]  maleima  che  tutto  fa  p 
tuo  bcnera?  che  eglie  il  tuofignoretil  tuo  medico: 8C 
che  coli  ti  iàipcbe  ci*  amarsi  dipoi  péfìsche  ad  ogni  mo 
do  debbi  monreifl^  la  morte  ne^orta  il  fefcio  « Et  po 
Dio  uolcdo  quello  amore dimofirar  alla  humana  na 
rura:(ì  e degnat  o uenire  ad  incamarciS^  a prédere,  car 
ne:S(ri]luminard:S^  lare  miracolùs:  finalméte  euéne 
p Ihumana  natura  X uitcnus  appropinquàdofi  la  paf 
fionctcòuoco  e difOToliOucniflret  in  mundiì!  K di# 
lexinTct  fuosiin  fine  dilcxit  cosicfoc  no  gli  abbandono 
nel  finc;beche  fi  partisc  mofiro  unofegno  di  una  gran 
de  dilettipneiquafi  diccdoioedi  huomo  quata  cura  io 
ho  di  tc:8«:  quato  amore  riporto*  Leuosfi  dal'a  cena: 
depofelc  aeòftnétamo  < hiamo  gli  agr  li:nò  gli 
ma  co  le  fue  fante  mane  fi  dn^cSC  uuolfehuarc  c pieà 
di  al’i  fuoi  difcepolnecco  quoto  amore*  Ma  genufìef# 
fo  il  creatore  aMacrra^urarilrrcatcre  fi  humiba 
creaturarK  dimoftra  la  fuadilctrionpTUuol  moftrarc 
il  fwo  amoretS^  nulla  refio  a mofirarcilamore  fqo  Tco 
«indo  a lauare  e piedi  a gli  difapoli  c5  tata  humàil 
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qua  hu5  fu^bo:tu  nò  ti  tiuoihumiliare:4]ienf: 
tu  uedrai  ii  tuo  lìgncre  inazi  a Giudaunanzi  al  tradù* 
I tore;dC  IcomindoUo  a lauare:qfì  dicèdo«  O Giuda  tu 

mi  ttadiraùSC  20  ti  puoco  a penitctian'o ti  uorrei  pur 
ufàrc  aufericordia^gUa  duche  huomo  qiìo  eietnpio 
dei  5a'uatore:che'ti  tu  moilrato  la  humihtadaqle  c il 
fbndatuétodituttele'uirtuifìa'anchoraa  qOo  modo 
^ tu  bumilcd^  uiem  a qilo  pnmo  grado«Fermate  buoi 
la  tede  nelli  cuori  uo(tn:clie  Iddio  ama  la  Humana  na 
. tura:S:  habbiate  qfta  gi^de  cóiidètia  in  luùche  ncn  la 
leena  uemrealcunaxofa  di  maletfenò  p uodra  làluce; 
ec  fe  pure  bai  ai  tribuIacion(diJo  fo  che  Dio  c buono: 
a:  che  nò  mi  ha  abbadonare:a:  ciò  che  mi  mada  e per 
mia  ^iuceipebe  e tato  lamore  fuorché  e incarnàto;  OC 
lauo  e piedi  a gli  difcepoli,Et  pero  liauédo  dimoflro 
Iddio  tanto  amore  uerfo  di  mcruéga  che  tnbulatiòe 
li  uogliarche  madandola  Dio:S^  eifendo  lui  tato  bo 
no  quato  erto  io  che  tutto  e p mia  falute  Venite  adii 
che  tmti:8^  ialite  a quello  prìmo  grado^  Nelfccondo 
grado  mette  il  piercheii  dice  neces(itas:e  uuol  dirercK 
in  quello  mòdo  ad  ogpi  modo  e necenfaho  patire  ; fe 
tu  lei  buono  basii  a irepermultastribulationes  ad 
regnd  dei:(è  tu  fe  anchora  cattiuorbifognera  anchorsi 
pati(h;^cbeueggiamo:chein  qÌlo  mondo  hano  delle 
tribulationi  e buonirSiT  gli  cattiui«Hauédoii  adunche 
a patirermeglio  e putire  pQitido  che  p il  mOndo:e  ne 
cciTario  dico  ad  ogni  modo  patire:  perche  habbiamo 
molte  contrarietà  in  nonché  oi  0no  patiredequaii  noe 
quono  innoidoppo  i!  peccato  del  primo  parente: 
5do  il  fignore  fi  adiro:K  difTe^Maledic^Ia  terra  in  ope 
retuoddefi  la  humanlta  tua:lò  intelletto  tuoda  carne 
tua;perche  continue'ti  fanno  patire  tribulaiionirKq^ 
fioper  piu  ragionùPrimo  per  la  contrarieu:  fecondo 
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|)er  la  neceflìtacÌeglihuommi:pcheii5  fono'fuffià'ed 
tf p lorortcrtio  ^he  11  finedc  Ihuomo  e fopra  natura 
le^Primo*tu  ucdiidie  il  ciclo  c icorruttibileperchc  no 
ha  c5traricta:nÌ€tedimeno  ha  qlcbc  cScraricta:  ma  no 
diqua!ita:ma  di  motìrpchejc  niotidel  ciclo  m qualche 
modo  fono  còtrani.Lielemctìfoncótrani  di  cStra» 
rieta  extrinfecaia:  n5  itrinfrca:doc.chc  uno  dem€to  e 
cStfario  aliai  trorlc  cofc  cópoftc  di  ckméti  hano  xótM 
trarieta  in  fc  medefimetpcrchcfonocopofti  di  corrai 
rii:K  hano  anchora  cótrarieta  cxtrinfeca  dlalta  cor^ 
pié Tu  no  truoui alcuna  cola  cópofta  di  cleméti:  chab 
bia  maggiore  c5trarictadelhuomò:perchc'€^c5p<^a 
di  quattro  deméti  contrariò  Lhuomo  ha  cótrari^ 
intrinrece;S^  éxtrinfccerintrinfccein  mólti  raodir.doc 
p la  contrarietà  delie  ^ita  delli  eleméti:K  p la  centra 
ticta  della  carne  allo  fpitìtotai  le  cótraric  ragionùche 
ha  ncUo  intcllettorS:  fimili’altrc  c5ti-ancta:ma  fopra 
le  cotrarieta  ha  la  contrarietà  della  carne:8d.  dello  fpi# 
ritoda  carne  c cStraria  aducrfolo  fpiritorSi  Io  fpirito 
aduerfo  la  carnc:ha  c5tratieta  di  opinionirfl^  ditelle^ 
ti  onde'diucrfi  ceruelli  diucrfe  opinionùlté  e infinite; 
tribulationi  tra  gli  huomini:8d  qfto  e perche Jhuomo 
nocfufiiciétcpcrfccome  gli'altiiammalùeqli  di  fua 
natura  lonopuiili  di  uefie  della  cafatdel  dbo:&^  deile 
arme  co  chedi^nderfi  : ma  n5  e coli  lhuomo4  Item  le 
altre  creature  fono  din  zate  pia  legge  della  natura  al 
fine  loro:ma  Ihuomo  ha  molti  contrariitchc  lo  impe^ 
difeono^Onde  nafeon  difeordie  trali  huomiobSi^^uer 
re  1 iieme piu  che  tra  tiitti  gli  altri  anima1i:&:  n5  potè 
do  ihuomo  p fé  reggierfi  c5  la  fola  legge  della  n^ura 
tu  uedi  eh  opni  giorno  (1  ^no  di  mdte  le^iJté  Ihuo 
monóefurficiétepcr  fe:percheha  Io  intelletto  confii 
fo:9^  np  (i  determina  a co&  alcunaiS^  hauendo  il  fine 
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tuoTopran^tjir^cbilQgna  pU€Oireper  altra  uia  : die 
deila  tiatura:a:|>cro  qu^o  Jhuotpo  pumtìatut  {» 
hbus:9Ó  eqefQiOmfe  c necefTarto  chdhò  i^bboa  mot 
(è  tnbulationi:  &:  qdo  non  hauesfì  altro;fc  cóla  moc 
te?a^  pé^e  ebe  Ihuó;  ha  a morireajnft  fapftc  il  qdos 
pare  che  qftp  ^iaangu(Ua:aJ  ognicofa  è p q5  monre# 
Eghe  neceflariq  monre;K^nò  Ja  quldpjfctirnó  hatief 
fi  altra  tribulationes.he  qfiamo  ti  paia  pocoa  AS  pero! 
la  fiumana  natura  c ptu  nuferaxhraltro  aoimalc^ie. 
no  ha  altro  finesebe  qllo:che  fi  uede  : fe  coli  e biiopna.- 
che  tutti  fiabbtamo  dellc;tribulanom«E  meglio  aJufi» 
che  patire  coCbndorO^  entrare  p quella  ma  ddia  fca 
lacche  pel  mondotpche  qlli:che  uodionole inbulatìo^ 
ni  pel  mSdornon  hano  nelTuno  aefrjgeriorftj  fono  IWt 
miìi  dìi  danari  priuati  di  ogni  cófolationetA^  hóDo  gra 
di'tribulatiqnùPrimapcfiefono  priuari  della  gratià:. 
K glqria4ltc  defideranp  quelle  coferdfebe  no  pofìTonò  • 
»dépierfi:itè  lefteriori  tribulationi  : item  gli  huomini. 
del  mondo  fono  lenza  gratùra^  non  hanoconfolario 
nc.[uperiorc:perdic.  popucr  tonfi  alle  «ofe  del  mondo 
dondejnon  hanno  c0tifolatione:9^  quanta  piu  ne  hait 
tanto  piu  fe  a^nnato«Ma  quelli^ie  fono  nella  grati  a: 
di  Chrillo  noilro  fignoreda  grati'a  iilumina:tira:  8C  c5 
duce:ondeuedi  quelli  che  amano  Ohrifioifono  piu 
liecùS^  giocòdi  nelle  tribulationùrhe  gli  altri  nelle  de 
litie  non  bino  tanto  gaudio:e  fe  pur  Ihano:  dura  po^ 
co:ma  quelli  che  feruono  a Chriftotfono  femore  hetù 
o nelle  tribuIationi:ono,Et  pero  il  noftro  ^luatore 
caminandqiEgrcfflTus  cft  trans  torrétem  cedronr'pafTo 
la  tribulationecon  gli  difcepoli:cedron  era  uno  fofTat» 
Co:che  pafTaua  per  mezzo  alla  ualle  di  lofaphaNEgref 
fus  lefus  trans  torrétem  cedron»Ì4cedrorfi;perche  qui 
Ui  erano  di  molti  cedrùqilotorréte  lignificala  tribu^ 
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fafioni  del  mondcx,D‘  cedri  e fanti  dìGirifto  odori  W 
fisse  rietfati'<ot»e  il;cediio:liqiii|li  fòuo^lati  nelfe  triW 
buiadoni  di  qt^o  mondo  i^aiidfcàvVcnite^dtfté 
omnesssè  quali  ditcsfinoà  cheta  tribulafc  iO  4^òtti5f 
dosnietceled  p/e:Seeonndcrate:che  ciafeun  ha  a palTa^ 
ce  qucfto  corrèntetas  portare  qfta  cfOcfcKD  che  là  uoi». 
kte  portate  eonChriftoto  con  S'iltic5ire  dyrcneotX^ 
b portò  volontariamente:^  Simon  cyrcoeo  per  for^ 
saco^iuno  Iha  aporraretpomlo  aoretitieri  ti  dicotp 
che  colida  il  mondoiSd  maifimeair  querti  tempi dicci 
chemunò  Iapotta^fcapare*GbÌ‘fà^rafafp^  hott 
feggira  la  peftéchi  làpcfte:nòb<^dà;8Ì  n5  b morU- 
tecncuxla  cat'eniarhd  le  mbutatfoniitùtti  li  huominf 
ne  Irtoo  HàueretcNi  perderà  la  roba:chi  la  uitatche  e fi 
gli  uolt^id'^teHotchi  li  mafitotche  volete  uói  fà^ 
re  A'  u^lib  feguitarc  ChriftoiMcttete  il  pie  qua  fu:*8^ 
dite  la  aaèslìta  sforzatperche  coli  ha  effere:  feguitia^ 
mo  Ghriidotfacciamo  della  necèslìta  uirtu  « Ecco  che 
tutti  è fuo!  difcepolitequali  lo feguirono:  furono  tutd 
lietùKgibcondKatidatfnriò  Ifedìntknzi  al  condii©:  p 
che  ei*ano  tutti  reputati  degni  dalSignore  difegulre 
Chriftorà^  diccuano  « Nifi  quiadominuseratin  no^ 
bissdicat  nficifrachnid  quia  dominus  eratln  nobis.O! 
cxurgeréthofesìnhostfortcuiuòs  deglutiiTcnt  nos« 
Cum  irafecfetur  furor  eoru  in  nòstforfitan  aqua  ab# 
forbuiflfet  nos*Xorrctem-pertranfiuit  anima  noflrat 
fqrfìtan  pertrantìfTet  anima  noftra  aquamintollera« 
bilcm,Beriedi:^us  dominus  quinon  dedit  nos  in  cap# 
tionem  dentibus  eòrum*Anima  noflra  ficut  palTer  e^ 
repta  cft  de  ’aqueo  ucnantiumXaqueus  contrituseft: 
K noslibttati  lumus«Admtorium'nortrum  in  nomi# 
ijedominirqui  ftdt‘cafIum:KteiTam*QicattiuC  che 
non  hanno  feguito  Chrido-  nofhro  iignoreinmeao 
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delle  tribuladoni  nmarraotio  defperad^S^  alfa&aati* 
Liberati  fuinua  in  ma  ÌDi^tatia  noftr»  vìcdc  adfiche 
drieto  a C hnflo^fl^  di  io  credo, che  Iddio  nofiro  Si 
goore  mi  uoglia  cito  beoe^checon  pmcttera  che  mi 
auiga  dice  di  tribulanone,fe  nò  quito  e necedario  a 
la  falute  mia, 8^  fono  còt Ito  poi, che  e neceiTariopati 
re  ad  c>gm  modo  coli  alli  buoni  come  a li  catciuf,pati 
re  piu  pilo  per  amore  del  mio  lìgnore,chc  ha  patito  p 
me, che  patire  per  il  mòdo.  Vieni  adfiche  metu  il  pie 
in  fu  ^fto  fecòdo  grado, andiamo  co  chrifto  nellhor 
to,8^  parliamo  qfio  t orrlte  poi  che  c necedario  paci# 
re  a ogni  modo*  venite  ad  me  0C5,qui  laboratu , 8C 
oneraci  efli5,8^  ego  rehcia  uos,poi  che  glie  necedario 
patire  a ^ni  modo  fagliamo  il  terzo  grado:  che  d 
chiama  coformitaj,cheuuoldire,che  tu  còformi  la 
tua  uolòca  cò  qlla  di  Dio  noflro  Ìignore,&  in  quedo 
faccia  Ogni  tuo  sforzo, 8^  dica  io  mi  uo  tutto  coofor 
mare  a Dio,8^  laudare  tutte  qlle  cofe,che  lui  fara,  X 
dir  r,che  cucco  qllo, che  verrà  (ìa  ben  fatto*C^ucflo  U 
fogna  dia  faldo,pche  tutte  le  pafìioni,  lequali  bino  li 
huomini,pcedono  dalla  radice  dellintlfo  amore, l’a/ 
m ore  e la  prima  paffioneto  uero  il  primo  atto  dcllap 
petito,8^  li  primo  atto  d mena  sepre  in  tuta  gli  atti 
coÌcquéri,a^  pero  lamore  sipred  mena  i tutte  le  paf 
lìoni,8£  qllo  e la  radice.Verbigratia,fetu  bai  defide/ 
rio  duna  cofa,n6  la  potreftl  hauere,fdnò  pche  quella 
ami,fe  tu  bai  diletto  cò  e fe  nò  di  qllo  che  ami,fe  cu 
b*iMi  odio  una  cofa,aduierefolo  j^hecòtrariaa  ql 
lo,chc  ami,  ec  coli  fe  hai  triQiua  e per  hauere  pduto 
^he  ami.Se  tu  hai  fperaza,c5  l’hai  fe  nò  di  ha 
Bere  quecofe^c(^e  ami,oucrodi  fuperareqllo  che  e c5 
trario  a qllo, che  amiife  tu  hai  defperatione  e,  o pch« 
nò  puc  I hauer  la  cofa  che  ami,o  pche  nò  puoi  fuggire 
il  còtratioiGmilmlre  fe  hai  audada,e  dac,  dare  tutto 
Q^uadragefìmale*  ‘ ece 
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quello  che  ami*  S e tu  temetemi  di  nó  hauere  quelw  j 
che  aaùfe  hai  fra, la  ira  e appalto  della  ucdecta  per  ] 
leuar  uia  qlloichc  e còtrarìo  a qlla  cofa,che  ami»5C  co , 
fi  tutte  le  pafiìooipcedoQO  dallamore*Laaiore  e vna 
virtù  uuiciua  dclli  amaci, po  uno  amate  sÉpre  voc 
rebbe  (lare  cò  la  cofa  amata: df  gli  amiti  ilìcme  uor/ 
rebboaodiuètareunamede(ìmacofa,8d  Ilare  sepre, 
i(ieme,8^  molto  pm  quato,che  le  cote  fono  piu  a noi 
naturali ,piu  ctià  fi  amanoiflf  ninna  cofa  e piu  natura^ 
U,che  lcirere,3£  po  ledere  e sómamence  amato , Et  c 
ptu  amaro  dalla  creatura  ledere  fuo  in  Dloi  che  io  ^ 
mede(ìmo,pche  e molto  piu  pfctio  ledere  in  Dio  cu 
in  fe,  amido  fe  uorrebbe  aflfom  igliarfi  alla  fua  catt 
fa  il  piu  che  lui  puo:pche  in  Dio  e piu  pfetto,8d  pche 
Iddio  e ifinito»tamor  di  Dio  aducfit  OC  lair  o.  e 
prie  ftano  i(ieme,8^  béchc  paiono  ptrarii,  nictedime 
no  nó  fonotquado  tu  ami  te  in  Dio.  Et  pero  nota  co 
la  uoióta  nottra  fi  cófidera  io  dua  modi, uno  modo  i 
quaco  natura^lalcro  raodoioqto  r gione paturaloe 
te  neduno  e, che  nó  ami  lo  edere, 8C  che  nó  babbi  tri 
Qida  del  nó  effereiac  cU  nó  ami  U fua  carne, K che  no 
babbi  paffione.qdo  site  ktribulationijK  che  non  fi 
dolga, pche  c di  carneiac  doda*EgUc  ucro,nictedime 
no  la  ragione  ordinata  debbe  edere  unita  slpre  con  . 
Dio  nodro  fìgnorci 8£  bifogoa’clie  habbia  tito  amor 
in  uerfo  di  Dio  noUro  figno:e,che  la  uoióta  Ila  pfet  ^ 
me  in  tutto  có  la  uoióta  di  Dio  nodro  (ìgQore,8£  ql  ^ 
Jo  che  uuol  Iddio,tu  uoglia  aochora^tu,8C  biche  lo  i 
amore  naturale  delta  tua  leDfualita  cócradica  1 8d  che 
ditro  feoca  qldie  tribulacioneda  pureche  la  ragione 
fila  ferma,  K cóformati  có  qlla  di  Dio  noCro  fignor 
8^  di*Io  fo  che  e gUe  Iddio  ueCo,fe  mi  é tolta  la  roba 
o altre  cofe:io  fono  cótito  una  uolta  aiqUo  : che  uole 
Dio,etcóformoimc5  UXua  uolóca»^filf4a^ 
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\ f€Bt«,ma!aragfoue  dcbbedireipoi  che  cefi  piace  a 
Dio  Doflro  fìgQore.che  altrunici  nò  fì  uada,io  fono 
cdcéco«Ec  daco  che  la  carne  repugni, la  ragione  deb/ 
be  flare  force  lei, Od  dire, e non  può  eSere  cofa  alcun» 
feoza  la  uol5ca  di  D o noftro  iignore,e  nò  e peihlm 
(ia:e  nò  e guerrate  no  e martyrio,ne  altre  tribulaciòi 
fenzala  uol5cadi  Dio  noQro  fignorc,8^  fe  cofi  e ben 
che  mi  dolga, niicedimeno  dapoi  die  Dio  uuole  coli 
lui,io  uoglio  achoraio.Se  mene  la  pelle  fia  fermo  c5 
la  uoldta  di  Dio, nò  potrebbe  uenirc,fc  Oio  noQro  (Ì 
gnore  nò  la  madaDìtdapoi  che  lui  Iha  màdatatbcche 
mi  dolga,nictediaieno,io  (on  còtéco,io  uoglio  i cut 
to  cdformarmicò  Dio*CX.uetto  ci  libererà  da  mole» 
cribulacioni,8f  cécationi,pche  Jdo  cu  darai  qua  fido 
co  Diole  podbnobi  picchiare  le  cribulacioni,che  lo 
huomo  che  Qa  a qdo  appicotoò  cade  i cerra:ma  ^do 
Ihuomo  nò  fi  còforroa  cò  la  uolooca  di  Dio,i media/ 
ce  che  uigono  le  cribulationi,cade  per  cerra,8^  defp» 
Copde  la  roba  qdo  mòdo.oc  anchora  lalcro.Hor» 
ache|)poficoio  ho  detco  qdo  accèdi*  Venite  ad  me 
oÌ5,q  laboratis,SC  oneraci  eùis,9C  ego  refici2  uos,ue 
Dite  dico,9d  iparerece  aconformarui  alla  uolonta  di 
Dio  nodro  figoore,uedete  tutte  qllecofc  che  Chrido 
ha  fatte, tutte  le  ha  fatte  per  noi,qde  dòne  uorrebbo 
DO  piagere  con  la  V erginerma  no  pifatetche  piagede 
come  fi  diceiella  hebbe  bene  grandufimo  dolore  * la 
Vergine  era  illuminacadètro  piu  che  alcfia  altra  crea 
tura, eccetto  lanimadi  Chndo,creditu  che  ella  nò  fa 
peffi  tutta  la  paffione  di  Chrido  a parte  a parte/af  eh 
il  nodro  fienore  Ciefu  Chrido  quado  era  cò  lei,  no 
gliene  parlaffif  Ella  domidaua  di  tutte  le  cofe  delpa 
radifo  OC  della  Aia  paffione, 8^  delle  cofi^  che  hàno  a 
uèir  p ifino  a antichrido,8^  finalmite  qfi  tutti  li  fecrc 
li  di  chfo  hauta  Maria  nel  fuo  aàcilfimo  petto, oc  la 
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Vergine  era  di  quefta  condicione^che  U fenfualita  b5 
la  poceua  mouere  córro  alIaragfoQe^fe  ella  od  hauef(t 
uoluco,5d  fe  la  feofuaUca  haue^  uoluto  muouerla  co 
tra  a la  (ita  uolóca^nò  darebbe  potuto, Sf  do  harebbe 
hauuto  rrifticta;pcbela  uergine  era  redatta  alla  giu/ 
Qicia  originale  di  mefìfer  Adi,pdie  per  la  icarpaci'óe 
di  Chnfto  noflro  iigoore  fu  fpéco  in  lei  tutto  il  forni 
ce  de  la  parte  fen(iriua,ogoi  cofa  fu  edintaioó  che  ella 
BÓ  hauciiì  innazi  il  fomite  delia  parte  ren(ìtiua«Dicc 
fan  Thoma(o,cheliiaueua:ma  Tempre  fu  legato, 8^  ne 
la  incarnatione  di  Chriftoftieilinco.onde  lelnd  pec 
co  mai, io  iafciero  la  qQione  della  cóceptione^fe  ella 
fucòcetta  io  peccato  originale,^:  lafciero  terminarla 
nella  corte  del  paradiToXa  Vergine  glonofaadóche 
haueua  lanimafua,la  uoioota,8^  la  ragione  in  Dio; 
CC  (i  era  filTa  c6  la  uolóta  in  Dio, che  nò  (ì  poceua  mo 
uere  in  alcuna  parce:8^  no  uoleua  che  il  figliuolo  no 
pacif(i,aozi  uoleua, 8^  eragli  grato, pche  tutta  fi  pfor 
maua  con  la  uolóta  diuina,niécedimeno  pche  fapeua 
che  era  rationabile  il  dolerfi,ìafdo  correre  la  parte  il 
Gtiua,8^  dille.  IO  uoglio anchora  io  patire  col  mio  lì 
gliuolo,pche  fe  Io  inocéte  ha  ad  patire  uogl  o patire 
aochota  lo.Echebbe  tato  dolore, che  la  Tua  paifione 
eccedette  la  paflìone  di  tutti  li  martyri,pche  la  lafdo 
correre  forte, 8^  oche  era  dl^Étile  imaginatioDe,lflla 
feio  ire  adairma la  ragióe  no  maco  mai  in  lei*  Et  qto 
alla  parte  rationale  era  in  certo  modo  lieta  6C  giocò 
da  per  la  ialure  gride, che  haueua  ad  feguire,8d  quan 
Co  allafenfualita,trifta,8d  meda,!  modo  che  Te  tu  ha 
ueTfi  ueduto  La  Tua  forma, ti  Tarebbe  paruta  parte  tri/ 
Ila, 8/  parte  beta, in  modo  che  di  fuori,  8d  dftro  haue 
ua  hylarita,8^  triQicia.Et  coll  anchora  C hrifio  era  in 
queQo  medefimo  grado,^e  anchora  lui  quito  alla 
ragione  era  licto.8^  giocodo;  La  parte  fenGtiua  (i  do/ 
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t(Ua,pche  l’haucua  lafdata  correre^fld  rapfentidoli  s 
CbnQo  tutta  la  pafìioue  louizùEt  coli  quàdo  Chri 
fio, 8^  la  Vergine  erano  in iìeine  lì  guarda  uano  luno^ 
8^  laltro,8f  uedeuano  il  cuore  luno  allaltro,8d  uede/ 
uofì  ìiìeme  lietltSd  trifli«Et  coli  ifiemc  euardandofi 
diceua  il  figliuolo, bé  madreidie  uuoi  tu  rarc/cofi  bl 
(ogoa,8^qIÌa  diceua  iofon  cótétainaanchoraio  (ai 
to  trifl}tia.La  oartc  iclitiualì  do(eua:8^  diceua, patta 
mo  ifieme^ma  la  ragione  fiaua  fuma  lci*£t  nò  pendi 
re, che  ella  andalfi  per  le  flrade  gridado,n5  fcapiglia/ 
ta,ne  cd  modo  idecfte,pcbe  poteua  comandare  alla 
parte  fenlitiua,che  n5  lì  doleffi,  A ndaua  bene  dirieto 
al  figliuolo, maxon  mifuetudlneiS^  co  gride  mode/ 
dia  einado  qlche  Iacbrima,non  era  fuora  tutta  trilla 
ma  riaa,ar  tnfia.in  modo  che  li  hnomini  fme  mara/ 
uigliauacctpche  lei  ndifaccua  come  fogliono  fare  le 
altre  dóne.Ne  anche  c uero,cbe  da  Maria  Magdalc/ 
na  fulfi  cófolataima  lei  cófolaua  bene  Magdalena,n5 
haueuajrifogno  di  clTer  cófolata  dalle  altre  dóne,  cl> 
fa  che  coforcaua  qlle  nella  fede, 8^  diceua, fiate  falde, la 
fdatclo  patireiqfio  c qIlo,che  e nato|)phetato*  Non 
dubitateipchejl  mio  figliuolo  e figliuolo  di  Dio  1 8^ 
e^uenuf  o per  qflo,8f  pero  bifogna  che  patifea  per  r^ 
cóperare  la  generatione  humana,clla  cofortaua  le  zlf 
tre.8f  non  haueua  bifopno  di  c5fortoi,fc  no  <^el  figl^ 
uoio  fuo, fiaua  prefib  alla  Croce  lieta  : 8£  trifla  tutti 
fiupefacta  del  mifierio,8^  della  gran  bdta  di  Diot  9C 
pure  fi  doleua  nella  parte^enfitiua,nientedimcnoeri 
parte  lieta,8^  c6fortaua*le  altre.Horfu  uediamo  ^ 
foche  fa  il  nofirofignorc  Giefu  Chrlfio  anchorain  q 
fia  parte.  Ecco  uoi  hauete  cfjéplol  della  Vergine  p]  la 
grà  cóforfflita,(aqualehaucuac5‘la'uolontadi  Dio; 
ella  fietteio  qfta  tribuIatione,8^  gioc5da,8^  trilla, co 
lì  uoi, liquali  haucte  cóformata  la  uolonta  uoOra  co 
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quella  di  Dio  twlle  tnbulacioni  farete  lieti  : 6C  Cf  lui#  « 

La  parte  feniìtiua  faratribulata,la  ratióale  fara  lieta^ 
Chrdìo  ha  paflìato  iltorréce  effeodo  oello  horco  ^ X 
pchela  pafiioriedelnoftraSaluatore  era  grade  uol/ 
ie  cella  parte  fenfìtiua  dolerli  primo  per  ch^ita,pd^ 
tiaueua  gride  amoie  ai  padre  eterno:  K doleiiafidel/ 
la  malitia  humaoaiche  il  padre  eterno  li  bauesl^ban 
clonati  per  li  loro  peccati:  che  le  anime  andadinox 

perditione,elIt  haueua  una  imaginatione  tprte,8C  de 
tcatiflìmaiK  tato  piu  sctiua  triQitia.Et  bcche  la  par 
te  itellettiua  fuffi  lieta:  a:  beata, nictedimeno  nella  j€ 
ritma  alla  fua  imaginatióe  forte  gli  rapreientaua  tu^ 
te  le  fue  paftioni  dctro,K  pofefi  inàzi  a gliocchijpno 
tutti  e uituperiudalliqU  Ihonore  di  Dio  noflro  ugno 
4re  era  offefo«  Secundo  rpectalmcte  del  ppio  bebratco 
de  fuoi  paréti, K difcepoIi:lfquali  haueuano  a pecca/ 
re. Giuda  tradirlo.Pietro  negarlo: K tutti  li  altri  fii 
;oire,flC  il  piato, K triflitiadi  Maria, 8^  piu  oItra,cbe 
doueua  effere  offefo  da  tutte  le  cSditiont  ideili  buoi 
da  prindpi,facerdoti,giudei:gétili  gtadi,tyrani,fer/ 
ul,d5ne  anelile, la  ifidelita  de  giudei,ar  gétilLDipoi 
li  pfentaua  la  imaginatione  il  luo  corpo:et  la  fuavita 
«reciolìflìma,la5le  molto  amaua,K  anebora  la  fua  ca 
jlita  li  doleua,che  douefli  effere  crucififfo  gcudo  nel 
corpetto  di  tato  ppto  tra  dua  ladroni  uitupato.Qut 
to  alla  paflìone  del  fuo  corpo:prio  n^glt  occhi:  pche 
liaueua  a uedere  li  buoi  cattiu»  in  fua  oifera,oel  gallo 
anchora  p lo  aceto, fiele  mifio  nelli  neruimel  capo 
«elle  manitne piedi  cofi  delicati,  tt  lafcio  correre  la 
triÓitia  della  parte  fenGtfua  per  dare  efséplo  a li  buo 
mioUche  fe  la  parte  fenlìtiua  duole  fempreifieno  fer/ 
mi  co  Chriao.Quato  allt  fenfi  haueua  trillitÌ8:cK  ha/ 
lieutauederelamadre:9^  tutte  quelle  Marie  mede  a 
pie  della  croce, che  pugeuano,Eepo  difcollorfi  Cbrl 
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Do  fìgóòre  alqOato  da  difcepoli^Od  d/cftia*TrìQis  eli 
aia  mea  uf^  ad  mortéxS^  raprcuDeadogli  qDa  parte 
feD(ìtiua^&  qfta  paffione  dol€do(ì^pcr  darci  cbcplo 
<he  nelle  tribulationt  dobiamo  ricorrere  a Dio,ricor 
fe  al  padrr  8^  oro.P£ter  fi  poffibilc  efi  tràfeat  a me  ca 
jix  me, la  (ecfualita  dice, che  nò  uorrebbe  patire  t ma 
la  ragione  poi  ueniua,a^  cófiderauatche  rhocore  del 
^dre  debba  andare ioacz',8£  pero  diceua*  Si  no  po 
'Cefi  fieri, fiat  uoifita5  taa, piglia  efi^lo,  quado  tu  fM 
in  rribulatione,rfcorrcri  alla oratioe i8^  die  Signore* 
Se  glie  poffibilcm)  no  uorrei  morire  di  ^a  pe  fiilen/ 
-tianouorreiidietii  miliberafO  daqfia  tcibulationf, 
4o  tenepnegofe  gite  poCfib!le,re  nontfia  fatta  la  tua 
<uolóta,8(:  unaltra  uoica  ritorno  alli  difcepolii&i  dice 
«ódormite«  Vigilate  OC  crate,8^  cetefaiio  np  dormo 
Pietro  tu  dormi  tu, io  nella  parte  fenfinua  non  pc  (Io 
dormire,^:  licaltra  uolta  ie  gli  rapprefe  nta  qfia  pai/ 
iione  ^ tutto  ruómoucipero  unaltra  uolta,  ora.Pa/ 
ter  fi  poffibile  eflrpadre  ecco  il  tuo  figliuolo  dilette^ 
la  { arte  fenfitiua  fi  duole, ma  la  ragione  fia  forteibi/ 
logna  bere  qflo  calice  per  la  faluce  delle  anime, 8^  do 
dicessi  no  pót  Ben  fiat  uolfitas  tua  5T  unahra  uolta 
titorno  alli  dircepoli,8d  dimollrc,(hechi  ha  tnbula/ 
tióe.df  bbe  rpefib  alla  ofone  ricorrer  dire,  fr  glie 
pofhbilcfignormioaltrrméci  fia  fatta  lavdfira  tua» 
Terzo  ritorno,a^  fece  fife  ofoneiniftediir  ro  co  grì/ 
difiìfflo  sforzola  parte  rèfitiua  fe  li  rapsf  rauadìcn fil 
tata  la  agonia  del  petto  fuo,cfi  fudo  sàgue,ilqle  ver# 
io  ifino  j terra.Ohime  figDor,c  Giefu  mio  ^la  fu  dii 
che  la  tua  paflìóe  f atto:q^do  la  fola  imaginstióe  fufQ 
'dolorofa,che  tufudaffi  sàguep  dolore,  ilqle  uerfosD 
in  fino  i terra.  O qta  dfiebe  fu  la  tua  pafnóe,8^  fcóti# 
nftigfi  angeli  uènono  di  cielo,  no  credere  che  baucT# 
Cbifogno  di  quelli  come.difupcrioriima  uennono 
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come  ^erm,K  come  amici  non  per  pforcare,oe  ancho 
ra  quato  alla  parte  fcnritiua,pche  era  potete  la  fua  ra 
gione^a  cSfortare  la  parte  fenlìtiua^a  uénono  come 
fa  uno  amico, quado  c in  rribulatione.  Dhe  fìgnore, 
che  uuoi  fare?tu  fai  bene, che  tu  Uuoi  portv e qfta  pe/ 
nap  la  faiute  delle  animeiSdqQo  fece  a dimoQrarti, 
^e  quado  tu  feiin  tnbulatione^debbi  fare  orationej 
K bcche  la  parte  fenfitiua  repugni, K tacciti  fudare  sa 
gue,niétedimenoflafermo,che  Chriftonoflro  figno 
re  ti  madera  gli  angeli  a tuo  c5forto,allhora  abbra^ 
ciò  C brillo  qlla  paf(ione»Hor  ben  padre  poi  che  no 
fitpuo  ftré  altrorio  mi  cóformo  alla  tua  uolóm, quali 
credi  hiflìno  le  fue  cogitationi  métte  era  nelr  botto, 
poi  che  hebbe  accettata  la  paffionefAndaua  péfando 
ó Giefu,o  figliuolo  di  Oio,doue  farai  di  qui  a poco: 
da  Giuda difcepolo  traditotda  molti pfo,pcoffo, 
flagellato, K dipoi  meifo  iji  fui  legno  della  croce,  co 
tonato  di  fpine,chc  pallerano  ifino  al  ceruelIo.iO  ca 
po  ni  io  tu  farai  t utto  pcolTo,  8C  i ‘rantot  o mane  mie 
noi  direte  pfbrate,8f  coli  uoi  piedi,Figliuolo  di  dio 
tubai  a edere  uituperato  per  gli  huomini  peccatori» 
O Ingrati  noi, a no  riconofeere  tato  beneficioiche  fo/ 
lo  per  la  imaginatione  habbia  fudato  sague,K  per  qf 
Ho  DO  habbia  rellatoiche  no  (ia  andato  alla  paffione: 
tu  no  pili  poi  tdto  benefìcio,  Venite  ad  me  oés , g la/ 
bbratis:8£  onerati  ellis,K  egoreficiam  uos.  Venite  a 
péfare  li  Tuoi  dolori,»:  che  Chriflo  noflro*fignore  pa 
ti  fi  crudel  paffione  uol6tariaméte,c5formate  la  uo/ 
Ara  uolóta  alla  fuaiKfopportate  uolontieri  anchora 
uoi  le  tribuIatóitQneflo  e il  terso  gradoiandiamo  al 
quartoXafede  uiuada  neceffita  la  c5formita,confor 
mate  c5  la  uolonta  di  Dio  la  uoftra,poi  che  e necefla 
rio  patire  tribuIationiiKin  qftc'tribulationi  del  mon 
do  màco  nefhareteidc  cdformata  la  tua  uolonta  a.  9 
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la  di  Oio/alirai  il  quarto  grado, Clic  fi  chiama  prour 
ptitudo  Che  (ì  ha  a fare, poi  che  ad  ogni  modo  fi  ha 
a portare qfta  croce, c5 formati  eoo  Dio,K  fia  proto 
aodarere  ti  (ara  pròto  una  cotioua  imagipatiòcche  q 
fio  tépo  pfeote  e brcue,ac  qfle  trlbulatiòi  ti  pducouo 
alla  eteriìita«Oode  fia  pròto  a patire«a^  di, 8^  eh  oeva 
poimauc  piu  che  la  uita  io  l%o  a fare  ad  ogni  modo 
pilo  qfio  paf[o,fc  glie  breue,  voglio  efifer  proto  a piti 
re  p amor  diChfo^pcbe  io  adro  a ^ tcrmie,cbe  mai 
dò  mlchera* Et  po  dice  s*Paulo«  1 io  pfroti  e(l 

mométaoefl  tK  Icue  tribulatioois  ofae,fupra  moc^fi  i 
fubIimitate^(terofi  gXix  pòd^opatur  i Dobis,oò  còte 
platib^oobis  qvidcnf.fed  q oòvideof:q,o«uideDf,rpa 
liafuotqatoò  uideocaeteroa.  Dice  dficheifiamo  prò 
ti;K  paratia  ihorire  per  amor  di  Chfo,8^  di  qflo  no* 
feoe  hatribulatione,ma  gaudio, dice  fiame  parati:p/ 
cheqfidicaqlla^tribuldtiooeepóca  aqlla  deiliferoo, 
la^lt  < maffima  in  loro, a efiere  feoza  la  grada  di  dio 
8C  (ua  gtia.CLuefta  tnbulatione  piente  ella  e trafito/ 
ria: 8^  molta  poca, poi  e ^fentc,qtì  dica  ella  e in,que(lo 
luogo  bado, doue  e tépo.  Se  e tépo, bara  terminemoai 
uolta  uifi  aggiugneraiSC  e mométanea  8^  tato  breue. 
8C  leggieri  a còparatiòe  della  eternità, che  e un  foAo/ 
Che  fara  poiifefara  guerra, o pefiefe  momentaneaia 
chif  a chi  ha  la  grafia  di  Dio  può  ^opportare.c^  e for 
te, chi  nò  ha  la  gratiamò  può  portare, pche  nò  ha  for 
za, Io  ifermo  nò  può  portare.Et  po  le  cribulanonili 
partano  grani  a chi  oó  ha  la  gratta, 8^  allaltro  leggie 
ri, le  tribulationi  apparecchiano  fopra  modo  una  efo 
ria  eterna  fopra  ogni  mifura.  £c  nota  che  lo  apfo  n ré 
(podere  la  felicita  alle  tribulatiói  i qfio  modo  che  d o' 
ue  dice  tribulatlone,rifpòdefgtia,a^  doùè  dice  idX^l 
lo pocOirifpòde  pefo,doe  cofa  gride,»:  pciofa:8T  b8  ' 
pé(ata,8£  doue  dice  pfente, cioè  i qili  luoghi  baffi  del 
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nco^rnde  eterno*  Siche  dice  a qllaipoui  thbulatòe.laq 
te  habbiatnò  i'^séci  tnooiccanea  opera  i noi  un  gran 
pefo  di  gtia  eterna  n dia  foblimlta  dd  aelo.  Quella  c 
aduche  fa  mia  force  imaginati5e,cbé  il  tipo  e beteuet 
le  tribulationileggieri  a cóparacioof/dLqUa  gfia» 
laqle  ci  e apparechiacaMUem  dfiche  il  pie  fu  piu 
alco,s^  nò  foh>a;iforma.có  dio, ma  fia  pròtaalle  cri 
balactooi.Tu  ucdjlle  cofeTpirituaii  ^tò  (cn  piu  fp£ia/ 
li)tàro  fonpibforciyOJide  le  uirtu  celeflup  la  loro  fpi/ 
ncualica  fonfcormttibili^SC  ipaibbiliific  po  chic  fpi 
ntualè^uiuegagliardoinefiTuna  trtbulatione  lo  può 
otfeuderera^'pero  bano  ptu  efficacia  le  cefe  rpiritualf, 
die  le  corponRQuefìo  fece  bora  il  no  .ro  Saluatc  i, 
uolédod  date  qfto  efséploich  poi  < li  bebbe  dim  c (Ira 
ta  la  cóformita  della  uolóta  fua  alla  uolonti  dmina^, 
i^éne  a eccitare  li  difcepoli  fuoi,8C  diQc  loro.  Aodiai 
mo  alla  pafbone^laqlepafleraufacdevno  loffio  t K 
andremo  a Ulta  eternaidoue  nò  baro  piu  paflionc  ec/ 
co  che  ci  da  lo  efséplo<  A dfiche  abbraccia  anchora  cu 
proocamicc  le  cribulationi  eòe  fece  chf  o giefu,  il$e 
pròto  aodo  a la  Crocc.Horauediamoin  che  modo 
lui  ui  aodo.£cco  il  cfo  Saiuacore  p ofuclTemplo  ua 
contro  a Giuda^oò  credere, che  ui  andafìi  molto  tri/ 
hulaco, afflitto, olafTocne  àdie  che  erldef(ì:ma  cò  cer/ 
ta  grauita,S£  hvlaritafecòdo  lafuaconruecudiDe,\no 
fìmucaua,poicbehaueuiconhrmata!a  fua  uolonca 
con  qlla  di  Diore  ua  inazùO  quaci  Giuda  fono  t che 
tradono  Chrillo,S£  nò  credono  nella  fede'catholica,. 
8Ccòmunicher2noO*ludas  ofculat^eh  efi.nò  ti  fidare 
di  ogni  bafciOyS^  di  ogni  ampleflo,  pche  molti  fono 
Qiuda,odiqllo,che  dice  ilVibaldo.  A ^e  rabbi  er  lo 
uuot  pdere,S^  dice  Aue,8^  dicerabbi,eì  lo  chiamma 
Maeilro,hor  dimi  un  poco,hatci  ifeguaco  qilo  U tuo 
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Maefiro  a d/uctare  bomicida^  Ah  Giuda  tradicore:  * 
fattegli  co(ì  ifcgoatOyChe  in  qflo  modo  uéga  al  facra 
mcto  lenza  fede^coocntioneio  dolore  dt  pcccato:coa 
|>po(ico  di  ritornare  di  nuouo  alle  uanita  i N ieotedi  ' 
meno  có  dolcezza  lo  chiama  amico»  A mice  ad  gd  ve/ 
dipoi  b uolto  a gli  fcribi,8^  phaniei,fl^  difle. 
Q uc  qritis  dica, ci  pare  che  uoi  no  mi  cognoTcta/ 

te, e u’ha  pur  dato  il  fegno  GludaideCte  tal  fegoo  giu 
da,pchc  G dice, che  lac  w era  molto  Gmile  a gicfu.Ta 
nò  uoleui  Giudaiche  loro  crrainno,dipoidice.iDucl 
te  efi  caute, c o6  baflaua  tradirlo, dare  il  rrgno,clie 
aochora  uoleui,checautamitefu(li  menatoceli  notte, 
pche  di  Doctef  pche  fe  fuTG  ttatocii  di,il  ppFo  harebbe 
forfè  fatto  romore,8dGiefu  dilTe  a $le  turbe.CI  ué  a 
rtci5.£c  ill'ilesfi  nazarenfiio  flolti  cercate  uoi  qIlo,cD 
ha  fatti  tati  miracoli, nò  lo  temetevoi/coQui  e qllo,cf> 
ha  rifufcitato  e morti, c che  ha  ^luminati  e ciechi,  co#‘ 
Oui  può  amazarui  i vn  pfito,  OC  anichilarui,a^  Gmil/> 
méte  faruiviui,&^  uoi  cercate  di  amazarlo,  uedi  qta' 
cecita.Doueuao  temer, pche  doueuao  pGderar,Sf  di 
ie,fe  cedui  ha  rifufdtati  e morti, illumiati  e ciechi 
a una  parola  fola  porrà  noi  pdereima  chi  e accecatot 
ec  oQinato,bifogoa  chevada  p la  uia  delli  errortDio 
G uolto  allhora,  Sf  diceua  alla  turba*  t go  addo  lò  gie 
furo  ciechi  fe  lui  ui  uolefG  tutti  amazar  potria*  C hf  o 
li  uoleua  puertir,o  ciechi  uedete  fe  potrete  dare  i pie 
a una  fua  parola, onde  e dide^Ego  sfiiet  allhora  cado 
no  i terra, nò  ì faccia,còe  li  boni  fanci,ma  adrieto  eòe 
li  danati.ll  fìgnore  dice  unaltra  uoltaieccomi  qua, io 
ui  do  licentia  di  pigliarmiicbe  dite  uoi  Giuda, fa/ 
rifei  a quedo  punto/£t  itera  dixir.Quf  quacritùf  ^ 
dicendo, fe  io  non  ui  defG  la  poceda,  nò  potreOi  fare 
dulia  nò  conofccte  uoiichio  fon  Dioie  non  conGdera 
uanoqucdoCpcr  li  loro  peccati  a^ififideiicaf  Ma  fap/ 
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pfate  qQo^che  j^io  uolcftì,harei  dodid  l<gioD^  di  A ti 
gel<  dal  padre  mio  per  difecdermnoia  io  no 
fon  coti  cocche  uoi  mi  pigliate^iouoglio  morire  uoy 
Idtart améte  per  la  falute  delli  huoitpche  c5  vna  fua  fo 
la  parola  harebbe  potuto  fareogoi  colà . Et  illi  iterfi 
leali  ua2arenff,a^  lefua.Ego  afitpigliatemi  dfidie,  eli 
io  ve  ne  do  la  potefla^iofoo  próto^io  foti  qlla  hoflia» 
uittima,&:  facramccotchep  la  falute  hutLana  lì  d<bb9 
facrificar^io  s5  proto, S^nttrife  la.uirtu  defa  diuiaita 
Sedette  potefta  alli  Gludti  fopra  la  Tua  humàita,ma 
DO  Idpra  li  Tuoi  apfi.Ecco  uédi  gta  e grade  la  fua  prd 
tezza,che  lui  li  e^hibifce  uol6tario,hor  che  credi  àcef 
fico  allhora  qHicaoi  arabiati  maflìme  li  farifeif  Sappi 
cheqllijcheraoo  arabiati, flrigeuauo  editi:  freme/ 

uauo,8^  Cbfo  adaua  uolótariamcteia^prótaméte  al 
la  croce. vieni  achora  tu  uiei  lìgliol  mfO:dricto  a chri 
flo,a^  co  prótezza  alle  tribulatói  ua  p la  via  del  Salua 
toretS^  fe  cu  pdi  la  roba, do  temere, fé  pdi  aochora 
la  ulta  pamòrdi'Chfo»  Va  pròto  alla  tribulatiodet 
fali  i qQo  qrto  grado  eòe  fece  il  tuo  ligDor:pche  lui  tf 
chiamaiSf  dice«  venite  ad  me  ofiiq  laboratisrS^  onc 
rati  eQi5, ego  reficià  uo.sll  qnto  grdao  e chiamato 
humilis  còiìcKtia,io  ti  ho  detto, che  tu  lìa  proDCoiS^ 
parato  1^  amor  del  Saluatore  a fodencr  ogni  coiai  ma 
pche  di  qlla  pròtezza  potrebbe  nafeere  qfche  còlìdea 
da  fupbaipo  acdoche  tuuadaconhumilita:  bifogna 
andare  allaltrogrado,che'li  chiama  humilis  còlìdeo 
tla.Et  nota  che  tutte  le  eccellétiechefi  attributfcono 
allecreature.che  fon  buone,  8^  pfette^lì  attnbuifcono 
anchora  a Dio  8i:po  tutte  le  rcceHétie  di  qifiche  caufa 
fi  attribuifcono  aua  pria  caufa ,cocio(ìa  eh  ella  fia  cau 
fa^di  ogni  cofa.Lo  edificatore  e folo  caufa  io  fare, ma 
>DÒ  incofmuare  lo  efrere,pche  anchora  doppo  la  mor 
te  delledificatore  fi  conferua  {edificio, ipa  fa  pri a cau 
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fa  equellatche  conferua  ogni  cofa*II  fole  biche  illumi 
di,8^  conferuutn  pche  il  fuo  e(rere,c  da  Diotecia  ogni 
fuaopatioDe|)cede|daDio,8^  ogni  creatura  ha  1^/ 
fere  da  Dio,dC  oon  per  feioode  odia  diffiQieione  del/ 
la  creatura  o5  fì  klude  ledere,  ma  nella  diffÌDitioe  di 
Dio  (i,pcbe  e «flo  edere,  Et  fe  i ddio  futtrahede  la  ma 
no  a fe,macherebbono  tutre  le  creature,  8^  ogni  loro 
edere, onde  diceua  lob.SI  deus  deflruxeritrnullus  ed 
qui  edificaret,fì  iduferit  hoicm,oullus  ed  q apiat  >f, 
ecc.  Lo  icludere  di  Dio  e a chi  ha  chiufo  la  mete  Aia 
dal  bn  opare,8^  non  uuol  aprire,fe  rhuomo  feorre  in 
alcuna  diffìculta  della  fede,doe  che  tu  per  te  ui  uadi, 
se  Iddio  ti  lafd,Deduno  ti  può  aprire,fe  lui'  dico  o5 
ti  da  li  lume  della  fede^neduno  altro  ti  può  illumlua 
re.  A dfiche  chi  (ì  dima  qlche  cora,c6cioua  che  Ha  nien 
te:(ì  ingana  fe  medefìmo,  Debbe  ciafeuno  ricognofee 
re  ogm  fua  operatione  da  Dio, 8^  non  fi  edaltare,ma 
flareinhumilita;8f  conofcereicheo^i  cola  depende, 
dalla  uolonta  di  Dio,  A pud  quem  eli  fortitudo^Noi 
ueggiamoidie  in  tuttelecofe  naturali  ogni  edettofi 
sforza  Qare  fotto  la  Tua  caufa,  per  condurli  a pfettio/ 
oe,8^  cófiderado  loroiche  tutta  la  uirtuiS^  ogni  loro 
operatione  depéde  dalla  prima  caufa.fi  sforzano  co 
ogni  sforzo  ppararfi  a quella,  8:  tirarla  a fe  come  la 
piatatche  fi  sforza  per  la  uirtu  del  cielo  tirar  a fe  Ihu 
more  della  terratS^  fottometterfi  quato  può  a la  fua 
perpoter(i,megIio  c5feruare«Guarda  gli  uccelli:  che 
uano  in  luogoidoue  fanno  la  uita  poterfi  meglio  cd/ 
feruare:uedi  la  rondine  ua  nclluogo  caldo,  8C  li  pefei 
flàno  sipre  nella  acqua  per  meglio  cóferuarfi.  Onde 
bifogua,che  tut  ta  la  tua  fiduda  fi  ferma  in  Dio,  se  u 
tendi, che  oeni  tua  uirtutopatione  8^  gratta  deprde 
da  Dio, Se  luilieuala  mano, tu  (e  fpaciaroi  SC  peno 
ti  debbi  confidare  in  te  mcdefimoipcrche  a patire  q/ 
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fle  tnbulationijSd  coati  darfi  nella  |>pria  mrturfarcb/ 
be  a dire  come  Ce  la  p/ita  c5fidara(i  nella ppria  uirtit 
dicefii^io  uoglio  ufcire  delta terrarS:  fare  truttotdói 
de  tu  uedrelU  che  poi  li  fecch crebbe:  8^  cefi  faredi  tti 
fe  della  tu3|5pria  uirtu  tt  cofidafi.  Tutta  adunche  la 
tuahducia,accioche  non  ti  fecchùdebbi  edere  m Dio, 
se  pero  bifogna/he  tu  da  humile;&:  che  In  te  non  M 
confidi  di  mtDte:ipero  che  li  piu  pfetti  &:fantii  qua/ 
do  uerrano  le  tribulatiooi,macherebbono,fcn6  fufd 
no  aiutati  da  Dio, 8^  pero  non  ti  confidare  in  te,  ma 
da  hum>le,a^  di, lo  non  potrei  a nedun  modo  redfie/ 
re, fe  Dio  non  fuffi  meco.  Et  cofi  tutta  la  tua  fiducia 
fìa  humile:S(5  in  Dio,  8^  come  le  caufe  |) ducono  li  ef/ 
fetti,quadofono  pparati  a riceucre  la  influentia,cofi 
fara  a tela  pria  caufarquldo farai  pp.ìrato,8^  daratti 
la  mitu'di  poter  cSferiwrti  allegro  nelle  tribulacidi* 
Vedi  Pietroiche  ningaoo,che  dicédoil  Saluatore  a 
gli  difcepolùche  Sathanhaueua  tolto  il  cribro  perva 
giiargliicome  fi  uaglia  il  granoiSi  per  dargli  ttibula 
none  per  cauare  qualcuno  di  loro,  OC  che  haueua  ora 
toper  Pietro, ut  noodcficeret  in,fidemer  dimodrare 
che  la  fede  uiene  da  Dio,8£  pietre  dille,  no  figoore, 
IO  non  dubito  punto, io  fono  parato  morire,  (e  bifo/ 
gnade, perche  fi  fidaua,in  fe,8^  non  haueua  bene  icefo 
le  parole  di  Cbri(lo,cioe,oi'aui  prò  te  Petre,ne  defi/ 
ceret  fide5tua:8i  pero  Chrido  gli  dide.AntcJ  gall^ 
bis  catee  ter  me  negabis,8^  cofifu»FiglluoU  mief,qlli 
che  non  hano  la  gratta  di  Dio  non  pedono  refittere 
alle  cribulationi,8f  cofi  quelli, che  Phanno:  ma  in  fe  li 
fidano, mScano, 8^  pero  quelluche  bino  la  grattai  OC 
folo  iopio  fi  fidano, farSno  forti«  vedi  P letto  per  c3 
fidarli  io  fe  medefimò  nego  piu  uolte,  OC  al  cenno  di 
una  anelila  giu  rido  nego  il  Saluatore,  8C  io  qdo  citi 
u 11  gallo*  Et  Chndoricord5dofi  d^tloamorefuoii 


• » 
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che  Pietro  haueua  peccato  per  fragilità, qolra  a quel/. 

10  gliocchitS^  Pietro  (irauidde,  8^  ufcifuora,ccpiaa 
icainaraaiéce,af  fece  peDÌcftia,Etco(ì  tu  uietedimc/ 
DO  fé  macaflì  nelle  trit^btioDi,fa  come  Pietro,  plagi 

11  tuo  peccatoifapeoitentiatet  torna  in  quello  quinto 
grado, et  confidati  tutto  io  rio,i1quale  chiama.  Ve/ 
Dite  ad  m^oéi.qut  laboratijxS^  onerari  eOisxet^ego  re 
ficiam  uo5*ll  ietto  grado  fi  chiama  mafuecudotla  ma 
fuetudine  e contraria  alla  ira, quello  grado  uuol  dire 
che  tu  ttia  manfueto,et  che  tu  confideri  t che  in  tutte 
le  tribuiationi,et  paffioni  il  nottrò  $ aluatore  fu  mi/ 
|Tuetoperdimottrarti,chetutidebbi  guardare  dalla 
ira,accioche  tuttia  Tempre  purgato,  et  poHa  meglio 
Intendere  U ueritaXa  ira  ti  ottenebralo  intelletto^ 
ec  accecati  in  modo, 8^  tirati  tanto  per  terra, che  no 
ti  lafcia  uederc  la  ucrita*  Guarda  nelle  cofe  naturali, 
quado  una  cola  e piu  tirata  giuiet  immerfa  piu  in  q / 
ila  materiaxtanto  e piu  imperfecta,ma  quanto  c piti 
abttratta  dalla  maccria,taco  e piu  perfetta,  K ha  piu 
cognitione. Guarda  gli  huomini  perche  fono  piu  eie 
uaci  dalla  materia, 8^  hanno  lo  intellettoictfooo  piti 
fermatixpero  bino  piu  cognitione  dellt  altri  anima/ 
li:et  Iqhuomo  quanto  e piu  clcuato  dalle  cofe  corpo 
rali,di  quetto  moodo,tanto  piu  c capace  della  ueri/ 
ta.Ct  perche  ] ddio  e atto  puro, pero  e leparatifiìmo 
da  ogni  materiaiec  da  ogni  paffionetp  ero  e cda  ueri 
ca,horfu  ialite  adunche  a quello  grado  della  manfue 
tudineiecjafciate  lira, et  le'pafnoni.  Venite  fu  per  qtta 
fcala,iot\5  mi  curo  di  tirami  ttamSi  a tate  lachrimei 
lo  ui  uorrei  tirare  a Chrltto  fu  p qili  gtadi,  qtti  fono 
molto  ucili.Et  fe  ui  metterete  nella  mf  te,ct  nella  me/ 
moria  qtti  gradi  della  paffióe  di  Chfomoi  farete  fi  ri 
fcaldati,et  eccitari  allamor  fuotche  qn  harete  le  tribù 
4t5iibarete  gaudio, gaudio  ti  dico,ec  trittiaaifieme 
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come  ui  ho  detto, che  hebbe  Lui, 8^  tìon  temerete 
te  uedete  come  ui  ho  mollro  quanto  in  Chrifto  piu 
farete  eleuati, tanto  piu  harete  cognitione  della  ueri/ 
ta.Et  quando  e pmdifpoflo  lintclletto, tanto  piu  uc 
dranS^  allhora  epiu  difpofto^ quanto  piu  e alieno  da 
le  pafiìoDitac  tato  piufì  e alienato  da  le  p affìoni,qua 
topiu  ti  appreClì  a Chriflo,  Et  fe  ti  mei  accodare  a 
ChriQo, fuggi  le  phantade  cattiueima  perche  l^huo/ 
mo  non  può  intendere  fenzi  e phantarmi>perche  fo/ 
no  gli  occhiali, per  liquali  non  ueggiamo,fe  tiiti  met 
ci  quetti  occhiali  nel  luogo  della  iratcu  fei  accecato, et 
non  uedi  la  uerita.Q^uia  qualis  quifgi  eft:talia,8^  fi/ 
bi  uidentur.Quado  adunche  tu  fei  nelle  tribulationi 
babbi  cura  di  non  ti  adirare  ne  con  Diò,ce  cògli  huo 
mini, ma  Ila  quieto,»:  pacifico:»:  di  Iddionò  può  er 
rareiS^  fe  mi  manda  quelle  tribulationi , lo  fa  perche 
mi  amarsi  per  la  mia  faluteiegli  ama  almeno  lanima 
mia,8d  pero  non  può  effere  quella  tribulatione,  fe  no 
per  mia  falute:  a^  cofi  ricorri  all  a*  ragione.  Se  gli  [huo 
mini  ri  pfeguitano, debbi  pefare  che  uiene  dalla  igno/ 
rantia  loro,8^  che  fono  eccecati,8^  non  hino  il  lumet 
8^  babbi  loro  coinpalfione,8^  cofi  uerrai  falendo  in 
quello  grado  dellamanfuetudine.il  Saluatore  p chia 
marci  a queflo  fedo  grado, uenendo  in  quello  mòdo 
ha  riceuute  mólte  iugturie,8^  mafuecamente  tutte  le 
ha  fopportate,onde  hoggi  effendo  domandato  della 
fua  dottrina  in  caladi  Anna,manfuetamenterifpo/ 
fe,Ego  palam  loquutus  fum  mundo,ego  femper  do/ 
cui  io  fynagogha,8f  in  tempio, quo  omnes  iudati  c5/ 
ueniuoc,8^c.SetuhaueffiuoIuto  confiderare  la  mia 
Dottrina  : laquale  io  ho  predicata  nelle  Synageghe 
8^  nelle  chiefe , non  diretti  cofi , ma  perche  tu  non  d 
pretti  fedet  domanda  quelli  iche  la  hanno  udita* 
Allh':ra  uno  feruofuperbo:  perche  non  gli  pareua, 

che 
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' che  hau«fi  bn  rifpofto:gli  dette  una  ceffata*quefto  fer  ^ 

uoeracScunodiquclIiadulatorircKiotihodcttorcK  ^ I 

I ^empfo^oapprcfl^paq^hlìgnori:ai^■gràdi;chc^5^i  * ' ‘ 

I curano  fare  ogni  male  per  cópiacere  ali  ioro  fignori* 

i Fuggi  qfti  adujatorirc  piglia  «empio  qui  hu5  dal  tuo 

Saluatorcchc  flette  tato  mafuctafe  a te  fiifle  flato  da  ‘ 
to  una  guadata;  tu  gli  harefli  dato  una  coltellata:  fc  a 
te  dona  dal  la  ferua  tua  ti  fusti  dato  una  guadata  tu  la 
tnagereflinl  Saluatore  ti da  cfemploiche  mafuetamete 
rifpód^S^patifcaJBornduedi  tu:chelhuomoha  daa 
to  a 8^  il  peccatore  ha  pcofTo  il  fommo  giufto  : 8C 

lui  mafueto  paoTce  : X poteualoanicbiJarc  : fe  hanefle 
uoluto  in  uno  inflate;ma  lui  rifpofe  mafuctamcte’dicé 
do«Si  male  lo^uutus  fum:teflimoniCf  perhibe  de  malo 
uedi  quata  mafuctudine  e,qfta:qudlo  cil  ooflra  efem^ 
plo«La  fccodafiniuria  fu  i cala  di  Cayphas:doue  fu  d(U 
madato  di piu  cofe  X accufato  da  £aWi  teflimonii  : ma 
la  uerità  no  fl  può  c5fondcrcrdi(Tc  Cayphas  die  lì  fili^ 
dei  esrdimmi  fetu  Cd  fig'iuofo  ctf  Dio?KGicra:fiipore« 

Ego  fumtadc^onde  Cayphas  fflacerò  le  uefle:  8C  ditTc« 
Blafphemauit  ! come  fe  Chf  o bauesB  beflemiato*:  erta  ' * 

una  còfuetudine  di  fivecoflaidédo  beflemiare«perfior 
rore  del  pcccaton'l  fignore  mafuetofoppoito  ogni  co* 
fa:BC  po  tu  no  barai  fcufauhe  b5  uuoi  pdodarerpchc  ti 
c datolo  cfemplo^Qncfli  gmdeico^utftKco^flfe  " 

ingiuriano  i!  noflro  figaoirfiKdicógl'ahgmriofeméte^ 

Propbeti»  fi  tu  es.Cm^^  Importa  manfuetamente^ 

Hot  cofidera  un  poco:chi  Dòuharcbbepduto  hr  ittfe  • 
uedédo  Chfoin  tati  opprofaiiè  pefecKinfinoaliiifl/i* 
mi  diceuananoi  fiamo  flati  inganati  ecco  chefemedo* 
fimo  no  può  aiutate^La  tcrti's  ingniriafijin  cafiidi’Pi* 
latojquando  lo  mando  adHcrodenlqtialeeracijridb 
di  ucderlojKdi  uedcrè  qualchrmitacotouiiaìtl  ooflio 
Qiiadnigcfima’e;  ff£ 


I 
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5aluatorenó  glirifpofcacoftuitKnoDiiuolfc  ftrgl* 
*niracoH:pche  no  era  degno:Kpchc  fc  hauenfe fatto  mi 
racolo:lharcbbc  forfè  &pzto  : Si  lui  uoleua  moi'^Cj 
Onde  Hcrode  eoe  pazso  lo  fpr^io  Sic5e  pazzo  lo  rima 
do  a Pilatonl^e  uuolfc  piu  tolto  (atJsf^e  al  ppfotchc 
ala  giuftitiailegolio  a la  colonaialcfii  dicono  i tcrraral 
cuni rittbrpotcttc  cflfcr  nclluno:8i  ncllaltro  i odop  Q 
gnore  nefTun  ha  cópaslìonc  uedere  Iddio  efofo  ctoàa  a 
gli  hu5Ì48d^Ìi  hu5i  batrcretSipcuotereil  fuo  Dio;il$e 
mai  n5  fi  mofietma  ftacSc  agnello  mafueto.  Laltrajn» 
giuria  erche  & ueftito  di  purpuratSi  mcfTogli  una  cana 
MI  mano  eoe  apaizo:8idiceuano  con  ifeherno*  Aucrex 
iudscorum  : OC  in  capo  gli  haucano  mefib  una  coro^ 

« Da  di fpinetSi  cóle  canedauano  in  fu  la  coroi^  p mo^ 
do  che  fi  ficcauano  qlicfpinc  nella  catnetSinclloflfo:  K 
tutto  il  capo  uèrfauafanguc:8iniétcdimeno  lui  come 
agnello  fiaua  tutto  mafucto«Ecco  iltuo  fignore  o hu5 
che  ti  ha  dato  cfcmplotcK  tu  fia  nelle  tribufatioi  tnafuc 
. to:K  u5  baho  qftorchc  Pilato  lo  moftro  al  pptb  diccn* 
.do4’Ecceh5rEcco  qfto  huoinnocétc:habbiategli  c5paf 
•fioneniedetclo  tutto  flagellatoiK  coronato  di  fpinctcK 
‘•ucrfaifònguctdhc  habbiatcgli  copasfioneiniétedimeno 
o5  fi  mofTonola  cani  Giadri;ma  gridorno.Crucjfige: 
crucifige^Laltta  iiuria  ciche  gli  fù  ppofio  B^ba  hof 
iniddatK  lui  fopporto  co  ogni  dolcezzaiK  mafuetudi» 
nctfu  poi  condénato  a la  morte40himc  agnello  mafiw 
toiecco  la  croce  ibpra  le  Tue  fpalleiclla  portauaima  no 
poteuaipche  era  debole  : harebbe  bc  potuto  il  ifignore 
cflTcrc'fbrtetma  uolfe  lafdare  corrac  la  gte'fenfitiua«0 
creatura  guarda  il  tuo  ctcatoreicoe  in  tate  afflittioi  fia 
tutto  mafueto:8i:chiama  ogniunotVenite  ucnitc  a qfio 
iefto  giadotimparatc  dicficre  mafuctiiuenitea  portar 
meco^crocetuenite  a bere  qfio  calice:  ueniteadme 


I 


• * 
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'ócsgloboMtijK  onerati  cftis:8d  ego  refida  uos4Fed(e 
che  Iddio  ti  uoglia  bcne:metti  fu  il  pie  a qdo  prio  gra« 
dorneceffita  e il  fecòdotche  ad  egoi  md  a bifognà  pati 
rc:X  po  uienfaf  terrotcK  c c5formitas.*c6 formati  con 
la  uoìota  di  Dio  OC  uieni  al  ^to  cH  e pr5ptitudo<  Erg 
ti5  enfere  fupboruieni  a!  qnto  cK  c humilis  c5fidétia.co 
fidati  in  Dio:K  no  in  te  medefimotfalipoi  piu  futquan 
do  hai  la  tribulati5e:s&rzaui]5  ti  adirare  : OC  uieni  al 
feOd  grado!che  fi  chiama  manfuetudo:  fia  mafuetoiA? 
mafuetaméte  patifci.H  fettimora:  ultimo  grado  e pCe* 
4ieritia;pfeuereraidficheufqiad  finérpchefe  pfeuerere 
tc  fnfino  a la  fine:n5douete  dubitare  di  non  hauereil 
‘ uofiro  fìne:0C  la  corona:parataui  in  uita  etema.Vedc^ 
te  in  tutte  qfte  le  cofenaturalircK  ogni  cofarche  muoue 
tnuoue  p ^che  fìnaOC  mai  cenparfe  no  e Ipeditartato  cK 

* códucelopera  fua  p infino  allultimo  fine«V  edi  la  pia^ 
'•  fe  no  c m^ita:il  cielo  n5  reitera  madargli  infiuctiarta* 

* to  che  (i  eSdurra  al  fr  uttoda  uite  no  ceÌTera  mai  infirip 
che  no  fara  il  uino«Sc  Dio  adfirhe  códuce  ogni  cofa  al 
fine:8^  pfettione  (ua:moIto  piu  eSdurra  te:(e  uiui  bene 
códofia  che  piu  ami!ihuomo:8i^  piu  ne  habbia  cura  eli 
:di  altra  creaurateiTendo  morto  p lui  * Non  celTera  mai 
' Iddio  madare  la  fua  inBuétia  p eSdurti  al  fine  tuo^fe« 
j uera:cK  ti  dara  la  tua  coronale  col  tuo  libero  arbitno 
:iio  impcdifci.Etpo  Firenze:bencheforibabbia  dettos 
!fhe  mipareuarche  in  quella  m'fione  pochi  cbriftiani  (i 
ifaluasfinomientcdimeno  a me  mi  parue  che  Firenze  ne 
bauesfiuna  gran  parte  de  faluùK pero  fate  quello:che 

• ai  ho  dettotrimettetiui  in  Diotuiucte  in  ebarita  toglie 

• te  uia  li  odii.FiglioIi  mici  amateli  bene  fpintual€:ama 
^ ic il  ben  c5mune  della  dtta.‘perche  tutte  le cofe  : che  ui 
' fono  fiate  promeiTeibarete  ad  owi  modojnon  dubita^ 

: terno  ha  incominciato  Dio  per  ^marfi  al  mezzo  : ma 

tti  4i 


* “Per.®  .doppo  la  do  •delliilìiio  De  verbis  Exodw 

:^cr  finire;coIÌ  aoi  pfeuerate  nel  bc  tnuertjKiìS  dubita 


lenaomcxtrare  quoii  oaiuaioi  crua  uuiuty 
v{(b  in  fincjònde  ha  dato  qliò  efeniplb  a gli  nuoijche^c 
uafflaandardofino  al  mez"o:5Ì  poi  tornareja'dHc 
'totpdic  epdufcaogntfòticatuedi  Chfo  « che  fta  c5(latc: 
rfiJ-'ftjrtemtàDta  mgiuria4Erag|i  dettoìDefeeded^  au< 
ce:cc<tftètt!  intéderai  piu  difotto  e lui  flar  fotteiUno  al 
fincphiucrcquella  giomtK  codurte  noia qlla^be^'^ 
cirdifi«&^  c»feriilfacrifidoc^  lacerdoteper  noùTu 


llrtcetèfi  efhibi;Ehjtìai  ad  pdoc;  orpadrc  miò  tu,hai 
ttóditc  Ic-otatiomdePataàacchirS^  F^ophetu^ccomi 
bawto  cccbdic;uol5briamde  tmo^^  ^ai 

^per4»darc^u#otemorK«(Trt 
^bclh'ìPfff  dd(T€fuauitatis  » Et:  pàott  ptiego  padife 
‘ ritcrii  qfto  fàdwfidó  aliberare  c^ìd  padrino  ti  raccoma 


^ejacla  mraatta  dfFnnensci^  ofoendo  quello  facriii 
tìo  ciò  mcflbtio  fe  fu  la  cfocetK  ^ooo  ^la  mano 
tatlK  col  martello  incomihdocnoapcrcuotcrla:8dfb#  • 
rarcrKpaffòrocoI  chiodoiK  attaccarla  il  Icgnor  8£  AV 


dbpanrorono  acerbamente  ; p modo  c&da  ogpi  parte 


Predica*fy. 

ofdtia  il  fangoc  in  abfidatia:K  tuttd’il  corpo  era  di'fic# 
fo  in  fu  la  croccio  lignorc  mio;o  Giefu  dolceia  che  mò 
do  ti  ueggo  io  eftefo  p nofU'o  amorcto  angeli  come  bo 
tcteucdereqfto  fpettaculoradelo  fennatì  per  pasfio^ 
oc  de)  noftro  fignof  e ♦ Sole  non  dare  piu  la  luce:  terra 
irieraaa:5pcteui  fàsfìdpartitcui  moti  ♦ Et  tu  che  fàccftl 
Maria  fanta  quado  uedeftì  ^o  f|)ettacolo:  pefa  che  gU 
icoppiauailcuore^Ohuomo  ecco  quail  toò  fignore 
cohttoiS^  mortópr'te'infu  quelk)legnouiconola  que. 
(lo  benefidorlafda  la  tua  uita  cattiuairictornu  alni:  cK 
ri  afpetta  co  le  bracete  eftefe  ùhiama  da  lui  naiericor^ 
dia  chctelauuol  fare* 

Nota  che  qui  ii  crido  da  tutti  mifericordia:  arili  & 
nitala  predica:K  nota  anchcxhc’quefta  predica  e (lata 
raccol  ta  per  diuerfi  fcrittori,  ^ * 

II  lunedi  d^àPafqua  della  Refurretticoe*  r 
iH»cdics:quamfccitdominus:cxultcmus:  * - 
K Ictemur  in  ea* 

Trattando  della  pasfione  di  Chriflo  Giefu  dilct 
tisfìmirarhauedopoìloil  ctudfiffo  in  m^oil 
modo  fpargédo  il  fangue  fuo  p la  noflrafalutci  m disfi 
nella  piicatione  perdete  : che  lui  cbiamauaognigmte 
'del  módotSÌ  diceua^Venitead  me  oés:quilabóraris:K 
onerati  eftis!K  ego  refida  uos  : K fopra  la  figura  della 
fcala  di  lacob  ponemo  fette  gradiip  c camiiì^do  ili 

disfi, fi  cSduceua  Ihuotno  in  uita  etérna*fl  primo  grado 
domadamoFides:cioccbedoucte  haucre  fède  ddiaii 
morc:K  della  b5ta  diDid  uerfo  della  fiumana  natura 
K douetc  filmare  che  Iddioama  Ihu ditto  gt^demefìtes 
dd  che  no  ui  mada  tribuIatione:fe  nS'pcrudftra  mèdU 
dna:»:  per  purgami  da  peccad:8^cciìdurui'  a uita  eter 
na*  Et  dicemo:  che  hauerc  in  Dio  quefia '^dc  da  gran 
confolationc  a chi  e tribulatoipcrche  cophofce^e|(Jìi 


Fer,i.doppolaPafqua.Dcv«fcìsLuc»/ J 
dio  lo  ama:  dC  che  gh  mada  la  tiibulacione  p purgarlo 
OC  dargli  gf  aJl  fecondo  gradoui  dù(ì  che  lì  chiamaua 
NecesUta«doe  che  uoi  uedete  che  eglie  necejtaho  eh  da 
(cunopati/ca  in  qQo  mòdo:  coll  e buoni  eòe  e cactiuu 
Si^pouicòfortaiauolerepiu  ^(lo  patire  per  amore  di 
Gielli  Chfo::he  pamor  del  modo:&:mo(fraiui:chc  tue 
ti  e (anti  dal  principio  del  mòdo  iniìno  a qfto  tepo  hall 
no  uoluto  patire  p amor  di  Giefu  Chf  o « Il  terzo  gra« 
do  il  domadaua  Coformitas:8f  disliui  eh  elTendo  'ne^ 
cellario  il  patiremqi  ui  doueui  còfoiinarecò  la  uojdta 
di  Oio;&:  hauere  femp  qlla  uoldta  di  uolere  ciTcre  con 
formi:8i:  còtenti  aqllotche  lui  uuole:  che  chi  faceua 
a qilo  modoefopportaua  la  tribulatiòe  piu  leggietmé 
te:X  iUmaua  che  ella  era  buona  |)cedédo  da  la  uolòta 
di  Oio«Ma  chi  nò  haueua  qda  uolòta  còforme  a Dio: 

Suado  e ueniua  la  tribulatione:(i.  buttaua  p terra  : 8C 
efperaua(i:8^  era  abforto  da  le  cribulationiJl  quarto 
grado  chiamamo  Pròptitudoicìoe  che  hauédo  la  uoI5 
ta  còforme  a la  uolòta  di  Dio  fi  uoleua  eshitd'rfi  pron 
taméteipche  fi  fa  con  mico  fàtica:&:pero  ti-disfircn  en 
buono'a'dafcuno  andareinuerfo  la  tribuIationeiS^nò 
afpettarerchcellauéniffi  incòtratejlqnto  grado  do< 
ntandamo  Humilis  còfiientimpcheda  qucila  protezza 
potria  nafeere  qualche  rupbiatpero^doueui  hauere 
danza  in  Dionna  humilméte:doe  nò  fidarti  io  te  mede 
fimotma  fob^in  Dio  : perche  fé  lui  leuafli  la  mano  : nò 
p te  medefimo  nulla:debbi  addche  fidarti  in  lui: 
perche  egli  non  abadona  mai  neffunoé  II  fedo  grado  e 
AIanfuetudine:!a  quale  ecòtraria  alIiraiS^  dienti  : che 
doueuinelle  trìbuiarioni  fuggirdira:  perche  chi  e adi« 
ratomon  può  cognofeere  il  uero:K  acciccafi:K  non  ù 
cognofcercrchc  la  tnbulatione  glie  madata  p fua  falUi* 
xeifeegli  uorra  pigliarla  bene«Ii  fetttmo;S^  ultimo  gpi 
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do  ti  disfi:chc  era  Pcrfeuerantia:K  che  e certo:  che  pfe 
uerando  Ihuomo  nd  ben  oiuererd^  nel  patir  maletfi  c5 
duceua  a ulta  etcroa:&:  la  ragione  e queOa  : perche  chi 
diuoue  fempre  muoue  a quSchefine:Dio  ui  muoue  a 
fiir  qucflo  bene  in  quelle  tribuladoni  per  condurui  in 
Ulta  etemarfichc  pfeuerado  uoi  fenza  dubio  ut  c5dur< 
ra  al  dnerDipoi  ui  disiìtche  queili  gradi  fono  nella  era 
ee:ma  il  primo  gradoteioe  la  fede  e ibndamcto  di  tutd 
glialtri:perche  la  radice  dogni  cofa  e il  fondamento  di 
tutta  quella  cofani  quale  leuato  uia  tutta  la  cofa  roui^ 
na.Ec  peroilSaluatorenoftroinmoltiluoghi  dnfem 
pre  la  tede  per  fondamento.  Fides  tua  faluum  te  fccie 
o mulier  m:^adlfidcstua4perla  qual  co'a  il  Salua^ 
tore  hicri  rilufcito  da  morte  a uita  p far  fede  a dafeua* 
no  huomojchc  elTcndo  hTufcitatoil  capo:dcbbia  ere  de 
re  che  rifufdtcrano  anchora  le  membra:  dC  andràno  in 
uita  etema4doue  e Chfo  noilro  fgnore  capo.Sl  cheq^ 
fta  fede  c il^rìmo  grado;»:  pnhdpio  della  fcala  • andia 
moadunchcdrietoaqueilo:»:  fcguitiamoqili  gradi 
della  fcala:8f  uedrai  come  quedid  conducano  a beati 
tudine^SenoicredcsHmo  qucllorcjica  c promefroda 
Dio;8^quel!o;che  ci  moflrano  queifi  giorni  :cllarcfuc 
rettione:certo noi  faremo  altn  Chrilfiawrcbc  non  fiaii 
nto.Tna  tutto  il  mal  nodro  procede  dal  non  credere»  II 
mercatante  che  ha  ingegno:»:  danarìiK  modo  da  gua 
dagnare  roba:ei  fa  una  uiua  fède  in  fe  medefìmo  di  po 
tereacqdare  un  theforo:8^  fubito  fi  da  ^'lopera  :noR 
dorme:ma  ua  feguitado  il  i^pofìto  Tuo  co  qlla  fede»  Il 
capitano  dcIIcfcrcito:chc  ha  Tede  di acqdar  bonore;  K 
utilcfi  mette  in  ogni  fàtica:n5  cura  difagi:  non  dormi 
mai  p acqdar  qIJo:di  che  egli  ha  fcdctcofi  noi  fe  hauefli 
fimo  fede  di  qIÌo:chc  ci  |jmette  Dio:u5  rederemo  mai 
eh  béopare«Efco  Dio  ci  pmette^qtro  cofertre  uniuerfa 

fff  il  il 
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K a tutti  li  huoi:K  ima  in  pticulare  a te  Firezé*  Ea  pria 
cofa  a chi  fa  bene  fi  pmetteDiora!  fe  non  ti  bada  Dio: 

^ no  ti, bafteria.  cofa  alcua artcadùi  no  ri  ^mctte  una  pojf 

fcsfionemc  cèto  miiia  cJucathma  fe  medefimo:  lui  tiià 
uita:&:  chiamati  in  rima  dèlia  fcalaiKdicc  uieni:  dKio  ti 
darò  me  mcdèfimo:8<:fiìroti  beatoXui  n5  immette  una 
kcatitudine:^  fu  quella  de  philofophitma  ti  lamette  di 
imi  iti  tal  modo  beatoteli  il  tuo  Itelletto  fi  mbbi  iai^ 
mediate  a c5giungerfi  c5  DioiKefiTerealligato  tatoco 
Diotchediuéti  q(ì  Iddiotcoe  dice  la  fcn'ttura  4 Ego  diri 
dii  efiis4Se  tu  defideri  hauerc  in  qfio  módo^cofa  alena: 
doue  tu  filmi  la  tua  felicitaTquato  maggiorméte  deb^ 
bi  filmarla  hauédo  Iddio:Dice  fànto  Agoftinoi  Infelix 
h6:qfcit  fila  oia4Ùoés  crcaturasiteauté  nefrit:  falixq 
te  fdt^etia  fi  illa  nefeiattq  auté  te;K  fila  nouit:  n5  pro;* 
pter  fila  beariorrfed  ^pterte  lolfibeatus  4 Nefoloqfio 
e baftato  a Dio  di  dar  fé  medefimo  allhucim»  quando 
tu  favai  beatb:ti  dara  ogni  fcictùitdicognitiSedi  tutto 
Iùniuerfo:che  ti  bifogna  aduche  tato  fiudiafe  di  anda^ 
recercado  tate  cofefoh  e egli  aduche  male  lo  fiudiaref 
no:Ma  bafia  fiudiafe  qto  e (ufficiéte  p falute  tuatSd  del 
|)fiìmQ:K  n5  p curiofita4Bafiarit  cK  qfi  tu  faraiin  uita 
cternatlddio  ti  fara  intédere  tate  friétic  : qtc  tu  uorrai:  ► 
6i  datati  d'oche  tu  faprai defiderare:K  quello  cE  n5  fi 
puodire:  di  qd  oculusnó  uidifcaiec  auris  audiuittnec  1 ' 
cor  hois  afccdit4La  fecoda  cola  e che  n5  efiendo  baf^ 
to  a Dio  dare  la  beatitudine  alIhu5:K  fare  laia  glonoj 
fatchc  ha  anchora  uolufco  gl  on'ficarli  il  corporK  p qfia 
cagione  fi  Saluator  nfo  choggi  rifufritato:p  farti  cer^ 
tcjcE  i corpi  humam'bano  adiora  a rifufcitareSarSno 
fictudieli  corpi  rifufritati  sTiofi:  di  ipasfibifi  : chenoH 
potreHjcfar  male  acquarne  fuoco  : ne  altra  cofa  : itera 
ÙKiao  agili  ad  ogni  cofiirSèda  poter  pafiaf  ia  ogni  [uo 
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go:ité  farano  piu  fplédidi  chd  folcjpchc  douc  € pio  bl 
U torma'.bifogna  cn  fìst  piu  bel  corpcmialaJa  e piu  bc 
la  forma  cheqlla  del  Solerdóche  il  corpo  glorificato  fa 
ra  piu  bello  cbel  (blctifaranoachora  tutù  li  félidel  cor 
po  beatificati, Dipoi  farano  anchcra  glorificati  e fenfì: 
8^  pria  li  occhitpchc  uederano  li  corpi  de  fanti  glorioft 
8C  fimflméte  uedrano  anchora  i deL'  glorificati:8d  li  de 
méti^Li  orecchi  farano  beati  i udirete  laude  di  Xf  o,cK 
magnifichcra  IddiotKlclaudcdelli  altri  fanti  di  para 
difo^Quantoallodoratofentirai  odorifuauiffimi  del 
corpo  di  Xpo:K  deHi*altribeati;quato  al  guflo  dicono 
alcuni  : *che  ui  Tara  nel  gufio  de  beati  un  certo  odore 
del  corpo  di  Xpcrche  dara  gra  fuauitaJorornjo  già  che 
Io  magino,Altri  dicano  piu  fottilmcteima  no  bifogna 
entrare  in  qfle  fottilita:nfolueranofi  tutte  qfie  cofe  mi 
(le  i cleméti:n5  farapiu  anim?.li:n5  piu  uefte:  no  piu  o^ 
rorfolo  farano  c fimplideletnéti:laterrafara  glorifica 
tarcofi  Iaccj:laria:aj  il  fuocoitutci  farano  glorificati*^ 
tcrtia  cofa:che  Dio  da  a chi  fa  bene  e che  li  pmette  i q^ 
fio  mòdo  tata  gratia:cK  gli  fàra  fentirc  q parte  de  bea 
titudinc*Crcdi  a me  fef  u uiuerai  bcne:8d  farai  ^llo  cK 
l'O'ti  ho  dettorche  Dio  ti  dara  tata  dolcezza  f qfte  tribù 
iationi.'che  ^ tu  no  le  fentiraiiK  dicoti  anchora  unalj* 
tra  cofarchc  li  inette  ottani  di  qlle  tocherano  a gli  cattiV 
uitecjii  tu  uederai  cflTcre  tutti’  angufliaritK  nò  hauer  c5 
folatióc  alciina.La  qrta  coCnlaqle  tocca  a Firére  foladi 
erchc  tu  farai  atta  rifoi*mata:&:  atta  eletta:  pchc  pria 
illuminata  darai  il  lume  a la\tre:8(i  barai  tutte  le  tue  gra 
rie:  efi  ti  fon  ftate  |5meflre;leqli  di  huouo  io  ti  còfermo: 
8C  hottelo  a dire  qfta  mattina*Siche  io  ti  ho  a dir  buo 
ne  nouelle  i qfti  giorni  della  Pafqua:ma  c nò  fi  può  dir 
ogni  cofarbafiati  chic  ti  dico  qfto:cK  ti  e raffermato 
gpicofa:8^cofilara;d]enò  machera.niéte«Firéze|tu  fei 
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fiata  la  pnma  tribulata:S^  farai  ancfaora:ma  fia  pur  fbr 
te  i Dio:8i^  n5  dubitare  niéteiche  tu  iarai  anche  la  pria 
co(olata:S^credi  a me:che  colororche  ti  minacdono:ha 
no  piu  paura  di  teiSC  hano  dhaueria  piu  di  tc  delle  cen 
to  parte  le  nouatanouc#T u^uederai  poi  la  cofa^cóe  an* 
dra:K  farai  certorche  qfto  frate  ti  ha  detto  il  uerore  ucr 
ra  anehora  tcpo  eh  loro  piageraoo  di  w hauer  fatto  ql 
lo;che  glie  dato  dettorSi:  tu  Iarai  c5folata:ma  e bé  uero: 
che  molti  fono  I Firézeiche  n5  goderano  qde  cofe  : ma 
(arano  mortùHcec  efi  diesrquà  fecitdns:exultemus:Sd 
Ixrtcmurì  cario  uorreirche  tu  ti  f allegrarli  piu  di  qlla 
beatitudine  la  Turche  di  quelle cófolationi  téporalirpcli 
qde  cofe  qua  giu  ii  hano  tutte  a rifoluete  Jo  uorrei:  eh 
tu  ti  ponesii  inìzi  alli  occhi  le  coTe  terrenerS^  che  tu  dù 
cesfì  qda  carneno  dico  qda  camera^  quedo  huó  ha  an^ 
dare  fopra  li  delirai  dar  i paradiford^  la  fu  io  haraqllo 
chio  uorrojl  Saluatore  nodro  ha  ordinato  la  uita  Tua 
in  modorche  Te  t u andasfi  ruminado  tutte  le  cofercK  lui 
hafatterbécheneTono  fcrittepochcruedrcdi  cofe  mira 
bilùNel  prindpio  del  modo  quado  Dio  modro  ad  Ada 
che  lui  uoleua  incamaremuolfe  allhora  modrare  que^ 
fio  pdtorche  era  cofa  ipofilbile  a uiuer  bene  Tenia  ^e: 
ipoTiìbile  ed  fine  fide  plaeo;e  deo  tu  credesfi  uera^ 

méte  la  felidta  ctemartu  no  cureredi  di  queda  qua  giu 
una.paglia:Iddio  ha  uoluto  dimodrarerche  Ihuo  nò  po 
p Te  co  lume  naturalejfolo  uiuer  benerma  li  bi^bgna’il  lu 
me  fopranaturale  della  federa:  la  ragione  e4  Q uia  óm« 
ne  agés  ppter  fine  agitrOgniuno  cK  opei-a  h loperado 
ne  Tua  a ^cKIfincao  tc  Io  (Emqdrorcdie  un  appetito  na 
turaleniqualc  fegutta  la  fbrmarche  ha  hauuta  da  O'or 
K n5  feguita  la  ppria  cognirioncrEcco  la  pietra  ha  una 
formarcioc  la  fua  grauitarp  laqle  c iclinata  andare  i giu 
X pero  uedirche  quato  uapiu  giufortato  ua  piu  force 
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come  qllachc  ua  alla  fua  pfctHooe  vLaltro  appetito  c 
animalerchc  fcguita  la  ppi  la  cognirionc;ucrbigraria  U 
cane  ucdcla’carnc:»:  c tirato  da  qllaifclui  dormifretno, 
fi  moticrebbe:ma  e uedela  carnedaduale  fc  gli  ap«* 

prefenta  come  cofa  utilctbilogna  che  la  fcgmtùecco  ci4 
che  che  Io  appetito  fuo  e'moifo  di  qua  di  ctapche  fc  la 
carne  no  fcgii  apprcTentasfi  dréto  come  cofa  utile:  non 
la  fcguiterebbe*LaItro  appetito  e|rationaIe:quefto  c,nc 
Ihuomotpcrihe  Ihuomo  ha  prima  la  phatafia  indetcr* 
ininata:d(^  c5fìira:Ìa  phatafia  fua  defccrne  allo  itelletto; 
ilqualc  fe  cftédc  adogni  cofatK  pero  bisógna  che  la  fua 
phmitafia  fi  poffi  efièdere  gunfi  ad  ogpi  cofa  K che  la 
no  fia  terminata  a certe  cole  come  e quella  uerbigratia 
della  ródine^Et  perche  Ihuó  comincia  adintcderc  dal 
le  cofe  confu  ferpero  circa  la  cogninbne  del  fuo  fine  : in 
prindpio  e cofufotS:  molte  uolte  fi  propone  p fine  una 
cofa^épora|e«Vci  bieratiaJo  di  roba»  di  honorc  : o di 
uoIutta:&l  fubito:cn  qfto  fondameto:  K che  gli  erra 
nella  cognitione  del  fìticte  fpacdatorcome  coIui:che  edi 
; fica  una  cafa  fopra  uno  cattiuo^fondaméto:8i  ogni  coia 
poi  rouina«.Sc  tu  togli  i!  fine;che  fi  pofoocre  philofophi: 
doe’la  contemplationerne  anche  quello  mofTe  gli  huo^ 
mini  a Dioiperchc  era  debile  contemplationc  fondata 
rutta  fopra  il  fine  rjat«raIe:K  gli  fenfitirauano  in  gi'u: 
perche  il  lume  naturaleperfe  noncfuifidantc  a fare 
Ilare  fempre  Io  huomo  fiflTo  alla  cótemplatione  di  dio: 
per  tifpettó  dell  « paffiont  de  fenfi:  che  tirano  lo 
huomo  in  giu . Ma  a uolcrc  hauere  la  uera  contempi^ 
tioncj  bifogna  Ilare  finfo  in  Diotlaquale  non  fi  ha  fe  no 
per  lume  fopranaturalctK  pero  c philofophi  non  la 
potè  ttono  hauere  « Ecco  e ti  e flato  detto  piu  uoltc: 
che  il  fine  di  Ilo  huomo  e Chrifio  : K tamen  tu  noi  fc< 
guitiiperche  tu  ti  Hai  folo  nel  lume  oaturide  « Fa  dico. 


Fcr.2.c!oppo  la  Paf«^ui.Dc  uérbis  Luca?. 
quatotu«oi:cheptefo!onaturalmétcno  puoi  fere 
bcnctuedi  nella  pria  etarqgH  buoi  adorauano  Dio:e 
che  no  haucuano  federma  ftettcno‘ocl  lume  naturale:^ 
dcttonoalIaidolatna^Cofifedonoanchora  c ^'udci: 
che  li  chiamauano  11  popolo  di  Dio:pcfi  macorono  dal 
la  fede  di  X^:lì  dettene  anche  loro  a la  idolatria:  I efe 
fetto*chi  n5  ha  hauuto  qlfe  federe  uilTo  femp  male^Ve^ 
di  ainchora  atépinoftri  qlH  macftri  i theologla:  cheriw 
gli  gioua  a faperela  fdétiarK  tate  qftiowrpchc  nò 
noia  uìua  federnó uiuonobenercbifognadico  humi^ 
liarfi  a la  fede^Cofi  n5  glouo  a li  giudei  tati  miracoli: 
gti  e uidonorK  ii5  udfeno  credere  a li  foldati  : che  gli 
aifTonorche  Xpo  erarefufdtatormaili  corrOf^onocon 
danarirS:  cercorondi  occultare  la  refurrettioe  pcK  no 
haueuano,qlla  fedc«Dio  da  qfto  lumerdclla  fede  a chi  e 
uuole:8i5  a chi  fi  humiliarqglirche  Ihanorfono  : che 

io, ti  disfi  della  croce  rolTa  i fi-òte^Si:  che  fi  lauauano  I ql 
fiume  del  fanguc  di  X^  8C  inebriauafi  dréto  : qfh  tali 
fon  qglirche  A'cono  hoggi.Hasc  efi  diesrqua  fecit  do^ 
iiiinus:exuItcmus:Kla:temur  iea^HauoIuto  i effetto 
mofirare  il  Saluatorc  i qfta  Tua  paffione  SC  refurrettio 
ne:che  nefiuno  può  uiuere  bene  fenra  qfia  federiate  eft 
donfi  deira:  cdumc  fopranaturaleilafciami.hora  un  po 
co  ripofare^  Mancte  i mera:  ego  i uobisrqa  fine  me  ni 
hil  poterti^  fecererPadre  io  credo:X  ho  quefia  fcdercK 
tu  hai  dettorc  n5  rni  curo  di  quello  modo  : qfio  c uno 
grade  fegnorfetu  nS  ti  curi  dicofa  bumana  r Ila  pur  in 
X^rfe  tu  uuoi  eSferuare  quella  fedcrpche  lenta  lui  no 
puoi  far  nulla^O  padre  i che  m5[ho  io  fiare’inrxporlla  1? 
ra  peccatirK  n5  andare  dicédoreglie  pafTato  PafquaiFi 
rèe  credi  a merche  eglie  anchora  la  tua  Q uarefima:  K 
no  c aheborap  te  uenuto  Pafquarnó  dfeorche  tu  feccia 
qrdima  qtoadbirma  qto  a peccacirdico  che  tu  no  oiri 
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torniima’uiua  bene:»:  anche  fi  uuolcdiginnarc  S/cfic 
uoltajn  eff:tto  FirtzerfenraXpo  tu  nó  pupi  fare  nul:» 
larbtfogna  che  tu  ftia  in  ìm:QC  lui  ftara  i te«Guarda  diV 
cano  qih'  phiIofoph^Ars  pracruponit  naturar^  natura 
f fupponit  diuinà  uirtutéiponi  méte  fe  nefTuno  artefice 
può  fare  fenra  la  natura:il  fabro  nó  può  fare  nulla  fen 
2a  fijoco.-ildipintorc  no  può  fare  nulla  fenra  le  cofede 
lana^ra.Toghquaunomedicotfetu  uuoi  che  egl^ 
guarir^  uno  hu5  morto;dirachen5  pofTarpcbefelana 
turano  lo  aiutatnópuopfc  fare  nulla:8ife  egli  met;* 
tesfi  tutte  le  medicine  dclmódo  adofTo  : non  potrebbe 
farlo  uiuOiSimiliter  fe  Ihuoino  e ifermo:&:  la  uirtu  fia 
troppo  deboletdira  il  medicorcoftui  c fpaedato:  e bifb 
goiOTc  Iddio  lo aiutirK  uiuifichiluiqfla  uirtu  Ma  fcfl 
medico. truoualauirtu  forte  neJhnfermo:  K uegp« 
chella  habbia  bifogno  di  caidotluigli  da'cofecofe  ^Jde 
K ^Jutak:8^  códuce  linfermo  a fanitatma  fe  la  uirtu  no 
luslifortcul  medico  non  potrebbe  far  nullarpche  bifb 
gna  che  la  ujctu  lo  aiuti.Pig|ia  qua  uno  maefiro  dello 
ifcgnamfe  fl  diicepolo  epazzorò  che  tu  li  metta  chnazi 
una  belitatche  non  ha  il  naturale  non  potrebbe  mai  H 
mad^o  metterli  dottrina  alcuna  nel  caporcofianchon 
w feti  difcepolo  ha  fgegno  grofTorSi  che  la  uirtufia  de 
bileaio  potrà  il  maefiro  mai  ifegnargli.Se  tu  togliesfi 
uno  animalerche  non  ha  itcllettota'  circudilo  tutto  ,dl‘ 
librì.'^di  ebarte  d ArifioteIc:n5  jparerebbe  mai*  nuHaj 
la  natura  non  lo  aiuta^A  quefia  fimilitudine  delle 
eofe  namra fi  itcruienc  achorn  nella  fede  : che  fe  non  ha 
quella  forma  del  lume  della  fede:mettili  a torno  qna 
fniracoiitoynK  qti  arguméti  tu  faitebenon  crederà 
inai:K  non  farai  mai  bn*Cofi  anchora  fe  la  tnrtu  fiisfi 
j lui  debiletdoc  ieha  fede  iforme:e  neceffariorebe  dfola 
tiiuifichi  lunpche  fe  eu  li  metteffi  a torno  tutte  le  cole 
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del  mede  fe  n5  e uiu jficata  4tla  uiVtu  debile  :SCk flOfl# 
fia  clcuatada  lui  qlla  ifirmifa  d 11 1 fcdejtió  fera  tnaibn 
Etpouolfe  dfaluatcrnoflrofirmarclihuóioclla  fède: 
se  nfufcitar lui  pcofirmard fede  della  refurrtóo 
ne  rx>ftra«Bt  tieni  p certotvhe  le  no  uemua  quella  fede: 
noi  noftauamo  mai  faldirmaandauamo  fcmpuadl-'an 
do:8d  fc  il  Saluatcrc  no  ri  ufdtauarnoiftauamo  tempre 
ambigui  della  nolìra  refurrettióc^Q  ueflo  fi  mcftra  ne 
glidifccpolireq'i  Ihaucuano  ueduto  a fecda:a  faccia:  ha 
ueuano  veduto  tutta  la  Tua  uita:haueuano  udito  tuu 
te  le  fue  pdicationirSi:  la  Ijgua  fuatchc  pai  lauacofc  alte: 
^ diuine:haueuonouiflo  tati  miracoli:  BC  tutte  le  epe 
di  xpo:&:  anchejoro  ne  haut  uao  fatterSc'  tn  al  tépo  del 
la  fua  paffiòe:tutti  fi  pdettcno:K  fmarn'rófì  nella  fede 
Vedi  dùche  che  seta  il  faluatorerK  fé  a qfia  fede  non  fi 
può  far  nulla  :uedi  Pietro:che  uolfc  cófidarfi  i fe  medefi 
mo:5(i  gli  dimoflrotchc  p fc  no  poteua  fer  nulla:K 
che  la  fua  cefidétia  era  uana.Hor  fiche  qfta  e la  ragione 
che  li  difccpoli  qfta  mattina:chei*anorimaflr  sésa  xpo: 
Si  féza  il  uiao  lume  della  fedefe  neandauano  i Emaus: 
5:  uacilIauano^Hor  padre  io  uintedo  a che  ppofìto  ha 
tfcte  fette  qfio  difcorfo:i  effetto  e ci  bifojgpa  hauer  fe 
deno  ui  dico  che  fenza  fedetSi  fezala  gratia  dixpomo  fi 
fe  nuI'a^Sato  Paulo  nó'difputa  altro  nella  epiitola  alK 
Romam'de  no  che  gli  biTogna  haucr/ede  i xpo*Era  una 
qftione  tra  i RomaniiK  li  Giodei:nelIaciIe  li  giudei  dé* 
ceuano;che  x^  era  nato  di  lororK  pero  doucuano  fxx 
dere  a gétilitli  Romani  rifp5deuano:bé  che  fia  nato  di 
uoùuoi  Ihauete  femp  negato:K  finalmcte  Ihaueté  ama 
2ato:ma  noi  Ihabbiamo  accettato:pcro  dobbiamo  pee^ 
derenoiSato  Paulo* fi  mifTedi mezzo  : di  dinTeti, l’uno 
nella’ tro  di  uoi  merita  di  ^cedert:ma  la  grada  di  Dio  e 
quellatche  da  ogni  cofa:n5  p ùofiri  merituchc  bifogna 
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che  andate  tato  difputado  no  fi  può  fiir  nulla, per  ferma 
p Chrifio  che  qllorche  & ogni cofa«Simili  a cofioro  fo« 
Docertirchcuàno  cii(putado:quaI  religione  andrapiu 
furo  $e  e piu  accetta  a x^:o  qua  di  fanto  Domenicoro 
quella  di  lauto  Fracefcou'o  tidicorche  fara  piu  fu  chi  ha 
ra  piu  gratiaro  fia  denaro  fia  fanciullaro  fiafratero  fìa 
preterche  bifogna  tato  difputare«Dio  ha  uoluto  dare  la 
fua  |ratiainqlto  mòdo  a chi  jlipiacerpche  cgnifio  dia 
piu  1 humilita4Q  uia  grada  no  eflet  gradarli  ppter  me^ 
rita  daretur«£t  pero  fe  Dio  ui  da  qlfo  lumcrnò  e p alai 
ni  uolbi  mcrìdrma  e foto  p grada  di  Diorcofì  fe  uel  ma 
tiene  nò  e per  uoftri  meridrma  e p fua  graria.T u dirai 
oh  dache  nò  d e merito  ad  operar  benedo  nò  dico  cofir 
ma  che  e de  mento  quella  qlh'one  difputano  e dottori 
molto  fotnlméterma  io  te  la  diro  in  una  parolar  lafdatl 
do  le  fottilitarquado  tu  operi  beneriddio  d da  qllo  do 
norchela  tua  operadone  e fatta  dallo  fpiritofantorme^ 
diate  la  gradarsi  11  tuo  men'torcòe  fe  lui d pponesfi  le 
belle  gioie  inanzi,e  desfiti  e’danari  da  còperarle^  A pro^ 
polito  adficherChrifio  uolfe  dimollrare  quella  matdna 
nello  Euagdiqrcbe  folaméte  difopra  ueniua  la  gradare 
ehe  fenzalui nò  fi  poteua  triuere  bene  « Vedi  quelli  dua 
difcepoli  : che  an^uano  in  Emaut  ; luno  de  quali  era 
Geqphasrlaltro  (idicetchera  Lucarandau'!no  tutd  an« 
gu(lùti:8d  tra  dua  parte  andauano  uacillado  « Et  luno 
Si lorodiceuarnoihabbiamo  pur  uillo gran  cofedi  que  • 
ilo  Qinfiorlui  ^icaua  cofe  diuinerluf  ha  fatto  rad  mi^ 
racolirhabbiamo  uillorcbe  ha  fufntato  fjiraror  p certo  • 
fe  qllo  e Chrifiorche  ha  a fare  quel  Chrillorchc  ha  a ue«) 
liire piu  di qfloiHelya  K glialtn  Propheti  no  hano  fat 
to  delle  mille  cofe  unaracoparadone  delle  opcredi  co* 
fluì  ♦ Da  laltraparte  diceua  quellaltro  difcepojo:  eglie 
pur  morto  molto  uituperofamete  piu  che  mcnsli  mai 


Fer.z.doppo  la  Pafcjiia.Dc  verbfs  Lucs. 
fuo.'&T  no  e (lato|)phetaald!o;che  fìa  flato  morto  fn 
tato  opprobriora^  no  poreuan  q:ed€r[colloro;che  Dio 
haucsfi  potuto’patiritatoopprobriorpche  mifuraua 
noia  fapiétia  dmina  con  la  humana:8i^  no  la  intcdeua^» 
no^Dicc  qudlaltro  : anchora  fi  poteua  pur  difendere: 
e le  pur  dlfefo  delle  altre  uoltcrS^  no  lafciatofi  pigliare: 
laltro  diccua  c ci  pdinTc  tutte  quefte  c0fe:3ii  che  h hauc 
ua  a morirc;laltro  rifp5deua:e^ie  il  ucro:ma  e di(Te  an 
cherche  rifufciteaebbe  il  tcnso  giorno:il$e  c bopgi  : OC 
no  ihabbiamo  uifto^Credeueno  coftoro  che  nò  fusfi  ri 
Ajfcitatotpchenò  craapparfoIoro;KcredeuéocK  rifu 
fatato  clic  £usfi:doue(Ìcandare  p la  citta  di  Hicrufalé: 
di  la  p le  piazze  dire  eccom{;cccomi:8(J  no  itédéuao  lor 
dineXaltro  diccuate  debbe  cnTcrepur  rifufdtatot  pche 
le  dónc  fono  andate  al  monuméto:8(ihano  tróuato  li 
angiolitchcgli  hanodcttotchegiic  rifufcimtD4  Laltro 
rirpòdcuationo  credo  a dònerellehano  certe  loro  pha^ 
ta(ìe:pargli  uedcrc*a:  poihò  c nulladaltto  dice  da:fe  lui 
fu!Te  refufcitato:c  fi  douerebbe  pur  fapcreiK  cofi  andà 
uanoragionadotKdiceuanoeglie  buooorchenon  (Ha 
mo  ci  tra  quefii  Gmdcuche  poi  che  hano  mqito  Imrp^ 
feguitcrano  forfè  ancK  noùftigiamo  quefta  furi»  dc  co 
fircneandauàofEmaus^Cr^ituidhcdc  noftrt  ne  fia 
chi  fiicda  anchora  quello  medefìmoffi  bmhorflaad  ui* 
dire  un  poco*  Enoflridico  cilchunofeilmedcfimo?co 
miciamo  pria  de  la  fede  di  xporfon  molti:chc^do  eglte 
detto:x^;ha  fatte  moltcgra  cofe  i tutto  il  m5do:(l3no 
• fofpefi  a:^uano  uaciIlado:3Ì  dicano  frafe  medcflmùeffl 
mai  uiflorche  nelTuno  Imperador  habbia  acgTlato  tato 
rcgnotqtoha  fatto  ChriflofLui  prefe  tutto  il  -monda: 
ha  fatto  adorar  il  crucifinrorhafubucrtito  tutte  le  leggi 
cattiue:ha  mandato  p terra  tutti  glidoliifon  mòrti  per 
lui  migliaia  di  mai  tyri  confeiTando  la  fua  fede*  ^ alai ^ 

tra  parte 
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parte  tu  di:io  Maggio  tutto  il  modo  pieno  di  pecca 
ti  tati  pnganiitati  ^udeipochichriftiam  buoni:  chcio 
n5  po.To  crederercn  Dio  babbi patitorK  redétoil  mó* 
do  pia 'ciarlo  in  tata  ruinara:  cofi  uai  uacilladorpcb  no 
ui  c qHume  della  tede.DalIaltra  ptc  tu  die  ci  c pur  di 
molti  dotti  dù  molti  fauùche  credano  ^a  fede;  a: 
no  benerp  certo  la  debbc  pure  effere  ucraJDallaltra  pte 
ùai  uaciilado:5i  di:e  d e pure  anche  di  moIticatduucK 
la  credonotio  n5  la  intédo:che  lo  io  di  cjfto  tnno  a^uno 
cK  fo  io:  c coloro  che  hano  fcdtto  Iccofe  della  fede  : d 
hano  inganatiiDa  Jaltrapte  tu  cófidcriii  lacraméto;3(J 
due  dicono  molti  che  fentono  guito  in  eiTorio  no  fento 
nullarqllo  altro  dice:e'ci  c pur  certe  d5ne:che  dicauorcK 
fentano  in  elTc una  -^ra  dolcezza  di  gudo:  qllo  altro  di 
cerio  nó  uoglio  credere  a d5ne;Ic  fon  fimplid:8^  no  fan 
no  qllorche  fi  dicano*Similmétedice  colui  : cglic  fiato 
j>me.To  tato  bene  a Firensera:  cK  ella  ha  hauere  tante 
gi*atie:io  ueggo  che  noi  andiamo  ogni  i di  male  i peg 
glorio  no  fo  che  cofa  fia  qfiauo  no  la  intédoXaltro  di^ 
cere  fc  ne  uedepur  gualche  fcgnorchc  Firérc  habanere 
qftegratierpchc  ed  e di  molta  gente  pure  couertitaal 
ben  raremclla  dtta  nò  fic  fotto  fangueie  fendulli  fono 
riformati  t.K  ufeefi  molto  piu  honefiamète  che  pria: 
S^fasfi  di  moiri  n giunùKmoltc  ofònirlcgli  ’cofcpiac^ 
cQ  molto  a Dio.Q  ucllo  altro  dice  io  nò  lo  ql  che  fi  fia 
co  tante  quarefimemoi  andiamo  ogni  di  di  male  i p^ 
gioie  fi  dice  di  nò  fo  che  uifiooi  che  fono  fiate  uific  a Fi 
renzerio  ti  fo  dirctchc  d biTògna  altro  che  uifionùai  co 
fi  gli  buoi  nano  uadlladotpoie  e nò  d c fedean  effetto: 
chinò  hafedcrc  chi  nò  e c5  Chfotnò  può  uiuer  benetdC 
pero  il  Saluatore  (appropinqua  p dimofirarin  qfia  uc 
rita+Tuttc  le  cofe  naturali  ectetto  huò  hano  una  prò 
pria  uirtu  in  fe  C nò  narlo  bora  della  uittu  di  Diorche  f 
Qu^d.agefima!c<  ggg 
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tutte  le  cofe)p  hquale  f>pria  uirtu  qlIepofTono 
jJ3re  alla  ^pna  ]oropfettione:&'  al  fine  foro*  La  piata 
^ una  f»pria  uirtu:p  lacjle  uienc  a la  pfettìóc:  luccellb* 
ha  una  Uirtu  fipria:p  laqlc  fi  códucc  alla  Tua  pfettio 
nerKcofi  hàno  làtrecofenaturalirmalhuomo  lolo  nò 
può  puem'rc  alla  fua  pfettioneper  fua  ppm  uiVtnrma 
gli  bifogna  il  mezzo  fopranaturale*  Tu  diraimdunche 
Ihuomo  e pm  mifero  che  tutte  le  altre  cofemò  dico  co 
fi  io:ma  effendo  il  fine  delhuò  fopranaturale  : bifogna 
anchcra  chel  mezzo  fia  pportionato  a ql  fine.ùcK  el  fi^ 
Dcfia  fopranaturalerK  qfto  e il  lume  dclfa  federefi  eli»*» 
me  fopranaturalc.’ilqle  Dio  da  a chi  lo  uuofe  accettare 
Dio  da  aiutorio  a chi  lo  uuolcrma  bifogna  che  fia  ppa» 
Ttato  bene  a uolerlo*Duolti  aduchc  di  te:fetu  nò  mai  q 
fio  lumcipche  p tuo  difettorchc  no  ti  ppari  a hauerlo: 
Sparati aduche  pria  a ^laiche  ti  detta  il  lume  naturai^ 
le^a  fé  tu  comind  a c5traporti:no  arpcttarelumerpcK 
no  uiene mai  lumcto  rarisfimc  uoIte«  chi  fi  còtrapone 
ale  cofe  di'Dioiguarda  cK,ogni  uolta  che  li  heretid  tre 
gano  a cotradire  malitiofamétcrrarisfimi  fe  ne  còuerta 
no*Et  po  fe  qllorcK  io  ti  dico  e da  pio:  fi  |5  qa  eglie  da 
pio:fia  cci-to  di  poiché  qllùche  c5tradicono:rari  fi  c5 
uertirano*Se  tu  hauesfi  il  lume  del  chfiano:tu  no  fare^ 
RicofìtXtió  cótradirefli  a qfta  uéritarperchc  Inno  lume 
nò  cótradicc  a laltro  Iume*V  edi  che  p qfia’cagione  maf 
fimamételi*Giudci:Kli,infideIi  fon  fiati  reprobati:  p^ 
chcmalitioramétehanoc5tradctto:ma  qlli  chep  igno 
rada  pcccano:c5c  ftiron  qfii  dua  difcepolirPio  gli  illu# 
winaiVedi  cK  il  Saluatore  u énc*i  mezzo  di  loro  ad  illa 
minarglùma  loro  nò  lo  conbbono  métre  cK  erano  p la 
iu'a;Et  dice  q AlbcrtorcK  il  Saluatore  nò  haueua  muta 
to  dfigietbécbe  hauesfi  il  colpo  glorioiotma  ql  lume  fi 
pup  ritirate  dréto«(4  itnaginatiòe  fi(Ta:che  fi  haueua* 
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ilo  fatta  ^'dTcepolighng^orche  n5  cognofccuano 
Giefu:pche  nò  credeuano  chel  Saluatore  hauede  a ri« 
fiifcirarcta:  fe  pure  hauede  a rifufdtarcrcredcuano  che 
e douesh  andare  ]a  p le  piaz:e:d^  dire  >eccomi:eccomi: 
8C  a qflo  modo  hauede  ad  edere  illuminato  ogniuno 
di  qdarcfurrettione«Ma  loro  nò  fapeuanolordine:pcli 
Iddio  nò  ufa  madare  le  fue  illuminationi  fe  nò  p *qiche 
fupiorcàl^e  e uuoleiche  gli  buoi  credino;c5e  qllo  fu^ 
perìore crede  a Io  agclorche  lo  illutnina:8^  po  ilSalua^ 
tote  apparfe  alli  apTirc^i  eòe  capùSC  fupiori  habbiano 
ad  illuminare  poi  glialtrùQ  ue(li  dua  difeepok*  andana 
'HO  coli  ragionadoiche  faremo  noi^che  habbiamo  noi 
a’^effopraginfe  il  SaluatoreiK  dide«Q  ui  funt^ii 
moncs:quos  còfertisad  inuicèa^  efks  tnftes.  Che  dite 
uoifche  piare  fono  c uoftri^che  andate  uoi  diTputado: 
a:  fiate  coli  pieni  di  triftitia*Al9c  rifpofono  e difcepo 
Ìir&^did6no:puo  edere  eh  tu  nò  intida  di  qllo:che  dicia 
mo:tu  dhai  pure  udito  piare tato:chedourefti  intéde 
fe:N  01  pkamo  di  ^ Chforclic  fktocrucifido  loHiertt 
ialétp  il  qie  fi  e fiitto  la  tatoromoreiin  qfie  fede.  Dima 
dolii  unaltra  uolta  il  SaluatoreiK  dide:qux;checoia  e 
qila:cti  uoi  dite:loro  rifpofon  noi  diciamo  di  qUo  Chri 
dojche  eia  43pheta:K  potete  in  ogni  operationetK  nd 
pnrhre:X  in  c[ueflo  lo  laudauanoiMa poi  e conuerfo 
diceuano  eglie  andato  alla  croce  ; noi  iauamo  di  que^* 
da  opinioneicH  douesfi  rifufdtare:S^  tamen  eglfe  hdg 
gi  il  terzo  giorco:8i^  nò  uediamo  nulla  béche  e ui  e an 
dato  alcune  delle  nofire'donnetle  qualidicanorchenon 
ihanoo  trouatofma  che  li  angeli  li  gli  hanno  detto:  che 
glie  rifufdtato:8C  dipoi  ui  c andato  anchora  alcuni  aU 
tri  de  nofiritcnòTiano  ueduto  nulla*Q uefti  furon  Pie 
trote  GiouanircK  erano  andari  al  fepuTchro^Rifpofe  il 
SaIuatore40ihilti  Ktjìrdi  corde  ad  crededa  in  hisqlo 
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■cutiilint  |5phetcC40  ftoltirche  uoi  (ìatc:&:  di  poca  fede: 
DO  fapete  uoi:che  qdo  hauetia  ad  edere  co(ì:e  che  Ihan^ 
no  detto  li  |5pheti:Sd  che  coli  uogliono  le  fcritture4  Et 
9 oportebatpati  chriftu:8i  fic  itrai*c  in  ^ona  fua^Et 
q cornicio  a étrarc  nelle  i^phctirKaprire  lorolc  fcrittu 
re:KmoftrogIi  che  in  qfto  modo  era  necenfarioicK  Chri 
ilo  patisHiSf:  modro  loro  la  dultitia  nella^e  egli  erav* 
no.Quefta  fa  la  rifpofta  del  Saluatore  a li  diia  difeepo 
li  per  moftrarli  la  loro  ftultitia:hora  ila  un  poco  a udi 
re  me  cH  io  ti  uoglio  anchora'dimodrar  la  tua  fluititia 
O fluiti  e tarefi  c8 cuoreichc  noi  fiamo  qlche  uoltatpcfi 
n5  cóiidcriamo  le.ope  di  Dio  c5e  le  uano:8^  non  guar 
diamo  nelle  cofe  naturalitdallcqli  ipareremo  le  fopra^ 
naturalùCognofdamoadùche  pi  ia  le  cofe  fopranatos 
rali;c5cdiccfan  Paulo^fncipiés  tu  qd  feminas:n5  uiui 
ficaturmiil  prius  moria!  ♦ II  grano  no  può  tare  frutto 
fepria  nò  e morto:Kcorrotto  in  terra«Ma  pche  meglio 
mintéderete  p lo  eiTcmpIo  del  femehumao:  ilqlefi  diia 
ma  fuperfluu  alimétklidamo  de]  feme:piglia  qua  uno 
hu5:che  n5  fappia  ne  bauesli  mai  intefo  eòe  il  genera 
IhuomotK  moflragli  una  tauola  bn  apparecchiata:  fo^ 
pra  la$e  fìa  pane  Sanino  delicatoiSf  digli  di  qflo  pane 
fi  ha  a penerarefiglioIiduicredcriacKqftopane  ciiuc« 
tasi!  fubito  huòtpdie  nò  fa  il^modo  della  generadonci 
Ma  Tappiate  che  la  naturamò  ua  mai  da  eflcemo  ad  e^ 
fircmo:fe  nò  p mez:o;o  p molti  mezzitS^  bifogna;  eh  la 
materia  fi  còduca  ad'una  corruttione:che  non  habbia 
forma  fe  nò  còfufatS^  poi  la  natura  la  coduce  ad  unal 
tro  eflremo«Q  n fi  piglia  il  panerSd  il  cibo:che  fi  magia 
ci  tia  prio  alio  flomaco:Sd  qui  fi  coce:Si:  diuéta  eòe  lat^ 
te:il  epe  dimadano  fi  medici  chilo«Et  dipoi  fi  euacua  lo 
(lomaco  apoco  appoco  : K qllo  chilo  fi  ciiffunde  p le  pte 
del  corpo;8i^  parte  di  qllo  fi  couerte  in  fupfiuita  come 
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urìna:&f  fìmitì:pte  fi  couerte  mfunatia  del  cutnto  : K 
^te  in  materia  ordinata  a cóferuatide  della  rpedeicli  G 
dimada  il  fupduo  dello  aliméto«Q  uella  pteiche  ii  con« 
uerte  in  fudàtia  diuéta  pria  fottileift:  uap  tutto  il  cor^ 
po  ìlìno  a la  ffìmita  de  pori  della  carneift:  qfto.lo  cban 
inano  emedid  ros:pche  e fottile  eoe  una  rogiada.Poi  G 
ua  afTomigliado  a la  carne:&:  qn  e già  plToiche  couerti 
to  lu  carneS^  oflfatdomadafì  eàbi0:poi  H ccQringe  piu 
^ diuéracarueio  o0b:o  neruo:8i:  domadafì  glutté«  DJ 
qfla  pte  duebe  nò  fì  genera  fìgliolirp^e  q(la  tutta  li  co 
uerte  uella  fulUtia  del  nutritoima  riwaDe  nello  aJale: 
6C  nello  huò  già  pf etto:uno  humore  difTufo  p il  corpo 
ilqle  DÒ  e uecefTario  alla  rudatia  del  nutrito:  anzi  Tup^ 
duo:ma  e necelTario  alia  gnati5c«Et  qdo  nò  ha  forma 
detcrminatarma  còfulàipcheplandodel  feme  del  mafn 
chiorba  in  fe  fpiritirK  uirtu  rii  rduccre  caruerofìTarner 
uiiKJUtti li  mebri  deIhuòrK  plado  di  ^lla  della  femi* . 
narilqle  fecòdo  Ariflotcle  e pasfìuo:ha  i fc  difpofitiòe 
di  diuètare  carnerolTara:  ncruiròi  tutti  li  mebri delhu5 
uiétedimeno  c cofa  molto  bruttarsi  imfidar  dC  qfi  cor^ 
rottarSi  uno  che  non  fapeffe  in  che  modo  fi  genera  un 
che  iàppia  la’uirtu  del  feme  dice  bora  e uenuta  allulti^ 
ma  difpofitiòe  di  poter  generarciQ  uefia  e la  uia;  tu  d 
intuirla  natura  ducherqn  qfla  materia  e nel  uafo  ddla 
gnatìonerSi  il  feme  del  mafehio  cornicia  a infondere  la 
fba  uirtu  nel  Teme  della  fcroinat  pria  lo  coagula  eòe  fa 
illatterqntuncuuoifarecardotSdcofi  apocoa  poco , 
fi  cóftnngerS^  diucta  embrione:  ài  introduceuifi  lanM 
ma  uegetauuarS^  poi  comincia  a'formarfi  le  membrai 
Sdintroducefiuila'fenfitiua;  ari  ulpmolaintellettiu» 
ai  diuéta  huomorS^  qfla  tal  aia  poi-ua  pfidendoMhuo#^ 
morK  fcacciado  le  fupffuita  :8d  ua  maturado  qflo  frot 
toitanto  che  fi  fpicaiK  uicnc  fiiora  del  uentrer  come  (it 
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fpicn  il  frutto  dune  arbore  quado  e matu'ro«Cqfi  qud 
grano  che  e in  terra  quando  e marcio  : tu  dirai  chejìa 
fpétotK  allhorae  che  glie  buono:  8C  |?sfimoalIa  gna^ 
tione*QueÌÌocIordinec5c|Dcedonole  cofe  naturali: 
S5  cofi  uano  le  diuinerfe  tu  intéderai  benetChi  e il  gra^ 
nello  del  fhimcto^Nifi  granfi  fruméticadés  in  terram 
mortufi  fueritnpfum  folfi  manettEgb'e  Chfo  qfto  gra^ 
nellorchc  haueua  a fer  tato  frutto^Quefti  difcepolijuc 
deuarche  Chfo  hauea  fatto  molto  fruttorKchc  la  lene 
tura  diccuarchc  egli  haueua  a regnare  in  Hierufalédo 
de  e n5  credeuanotcK  egli  hauesfi  a moriretKuoleuano 
fare  del  pane  imediate  uno  huÓ4  La  n5  haueua  andar 
cofirma  ad  effer  priapfeguitato:Kmorto:coIoro  cn  nei 
fapcuano  la  uirtu  del  femereoe  lo  uidono  morto  difTorf 
norcglle  fpacciatotma  coloro  che  conofceuano  la  uirtii 
del  feme  diccuanothora  ^lic  pfTo  alla  gnatione  4 Et  po 
quado  lui  narro  alli  fuoi  difcepolùche  haueua  a patire 
fuggififerK  tertia  die  rcfurget:q(ìcome  dicenfe  a qfti  di 
fcepolirquado  uoi  miuedrete  morto  diteallhoraqfio 
c lordinc:Khora  c il  tépo*Va  uedi  nella  pria  età  al  tépo 
di  Noe  quado  feceilarcarnS  uolfono  crederet^S^  diceua 
no  c no  e posfibiletche  fi  habbia  a fpegnere  tata  gente: 
efi  c fopra  la  terrari  tamé  pur  uéne  poi  il  diluuiotSdd 
dio  minfela  uirtu  della  gencratiSe  in  quei  pochi:  che  re 
{lorno*Va  X leggi  nercenefi  : quado  Iddio  uolfe  fare 
Giofeph  RctKcodurrc  jlfuo  ppìb  i EgyttoiKfalua- 
relcgvttoteminrduilauirtu  del  fc^t  c:doelatiirtu  del 
la  |)phetia:SdIi  fratelli  Io  ucderno:K  madorolo  i Egyt 
to  X dinronoruedrai  bora  eoe  e fara  Re:ctamé  ql  fu  il 
modo  da  farlo  Rctpchc  flette  ncllEgvttoiKpof  fu  adé 
niuta  la  pphetia  fua«Q  uado  il  populo  era  ncllEgyrtos 
Iddio  mado  Moyfcsrche  fii  il  femciK  diceua  loro  di  co 
durb  in  terra  di  |)misfione;ma  loto  quado  haueaoo  td 
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buIation«!^nefaceuanobcfFe;Kdiceiianomoi  fiamo 
^acciati:cì(lo  n5  può  piu  enfere;8dMoyfes  diceua  albo 
ra:q(lo  e il  modo^Dauid  quado  fi  fe  Rcrhebbc  grà  c5 
^aditrione  da  Sauha:  tu  molte  uokc  p rimanere  mor< 
to:S^  chi  na  fapeuala  uirtu  delfemetdiceua  eglie  fpae 
dato-’K  taméqllo  tu  il  modo<Va  difcorrédo  quado  il 
pproftì  menato  in  catriuitattu  qfio  medefimo:  quado 
poi  toraorfiche  bifogna  dir  cofi  i tutte  laltrc  cole  fimilJ 
a:  po  io  ti  ho  dettorche  la  chiefa  fi  ha  a rinouarere  coli 
farata:  dicoti  che  il  grano  eigia  nato:»:  dìe  fi  uedc  Iher^ 
bà«Siche  la  chiefa  fi  dnoueratche  d ho  detto:  ma  p tri^ 
bulatione;»:  plafpadatadlapria  ritta  rioouata  farai 
tutma  pria  farai  tribulata  da  ogni  ptetbifogna  far  coli 
^o c lordinc^Va  leggi tuttcle  IcritturetcoS  fu  htto9  ■ 
Noeta  Dauidta  Chrifto:8ic«fi  che  p qfto  ordine  fi  rino 
ucra  la  chiefathora  uoglio  un  poco  direa  te  Fircnre* 

O fiuUtùai:  tardi  corde  ad  credédd**andate  guardati 
do  gii  ordini  di  DiotK  uedcretetche  femp  lì  e fà^o  co 
lìtFiréze  tu  fiai  qlche  uolta^a  dubitaretio  d dico  che  il 
cibo  e ito  nello  fiomachotd:  che  eglie  cóuerdto  In  hu<* 
moritma  e de  delh  humori  fupflui:  che  bifogna  refeca 
re:»:  tagliar  uia:»:  Tarano  madati  (c5  reuerèda)al  ne^ 
cefTario  dellinfemojo  ti  auifo  di  qfto  Firczcrchc  dTcn< 
do  fiata  tu  la  pria  pcofiarad:  farai  anchoratma  no  dubi< 
taretchc  qfie  tribulationi  no  Tarano  pero  talirche  tu  no 
le  pofTa  fupportare4Bifogna  far  cofi:  come  uuole  il  fi^ 
gooreteglie  ncccflTario  che  lì  fpenga  quefti  humori  fui* 
pcrfluitacciochctu  conofeapoila  ueritatquefto  non 
fi  può  negare  Firenze  che  il  primo  lume  c pur  qua  : K 
douerrefh  n'ngratiare  Iddio  o Firenze  fc  tu*  ccnofcesli 
Ja  grada  chetu  haitKquello  che  e in  te:tu  ri  marauiglie 
rcftfiOfignore  io  no  pofTo  direfeiopotesfi  dirti*Fireti 
Zeli  theforitchc  fono  in  qfla  cittattu  ifuperefii;  tu  n6  ne 
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fm  la  millefima  ^e:Ha  adiiche  corcta:pche  tu  feic/tta  dì 
Ietta:S^  nó  dubitare  nictctpche  chi  uiue  bene  : bifogna 
che  fia  códotto  bene  allultimo  (uo  finejo  ri  dico  che  il 
Teme  e nato  a buonùma  ogni  uolta  che  H Oringe  piu  la 
charitarKiamor^iu  là  iruttoiHatcaifiche  tutti  Uree 
ti:8i  unici  in  charica:&5  fate  orarìone  andate  a Dio  : X 
còhdateui  folaméte  in  Iui:n5  dico  che  no  facciate  le  pM 
uilioni  humane  pchenó  tentasH  Iddio  : ma  Tappi  qftot 
che  no  ci  e altro  rimedio  k nò  Iddio:qllo  e folo:&^  uni 
cotrimedioadaTcheduno^Beata  tcFjrézctchchai 
dio  in  mezo  di  teiK  gli  angeli  fuatche  tigoucrnanodta 
lia  dC  Roma  uoi.non  haucte  rimedioife  nò  Chf  o:8dch> 
minaeda  tc:Firéze:credimccK  egli  hadbauerepùj  pau 
ra  di  tcrattédi  pure  alla  ulta  loroj&'iiedrai  fe  li  hano  di 
hauere  pauratio  te  lo  dico  unaltra  uolta  Italia  8^  Ro^ 
ma  tu  nò  hai  rimedio  nefTuno.Firérc  nò  hauere  paura 
di  chi  uuol  far  malerpche  egli  hano  piu  paura  di  te:  nò 
temerepchc  Dio  ti  ha  a liberare  in  ogni  modo:  e po  ue 
dèdo  uenire  le  tribulationirreputa  da  Dio  ogni  cofatK 
p la  Tua  falutc:io  ti  dico  che  tu  uerrai  a termine  che  tu 
nò  barai  altro  rimedio  che  Dio*T u dirai  noi  fiamo  ho 
ra  q(  a tcrmlcrio  ti  dico  di  norma  bifo^  na  cK  tu  uéga  in 
luogorche  tu  cogno 'catch  Dio  fole  d libera:  9C  che  nef 
funo  altro  fi  polTa  ploriate  di  Tuo  Tapercro  di  Tuo  fare: 
Ila  pur  fbrtcta:  nò  ti  marauigliarc  poi  quado  e uerra: 
d ti  balla  fapcretchc  Dio  e teco:K  gliangeli  Tua  fono  al 
tuogouerno^Stare  tutti  fortiin  oratione  :‘8^  crediate: 
che  qllotcK  io  ui  dico  e uerotio  nò  fon  pazzorma  fonne 
certo  di  qucfiorchc  io  ti  dicortu  non  mhai  trouato  infl 
no  a qui  mai  in  bugia:puarda  di  quate  cofemi  fon  mai 
ridetto^Seiono  nefusfi  piu  checertotlo  nòtclodirci 
masfime  qua  fu  con  tanto  pedono  tidicotche  io  oeTon 
piu  certo?  clfio  nò  fon  di  elTerc  in  fu  quello  Pergamo# 
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fiche  e Tara  ad  cgni  mó^iloKMo  tho  drtto.*mt  ricorA 
ti  fcQi^'che  q(lo  Teme  bifcgna  che  nega  a ^ pfitotcK  qn 
faremo  la:  tu  (ìia  i fedcd:  non  ti^rrada  X^«  Io  ti  uo^ 
^io  pur  ancbom  dire  Hamaui  quo  pfito  detie^w  cdf<>» 
•udoni:^appi  manche  fieno  fomite  le  tribalatioQi  dd^ 
la  It2dia:commcera  la  tua  glena  Firè:c:&:  anchorafara 
la  fpada  i Italfa:di  dua;8d  di  la:8d  tu  fiorirai«Et  Tappi  ^ 
dboraichcle  tua  tnoulationi  banco  etia  a paffare  prit 
che  le  altre:pche  le  fon  anchora  confidate prima«Hora 
che  (lai  tu  a fare  dfiche  Firèzefdatti  tutta  al  tuo  figeo^ 
re:8(^D5  dubitare  d[mète«  CóeuoìTentiteuoa  parola: 
uoiuisbigottite:qntu  miparlifucradiqueflo  Perga 
mo:8^che  mi  domadila  talcofarSi:  la  talecnotamibene 
. qflo  chic  ti  dico^io  ti  nfpodo  allhora  humanametcrtie 
ni  piu  fermo  qftorchio  ci  dico  qua  Tufo:  pchc  non  può 
macaretma  giufo  io  n5  te  Io  uoglio  dire  parladoti  c5c 
bu5:ma  qua  Tufo  io  tégo  il  luogo  di  : béchc  inde^ 

gnamenterfiche  qftoiche  io  ri  parlo  qua  Tufo:  c unaltro 
pioco:che  qllo  che  io  ri  dico  fuora  di  qui*E  bifogna  par 
l^e  c|  fu  ad  unaltro  mora:  che  qua  fu  no  fi  dica  cofa:  eh 
poi  habbia  a macarCiVoi  fapctercK  e ui  fu  detto  comu 
nicateui:  che  lo  iterdetto  uerra  inaziPa'quamoi  fiamo 
pur  a PafquarK  n5  e uenutoJE  bifogna  guardare  ti  di 
co  io  eoe  fi  parla  q fuforlafda  pur  codurrc  a Dio  le  cofe 
(ha  c ci  fapra  bèlui  cauare  delle  tribuIarionÌ40  ma 

le  dicano  a Roma  de  fatti  noflrùdichino  pur  qto  e uo^ 
elionorche  noi  habbiamo  horamai  fatto  fa  fchiena  dd^ 
lafinellorma  fhtu  chi:fcrono  li  tua  cittadim'rlafcia  pur 
fare  al  fignofe<Saitu  qllo:  che  io  li  dico  : fignore  io  fon 
tuo  iflrumétorfà  tu:qila  c tua  opera.’difenditu  lacaufa 
luajma  cofl or  fanno  eoe  li giudeitche  uolfono  fpegttc^ 
rcQiriftora'  amaroroIo:Ktamen  qlla,fti  la  uiarchelo 
fece  piu  gloriofo4j(  fìntegli  di Gioìeph  Jo^édettenox  - 


a^i~°  fijsfi  R«K  òlla  fu  la  uia'chel  fe  regnare  ; e<w 

ràfin  gli  orecchi  a molti-che  no  felo  ctedào-Kfa 

ranomolontalcótctì:^^^^^^^ 

wrnVfi*  * ua>?llgnor Sa* 

me  chioj/i  ho  ig5natì.Ma  dimàdaf  di  chio  cwSoan 

moltt.-a:  ilìoo  a fSduIbVdimlda  fe  affo  e ìoS 

ch«??“r 'f  r’”®  - “onfà  adaefe^attf»», 

che  già  e fi  fa  fera-gó  e fi  la  feri  egfe  feeno-  Se  n/e^fjT 

eeniTrt.  • W i- *“<KcKghe ucnuta la fera^crfuc 
Ifj  °^*iii  a Roma  3to  uoleteiql  fratecattiuo 

tf’”°'*'^**'*u*li‘nw  minacci  non 
purtd  d ^ '*  fiiWOK  ql  che  minaccia:  fcn'af 

® fanguelcheJfene  fatano  e fio, 

Sefe''P2|>«“«j’oni:fatepurorati5e:«ri 

pierete  j|  fignor  cotrTafK  fa^^»  rfit.  Hcfr»., 
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gnore  fe  pnrr:?  che  fi  u ogba  pmtirctdite  fia  r 5 efib  noù 
Q fliaducfpci’afcittnó  tj^artirc  da  coi  figncrctpchc  e fi 
fa  fera;ogtiGo  fi  comunichi  a la  Pafqua  del  fpò  fanto;8£ 
priafc  fusfi  ufatotpria  ognfio  fi  apparecchi:  K il  figno 
re  fiata  c6  uoi  eoe  c fc  cò  cjfti  dilccpoli:  Si  noi  Io  cogno 
feerececòe  fiecfon  lorojn  n*a(fiioepaniS4Ìmel  partir  del 
panetdoe  nelle  efpofitioi  delle  fcritture:che  uno  apte: 
ec  cfpofieile^i  fon  fiate  tutte  a |>pofito:c5e  hauete  ue:» 
duto:8^  masfime  li  Euagclii  di  qfia  qrefima:eqli  fon  fia 
ti  cfpofli  p comcto  delle  uofirc  ope  J diro  eoe  dice  Pau 
lo:fratelhmiei:forelle  miarfaciulli  micidiglioli  mici  dw 
letifiìmi:Si:  defideratiffimi  Gaudiu  meu:8^  coreana  meat 
Voi  fiate  la  mia  coronatlope  uoflre  fono  qfietcK  mi  defe 
dano  da  color  che  mi(Calfiniao:8(^  che  cerca  di  dir  male: 
K diamararmùDilettiffimi  miei  uoi  fiate  la  mia  letiria: 
cofior  no  fino  lopctche  fate  uoi:i  dico  a uoi  flatirauoi 
frati.*a  uoi^rira  uoi  cittadini  cattiui:  fatene  tato  ùoi  fa 
te  le  ope;cne  féno  c mia  frateglùK  le  miaforelle  : li 

miei  figJiolnVoi  fiate  fccleratiiìfimituoi  fiate  auari  : uoi 
fiate  lufTuriofidopc  de  mici  f5gliuob':8i  de  miafigliuon 
le  de  mia  frategbiK  mia  forellc:fono  tutte  buonetle  00 
pere  uofirc  fono  di ambitione  di  luITuria:  fono  daua* 
ritia  fono  di  federate-  za4Frategli  K forcUc  mic:lc  opc 
re  uofirc  gridano  per  me  centra  a ognuno:8d  fiannogji 
quafi  nella  feccia:  le  fentture  fante  fono  in  mjadefènfio 
ne:fiate  pur  forti  nelle  buone  operc:K  nel  ben  uiucre: 
fintegli  miei  : forelle  mia  : corona  mia  fcgultiamo  pur 
quello  ben  uiucrc:8dIafci'amodir  chi  uuoIe*Cerchiamo 
pur  Ihonore  di  Diofopra  ogni  cofaqjur  che  fddio  d prc 
fia  tanto  del  Tuo  aiuto:K  dcjla  lua  gratiarchc  noi  publl 
cheremo  il  CrudfifTo  in  tutto  il  mondo, A laude  K glo*« 
riadello  omnipotenteidch'o  : Q uiuiuit:  K regnat  per 
cmoia(iicculalìrculorum«  Amem 


Fcr.  1 oppo  fa  Paf^ua.Dr  Ufrbìs  Zacfficri*. 

Il  martedì'  della  Pafqua  della  R cfurrettfonc* 

Et  conuerfus  furncK  leuaui  ocu!os  meos:a:  uidi: 

K ecce  quattuor  quadrige:&:c4 

Zachariecapit.Sexto^ 

SEilnodroSaluatorc  Chiiflo  Giefu  dilcttfsntri 
enT(^do  flato  morto  no  fusfi  ti'ufcitato, faria  perfa 
la  federa:  la  fperaradella  refurrettione  de  corpi  hu 
manùEt  fe  poi  che  iui  fìi  nfufd'tato  no  fuffi  apparito  a 
qlchunorfarebbe  flato  qi  medefimote  fe  fu  ffe  appamto 
anebea  tutto  il  popolorfaria  flato  contra  lordine  della 
diurna  /apictiatche  regge  le  cofe  iferiori  p le  fitpcriorl« 
Et  pero  lui  uolfe^rifu(dtare:8i  n'furcitatorche  fu  appa< 
♦rireaqgli  folaméteiche  haueuano  ad  efler  fupen'oric 
capi  ad  illuminare  gl/altrùMa  fe  lui  fusfi  apparito^n^ 
chqra  fenza  moflrare  ^che  fegno  harcbbono'detto:  cK 
lui  fiisfi  flato  unphatafmaia:  po  appari  piu  uoltc:K|in 
pm  mqdùPer  laql  cofa  la  chiefa  il  prie  giorno  della  re 


lioiqdo  il  Signore  apparfealli  dua  difcepoli:  nel  tertio; 
che  hoggi  narrarche  il  Saluatore  |5uo  p alcuni  fegni  la 
ruarefurrettionera:  effendo  li  dilccpolicongregaritui 
apparfe  il  SaluatoreiK  flette  i mezzo  di  loro  r èc  diflTe* 
Paxuobiscgqfumnolitetimcrcrideflla  pace  fia  con 
uoiri  fon  iorijó  habbiate  pauraima  loro  credcdoicK  ftif 
fi  uno  fpirito  di  demonio  fi  cóturborno  tuttira  qli?  egli 
«nre^Vidcte  manus  meas  Kpedes  meosrquiaegoipfe 
fum«GuardateIe  manemiaiSi:  li  mia  piedùchefono  pia 
gatitS^  uedereteidie  io  fon'deflbrmapche  egli  harebbo 
no  potuto  dircjche  fusfi  flato  uno  corpo  aflubto’dal 
demoniorco  dinfe«PaIpate  8C  uidete  qm  fpfls  carne  : K 
offa  n5  habet:palpate:&:  uedete  chio  ho  la  carne  : K le 
oflàalche  no  po  hauer  Io  fpirito^Nota  che  qdo  uno  de 
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momo  pigLa  un  corpote  Io  di  qfto  aere  caliginofo  ih 
qto  che  Dio  gli  pmctte:ac  códéfa  l^ere:8C  fallo  colora 
to;man5c  corpo  troppo  foiidoipche  a toccarlo  pare 
eoe  una  babagia  Ma  po  li  difcepoli  anchora  co  tutto  q 
ilo  ftauano  tra  il  timoreia:  ilgaudio:po  difTc  il  Saluato 
rerhauete  uoi  q cofa  alcuna  da  magiare^  Queflo  fegno 
del  magiare  fece  il  Saluatore  p certifica  gli  meglio:  uea 
ro  erche  il  magiare  iuo  no  fu  cÒcpria:pche  n5  haueua 
bifogno  di  nutrire  piu  il  corporil^e  eraglorificato^  Lo 
angelo  anchora  qn  piglia  uno  corpo  magia  achcra  lui: 
c5e  feccJagelo  di  Thobiarilcjle  magiaua  ifieme  co  eflTo 
Jui:ma  rifoiue  ql  dbo  i uapori^Porterono  dficK  li  difee 
^oliilpcfcejdC  uno  fauo  di  meienJ  Saluatore  magio;  X ' 
qftofuomagiareno manche  fimile  a qllo  delagclo; 
bechelagelpcóuerta  il  cibo  in  uaporirtamé  n5  fca  achc* 
corpo  atto  a cóuertirlo  i fuftatia  fc  uolesfirma  il  Salua 
tare  noftro  no  che  rifolueffi  il  dbo  i uaporiiK  i aria;  tu 
haueua  il  corpo  atto  a trafmutarlo  i fulìatia  fe  uoÌeua« 
SatoThomafonTpódédoqad  alcuni: che  diccuano: 
che  qfto  n5  fii  fuffidéte  p»batione  delia  refurrcttióe;  di 
ce  che  qfto  fegno  del  magiare  aggiuto  colifcgnùcKfc 
ce  Xpo  e fuificiéterK  maslìme:cfi  gli  fe  palpare  il  corpo 
che  fu  uno  euidètisfimo  fegno  della  Tua  refurrettione* 
Dipoi  il  Saluatore  diuife  le  reliqe  di  qllo  ; che  haueua 
magiato:8i  dette  a difcepoli  i fegno  di  bu5  padre  di-  fa 
migìiatX  dipoi  comincio  a dire  Ioro:i  qfta  formalo  uc 
. (le  fono  tuttclecoferchioui^isfiiKchebifognauacO 
fi  patire:»:  ucrificarfi  qllochecfcrittodimenepfalmi: 
se  nelle  altre  fcritture:n5  fapete  uoùche  io  ue  Io  bdisfi: 
che  egli  era  cofi  fcritto:8e  aptilorolo  itcllctto  rcdtan 
dogli  le  fcntturc  J1  fignore  folo  c qIIo,Q  ui  aperit:»:  ne 
mocIaudit:K  mofiro  lororche  bifognaua  che  Xpo  pa^ 
tòfi:a:cfirifufcitasfi:a:  dipoipdicarfiinomcfuola  pe 


Fcr.i  JoppD ta  trcrbis  Nacheri*, 

nitétia  comindado  ad  Hierufalé:K  andado  por  p tatto 
il  módo^Q  ucfto  c quato  pailauail  lìgnore  c5  dua 

difccpoiucherano  come  fmaritiihora  comindererao  im 
poco  il  noftro  prophcta  Zachenata:  c5giungercmok> 
tnfiemc  c5  quello  Euangelio#  Il  noftro  Zachenanó  ha 

Sotuto  hauere  piu  patiétia:8d  e uoluto  ucnire  fa  quc- 
e fefle:horfu  uieni  oltre  pphetaidiremo  prima  quel- 
lo che  lui  ha  uiftotSd  poi  andremo dichiaràdoloXòuff 
fus  fum  dC  leuaui  oculos  mcos:8d  uidi:dice  Zacheria  io 
mi  c5uerti:8ii  uiditcòucrtisfi  Zacheria  : cioè  riuoltosfi 
da  una  coBtéplatione  ad  unaltraroucramétc  dalla  or^ 
tione  alla  ui(ìone;come  altre  uoltc  io  ui  ho  dettorche  fi 
’ oo  li  propbetùVide  adunche  dua  monti:K  quatti'o  ca 
rette;che  ufetuano  di  quegli  m5ti:equali  erano  di  rame 
se  aidecauallitche  tirauano  quelle  carette:^la  prima  c 
ranocaualHros(ì:alla  feconda  ncrijalla  tertia  bianchiti 
la  quarta  uarii:8^  fortirdomado  Zacheria  a lag  ’lo«:he 
coiaeqftadlqlerifpofe4l(lifunt  quattuor  uenti  codfs 
Quefh  fono  quattro  ucti  dd  ciclo;che  uéganop  ftar  di 
’nanzi  al  dominatore  di  tutta  la  terrario  (lo  a uedere;  8fi 
iridi  andare  li  caualli  neri  daliaparte  di  aquttoneraj  do 
po  quegli  feguitauano  e caualli  biachi:8i  U uarii  ando< 
ronOfUerfo  lauflrorandauano  qfli  catralli  neri  rabiados 
per  dcflrucrc  tutta  la  terra, 8d  fu  detto  a quelli  uarii  Jte 
se  perabulate  tciraridcll  andate  cerca  do  tuttala  terras 
se  coli  anciòronornota  che  quelle  ppheric  fono  uifìoni 
imaginaric:»:  il  prophcta  ha  unolumc«:he  lo  fermxdC 
dichiaragli  quelle  utfioni  : K quello  che  le  lignificano* 
Alcuna  uoltaanchora  rimane  lagelo:8u  lì  glinfegna  : 8C 
dice  fa  cofirK  colìra  qflo  modo  éce  lagclo  a sacheriat 
che  gli  dinfetua  da  trafmtgrantM«da‘coloro:che  fono  uea 
nuti di Babiloniatdoeua  dnOldairK  Thobia:&i  Abdia 
se  entrerai  i cafa  di  loda  figliolo  di  SophonùuSi:  pig|iic« 


Previe»  .4j  a 

tai  lcro:a;  larìéto:8i:  fané  girlade  : a:  mettile  in  capo 
Giefu  figliolo  di  lofedcch  fórno  facerdote  a:  digli  : qfto 
drcciIfignore^Ecceuir  oriés  nomé*eius«ùecco.uno  huó: 
che  fi  chiama  orienstSiC  mófiraglizorobabel:9Ì!  digli  cK 
fi  chiama  oriéte:cioe  che  fotto  di  lui  nafeera:  edificfae 
rafli  il  tcpioia:  lui  portata  la  gloria  : 8C  federa  fopra  la 
fua  fediata:  Giefu  fórno  facerdote  fopra  laltrarKharan 
no  pace  ifieme.  Et  diglirche  1 e coróe  farano  fopra  di  H e 
Ien:8^  Thobiata^  Idaiarai  fopraHen  figliuolo  di  5opho 
nia:qfio  Hen?8^  Heien  dicono  alcunùche  fono  una  me* 
defima  cofa.Ité  diffe  langeloidirai  anchora  al  facerdote; 
cheflegéti  uerranno  dalialungetac  edificheranoil  tépio 
K cheqfio  fara  uerorfe  udirete  la  uocc dello  Iddio  uo* 
flro.Q  uefla  fù  lauifionedel  nofiro  pphetarlacpcofa  co 
me  tu  hai  iteforli  fu  meffa  coditionata4  Hora  comincia 
moa  dichiarare  prima  la  letterata;  poi  uerremo  alla  al 
legoria^La  cfpofitione  di  qfto  capitolo  principalmente 
ha  difficultatp  la  dichiaratione  di  qlli  dua  moti  di  rame 
nel  meKo  de  quali  ufauanole  qttro  carette*  Per  dichia 
raticneaduebedouete  prima  notarctche  nel  Gcnefi  a| 
primo  capitolo  dice  il  tcfto*Dixit  deus:  fiat  firmamétfi 
in  medifi  aquarfi:K  diuidat  aquas  ab  aquis:8^  fedt  de* 
US  firmamentfirK  diuifitaquastquas  erant  fub  firmarne 
to  ab  his:qax  erant  fupra  firmamentuta;  fadlfi  cft  ita« 
Dipoi  piu  giura;  uidit  deustq?  eftet  bonu*Santo  Agoftl 
nota;  fante  Thomafo  uà'difputado  qfte  paroIerFiatife 
citra;  fàdfum  cfttmolto  fottilmentera; prima  il  fignore 
Dio  noi  cófesfiamo  che  c trino  8C  vtio:K  che  dal  padre 
c generato.il  figliuolorS^  che  da  lune  8C  labro  procede 
lolpiritofanto^Queftc^cenrioni  non  fono  come  dice 
Ano  p uoIonta:ma  pef  naturarcomeneceftario  feguita 
la  granita  alla  pietra,Q  uella  cofarche  e prima  fi  chiama 
efemplaredd  conlequente:  8^  cofi  le  procefiiooicliaine 


fF<r.t«rfoppoIi  PaJqua.Dc  vcrfeisZacharii^- 
iboo  eiépUrc alle  ^cesiiom  delle  creature  \ qfto  nio: 
die  ogni  creatura  {>cede  da  DiorSi  ha  le(Tcre:da  luta  fi 
liiiIrtudifledella^cesfiSe  del  figliuolo  i diuini5#Dipoi 
le  creature  fi  cóuertooo  al  creatore  j naiceui  amore 

tra  Dio:fl^  }acreatura:qli'a  (ìmilitudin^’idcUa  peeslìonc 
diurna  ddlo  fptritofantorK  po  dice  la  llcrittura4  Et  ui^ 
dit  dcuKcp  crat  ualdc  bonfircolui  cK  opa  una  colia  può 
Iota  mediate  Io  itdlettotii  forma  pria  la  idea  dréto:  od 
laqle  pcede  poi  Io  efiettorche  egli  uolc  opare.Colì 
dio  uolcdo  creare  il  módo.hebbc  pria  dréto  allo  itcllrt 
to  la  idea  del  m5do:dipòi  lo  creotSi^  peedetono  da  qlla 
idea  tutte  le  crcaturc:8d  no’fu  pria  qlla  pccs(ì5c:che  le 
creature  i Diotpchelui  c imutabile:e  bé  ucrotche  quel 
le  coferche  fono  pia  pfetterfono  pria:n5  prioritate  tem 
poristfed  natura^^Dicc  duche<s*Agoftino:che  gh 
li  inatura  pcedeno  le  altre  creaturetK  che  hano  faéna 
p ppria  natura  séza  hauerla  dalle  creature:»:  fe  tu  uo^ 
&sfi  toruialafuarciétiaalageIo:n5raria  piu  angelo: 
c5e  fc  tu  togliesfi  lala  a Ihu5;n5  faria  piu  buomo^Sichc 
pria  la  gencratiS  : del  figliolo  pcede  ogmcreatióciK  po 
prima  p^^ne  la  fcrittura«Dixit  aeusddcft  filiu  generauit: 
dipoi  no  Sto  al  tépoima  dipoi  naturalmente  hebbe  la  Ì0- 
dea  nella  méte  de  lunruerfo!  3C  qfio  noi  dire.Fiattdippi 
lo  riuclo  nella  natura  angelica:  a:  qllouol  dire*  recit: 
dipoi  fu  fatto  qilo  mòdo  i fe  medefimote  dinfe.Facfla  é 
i'ta:K  dipoi  le  creature  p amore  fi  couertano  a lui:K  fe 
guita*Vidit  deus:cp  e(Tet  bonu:8^4Horfu  a che  ppofi 
to  qfto  diTcorfo  frate?  Sta  ad  udircichc  bora  te  lo  uo 
gliodire  « Hor  uedi  tu  fauiodcl  mòdorche  cglie  nella 
fcritura;facraluoghichc  ui  affoga:  loelcphate^»'  lagnel 
lo  palTa  che  li’pare  una  co^a  chiai*a:ma  lE’^hate  ui  ua 
fu  anchora  Iui:K  affoga^Rcfiano  ti  dico  còfufi  itelletri 
gradi  i certe  cofc:che  (o  dette  nella  fcrittura  faaa  aoU 

' to  fottflméte: 
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credi  a mecche  anchora  non  fe  iiif 
tlde  quel  capitolo.  Coli  aduache  come  Dio  ha  crea/ 
to  tutto  il  moodoiluioderua  queQo  ordine  dfque/ 
fla  4?cer(ioae  nelle  altre  cofe.Ec  pria, nella  chiefa  qQa 
proceiiione  prupponelepcefKìonidmineifecoodo  ha 
fatto  la  idea  del  ordine  della  chiefa, tutto  ede  debbo 
andare,tertio  pche  gli  angeli  per  fu  a natura  no  iteti 
dono  tutto  lordiociDio  gliene  riuela.Ha  adfrh  dio 
pria  qSo  edeetto^S^  dice.Fiat,dipoi  Io  riuela  alla  na# 
tura  angelica, 8^  qfto  li  rìferifee  a ^Ild;Q^  fedt, dipoi  li 
angeli  eaeqfcano,a^hauédodiuilì  e regni  perla  nacti 
ra  angciicatriuelano  dipoi  li  angeli  allippheti  quello 
che  Dio  uuole  hire  nella  chiefara^  pero  dice.Faetó  i 
ita.  Tu  dirai  a die'utile  e q(lapphetia/e  utile  p li  elet/ 
Cidi  Dioiche  itèdono che  nò  uiene  cofa  nel  mòdoife 
DÒ  da  Dio,8d  ^ro  li  còuertano  in  amare  il  creatore, 
dòde  feguita  il  tetto,  Et  uidit  eratj^onfi,  8C  q/ 
Oo  e lordine  che  uene  Dio  in  qttapcefiide  delle  crea 
ture  da  lui  nella  fua  chiefa.  Vediamo  anchora,che  nel 
lo  untuerfo  fono  alcune  creature  necclTarie  per  la  vti 
lita,che  dano,aIcune  fono  per  dclettatione,  di  per  or 
naméto,bf  che  alcune  no  fappiamo  particularmfce,p 
che  liano  nello  ordine  dcIIuniuerfo,co{i  fon  nella  chic 
fa  alcuni  regni  per  utilità  della  chiefa  direttam  éte  co 
me  li  regni  de  fedelitS^  buoni, alcuni  fon  utili  idiret/ 
te, che  puguitano  la  chiefa  per  hirla  piu  pfetta, alcuni 
fon  per  ddettatione,che  fono  deferitti, nelle  hittorie, 
per  dimottrarela  diuetlita  dellipuiditia  di  Dioial/ 
cuni  fon  anche, che  nò  fono  coli  nodtSì:  la  utilità  loro 
da  noi  nò  li  conófce  bene.  Volédo  adficbe  Dio  racob 
dare  la  chiefa, pria  Fhebbe  nella  idetipoi  lo  maifetto 
alli  igeli,8^  poi  li  angeli  lo  mamfettorono  alti  mòti 
che  fon  flati  eppheti,eqli  fen  chiamati  mòti  eleuati  p 
cótéplatiòe.Dicc  adfiche  Zacberù,che  qtti  qttro  ent 
CL^àra^eCiaiile,  b h h 
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rf  ufcitiaDO  de  dua  montf^a^  no  dice  da  che  parte  ut/ 
tuireno  a dimoflrare  che  quefli  carri  che  (ignifìcauaoo 
quattro  regni, ueniuaoo  in  terra  prima  da  Diosfecd/ 
do  dalla  cognitioneangeUcadequali  due  cogoicioni 
fono  a noi  icogofce,tertio  dalla  cognitione^phetfca 
ec  pche  li  |>pheci  furono  in  dnaregni,cioe  nel  regna 
di  Giuda,  nel  regno  dUfraehpo  dice, che  ticniua/ 
DO  tra  dua  mòti, cioè  erano  pnficiaci  dalli  ^pheti  di 
dui  regnila^  pche  li|)pheti  fono  a noi  mòti,  po  diOe, 
che  uedeua  qlli  qttro  carri  ufcire  da  dua  mòti,liquali 
erano  di  rame  che  e fonoro,  pche  pphetorono  apta/ 
méte  di  ^'ttro  regni, cioè  de  CaldtttS^  de  Ferii, 8^  de 
Greci, 8^  de  Romài*  Vénono  adunche  dice  il  ppheta 
fiiora  de  mòti  qlle  qtro  caretCe,cH  dirai  tu  del  regno 
de  R omani  che  fu  |>phec  ato  da  Daniel,  8C  da  Elala 
nellultimocapicoloniqlereenocomincioal  tcpo  di 
Ozias  Remelqle  tipo  fu  Efaia  8^  nomina  l’Xtah'a,8£ 
le  triarae,lde(l  le  naue  della  Italiaiche  andorono  la^il 
prio  caudlo  roITo  (igntficauali  Caldei,  equali fpary 
fono  di  molto sague  delli  giudei:!!  caualU  neri  (igni/ 
ficano  e Perii  che  guaQorono  il  regno  de  giudei, 
furono  molto  afflitti, biche  alza  aague  dalli  PcruXi 
caualli,biachi  lignificano  e Gred«cioe  Aledandro  ma 
gnonlqle  uenido  p torre  il  regno  de  Gudei,  fe  gli  fé 
incòtto  il  sòmo  faccrdote  ueSito  cò  ramato  Potifi/ 
cale,8£  cò  li  altri  facerdoti  drieto,ilqual  A leflandro 
li  fecehonore  8^  rimòtp  acaualla*  adtornoITenc  in/ 
drieto,Ii  caualli  uarii  furono  e R emani  uarii,perche 
alcuni  pfeguitorono  li  Giudei,alcuni  no.Domando 
Zacheria  all’ agelo, chi  fono  qfti,a^  lui  rifpofe,c  fono 
quattro  ultiiil  ulto  e fpirito, tutti  li  regni  fono  go/ 
uernati  da  fpirici  agelid,8^  ogni  huomo:8£  ogni  do 
Da  ha  uno  imgelotch’d'gouernatMa  e fupiori  eòe  s5 
^lati,  8i  pdicacori  che  pducono  li  altri, hano  uno  ar/ 
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chagelo  che  li  gouerna,S^  darcheduno  regtso  ha  ufio 
«Dgeio  dello  ordine  de  priocipad^che  coduce,  go/ 
ueroa  ql  regooia^  qftì  che  so  ppoÓi  aregni:foDO  ucri 
pricipi^DÓ  giacofì  qtli^che  fono  interra* Quelli  prie! 
pati  só  qlli  chio  ci  dif(ì,che  flino^S^  dicono  al  (ignori 
che  uoi  cu:chio  facci:’&^  icèdonola  faavolfita^&^vano 
a fìbillare  oelli  orecchi  alli  altri  pridpi  che  uéghino; 
OC  dicono, tu  hai  àdar  la.Li  ucti  son  u àgelùl  i caualli 
s5  li  pricipi,lecarette.s5  li  eferdti  che  feguitaoo  drie 
co,adoroD  li  caualli  neriteioe  li  Perlivcrfo  laglone.ù 
uerfo,9^  ptra  Babyldiamon  dice  uulla  de  cau»li  rojf(i 
doue  (i  adaKìnoia^  la  ca^ióe  te  la  diro  difotto,Li  ca/ 
ualliblàchi  feguitoronqUi  neri, lidie  lignifico  Alefsi 
'dro  magnolie  àdo  cótrade  Caldei, 8^  pr<tguitogl/^ 
pebehaueano  fatto  gride  occilìòe  de  giudeitli  uarii^ 
<ioe  li  Romii  li  pucrtirano  aIlaullro.Dicoo  alcfii  cb 
(i  pone  Q la  parte  auQrale  p Iegitto;pcb  qda  fcrittura 
fu  fatta  p Hierufalcallaqle  legitto  e dalla  jpte  del  Iati 
flra*nelquale  luogo  andorono  Marcatonio  8^'Cleo 
patra,8£  OttauiàoiSf  fu  detto  a qdi  aualli  uarii.ite 
X pabulate  terra*  Ecco  g che  il  regno  fit  dato  alIiRo 
mani  da  Dio,eqli  aodoron  p tutu  la  terra:8^  qlli  ne 
ri  che  andorono  uerfo  aglone  dice, che  getorno  Dio, 
Regdcere fecerfit  fpth  mefiipche  amaznroco  li  Cai 
dei,chc  haueuoDo  mortoli  giudei ppto  diDio,8^po 
parla  g eoe  hu5  adirato, il  lìgnoreiS^  pmodo  huma/ 
ooifl^  dice,  lo  mi  fon  getato,8^  s5mi  uédicato,  qda 
c U littera  gtoalla  erpofìtioe  anucha.OÌ3  ptis  a dho 
deoed.Vedi  tuicf)  ognipotefla  e da  Dioao  ti  bodet 
toiche  nelTuno  può  fape  le  cofe  future  cótingécù  maf 
Gme  qlle  che  apartégono  al  libero  arbitrioile  no  diot 
ofa  chi  lui  le  riuela.Vif  qua  Aflrologo  io  uorrei  che 
tu  mi  fapefii  dire,c5e  li  poteua  Tape  al  cépo  di  Ozia, 
dd  regno  de  Romani,  quel  che  ne  fu  prophecato, 
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die  td  era  tato  tépo  i mezzo.  Vorrei  aachora  fapiche 
tu  mi  diceCfi^^  regno  uerra  fu  di  9 a ceco  and  t cu  fai 
unogiudicio  di  uno  anno^S^  qllo  e rade  uolce  ueroc 
feuoiuoletefaruuo  uerogtudiciopigliate  qllo  del/ 
r Aflrologo^Sf  dice  cucco  il  c5crario;che  dice  lui , X 
appoOaceui  meglioiche  il  fuo  giudicio^chi  no  faperia 
dire  el  Tara  Cribulali5e  |co  ella  iì  ucde  pparaca,  loco 
Dofco  achora  ioli  raperòzoll  qne  so  naci,  ui  doueui 
dire  la  cnbulatione  inazi^che  oelTun  iene  aucdelli , io 
uorrei  che  cu  mi  diceffi  qh  egli  d5  e achora  femioato 
un  capo  di  grano, Sf  che  nd  li  uede  nulla:q  nafccra  di 
grano, noi  dicefiì  poi  die  eglie  otto.  Iddio  accede 
IP  U fua  b5ca  a far  buoni  li  huoi,cofi  liageli  accèdono 
acóforcarlihuoial  bn,coQli|)pheci:SC  li  pdicacori 
buoi  accèdono  a qQo  medelimo.Similmèce  io  ci  ;dtf 
fi  hieri,che  tl  corpo  accède  a riColuere  il  cibo:S£  cducr 
tirlo  in  fetX  mafiìrae  rifoluono  aliai  cibo  e corpi  de 
fanciulli^pche  no  fòlo  nucrifconorma  augumètono  il 
corpo.  Lhuó  rifolue  macocibo,pche  foto  nucrifce,8C 
DÒ  augumèeanl  uecchio  anchora  maco  ne  rifolue,  p/ 
che  mica  la  uircut8^  in  caco  mica  la  uircu  nel  uectuo 
die  nò  hauèdo  ihrmica  alcuna  lì  morrcb^,8£  in  caco 
uà  mica  do  a poco  a poco  la  uircu, che  nò  poceria  ri  / 
foluere  nièce  di  cibo  in  fua  fullicia.Qjado  un  corpo 
c ifermo  fy  di  molci  huo!,8£jpo  bifogna  fcacciarli  c5 
le  medicine, qdo  la  nacura  no  lefcacaariìlei,a  quello 
modo  iteruiene  nella  chiefa,uedi  al  tèpo  deli  apti  ne 
la  primltiua  chiefaera  cica  uircu, che  còuerurono  gli 
pagani  afcima  dipoi’che  ediuètata  ifermatsò  crefdu 
ti  eleo  e cactiui  humori,che  fe  fi  lafdaffi  fenzi  curarla 
fi  morria.Quido  aduiene.che  la  diiefa  mica  a quefio 
modo,Dio  eccitali  angeli,e  quali ecdcano li  huomi 
ni  ad  oracionc,8C  priegano  il  medicotSf  lui  puedeg 
li  mezzi, eòe  ua  il  meSco  aUo  rpcciale,6^  a qlUicfi (li 
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CO  allicferzoo^&r  ordinali, eoe  hano  a Hre:  BC  po  dio 
molle  li  angeli, 8^  dice,e  biiogna  madare  il  Bage Ilo  p 
purgar  uia  oQi  mali  hnmorìBi  angeli  poi  riuelaoo  al 
li  móti,che  (odo  lippheti,m6ti  di  rame.ideO  fooorl 
che  fuonano  pira  dafcuno*Dua  m5ti,cioe  B rcQamI/ 
co  uecchio,&r  il  Duouo,eqIi  fono  efponi  da  pdicatorl 
Cu  fai  che  la  prima  quarcnma,(hio  ti  pdicai,  cfpoB  sif 
pre  unaBgura  del  ceftaméto  uecchic^  8^  FfuaDgelio 
del  ououo.  Siche  li  angeli  eccitano  qui  monti,  8^  loro 
eccitano  il  popolo  alle  orationi,8f  alle  lachrimeileqli 
fono  cai^ai8^  fino  uenire  il  Bs^ello,pche  li  angeli  ecf 
citati  da^dio  p qfte  lachrime  uano  a nbillar  li  orecchi 
alti  cau3gli,ide0  alli  principi, 8^  fannogli  uenire  a Ba 
gettare  c popoli.Zacheria  li  uide  ufeire  qOi  caualli,8£ 
queQi  carri  in  mezzo  de  moti, ma  no  di  la  da  monti» 
cioè  che  e ungano  prima  dalla  mae(!a  diuina,8^  béc^ 
tu  uegga  la  |)phetia,  K le  figure  delle  fcritture^che  cj 
fono  e(poSe,8d  chegli  efchinoqfli  caualli  de  moti,  tn 
tu  nd  aedi  dila  da  móti^chepeedano  dalla  méteaiui 
caiSif  lapphetia  uien  da  Dio, ma  tu  no  hai  a fap  qflo 
fecreto,tu  che  nd  puoi  itcderlo.In  prima  qdriga  epi 
rus,io  ti  dico  e replico  fpe(To,che  qlIo,che  lo  ti  elico  i 
fu  q(ta  litera  di  Zacheria,te  Io  haueuo  a dire  a (impll 
ci  paroleie  no  dicotche  qffa  littera  figuri  tutte  te  cote 
che  io  ti  dico, ma  qlche  uolta  (1:8^  Qlche  uolta  no  « £C 
pero  fappi,che  qllo  che  io  ti  dico  adeBb,te  lo  poteuo 
dire  a (implici  parole, 8^  Tara  a ogni  modo,ma  io  mi 
uo  apoggiado  in  fu  qda  littera, rada  a me,cb  la  ferir/ 
tura  mi  ierua,8^  le  ope  che  B fanno  nella  Italia  mi  Ter 
uano*CXueRo  e fegno,cheqI  medenmoO(o,che  fe  ql 
le  opera:  qlle  fcritture.fa  anchora  qBa,li  caualli  a me 
(ìgmBcano  diuerB  barbierùcheuerrano  nella  Italia, e 
quali  hano  tutti  un  capitano, cioè  Chriflo,iIquale  gli 
mena,8f  guida  tuttirqQo  capitano  ha  diuerfì  rcguit 
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8^  fofHa  Delli  orecchi  a qftì  barbieri,8^  d'ceàdatf  quii 
pigliali  per  Io  nafo,  Kpel  cm(fo:K  dice.  Ven  te  qua 
Della  icalta,faranogéte  eQraneaJui  cornicia  a mctere 
la  fella  a qfti  caualli,K  no  uogliano  da  re,cglie  detto 
il  capitano vole  coH^prhe  può  comadare  anchora  alle 
creature.Significano  achora  qfli  cauaglf  perla  molti 
tudineloro^Ia  corruttione  delle  creaturerpla  pedileu 
tiay&T  carefliaiS^  per  efler  roffi  fìgnifìcao  il  sàgue  hu 
maOyChe  fpargerano  nella  I talia|8^  piu  che  tu  no  ere/ 
dijSizt  mifericordia  neflTuna.Tutti  qfli  eserciti  fino 
UDo^pche  uerràno  tutti  fotto  un  capitano,  i^tutti  fot 
to  la  fpada  diDio.Ii  caualli  neri  (ìgniflcano'li  diauo 
li  che  ti  dicon  che  a qfla  uolta  (i  aprirà  liferno^a^  ufd 
ra  finora  di  qlli  gradi  8^  ceneranno  li  buoi  di  leuargli 
dalla  fede, 8^  codurli  acafa  del  dianolo*  Li  bilchiìa/ 
rano  li  eflerdti  del  paradtfo;che  uerrano  p difendere 
li  buoni.cioe  qlli  che  io  ti  diffl^che  hauerànoqlla  ero/ 
cetra  roGa  i fróte.No  la  coprire  col  capuccio  qlla  ero 
ce, dee  no  la  coprir  c5  la  fapictia  humana,no  la  copri 
re  achora  c5  la  mao,cfoe  tu  tepido  noia  coprir  co  le 
ope  della uanagIoria,n6  la  coprir  c6  la  tnafchera.i.tcì 
uitiofo  co  li  uitii  tuoiXi  caualli  uarii:8if  forti  (ìgnifl 
cano  li  pdicatori  uariatt  di  uirtu,K  forti  di  ajo,e^| 
tutti  diféderano  li  buoniiSif  moflreranogli  la  uia  del 
béviuenSf  mlterranogli  i fede.Dice  lagelo  a Zache 
ria«qfle  qftro  carette  fon  qttrouftitSf  pcheil  uento  e 
fpirito^flgniflca  cheverrano  co  gride  fpctoreqli  flara 
DO  dfnazi  al  dominatore  della  terra^ilche  i^ni(ica,ch 

f cedono  tutti  da  Dfo.Hor  fla  a uedere  eoe  e uino* 
afeia  flar  poi  zacheria  li  caualli  roflìjSf  no  dice  do/ 
uè  egli  andafltno.qflo  uuol  (ìgoifìcarf,che  li  barbieri, 
Che  uerrano.harino  a celiare  inbrirue  tipo  n5  crede 
re  po  eh  paflìno  uia  f uno  anno, ma  farloopiu  di  dui 
Cofioro  Ifanguinerano  laltaliiA  poi  cobatterafìo 
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fralorotST  afciltio  di  loro  dùictera  biaco^Sf  couerci/ 
raffi  aQaltiffimo  Dto,X  béche  faccino  male  ad  altrf^' 
farano  anchora  qlche  frutto  p fe.C  orrei  ano  qfii  bar 
bicn  a Babflóia^dfmi  c{l  c Babilóia^fe  no  Rotnaf  Ba 
bilóia  uol  dire  cófiiiiooe^e  no  e al  modo  maggior  co 
fufione  de  peccati,  a^dognifcclcrita  che  inRomatdo 
ue  fi  legge  egli  che  fuffi  mai  tata  pclufione  Qta  e i R o 
in,dficbe  li  caualli  neri  i Babiloniaiandràno  li  diauo 
li  a R orna, 8^  andràno  facédo  male  p tutto.Li  caual 
li  buchi  feguitoronoe  neri:?qftofignifì(a,cheltagel< 
frguiterSno  qfii  dianoli  nel  tipo  della  tnbulatioe,K 
mitrano  nò  toccar  qQoinò  toccar  qllo  altro, difenderà 
«o  qllitch  hano  la  croce  feopta  i fròte.  N 5 crederei  cK 
' nò  ne  tocchi  anche  in  Firéze,io  ti  fo  dire,  che  ne  fara 
tocchi  i badati,  ma  qllj  che  barino  la  croce  feopta, fa 
rano  difefii5f  li  angeli  diràno,lafcia  flar  qllo  hi  ó, la# 
feia  Bare  qlla  dòna.Lo  aulirò  uento  caldo  lignifica  il 
caldo  dello  fpirito  sato^cche  allhora  falceraro  fuori 
molti  pdicatori,ch  admo  flàno  afcofli.ufcirano  fuo 
ra  di  diuerfi  ordini,8^  pdicherànoiSi  illuminerano  e 
ppfi.Jbc  q erant  robuQinimiiqlli  che  Tarano  robuflia 
quel  tépo  andranoalli  pagani, Iddio  dira  lorounda 
te  in  Hierufale,8i^  pdtcate  la  il  nome  mio.Bt'ecce  qui 
egrediunf  de  terra  aglonisiregefcere  fecerfit  fpm  med 
quado  qfli  Tarano  mouti  in  terra  di  2glone,&;  in  Ba 
bilòia,&!chegli  battano  fpéti'e  cattiui,Iddio  fara  pia 
carorSd  Io  fpirito  fuo  fi  quieterà*  Io  ti  dico  Italia,  che 
i:Moe  molro  adirato  co  tecodui  ba  dato  lanièri tia,tii 
nò  hai  piu  rimedio  nelTuno,qdo  fara  fparfo  il  sàgue 
humào  i Babilonia, 8^  che  ui  Tarano  iti  li  causili  neri 
le  fquadre  delti  angeli  li  feguiterSno:8i:  fcacerànoIi,ct 
n'metterano  qlli  diauoli  ne  Iffirr  o,8^  fereran^Iii  no 
barano  piu  potefla  d far  eòe  baco  fatto  pel  palIato,et 
Tara  albera  lo  fpirito  bono  fopra  la  terratet  idio  fara 
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<}U/etaro,Que(lo  e il  mezzo  del  capitolo  di 
che^ìi  habbia  ppodo  qfta  mattina* O padre  che  cofa 
Tara  qQa^tu  hai  iotefo  anche  a Firéze  ne  ha  a toccare: 
p ro  quado  tu  uràni  poi  ucnire  le  tribulatiòimo 
dire  poi:e  nó  mi  fi]  detto:ti  bifogna  uenire  a ql  feme, 
chio  ti  diflì  hif  rmattina»Tu  hai  piu  paura  di  qlK  ca/ 
ualU  rof(ì:che  degli  altri, io  p me  ho  piu  paura  di  qlU 
ceri:  ad  no  uorrei  che  mi  pigliadìno^pche  chi  e pfo  da 
quefliimuore  per  fempre»  Io  no  mi  curerei  elTere  ^fo 
da  quei  roinde  il  corpo  ha  a morire,  che  mi  hi  a me, 
che  muoia  di  fpada,o  di  peftilétia:  o di  altro,  o pure 
c5  teme  te, pero  flate  di  buono  animo, che  fé  il  Signo 
re  e c5  uoi,t]5  ui  bifogna  hauer  paura.  Vedete  che  o/ 
gni  caufa  quato  e piu  eccelUte, tanto  e maco  ipedica# 
ma  la  caufa  quato  e piu  debileie  molto  piu  fpedita  a 
produrre  il  Tuo  effetto.  Vcrbigratia,fe  (ì  ha  a generare 
uno  hudmo,quado  egli  abòda  la  materia,gcnera  alle 
uoltefei  dita,pche  caufa  iferiorerche  h ^oelHtc 
totnon  e potente  caufaiOf  pero  e fpedica.Ma  la  caufa 
fuperior^pche  e potete  nò  (ì  può  ipedire,8d  mallime 
co  può  elierc  ipedito  1 ddio,che  e prima  caufa  potei) 
Cif(ima:8d  pero  gli  fua  effetti  no  pofTono  edere  mai  !/ 
peditl,Setuuiui  adfiche  bene, perche  iluiuerebeoee 
opatione  efficace, non'puopcedere  da  te,ma  bifogna, 
chepeeda  dalla  caufa  fupenore,Sd  Iddio  e qllo,che  d 
muoue  a ^(lo  bene, 8d  e la  caufaiche  opera  in  te  c^ca 
cem€te,pur  che  tu  operi  per  uirtudiDio,8d  la  fuavir 
tu  e edo  I ddio*  Adfiche  i ddio  e io  te,8d  fe  e in  te  per 
gratta, adfiche  qflo  effetto  no  fara  Ipedito  quato  c p 
la  parte  di  Cio,8d  pero  uiuete  bene,che-il  capitano  e 
con  edo  uoi,9^  quido  uoi  uedeffì  ledn’cito,che  ui  op 
prime(B,ricorrece  al  capitano , 8d  dite,(Ignore  eccod 
qua  noi  tt  ci  ric5madiamo fatua  nos  tantfi.Ecco  qua 
Chnao  in  mezzo  di  UOi,8d  uoi  (late  fua  difcepoli,  io 
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ui  d(co  q(ia  n3attitia:che  ChriOo  e in  mf  2Zo  di  uoit 
K dice  a gli  difcepoll  fuot  Ego  rumiio  fon  quello^che 
Ili  poflb  Ulnare, lo  fon  quello, che comado  a la 

fon  quello, che  comado  a la  carc(lia,io  fon  qllo, 
che  comado  a prindpl.Ego  fum  nolite  timere,t!5  dti 
bitatc  di  niéte«ExiÌhmabac  fe  rpiriefi  uidere*  Stima/ 
uanoqueftidircepoli.che  C brillo  fufd  unofpirito^q 
Qo  iigoi(ìca,che  quido  cofloro  uedrano  la  tribulatio 
Dc  da  ogni  parte;dirano,li  dianoli  ci  hano  inglnaci^ 
quel  frate  d hac5dotcoquf,m>i(iamorpacdati,il  SI 
gnore  allhora  dira, come  e dille  ali  difcepoll. V Idete 
manus  meaìf Guardate  le  mia  mani, le  mane  (ìgniBai 
no  le  opere,co(iderate  lopcre,paruegli  a uoi,che  il  bl 
uluere,che  jinfegnate  la  Ulta  chri[liana,ch  il  uiuere  c5 
fimplidta,che  ilriformare  e fanciulli,»  laltre  opere, 
che  fi  fanDO,fieno  opere  del  dianolo?  Q,  uefle  fono  le 
operetche  mi  difendano, pche  fono  ope  di  Die:  » FI 
rézeqfic'nd  fono  tue  opetma  fon  ope  di  Dio,perche 
lui  le  ha  fatce.Et  dice,  videte  pedes  meos.  Vedete  gli 
mia  piedite  piedi  lignificano  li  pd^catori*  Q^ua  fpe/ 
ciofipedes  euagelizatium»Guardate  aduche  alli  pie/ 
di^doe  a qlloi£e  io  ui  ho  predicato,lo  ui  ho  pdicatc) 
il  bé  uiuere, !a'pace,il  ben  comune,»  la  fede  di  Chrl 
fiotdicf  mi  un  poco  paiono  a uoi  quelli  piedi  del  dia/ 
uolo,o  di  Dio/  Videte  et  palpatetqm  fpfis  carnem,et 
offa  non  hi t,guardate,»  uedete  che  lo  fpirito  no  ha 
carne  ne  olTa,Ta  carne  lignifica  la  dolcezza  del  cuore* 
I>ice  il  Signore,  Dedi  uobis  cor  carnefi,»  non lapi/ 
defi,ui  ho  dato  un  cuore  tutto  dolce, tutto  giocócìo, 
non  duro, non  di  pietrame  di  ferro, lolla  fi|nificanot 
che  (late  forti  nelle  tribulationi,»  non  ui  ropete , gli 
cattiui  guarda, che/ono  tutti  rotti,  K tutti  Tpezzacit 
li  buoni  Alno  giocondi,»  allegri , Andate  a leggere 
tutte  le  fccittqreiuoi  tt ouccrete,cbe  gli  buon  i ni  cat/ 
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dui  Don  hàoo  corpo  di  carne, & di  oda, ma  hanno  il 
corpo  di  arJaiilqlefìrdpe,a^  li  disfa  alla  pria  tributa 
tidr^Voi  n5  credete  a ^(lo  fegno,hor  (late  un  poco  a 
vdir  piu  la.Dua  cofe  so  qile,che  ci  difendanole  fono 
dua  gnatiói  di  ope^come  ui  difli  hieri,Iuna  fono  lope 
uofire  bone, 8^  pho  qdo  ci  mi  e fcricto,che  glie  detto 
male  di  roi,8^  che  fìamo  calfiniatùli  rifp5do;guarda 
te  alle  opede  miafratellùSf  delle  mia  (creile,  8^  pho 
fatene  taceyoi,8^  poi  bia(imate*Secundo  le  epe  loro 
pefììme  fono  in  noflra  difeji(ione,8^  ogni  maleiche  di 
cano  e noQra  l2ude,pche  fe  dicefhno  bene  di  noi.  par 
rebbe , che  noi  fufiìmo  Ornili  a loromche  ogpi  limile 
aiuta  li  fuojìmiIe,8^  lun  difiìmile  coeradice  a (altro, 
il  freddo  coeradice  al  caIdo,il  nero  cotradice  al  bian/ 
coXe  opaciói  loro  cattiue  fon  qlle  d6che,che  ci  difé/ 
dano,8^  ognuno  che  itéde'qflc  dua  cofe, cioè  le  opere 
nonre  buone:8^  le  loro  catiue, giudica  fubitojche  la  p 
fecutióne,checi  e fatta  fìa  tutta  p malignita,  SC  nò  fe/ 
codola  uerita.Crcdiate  che  fe  nò  fufìi  qf!o,noinon  fa 
remo  bora  qua, 8^  pero,ui  dicotche  guardate  li  piedi 
ma  fe  tu  mi  dicefn,che  gli  piedi  fono  di  fotto , 8C  che 
DO  poOono  (ìgnifìcare  c ^dicatori,che  fon  fupiori:  io 
CI  dico, che  li  piedi  fuQétano  il  corpo, coli  il  pdicar  ol 
cfuflitaculo  della  uitadellialtn,ioti  dico  cheli  pdi 
calore  c fchiaùo  di  cgnuno.Guardace  fe  h epe, che  (i 
fino  qua, fon  tutte  fimili  alli  euàgeli},cB  ui  habiamo 
efpoQi,qIi  li  bino  iteli  iOno  alle  dòneipche  Icpe  fono 
date  il  coinéto  delli  eu3ge|ii,qno  e fegno,ch«  «qfto,»cK 
fece  qlli  cuàgelii  in  ql  te po,fa  qfte  opacioni  hoggi  Li 
cattiui  fàrifeUad  uolfon  mai  attédrre  alle  ope,ma  sé/ 
pre  (lare  nella  (or  maIignita:decrcno  magiare  quefli 
difcepoli  a ChrìOo  il  pefee  aroHito  &:  i!  fauo  del  me/ 
le.  Ilp^ce  aroflitoflgnlfìca  lapafiione  de  martyrii,  = 
ebefuró  aroOiti  ne  martyni,  ma  lo  mat  giorono  coi 
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ftKifyIdefl  ffoDO  tutti  dcld,&  gfocodi  uellauimolo 
rOjbé  fhefuflìDo  ne  martyi1i.ltéil  fauodel  mele  con 
lacera  (ìgD<fif  a la  fcrittura^coo  rallegor<a^po  Firize 
fc  tu  fei  in  tribulatfone,  8^  fopportile  col  cuore  Iletc^ 
quello  e gri  fegnot che  1 ddio  ti  uuole  bh,  M àgio  il  » 
gnor  il  pefce  5^  il  m«le:&:  le  rclfqetche  li  auSzoraoide 
ce  a difcepol  tqlYo  fjgnifìca/he  tu  debbi  c5(iderare,Sf 
plfare  che  il  fìgnore  porto  tutta  la  pafQone:8^  po  tu 
debbi  portarne  quaUhe  rcliQa,8^  qlchepoco  anchora 
tu  p Tuo  amore^S^  magiato  chehcbbe  ilfaluatoreco/ 
Aro  Giefu, comincio  a dire  cc  fi  a li  difcepoli.  H^c  sfit 
oerba  qtocutU5(uai  aduosicfi  adhuc  cfirm  ucbifcH, 
qrh  necede  eli  fpleri  oia^quae  fcripta  funt  io  lege  Moy 
fi  8^c.Qp  fic  oporfebat  pati  Cbi3i  Si^refurgrf  a mot 
fui5,8^  pdicare  in  noie  eius  pocnitctii  i o(s,gitts  Sfc« 
DifTe  il  Saluator  all!  diTcepoli  fuoùqDe  fono  le  paro 
teschio  ui  dilli,  &r  pdicii  inaziche  io  fficriffiichebifo; 
* gnaua  adempierli  le  fcrit  tureiche  parlauano  di  me,K 
morire,  8f  poi  nTufcitareia^  pdicare  la  penitétia*  Co 
fi  dicode  fatti  noflri/he  io  uf  ho  pdfcatoiche  hauete 
haueretribuIationi,8f  che  biTogna^cheil  popolo  Fio 
rético  patifchii y poi  riTufctti  da  morte  a ulta: 8^  al/ 
Ihor  a fi  fpargera  T Euagelio  in  rutto  il  mondo  • Hot 
fla  a andire,che  io  ti  diro  anchora  quel  ^he  Tara  in  ql 
tfpo.Cittadini/o  uorrci,che  uoi  Oeffi  faldi  al  b€  c5« 
Duoerauifandoui  che  uol  fiate  obligati  ad  amare, 82 
. aiutarei1c5muneuoflro,tlfìgliuoloe  tato  obligato 
al  padre, che  no  potria  mai  fatisfargli.Cofidico  a voi 
il  padre  e il  uofiro  c5mune,8(r  po  ciafcuno  e obliga/ 
CO  a aiutarlo,  fe  tu  dido  n5  ho  utile  nelTuno  dal  c5y 
muortfappi  che  tu  no  puoi  dire  cofitpche  lui  ti  cófer 
ua  la  tua  roba, la  famiglia, 8d  li  figliuolirpche  fe  lu<’  p 
defie,pderefliandiora  tu  ogni  cola.  Douerrefli  anda 
re  lifdC  diretccGo  qua  doquita  ducatùeccoDc'c^to,  ec 
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come  mille, coQ  fanno  e buoni  citcadinùche  amano  la 
patria  Ioro*Tp  diraiyfeooihablamo  haucretìte  gra 
eie, no  bifogna  fare  altro, io  ti  rìfpondorche  d5  (i  uuo 
le  citare  Iddioima  lui  uuol.che  tu  facci  lepuifioni  hu 
mane, K che  poi  la  prima  cófidentia  tuhabbiainluf* 
fé  tu  no  feminafli  nulla  nel  tuo  giardÌDO,8d  foto  dicet 
0*Dio  ui  fiva  nafeere  delle  herbe, 6^  $ lo, che  mi  bifo 
gna  quello  faria  uno  tirare  J ddio,pche  1 dd/o  e bè  ql 
lo, che  fa  tutte  le  cofe,a^  nulla  (i  fa  fenza  luù  ma  le  fk 
con  li  debiti  mezzi. Et  pero  douete  fare  le  uoflre  prò 
mnoni,&:  aiutare  il  comune, affare  oratlone , did 
cato  uollro  tutto  quelloiche  douete, 8^  poi  lafciate^ 
re  a D io. oc  uedrete,che  le  cofe  uoflre  aodrano  bene* 
Pr^terea  io  ui  racomado  qflo  monte  della  pietà, che 
ogniuno  lo  aiuti,manime  cmefle  donne  douerreb^no 
dare  tutto  qllo,die  hino  di  ruperfluo,pche  io  uf  aui/ 
fo,che  ui  fara  toItoJl  fliperfluo  io  queUe  tribulatfon/^ 
OC  pero  e meglio  a farne  piu  toflo  $che  benei  che  ha/ 
uerepoi  a lafciarlo  fenza  frutto  alcuno  uoflro.  Hor/ 
fu  a riformarli  donne.co(Ì  voi  pretùfrati,a:  ogniuno 
douerrebbe  riformarli, acdoche  e fiorlfca  Fir&ei  fac 
ti, come  ella  ha  il  nome.  Voi  douete  ricordaruiich  io 
ui  difd  già  dnque  anni  fonoiche  noi  haueuamo  a co/ 
battere  cotra  doppia  potltia,K  cotra  doppia  fapien 
tia,eptra  doppia  malitia,E  mi  fono  teflimoni  i e mia 
li  audiéti,che  i ql  tipo  mi  udirono, che  io}il 
mfli  molte  uolte  qfla  parola, eh  li  e addio  ad^iuta* 
Scrini  qfloa  Roma^cheedebbe  ellere  forfè  drca  a 
cingi  anni, che  quel  frate  difleiche  haueua  a uenire  ti/ 
po,diegli  haueua  a combattere  con  doppia  potentiat 
Cloe  cótro  alla  potéda  de  prindpi  fecuUrii  8^.  de  pre/ 
wl,pricipi,eccIefiartid,arc5doppia  fapicCfa,doc  co 
ctalafapiètiade  TheoIogi,8^  corrala  fapittia  buma 
Beliti  cotta  doppia  maliuaicioe  contra  a qlli  t epidif 
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che  aptamete  cotradicono^S^  córra  la  militi^  ocoil/ 
ta  de  li  altri  tepidi.  £ t che  eueDdo  adépmta  qfla  paro 
la^dellaqualeiuteteQimotiiiuoi^che  Ihauete  udita, 
8^  fapete  che  iu  q(  tcpo  d5  era  qQa  guerra, po  debba/ 
no  anche  credere, che  tutto  il  re(lo,che  diciamo  fi  ue/ 
rifichera,  Dif(iui  aochora,che  qita  guerra  farla  piu  cru 
dele^che  quella  de  tyrani  cótra  e martyrii«  OC  che  ^lla 
delli  heretid  cdtra  li  fideiÌ,co(ì  ui  raffermo , s:  dicot 
- che  qfia  guerra  Tara  crudeliflima  c6  fc5mumche,'con 
fpadetS^  c5  ogni  modo.Ma  facdno  quato  fanDo,che 
DO  habbiamo  paura  di  Diète,pche  chi  ha  buono  fóda 
méto,  ^ buone  mura  a la  fua  rocca*non  ha  paura  di 
b5barde,nd  poterà  ui  dico  io  uincere  qlla  doppia  po 
téttame  doppia  fapiécia,ne  malitia*  Frgterea  fono  al 
cuni  ptitdd  ffati,che  dicano,io  nò  ci  uoglio  alToluerc 
DO  andate  a qlla  pdica,eglte  fcdmunicato.  Digli  a ql 
prete  o frate, tepidonettu  no  conofct  la  uerira  : di  mi 
chi  fono  qlH  :che  cdbattano  a Roma  cdtra  di  uuoi;  e 
fon  pure  e mia  Fiorftini  ,chi  fono  egli;*  Tu  lo  fai  me 
^o  di  me,6lli  che  fi  rifc5tranoi8£  di  qua,^  di  lario 
dico  e tua  uìurai  Fiorétinimó  dico  de  buonbo  fapié/ 
eia  de'theoIogi,cu  no  potrai  refillere  a qfia  dottrina, 
ma  io  ti  dico  audaceméte  che  la  mia  dottrina  'non  e 
miaiuoind  cóbattete  cótra  me:  macóbattete  contra 
Dio.O  potitia  feculare,tunó  puoi  fare  quellorche  tu 
ixuoirio  ti  dico  Italiai  dc  Roma  ^ adhuc  modicum 
tfp^  vobifefi  fum*E  non  e anchora  il  tépo  cuore  ucrra 
bn  il  tépo,fiche  fa  pur  guerra  ^to  tu  uoirCu  fcriuerrai 
a Roma, il  frate  dice, che  d5  remefcdmunica,Nd  ne 
le  cofe  fatte  come  tu  defidei^nd  crediate  po  che  c fia 
fatta  anchora  fcdmunica  ne(runa,ma  ccrcan  bn,8f  va 
DOtuttauiaifiigado«Ofignormio  ipfi  maledicent, 
me,8£cu  me  bndices^Siguore  e mi  balla  la  tua  bndit 
tiouero  Italia  può  egli  STeretch  tu  nd  ti  uergogni  co 
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tra  a uno  pouero  fracfcello  far  cacaguerraV  N5  ucdi 
tu  co  tutta  la  tua  guerra  lopa  ora  ua  pure  ioazt^gran 
merze  che  ci  e chiTa  fa  aodane  ci  e Chfo^  che  diieode 
lopa  rua,i’ho  detto  al  dgDor,(igDor  io  lafcio  il  péfìcr 
a te^lopa  e eua:io  so  tuo  fi  ruméto^lui  dice  lafoa  pur 
fare  a me^io  faro  a cofioro  eòe  alli  giudei^  eqli  mi  ere 
dettooo  hauerefpéto  p hauermi  morto  i fu  la  croce, 
K tn  qllo  fu  il  modoiche  io  ho  fparfo  il  oome  mio  i 
tutto  il  mòdo,Co(ì  faro  a conoro,lafcia  pur  còbateer 
la  lor  for5a  còtra  la  mia, che  qdo  crederioo  hauer  fpf 
taqfla  uerita,allhora  io  la  fufeitero  piu  urna  che  mai* 
A dopate  adfiche  tutta  la  uollra  forzataci  che  uolcte 
refiQere  a qfta  opaiche  qto  piu  forza  farete, tanto  piu 
0 fpargera  ^o  lume  ì tutto  il  módo,uoi  nò  hauete  a 
oincere  aoeuun  mo*N5  ui  ho  io  detto, che  io  fon  ue/ 
DUCO  p còbattcr  e 8^  uiocere^ooi  habbiamo  sépre  uin 
to  i8noa  gi8^  coll  faremo  perlaueoire,Cofloruai^ 
pur  trouado  mille  fauole,8^  emmi  dato  fcritto,cf)  io 
mi  ero  fugito,8£  portato  denari, noi  (ìamo  pur  acho 
ra  qua, io  do  forte  eòe  buò  capitano! a:  uoelio  a ogni 
mò  uincereiet  lafcrarui  achora  la  pelle,  lo  do  forteti 
DÒ  he  paura  alcfiaao  ho  bn  paura  qlche  uolta  de  mia 
dglioli,8^  delle  mia  dgltolr,che  qdo  uerrano  le  tribù 
latiòi  forti,DÒ  màchino  infedetma  date  pur  forti  fi/ 
gliuoli  meiiflC  figliuole  mie, che  uogliamo  a ogni  mò 
uincere,8d  la  uitrorta  nodra  ha  ad  edere  cò  le  of onù 
Face  ddche  orati5e,che  Iddio  pigli  per  il  Dafo  chi  ha 
aduenireiSf  che  li  madi  pdo,8£  urdcretcìche  uincerc/ 
mo  cò  le  oratioDLlo  ti  dico  che  oc  uégono  quell  ,ctie 
hàno  a acnire,8^  pdo,pdo  uedrai  la  Italia  tutta  fpo/ 
gliatadi  pricipiidi  frati,  di  pti,8^  di  qllùche  còtradi/ 
conoJtalia:8^  Romatunò  hai  piu  rimedio  neduno 
cglie  data  la  sététia, porta  lolio  sito  alla  citola:che';il 
^ce  uienc  p darti  loUosatc«0  pricipi  ditalia  portate 
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lolfo  sSeo  alla  dntol^perdie  uoi  fiate  fpacdati^digU 
pure, che  cerchino  di  faluar  laia^pche  il  corpo  e (pacia 
to}8^  alti  regni  o5  hano  rimedio  aIcfio»E  uieneil  pte 
dico  p darm  feilrcma  unci5e:hor  (la  a udire  qllo,che 
dice  il  nfo|)pheta,che  Tara  dipoi.Et  fzM  eft  uerbum 
dhi  ad  medicés.  Sume  atrafmigratione  ab  oldai.Di 
ce  il  fìgnor, coglila  trafmigratione  cioè  da  crafmigra 
ci  da  oldai,8^  da  Thobia»01dai  uol  dire  depcacione, 
che  lignifica  laoracioneiqfli  fon  quelli  che  hdno  facto 
oracionetSf  hano  aiutato  con  qlle  a cóuertire  la  gét^ 
io  dico  a uoi,che  hauete  facto  oratideiuoi  hauete  co3 
predicato  noi, come  lo.Ec  a Thobia,ilqualee  iterpre 
tato  bon^dno,q(li  fono  qlli,che  co  lor  buono  edem/ 
pio  hano  aiutatoci,  8C  di  qfii  ne  fono  de  pti,fracii  rei i 
gioQ,et  fecuiarÉEc  abidaia^^  incerprecaf  notus  dni, 
che  uuol  dire  famofoiqfli  fono  li  pdicatorti  che  hano 
offerta  bona  cola  al  lignote.  Et  itrabis  domfi  lofoie, 
che  e iaterptecatofaluatio,q(lo  lignifica  la  chiefa  di 
ChriQo.Fnii  SophoniaeiSophonia  e iterprecato  nifi 
cacio  dnima  adfiche  dice  lagclo  i afa  di  lofoia,ideft 
Della  chiefa  del  Signore^Et  sUmes  aurfi,  et  argentum 
et  facies  coronas*  Piglia  delIoro.i*dela  fapif  tu, piglia 
dello  argéto.idcil  della  doquétiaicc  farai  le  corone,i« 
farai  diuerfi  ordini  di  uedoue.ordioi  di  maritare,  or 
dini  di  fanciulli, di  plati,difacerdoti,direligiofi,  9C 
tutti  qfii  ordini  uiuinot^ne.ec  fieno  buoniiec  qfia  co 
rona.Pone5  io  capite  lefu  fili  lofedech  facerdotis  ma 
gni, porrai  qfia  corona  di  diuerfi  ordini  di  booihuo 
mini, in  capo  al  jómo  facerdote,iIquale  io  ho  ordina 
to  dice  il  figoore.CLuefio  e quello  pontefice  nuouo, 
che  io  ti  diui  a quelli  di,che  haueuo  uifio,ma  no  dire 
eh  e io  ho  detto  ad  uno  amico,chi  eglie  e, perche  io  ti 
diffi,che  no  fapeuo  donde  ei  fuffimedoue  fufìitnechi 
el  Mi  Eglie  nero, che  io  Tho  uifio , fe  io  fapeffi  di/ 
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piogere.te  io  dipigerci  come  egUe  fatto*  ma  altrfmC 
tt  io  no  te  lo  faprei  dare  ad  itèdere.fìche  no  dire,  che 
io  babbi  detto:cbi  egli  e,  pche  q(lo  noi  fo  non  ho 

forza  a dirlo*Dice  adù^  qui  il  tefto, dagli  qila  coro^ 
oa  di  qftì  ordiDiicioe  fagli  fubietti  a lui  i qCla  corona 
nd  e qlla  mytra  di  pietre  pciofeima  e corona  di  boni 
huominùS^  d>gli  qtle  parole:che  dice  il  iìgndre  delli 
e^erciti«£cceuiroriecsnomt  ei^Xmoiiragli  Chri/ 
ilo  Saluacore,8^  digli, fa  che  tu  uiua  allo  esemplo  di 
quello  h uomo  poteiìce  fa  che  tu  uiua  in  penit:entia,ia 
che  tu  fia’allo  efséplo  di  coQui,eg1i  ha  nome  oriente, 
che  da  lui  nafcc  ogni  cofa,eglte  loriétefole  della  giu/ 
Qitiatfottoilqle  fì  edificherà  la  chiefa Tua, 8^  fubter  ed 
oriehfld  sedificabif  céplfi  dno  OC  ipfe  extruet  céplum 
dho,8^  ipfe  portabit  gloria  8:  fedebit:  SC  dhabif  fup 
folio  fuo«CLue(lo  e qffo  C brillo  che  ha  a portare  tue 
ta  la  gloria  di  qda  cola,  8^  tutto  Ihonor  li  ha  a rédere 
a lui,8£  fe  ti  dara  a ce  qlche  gloria  la  Tara  principalm€ 
te  (ua,lui  federa  nella  fua  fedia,doe  nella  chiefa  fua*^ 
Cterit  facerdos  fuper  folio  luo  OC  cófilifi  pads  eric  v 
ter  eos»  il  papa  federa  padfico  nella  fua  fedia  i8i:hara 
DO  pace  inuemeteioe  il  papa:8£  Chriflo  OC  lui  lo  illu 
mioeraicbe  Capra  quello  anareiperche  farabuono*£c 
coronae  eruot  HeleatHeleo,  Thobiatldia  OC  Hen  fa/ 
rano  le  corone  di  queQo  pontefice, prima  Helen  i che 
e interpretato  gratiaiquellitfaraDno  huomini  c5tem^ 
platiui  che  gli  Sarano  dintorno  fuoi  minidri  perche 
allhoranó  (arano  piu  cactiui,ma  buoni  e minidri  del 
pontefice  OC  gli  altri  (arano  Thobia*cheuuol  dire  bo 
nus  domino, quedi  fatino  buoni  uefeouit  buoni  car/ 
dinali‘itoroo  al  p5tedce.  Et  idaie  che  uuol  dire  not^i 
domino,qd(  (arinoli  predicatori  buoni  che  faranno 
noti  al  fìgnor  per  lalor  bÒta.Et  Henfilio  Sophooi( 
memoriale  in  tfplo  domini*  Sophoniae  iterpretato 
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SpMjIS  donmi:q{U  Strano  tutti  gli  altri  buoni  figlio* 
li  di  Dioiche  iar^o  corona  di  qdo  ponte&c«Ec  qpro;> 
cui  luntiueniétiS^  a^dificabfic  in  tcplo  dni  4 Quelli  che 
fon  dalla  lungeifarano  e curchiie  qli  uerranno  al  cépio 
dei  lìgnore  : 8C  alla  chiefa  di  Chfo  tirati  daliodorc  di 
qllibuoniiche  io  ti  dicoiche  faranno  in  ql  tépo:e$i  tur^ 
chi  fi  fpoglieranoicSc  ti  dinfi:  S^gli  gittcrano  uia  le  uc^ 
fteiueiTanofi  a lauare  nel  fiume  del  fangue  di  Chfo*Et 
tue  cognofeetis  qa  dns  mifit  ad  me  uos«Et  allhora  uoi 
cogtiofcercteiche  Iddio  mi  habbia  mandato  qua  a uoi: 
8^  uedrete  la  uerita  4 Edt  auté  hocifi  auditu  audieritis 
uocé  dni  dei  uellri«Duche  qila  fentétia  e códitionata  fé 
udiranola  uoce  dei  fignoreia^  od  e conditionata  : no  a 
poi  ma  e afTolutaipche  faraad  ogni  modo  quclloicfi  io 
ti  hodetto  nella  chiefa  di  Chnlloima  e bé  codidotista 
a qftoiai  a qllo  pticularciraa  no  in  gne.Sichc  fate  dun^ 
che  beneia:  ogmuno  (ha  c5  uiua  fedeiSf  uiua  fecondo 
Chnftoiacdoche  ui  ritrouiate  a qlbi  renouati5c4  A lau 
de  8C  gloria  dello  oipotete  Dioi^ddnfo  lìgnore  Giri 
Ho  Giefu«Q  ui  uiuitiSi  regnar  p oia  fclh  fclbrd4  Amen# 
CU  Mercordi  doppo  la  Pafqua  della  Refurrcttionc* 
Manifellauitfeitcrulcfusjoanis  Cap  4 ultimo* 

IL  diletto  difccpolo  del  nfo  5aIuatore.Cbfo  Giefu« 
diletrisfimiifcriuédo  le  apparitìonerle  qli  fece  Gie* 
fu  doppo  la  fua  refurrettioncinefcriuc  quattro;, nel 
lequali  aeferiue  diucrli  mifleriiicioc  nella  priaiche  fu  a 
Maria  Magdalenaifimofiro  Iafuahumanita4NeIlafc^ 
coda  narra  come  il  nfo  Saluatore  Giefu  Qifo  dichia# 
ro  la  fua  diuimtaicmado  infu  filo  neili  difeepoU^K  dif^ 
fcéAcdpite  fpiritojancflfiiilchc  nSpuo  fare  fc  no  Iddio 
Nella tcrtia  dice  c5c  il  Saluatore  manifcfto  a difccpoli 
chera  flato  crudfinfoiKmorto  moflrado  lorolcpiagbc 
delle  maniiK  de  pìediilc^i  uidono  X toccomo  4 Nelli 
Qundngcfimale#  iii 
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quarta  defcn'uc  come  il  Saluatore  moftror  cK  era  aera 
méterufeitataquado  magio  co  li  difcepolàdcllaquale 
apparitiohe  parla  qfta  mattina  il  diletto  difcepolo.Ma 
tiifeftauit  fc  itera  lefus  ad  mare  T y beriadis^ùfi  manife 
fto  il  Sa!  uatore  unaltra  uolta  alli  diTcepoIirapprenTo  al 
mare  di  Tyberiadcdaqlc  appantionc  fu  in  qfto  modo 
che  enfendoinfieme  Simon  pietrorSi  ThomaforK  Na^* 
thanael:che  era  di  cana  Galilee;8i5  li  blindi  di  Zebe^ 
deo  Pietro  dilTe  loro«V  ado  pifearir  fo  uo  a pefeare  : 
lor  ri/pofono:uogliamo  anchora  noi  irenire  c5  elTo  tci» 
co:andorno  aduche:8i  faltorno  fopra  la  nauiccllar8den 
trati  in  qfto  mare  mettédo  la  rete  alla  finiftramo  pfono 
nulla  in  tutta  qlla  notte:»' la  mattina  apparfe  Giefu  in 
lui  litto  del  mare*Per  qfto  no  eftere  intrato  in  mare:  di 
moftro  Giefu:chc  gliera  fuora  del  mare  della  tribula^ 
tione:Kche  no  haueua  piu  a patirc:apparfo  dfifche:chc 
‘fìi  Chrifto  in  iullito  chiamo  li  difcepoli:»:  difte^Pueri 
nucqd  pulmentariu  habca'sf  hauete  uoi  ^o  nullafcqli 
rifpofeno  di  noiqfto  interueniuarpehe  haueua  melTo  la 
«rete  alla  finifti*a*Dinreaduche  il  Saluatore  mettete  alla 
dcftrare  coll  fatto:empierno  tantola  rete  di pcfcfrcK  n5 
potcuano  tirarla;allhora  fanto  Giouanùchc  era  tutto 
f)uro:coDobbe:che  qllo  crail  Saluatore:»^ diflTe  a Pic^ 
tro,Dns  eft;EgIieil  fìgnoreiallhora  Pietro  tutto  ferui 
do  fi  mifte  in  marctpigliado  coli  la  tuni^iK  cingédofe 
Ia:Erat4n«nudus4perchc  egli  era  nudo:no  credere  pero 
che  fiisfi  tutto  nudo:raa  era  nudo  le  bracda:K  le  gam 
bec5e  fanno  e pefcatorùDicanoqalcunùcK  Pietro  an^ 
do  notado  infìno  al  lito:alcuni  altri  dicano  che  lui  uen 
ne  corredo  fopra  il  mare:»'  io  anchora  credo  : che  qfto 
fosfi  uero:»^  no  ui  era  po  poca  acquarpche  eran  difeo^ 
fto  al  lito  circa  dugféto  cubiti:glialtri  à'fcepoli  uenno 
no  ndla  naue:8d  giftti  al  lito:uidono  la  brafdc  dei 
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co:Kfopra  qlla  il  pcfcc  :Kdel  panc:Q  ucflo  pefce:8f 
(lo  pane:&:  il  fuoco  Ihaucua  creato  qui  il  Saluatore:  il 
qlc  difTc  loro  togliete  achora  de  pefcircK  hauete  tirati  al 
porto  eqli  furono  cèto  dnquata  tre  nella  rete  de  diice^ 
^oli:8d  elTendo  tatù  Sii  molto  gradiinS  fi  ruppe  pero  la 
retcìuénono  aduche  IidifcepolirSii  nefiuno  ardiua  do^ 
madarlo  chi  fufTe^Sdètes  qa  dns  efi  4 Perche  fapeu^o 
die  gliera  il  fignoreiSii  qfia  fu  la  tertia  uoltaiche  Giefii 
appfca  difcepoli  dopdo  la  rerurrettioe4  Quella  matti'< 
nahabbiamo  dato  licétia  a Zacharianl^e  nò  ha  potu 
to  hauerc  patiétia  i qlle  feUerSi  hicrmattina  uuolle  ue^ 
ciré  fu  a parez&ipo  gli  habiamo  datola  pemtétia«  Sta 
ti  aduche  da  cato  pphetaiSi  nò  ci  dar  hoiarpcK  uoglia 
mo  piare  qlla  mattina  a certe  pfonc  da  pte  elei  fignorc: 
pcK  habbiamo  bifogno  di  aiutorio:cKjuogIiamo  adarc 
a pefcarerDicano  cjlli  philofophi  q?  cetraria  funt  ea:  q 
maxime  dillat  fub  eodé  gned^còtrarii  fono  due  forme: 
aidua  cofe  che  masfiroaméte  fono  diflati  fotto  una  me 
defima  gnatione^Ma  pche  tu  intéda  megh'otpiglia  qUo 
«femploiin  gne  colorfi  fon  dua  còtrariùcioe  il  biaco  K 
il  nero;pcK  masiimamète  fono  dillatiigiialtri  coloridcl 
mezzo  tra  il  biaco:&inero  nò  fon  ueramète  còtrariitma 
chiamò  fi  aliqlitercòtrariùpchc  nò  fono  in  maxima  di( 
ftatia  luno  dallaltro^Cofi  il  caldo  8dl  freddo  lì  chiamo 
no  neri  còtrariiipcfifono  maffimamète  dillatilunoda 
ialtrotma  il  tepido  nò  c ucro  contrario  col  caldo:  o col 
freddotpche  e j piccola  dilla  tia  dalunojKda  !aItro:ma 
chiamafi  aHqlr  c5trario:8^qlli  còti-arii còbatteno  femp 
ifieme^qfti  logici  li  chiamao  i laltro  mò:  cioè  dicono  cp 
duo  còtraria  nò  pfit  effe  fimul  ueratfed  bn  fimul  fàlià: 
€ pigliono  una  ppofitiòe  alTirmatiuatSii  una  negatiua: 
oi's  hò  é bon^:s:nnirh6  è bon^^rqUe  duappofitiòi  fon 
c5trnrie:&rnò  poffano  effer  inficme  uerc:  ma  pottrebò 
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bene  efTer  inficine  àlfeifichc  li  philolbphi  dicano  : clic 
duacótramfbn  tnasfime  di(lati;8^odpon*anoc5ueai 
re  infieme;a:li  logici  dicano:che  dua  cótrarii  no  pofifo 
no  eiler  tutta  dua  uerùma  fi  bé  tutta  dua  fkltìxbc  uot 
tu  dire  p qfto  trate^ftàmi  ad  udire:8^  intéderalo*  Se  tu 
credcsfirchc  io  fìisfi  uenuto  a mettere  pace  in  terra:tu 
crrerefti,N5  ueni  mittcrc  pace  i terrarfed  gladio;  io  n5 
fon  uenuto  a mettere  pace  in  terra:ma  la  fpada  : io  fon 
uenuto  a mettere  guerra  tra  il  padre:»:  il  figliuolo:  io 
fon  uenuto  a metter  difeordia  tra  la  fuocera:  dC  la  nuo 
ca:K  difeordia  in  tutte  le  afc;K  in  tutte  le  citta  ditalia 
p qfja  cofa  dicotefi  io  parlojfiche  fon  uenuto  a mettere 
guerra  p tutto*T u dirai  oh:  eoe  mada  Chrifto  a met*< 
ter  guerra^ lUmi  pur  ad  udire:»:  intédei-alo^T u nó  fai 
anchora  uedcre:doue  io  arriuo:io  mi  fon  lamétato  al  fi 
gnore:»:  emmi  acaduto  a me  come  intcrucnne  ad  Hea 
tei!  quale  hebbe  paura:»:  tamé  cgliera  coli  gradc 
•phcta*io  ho  anchora  io  hauuto  paura:Helya  (e  nando 
K Cotto  un  ginepro  : 8C  comincio  a lamétarfi  al  fignore 
Kdirc4Tolleaiammea:egononfum  melior  patribus 
mcis*Deh  fignore  togli  laia  miatgia  nó  fon  io  migliore 
de  mia  padri:ecili  fono  tutti  morti  amatami  anchora 
me^Lagelo  fuo  ucne:K  toccoloiKdifTebiche  cofa  eqfla 
di  die  ti  lamcti:lui  nfpofeiZelo  zelaui  legé  tua:fignorc 
io  ho  Zelato  la  tua  Iegge:K  ifUgato  il  pptb  ad  olfiiuar 
Ia:ma  lor  Ibano  guafta:K  anchora  cercano  di  amawr^ 
mùCofi  mi  fon  lamentato  io  al  fignore  K difiì:che  uo^ 
glio  io  far  in  tata  uigna:ionó  pofib  p me  folo  refifterc 
a tata  c5tradittione*Rogatc  dominfi  mesfis:  ut  mittat 
operarìos  in  uinca  fua:pgatc  il  fignore  che  mandi  ddii 
operarii  nella fua uigna:io  no  uorrei che  noi  fiisfimo  fi 
pochi  a tata  (5pagna:K  ci  bifopna  aiutorio:  fe  uoglia^ 
mo  andare  a pefcare:af  po  io  fo  uenuto  a mettereguet 
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raìK  mettere  la  fpada  tra  gli  huoitK  dim’derc  lune  dal 
laItro:io  fon  uenuto  a mettere  la  unita  nel  m6do:chi  e 
del  mòdo  feguitala  fàlfita^Et  qfti fono  dua  contrariitc 
fono  masfime  diftati:po  bifogratche  fieno  dluifi:K 
no  pofranocfrcrinfiemetutfitinali  falfiftano  bcncifie 
fne«Chi  feguita  la  ucrita:fi  difeofla  dalla  fallita:  K non 
poOTono  (far  qfb  dua  cóirarii  mfiemetK  po  io  fon  uetm 
to  a mettere  ràerra.Eccc  duo  erfit  in  pianori  unusal 
(bmetunK  after  relinquetur^Sarano  dua  aJa  capagna 
della  mercatia:8^1uno  faraafiuntotKlaltrolafdato^Et 
duo  erfit  in  ledlomnus  relinqueft«  alter  aflTumef*Sara 
dua  nel  Ietto  delle  uolutatK  lune  fara  tolto  futKlaltro 
norepofon  uenuto  a mettere  lafpada  traluno  Klaltro -, 
Son  uenuto  ad  illuminarti  della  ueritatK  dicoti:  noli 
credere  ei  q dormit  tecfi:no  ui  cofidate  di  nefìTunonicni 
te  al  cófigllo  mio:uenite  a chi  ui  dice  la  ueritame  ui  la^ 
feiate  inganare  dalli  amia  uofiri.Dice  Michea  « Inimici 
hois  domcftid  eiusKDgniuno  fi  guardi  dalli  amici  fuoi 
no  ui  lafdatc  cófigliare  a ogniuno  t.pchc  li  inimid  del^ 
Ihuomo  fono  e fuo  domcflid«Et  fràter  fupplatabit  fra 
tréXuno  fratello  hafupplatato  laltro  fratello  : K po 
ui  dico  atteneteui  al  mio  c6fig|io:lun  fratello  fi  diuida 
da  laltro4lo  fon  uenuto  a mettere  qfia  guerra  : io*  fole^ 
uo  dire  Vehmatcr  mea:qa  me  genuifti  uirfi  nxe:KuÌ9r 
difcordixrdoe  folcuo  dire40hime  madre  mia:pche  ntf 
haitu  gnato  hu5  di  rilTa:»:  di  difcordiaiio  no  dico  pia 
cofi:madre  mia  pdonami:io  fon  coteto  didTere  huó  di 
quella  mie  difcordiaKuoglio  mettere  qfta  guerra  in 
ognilocotK  fon  uenuto  preparare  fa  moglie  dal  ma^ 
ritoril  fratello  dalla  forellan'l  figliuolo  dal  padrciK  dal 
la  madrctK  finalméte  pmettcre  difeordia  in  ogni  loco# 
Quid  ftatis  tota  die  odofijO  huomo  che  fei  illumina^ 
to:tu  crei  di  io  noi  fappia  che  ftai  tu  a fare  tutto  il  di 
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oflofotpche  no  m'eniro  gradc  ingegnfofQ  uid  flati?  to 
ta  dieociofifno  e meghorche tu  uèga  a fermre a Chfo 
che  ftarti  tu  tto  di  ociofp  al  fecoIo:uieni:uiem' ; uieni  d 
dico  a pefcarcrmetti  qtia  el  crudfiflro:creditu:che  fia  Id 
dio  qfto  huomOio  unphatafmarncn  creditu  la  fedcao 
telho^uata  c5  tate  ragionùchcia  ti  douercbbc  eflec 
horajnai  certezra^Vié  qua  tu  gradc igegnotfc  tu  fc  dot 
torno  uedi  tu:cK  chi  ha  fcritto  della  fede:Hcbraid:Gre 
ri:Barbari:3d  Latiui  hano  fcritto  cofc  eccell  étisfime:  fc 
tu  Tei  phi ; ofopho  e loro  erano  philofophùfe  tu  fei  rhc 
toricorKioro  rbetoricùfetu  fei  poetare  lor'poctirGuac 
da  un  poco  qua  grade  ingegnordatitu  ad  intédcre  : che 
tatihuóiiapiétisfimi  hauesdno  mcnfoil  fangue  loro: 
p uno  hu5  cruafinTorfe  n5  fusfìno  flati  ccrtirche  gliera 
il  ucro  Iddio«Dice  fanto  HieronymorNifi  uerum  eflet 
cuangeliurnuuq  fanguine  defenderetunncc.n^dclidata 
Kdiuitiis  feruièsa'  fecura  còfènTio  efl.i*5e  lEuagelio  di 
C^ro  n5  fusfi  uerore  no  fan'aflato  difefocol  fangue  di 
tati  martyrùQ  uid  flatis  ergo  tota  die  otioflrche  flai  tu 
a fere  aduche  fc  cjflo  c uerorua  leggirie  tu  truoui  di  Pia 
tonerò  di  Ariflotilero  dal  tri  philofophi:  che  fe  gli  dia 
tatelauderquateaqftocrudfiflbroche  alcuno  habbia 
iparfo il  fangue  p lui  p difendercla fua  dottrina*  Q uc 
flo  crucifinTo  e adoratoreglic  adorato  la  poluerc  de  fua 
fanrirK  beato  chi  ne  può  haucre  un  poco  di  qlla  poluc 
rera:  delloflTa  de  fua  fantirK  un  poco  della  croce  * Vieti 
quarfe^qflo  n5  e Iddioraduche  n5  c nefTuno  altro  Iddio 
X fe  n5  c altro  Iddioraduche  Ihuomo  efenza  ilfuo  fine 
se  fc  cofl  crlhuomo  eja  piu  infelice  cofarche  fia  al  mon 
do  Jo  tei  moflrorquato  uno  effetto  fappropinquapiu 
alla  fua  caufartato  diucta  piu  pfettora:  qllo  fi  dice  cf^ 
fere  il  fuo  finerma  fic  cfl  che  noi ueggiamo  p mille  efpe^ 
rientier  che  quanto  uno  hu5  fi  cpiu  appròpinquato  X 


fi  appropinqua  a Cbro  ocrucififTortato  cdiuetaio  pnt 
pfcttoJaduchc  qfto  e la  caufa  fua  il  fuo  Iddio«  E ccr^ 
to  fc  qfto  no  tus(ì  Iddiotnó  farebbe  altjo  Iddiotpch  no 
fi  truoua  altra  coihralla^capprosfimadofi  Ihuorao  di 
lieti  pfèttorchc  c6  Chfo:ad5cnelhuomo  farebbeTenza 
il  fuo  fine:8^  po  farebbe  piu  i nf elice  che  altra  creatura* 
Che  uuoitu  fare  adfichedel  tuo  ingegno  i della  tua 
(détia;8^  della  tuaphiiofophiamien  qua:  uuoi  tu  efìfer 
terra  o ddof  uuoi  tu  e(Tcr  caufaro  caulàtof  che  uuoitu 
cfTer  piu  pfto:o  angeloio  archageIo:cherubino:o  fcraj* 
phino*No  eaduche  megliorchc  tu  fia  caufa  delia  tua  fa 
fute:8d  di  qlla  del  ^sfimo  co  qlla  dottrinatK^qlIoingw 
gno  che  ti  ha  dato  Diorche  faluarc  te  folo  : n5  e meglio 
andare  a qlche  pfcttionerche  ftare  femp  impfcttor&fer 
uirca  Dio  nella  religionerche nel  fecoIOrrTuuedi  che 
quato  ti  approsfimi  piu  a qfto  a-ucifi(To;  tato  douenti 
piu  pfettorS^  tato  uai  piu  fuidC  po  e meglio  che  tu  uen 
ga  a feruire  a Chf  orche  al  modo*  Vieni  ti  dico  alla  ucri 
tarlafcia  andare  la  fàlfita  eglic  molto  meglio  per  terchc 
tu  uéga  aJ  feruitio  del  crudfilTorche  ftarti  al  fecolo:  che 
ftai  tu  duche  afàrc  tutto  di  odofo«Q  uid  flatis  tota  die 
odofi  : eglietépo  di  entrare  nellarca:  entrarono  nellai 
arca  al  tempo  di  Noe  gli  Iiuomini  feparati  dalle  donne# 
Inti*auit  Noe  OC  filii  eiusr&:  poftea  intrauit  uxor«Entro 
prima  Noe  8ù  li  figliuolira^  polla  moglierK  po  ui  di^ 
corche  glie  tempo  di  entrar  nellarcareglie  tempo  di  fc**- 
parationc  r io  ui  dico  che  fi  ha  a fare  adeffo  in  unaltro 
modo«Q  uid  flaris  igitu r tota  die  odofiruenitc  a pefea 
tcrccco  Pietro  principe delli  apofiolirche  tcneua  il  lua 
go  del  Saluatoreruicnc  a pefcarcrPietro  era  chiamato 
fimonrcheuuol  dire  obediés«uuolfi adunche  efiere  oa» 
bed  ente  a DiorS^  feru irlo* Vedi  che  il  nofiro  Saluatorc 
fii  obcdientc  ufq:  ad  mortemi  morte  auté  crucis  : forfè 

ili  mi 


l'er.MoppoUParqua.D  »,  vcrbll  losnnilè 
ibe  Sscekomc  fai  tudui  uolfe  morùf  per  obrdireal  m 
dre«Fache  cu  fia  aduchc  Simone;doe  obcdiéteul^e  (li 
mone  e anchora  chiamato  pecrusicli  uuoldire  agnilua 
«(«che  (la  conofciuto:8fagprobato  da  Dio«  Pietro  fìgtd 
fica  li  buoni  pdicaton:eqli  fono  conofduti  1 9C  appro« 
ba  ti  di  Dioipcbe  hano  ad  effer  capi  de  gli  altf  i:8C pero  ^ 

bifogna:chechi  uuole  enfcrccapoihabbia  buono  intel^ 
Icttora:  buoni  occhirche  uegga  molto  dalle  lunge«Pic<  i 
ero  e anchora  interpretato  dinfoluéstdoe che  li  ipdicat  ] 

tori  dinfoluono  li  cattiui  dalle  ope  dei  diauolo:e  anebo 
taiinterptato  difcalcilstpchc  chi  uuole  diuctarepictroi  ^ 
debbe  àfcabarfiiKleuar  uia  le  pelli  mortejdoe  li  affet 
ti  delle  cofe  terrenetcK  menano  li  buoi  alla  mortc«ynl  ' . 
f 5fi  infieme  tutti  q(h'  difccpoli  p andare  a pefeare:  qfto  ’ 

fignifica:che  ui  uniate  tutti  infìemein  ofonetS^  habbia 
te  una  pfetta  charita  uerfo  del  |)sllmotchi  uuole  ada^ 
re  a pe(care«Horfu  pigliate  la  retetnò  dico  la  rete  di  00 
ro:nó  di  ariétoinS  di  fapictiato  di  elo^uétia  humanat 
ma  dicola  rete  di  linotbiSca  di  (ìmplicitatS^reiardta  co 
mccraqlladipietro4N5  tateretedioromo4NotacKcf 
fendo  una  uolta  fan  Thomafo  dAquino  dinari  al  Pi0 
parfu  pntato  al  Pótcfice  un  badno  pieno  di  ducati  do# 
ro;8^  j^heiàn  Thomafo  era  figliolo  di  fignoretc  ufo  ha 
nere  dello  oro:8^bauealo  abadonatoiil  p5teficecredee 
teche  fan  Thomafo  fi  fcadaliraflfetK  difTegli  :Ia  chiefa 
no  può  dir  piu  eoe  dific  Pietro:  Aurfi  IKwgcntfi  no  cft 
mi‘M4Santo  Thomafo  gli rifpoferella  no  poo  anchedi  j 

re^Beatiffime  patcKTcIIcgrabatfi  tuff  : K ambuIa:io 
no  dico  perotche  la  chiefa  non  poifa  bauer  della  roba: 
ma  dico  cH  glie  buono  darfi  alla  fimplidta  di  Chfo  : K i 

fyfgliwehretedi  Pictro«Vemte  adachcr  qd  fiati*  tota 
die  odofìfChe  fiate  uoi  a farcia  rete  biaca  e la  fimplj  , 
dta  deiiauuita  c5catenata«i.con  la  fenttura  iaota  aon  di,  i 


ccthcdmsmo  rttrd)  pocHauion  d^philorcphia  ♦ Dks 
Pictro^Vadopifcariasò  dificì»ado  uenariiuolooiplw 
UMT^tnò  luxuriariujo  diflTc  Pietro  io  uo  a lufluiiarc:  n6 
a cercare  ikchcaeind  difiTcsio  uo  a ccrcaremò  ccn  cani: 
tó  ^ mulemm  diffc  Pietroiouo  a p«fcare,Et  fe  tn  di* 
ctlBuo  no  uogliooenircapefcarc:Pictro  non  chiama 
ine:hor  ftaadudireKhilui  chiamasi  9I  ch«dicc%Quid 
Catis  tota  die  odofi^Ch:  Rate  noi  a &retchcflate  a ue# 
dere  in  qfto  m6do?uenite:ai  uos  i uinca  meaiocmte  di 
co  alla  uigna:chc  il  fignor  ha  bifognoldi^perariùT u di 
rai!c  no  ha  bifogno  m pfonaalcunarpche può  fat  da  fe 
ogni  cofano  ti  dicoxhe  glie  uero:cfi  può  far  da  fc  ogni 
coft;ma  lo  fa  p il  meao  delle  creature:p  diifonderc;  X 
comunicare  piu  la  bóta.Pietro  chiamo  Thomafo  a pc 
fcarejThomas  c iterprctato  aby  fTusrnotami  bene:  a tc 
parlo  "abyìTo  dalla  parte  di  Dio;uieni  a pefcare:o  gradc 
ing- ^0:0  ualéce  hu5:tu  fc  iftigato  dètroitu  crcditchio 
noi  fappia;uicni  dico  aby (To:che  uuoitu  fare  al  fecole? 
Tu  fe  anchora;Didimus:chc  uuol  dir  dubiusitu  ftai  an 
chora  dubìo;chc  afpetti  turche  uuoi  tu  uedcre  miraco 
liftu  Haijuifto  horamai  tatojche  ti  bafta*AbyfTus  abyf> 
fum  inuocatfluno  abylTo  chiama  laltro  abyfTo:Io  abyf 
fo  no  c chiamato  aby nro^iccoIino:uieni  dico  che  hab# 
biamo  andare  a pcfcare  dalia  lugcrche  uuoi  tu  fare  del 
tuo  itellctto  che  uuoi  ftre  del  tuo  abylTo,  che  uuoi  tu 
fare  a occuparti  i qftc  cofc  del  modoruieni  dico  ad  occu 
parti  nelle  cofe  di  Xpo:e  ci  e flato  qua  de  gli  ai  tri  a by  f 
lite  ci  c Rato  AgoRinorK  Thomafo  : K de  gli  altrij:  che 
Rai  tu  dóchc  a fare.Thomafo  fu  figliuolo^di  fignore  fc 
fiiffi  flato  a dire:io:no  uogli  lafciare  il  modo:  no  faria 
oenuto  a pefcarc  c5  Pictro:uicni  dfiche  abyflb  : Pietro 
chiamo  anchora  Nathanaehcheiterptato  donodi  Dio: 
fytU  Inaaiacdoche  tu  dooo.di  Dio:  donato  aJla.rcU 


Fcr.4.doppo  U Pafcjus.De  u«rbis  Ioannis» 
gionch'o  dico  a tc  Nathanaelrtu  pdi  il  tépo  : ta  perdi  il 
tépo  tuoiuieni  dicorche  tu  guadagnarai  pm  q in  un  pa 
to:chc  00  fàmi  al  fecolo  in  tu tta  la  tua  uitarqfto  natha^ 
nael  era  della  uilla  dicana  gahlee.Cana  uuol  direzelust 
fc  tu  hai  zelo  dellhonore  del  fignoreruicm  dico  : che  io 
ti  chiamo  n5  ilare  piureglie  il  tépoic  bifogna  che  tu  pù 
gli  la  reterchc  tu  uadi  a pcfcarcmégano  anchora  a pefca 
re  co  Pietro  e figlioli  di  Zebcdeordoclacobo  : 8C  GÌO0 
uani Joanes  uuol  dire  gratfaiqftifono  qlli  che  n5  hano 
tate  lettererma  hano*gratia:K  puntata:  fono  ripieni  di 
fpirito  fàtorucnite  a operare  tutti  nella  uigpatchc  chia 
miamo  achora  uoiruenite  a pcfcareilaltro  tu  Iacobo«  la 
cobus  uuol  dire  fupplatatorcttu  duchecKhai  fupplata 
ti  e pdli:8C  fei  uenuto  a penitentia:  uicni  a pigliare  la  re 
tctandorno  achora  c5  Pietro  de  gli  altri  difcepoli:  Uf  ni 
te  duche  uoi  altri  figlioli  graditi  piccolùPadrc  no  dire 
lor  nullatche  il  fignorc  gli  chiamatmadre  lafdalo  ueni^ 
rcrcheil  fignore  neha  bifognotii  fignor  dico  ha  bifogno 
di  oparinQ  uid  fiatis  tota^die  odofi;?che  fiate  uoi  a fare 
o huSito  done^Rogate  dnm  mesfis  : ut  mittat  oparios: 
Pregaterpehe  il  fignore  ha  bifogno  di  operarli  « Sapete 
uoitpcheuibifognaucnircadenropche  uoi  non  farefii 
poi  a tépo  alla  opa  del  fignoretpchc  qn  Tara  ucnutala 
fpadatui  bifogna  hauer  iparatota:  ui  auiTotche  Dio  a& 
fretta  la  fpada:X  che  uicne  pfiotS«:  po  ui  bifogna  ueni'r 
adefTo  ad  fpararc^Egredere igitur  de  terra  tuatefei  fiio  ( 
ri  della  tua  terratno  haueretato  amore  alla  tua  carne: 
qto  tu  haitnc  alli  tua  fratcglirne’alli  tua  paréti  : ne  alla 
tua,robatma  habbia  amore  a Xp04VoItati  un  poco  q a 
qfio  crudfinTotguarda  fcgli  ha  hauuto  amore  a tetguar 
eia  c5e  f glie  fiato  ipiagatotK  morto  p tetuieni  dadi  an 
chorà  tu  a morire  p luùfe  lui  e fiato  facrificàto  p tct’p^ 
che  no  uieni  anchora  tu  a facrificare  p luùT u dirai  bea 
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padre:cK  ho  10  a farc^Viè  q mcttnlpiede  nella  naue  ho 
ramaiipchc  non  ri  e lecito  piu  a dubitareihauédo  uiflo 
già  tati  fegflira:  hauédo  udite  tateragióirbifogna  choa» 
ramaftu  metta  giu  Ihonor  del  mòdo  &:  uega  al  crucifif 
fo«VJeniduchcaucderprialanaue:guarda  un  poco  le 
tauole  coe^fono  bn  attaccate  ifìemetX  eoe  le  fono  bii 
colIigatecólacharita^Aqftoconofceraifelac  bona  na 
iic;dice;l  faluatorcJn  hoc  cognofcét  oés:q?  mei  difeipu 
li  eritisifi  dilecfrioné  adinuicé  habueritis;cioc  a qflo  fe^ 
gno  farete  coriofduti:che  fiate  mia  diTcepolitfe  ui  amerc 
te  ificme^Venitc  duche  a uedere  lanauicella  fc  la  fla  tut 
fa  unita  i chan'tarc  fe  e tutta  i uno  cuorenuefliga  bn 
to  tu  uuoirchetu  la  ti'ouerai  tutta  umta«  Ecceg  boefi: 
g iocudu  hafaitare  fratres  in  unfitO  quato  e giocòda 
cola  habitarc  gli  ftategli  tutti  i un  cuore^T  ù uedi:  che 
tutto  il  modo  trematua  un  poco:&J  uedi  fe  mia  frategli 
Alno  tutti  gioc5di:tu  uedi  chclla  e o^  di  Dio:  nò  c 

nv'a^Fratres  meibonii  efi  nos  hic  efTe:FratcgIi  mei  cglic 
buona  cofatchc  noi  fiamo I qfla  nauiccllanna  io  ti auifo 
di  qfiotch  ' Qirifio  e quello  chela  goucrnarpche  alle  tri 
bulationi;8L  alle  infidierchella  hn:S  Chrifto  non  la  ga< 
uernasfitno  faria  bora  in  piede^-Tu  fairchio  ri  ho  detto: 
che  Ihara  delle  tribulariònma.io  ti  ho  anche  detto:»:  di 
co.'che  la  non  fara  fumerfa:»:  pcro:bonum  eft  noshic  ef 
fc  « Eglie  buono  dico  effere  quitubi  uitrit  homo  nurfus: 
qua  Ihuomo  uiuc  piu  puramente:»:  nò  hà  a pelare  a ta  ' 
tccofc del  mondo*Guarda fehabbiamo  apenfarc  oa . 
cafa,o  tetto:noinon  habbiamo  a penfare  a moglie  :o 
figlioli  Etramustanqnihilhabéte5:»:omnia  poffidc 
tcs:noi  no  habbiamo  a penfnrea  nulla:»:  habbiamo  00 
gni  coÌa«Q  ua  ci  e la  caflita:che  fa  u fuer  piu  fantamète: 
K cccitimcdii a ogni  cofa;c  ci  c IobedietiTÌa:perchecorf 
me  Ihuomo  uié  qua  c diucta come  un  babino;  dC  obe^ 
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pifcc  qUo:che  glie  detto:e  n5  ha  a péfarc  a fatti  fua!  ma 
Ila  ad  obeiétia*Hichocnó  caditrarius:pche  c piu  aiu 
tato.daDio:8ii  ha  molti  fuftétacòlirj  purcafcaiqlchc  er 
rorerrurgit  uelodustpehe  cgji  ha  tati  aiutormche  lo  S 
no  pilo  rileuare  fufo^Et  icedit  poflca  caurius  : camina 
pot*8i  m'u  e piu  cautaméte«Quicfcit  fccurius  ; fi  ripofa 
piu  fecuramcteiche  nel  fecolordouc  fono  mille  pericolié 
Irroratur  frequétiusrpiu  fpeflfo  ha  la  rugiada  della  con 
foIationcdiuina«Et  moritur  cofidétiusiK  muorfi  più 
confidétemente  fperado  beatitudinc*Fi*ategli  mici  tiaa 
gradato  fiaiddiotche  io  ne  ho  ueduti  morire  qlchuno 
di  qfii  mia  padrirK  frategli  tutti  allegrùtutti  gioc5di: 
aj  m'cedotio  fon  certo  di  qlla  gloriaifiche  gua  fi  muore 
molto  piu  cofidentcmétcrche  al  fecolo4Et  le  pur  moré:^ 
do  haucsfi  a patire  pfito  di  pena  purgatur  dtiusrfi  pur^ 
ga  piu  pflotp.he  fi  fano  tante  orationitche  fi  purga/piu 
6flaméte4Et  poi  in  patria  pmiatur  copiofius  e pmiato 
di  la  molto  piu  copiofaméte  dal  noflro  fignorerdi  mag 
giore  beatitudine:che  (lai  tu  duche'a  fare  figliuol  mio: 
che  n5  uieni  tu  a qfia  nauicelIa4Vicni  dicotpche  la 

conducemon  indugiare  piu  figliuolo  mio  uieni  ardita^ 
mente*  Quid  flatis  tota  die  ociofi  : o dimmi  una'cofa: 
che  io  ti  uo  dire:tu  potrefti  dimadarmitche  uuoi  tu  fàr 
di  tata  gentetche  tu  ne  hai  purtroppatlafcìa  pur  uenirc 
cheilfignorcnehabifognotdimada  quelli  mia  frati: 
già  parecchi  anni  fono  qndreftringemoa  quella  relfs< 
gionetche  fauamo  drca  fettata:»'  qlche  uno  fi  dolcua: 
che  fauamo  pochirio  disfilorocdomandanerche  mi  foar 
no  buoni  tc(h'monu)qlle  parolere  uerra  anchora  ’tépor 
che  fi  uerifichera  in  nof  quella  prophetia  di  Efata  4 An^  ‘ 
gullus  eli  mihi  locusrfac  mihi  fpatium  t ut  inhabitem:  ' 
iddi  fignorc  il  luogo  cpiccoloifàmmi  fpatiorche  io  pof  ' 
fahabitarcjK  come  io  disfi  loro  già  parecchi  anni  fi  c ■ 
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dora  UcrificatorSi  eccene  ucmjtitatirchenó  d poflbno 
ftarcrSi  tonami  tuttodì  gliorccchirchenódc  fpatio! 
noi  fauamo  allhora  circa  a fettanta  : bora  iìamo  qlche 
dugiéto*Gtcadmi  e bifogna:che  d |3uediatc  di  fpatio: 
noi  no  d polliamo  già  piu  ftarc:ma’iai  qllorche  io  faro: 

10  correrò  un  di  fuora  : Si  a,furorc  populi  entrerò  in 
uno  di  quelli  uollri  palazzirSi  diro  qua  uogliamo  dar 
noi^Hor  {lami  a udirete  notami  bene:io  ti  dico  eoe  qU 
lotche  io  difiì  allhora:ii  e bora  uerificatorcofi  ti  uoglio 
hqggi  dii*e  unaltra  cofatlaqu alerte  no  fi  uerifiebera:  di 
rai  allborarchc  io  fia  Éalfo  pphetario  ti  dito  duche:  che 
ne  uerraanchoratati  a qfia  religionercbe  fi  fpargerano 
p tutte  la  T ofeanarSi  non  folaméte  per  tofeana:  ma  nc 
andrano  infino  alli  infideli*Eif  pebe  tu  il  creda^iu  facil 
inéterte  ne  uoglio  dare  un  fegnorche  nella  nofira  rclù 
gione  ci  e tre  lingue  in  pfettionercioe  latina  : greca  he# 
braicarSi  dipoi  la  morefea:  Si  caldea  anche  babbiamo: 
fii  credi  che  no  fenza  cagioneriddio  ce  la’ha  madata»S< 
che  uienidfiche  ad  imparareruieni  Si  non  guardare  cK 

11  luogo  fia  ftrettorche  Iddio  prouedera  lufi  Vieni  filo 
perche  bifogna  che  tu  habbia  imparato  quelle  lingue 
quado  Tara  uenuto  la  fpada»Tu  no  credi  forfè:  che  q# 
Ila  religione  fi  habbia  a dilatarercoe  ti  ho  dettornon  ere 
deui  anche  qlle  alrre  cofe  chio  disfirSi  c pur  (lato  ucroj 
coli  tei  dicorche  Cara  anchora  qllorSi  uerifichcrasfirper 
che  Io  ha  detto  D104T u dirairo  fratercóe  farai  tu  le  Ipc 
fe  a tata  genteroh  dicono  colloro  chio  ho  tate  miglia# 
ra di  ducatirpero  potro  bé  fare  le  fpefe loro:  c dicano 
il  uerorpchehabbiamo  Xporilqual  ha  ogni  theforo:  Si 
lui  ci  prouederarfiche  uienipur  figliuol  mio  : fc  tu  non 
darai  còme  a cafa  tuartu  uiucraicofi  alla  femphee  p la 
more, di  X^^Ma  qllo  altro  filaméterarSi  dirarpche  no 
d uuole  accettare  noirio  ti  dico  no  ti  lamentare:  perche 
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il  fignor  c ha  bifogno  maffime  de  Ii'tcetatiiegHe  ucro  eh 
• togliamo  anche  de  li  eferdtii  efleriorirma  tati  folamen^ 
t’:quatoa  rufHciétia*Doucre(liuoi  padri  n'ngrauarc 
Iddio:che  uoilri  figliuoli  neghino  a quello  lume:  9^  no 
•larnctarmitfejUégano  alla  faluce  loro*Auif.idoui  ancho^' 
ra  che  qualche  uolta  il  figliuolo  p andare  alla  uia  d ella 
(alutc  e cagione  di  faluare  il  padre  la  madretequali  for 
fc  andreftì  a cafa  del  diauolo:lafciategli  aduchc  uenirct 
pche  no  cognofeete  quellorche  acquiftano^  Vieni  figlia 
uo!o  alla  nauicelbrpchc  tu  acquifterai  tanto  quatche  al 
fecole  no  acquiflerelli  mai  tanto^Horfu  entnamo  ho^ 
ra  dréto  in  mare;8d  uediamo  come  tu  pcfcheraij*  O ta 
fc  difficile  a crederc:tu  n5  credi  che  quella  religione  fi 
habbia  a dilatare:come  ti  ho  dettorfeglie  ucnuto  la  pri 
tna  cofatpche  no  credi  qlla  fccondartu  n5  douerretli  ere 
dcre:che  io  fuffi  pero  pazzojo  ti  dicoichc  la  fara  ad  o^ 
gni  modo:8^  chi  fara  fiato  infi^atorS:  uoglia  poi  ueni 
re  al  tépo  della  tribulationcmo  potrà  4 Tu  diraito  fra 
te  tu  n5  mi  hai  piu  inuitatorchc  uuol  diref  eglic  il  ucro: 
thio  fon  fiato  ncgligentetma  balla  che  io  ti  ho  inuitato 
hora:e  n3  fi  può  dire  ogni  cofatuieni  duche  adc(Tq:non 
afpettar  piutPietro  no  (lette  adire  a Chn'fio: fami  uno 
miracolotma  fubito  feguito  il  fignor e^Tu  dirai  Pietro 
fu  infiigatorSd  mofTodréto  dal  fignorertu  Tei  ifiigato  aa 
chora  tu  ma  tu  Hai  duro:8i  ti  refoIui:8d  po  il  fignor  ha 
uolutotchio  tei  dica  cjfia  mattinatuicnidficheapiglia^ 
re  la  rete  pigliatela  grandirpigliatela  piccolinÌ4  Aiutate 
anchora  uoidone  tirare  quella  retetdoc  c5  le  buone  pa 
roIe:K  con  qualche  eshortatiom  tirate  il  profumo  uo 
(Irò  a qfia  retc:8^  n5  fcàdclezaterma  ti»*ate  ogtiiuno  con 
dolce  paroIe:8«'  col  buono  efemplo  uofiro^T u hai  pau 
ra  del  mareta:  pero  forfè  n5  entri  in  quella  nauetfigliuo 
lo  mio  n5  hauere  paura  pche  e^ic  il  mare  di  T yberia; 


fielqlc  ta  no  po  p^irerK  fc  habbfamo  bene  fempre  bau 
to  tyefta  tu  uedi  pur  che  quella  naue  no  e mai  (lata  fu 
merfa^Credi  duche  che  p laduenire  Tara  il  medefimotK 
che  haremo  de  uenti cótrariùma  no  dubitare  che  la  na 
m'cella  fia  fumerlatma  fjnalméte  aedi  che  ladera  al  por 
to^Non  ti  ricordi  tu; che  io  ti  ho  detto  piu  uolterche  noi 
fìamo  qua  percóbatteretS^  finalmente  habbiamo  poia 
uinccrcrcofi  ti  dicoanchora  di  nuouorche  noi  hauemo 
tnbulationnmafinalméte  haremo  uittona«Ncn  hauer 
adùche  paura  figliuol  mio  di  cjflo  mare  pche  eglie  il  ma 
re  diTyberia;  come  dice  qui lEuangel io  4Tyberiadis 
tju  ol  dire  uifiordoe  illuminationerc  no  e cofarcK  ti  hab 
bia  fttto  piu  uedererK  piu  illuminato  che  hanno  èrto 
le  fcritturc  che  hai  hauute  di  qua  da  q(lo  mare  di  Tya 
beriadequaU  ti  habbiamo  efpofle^Nó  haitu  uedutoichc 
infino  alle  dòneiintédeuano  la  efpofirione  delli  Euage 
liirchc  ti  habbiamo  ^'catira:  cfpoibrdallaqle  cfpofiriSc 
tu  haiuedutcrSi  lei  (lato  illuminato«Non  baucrc  adun 
che  paura  di  qfto  mare:  pchc  eglie  qllo  di  Tybenade: 
uieni  se  di  come  fo  io«Domi'nus  regit  mera:  nihil  mihi 
dceritril  fignorc  mi  reggcia^  no  ho  paura  di  niente:  fap 
pia:chen5  tanto  forma  huomo  del  modo  non  era  Tuffi 
ciéte  iWcPsere  tato  pefota:  a condurre  cjfia  cofa  cótro 
a tate  inlidierSi:  p tanta  cctraditionerma  Dio  c fiato  ql 
lojche  ha  condotta  qfianauicelMcheuicni  figliuolo 
miorma  pcK  c bifogna  portare  da  magiarerdi  cofi^Fn  Io 
co  pafeueibi  me  coUocauit;  il  fignor  mi  ha  collocato  ne 
pafcoli  della  facra  fcrittura^Q  ueglirchc  fi  pafeono  delle 
uolutta  di  qfio  mondo:8^  delle  Tdentie  feculari  mangia 
no  delle  ghiande:»;  fon  fimilial  figifuol  pdigo . Q uuu 
piebat  faturari  de  filiqsrlequali  fanto  Hieronvmo  efro 
ne  pie  poefie^Di  anchora^Superaqua  refecfiionis  edu 
•cauit  meni  fignor  mi  nutrirà  co  laequa  della  gratiàrac^ 
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laaiétcpcbeuifara  l'empce  quache  coatradiaon^  ma 
biibgoa  die  habbta  Ucqua  ddlamcfopranaturalc^Et 
aaitna mea c5uertit:n5  hauer  paura  che  d Ggnorc  ti  co 
uertiratSS  Sarai  ad  unalrro  modo  SS  barai  unaltra  com 
plesGoae«Sichc  n5  hauer  paura  di  non  poter  reggere: 
che  Chrifto  ti  aiuterà:  K còucrciratti:chc  non  lawi  pm 
hflotno4Ma  tu  diraùqllicoffiandatncttio  nò  patto  tot 
fcofTcraargli  : odi  che  diccilbuo  rcligiofo  • Dcduwt 
me  fup  fctnitasiulHtiac  ppter  nome  fuuril  figpor  mi  ha 
c5 dotto  pie  icmitc  de  Cuoi  comSdametùa:  Go  baro  tc 
tarionclui  mi  aiuterà  col  nome  fanto  fuo*Nà  9C  u am< 
bulauero  J medio  umbre  mortis  no  timebo  mala  : mn 
tu  mecfi  cs:e  fono  tate  le  dolcezze  fpiritualklie  fe  tu  fui 
G nel  mezzo  della  mortcrfigliuol  mio  tu  no  dubitera; 
oche  lì  Ggnorc  c tcco«Virga  tua  SC  baculus  ipfa  me  co^ 
folata  funudi  a qfto  modo  figliuol  mio  uerfo  del  figno 
re  la  tua  uirga  della  tribulatiòe  K il  tuo  baftone4/-  fu 
ftétaculo  tuo  figoor  mio  fata  qllo  che  mi  cofoleramche 
io  no  mini  i pcccati*Parafti  in  còfpccflu  meo  menfa  ad 
uerfusocs  q tnbulat  mc:fignorc  tu  mi  haiappareAia^ 
tola  méfadel  fanto  facratnéto  dolami  fara  forte  c otro 
ad  ogni  tctatiocjmpinguafti  i eleo  caput  mcfi«  tealix 
meus  inebrias  qui  prjcclaruSiQ  ucfto  e lolio  dello  fpi^ 
rito  fantotdelqle  farai  ripieno  fcruédo  a Xpo.Et  mileri 
cordia  tuafub  fequetur  mc.oibus  diebus  uita:  maaKuie 
ni  pur  Ggliuol  mio  che  tu  barai  ogni  tnifericordia  dal 
Ggnorc«Et  ut  i habitè  in  domo  domini  i lògitudine  die 
rd«Sta  pur  GcurotK  no  hauere  penderò  aIcuno:o  Ggli^ 
uolo  mio  dice  il  fignorc  cK  fc  tu  uerroi  i quella  nauied 
la  Si  nel  mare  di  Tyberiadetio  ti  faro  andare  al  porto 
^ ad  ogni  modotuicni  adunche  X non  dar  piu  ociofo* 
Quid  dacis  tota  die  odoii^^x  date  uoi  addche  a Ùm 

re:uenite: 
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^ re:uenite:ucnitc:andiamo  a pefcare  : ma  facdamo  una 

cofa  fe  uogliamo andarernó  andiamo  di  nottcnó  met 
tiamo  la  rete  alla  finiftra  eoe  fccicno  e difcepoli  « Biio^ 

I gna  andare  c5  la  Juce:Ia  fède  e il  lume  fopranaturale  bi 

logna  lafciare  il  fenrorilqle  jglnatfe  tu  uedi  il  corpo  del 
fole:e  ri  pare  piccoIo;a:  tame  c coli  graderqfto  c pche  il 
fenfo  ingana:.'a  imaginationeanchora  ti  ingana  : pche 
tu  timaguiiicK  ogni  cofa  (ìa  corpo  : e bifognnti  uenirc 
in  cogaitione  delle  cofe  fpiiali  p le  corporalùLinteUct^ 
to  anchora  nei  lame  naturale  pii  difeorfo  della  ragio 
ne  ti ingagaipche  n5  difcorrc molte  uoltc  rettaméten* 
l‘^/ol'^/^pi‘3naruraIi:K  n5  le  può  p fc  |)uarc 
ma  il  lume  iuprànaturalc  della  fedec  qllo  foloichc  non 
anganatSd  pero  dice  fan  Paulo  Jmposlibile  eft  fine  fide 
piacere  deo*Vedipchein  qfiit^i  noi fiamo  andati  ape 
l'care  di  nottete  no  fic  pfo  nulla  rnoibabbiamo  uoluto 
f dicare  logica  a:  pbilofophiarKhauiamoabanTatala  fis 
de:a^  pero  elTendo  qfi  fpcnto  qfio  lume  tegliera  fatto 
notte«C5fes(ìamo  dico  cófcsfiamo  il  nollro  errorcinol 
/ prcdicauamo  tutto  dj  rhetorica  : 8d  poefia  : X era  di 
uentato  notterK  pano  pigliamopefccalcunomó  fi  f» 
ccua  quafi  coto  della  fcdeia'  po  fauamo  al  buio^E  non 
fu  mai  tate  pdicherquate  fono  hoggidi  in  ogni luogu> 
ro  ^icherad  ogni  fella  predicherà  tame  non  d era  co^ 
gnitioncdi  f ideraduchc  noi  erauamo  di  notte:  le  donc 
erano  eoe  pagancrcon  tate  lor  foggic  X portaméti  dif 
hondli*Dimmitud5narK  tu  fendullachcfeic5ucrd< 
tarnStiucrgognerdlitu  a portare  hoggi  qficcofe^/c 
la  géte  ti  uedesfìrtu  doucntercflipurc  rofTarhora  uedi: 
X colìdcrarche  tépo  eraqllorK  che  tépo  e qftoia^  cono 
feerai  che  allhora  era  di  notte  : X bora  e cominciato  a 
farfi  il  giornoXi  fanciulli  anchora  erano  cóprefi  dalla 
notte  X tutti  pieni  di  lafciuienó  conofceuanochccoià 
^ Quadragedmalci  1 k k 
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fa!ì  Diorfiche  e no  fi  uuole  andare  a pefearc  piu  di  not 
te^Nó  mettiamo  anchora  piu  la  rete  alla  finillra  : fiche 
fanno  colororche  pdicano  phonore  |5prio:Si  p acqm'^ 
tiare  lauderò  p aegfiare  ricchezze:  Si  uàno  applaudédo 
a qfio:8i-qilo  4,^Et  lì  e gittate  infino  a g la  rete  alla  finù 
tirare  no  fi  e dettoli  acro  in  faccia  a gran  maefirirSipo 
noli  e pfo  pefcirecco  che  glie  uenuto  il  SaluatorcrSilla 
in  fullito  del  marerSi  chiama  o puerirqflo  nome  pucri 
fi  piglia  in  dua  modirpchc  ql«^hc  uolta  uuol  dir  feruirK 
q che  uolta  tanciullirdiccaduchealli  difccpolia^a  gli  p 
dicatoriro  feruirueramétc  c predicatori  erano  ferui:  Si 
fchiaui  degra  maefirirSi  dauafi  in  fu  Pergami  della  ma 
gpificctiar&S  delia  fignoriarfono  chiamati  anchora  fan 
dulli  di  fennorche  nó  hano  intelletto  andar  pefeado  (di 
notterSi  mettédo  la  rete  alla  finifira.  Prxterea  domaa 
doil  fignorc  coli  n'dedo  hauete  p^nullarquafi  diródo 
uoi  no  potete  a cotefio  modopigliare  niéte;  urne  il  fìa 
gnore  la  mattinarqilo  lignifica  : che  egli  ha  cominciato 
adiiluminarcrSi'diccrmettetelaircte alla  defirardoc  co 
ifunciate  a dire  la  uen  tarnon  guardate  in  uifo  a pfqna: 
DO  pdicate  p laude ppriarma  p amor  mio  metteteci  an 
che  là  Ulta  fe  bifognarttratc  ogniuno  in  ^a  reterSicon 
durasfi  (^fta  nauicclla  in  porto  ad  ogni  modo»Quid  ila 
tis  tota  die  ociofircheftate  uoi  a fare:  che  n5  uenite  4 O 
fi^te  cno  fe  p te  tata  gctercóe  ferai  tu  a gouernarglif 
iienite  pure  no  dubitaterche  ci  e el  padronerSifapra  be 
De  regere  luirio  ri  dico  anchora  eh  ella  ha  a uenirc  q 
in  gràdisfima  moltitudinerSi  beato  a terfe  tu  farai  1 ql 
Ia,moltitudinc4Et  fe  tu  dicesfirofrate  haitu  ad  cfTerc  10 
lo  in  qfia  cofa  n5.hano  anchora  (5fio,hauerc  le  altre  reli 
gioniilotidiro'ilueroeglie  incominciato  una  uolta 
quatSi  cofi  crefeera  di  qua  in  grade  moltitudmcrbéche 
io  ti  dicorche  nc  fai*a  anchora  nelle  altre  religiSi  di  qllx 
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cfic tu  uedrai  faltare  fuora  eoe  fuoco:  Kfiamarpchc  e 
6 ha  a rinouare  tutte  le  altre  religioi, Vieni  aduche  qua 
che  io  ti  dico:che  bifognainipare  qile  lingue:  pche  il 
gnore  ne  ha  hauere  dipoi  biJogno*  Di(Teadunchcil 
gnoi-e  a qlli  difcqjolitche  erano  in  mare  : tirate  la  rete 
dalla  delirare  piglierete  dipefcirla'reteelafctitturarnel 
Jaqle  cfTendo  fu  e pelei  n5  rópono  la  rcte*Et  cubanti 
elTcnt  pifcesrnó  eli  feifTutn  reterii  mio  pefee  n5  rope  la 
reterehi  e nella  rete  di  Chrifto  ila  paeifieote  miapefeio^ 
lini ilano  in^paee^nella  rete:fe  gli  fuslì coiuùeli  ha  la  rab 
bia  nel  cuorere  rSperebbe  la  reterai  po  no  uogliamo  tet 
pche  tu  rópereili  la  rete^Dieeua  coìloro:  efi  e mia  fiWf 
ciullùS^  e mia  pefeiolini  farieno  feadalo:Si2 15  hano  po 
fatto  feadalo  nelTunorc  fono  andati  qili  pefd  cofi  gioco 
di  un  poco  nel  marerSi  n5  hano  po  rotta  la  rete  : e mia 
pifcÌDlini  no  fono  lulTuriofi:  no  fonoauarirnójonoara 
bitiolì  eoe  fei  tu.  Le  mia  dóne  n5  fono'  uane  c5e  le  tua: 
horfu  chi  conobbe  il  fignore;  Giouanni  ilqlcuuol  dire 
gratiarconofee  adiiche  cojuircfi  ha  la  gfa:Kpurita:8idi 
ce  qila  barca  ha  guidata  il  fignore,Pero  non  ti  gloriare 
frate  che  tu  babbi  guidata  la  barcartu  fei  uno  pefcato<i 
r usriortu  fe  un  pazeronertu  n5  jhai  guidata  turma  il  iì 
gnore  il^e  ha  conofeiuto  GioanitcK  e qllor'cK  haja  pu 
ritarKdice  a PietrorDhs  eiheglieil  i?gnore:ma  eoe  Pie 
tro  intéde:cK  glie  il  fignorefubito  fi  cinfi  la  tunicarlaqlc 
fignifica  la  charita  del  psfimOiDicc  fanto  lacobo*  Q ui 
cóuertit  pcflSresa  mala  uia  fuarcoopit  multitudinépec 
catorursipo  Pietro tolfe  la  tunica:  K’iiibcinfefi  lercne: 
cK  fignifica  la  cafiita,Sint  lùbi  ufi  pcindlir  cacd'ofi  Pie^ 
tro  nel  mareteioe  cK  qllirche  fcno  'pefcatori  del  fignore: 
fi  cacceranoYn  merzo  del  popolo:  in  mezzo  delle  fpa^ 
de:X  non  fi  curcrannoyi  efier  morti  per  Chriflo:  per:* 
che  anderannoin  ogni  modo  al  porto  come  fece  Pie;* 

ukk  a 
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iro^D*  altri  reftorno  in  naiic  a arare  la  rete  a tcrraic  dti 
rorno  gran  fatica  a tirarla  a porto^T u uedi  quàta  fati 
ca  fi  dura  a tirare  qfia  reternoi  uogliamo  ad  ogni  mo^ 
do  tirarui  al  paradifo;8^  no  uogliamo  adarui  anchora 
fenza  uoirK  teglie  làtica  c fi  fiario  non  uoglio  andarui 
fensa  uoi  : io  cntrerro  in  mare;&:  fpingero  la  barca  al 
portoiSitirero  la  rete  tatorche  giungeremo«0  frateitu 
affogheranfe  tu  entri  in  marerefi  lìa  i ad  ogni  modo  io 
andrò  poi  al  portorio  ci  uoglio  entrare  in  ogni  modo: 
Stirerò  forte  quato  pofifo^O  fratelli  ognmno  tiri  qfia 
rete:tiratc  tutti:  ogniunoaiutùche  ci  condurremo  ad’ 
ogni  modo  a portorK  quado  faremo  poi  la  fu  in  para 
diforfaremo  tutti  cótetirS'  tutti  lietira:  faremo  un  bai 

10  tutti  a torno  a Chfo  catado  4 Gloria  in  excelfis  deo: 
che  fiate  uoi  aduchc  a farerche  no  uenite  uoi  a qfta  retef 
acciochela  tiriamotS^coduciamociIa  fu  a ql  beato  por 
C04Et  fe  ui  andiamorfiate  a udire  ^lo:  che  trouerremo 
in  ql  porto  da  magiarerSi  che  cibi  harcrao  la  fu**  Q uid 
fiatis  tota  die  ociofi^  che  fiate  uoi  a faretch  no  uenite  a 
tirare  qfia  rete  entrate  in  nauerlaq  e ui  eddurra  al  por:* 
to  tutti  giocondird^  allegri:n5  enti*ate  nella  naue  doro 
8^  darientorma  nella  naue  di  penitétiarDne  quis  creder 
auditui  noftro*0  fignor  chi  d crederaruoi  nò  mi  crede 
tciK  c pur  tutto  ucro  qllacK  io  ui  dicoruenite  aduche 
piccohrSi:  grandl*pche  io  ui  pfuado  bene  « Vieni  fpoofa 
chiama  Io  fpirito:uicniaia:uicm'a  Chfo  ♦Dice  Moyfes 
cortina  cortina  trahatrluna  cortina  tiri  laltra  cortina; 
cofi  luno  di  uoi  tiri  laltrortato  che  giugqiamo  al  porto 
Kfluando  faremo  poi  la  fu  in  uita  cternartrouerremo 

11  panerai  il  pcfdcrharcmo  il  pane  di  uita  eterna  « Pane 
apgeloru  maducabit  homo  « Lhuomo  magiera  il  pane 
dclli  angclùi!  peicc  arroftito  in  fu  la  brafderche  trouor 
no  é difccpoli  nd  porto  fignificailnofiro  fignore^  Gie# 


Predic*.47»  ♦$» 

Al  Q}fo;i1$epati  tata  pasilone  inful  le^o  della  croce 
DiflTe  lì  fignorc  aUi  diTcepolirtoelietc  q oc  pefcùchc  uoJ 
hauete  pii:  gilo  ucol  dire  eli  el  ugnore  dice:no  uenice  fo 
li;ma  tirate  ddli^tri  a qfioj)orto:8(:  poi  n5  ucgliamo 
andare  foli  io  paradifo:ma  codurui  anebora  uoi:S^  ucm 
gliamo  tirar  qlìa  rete:bcche()a  gra  fàtica«Erano  in  que 
(larctededifcepoli  cèto  dnquitatrepefci:q(lo  numero 
di  tre  iìgnibraqllùche  barano  la  fede  della  fanta  Trìni 
ra:8i:  còdurranofìa  qJ  porto«Cinquanta  e numero  del 
giubileo:che  (ìgnibca  qlli  cb  hano  bauuto  laremisfìoe 
de  peccató&fcbe  b^o  purgato  uia  tutte  le  maccbie:c& 
to  lignibca  li  p^tatecjli  fon  fenza  macula:&:pieni  dogni 
pfettioneritè  qilo  numero  cèto  può  fignifìcarli  uergiìf 
nù’iqli  fon  pfettuS^  il  numero  cinquate  iìgnibcali  uc< 
doui;K  uedoue:cbc  uiuano  caftsmète  : eqli  no  fon  coli 
pfettiipche  bano  pduto  la  uirginita  ♦ Il  numero  tre  fo 
gnibca  li  man'tati:n5  dico  quato  al  n0ero:che  fono  po 
cbi:ma  dico  cchc  fono  di  maro  pfettione  del  grado  de 
uergini;  K delle  uedoue:8i:  cctinèti:ma  no  ui  turbate: 
pche  qilo  (intende  quSto  al  Oatorma  no  po  ^to  a la  glo 
na'elTentialcibailati  a te  che  chi  barn  piu  ebarita  : bara 
piu  gradarsi  piu  glorfatbècH  nò  habbia  il  flato  cofl  no 
bile«Ma  qfla  e cofa  accidètaletpcbe  lo  flato  della  gratili 
qto  c maggiorcrtanto  dara  maggiore  gloria  : che  uuoÌ 
tu  pju,*a  te  baila  códurti  al  portoicioe  io  paradifo*Dicc 
il  ignote  dipoAPradete:doc  dira  godete  : 5C  giubilate 
in  qfla  beatititudine:ité nefliino  de difcepoli  hebbe  ar# 
dire  di  domadarlotchi  egli  fusiitpche  lo  conofccuono: 
Q ueflo  uuol  direrchc  ogniuno  cenofeera  il  figporem 
Ulta  eternala  maxio  ufq:  ad  minimfi  cognofcèt  me«Prc 
fe  dipoi  Cbfo  il  pane:K  si  pcfceit  8d dettelo  a difcepolb 
qflo  fignificarcK  dàra  a ciafeuno  la  plona  in  paradifo  fe 
códo  il  merito«Hoc  ia  tertio  mani^flatus  è TefustpoflS 

hkk  Hi 


Do.dclla  otutja  di  Pafqua.D  cvcrbis Ioannis* 
furrexit  a morcuistQ  uefla  fu, la  tertia  apparitioneJchc 
il  nfo  fignorc  fece  ali  difccpoii  La  pria  lignifica  qn  tii 
fei  cóuertico  dal  pcftòda  fedóda  qn  tu  ne  hai  fatto  peni 
tétiarla  tcrtia  appitione  fata  qn  tu  lo  uedrai  in  ulta  etcr 
na  a àccia  a fàccia  allaqle  lui  ci  códuca^  A laude:»:  gtìa 
fua:q  eft  benedidlus  in  fecula  fseculor(j«  Araen^ 

La  Domenica  della  ottaua  di  Pafqua< 
cefi  fero  eflTet^die  ilio  una  Sabbatoru  * Ioan*xx. 

L diletto  difcepolo  del  noftro  SaluatoreChf  o Q'c 

Ffu  dilettisfimi  narra  nelJhodierno  Euagelio:  eoe  il 
prio  giorno  del  Sabbatodoe  il  Lunedi  doppo  la 
Refurrettionc  li  difcepoli  erano  infieme:  Sù  haucuano 
ferrate  !e  porte  p paura  de  Giudcùpche  béchc  hauesfi^ 
no  uifto  molti  miracoli  fatti  da  Chfo  innazi  la  fiRtnor 
teitamé  no  erano  forti  nella  fede  di  Chforpchc  come  ri 
ho  detto  : molte’uolte  li  miracoli  non  fanno  fede  nelli 
cuori  delli  huóùbenche  difpóghino  alla  federma'  bifo^ 
gna  hauere  lume  fopranaturale:»:  uno  fpeciale  aiuto^ 
rio  da  Dio  a chi  uuolc  hauere  fède4Erano  adfichc  ifie 
me  gli  difcepoliTerrate  le  porte:»:  il  Saluatcrc  ucnejK 
flette  in  mezzo  di  loro:»:  diìTe  « Pax  uobìs  « dicano  qftì 
philofophiicK  effendo  entrato  il  Saluatorealli  difeepo 
li  ferrate  le  portetK  hauendo  bifogno:che  il  wrpo  del . 
Saluatore:»:  il  muro  fiisfino  ifieme:par  che  no  poflfa  cf 
fere  pchc  diia  quanta  no  poflT  no  (lare  in  uno  medefi# 
moluocoRifpSdemotcK  una  quatita^diflinta  dallal 
tra  in  dua  modùcioe  qto  al  fito:»:  qtoal  fubietto:auen 
ga  adfiche  che  la  qtita  del  corpo  di  Giro  : »:  del  muro 
DO  fusfino  diflintc  qto  al  fitorerano  tamé  diftinte  quan 
to  al  fubietto:K  qflo  n5  implicacotradittione:K  Iddio 
puo-fàre  ogni  cofa4Et  coli  c5e  ufd  del  uétre  uirginalc 
efTcndo  claufotcofi'puotcanchora  intrare  alli  difeepo^ 
ferrate  le  porreDifTe  adfiche  il  Doflro  Saloatore  Gie 
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futChrifto«Pax  tiobisJapace  fia.’con  uoi^doc  pace  di 
Oiorpace  del  ^fimoiSifpacc  di  uoi  mcdefimi^Sicut  me 
mintpatenSi^  ego  mitto  uos«C5e  mi  ha  màdato  il  pao 
dre  mio  p la  falute  delle  aie:a  patire  pfecutioni  alla  ero 
ce:S^  alIamorte:co(i  io  nudo  uoi«Ec dette  qHc^aroIe* 
Infufi^uit:8d  dixit  eis^Acapite  fpiritfifaticfhj  *lnrutìo 
il  fignore lo  fpintofaijtorpfignincarerchedalui il  prò 
cedejtc  lo  infutflo  p dimoftrare  che  efpiritora:  no  cor 
po^Ma  nota:che  lo  fpirito  fante  no  fu  dato  in  qfto  luo 
go  a plenitudinctma  a fufticicdatcioc  qto  baflaua  alla 
poteflarche  aUhorail  nf o faluatorc  dette  a difcepoli  p 
qfte  paroIe,Q  uorfi  renuTeritis  pdla  remitf  ùtur  eis  ; 
quo^  retinucritisa-etétafunUDcttegliiJ  Saluatorepo 
feda  di  rimettere  li  p€ccati:a:  inquato  n qflo  dette  loro 
Io  fpirito  fantoiK  no  a pie  nitudine:pchc  ncn  erano  di< 
fpoftUn  quefto  tempo  Themafo  non  era  con  glialtri 
difcepolùquando  Giefu  uennerS;  quefto  fu  per  la  fitw 
gularita  fuaiche  no  uoieua  credere  : 81:  pero  nò  merito 
di  eflTere  infieme  con  li  difcepoli  in  qfta  prima  opcratio 
ne4Etpartitoil  Saluatore  torno  Thomafb;K  li  di fee^ 
poli  li  diflTonoiche  Giefu  era  loro  apparitoùlquale  difr 
le.Nifiuidcroin  manibus  eiusfiflfuramclauoi  mS^rait^ 
tam  digitfi  meum  in  locò  dauorumia:  m/ttani  manura 
meainlatusciu^noncrcdam^Thomafo  tu  eriallhora 
profTo  huomorche uoleui palpatela  ftde conle  mani: 
(he  quando  bene  tu  hauesfi  tocco  il  corpo  : non  toccai 
ul  pero  la  fua  diuinitatma  tutto  fu  con  mifterio^  Dica^ 
ro  e dottorira:  nota  che  nel  corpo  di  Chrifto  ui.fono 
riferuate  quelle  piaghe  : p mofìrarle  al  di’  del  'gfudido 
allùletti  di  Diorperche  e conofcbinoperquellceffere 
ricóperati^Item  per  moftrarle  alli  damnati  ; perche  co^ 
oorchino: che  non  meritano.» ne  hanno  redentioneaU 
e jna  del  fangue  di  Qirifto«Cofi  anchora  e martvri  bau 
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no  le  piaghe  lorotma  tutte  le  piaghe  di  q(li  corpi  faran 
no  aa  ornaniéto  loro;da  poi  otto  giorni  unaltra  u olta 
ilSaluatore  fi  mofiro  alli  difcepcli:8i  eraui  Thomafo 
e diffe^Infcr  digitu  tuù  bqc:8i  uide  manus  meas: 
BC  affer  marni  tuaiSC  mittc  in  latus  meu  dC  noli  efie  lo^ 
crcdulusjfed  fiiclis:c6e  fante  Thomafo  hebbe  tocco: 
dC  mede  le  mani  fua  nelle  piaghe:  dide  « Dns  meus  : OC 
deus  meus^Signore  mio;8i  Iddio  mio:  K fxigii  infpùra 
to  fubito  della  diuinitaibcnche  folamétc  tocasfi  le  pia 
ghe:K  il  corpo:chc  era  la  humanita  po  dideitu  fe< 

iddio  mio«rifpolc  il  fignore<Q  uia  uidifii  me  Thoma 
credidifiitbeati  qnó  uiderut:8i  crediderutimoltialtri 
Ìegni:8d  cofe  fece  Gìcfu  dice  q Io  Euagelifia  lànto  Gio 
uanni:q  no  iunt  fcripta  in  libro  hoc*  Et  qfto  che  c ferii 
to:c  pche  uoi  crcdiatciche  Gicfu  e uero  figliuolo  di  Id 
dio:K  credédo  bam'atc  uita  eterna  nel  nome  fuò.Q  ue 
fio  c il  facro  Euagclio  breuemete  recitato»Quatifono 
ql!i:cK  no  uogliono  credere: 'c  non  fanno  c5c  fc  fante» 
Thomafo  fecódo  che  dicono  lororKuorrieno  mettere 
I c mani  nelle  piaghe:ma  no  intedono  le  polc  del  noftro 
Sduatorc:ilcjlcdice*Beati  q n5  uiderfit:  dC  crcdidcrfft« 
Beati  co!oro:chen5  hano  ucduto:3icrederano:la  uera 
beatitudinc:e  hauec  fi:de  delle  cofe:che  Ihuomo  no  ue^ 
de:guarda  bene:K  cerca  da  tutti  c pbilofophi:  K (ludi 
no  quato  c uogì/ono:che,troucranofcmprc;chc  la  con 
ditione  della  beatitudine  non  fi  può  haucrc  in  tcrrarla 
ha  colui  che  credetK  non  uecieteioe  chiiha  fede , Se  tu 
poni  la  beatitudine  delle  cofe  diiiin^non  c la  maggior 
di  quella  di  chi  ha  federi  chele  crede:  K non  le  uede: 
ma  fc  tu  poni  la  b^ititudine  nella  ccccllétia  humana:o 
in  cofé  tcrrene!comc  fono  le  ricchc2re:tu  trouerai  fenw 
prerchc  coluiichc  ha  fede  : difprerza  ogni  ricchezza  : K 
•gni  eccellenda  t X bonoredel  mondo.4  E fegno  adttO^ 
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^€:che  egH  ha  masgicrerìccbfS^a  di  K po  la  uc* 

^ beatituà'n€:che  u può  hauerc  m qfta'  ulta  béche  iìa 
impfv’tta  cofiftc  hauere  fi^k:^iche  buono  c a chi  crede 
no  crede  Jo no  uoglio  quella  irattina  ^icaremia  uo 
gllo  parlare  a molta  gète:&:  uoghamo  r^ionare  un  po 
co  quella  mattina  co  ePTo  noi* Voi  bautte  fatto  oratio 
otta:  io  fon  inlpirato  a far  fine  alle  nollrc  fdfeationi:  K 
pero  io  uiucgllo  fere  (lamaniuno  epilogo  delle  cofe 
che  io  ui  ho  Oleato  infino  a qui«Et  quarunebe  io  hab 
bi  pdicato  I0go  tépo  tame  fono  Hate  poche  le  nofife  co 
clufionija^  tutte  fono  (late  dirittea  un  fine  j cioè  dinfe^i 
gnarui.a  uiucrbenc:5^perorepetcdobrcuemct:Ic  no< 
lire  c5clufionl:uoglioparlareq(la  mattina  a molta  gc 
tc:K  a diuerfe  pfonc  « Tu  uedl  che  il  noflro  Saluatorc 
Giefu  Cbrillo  nello  Euagclio  prima  apparfealll  difee^ 
polùcquali  credettono  fempllcemcntesdipoi  fan  Tho^ 
mafo  fu  lultimotchc  uedefTe.’pche  no  crccictte  fimplice 
meretma  uolfc  palpare  la  ^de  co  le  mani*Firéze  io  cren 
do  che  tu  ti  ricordi  quado  io  comtndal  a pdicarti  già 
parecchi  anni  fonorcominciai prima  fcmplicemétc.len^ 
ra  philofophlaiK  tu  ti  Inmctauùhciio  prcdicauo'femrf 
plicem?rcj&^  fame  quelle  pdicatiom  fcciono  frutto  nel 
|e  pfone  femplidtlequall  bifognaua  tirar  prima^Ma  li  fa 
ui  comiciorno  allbora  ad  impugnarcjK  bcbbl  da  poe^i 
tlcStraditrionc  dalIfAllroIogirphilofophl  : 8C  fapienti 
del  m5do:?equ3]i  cotradiceuanoiKandauano  pungen 
dorK dauofi  itédcreil  noflro  pdlcarc’cofi  femplicemé 
te  fiifii  per  ignoratiarnS  dico  quello  per  laudarmi:  ma 
pche  coli  credcuano«Dipoi  comodai predicado  a por 
fu  Icragionl;&:  moHrarti  pragiòi  naturalnSi  p la  ferie 
tura  qllorcbeiodiceuo:Kcominaatia  pdicaredella  fev 
dc!&:  moflrnrtela  co  molte  ragionirftj  allbora  t u tocca 
ftile piaghe  come  fan  Thomafo;bc  con  qllo  fondami 


Ffedtca.Qf.  4^5 

fon  Rato  sforzato  predicandoti  a mettere  innanzi  nUi 
occhi  querto  mcndo  naturaleia:  moflrani  : che  Dio  nc 
ha  prouidentiara:  da  queflc  cofe  naturali  ti  ho  menato 
alle  eofe  fopranaturabra:  botti  fatto  toccare  le  piaghe: 
8i  motetri  la  fede  di  Chrifio  con  moltisfime  ragioni^ 
Ricordomi  già  chic  ti  feci  un  trióphorSi  fopra  quello 
H crud'finrormettcmolo  in  mezzo  il  modora:  intorno  al 
carro  triophale  misii  le  opere  fuera:  a qfto  modo  dal^ 
la  cognitione  di  quello  uniuerfo  naturale  ti  ho  condot 
toaHa  conlìderationeduno  altro  uniuerfo4  Dipoi  ti  ho 
moflrato  molti  effetti  della  fede  di  ChriftorK  della  ui 
ta  chriftianara'  tra  glialtri  tu  non  poi  negare  qftoeffet^ 
torcioc  la  uitachriftianarelTcreprettartu  potrefti  bép 
teruaméte  negare  li  miracolijma  tu  no'puoi già  negare 
la  Ulta  chriftiana:  laquale  e prefente  nc  gliocchi  tua:  tu 
no  puoi  trouarnenc  anche  imaginarc  una  migliore*  Io 
ti  ho  Tempre  anchora  moflratotchc  quella  ulta  chriflia 
na  no  c cofa  naturalerK  non  e fecondo  la  fpede  dellhuo 
motpchefclla  fulTe  cofa  naturale  a queflafpecie  huma^ 
narfcguitcria  che  tutti gli  huomini  racesfino  quella  ui^ 
ta:K  a quello  modo  ogni  huomo  farebbe  bene^  Ancho 
ra  ti  ho  mollro:che  non  p uo  uenirc  quella  uita  chrillia 
na  dalla  natura  dello  indiuiduo:pcrchc  Te  cillo  fusfi  uc;» 
rolhaomo  nójiaria  diiìficuira  alcuna  a far  benetma  noi 
ueggfamo  il  cctrariorrhc  Ihcmo  ha  gi  à difficulta  al  bé  • 
uiuerejtéueggiamorche  Ihuomo  non  nafeebuono  : SC 
ueggiamo:che  li  cattiui  diuétano  buoni:dunche  la  uita 
chriftiana  no  nafee  proprietà  dellhuomo*Pratcrea  n5 
uiene  anchora  di  imaginatione.7)erchc la  imaginationc 
duno  crudfiftb  non  può  farei?  nobile  effctto'le  non  ui 
fasi?  Iddio  perche  la  imaginationc  delli  philofophitche 
rmagfnornoIddiorK  la  prima  eaufarcomc  piu  nobile: 
haria  ^tto  piu  nobile  effetto;ma  noi  habbiatno  uifto  ih 
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cótrarioxhe  i philofophi  n5  fono  uiffi  bcncmc  Jì  fonò 
potuti  fpiccarc  dallo  amore  propno:adóch?  n5  uicnc 
*1  uiucr  bene  da  imaginatione«Nó  può  clTcr  nncbcrap 
infiuffo  del  ciclo:come  ti  ho  moHro  pm  iicltctpche  (e 
fijsfi  p ìnfiufTo  faria  co  fa  naturale  allhuomc:  sc  fariaui 
inclinatoana  noiucggiamo  il  cótraribradilcfacnò  uie^ 
ne  p infiunfo  del  delo^lo  ti  ho  anchora,mollro:chc  non 
pu  o uenire  qfta  uita;8if  qQa  fede  da  creatura  alcuna:  p 
che  ogni  effetto  (ì  cóucrte  naturalmctc  alla  Tua  caufa: 
aduche  Ihuomo  fi  cóucrteria  a ql^acrcaturajròc  a cau;» 
fatma  noi  uediamotchc  Ihuomo  chriftiano  no  fi  cSuct 
te  fe  n5  a Dio:adifchc“Ia  fede  no  uicnc  da  creatura  alctj 
na«Ma  noi  ueggiamo:chelhu5  fi  conuerte  a óflo  crucia 
fi/To  come  a caufarS^  ueggiamotche  qiìo  ureoc  da  Chri 
fto:8i dal fuo amoretmafic eftrchc qfio n3  puo  uciiirc 
dalla  carne  fo!a:K  dalla  croccima  bifognatchc  uéga  dal 
la  diuinitarcrgo  bifora  direiche-qfio  crudfjfTo  c Iddio« 
Fatto  qfio  fondametorchc  la  fede  di  Chrifio  fia  la  uc 
ra  fedctio  diceuorchegliera  lo  infernora:  il  paradifoi  fi 
come  d ha  moftro  qfio  crudfi(To:S«^  ho  dimoftrorchc  q 
ftatuita  no  e nulIaiK  che  fi  debbc  cercare  folamente  Id< 
dio:K  uiuere  bcnc:K  fare  ogni  cofa  p acquifiarc  di  la  il 
paradifotS^  no  debbe  mai  ballare  a Ihuomo  di  hauere 
fatto  benc:ma  femp  debbe  cercare  di  far  meglio^Guar 
da  coloroichc  cercano  le  cole  terrenetfe  hano  acgllato 
ceto  ducaritfe  dugiétorfe  diccc  mill.amo  rellon  qui:  ma 
uano  Tempre  piu  fu:cofi  no  debbe  nella  ulta  chrifb’ana 
dire  uno  c mi  balla  queflotma  debbe  Tempre  cercare  di 
fàr  meglio:K  andare  piu  manzi  p hauere  il  paradiTo«Se 
condo:pche  quella  ulta  chrilliana  fi  acqfla  per  culto  in 
terioreui  ho  detto  Tcm  preiche  la  cófille  nello  amare Id 
dio  per  fe:8i  benché  le  ccrimom'e  ordinate  dalla  chiefa 
fiano  buone:tamcnfc  non  Tono  fatte  c5  quello  culto 
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ntcnorernoft  uagliono  nuIla:perchcfcnraqfto  no  fan# 
nio  frutto  Deli  a anima  di  colui  chele  fà^Et  pero  ui  difli 
che  douedo Ihuomo  làrc  ogni  cofa  per  acquare  quella 
uita:9^  ucdcndotche  le  cole  eOeriori  dono  noia:doueui 
uiuerc  femplicemcnterK  no  ui  inuiluparein  molte  cofe 
perche  ucrbigratiarquado  il  rcligiofo  uole  hauere  bel^ 
la  celiarsi  parecchi  macelli  n5  può  far  queflorK  acqui* 
ftarli  fe  non  con  fatica:  OC  pero  bifognarchc  uada  uaga 
dotcomc  tu  uai  uagortu  perdi  la  orationera:  fubito  Tei 
fpacciato  «^ro  ui  ho  io  de  tto:  che  fi  da  alla  icmpJicita 
no  ua  uagandórma  fia  in  ferSino  perde  laoratione^Tcr 
tio  per  inlpiratione  diuina  io  ti  ho  detto  Ic,cofe  future: 
Si  le  tribulationirche  hano  a uenirerS:  per  qfla  cagione 
qfta  uoce  fi  e fparfa  non  folu  in  Firenzerma  etiam  in  tut 
ta'la  Iralia«Et  non  folaméte  ui  ho  mofirato  il  flagello 
che  uieneper  inrpirationediuinarma  etia  ue  Ilio  proua 
to  c5  moire  ramonirc  non  folamcnte  per  lume  foprana 
turale  ue  Iho  oettoima  il  lume  naturale  « Q uedo  io  ut 
homofirato:a'ilgouernouoflroquale  e come  debbe 
efTerere  dettouirche  Iddio  lo  uuole^cofrperehe  e la  ue* 
ntarche  Dio  ue  Iha  madato  lui  qfto  modo  di  gouerno: 
8i  houui  dettoiche  chi  lo  guafteraro  cercherà  guaflarlo 
guai  a luùVltimo  fiamo  dipoi  uenuti cóforrado  ognu 
no  al  bé  uiuerersi  fonfi  riarmati  li  frndu!Ii:&:  habbia 
mo  predicatorchc  ognuno  fi  reformirS:  Richiamo  che 
fi  faedapenitétia  in  tutto  il  m5do.Quefte  fono  fiate  le 
noftre  codullom'de^'  tenetela  bn  méte  : &:  ogniuno  fe 
le  metta  nel  cuoretS'onTcruilerperche  trouerra  inqlle 
molto  fruttorhorahabbiamo  a pariarea  diueric  perfo 
ne:Q  uefta  efiata  in  fommarla  nofiradottrinarhor  hab 
biamo  a parlare  prima  c5  il  fignore  Iddio  ♦Domine  no 
efi  exaltatfi  cor  mcfirneq:  ciati  funtoculi  mci^Neqt  am*  ' 
bulaui  in  magnismet^  in  mirabilibus  fuper  me«Si  n5  ha 
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tnilitcr  fcntiebatfed  exnltaui  anima  mea«  Sicutablacfla. 
tus  fuper  matré  fui:iu  retriburio  in  anima  mea  - Spe^» 
ret  ifracl  indom'Do  ex  hoc  nane  SC  a'cp  in  feculrnSigno 
re  ioYotchio  n5  faro'caluniato  de'.lhau ere  parlato  della 
fede:K  delihauerla|3uata  c5  molte  ragionirne  di  haue 
re  elhortato  gii  huomini  alla  fempliatatma  io  fon  ben 
calumato  di  haucr  predetto  le  cofe  future^Signor  mio 
tu  fai«Q  uod  n5  eft  exaltatu  cor  meu:3>;  no  fon  (alito  in 
fuperbia  in^predire  quelle  cofe;tu  lo  fai  tu  iìgnorerio  ti 
chiamo  in  teilimonio  cótro  lanima  mia:io  non  Iho  det 
to  p fupbiamc  di  capo  mio4T u fai  fignore:  chio  n5  ho 
detto  mairHacc  didt  dominusrfe  no  cftato  detto  da  te: 
io  n5  harei  qilapfuntione  di  hauerlo  detto  da  me  : ma 
io  Iho  detto  fignorerp.he  tu  Ihai  detto  tu:8S  tu  melhai 
comadatoitu  mi  hai  códotto.fignore  in  qflo  mare 'gran 
disfiino  doue  io  fono^Necf  ciati  funtoculi mei*  T u fai  . 
fignoreichio  no  ho  cercato  qfia  cofa  da  rnetne  ache  poi 
chio  hebbi  qfio  1 u metho  cercato  di  faperc  cofe  curiofe: 
ma  fetulhai  dette  tuao  p noti  offenderle  ho  nutiate:K 
n5  ho  detto  ifen5  qllotche  tu  hai  uoIuto:&!  anche  ho  ri 
feruatotqll orche  tu  nó.hai  uolutorchio  dica^Ncqi  ambu  i 

bui  1 magnisrneep  in  niirabilibus  fup  merfignorcio  no 
* ho  cercato  gloria  miaitu  fai  chio  mi  fon  deiettato  piu  p 
fio  di  impropcriitio  n5  fon  qua  p meitu  hai  uoluto  tu: 

X ho  perfo  la  mia  quiete;8<^  quato  alla  parte  fenfiriua: 
no  pofTo  farctchionS  mene  rircata4SinohumiIitcr  fen 
tiebatfed  cxultaui  anima  mcatScnon  c’certo  fignore  ql 
loTchio  ho  dettorSi  fc  tu  nò  Ihai  detto  turoYc  io  Iho  fàt 
to  per  fu  pbia:toglimi  il  fignor  illatte  come  fa  la  madre 
al  figliolortoglimiil  lattcWelle  fcrittureiK  il  latte  della 
tu  a^aria«Sperct  iQ*aeI  in  domino  ex  hoc  nuoc:  X ufq: 
fo  fcculu«FigIiuoli  mici  io  ui  ho  detto  il  uero:K  non'ui 
ho  predetto  quefie  cofachio  le  habbia  hauute  per  mo^ 
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dò  um'ue^falerma  io  ui  dico  p modo  fpecialt  ucnute  dal 
ciclo  ♦ Voi  non  uolcte  credcremoi  lo  uedr cte  p eiFctto; 
8d  per  efpcnetiatchc  n5  ne  taL'ira  uno  iota  di  cjllo  : chic 
ui fiodcttoJl  fignofc te ncha  dato  ffgni:S<:  arguméti: 
di  qllo  chio  ui  ho  dettorcK  gli  e da  Iui:&:  n5  da  mctguar 
date  nelle  cofenaturalirtutteqllecofc  che  fon  duna  me 
defimanaturatfannounomedefimo  effetto*  Luliuo  fa 
Tempre  de  lolio:8d  no  fà  delle  melcria.uite  ia  delle  uuc: 
Si,  no  de  loliotucdeteche  qfte  cofe  fijturerehio  ui  ho  p 
dette:hanocaufatoin.uoi  quel  medefimo  effetto;ch  te 
ce  ladottrina  di  Oiriftorlaqua'e  qualffchetchcla  credet 
te:lo  fece  uiuer  bcnc:8i:  diuentare  buono*Cofi  ha  fatto 
qda  dottrinarchio  ui  ho  prcdicato:pche  ciafcuntche  Iha 
creduta  ucraméte  haìromindato  a uiuer  bene  : fiche 
fto  c un  fegno  che  ui  debbe  farcredcrerchella  e dottri^ 
na  di  CbhHo:3C  ti5  di  mio  capo*Secfido  ne  hauete  una! 
tro  fegno  dalla  parte  miarche  hauendomi  uoi  prouato 
tarò  tempo:8^  hauedoui  tato  predicatordouete pur  ho 
ranai  conofcererchio  no  fon  fdocco  K.douete  credere: 
che  io  babbi  pur  almaco  tato  inteI(etto:chio  conofeen^ 
do  la  grande  inùnicitiatche  mi  genera  Ihauere  predet^ 
to  quelle  cofe:n5  direi  colìrfenò  fufiìno  uere  Crediate: 
che  io  ueggo:chio  ho  cótraria  tutta  la  Italia  : K che  io 
fon  in  uno  grande  mare;K  fé  io  fìifii  bugiardo  : credia^ 
te  chio  conofcorchio  birci  anche  contrario  Iddio:9^  pe 
ro  non  doucte  credcrerche  non  effendo  pero  io  fciocco: 
uoglia  prouocarmi  contra  Diora:  gli  huomini*  Credia^ 
te  cheio  conofeo  douc  io  fotiorK non  e nelTuno  di  uoi: 
cheuofesii  effer  qua  in  quello  perico!o:doueio*EgIic 
«ero  che  quatoalla  parte  fenfìtiua  no  podb  f^rerche  io 
no  pianga  dinanzi  a Diorpchc  ho  perfe  le  mia  cohfola** 
tionipuollroamorertameiofon  conte  to  quanto  alla 
cagione:9f  dico  al  (ìguore«5i  po$(ibile  e(l:tranfeat  a me 
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fatitO|K  DOQ  mancherà  mai  lodno  al  di  del  giudicio. 
Ma  qual  da  la  cbiefa  catholica  fon  tra  theologi  diuer 
fe  opioioni,ma  lafciamo  andare  qSe  difpute,  dicia 

mo  cefi  (a  chiefa  catholica  li  chiama|>prii(ncne  quelli 
chriniani  che  uiuaco  bene, 8^  cb  bàno  la  grafia  di  dio 
8^  mieopprie  fooqlli  che  hano  folaméte  fede  OC  cjQi 
fono  maggiore  numero  aliai  che  gli  primi  # CLueda 
chiefa  catholica  no  machera  mai  iiìoo  al  di  del  giudi 
cto,ma  a chiarire  qual  da  qda  chiefa  catholica  mene 
rtferifeo  sépre  a ChriQo,8^  alladeterminatione  del/ 
la  chiefa  Romana*  Porcae  inferi  od  pualebunt  aduer/ 
fua  ea*Le  porte  dello  ifemo,cioe  li  diauoli  no  puale^ 
ràno  córra  la  chiefa, ma  G rinouera  come  ti  ho  detto^ 
ec  tutto  quello  che  io  ho  fcritto,8^  pdicato,! o fono/ 
metto  alla  correttione  della  cbiefa  catholicaRoma/ 
na,  1 o Pho  ferino  a Roma, eh  fe  io  ho  pdicato^o  ferie 
to  cofa  heretica,&:  che  mi  da  moGro  io  fono  cotito  a 
emédarmi,af  ridirmi  qua  in  pubIico,8^  per  idoo  a p 
non  G e crouato  cofa  alcunaiper  laquale  io  habbia  ad 
emcdarmiiS^  no  mi  e dato  ferino  niéte.  Le  chiaui, co 
lequali  la  chiefa  foIue,8£  lega,dico  che  hanno  poteGa 
di  poter  comàdare  a ciafcuno,8£  io  fono  fempre  ppa 
rato  alla  obediéda  della  Romana  chiefa, 8^  fotromee 
tomi  ad  ogni  fuo  comadaméco,8£  dicotche  fara  dao 
nato,chi  no  obedira  alla  fanta  Romana  chiefa*Tudi 
rai,oh  come  frate, tu  hai  pur  pdicato  corra  al  coml^ 
damito  del  Papa, io  ti  dico, che  io  no  ho  comidamé 
to  neGuno,oh  come, e d epur  nò  fo  che  comadamen 
to, guardale  fe  coG  emó  uiene  ad  me,Tuhai  pfo'GiI 
loteglie  madato  ad  uno  altroiche  ha  nome  come  me 
ilquale  ho  itefo,chc  dice  ha  facto  riGa  e dilTenGone,e 
mcGb  hereGe,8d  fatti  molti  altri  mali, io  no  fon  defTo 
pche  nd  ho  fatte  Gmil  cofetei  ua  ad  unaltro  ql  com  an 
d4m&ofeeuenuto,&:  io  noi  conofcoql  tale. Si  eh  co 
CLuidrageGmale*  Ili 


- Do  .della  ottaua  di  Pafqiu^De  uerbis  Ioami/y  r 
me  ì o ce  ho  detto  (od  pparaco  a ogoi  obediécia  del 
laR  omaDachtefa^ecceccoquàdocomàdafii  contra 
Pio  ^o  córra  alla  chartea diche  no  credo, ma  qn  lo  fi» 
cef5, direi  allhora^tu  nò  (ei  Romana  chùra^tu  Tei  ho 
aojdC  DÒ  fel  pa(lore,pche  il  pallore  nò  comàda  pera 
a Pio,o  pera  alla  charicata^  direi  allhora  cu  erri*  Di 
roqQoipche  molci  hànotraccato^e  craccano  molli 
mali, cu  lai  che  colui  diceua,ev^erra  la  fcòmfiica,la  nò 
c po  anchora  ueouta.Scrutaci  funt  inlqcaces  defece/ 

. r&c  fcrucace5fcrucinio,H£oofcrucaco,df  cercato  o/ 
gol  cofa,a^  DÒ  hano  crouaco nullaipche e nò  eie nul 
lacche  (ìa  córra  la  uerica«Siche  io  mi  fotcometto  alla 
chicfa  Romana:  8^  alla  obediicia  di  qllaieccetto  eòe 
ti  ho  detto  fe  la  comadaflì  pera  a Dio, ola  cbarita,la 
qualcofa  nò  può  fare  la  Romana  chtefa^ma  li  bn  gli  | 

buoi  della  Romana  chiefa,e  Tappi  chio  nò  sò  obliga 
to  a obedire  al  Papa;qn  comadaffi cétra  la  nia 
none  sizz  caufa,uerbigratia,fe  mi  comadafd  chio  ce 
ne(()  poilefnoni.nò  fon  tenuto  a obedir lo,pche  faria 
còtra  la  nf  a|)ferrione  hauédo  iopmcdTota^  obligato 
mi  a nò  le  tenere, 8d  fe  bn  uolefh  darmi  la  difpeofa^ 
nò  fon  anche  obligato,pche  nò  li  può  fareladifpfla 
fe  io  no  uoglio,o  u nò  ui  fufu  licita  caufa.C  od  icho 
ranò  so  tenuto  a obedire  al  mio  piatole  mi  coma 
dafd  còtra  alle  còQicutiòi  noQre,cod  diano  tutti  e 
doctorùSò  adfiche  parato  a la  obediccia  della  Tanta 
Romana  chiefa,come  ut  ho  detto, uoi  ne  date  tue 
ti  ceQimooii.  Habbiamo  bora  parlato  a la  chiefaRo 
maoaihora  parliamo  una  parola  al  F apa,che  e capo 
dela  chiefa.Al  papa  bora  parliamo, eglie  dato  detto 
fle  ferisco  alla  (ua  saetta, che  io  ho  detto  male  di  qlla 
ilcbe  nò  e uero,eglie  fcritto  nella fcrittura  sata.Frii/ 
dpi  populi  cui  no  maIedices,DÒ  dir  male  del  pricij)e 
. del  tuo  pproiqQo  io  nò  Iho  mai  fatto^io  nò  ho  nota  , 
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to  flOi  iicffutiOjUoi  hfuetcfcrittoa  R,<mb8,^^  io 
detto  male  del  rapa,»:  no  e uerojcriueteqno  aRo 
ma  da  ln^apar^^a('  dire.  Dice  ql  frate  la,ch«  a rema 
e jmiDéreveo  gridiffimo  fUgellotad  che  il  pteuiene 
p dargli  lolio  s3to,K  che  glie  p uia,K  chela  co  po/ 
tra  c3par«8^  che  chi  fuggirà  una  fpada  Kotrera  i va 
altra, 8^  fcriuetc  :che  il  papa  può  rimediare,fe  uole  fi 
lo  1 ano  ITO, che  co  il  buo  etf pio  faccia  eshortatioe  a 
ciafchedfi,che  fi  :»uerf a a r e'itcHa  iUritptti  c fpacaa 
ta  Roma.  Se  ti  domada,che  dice  egli  de  fatti  mia, rt 
fpódi, culla, il  fa  elloiforfe  che  fi, e no  e lidto  aldir  o' 
coi  corstfiche  digli  che  bifogna  che  fecciaxo  l escplo^ 
arco  lee5hortatiói,«che  fipuertiooapcitftia,elfc 
co  fSeo  qfto.no  ci  e altro  rimedio  K qflo  e ato  hab 
biamo  a dir  al  papa,  A Ili  piati  gridi  K picoli,dico  a 
voi  platitO  pfes  mei'gd  fecivobis?  aut  fld  moleQua  . 
fui  uobis.Opadrimieichuiho  io  fattofocnmole 
Aia  ui  ho  datoci!  fignor  mi  ha  pollo  quatet  dÌKit  ipe 
culatorc  dedi  te  i medio  Italie,dice  il  Signore,  io  tl 
ho  poQo  qua,pche  tu  oda  le  mia  parole  K ancfitiele 
a loroiK  dice  il  fignor, fe  io  ti  mo(lrero,8d  diro,chc 
uiè  la  fpadatannfitiala  fpadaiK  fc  no  vorrà  puertirS 
tu  barai  obeditoiet  farai  faluo.Ma  fe  la  fpada  viene, 

K tu  no  lanfitii,e  loro  muoino  alUproi!iro.SaguiDc 
coE  de  mau  tua  regra*Et  tu  ne  portarai  la  péa,fitKe 
mi  e brfbgnato  dire,K  3Dfitiar,cbvic  la  fpadarpcRyl 
dolete  dadi  di  me  pfc5  mei?  1 o ho  vili  o tre  fpadeila 
pria  e alla  del  malo  eaéplo  3 plati,et  d'cf  pitch  lugu/ 
la  laie  ae  sfplici,qfio  e 3chora'il  malo  esiplo  de  rtl^ 
giofi,p  ilqle  diucta  cattino  tutto  il  pplo:  po  io  so 

flato  corretto  a direa  la  gcte,8^  nfitiarli,che  fuggii 
no  qfla  fpada,ar  che  co  feguitaffino  quelli  mali  esé 
plitaccioche  co  cadefficoin  qlla  medcGma  tepidir  a, 
ne  lacjle  e hoggi  il  clero; acciochc  e cit|adici  co  fa 
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Do.dcIU  ottatxi  di  Pafqaa.De  uerbis  lonnis* 
fcefidDo  e Tua  fifgliuo!/  Emilia  quelli  tepidi . SC  accio, 
che  o5  li  defiìno  benefìcii,coaie  He  fatto  iwo  a qui» 
Lz  fecòda  fpada,chio  ho  utilat(ì  eia  fpada  delioferno 
laqaate'mi e bifognata  atiniltiare,la  terza  fpada  e qlla 
del  dageilo^che  ha  a ueuire^cice  chareQia^pelIilétia^eC 
guerra^ CLuefla  io  Tho  ofitiata  a tutta  la  Italia,  pche 
nii  e bifogoato  far  co(!,n5  ho  tamé  comioato  neflu/ 
DO, ma  ho  detto  io  geuerale^K  noo  in  particulare,  O 
tu  chefcriui  a Roma:Sf  di  che  io  ho, detto  male  di  a 
flo:e  di  quello, fcriui  qÌlo,che  io  dico, che  la  caufa'  del 
flagello  e h mala  uita  de  piatii 8^  delcleroi  8C  il  malo 
efseplo  de  capi  e qllo,che  fa  ueuire  il  flagellotS^  pero 
f o ui  ho  atmdtiato,che  uoi  facciate  peoiceotia, beati  a 
uoi,fe  pigliarli  il  mio  cóHglio.Io  m dicoiche  uoi  fac/ 
date  péitctiaiS^  fe  uoi  d5  la  fareteiio  ui  anufitio  dua 
gradinimi  flagellimoo  in  qilo  m5do,ilquale  non  po 
trcte  Capare, CIO  e le  tribuIationi,che  ueDgono,pche  il 
fìgnore  iddio  accelera  piIo,io  ui  dico  che  uiene»Lal/ 

' tro  flagello  Cara  che  andrauo  nello  ifernoro  fe  fapefli/ 
DO  qllo  che  fo  io, pche  in'qQo  flagello  ne  morra  gran 
didima  moltitudine  in  Italia  fl^luora . ma  io  uoglio 
reOriogermi  all’  Italia, dellaquale  ai  aico,che  Tene  fai 
uera  molti  pochi.  A nnfitiate  loroiche  faccino  penité/ 
tia,8C  fcriuete  loro,chio  no  mirìuocotma  chio  dicojl 
iuede(Ìmo,8^  fio  piu  faldo,8^piu  forte  che  mai.Et  qt 
Ilo  bafia  quato  alli  prelati, hora  uegmamo  unpoco  a 
piu  bada  gfte«  Alli  facerdotimó  piati  canonicùpioua 
Di,8t  altri  pti  per  tutta  la  Italia^io  dico  qlle  parole 
di  MalachiapphetatLabia  facerdotiscuftodiunt  (de 
I tiaia^lfgcreqrenéeic  ore  eiu5,qa  angelus  dhiexerd/ 
I tufiefi,uo5autérccef(ifii5deuia,8£fcidaIizafiis  plu/ 
rimos  in  lege,irritfi,fedflis  padA  leui  didr  dns  exerd 
tufi'Propter  ego  dedi  uoscdt{ptlbile5,8C  humi 

' tea  Gibus  pptis,Gcut  no  feruafiis  uiaa  meas  8C  accepi# 
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flh  bidi  1 il  (ìgnore;  p la  bocca  di  Malachf S 

^pheta  il  ffccrdotc  debbefaprre  la  legge, perche  lui  e 
angelo  di  Dio, 8^  hoggi  non  fanno  nulla  della 
fcrìctura,5^  no  fapete  pia  gràmaticaimaqilo  ancho/, 
ra  fì  fopporteria  fé  uoi  fìifii  di  buona  uira,8C  defQ  bo 
DO  efsépIo,per  qfla  cagione  dice  il  Ggnore  Dio,  io  ni 
ho  dato  in  difpregio  del  popolo  per  li  uoQri  cattiui 
porcamétù  Voi  tenete  lepcubinetuoiatcidetealle  fo 
domie,uoi  giucate  manihllaméte:8^  fate  peggio  che 
li  feculari,et  c pur  qQo  perovna  gridifCroa  uergogna 
che  il  popolo  (ia  qiigliore  del  dcro:io  no  parlo  de  bo 
Diurna  ben  dico  de  cattiui»Lafciate  le  uofoe  nule,  la/ 
feiate  caualli,lafdate  e anùS^  li  fchiaui,n5  date  la  ro/i 
ba  di  Chriilf^S^  le  cofe  de  bcncBcii.a  cani:8C  a mule,.' 
queQo  medefimo  baueuo  a dire  di  (opra  a prelati  Se 
voi  n5  lardate  li  benefìdi  fupf  lui^che  haueteiio  ui  di/, 
co,8C  (ì  ui  annfitioCK  qfta  e parola  del  fìgnore^uoi  p> 
derete  la  uita,e  benefidi,  la  roba,K  andaretea  cafa 
del  diauoloilafciate  adfiche  e beD«:ficii,che  a ogni  mo 
dogli  hauete  a pdere,8£  qfio  uedrece  per  efperientia^' 
AlU  religioni  bora  parliamo,dua  forte  s5  di  religiofi 
una  fono  qlli  che  (bo  alla  ulta  larga, Ultra  fono  li  olTer 
uati*  A primi  diciamo  qfle  parole*  Vos  efiis  fai  terrq 
9 fi  fai  euanuerit  in  quo  falief , ad  nihilfi  ualet  ultra^ 
nifi  ut  mittaf  forai, 8C  conculcef  abheib^.Il  Signore 
dice  qfie  parole  a uoi  relig  iofidequali  toccano  ancho 
ra  a ^lati,8^  apti,uoi  fiate  fale  della  terratfe  qilo  fale 
infatua,  OC  uoi  no  oderuiate  quelloia  che  fiate  obliga 
ti,douétate  incorrigibilijo  ui  ho  a direiche  torniate 
a penitéda, acche  oderuiate  qlle  tre  cofe  che  hauetep 
me(Te,doe  pouerta:ca0ita,8C  obedi<tia:altrimeoti  le 
uoi  no  tornate  a penitétia  OC  nd  olTeruaite  quello  die 
hauetf^medo  apio, io  n5  credo,che  della  generado 
ne  uofira,fe  ne  falui  nedunoie  tutti  adrcte  aUinierDO. 

Ili  Hi 


Do.dclla  ottaua  Ji  Pafqaa.Di  ucrbis  lomit. 

«r<etto  forfè  qualcuno  fefacef(i  graopenlcérìa,  io  u i 
d co:che  uoi  n5  caperete  a q(lauolca,pchelddlovie 
De  a èderminarul  tutti»  A.  uoi  oderuàti  patres  meite 
bifogna  dire  il  ueromoi  damo  uenuti  alla  tepidita, 
DO  dico  di  tuttbpch  e ne  fon  refcruati  p feme  eie'  buo 
Di  in  ogni  religioneipche  (ì  hano  a rinouar*  Dico  dfi 
chea  uoi  patres  mei  utioicalidus^autfrigiduselTes^ 
fed  qm  tepldus  cs,.ne^  calidus,ne^  frigi  dusiindpii 
te  euomere  tx  ore  meoiQa  dicis;<p  diues  fumiS^locu 
pi  dlatus^S^  nullius  egeomefeis  ùa  tu  es  mifer^Sf  mi 
ierabiIis,8C  paupiS^  cecus,5^  nud^4Suadco  tibi  em«> 
re  a me  au^  ignitfipbatfi^ut  locuples  dastSf  uedimé 
tis  albis  iduaris,ut  nd  appareat  ofulìo  nuditatis  tu$ 

10  uorrei  piu  pflo,che  tu  ruflì  gri  peccatore  die  tepi/ 
do^O  frati  miei  guardateui  creder  tepidido  ti  diro 

11  uero^io  uoglio  piu  pilo  die  in  cafa  nodra  Aia  vn  fot 
dato:etia  di  qlli  difperati,che  uno  frate  tepidopl  te/ 
pido  mette  mille  maliiS^  mille  difcbrdiziS^  e kor/ 
ngibilr.Quelli  che  dicano^noi  damo  ricchiiS^  noi  fa 
damo  tate  buone  ope,X  pargli  edere  ricchi  8C  i gra 
dadi  Dio»Io  ui  dico  tepidiiche  uoi  date  miferi^uol 
fiate  nudi  di  ogni  bene^e  d5  c5!ìde  il  uiuer^  bene  nel 
le  cerimonie, ma  nello  edere  drcto  bn  regalato  uerfo 
jdi  Dio,8C  uerfo  ilpfdmo.Reuocate  adàchela  méte 
uodra  a Dio, Si  no  dite  noi  damo  ricchi,n5  fperate 
in  paramétf,ne  in  capelleme  In  cofe  ederion:  pche  io 
Ili  auifoiche  quede  cofe  ui  fono'a  peccatolo  ui  difS, 
dieiohaueuo  uido  fante  Fracefeo^fanto  Agodino, 
fissato  Domenicora^glialcricapi  delle  religi6i,e9i 
fcacciauano  uia  e lorofratitSC  badonauagli,nf  (trac/ 
daudgli  le  cappe  Si  pfeguitauagli  tato,che  lifpegoe 
uano  cuttiecatciuitaCmadaulglialltnfernotfllf  poi 
ut  diflìtcH  haueuo  uidoiche  li  erano  riaadi  pochi  po 
cbi,8f  tutti  in  una  charita,8^  in  uno  cuore  d baueua/ 


ì*r«<lìci  ^ §00 

tio  pG  per  faceuano  un  ballo  catado.tcceS 

boDfi,8^  q locfidó  habitare'fratrrs  <n  unff^Iafdate  da 
che  andare  rate  hypo^r  cGctfl^  attédetc  al  culto  Inte/ 
riore, fate  penitrtia.  Alle  monache  dite.cheatteo 
dine  a uiuere  meglio  cheo5  fanone  ce  ne  di  una  cer/ 
ta  forte  monache  large,lc‘4U  G uorriaoo  eUerminare 
rche  e fon  caufa  della  mina  delle  cittatnd  vi  mettete 
le  uoflre  Ggliuole  inaili  monaGcriirpchele  diuctana 
peggio  cH  meretrici.O  fratesche  di  tu:?e  mi  bifogna 
dire  la  urrita,to  ui  dico  che  n5  ne  faedate  piu  di  qlle 
tale  monache, pche  le  pigliano  il  male  eslpjo  da  qlle 
altre, diuérano  icorrigibili,K  uorrieQ  no  uJne  far 
piu,0^  qlle  che  ui  fono  morrànoipche  I ddio  ui  pdur 
rala  peQilétia,8i:  rimarrà  no  poi  qlli  luoghi  p le  buo 
De:cKucrranOiEtuorr«bbefipuedere,chen6  ni  àdaf 
6ogniditàti^ti,8(:  eàti  frau  a cicalare  c5  loro«Alle 
altre, che  uiuono  piu  Grette, dice  da  mia  parte  : anzi 
da  parte  di  Dioiche  fileno  in  pace, in  unione, 8^  cR 
lafcirc  (lare  le  f;monie,8^  che  co  faccino  e patti  delle 
dctie,gdo  rentroronelmoo2flerio,8^dije  loro,c^ 
lafclnoe  càtii&f  maffìmee  figuratiipthe  &5cofe  leg/ 
gieri.Dite  anchora  loro, che  uiuino  sipliceméte , 
nò  uogliDO  hauer  dua:o  tre  toniche,ma  che  fiien  c5 
réte  a una,&:  che  nóvcglion  tener  il  rupfIuo,madar 
lo  a poueriialtrimcti  dite  loro, che  Idtoha  delibera 
to  di  amazar  tutti  qfli  tepidi, 8C  trpideipche  uora  re 
Douar  tutte  le  religi5ii8d  chi  nò  fara  pdt€tia,DÒ  farà 
riferuato  p rem€te«£tqfio  badi  ^toa  qIlo,che  habia 
roo  a parlare  a tutto  il  clero.  Hora  parliamo  un  po/ 
co  alla  Italia.Italia  fatti  inazi,tuti  lamétl  de  fatti 
miatche  ci  ho  io  fatte:’]  calia  Qd  feci  tibi^auc  qfd  cibi 
molefi^fuijefpòdimi  un  pocoiche  ti  ho  io  fatto,o  i 
cb  mò  tifò  io  fiato, molefioi’italia  Io  oipotéte  idioti 
ha  chiamata  molti  ani  a piititia,  a màdati  molti 

Ili  mi 


Po.della  ottauadi  Pafqua,De  urrbis  Ioannfsr. 
predicatori,  cuhóhai  uoIutovdire:oft;niett/rtfdaI 
la  tua  uia  cattiuica«E  fono  già  ceto  anni,chetu  fe^  ila 
ta  chiamata  da  molti  pdicacori  a ppararti  a qQo  ila/ 
gello,8^  a q(logiudicio,come  fu  Tanto  Viocètio,faD/ 
co  Bernardino:  3^  de  glialtri,che  ti  hano  chiamata, 8£ 
cu  no  hai  uoluco  lafciare  le  tua inìQta»  Li  tua  peccati  ' 
al  maco  ti  douerrebbeno  far  credere  che  il  flageilovic 
De,maiHme  edendo  bora  io  fatto, uedfdo  e ppara/ 
miti  de  flagelli,ma  tu  non  uoi  aochora  credere, p tan 
co  tépo,che  ti  e flato  pdicato.Nmiue  credette  in  vno 
giorno, 8^  coouertifìi,s^  fece  peoitentia«XtaIia  tu  bai 
pure  udito  quello, eh  fì  e pdicato,noi  flamo  flati  qu 
lo  qflo  cuore, 8f  habbiamo  eridato  tiri  annitSf  cbia/  j 

matoti  a peniteotiann  modo  che  quefla  uoce  e flati 
udita  in  ltalia,a:  fuora  della  Italia.Se  tu baueffl  uo/  ( 

luto  intendere  la  ucrita,tu  farefli  uenuto  ad  udirla, o 
madato  come  hSno  fatto  alcuni, eh  e fono  uenutf  a io 
lèderla,^  haoo  cercato  di  edere  ilÌuminati.Alchuoi  j 
bino  màdato,S^  alcuni  hano  fcrittoiS^  uoluto  itéde  ! 

re, che  cofa  e qfla,8f  hano'cercato  la  loro  falute,8^  ha  j 

ranola.ma  tu  l talia  uniuerfalméce dico, no  hai  uolu/  j 

Coaedererne  cercare  la  tua  falute,8^  pero  tu  no  Tha/ 
rai,tu  uuoi  piu  pflo  credere  alli  diauoli,che  tu  no  voi 
credere  al  lumedi  Chriflo,E  fon  moltiiche  credono 
a diauoli,8f  uano  feguitido pfuaflooe  diaboliche,^ 
credono  alìi  aflrologi,tu  R orna  credi  coli  defaali  e i 

mali,che  ti  fono  detti  de  fatti  mieito  quXto  fetu  faci/ 
le  a credere  mafe,pche  no  credi  tu  coli  facilmf  te  il  he  ^ 

ue/pche  non  creditu  coli  la  tua  falute:*  A quefla  tu  no  ! 

uuoi  aprire  li  orecchitma  contra  di  me  tu  credi  ogni 
maleiin  tato  che  n5  e lecito  a Roma  a parlare:8f,a  di  < 
fendere  qflo  frate.  Ma  credi  R omaiche  Idio  ti  ha  ac/ 
cecata  per  i tua  peccati, che  tu  no  creda  il  beo  tuo,  K , 

po  apparecchiati/  Italia  al  fIageIIo,cbio  ti  fo  dirc;chf 
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lakaflooata  Tara  di  ferro, apparechiat^  dico, che  la  ba 
(locata  tua  Tara  graderò  Roma  tu  farai  dota  diTer/ 
ro:o  R orna  tu  acdrai  a.fpade,di:  fiiocoifl^  fiàme,  qn 
(1  apprcfdmera  il  flagello  tu  trcmerrai  tutta  «Italia  tu 
hai  uiflo  una  fpada  andare  a torno,8^  fei  tutta  c5quaf 
fata  pel  timore  di  qQa  fpada, afpetta  pure  che  la  fpa/ 
da  ucoga,a({)etta  pure  che  fì  ap^ofiìmul  fI;^elIo,  dC 
uedrai  allhora  come  tu  tremerrai,io  ti  dico  (c  tu  non 
torni  a phtf  tia,che  glie  fpacdato  il  fatto  tuo,  £t  que 
(lo  baflt  quito  a qllc::he  babbiamo  a dire  alla  Italia^ 
bora  parliamo  un  poco  a prindpi  Tuoi,  A.  principi  di 
Italia, 8^  a capi  dico  coli  che  ui  ho  io  (atto  pridpi  de 
I talia:s^io  uiho  dato  buono  c5(idio,a^  do  i6no  a q 
flo  pfito  ^fenterpchf  ui  douete  doler  di  me^Io  ui  dU 
co  che  fé  uoi  facefG  péitltia,8^  anchora  comafli  a dio 
dC  lafdafii  il  uoQro  errore, anchora  io  fpereriaiche  Id 
dio  ui  facefG  mlfericordia,  CXuia  remota  caufa,remo 
uef  eife(fk^,li  peccati  uoflri  fono  cagiòe  del  uoflro  fla 
gelIo,gc  pofe  uoi  uene  emfdaffìta^  facefG  péitétfa,  io 
(perma:che  Iddio  ui  fsKefii  mifericordia.Ma  uoi  o5 
pigliate  buono  rimedio,  ma  fate  come  ui  difG  Taltro 
morno  in  qlla  parabola, che  qllo  Genor  chera  ffermo 
doueua  pigliare  la  medicinaiche  li  haueua  ordinata  il 
medico, 8£  luiferraualeporre,fortificaua  le  rocche, 
K or^iinaua  fquadre,a:  credeuatche  qlla  fufG  la  me^ 
dna  a guarirlo  di  qlla  iGrmita;coG  uoi  no  pigliate  il 
uero  uoOro  rimedio«Priodpi  d’Italia  uoi  no  hauete 
rimedio  neiTuoo,uoi  fate  c5Ggli,e  uoflri  cóGgli  fai^/ 
no  idarno,uoi  fpédete,  8^  il  uoQro  fpédere  fari  fdar/ 
nomoi  ordinate  foldati,io  ui  dico  che  ùoiino  idamo 
e uoftri  foldati  anderfoo  allamortc:8^  eoe  ufgono’è 
nemid  cremenno  tutti  come  feminucde,o  principi 
fe  uoi  hauefG  danari  piu  che  no  darebbe  in  tutta  ^da 
chiefa|8f  piu  foldad,cbcn5  fon  nel  modo  e nd  ui  uar 


Do.dclla  ottaui  di  Pafqua.De  uerbis  Ioannis. 
ti  tmlla^ma  tutti  fugiràoo^e  t trcmerlco  eoe  femice 
c uidara  cétra  ogmcofadapcdilétlaui  rara  ptraria 
e uctl^c  cieU,8^  ogni  cofa  ui  dara  c5tra,Che  male  ui 
faccio  10,0  priDcipi  di  Italia^che  ui  lamctace  uoi  de 
fatti  miei, le  mia  parole  co  so  qlle,che  fico  ueutre  1/ 
flagelloima  s5  li  uoflri  peccati, 8^  pero  né  douete  la 
mérarui  de  fatti  miei. Io  ui  dico, eli  uoibd  bauete  ri 
medio  fé  dod  peDÌtctia,8^  dicoui,che  tutte  le  uoflre 
determina tfoui  ui  (arduo  cótraneifate  quàto  uoi  fa/ 
pete:uoi  crederete  mettere  altri  nel  laccio,  8^  uci  ui 
entrerete, uoi  crederete  igaoarealtri,8^  uoiadretea 
pfico,a  pfito  p la  uia  della  folTa,  ctaffsticatcui  pare 
Qto  lapereiche  ui  dico,che  no  ui  uarra  r.^slla  • A uoi 
cittadini,che  no  uolete  flare  contiti  a qdo  goucrnot 
die  ui  ha  dato  piu  uolte,/hc  chi  cerca  guaUare  qflo 
gouerno  capiterà  malei8^  coli  ui  annfitiovnaltravol 
calche  fé  uoivorrete  guaflju-loiche  uoi  capiterete  ma 
le  UOI, 8^  le  uoiìre  cafe*D5ne  fate  cratióe  pche  ne  hi 
no  bifogno*  A uoi  dóne  dico  lafciate  le  ucQrc  uanita 
8£  coli  uoi  altri  buoi  lafciate  li  uoflri  peccati, pche  io 
ui  annfitio,che  uicneil  flagello  tato  grade,  8^  tanto 
forte, che  no  fl  potrà  foportan8^  qllo  ui  fara  lafciare 
le  u oflre  uanitata  4II0  ui  fara  lafciare  e uoflri  pr  ccatt 
(X ueflo  flagello  fara  gride, che  conio  potcranoiqfl 
fopporeare  e corpiima  peggio  fara  p le  animr,Poue 
ra  i taha  come  ti  uedo  tutta  coquaffiita,pcueri  ppfi 
eoe  ui  ueggo  tutti  oppreflati  daqfloflagelloi  con  ci 
fin  ui  dico  cdfolatióe  alcuna  fe  no  ne  il  cruciBflb,  ri 
gratia  l ddio  tu  Firc£e,(h  hai  tu  hsuuto  il.  còfolato 
retS^plf  a c5e  flaràno  epoucri  ppt'i,8(:  riegratia  Id/ 
dio  eli  t ito  bnficio.Et  qQo  e qto  ho  a dire  a tutta  la 
Jtal  ia.Heu,hfU,heuiohime:ohimeich7me(ìgnor  id 
dio  ,uoi  tu  d(Tpdere  po  cgniuco,uuoi  tu  fpcgnef  pe 
CQ  ogpi  cpfaf  fe  cu  coli  fbreemete  adirato  ah  fignore 


. % 
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' doue  foti  !e  u^fceretcleila  tua  pletaMoue  e il  tuo  fan 
gueiche  tu  fpargefii  p not^O  fìgoore  io  ho  uiHo  ta/ 
ti  morti, tati  tagliati,io  ho  uifìo  cito  sàguf  ,che ua 
tu  fare fìgtiore:’e  u5  lo  credooò,uu^altra  uolca  io  ho 
uiftoólla  ul(ione,che  io  ti  diffì  ilVcocrdt  sarchio  ho 
utdo  il  crucififTo  qQa  cotte  uualtra  uoIta,ilquale  mo 
Ora  qflac6cIu{ioDe,cheu5  d e dìu  rimedio, &:  che  c5 
bifogua  piu  orare.»  Q^eOa  umoue  e qlla  medefìma, 
eccetto  me  d e agèificoql  checofa/  he  io  q6  uidi  al/ 
lhora,ion5  te  la-aichiaraii  K pohora  enèudoucua 
ta  qda  altra  uolca,uoglio  dichiarartelarhora  (late  ac 
céri  alla  dichiaratio&e»Vidiad0cheuDbello  crucifif 
fo  fplé  dido  ifaDguÌDaro,ilquale  era  poflo  in  mr  !:zo 
li  m5do,fopra  una  bella  croce  grade,  tutto  i!  mòdo 
era  piano  K nel  mezzo  uno  mócicello,  tutto  pieno 
di  fiorùK  di  g'gli,8<^  (opra  qfto  il  crucifì(ro,ilqlevcr 
faua  sague  itorDO,8(r  faccuaveo  (ìume,vcrfai’a  acho 
ra  sigue  io  aria, a modo  di  razzi  rplédidiffimÌ4Cìufl 
fiume  diuideua  tutta  la  tcrra,ct  dala  parte  deDra  era 
Hierrm.K  li  ifedeli, dàlia  parte  Gniflra  era  Roma  et 
ti  Chriuiaoi.tit  qdo  crucififTo  gridau^rS^  chiamaua 
lutti  qlli dalla  pte  deOra  ficKlra  dirfdo,  Veite ad 
tue  oés  q Iaboratii,9^  onerati  cfli<,8^  ego  refidàvo^ 
da  51  sague  del  crucifilTo  uduaco  razzi  che,  pcotc 
uano  celle  fìròti  di  ciarcheduoo,et  faceuàli  una  croce 
rolTa  ifròteicofi  a fedeli  eòe  a li  ifedeli, Creili  dalla 
deOra  eòe  fi  sctiuaoo  pcofiì  dal  razzo  deTcrucififro 
Bd  hauer  la  croce  i fròte, Cubito  correuaoo  eòe  ebri  a 
ql  fiume  del  sàguejch  faccuail  crucifi(To,et  fpoliaua/ 
fi,ctbuttauào  uiale'ueCle^et  itrauao  nel  fiume,et  qui 
luttifibagnauaoietiebriauafidiql  sàgue,Sir  dipoi 
uè  ulduano  tutti  allegri  buoi  dóne,et  fadullj  tutti 
giocódiiet  haueao  vili  eoe  Sgeli,  et  nò  ripiliauao’piu 
§leydle,che  li'baueaD  buttate  uia,Di  qlli  dala  pte  fi 
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Do.della  ottauad!rafqua4DeuerèIsIoannl$.  ^ ^ 
Éiiflra^doue  eraRoma^equali  hauruano  la  croce  i fro 
te, alcuni  correuano  a quel  fiume, 8^  m elio  tutti  fi  bae 
gnauanotma  qlU  erano  pochi  a cóparationedela  gra 
moltitudine  dii  qlli  pure  da  alla  parte  finiflra^che  o5 
ui  entrauano*Et  di  qfli  tali, che  n5  entrauano  nel  6u/ 
me, alcuni  copriua  la  croce,che  haueuono  i fróte,  cU 
con  la  berctta,chi  col  capuccio, alcuni  co  le  mani, alca 
ni  altri  lacopriuan  c6  le  mafchere,lequali  erano  alcu/ 
ne  di  Iione,alcfied^orfo,alcune  di  lupo, alcuni  di  uol 
pe,  Andauano  li  angeli,  6^  glipdkacori  p kuargU  le 
marchere:malorond  uoleuano,8^  toglieuan  qlle  ue# 
ile  de  mori  8C  de  turchi,  8^  uefiiuàfi  di  qlle«Fure  '^leu 
DO  di  quegli  che  baueuano  le  marcherete  leu8uano,cc 
andauano  a lauarìi  io  quello  fiume, ilquale  gli  moQra 
uano  li  angeli; 8^  li pdicatori, Dipoi  uidi  fatto,che  fu 
queQo  plouere  fpade.et  coltelli,pe(liieotia:guerra , e 
^ careQia;8f  tutti  qlli,cne  non  fi  haueuano  uoluto  caua 
re  le  mafchere.ne  andare  al  fiume:correuano:e  fuggi/ 
uano  alle  rocche, 8^  alle  fquadre:8^  tn  nò  li  ualfe  nulla 
perche  fumo  morti, 8^  pirono  tutti, creilo  fu  aggiif 
torchio  nò  uidilaltra  uolta,cioe  che  ilk>le  daua  nelle 
fpalle  al  ctuclfi(To,8f  uedeuo  che  quel  crucififib  face/ 
ua  una  grade  ombrai 8^  tutti  quelli  feguati,che  fi  era/ 
no  lauatinel  fiumeiflauano  a qfia  ombra  tutti  allegri 
8£còtcti*ytditraqSi  molti  Fioreotini,chcfiauanoa 
lombraicofi  feculari,come  religiofi,conobbi  anchora 
molti  che  haueuano  le  mafehere,  iddi  molte  donne, 
fanciulli, 8^  huomini  de  miei  Fiorétiniicherano  a ql/ 
la  ombra  del  crucifi(ro,qfia  e la  figura,  Hora  ila  ad 
udire  la  erpofitionr,laquale  còclude  in  effetroiche  no 
ci  e altro  rimedio  che  ilcrucifilIo,Brieuemcteal  mo 
do  piano  lignifica  la  uita  chriihana,la$e  e tutta  pia/ 
DatK  dolce  a chi  uuole  uiuet  bene, la  piu  difficile , 8C 
la  piu  facile  uita  che  fia  e la  chrifiianaidiffidlcipercfae 


^ » * 4 Predio  4ti  fo- 

^ fat«Bd0C0t 

tSnf  ^ ueggono:K  foppoitare  tribuli 

twd^ifiDo  alla  morte.Facd  noi  ueggianio  tue 

eo  di^per  efpcriectia,che  coloro, che  fegmcauo  qfla  vi 

fi  hoK,  V pero  il  crutififlb  chiama  dictdo.  vfite  ad 
me  oti  qui  Iaboraci5,?f  oacraci  tflis.K  <eo  refictam 

tcBUiK  umi>r  m““’ fiat*  granai  de  p«cati,lafcra 

«aia.  mta,laquale  gijiarra  ftcile,et 
piaceraui.£t  le  ^ne  e ci  c un  poco  il  mote  di  alche  fa7 

K di  fiori, KquaK  figmficaoo  li  cfjépli,che  habbiamo 

patrlarchijK  pphe/ 

“^^^ifssL^'^zr£&a 

SJinSSf  * Pd*cawone . Prardicamua  eoi  Chriaum 
^*'*^"*  dauano  nella  fróteXchela  vir 
tu  della  pdicatiooe  da  nella  coofdentia.s^  fa  la  croce 

«fp**^*  * frofitefignifica,pche  fe  fiate  buoni:  non  ha/ 
uete  uergogna  della  croce  di  Chrifio.K  non  fate  eoe 

»KSaT.£'g5?ffls^e 
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ti  € pnmuóucrfi. Cofj  diciamo  ad«ffo,cbf  gl»Dtcdc/ 

Il  ili  qfla  renowauóe  fono  ppoOi  « alU  mano  deOrj 
d« cbrifliaciipcbe  molii pi'i  (arano couertiti  acuii 
fedeli  die  de  chriftiamdl  correre  che  faceuano  al  ftu/ 
me  (ÌBmlica.che  ce  uerrSno  al  battefimo  come  peco  ^ 
relle.e  fuWto  che  fe  potrà  pdkareitu  uedraiirhe  cor 
rerano  alla  fede  di  Chrifto,5d  al  battefimo 
Si.Le  uede  che  fifpogtiauaBo'figoiftcaco  che  h ippue 
rano  d’ifideUta,et  di  tutti  c peccati  ac  Uuarfi  nel  fiu 
me  fignifica  il  battefimoia:  lo  ufcirce  eoa  e angeli  » 
ODifica:che  Ufi  edificherano  U chUfe  di  Coriuo  ^ 
uiuerrano  religiofamf tf  come  ageli  di  , 

qni  altri  dalla  mano  finittra.the  fono  li  cteiflianf.aly  • 
(unt  che  fi  lauauao  nel  fiumeifon  qlli,che  fatano  pW/ 
tétia,L(  altricatciuiiche  copriuano  la  croce  co  W oc/ 
rtttZfSC col capuccio.fono  li  faui  del  m6do,che  ileo 
prono  c5  U lorfapietia  humanaiK  nò  uogliono  la 
ilIummatiODe  di  Chritto  Audli  che  copriuano  con 
la  mio, fono  e tepidiiche  fi  c5  fidano  nella  mao,cio€  | 

nelle  lor  opatiói,fl^  cerim5ie,8i  nò  5ano  che  btfogna 
htuere  la  croce  di  C hriflo,chi  uol  falute,Le  mauhe/ 
re  figcificano  li  federati  peccatori,qlle  dejconi  ^n^  i 

Beano  e piati, 8^  prkipi  fupbi  cattmirqlli  delli  orti  fo  | 

co  e rapaci, alle  delle  uolpi  fignificaoo  e^fimulaioriip  , 

clupi  fon  qiluche  nò  fi  fatiano  mai  di  magiare,  A leu  1 
ci  di  qucftì  mafeherati  fi  cauauano  le  mafehere  pfuaH 
dalli  angeli:»:  da  pdicatori,»:  andauano  al  fiume, q ) 

01  fon  alcuni  di  qOipeccatcruthe  fi  coucrtiranoit  K 

farano  penitétja.ll  correre  alle  rocche  al  tepo  della  | 
tnbulatiòe:8^  nò  fcapare  fignifica:che  co  uarraco  p 
parameci  humani  fecza  ChriQo,8i  séxa  pèitctia,Lo 
Bare  li  fegeati  alla  ombra  del  crudfiflb,uol  direjChe 
aqltépo  nò  ci  Tara  altro  rifugio, ne  altracòfolatioet 

che  qUa{Ci  oc  ricorrere  a C bofto.Y 9*  hauete  le  ciò/  ' 
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et  roSf, quello  (Igtufìca  la  coDtépIatior  e dtlh  paglia 
ne  di  ChritlOySi:  portare  i pace  il  flagello.  Le  (iole  X 
bilche  (ìgoifìcano^che  u(  douete  uedire  di  purità , et 
DÒ  ci  e altro  rimedio,che  qdo  di  uiuere  puraméte'ec 
ricorrere  alla  pafdoue  del  crucifilTo,  Voi  adfiche  eoa 
forco  tutti  gradi, piccoli  huoi,d5oe,s^faticiulli;che 
uogliate  uiuer  beoe:S£  ricorrere  a qfto  crucifilToie  di 
re. Sub  umbra  illim  quf  defìderauera  fedi  : 8^  firudl^ 
eiu5  dulcei  gutturi  meo; fiche  fé  tu  darai  fotco  queda 
ombra, farai  faluo.  Habbiamo  rirpodo  bora  a gii  ad 
uerfarii,io  ti  diffì  laltro  giorno, che  ero  uenuto  p co 
battere, e metter  guerra  &a  luo  et  lalcro,et  iuitai  gli 
buoi afeguitar  Cbrido,8^ cófortagli ad  abadooare 
il  mddo»Sai  tupche  loiuitoa  qdo  modo  la  brigata 
pebe  io  uorrelrche  qlla  mifericordia,che  mi  ha  fatto 
iddioa  metebe  lui  anche  la  faceffì  a degli  altri,  & liq 
uitare  gli  huomini  alla  religiooe,e  màdargli  a cerca 
re  mlfericordia.  vedi  cheqdo  uno  iì  fa  frate, fi  igino 
chiatSd  domida  mifericordiata^  pche  io  fono  certor 
che  quedo  uiuere  e uno  uiuere  bearoife  beatitudine  fi 
può  chiamare  in  qdo  mondo  pero  io  uorrei,che  ad 
ogoiuDO  fiiffi  fatto  qda  mifericordia, laquale  d efp  e 
riécia  io  conofeo* Nella  religione  rhuomo  e foluto 
da  lamore  del  mòdo, da  moglie, da  figlioli, et  anche 
dallamor  di  fe  medefimo:  SC  dadi  tutto  io  cura  ad  a( 
tri  : Sd  (e  li  bacche  poco  di  fpirito  e beato!  qdo  m5 
do.a^  neilalcro  aggifito  anchora,che  non  folaméte 
eglie  utile  a fe,ma  aochora  ad  altri:8f  e caetoe  mol 
te  ucite  uno  buono  religiofo  della  falute  di  molti. 
Credidi  ^pter qd  locucus  rum,fo  rhocredo, pche 
lhopuaco,io  diro  come  dice  Paulo.  Velie  cp  omne« 
eiTenttficut  ego  ipfe  rum,io  parlo  quato  a quegliiche 
non  conofeono  queda  uerita,S^  che  fonro  acceccati 
I nel  peccato, equali  io  uorrePche  fuCko  illuminaci;  X ’ 


Do.dcUa  ott au%  di  Pafqua.De  uerbis  Ioannis. 

, lienifiÌGO  a queiìa  ulta  beata»T  u ueditche  alcuni  fono 
cominciati  aueniretmaegliioceruienehora  come  e 
fa  quàdo  incomlDcialaguerratche  prima  comioda/ 
DO  a^cnirc  le  cerne, poi  uégooo  e foidati  di  (litn a, 
eh  dirai  cu  quàdo  ne  uerràno  e gradi;fche  dirai  cu  dd 
Da, quàdo  ne  uerra  il  tuo'marito^che  dirai  cu  marito, 
quàdo  la  tua  moglie  (1  fugira  per  andare  a la  religiq/ 
De?  Tu  dirai, frate  qflo  e uno  modo, che  tu  alletti  gc/ 
Ce  al  tuo|>polìto  cu  uai  sépr  e pefando  male,  io  ti  uo/ 
glio  mettere  il  gryllo  nel  capo:fappi  queftaverita,che 
fe  noi  uoleflÌmo,noi  ne  habbiamo  piu  di  dugéto  per 
le  mani.Noiuogliamo  Dioico  bene  efaminar  pria:  8C 
DO  facciamo  queQa  cofa  siz9  efamina  fupiore, benché 
io  credo, che  Iddio  ce  ne  dara  qlche  unoiche  ci  dara  ql 
che  gratta  capo, pure  habbiamo  a fare  la  diligétia  no 
ttr2,ec  fé  uerra:  8C  habbiamo  qualche  gratta  capo:ha/ 
remo  patiécia*Tu  che  Tei  inuicato,8£  iolo(o:,cu  non 
mel  puoi  negar  ,io  ci  dico  che  tu  uerrai  ad  uno  termi 
De, che  fé  tu'  fai  refiQentia  a Oio:lui  ti  punira,il  (ìgno 
re  ha  bifogno  mafdme  di  quellùche  fono  atti  come  tf 
difiì  Palerò  giorno.fi  che  vieni  tu  eh  fei  iuitato.lo  di( 
fì  al  cote  Giouàni  ciella  *M  iràdola  dua  anni  inizi  che 
lui  moriffi,pche  egli  era  iOigato  dréto  diuenire  alla 
reIigione,che  fé  non  uenlua,  I dio  gli  madarebl^  uno 
gran  flagello:  a:  mandogliene  poi  tale, che  io  n5  bar/ 
rei  uoluto  uedere  taro, pero  ti  dico  uieni,nd  idugia/ 
re  piu. Cittadini  eblfognache  ci  facciate  luogo  e >pa4 
cioAnguflus.n.efl  mihi  locu5,facrpauh  ut  ihabité,  e 
bifogna  eh  ficiatc  fpatio  sf za  ìgiuria  nò  dico  di  nefu 
DO,altrimcti  faremo  tate  oratfói,che  uerra  vd  flagel 
lo,che  michera  la  gf  te, et  li  luoghi  faràno  poi  apri*  K 
faraed  (patio  p ogniuno,face  adfidic  fpatic  : pcheha 
a ulir  altra  gite.Tu  padre:et  madre  douerellt  rigra/ 
tiar  Dio|dK  il  tuo  frliol  yfgaal  frruitio  di  Chfo,  dò 

fia  odTuno; 
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fiancnfurnchc  fi  cotrapó^a  alla  uolota  di  Dio  maffimc 
quàdo  fon  di  ^ffimo  p farfiiio  ti  dico  che  fi  ha  affare 
adelToin  unaltro  modoiche  per  il  pafiato,  Firenze  cq^ 
me  io  ti  dico  e'no  ci  e fpatio  p chi  noie’ uenirjal  feruitio 
di  Chriftore  bifogna  lare  che  a (ìa  uno  conuento  al  me^ 
no  di  dugiento  ii  atiiequah  Tarano  anchora  lume  della 
tua  dtta*T u hai  ueduto  che  il  lumerchc  tu  hai  c ufcito 
'di  la:tu  adunche  cfTendo  infiigato  uieni  prefiorcorri  ta 
gha;8^  non  flar  piu  a pen'arctperche  io  ti  dicocche  il 
gnorc  accelera  anchora  lui«0  padre  c gniuno  fi  fa  fra 
ccrcome  fi  ha  poi  a uiuerifnon  hauer  penficripchc  ognu 
no  non  fi  fara  frafeiaf  non  bifogna  dubitare  di  quefio# 

' Firenze  citta  miauofti  ho  detto: K dico  una] tra  uol^ 
tn:che  Dio  ti  badato  quefio  gouernorconfortoti  a fia^ 
re  unitarS^  ciafcuno  e obligato  ad  aiutarla  a difendere 
quefio  goucrno  come  cofa  di  Chrifio^Etdouefcfli  dire 
turche  tu  puoi  aiutarlarfc  io  gli  metro  la  perfona  : &T  la 
roba  per  difènder  quefio  gouerno  : io  guadagno  affai 
appreffo  a Dio.Dico  adunche  cofiiche  adeffo  che  haue 
te'qualchc  tribulab'one  douerrefli  mettere  tutta  la  ro^ 
ba  per  aiutatela  citta  t a;  infino'alle  donne  deuf  fieno 
dar  uia  il  fuperfìuo  per  aiutare  la  patria, Aiutatela  dun 
che  tutti  gagliardamente  : &:  non  ui  curate  di  metterci 
ìa  robatche  ioui’conforto  fiamani  di  nuouorchc  al  tem 
po  Tuo  uerf  a tanto  la  robatche  direte  io  non  ne  uoglio 
piu:K  uerra  tcmporche  harete  tanta  gloriati  tante  co 
fe  a goiiernaretchc  direte  non  neuogliamo  piu:  perche 
non  poffiamogouemarc  tanto  « Vieni  quato  tu  bai  a 
mohVcto  hoffe  tu  hai  a morirctche  uuoitu  fere  di  tanta 
robatdati  adunche  a DiotiK  lafcia  andare  la  roba  : fc  tu 
hai  apcrirc  in  quefte  tribuIationi«Sc  tu  non  hai  a mori^ 
rettu  debbi  ad  ogni  modo  dar  della  roba  adeflb  per  aiu 
tar  là  patnafpche  tu  farai  rifiorato  poi:K  paffate  le  tri^  • 
QLuadcagefimalet  mtnm 
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Coli  anchoraui dico  quefta  mattina  qua  in  publicor 
che  quando  pure  fé  ueniiTìcafo:  che  qualche  uolta  ui 
fofìl raccomandato  qualchuno  da  mia  parte:  che  non 
faedate  fe  non  giuih'tia^  Io  Iho  anche  detto  a mia  h 
ti:  che  non  uoglio  impacdarmi  de  quelle cofe  : pero 
non  uenite  a darmi  noia  : e bada  una  uolta  : che  la  citta 
e ridotta  in  paceia^  fcuorrete  tare  bene  mantener 
re  il  uodro  goucrno  uoi  potrete  ♦ Ma  fe  tuflì  qualche 
uoltarchc  uoi  haueifi  qualche  dubbio  di  confcicntiarai 
uolesfì  configliaruitio  farcmomoltouolcntierirma  del 
le  altre  cofeifiate  contenti  non  d dar  noia^  Vi  priego  an 
choraichelafciatepofare  un  poco  e confenTori  alman^ 
co  quinded  diqjerche  c fono  mardti  già  in  fu  quelle  fc< 
die  : c bifognapurdargli  qualche  poco  di  requie:  fiche 
non  d impedite  fe  non  bifogna  ♦ Q uello  altro  mi  uiene 
a diredo  uoglio  fare  una  prouifionctio  ti  dico  chionó 
me  nc  uoglio  impacdare:andatc  a maff  ftrati  quelle  no 
fono  cofe  da  me:io  uoglio  fclamente  rare:  che  il  popot^ 

' Io  (Ha  in  pace;K  che  non  ui  faedate  male  « A qfie  don< 
nc  dico;Ia  uofira  riforma  e fatta:fàtc  oratione  che  uos» 
gliamo.'che  la  fi  metta  innan:i:fate  oratione  dico  accio# 
che  mefier  Domcnedio  ui  dia  la  fua  benedittione:pric# 
go  ognuno  che  fia  contento  a uolcrc  ofieruarla^  Collo 
ro  che  Ihanno  fattathanno  fatto  un  poco  di  relafTatio# 
nc:8^  hanno  fu  gito  la  Grettezza  perrifpctto  di  quelle; 
che  non  fono  adefib  in  tanto  fpirito:8i  c meglio  coj* 
minciarc  a quello  modo  a:  andare  femprc,migIioran 
do  che  fc  cominciailìmo  da  firettezra  : poi  non  fi  per 
feuerasfi*  Fandulli  fate  oratione  : che  la  uofira  ritbr 
ma  anchora  fi  fa  nellaqualeimpareretc  : come  hauetc  a 
uiuerbenc:e  farete  poi  buoni  dttadinùDice  alcunorcK 

Suefla  cofa  c fàttaper  tirarei  fanciulli  a farfi  fi-atirnoti 
ite  cofi:perche  errate:io  ui  auifo  di  qucfiorche  quado 

mmm  ii 
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uno  bara  a iienire  al  fermtio  di  Diordic  non  lì  poti  a tc 
nife  con  quella  cordarlaidate  pur  fare  a Dio:  uoi  uo:» 
Franciario  ui  auiforchc  d c di  quegli: 
cbe  f(^o  tornati  di  FrandarSi  fonli  fatti  frati:  coli  chi 
pi  ^ ^3  Diormandalo  doue  tu  uuoùchc  tornerà* 

ti  ini  ricorda  quando  io  mi  feci  frate  io;  io  dilli  mille 
uolceal  fecuiorche  io  iion  mi  farei  mai  frate:K  pur  bis* 
logno  andare  quando  a Dio  piacque  : non  poteuo 

mangiare:  Kandauo  agirandomi  quando  il  penfiero 
uiene:e  non  fi  può  dormirerSi  djpoi  quando  Ihuomo 
ui  egiunterfi  uiue  tutto  contento:ade(To,cheio  fon  fra 
te  iqrnon  cambierei  il  uollro  fiato  al  mio;lichc  fanciulli 
miei  fateoratione;chela  uofira  riforma  lì  fa  * Voglia* 
che  babbiate  uno  luogo  fiiora  di  Tanto  Marco:doue  ui 
taguniat«a:  che  fiate  da  uoi  : ai  ofieruando  quella  ri^ 
Torma  uiuerete  piu  puramenteiuoi  che  dite  male  di 
fia  riforma  de  iànciullndimandatc  a confefirori:fegli  ha 
no  trouati  quefio  anno  piu  mondila:  piu  netti  di  pecca 
ti  che  gli  altri  anni  « Diiettisfimi  c d ceficra  un  poco  di 
preciicaretuqi  lapeteche  già  ui  feci  fare  orationetcheld 
dio  conuertisfi  la  fpadarche  haueua  a uenirc  fopra-  dd 
la  atta  di  Firenze  inpefiilentiarK  fapetetchio  ui  diffircK 
u pugnocra  ferratola:  che  non  baueuano  anchoraim 
pctrato  la  gratia.Poi  fapcte  che  qfta  Quarefima  ui-dil 
fcche  uoi  freesfi  oratione  a Diorche  la  pefiilentia  n5  d 
unpedilfi  le  predicat/om'rlaquale  grada  hauiamo  hauu 
ta:perche  nefiuno  che  (ia  uenuto  alla  predica:  fi  c infcr 
matome  piccoline  grandine  donneine  fandulli  no  fon 
i^matira:  pero  noi  non  iiogliamo  anche  tentare  Id^ 
dio:iaremq  adtmche  un  poco  fine  al  predicare  : 8C  uoi 
farete  omtionc  ia  ciucilo  mczro:chc  il  fignorc  conucrta 
lafpada  in  pefiil entità:  ueramente  potirefti  far  tanta  o* 
ratione  che  il  fignorc  d caucrìa  fiiora  dogni  cofa<  Con 
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forto  adunche  dafeuno  a uiuer  benc;8i:  ad  cshortarc  If 
fua  uicini:8(i  gli  altri  a buona  uitarpche  fe  c tre  quarti 
di  Firenze  lì  accordasfino  a uiuer  btne:&:  fàr  pemtetia: 
crederci  che  il  (ìgnored  eleuasfi  uia  tutto  il  fagcllo* 
T u dirai  cK  faria  diffidle  a unir  e tre  qrti  di  Fircze  A pc 
nitentian'o  te  lo  dico  cofìjcomc  io  ho  fentito  dirc:&:  co 
fifpcrcriain  Diotchenon  haremo  tribulatione;  o farla 
fi  pocarche  quali  non  (ì  fentiria:io  benché  non  predichi 
non  ui  lafdo  pcro;pcrche  uoglio.uiuere  OC  morire  con 
uoirCofi  fece  Hieremia:ilquale  uuolfe  uiuerc  con  il  po 
polo  fuo  4 Fate  adunche  tutti  oratione:  pregate  perla 
chiefatche  Iddio  uo^iailluminarlatK  masfime  pregate 
per  quefia  chiefa  Fiorentinardoue  c comindato  il  lume 
che  Iddio  Io  augumentùPregate  anchora  per  li  religio:* 
fìrpcr  li  fanciullirpcr  li  piccoTùper  ligrandi  : 8d  per  uoi 
medefimiraccioche  polliamo  ritrouard  a qfta  fanta  re^ 
nouatione.Faremo  adunche  qui  cu  ttiinlicme  un  poco 
di  orationera'inginocchiercteui  poi  nanderete 

, a cafa4  Pater  nollcr  qui  cs  in coeL's  fanclificetur  nomefl 
tuum4  Padrenoi  ti preghiamo:chc ilnome tuo Ììafpar 
to  in  tutto  il  mondore  che  la  tua  chiefa  fi  rinoui;  come 
e comindato  qua  nella  ritta  di  Firenre4Adueniar  regnff 
tuumrfiat  doluntas  tua  ficut  in  cacio  Be  iti  teira:  panem 
noftrum  auotidianfi  da  nobis  hodie:S(i  dimitte  nobis 
deWta  nollra,(icutainos  dimittimusdebitoribus  no 
ftiisiSinenosinducasintentationem*  Signore  dacci 
gratiarcK  tu  ci  pdoni  c noftri peccatirK  che  tu  d fàcd  fk 
rela  tua  uolunta:8d  perfeueriamo  in  elTa  inlino  a la  6^ 
nc*Sed  libera  nqs  a malo:  lignòte  noi  ri  preghiamo  p 
le  uifcci*e  della  tiìapieta:K  perii  fanguc  del  crudfifTo 
tuo  figliuolotilquale  c u^to  per  noirche  ti  degni  ha* 
uer  eli  noi  mifcricordia4Habbi  mifericordia  fignorc  alla 
citra  di  Romarnoi  ti  prcghiamotche in  quelle  tribula-» 
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thnita  difenda  le  fanciulle:  chele  non  fien  preferK 
ec  che  tu  difenda  IcdonnerK  tutti  c buoni:  3C  preghi^ 
ti  che  tu  ci  faccia  mifericordia  de  noflri  pcccatiKhc  noi 
iiamo  liberati  dal  flagello*Figlio!i  mici  diletti  K figli 
uolc  mia:io  ui  priego:che  uoi  uogliqte  feguitarc  con  ze 
lo  in  quello  uiucr  bene:  K che  uoi  diate  forti  in  queda 
federperche  il  Signore  Iddio  Tara  (emprc  con  uoi:  OC  da 
raui  le  cofepromenTe#  Deusautcmpads:quieduxitdc 
mortepadorem  magnum  ouium  in  fanguine  tedamen 
ti  scremi  domina  m nodrum  Icfum  Chridum  aptct  uos 
in  omni  bonorut  faciatis  cius  uoIuntatem:faciens  in  uo 
bis.'cp  placeat  coram  fc  per  lefum  Chridum:  cui  ed  glo 
ria  in  fecola  fatculorum*  Amen* 

registro* 

»J<abcdcfghlkImnopqrstux 
V z 0 ^ aa  bb  cc  dd  ee  ff  gg  bh  li  fth 
Idrara  nn  oo  pp  qq  rr  ss  tt  uu  xx  yy  Zg 
eCK  KK  aaa  bbb  ccc  ddd  cec  fff 
ggg  bhh  fu  kkklll  mmm«] 

Tutti  fono  quademùeccctto  m m m duerni* 

In  Vihegiarper  Venturino  Roifihclli* 

Nel  anno  M«D*XLII1I« 
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